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1  m(X)KDl  DI  UN  VOLONTARIO 


LK  CAMl'AUiNE  DEL  I84tt  K  DKL  lM\i 


IL    1848. 

1.  Il  rÌHVojjlio  -  2.  L'iiiHurre/iono  -  3.  La  purtenza  -  4.  La  Coiifodoraziono 
Uurnmnioa  -  Ti.  Monto  Suullo  -  G.  La  ritirata  -  7.  Incontro  cogli  AuHtriaci 
-  8.  In  Piomonto  -  9.  L'esilio. 

1.  —  11  risveglio. 

Ija  novella  aurora  del  Risorginienlo  italiano,  come  è  scritto  nella 
storia,  sorjj^eva  il  17  giugno  184(3.  In  quel  giorno  fu  annunciata  dalle 
logge  del  Quirinale  l'elezione  di  Mastai  Ferretti  succeduto  nel  ponti- 
ficato a  Gregoiio  XVI,  il  quale,  dopo  essersi  rifiutato  di  accordare 
le  riforme  liberali  suggeritegli  dal  memorandum  delle  cinque  grandi 
potenze  negli  ultimi  anni  del  suo  pontificato,  punì  crudelmente  i  ten- 
tativi insurrezionali  dei  Riformatori  e  della  Giovine  Italia,  sicché 
l'opinione  pubblica  si  commosse,  soprattutto  in  Francia  e  in  Inghil- 
terra, per  quelle  inaudite  severità. 

Il  1()  luglio  1840  il  nuovo  Pontefice  Pio  IX  pubblicava  il  celebre 
manifesto  che  fu  detto  Atto  del  perdono,  equivalente  ad  un  indulto 
generale  a  tutti  i  carcerati  e  fuorusciti  per  delitti  politici. 

Il  linguaggio  veramente  paterno  del  Pontefice  era  temperato  da 
una  certa  circospezione,  e  specialmente  dalla  condizione  che,  per  fruire 
del  perdono,  gli  amnistiati  dovessero  firmare  una  dichiarazione  di 
fedeltà,  impegnandosi  sul  loro  onore  a  non  abusare  della  grazia,  e 
di  volere  anzi  fedelmente  adempire  ogni  dovere  di  buon  suddito.  Or- 
dinava poi  che  fossero  soppresse  le  procedure  criminali  per  delitti 
meramente  politici  non  ancora  compiute  con  un  formale  giudizio,  e 
che  i  prevenuti  fossero  liberamente  dimessi. 

Questo  atto  magnanimo  del  Pontefice  fu  accolto  con  esultanza 
ìlamorosa,  e  con  festeggiamenti  forse  eccedenti  l' importanza  dell'atto 
stesso.  E  ciò  avvenne  perchè  i  fautori  della  rivoluzione,  con  singolare 
^accorgimento  e  fortunata  previdenza,  furono  concordi  nel  proposito  di 
cogliere  la  propizia  occasione  per  promuovere  una  vivissima  agitazione 
in  favore  di  Pio  IX,  come  principio  e  mezzo  di  preparazione  a  una 
grande  conflagrazione.  Mazzini,  Montanelli,  Mamiani,  furono  fra  i  primi 
a  dare  l' impulso,  e  ad  incitare  le  dimostrazioni  in  favore  del  novello 
Papa,  definito  come  un  apostolo  di  libertà. 

Silì'atto  movimento,  mentre  da  una  parte  ridestò  i  sentimenti  pa- 
triottici nelle  popolazioni,  dall'altra  sospinse  il  Pontefice,  più  di  quanto 
fosse  nei  suoi  primitivi  intendimenti,  sulla  via  delle  riforme,  delle 
quali  neppure  lontanamente  aveva  l'atto  del  perdono  creato  l'aspet- 
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lazionc(l).  Sospinto  f-u  quella  via  anche  dai  conpipll  e  incorav^pìa- 
menti  del  Governo  inglese,  non  tardò  a  nominare  segretario  di  Stato  il 
cardinale  Gizzi,  designato  dalla  pubblica  opinione.  Poi  il  15  marzo  1H47 
promulgò  la  legge  sulla  stampa,  e  il  5  luglio  istituì  la  guardia  civica. 

Cosi  avvenne  che  gli  atti  del  nuovo  Papa  destarono  gran  rumore 
da  un  capo  all'altro  d'  Italia  e  nella  intera  Europa,  «  Le  parole  su- 
blimi dell'atto  del  perdono.,,  (così  scrisse  un  partigiano  del  Papato) 
ripetute  e  festeggiate,  furono  scintilla  elettrica,  la  quale  produsse  tale 
un  incendio  che  a  frenarne  l'impeto,  ben  altro  ci  voleva  ecc,  »  (2), 

Ricorrendo  col  pensiero  a  quei  giorni,  suolsi  meditare  intorno 
allo  svolgimento  delle  forze  rivoluzionarie  nel  primo  periodo  del  moto 
nazionale,  ed  alla  rapidità  con  la  quale  gli  agitatori  delle  forze  popo- 
lari seppero  i)ronttare  -  ampliandone  il  significato  -  della  parola  del 
novello  Papa. 

Come  nel  1848  potesse  divampare  senza  preparazione  il  senti- 
mento patriottico  in  Italia,  gli  storici  non   chiaramente   spiegarono. 

Nell'epoca  presente  anche  i  fanciulli,  nati  e  cresciuti  in  famiglie 
colte  e  civili,  odono  parlare  di  patria;  odono  narrare  le  vicende  che 
prepararono  l'opera  meravigliosa  del  Risorgimento  italiano,  e  celebrare 
i  grandi  uomini  che  la  capitanarono,  dei  quali  anche  nelle  scuole  si 
insegna  ad  ammirare  le  opere  insigni. 

Nel  1847,  allorché  andava  crescendo  l'azione  propagatrice  del  pen- 
siero italiano,  io  contavo  solo  16  anni,  ed  ero  studente  nel  1°  corso 
di  liceo.  Né  io  né  i  miei  coetanei  avevamo  ricevuti  tali  insegnamenti 
che  potessero  farci  prevedere,  né  prossimi  né  lontani,  i  ri  voltamenti 
politici  che  vedemmo  allora  iniziarsi.  Né  fino  a  quel  tempo  era  pene- 
trata fra  noi,  e  tanto  meno  nelle  popolazioni,  la  scintilla  animatrice 
del  Risorgimento  nazionale,  Udivansi  i  veterani  del  periodo  napoleo- 
nico, ancora  superstiti,  ricordare  con  entusiasmo  le  gesta  del  grande 
imperatore  (3),  e  celebrare  la  rivoluzione  francese  come  una  leggenda 
di  anime  fiere;  ma  siffatte  memorie,  offuscate  dal  periodo  del  Terrore, 
non  valevano  di  certo  a  destare  nelle  moltitudini  il  sentimento  nazio- 
nale, per  quanto  fossero  mal  veduti  e  sfuggiti  i  dominatori  stranieri. 
Quel  memorabile  periodo  storico  aveva  stancato  i  popoli  e  infuso  il 
desiderio  della  pace,  anche  perchè  non  aveva  avuto  per  fine  la  unità, 
indipendenza  e  libertà  d'  Italia, 

È  ben  vero  che  da  trent'anni  si  cospirava  per  la  indipendenza  e 
libertà;  ma  i  cospiratori  erano  pochi,  e  stavano  chiusi  in  un  àmbito 
molto  angusto.  È  ben  vero  altresì  che  si  parlava  con  venerazione  dei 
martiri  del  1821  ;  di  Silvio  Pellico,  di  Giorgio  Pallavicino  liberati  dalle 
carceri  dello  Spielberg  ;  e  si  leggevano  con  interesse  Le  mie  pri- 
gioni che   pur   destavano  pietà  e  ammirazione;  ma  quel   libro  non 

(1)  G,  B.  Giorginì,  il  7  maggio  di  quell'anno,  scrivendo  dal  campo  alla  pro- 
pria moglie,  ebbe  a  dire:  «Pio  IX  era  lontano  dal  prevedere  l'opera  sua.  In- 
nalzato dai  flutti  crescenti  della  pubblica  opinione,  è  stato  un  effetto  piuttosto 
che  una  causa:  mettendosi  in  via  egli  era  lontano  dallo  scorger  la  meta  ». 
L' illustre  uomo  dopo  avere  espresso  il  convincimento  che  l' Italia  correva  «  alla 
unità  assoluta  e  materiale,  a  costituirsi  in  uno  Stato  solo  »,  soggiungeva  queste 
profetiche  parole:  «  ...Pio  IX  che  sarà  quasi  di  certo  l'ultimo  Re  di  Roma». 

(2)  G.  Spada,  Storia  della  rivoluzione  di  Roma  dal  1°  giugno  1846  al  15  lu- 
glio 1849;  voi.  I,  p:ig.  78. 

(3ì  Anche  il  vecchio  mio  maestro  di  lingua  francese,  antico  funzionario  e 
caldo  fautore  del  Bonaparte,  ne  parlava  spesso  con  esaltazione. 
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imjN'vu  «IrHlai'o  HcnlliiHMili  |)atrl<)fli('l.  fiordi/!  larovn  \v   catrioni    della 
palila  |M-ÌKÌ<>nia. 

Si  riconiava  il  molo  tn.-^uNt/,ioii<ilt'  ilei  ìs:',l  «•  (Itij^li  «niili  tli  (|(j«i 
Iniipo,  molli  <l(  ì  (piali,  coiih;  il  (lialdiiii,  il  Fanti  ecc.,  nel  IKCt  accor- 
Hcro  in  lH|)ii({iia,  a  iiarlccipan*  alla  iiiipir^a  di  libertà  capitaiiatu  da 
^sparlerò,  in  dil'eHa  dei  dirilli  dejl.i  K'^iiia  iHaliella,  coiilro  l'anHolii- 
tisiiio  carlista.  KhhI,  coiih;  iirccin'Hori,  erano  andati  colà  ai  lirn;  di  ad- 
(lesliarHi  nelle  armi  e  di  ispirare  cioll'ewMniiio  Henlimenti  di  lil)crlà  e 
istinit  hitllic.osi  nel  popolo  italiano.  Allorciiè  taluni  tornarono  in 
patria,  liirono  accolti  con  dimostra/ioni  di  stima,  ma  Heiiza  entUHiaHmi, 
dai  loro  concittadini,  mentre  erano  tenuti  in  sospetto  dal  Governo 
austriaco  (I). 

Il  tentativo  dei  Iralelli  Mandiera  nel  1H44  destò  un  niaf^giore  in- 
teresse, ma  fu  un  lampo  scintillante  che  non  valse  a  generare  e  pro- 
pagaie  i  propositi  rivoluzionari.  Il  che  dimostrò  essere  semf>re  vero 
che  i  popoli  si  destano,  si  muovono  e  insorgono,  allorché  hanno 
fiducia  nella  vittoria.  Intatti  le  moltitudini  non  si  agitarono  e  non 
spiegarono  le  loro  forze  se  non  quando  si  rese  manifesta  l'opportu- 
nità dell'azione,  promossa  e  incoraggiata  da  un  moto  generale  dei 
popoli  europei.  Allora  soltanto  nella  borghesia,  e  tosto  anche  nell'ari- 
stocrazia lombarda,  si  accese  come  un  vulcano  l'entusiasmo  patriot- 
tico e  l'eroismo  intrepido  e  fervente,  talché  si  vide  che  gli  Italiani 
non  erano  indegni  dei  loro  avi. 

Ora  non  è  temerità  il  dire,  che  a  prejiarare  nobili  istinti  nella 
gioventù,  come  contribuirono  i  ricordi  della  rivoluzione  francese, 
il  libero  reggimento  di  altri  Stali  d'Europa,  la  legittima  avversione 
contro  il  dominio  straniero,  contribuì  pure  lo  studio  dei  classici.  1 
giovani  borghesi,  educati  all'ammirazione  delle  glorie  greche  e  latine, 
all'  incanto  destato  dai  cavalieri  del  medio-evo  che,  se  combatterono 
battaglie  spesso  fratricide  e  infeconde,  pur  sempre  invaghivano  e 
suscitavano  nobile  soave  ammirazione;  quei  giovani  furono  guidati  a 
seguire  l'esempio  di  tanti  eroi  ricordati  nella  storia,  a  cercare  nella 
gloria  quelle  alte  emozioni  che  la  comune  vita  cittadina  non  offre 
alla  gioventù. 

Nò  è  mestieri  parlare  dei  nostri  poeti  classici,  nei  quali  è  ognora 
sublime  l'ispirazione  e  pieno  di  attrattive  il  culto  delle  gloriose  im- 
prese, preparatrici  di  generosi  ardimenti,  per  cause  sante  e  per  la  inco- 
lumità del  proprio  onore;  imperocché  anche  nelle  scuole  austriache  la 
gioventù  era  istruita,  non  già  con  le  poesie  del  Guadagnoli  e  del  Casti, 
bensì  con  le  opere  piìi  insigni  della  letteratura  classica  greca,  latina 
e  italiana. 

L'opera  di  autori  allora  contemporanei  come  il  Guerrazzi,  ild'Aze- 
Iglio,  il  Mazzini,  il  Gioberti,  il  Balbo,  ed  altri,  non  fu  certamente  vana; 
né  si  deve  credere  che  anche  gli  scritti  del  mite  Alessandro  Manzoni 
non  abbiano  contribuito  a  spargere  i  germi  di  quelle  virtù  civili,  che 
dovevano  preparare  uomini  devoti  alla  legge  del  dovere  e  pronti  a 
dare  la  vita  per  la  redenzione  della  propria  terra. 

Non  é  neppure  esagerazione  il  dire,  che  nella  gioventù  produssero 
impressioni  educatrici  le  opere  musicate  da  Giuseppe  Verdi  -  per  me- 
rito anche  dei  poeti  melodrammatici  del  tempo  -  nelle  quali  echeggia- 
li) A  Cremona  Gaetano  Tibaldi,  del  quale  parlerò  appresso,  percliè  aveva 
militato  in  Ispagna,  non  potè  mai  ottenere  la  facoltà  di  esercitare  l'avvocatura. 
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vano  sentimenti  patriottici,  mandando  lampi  che  diffondevano  la  gioia 
tra  gli  spettatori  e  che  sfuggivano  all'occhio  vigile  della  tormentatrice 
polizia  austriaca,  mentre  nulla  di  tuttociò  si  rinvenne  mai  nelle  opere 
rossiniane.  U  Attila,  come  pure  l'intera  opera  I  Lombardi  alla  prima 
Crociata,  ed  altre  ancora,  infondevano  nelle  popolazioni  un  senso  vi- 
goroso ed  armonico,  e  con  gradite  note,  dolci  e  umane  aspirazioni. 
Allorché  ripenso  a  quei  tempi  giovanili,  e  alle  eroiche  drammatiche 
scene,  e  ai  cori  celebri,  mi  convinco  ognor  più  che  alla  prepara- 
zione della  gioventù,  molto  contribuì  la  musica  aftasci natrice  di 
quel  grande  maestro  (1). 

Tante  svariate,  per  così  dire,  invisibili  cause,  valsero  a  spargere 
negli  animi  dei  giovani  i  germi  delle  virtù  patriottiche,  i  quali,  secon- 
dati da  impreveduti  eventi,  prepararono  gli  eserciti  della  libertà,  allor- 
quando nel  1847  si  celebrava  con  crescente  calore  il  grande  avvenimento, 
e  si  inneggiava  al  novello  Pontefice,  quale  redentore  della  patria; 
sicché  tutti,  e  anche  gli  adolescenti  quale  io  ero,  si  fregiavano  con 
gioviale  compiacenza  il  petto  della  medaglietta  portante  la  effige  di  lui, 
simbolo  profetico  di  lieto  avvenire. 

Quello  full  risveglio;  poi,  nell'inverno  1847-48,  l'agitazione  andò 
crescendo.  Si  facevano  dimostrazioni  in  divèrse  forme;  ora  coll'inter- 
dire  di  fumare  i  sigari;  ora  coU'indossare  tessuti  di  velluto  indigeno, 
che  fece  introdurre  quella  nuova  foggia  di  vestire,  che  fu  detto  al- 
l'italiana; ora  coprendosi  con  cappelli  alla  calabrese  in  segno  di  fra- 
tellanza cogli  insorti  di  quella  terra  d'onde  traevano  il  nome.  A  Pavia 
gli  studenti  fecero  pure  vivaci  manifestazioni,  che  furono  represse 
dalla  cavalleria  con  spargimento  di  sangue. 

Anche  a  Cremona  s'era  propagata  l'agitazione  e  molti  incidenti, 
sebbene  non  gravi,  si  verificarono.  Taluni  segni  esteriori  destavano 
più  che  mai  il  malumore  della  polizia.  Una  sera,  mentre  in  teatro  si 
cantava  la  Norma,  della  quale  destava  entusiasmo  il  celebre  coro  di 
guerra,  un  tale  (certo  Fermini)  entrò  in  platea  col  cappello  alla  cala- 
brese. Ciò  non  piacque  alla  polizia,  e  ben  tosto  due  guardie  lo  co- 
strinsero a  uscire.  Siffatto  incidente  produsse  viva  impressione  nel 
pubblico,  e  vi  fu  chi  da  un  palchetto  di  terzo  ordine  gridò:  -«  Chi  é  ita- 
liano esca».  A  questo  grido  tutti  i  cittadini  uscirono  dal  teatro,  chiu- 
dendo con  le  cortine  gialle  l'apertura  dei  palchi,  e  non  vi  rimasero 
che  gli  ufficiali  e  qualche  pubblico  funzionario. 

Ma  a  me  non  pareva  tollerabile  che  quei  aignori  rimanessero  a 
godere  lo  spettacolo;  e  animato,  come  tutti  eravamo,  dal  fuoco  della 
rivolta,  uscito  dal  teatro,  andai  a  provvedere  in  una  vicina  via  molti 
ciottoli,  indi,  ritornato  nel  palco  di  famiglia,  stando  nascosto  dietro 
le  cortine,  ne  gettai  non  pochi  nella  platea.  Questo  secondo  incidente 
produsse  per  effetto  che  si  sospendesse  lo  spettacolo,  e  che  il  teatro 


(1)  Non  passavano  inosservati  neìV Attila  i  canti  patriottici  dei  profughi  di 
Aquileia,  e  il  duetto  del  capo  degli  invasori  col  Generale  romano,  che  gli 
dice:  «  Avrai  tu  l'universo,  resti  l'Italia  a  me  ».  Nel  celebre  coro  dei  Lombardi 
«  O  Signore,  dal  tetto  natio  »,  là  dove  dice  «  I^oi  siam  corsi  all'invito  d'un  pio  », 
i  coristi,  destando  applausi  fragorosi,  sostituivano  le  parole  «  all'invito  di  Pio  ». 
Come  avvenne  allorché,  alla  fine  del  1847,  nel  coro  della  Norma,  alle  parole 
«  Sgombre  farem  le  Gallio  dalle  Aquile  nemiche  »  sostituivano  le  parole  «  Sgom- 
bra farera  l'Italia...  »,  destando  esplosioni  d'applausi,  e  le  ire  degli  ufficiali  au- 
striaci e  della  polizia. 
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I 


non  loHsc  pili  a|M'ilo.  Ku  il  primo  allo  rivolir/lon.n io  *la  mn  operalo, 
cIh'  mi  procurò  la  soddisra/ioiKMJi  av(M-  rJiiiiHo  il  ilivcrtìnM^nlo  u  (|u<'i 
siamoli  iillici.ili,  <-ii(>  ogni  giorno  venivano  più  in  odio  ullu  |k)(><>Iu- 
/ione. 


2.—  Linsurrezione. 

Col  riscaldursi  de^li  animi  in  ltaliaeail*eHlero,  ni  affrellò  il  Krundo 
iMomonto  slorico.  Il  12  K^^nnaio  \H\H  insorge  Palermo,  e  il  2()  dello 
stesso  mrs(\  hMdinando  I  promulga  in  Napoli  la  CoHtiluzione.  Il  15(11 
U>l»ltraio  il  (irandniu  di  ToHcana  ne  segue  l'esempio. 

l'anno  aitrcllanlo  darlo  Alberto  -  stimolato  dall'Ingliilterra  - 
il  1  marzo;  e  Pio  l\  il  li  dello  slesso  mese,  allorché  Parigi  era  già 
itisorta  (!2!2  febbraio).  Vienna,  la  cittadella  dell'assolutismo,  segui  (l.'J 
marzo)  l'esempio  di  Parigi,  e  la  concessione  della  Costituzione  pro- 
inui^^'ata  poco  prima  dall' Imperatore  Kerdinando,  non  valse  a  frenare 
l'impelo  delle  popolazioni  (1). 

La  rivolta  della  capitale  fu  -  per  così  dire  ~  il  segnale  della  in- 
surrezione dì  quasi  tutto  l'Impero.  Insorse  la  forte  Ungheria  e  il 
IS  marzo  la  città  dì  Milano.  Dopo  cinque  giorni  di  lotta  sostenuta  da 
(piella  popolazione  di  prodi  contro  i2i2  mila  Austriaci,  il  22  marzo  (2) 
(luesti  si  ritiranmo  dirigendosi  al  quadrilatero,  mentre  nello  stesso 
^'ioiiio  anche  Venezia  era  libera  e  costituiva  un  Governo  provvisorio 
sotto  gli  auspici  di  Manin  e  di  Niccolò  Tommaseo. 

A  Milano,  allorché  il  21  marzo  il  Municipio  si  costituì  in  Governo 
provvisorio,  il  conte  Martini,  messaggìero  del  Piemonte,  penetrato  astu- 
tamente nella  città,  proponeva  al  Governo  stesso  un  alto  di  adesione 
e  di  sottomissione  al  Re  Carlo  Alberto,  il  quale  già  era  preparato 
a  passare  il  confine.  Fu  allora  che  Carlo  Cattaneo  esclamò:  «  11  giorno 
della  politica  non  è  questo;  abbiamo  trovato  intempestiva  ieri  l'altro 
la  repubblica;  non  è  meno  intempestivo  pronunciare  quest'oggi  il  prin- 
cipato ».  Kcco  il  primo  seme  delle  discordie  che  si  propagarono  e  lo- 
gorarono le  forze  della  rivoluzione.  Ma  il  Governo  provvisorio  concluse 
invece  invocando  il  pronto  aiuto  del  Piemonte. 

Dove  il  Governo,  come  in  Francia,  è  sorretto  da  un  esercito  na- 
zionale, che  nel  momento  supremo  di  una  rivoluzione  fa  causa  co- 
nnine col  popolo,  furono  facili  e  vittoriose  le  iniziative  di  questo;  ma 
così  non  poteva  essere  in  Lombardia,  e  non  si  comprende  come  Carlo 
r.attaneo  si  illudesse  al  punto  di  credere,  che  le  sole  forze  cittadine 
potessero  vincere  in  campo  aperto  la  falange  straniera.  Si  vide  più 
tardi  infatti  in  quali  condizioni  combatterono  le  prime  nostre  colonne 
di  volontari  partite  da  Milano,  subito  dopo  le  Cinque  Giornate. 


(1)  A  Vienna  il  12  marzo  vi  fu  una  riunione  di  studenti.  Il  13  avvenne  la 
insurrezione  o  la  fuga  di  Mettermeli.  Il  16  marzo  no  giunse  la  notizia  a  Venezia. 

In  quei  giorni  il  risveglio  s'era  propagato  in  tutta  l'Europa.  Anche  a  Ma- 
lirid  (25  marzo)  scoppiò  linsurrezione,  che  però  fu  tosto  repressa. 

(2)  I  mavtiri  della  insurrezione  di  Milano,  dei  quali  possiedo  l'elenco,  fu- 
rono 381.  Fra  i  nomi  dei  morti  leggesi  pur  quello  di  un  mio  giovane  cugino, 
Ferrante  Cadolini,  caduto  combattendo,  mentre  il  fratello  di  lui,  ing.  Giuseppe, 
capo  delle  pubbliche  costruzioni  in  Lombardia,  dirigeva  la  costruzione  deUe 
barricate. 
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Dut'.uile  (|  nel  lo  (ìiornate  non  si  potova  entrare  ne  uscire  da  Mi- 
lano; e  per  i)r()vo{'are  la  insurrezione  nelle  altre  province,  dall'interno 
(Iella  città  sì  mandavano  avvisi  con  palloni  aereostatici.  Ne  conservo 
uno  cosi  concepito: 

«  A  tutte  le  città  e  comuni  del  Lombardo  Veneto,  Milano  vin- 
citrice in  due  g-iorni  e  tuttavia  quasi  inerme,  è  circondata  ancora  da 
un  ammasso  di  soldatesca  avvilit^i,  ma  pur  sempre  formidabile. 

«  Noi  gettiamo  dalle  mura  questo  foglio  per  cbiamare  tutte  le  città 
e  comuni  ad  armarsi  in  guardia  civica  facendo  capo  alle  l'arroccbie 
come  si  fa  in  Milano,  in  compagnie  di  50  uomini  e  si  eleggono  un 
capitano  e  un  provveditore,  per  accorrere  ovunque  la  necessità  e  la 
difesa  imponga  aiuto  e  vittoria. 

«  Viva  l'Italia  -  Viva  Pio  IX. 

«  Dall'interno  della  città  col  mezzo  del  pallone,  ore  10  antimeri- 
diane, 22  marzo  1848». 

Un  altro  consimile  avviso  (a  stampa),  attaccato  ad  un  palloncino 
tricolore,  conservato  nel  museo  di  Milano,  era  così  concepito: 

«  Al  popolo  di  campagna.  Si  raccomanda  al  popolo  di  campagna, 
di  stare  in  guardia  sulla  strada  romana,  e  specialmente  sulla  strada 
postale  veneta;  di  barricarle  e  di  romperle,  se  occorre,  per  impedire  il 
trasporto  di  artiglierie  di  grosso  calibro,  e  di  casse  di  munizioni,  che 
fossero  per  giungere  in  sussidio  delle  truppe  austriache  ». 

All'annuncio  dell'insurrezione  di  Milano,  anche  la  nostra  città 
tosto  insorse,  ed  in  essa  si  costituì  un  Governo  provvisorio.  La  guar- 
nigione di  Cremona  era  di  circa  tremila  cinquecento  uomini,  quasi 
tutti  italiani  fuorché  400  usseri  polacchi;  perciò  fu  assai  facile  alla 
nostra  città  la  insurrezione. 

La  signora  Gnorri,  una  delle  più  avvenenti  signore  di  Cremona, 
valentissima  amazzone,  d'origine  polacca,  fu  mandata  quale  parlamen- 
tario, a  trattare  col  comandante  delle  truppe  austriache,  in  quei  giorni 
accampate  sulla  piazza  d'armi;  e  mentre  i  soldati  italiani,  circa  tre- 
mila uomini  del  reggimento  Ceccopieri,  insieme  coi  doganieri,  conse- 
gnarono le  armi  ai  cittadini,  la  gentile  ambasciatrice  ottenne  una 
specie  di  capitolazione,  in  seguito  alla  quale  gli  usseri  dovevano  re- 
carsi a  Verona. 

Il  Governo  provvisorio  però  li  lasciò  partire  con  le  armi,  e  aderì 
alla  richiesta  del  comandante,  il  quale  volle  essere  assicurato  contro 
eventuali  ostilità  delle  popolazioni  dei  paesi  che  dovevano  attraver- 
sare. Due  membri  del  Governo  provvisorio  stesso  furono  incaricati  di 
accompagnare  quel  corpo  quali  testimoni  della  capitolazione.  1  due 
designati,  cioè  Gaetano  Tibaldi,  di  cui  parlerò  appresso,  e  Antonio 
Binda,  che  dopo  il  1860  fu  prefetto  ed  occupò  alti  uifici  all'Interno, 
partirono  cogli  usseri. 

Viaggiarono  l'intera  giornata  e,  attraversato  l'Oglio,  al  calar  della 
sera  si  accamparono  nella  vasta  pianura  di  Leno;  e  la  missione  dei 
due  egregi  uomini  era  ormai  finita.  Ma  la  mattina  seguente  giunse  un 
altro  corpo  di  cavalleria  (di  forse  duemila  uomini)  sceso  da  Bergamo 
parimenti  diretto  a  Verona,  che  fu  accolto  dagli  nrrah  degli  usseri. 
«  Lieti  del  caso  (1),  a  festeggiarlo  proposero  di  trattenere  i  malleva- 
dori per  fucilarli  od  impiccarli.  Un  nuovo  urrah  accolse  la  proposta. 

(1)  Questi  frammenti  sono  raccolti  dalla  elegante  biografia  del  Tibaldi  dettata 
da  una  distinta  scrittrice  cremonese,  la  signora  Fanny  Rizzi. 
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«  Oii.iimìu  ne  In  |>ailiM-i|)alH  la  noti/iu  ai  i\ue  vUv.  H4'«li*vaiiw  in 
(iis|mrl<*,  (|(i<>sli  roiniMivsiMo  v\ui  nulla  roHlava  a  fam,  vt  tran(|iiilla- 
iiMMil(;  si  aiiiiavano  doiiiaiMlaiMlo  «pialo  ttKxio  di  morte  Umm  da  pru- 
Irriisi. 

«  l)i(>lr<)  ad  CHS i  iorvcva  il  (diia.MHo  (iella  (iJHputa;  l'iirono 'kircllr  Ik 
loro  inani  Ira  i  crppi,  o  durarono  in  (lucll'a^onia  |mt  panM'(;liic  ore. 
KinaliiHMih'  un  ullicialc  dcj^li  usseri  si  avvicinò;  crodellero  rwasw;  la 
(-ondaiina;  li  sciolsi;  inviM'c,  (<  li  rimandò  liberi.  Dovevano  la  vita  alle 
sui^  calde  p(>rora/ioni;  ma  (pici  cimcnlo  moslrò  la  ^aKliardia  dell'animo 
che  non  si  allena  nemnuuio  al  lu^K''"''  <"  "K"'  «p<'ran//i  ». 

Il  loro  ritorno  in  Oremona  Tu  t'esteKKÌ<>l<>  <'<'^>  i""i  <'  luminarie. 

Il  "ili  marzo,  zinnia  a  Torino  la  notizia  «lolla  vittoria  dei  Milanesi, 
(larl«)  Alberto  «b'c.ist;  di  enlran'  in  campo  e,  riHinln'  l'o.sorcilo  «li  Ua- 
d«'l/,ki  rilira  vasi  verso  il  «piadrilatcro,  commelleiulo  orribili  «lolitti  di 
saii(?u(;  contro  le  popola/ioni  lino  a  trucidare  bambini,  l'esercito  sardo 
il  J'.)  marzo  passava  il  Ticino. 

Purtroppo,  mentre  lo  altre  città  insorsero,  Mantova,  che  forse  lo 
poteva,  non  si  strosse  in  tomfx),  mentre  se  essa  avesse  o<;cuf>ate  e 
cliiust;  le  porte  della  fortezza,  sarebbe  riuscita  più  facile  la  viltf>ria 
del  Piemonte. 

La  mattina  del  4  aprile  giunse  a  Cremona  un  forte  corpo  del- 
l'esercito  sardo,  guidato  da  Oarlo  Alberto  in  persona.  La  sera  fu  dato 
un  grandioso  ballo  in  onore  degli  ufficiali,  fra  i  quali  vidi  per  la  prima 
volta  il  duca  Vittorio  di  Savoia,  futuro  Re  (1). 

(^on  le  armi  lasciate  dai  reggimenti  italiani  si  armarono  i  citta- 
dini, i  quali  costituirono  bentosto  la  guardia  civica,  che  allora  sem- 
l)rava  una  suprema  guarentigia  delle  istituzioni  costituzionali,  lo  pure 
mi  arrotai  subito  in  quella  guardia,  la  quale  fu  istruita  da  sottouffi- 
ciali  piemontesi,  che  non  tardarono  a  venire  tra  noi.  11  fucile  austriaco 
di  allora  era  pesantissimo,  e  davvero  per  me,  che  a  17  anni  ero  assai 
esile,  pareva  insopportabile;  però  le  continue  esercitazioni,  un  po'  alla 
volta,  lo  resero  leggiero, 

I  giorni  trascorrevano  lieti  ;  frequenti  erano  i  festeggiamenti  e 
le  manifestazioni  di  esultanza  per  le  notizie  della  guerra,  portate  dai 
quotidiani  bollettini,  sempre  propizie  alle  armi  liberatrici.  Allorquando 
giungevano  nelle  ore  della  sera,  bentosto  echeggiava  per  le  vie  il  con- 
sueto grido  «  fuori  i  lumi  ».  Cremona  era  allora  animata  da  vivo  entu- 
siasmo e  dalla  massima  concordia.  Non  si  conoscevano  repubblicani: 
se  taluno  ve  n'era,  non  si  palesava.  Generose  furono  le  offerte  patriot- 
tiche. 

A  Cremona  venne  Vincenzo  Gioberti,  che  coll'opera  sul  Primato 
d'Italia  s'era  fatto  il  profeta  della  federazione  delle  dinastie  italiane 
pi'csioduta  dal  Papa,  e  percorreva  le  diverse  province  a  scopo  di  pro- 
paganda. Cremona  lo  accolse  con  grande  entusiasmo,  e  allorché  partì, 
otto  giovani  di  buona  volontà,  distaccati  i  cavalli,  trascinarono  la  sua 

(1)  È  notevole  il  fatto  che,  sino  dal  3  di  aprile,  il  Governo  di  Vienna  aveva 
>municato  a  quello  di  Londra  la  proposta  di  accettare  un  armistizio,  per  il 
[uale  offriva  lo  sgombero  della  Lombardia  sino  al  Mincio,  proposta  che  il  Mi- 
istero  di  Torino  e  il  Governo  provvisorio  (quest'ultimo  il  24  aprile)  rifin- 
irono. Il  Re  Carlo  Alberto  approvò  la  delibi*razione  di  troncare  le  trattative,  che 
sparando  la  causa  della  Venezia  da  quella  della  Lombardia,  avrebbero  fecon- 
'dato  il  seme  delle  discordie,  che  già  germogliavano  negli  animi  degli  Italiani. 
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carrozza  sino  alla  riva  del  Po  dove  egli  s'imbarcò.  Ma  l'illustre  filo- 
sofo non  tardò  a  veder  fallito  il  suo  piano,  allorché  venne  alla  luce 
la  enciclica,  del  "^D  aprile,  con  la  quale  Pio  IX  revocò  i  primitivi 
propositi,  e  poco  dopo  -  il  15  maggio  -  scoppiò  in  Napoli  il  moto 
contro  il  Borbone  (allora  detto  Re  Bomba)  che  richiamò  la  truppa 
spedita  in  Lombardia. 

11  Papa,  che  il  20  gennaio  aveva  consentito  che  la  bandiera  bianco- 
gialla  fosse  fregiata  coi  colori  italiani,  nel  marzo  benedisse  le  sue 
truppe  allorché,  sotto  gli  ordini  del  generale  Giovanni  Durando,  parti- 
vano da  Roma,  a  patto  che  si  fermassero  ai  confini;  ma  il  Durando, 
giunto  a  Bologna,  proclamava  che  si  sarebbe  unito  all'esercito  di  Carlo 
Alberto.  Dopo  l'enciclica  il  Papa  richiamò  le  sue  truppe,  e  il  22  maggio 
anche  il  generale  Guglielmo  Pepe  riceveva  l'ordine  di  tornare  a  Napoli, 
Ma  i  due  generali  rimasero  al  loro  posto. 

Mentre  a  Cremona  dominava  la  concordia,  in  Milano  Giuseppe  Maz- 
zini cercava  di  fare  proseliti,  e  nei  circoli  predicava  e  faceva  predi- 
care contro  il  plebiscito  per  la  fusione  della  Lombardia  col  Piemonte. 
Secondo  la  sua  dottrina  si  doveva  tardare  a  decidere  sulla  forma  di 
governo  a  guerra  finita;  e  il  29  giugno,  diretto  da  un  certo  Urbino, 
fu  fatto  un  tentativo  di  ribellione. 

A  guerra  finita  !  Era  veramente  una  strana  pretesa  quella  che  la 
dinastia  dovesse  combattere,  per  poi  cedere  ad  una  costituente  il  de- 
cidere sulle  sorti  della  corona;  ed  era  pure  strana  la  lusinga  dei  maz- 
ziniani che  la  popolazione  potesse,  a  guerra  felicemente  finita,  mo- 
strarsi ingrata  verso  i  liberatori. 

Per  formarsi  un'idea  delle  discordie  di  quel  tempo,  conviene  ri- 
cordare che  la  Francia  era  disposta  ad  aiutare  l' Italia  repubblicana, 
non  già  la  Monarchia  di  Savoia.  Come  si  apprende  da  documenti  pub- 
blicati dieci  anni  appresso  dal  Bastide,  allora  ministro  degli  esteri  in 
Francia  (1),  egli,  nel  giugno  1848,  scriveva  ad  Alessandro  Bixio,  in- 
caricato d'affari  a  Torino,  un'  interessante  lettera  che  finiva  con  queste 
parole:  «  Che  il  Piemonte  resti  pure  monarchia,  poiché  tale  è  la  sua 
volontà;  ma  che  la  Lombardia,  che  la  Venezia  sieno  padrone  di  sé 
medesime;  che  F  Italia  formi  una  repubblica  federativa  ».  Ma  egli,  esclu- 
dendo il  Piemonte,  non  diceva  con  quali  armi  si  dovesse  raggiungere  la 
meta.  Egli  fece  spedire  da  Tolone  20,000  fucili  a  Venezia  affinché  fosse 
repubblica,  ma  tale  aiuto  non  equivaleva  un  esercito. 

G.  Mazzini  il  31  luglio,  scrivendo  a  Bastide,  dopo  avere  accennato 
alla  richiesta  dell'intervento  francese  che  si  diceva  fatta  da  Carlo  Al- 
berto, soggiunge:  «  Non  fidatevi  delle  condizioni  della  Monarchia.  Non 
macchiate  la  vostra  bandiera  col  motto:  Pour  un  roi;  questo  Re  non 
ha  più  neppure  la  sola  cosa  che  egli  ebbe:  la  forza.  Venite  per  la 
causa  nazionale.  Venite  per  il  popolo  italiano». 

Se  non  che,  questo  accadde,  che  dieci  mesi  appresso  la  Repubblica 
francese  corse  con  30,000  uomini  a  schiacciare  in  Roma  la  sola  Re- 
pubblica che  s'era  allora  potuta  costituire  in  Italia. 

Il  Governo  sardo,  dopoché  il  Papa  e  il  Borbone  (2)  avevano  de- 
fezionato, e  mentre  tutte  le  potenze,   eccetto   l'Inghilterra,  gli  erano 

{{)  La  Répnblique  Franfaise  et  l'Italie  en  1848,  par  J.  Bastide. 

(2)  La  defezione  del  Borbone  era  premeditata,  come  risulta  da  notizie  re- 
centemente comunicatemi  da  un  ex-generale  dell'esercito  napolitano.  Allorché 
si  preparava  in  Napoli  la  formazione  del  corpo  che,  sotto  il  comando  del  gene- 
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(()iili.iti<\  <i<n<<lln  |Miro  trovai'Hi  in  Ixilin  della  propa^Hnila  n;|Mil)hli- 
(iiia,  <-lii>  iticoiiMiiIlaiiKMilo  Tu  allora  iiroinoHHJi  a  lutto  variia^Kio  'i<-l- 
rAustria,  la  i|tMN>    por   «iiiaiilo  poiò  la  iii('oraKK><'  <'*'i  Kt">>  (MiiiHMiri. 

l)o|»o  Ir  (;ìii(|ii<!  (ìiornalr  niollt!  loj^ioiii  di  volontari,  rJio  allora  hÌ 
cliiaiiiavaiK»  trolonno,  itariiroiio  da  Milano  o  da  altre  zittii  della  Lom- 
lianlia.  (^)im>ì  volontari  non  (Mano  in  alcuna  «uIku  ÌHtrullt,  né  dÌHeipli- 
nati.  liidosHavano  abili  hoPKlicsi  di  varie  Ibrtne,  molti  cxm  e^i>|)ellì  alla 
c^ilahrcse,  o  porlavaiio  armi  |)iopri(!  di  forma  e  di  càlibro  diverHÌ.  Si 
diressero  verso  il  Trenliiio.  Passato  il  coiiline  al  (lafl'aro,  invasero  quo! 
Icrrilorio  per  Storo,  (londino  e  Stenieo,  ed  ebb<;ro  pareecbi  scontri  non 
mollo  importanti  coi  volontari  stiriani  o  i  cacciatori  tirolefli;  ma  es- 
sendo in  ubilo  bor^lK^se,  coloro  die  rimasero  |)ri{fionieri  furono  senza 
allro  fucilati.  Il  comandante  generale  AIcMuandi,  riconosciuto  che  a 
(pici  modo  non  si  |)()teva  fare  la  guerra,  ordini)  vhe,  tutte  le  («lonne 
si  ritirasseroa  Mrescia.  (loia  i  volontari  furono  addestrati,  provv(;duli 
di  divisti  0  di  armi  uniformi.  Più  tardi, sebbene  mtidiocremente  ordi- 
nati, ritornarono  in  azione  e  furono  mandati  a  custfxlire  i  passi  del 
(la n'aro,  del  Tonalo  e  dello  Stelvio. 

Anche  a  (ìremona  si  form()  una  colonna  di  circa  2(X)  volontari, 
comandata  dal  maj^'giore  Gaetano  Ti  baldi,  distinto  uomo  da  tutti  amato 
e  stimato,  il  quale  era  allora  membro  del  Governo  provvisorio,  e  che, 
per  avere  con  onore  militato  in  Ispagna  insieme  con  Fanti  e  Cialdini, 
era  l'unico  cittadino  designato  a  quel  comando. 

La  colonna  si  mise  in  cammino  il  10  aprile,  senza  alcuna  prepa- 
razione. (Hi  utiìciali  stessi  -  meno  il  maggiore  -  non  avevano  alcuna 
istruzione,  nò  valsero  i  loro  sforzi  ad  ottenere  neppure  il  principio  della 
disciplina.  Per  Brescia,  indi  perla  Val  Sabbia  e  la  Val  Troni  pia  laco- 
kmna  raggiunse  presto  il  confine  del  Trentino,  e  passato  il  GafTaro, 
procedette  innanzi  percorrendo  la  via  principale.  Il  19  aprile  essa  si 
avanzi)  al  di  là  di  Stenieo  e  fu  disposta  fra  la  colonna  Manara  di  vo- 
lontari milanesi,  e  alcune  compagnie  della  colonna  Arcioni,  sulla  pen- 
dice del  colle  in  cima  al  quale  sorge  Sclemo.  La  posizione  elevata  era 
per  loro  molto  favorevole,  in  confronto  con  quella  delle  forze  nemiche, 
le  quali  avanzavano  in  catena  salendo  dal  piede  del  colle.  Tuttavia  i 
volontari,  nuovi  alla  guerra  e  ignari  d'ogni  norma  di  combattimento, 
ben  presto  ripiegarono  disoi'dinati.  Un  gruppo  di  essi,  anziché  stare 
uniti  al  corpo  principale,  come  voleva  il  maggiore,  si  rifugiò  a  Sclemo, 
nella  casa  di  un  prete,  per  ricoverarvi  un  giovane  ferito,  Annibale 
Gabbioneta. 

Frattanto  i  volontari  stiriani  avanzarono  sino  a  quel  paese,  e  una 
piiltuglia  di  essi  dirigevasì  alla  casa  del  prete.  Berengario  Gabbioneta, 
fratello  del  ferito,  testa  bizzarra  e  di  facile  esaltazione,  allorché  vide 
avanzarsi  i  nemici,  fece  fuoco  dalla  finestra  contro  il  sergente  che  li 
guidava,  e  lo  colpì  a  morte.  Allora  gli  altri  soldati  si  diressero  di  corsa 
a  quella  casa,  e  ne  sfondarono  la  porta;  indi  penetrarono  furibondi  in 
essa  e  a  colpi  di  baionetta  trucidarono  il  ferito  e  tutti  coloro  che  presso 
il  prete  si  erano  ricoverati.  Furono  sette  le  vittime  di  quella  scena  di 

rale  (iuglielmo  Pepe,  doveva  recarsi  in  Lombardia  a  combattere  contro  l'Austria, 
si  discuteva  in  una  riunione  di  generali  presso  Ferdinando  II,  se  si  dovesse 
oppur  no  aggiungere  una  batteria  al  corpo  di  spedizione.  A  chi  si  opponeva 
il  Re,  con  aria  derisoria,  disse  :  «  Consentite  pure,  giacché  il  corpo  non  devQ 
far  altro  che  andare  a  Bologna  e  poi  tornare  »,  come  infatti  avvenne, 
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terrore;  tre  soli,  che  s'erano  nascosti  in  tempo  in  una  legnaia  (1), 
riuscirono  a  porsi  in  salvo. 

Dopo  la  giornata  di  Sclemo,  anche  la  colonna  Tibaldi  retrocedette, 
e  tornò  a  Cremona  al  fine  di  riordinarsi.  Furono  aj>erti  gli  arruola- 
menti, e  molti  cittadini  corsero  ad  iscriversi.  Però  parecchi  giovani 
andarono  ad  arruolarsi  in  Milano  nel  battaglione  degli  studenti,  o  nella 
legione  Griftìni,  o  in  altri  corpi  regolari  e  irregolari  (2). 

Non  avendo  potuto  partire  con  la  prima  colonna  cremonese,  io 
insistetti  presso  mio  padre  perchè  mi  lasciasse  andare  a  Milano  ad  ar- 
ruolarmi nel  battaglione  degli  studenti,  che  allora  si  stava  ordinando; 
ma  egli,  senza  rifiutarmi  il  consenso,  cercò  di  temporeggiare  ;  e  intanto 
non  si  decideva  mai  a  lasciarmi  partire,  né  io  osai  fuggire  di  casa. 
Egli  usò  meco  tutte  le  arti  che  può  ispirare  l'afìetto  pateino,  per  in- 
gannarmi e  sottrarmi  ai  pericoli  della  guerra. 

L'unico  mio  fratello,  di  sette  anni  più  adulto  di  me,  per  cagione 
degli  studi,  dimorava  a  Milano,  dove,  dopo  aver  preso  parte  alla  in- 
surrezione, dopo  di  essere  venuto  a  Cremona  membro  del  Comitato  di 
guerra,  era  poi  entrato  sottotenente  nel  genio  militare,  lo,  rimasto  sempre 
a  casa,  era  il  beniamino,  sempre  attaccato  alla  gonna  della  mamma; 
tuttavia  questa  non  contrastò  mai  il  mio  desiderio  di  accorrere  fra  i 
combattenti. 


3.  —  La  partenza. 

Persuaso  ormai  che  mio  padre  avrebbe  continuato  a  tenermi  a 
bada,  volli  ascrivermi  e  mi  ascrissi  senz'altro  nella  colonna  cremonese 
che  si  stava  riordinando.  Egli  volle  consigliarsi  col  Tibaldi,  il  quale 
lo  incoraggiò  ad  assecondare  il  mio  desiderio,  perchè  a  parer  suo  la 
guerra  era  ormai  finita,  e  probabilmente  non  ci  saremmo  mossi  da 
Cremona. 

Così  ebbi  la  desiderata  adesione.  Indossai  la  divisa,  cioè  una 
semplice  tunica  di  tela  greggia,  e  il  berretto  rosso  con  fascia  verde 
della  guardia  civica.  Nei  magazzini  lasciati  dagli  Austriaci  si  trovò  una 
abbondante  provvista  di  uniformi  di  ulani,  simili  a  quelle  dei  posti- 
glioni, e  allorché  fummo  a  Monte  Suello  ci  distribuirono  queste  poco 
estetiche  divise.  Due  volte  il  giorno  andavamo  a  manovrare  in  piazza 
d'armi  istruiti  da  sottufficiali  piemontesi.  Sempre  manovra  di  fanteria, 
non  mai  in  ordine  sparso,  come  sarebbe  stato  necessario  per  noi.  Si  ecce- 
deva soprattutto  nelle  esercitazioni  del  maneggio  dell'arma.  La  colonna 
contava  circa  300  volontari  divisi  in  due  compagnie  (3).  lo  facevo  parte 
della  prima. 

Se  non  che,  contrariamente  a  quanto  il  Tibaldi  aveva  presunto,  \ 
venne  il  momento  della  partenza,  che  fu  fissata  per  venerdì  13  luglio 


(1)  Furono  trucidati  i   fratelli   Berengario  e  Annibale   Gabbioneta,  Tinge-: 
gnere  Cesare  Verdelli,  Achille  Digiuni,  Domenico  Ferrari,  Anacleto  Merli,  e  Fer- 
dinando Pizzola. 

(2)  Anche  i  giovani  appartenenti    alle  famiglie    patrizie,  come   Pallavicino 
Uberto  (sebbene  figlio  unico),  Albertoni,  Trecchi,  Sommi,  Manna,  ecc. 

(3)  Le  due  compagnie  erano  comandate  dai  capitani  Cesare  Zoncada  di  Ci  e 
mona,  che  aveva  militato  in  Ispagna.  e  Fermo  Apporti  di  Bozzolo,  che  era  an 
dato  in  esilio  nel  1833  e  che  di  poi  dopo  il  ritorno  era  stato  imprigionato. 
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All(n.i  il  mio  hiion  padre  forc^  di  |M*rHiiailcrii)i  a  i  imaricn*.  riiM-lfriilornl 
il  solilo  lilonirllo.  clic  lino  |)iii  uno  meno  non  poteva  (InidiTc  delle 
Horli  della  allenii.  Ma  anetie  un  faneiulio,  «pialo  io  ero,  V(mI«!VU  bone,  f. 
»ì  difiuidina  dicendo,  che  se  I'oh.sì'  hIuUi  buona  <|U(SHla  ni({ioiie  neHHuno 
avrobho  preno  le  anni.  Perciò,  forte  della  |)recedente  huu  iul<tHÌone,  gli 
ris|)osi  con  lerine/'/n,  che  do|)()  eHKermi  arruolato,  avrei  dovuto  vor^o- 
^Mianiii  <li  riiiiancr(>  a  casa,  celie  <>^li  non  poteva  conni^liarini  un  cohI 
biasimevole  pentimento. 

(iiunto  (|uel  ;^'iorno,  la  città  era  nella  maHflima  agitaziono,  e  da 
tulle  1(^  ahita/ioni  Hvcniolavano  !<>  bandiere  tricolori.  La  mattina  runimo 
condotti  nella  chiesa  di  S,  IM(4ro  ad  ansislore  ad  una  funzione  rcll- 
^fiosa.  Di  poi,  all(^  setle  della  sera,  ora  fissata  per  la  paitenza,  la  co- 
lonna Iti  adunata  presso  il  palazzo  Ponzoni.  Nonostante^  il  dispiac(>re 
di  abbandonare  tanti  alletti,  (piello  fu  |)er  me  un  ^^ioriio  di  KÌ()i<i  :  lii 
gioia  di  fare,  e^me  tanti  altri,  il  mio  dovere.  Rincorato  dalTentusiaHmo 
della  cittadinanza,  e  fra  le  vive  emozioni  di  parecchi  buoni  parenti, 
mi  avviai  sereno  e  j^iiilivo  a  prendere  il  mio  posto  nelle  (ile.  L'adorata 
mia  madre,  ammirabile  donna,  quasi  direi  orgogliosa  del  vigore  del- 
Tanimo  suo,  mi  indossò  con  le  proprie  mani,  non  tremanti,  sugli  omeri 
lo  zaino;  mi  baciò  più  e  più  volte  commossa,  ma  non  pianse;  poi. 
quando  si  parti,  fu  al  bal<'one  a  gettar  fiori.  Mio  padre  invece  fu  di  lei 
meno  forte.  Egli  a  quell'ora  uscì  con  un  amico  dalla  città  dalla  parte 
opposta  a  quella  per  la  (juale  noi  dovevamo  partire,  lo  provai  gran 
dispiacere  di  non  aver  dato  a  mio  padre  un  affettuoso  addio  che  po- 
teva essere  l'ultimo;  ma  pur  compresi  che  la  sua  assenza  altro  non 
ora  che  una  dimostrazione  di  intenso  paterno  aftetto,  che  in  lui  slesso 
doveva  fare  confiasto  col  patriottismo  onde  fu  sempre  animato. 

Così  ci  |)onemnioin  cammino.  La  commozione  era  grande  per  tutti, 
per  chi  partiva  e  per  chi  rimaneva;  e  dopo  l'addio  dì  una  gentile  gio- 
vinetta, che  m'aveva  atteso  lungo  la  via,  giungemmo  alla  porta  Ognis- 
santi. Allorché  ne  fummo  usciti,  rivolsi  uno  sguardo  alla  città,  e  mentre 
stavo  pensando  quando  mai  l'avrei  riveduta,  mi  sentii  chiamare  da  una 
famiglia  di  amici,  che  in  carrozza  mi  attendeva  per  darmi  l'ultima  stretta 
di  mano.  Indi,  accompagnato  da  due  cari  cugini  miei  compagni  fin  dalla 
prima  adolescenza  (Amilcare  Rizzini  e  Gherardo  Ghirardini)  che  ven- 
nero meco  per  tre  miglia  di  strada,  mi  avviai  per  quella  via  resa  fan- 
gosa dalla  pioggia  di  recente  caduta  e  che  minacciava  di  nuovamente 
cadere,  portando  il  pesante  zaino  e  il  pesantissimo  fucile,  che  grave- 
mente mi  opprimevano. 

Per  la  prima  volta  mi  trovavo  in  balìa  di  me  stesso,  sottratto  ad 
ogni  vigilanza,  e  senza  altra  guida  che  la  adolescente  mìa  anima,  e  il 
mio  dovere.  Da  quel  dì  cominciò  la  vita  individuale  fortificata  da 
quella  libertà,  che  si  voleva  conquistare  per  l'oppressa  nostra  patria. 
E  come  sì  voleva  l'emancipazione  dì  questa,  conveniva  pure  che  noi 
giovani  ci  fossimo  emancipati  dalle  abitudini  vane,  futili  e  senza 
ideali,  della  società  di  quei  tempi,  in  cui  avevo  vissuta  la  mia  adole- 
scenza. Il  mìo  fisico  non  era  molto  forte.  Avevo  l'età  dì  17  anni,  ma 
l'aspetto  dì  un  fanciullo  di  14  o  15  anni,  e  non  avevo  mai  sopportato 
alcuna  fatica.  Perciò  riusciva  gravissimo  il  peso  dello  zaino  e  del 
fucile  che  mi  opprimeva  il  dorso,  a  tal  punto  che  in  certi  momenti 
sentivo  le  reni  affrante,  e  quasi  ero  per  cadere  schiacciato. 

Dopo  alcune  ore,  per  me  tanto  penose,  di  fatica,  arrivammo  a 
Hobecco,   quindi  a  Pontevico,  dove  si  fece   una   fermata,   anche  per 
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attendere  una  squadra  di  volontari,  raccolti  in  questo  paese,  che  si 
univa  alla  nostra  colonna.  Si  riprese  quindi  la  marcia  e  la  mattina 
del  14  si  giunse  a  Manerbio,  che  fu  la  prima  tappa  (2'J  chilometri). 
Colà  ebbi  il  biglietto  di  alloggio  in  casa  di  un  sarto,  il  quale  mi 
condusse  sopra  un  fienile,  dove  un  po'  di  fieno  bene  aggiustato,  un 
lenzuolo  pulito  e  una  coperta  erano  preparati  per  me  ed  un  mio  com- 
pagno. Quel  nuovo  genere  di  giaciglio  mi  fece  un'impressione  indescri- 
vibile. Non  mi  ero  mai  adagiato  in  un  letto  tanto  umile,  e  mi  mera- 
vigliavo che  mi  fosse  offerto,  non  pensando  che  più  tardi  e  di  frequente 
ne  avrei  desiderato  uno  simile.  Nullameno,  oppresso  dalla  stanchezza, 
riposai  per  molte  ore  fra  quelle  coltri. 

Quando  mi  scossi  non  trovai  piìi  il  mio  compagno,  e  neppure  la 
scala  a  pinoli  per  discendere.  Curioso  incidente  che  mi  ricordò  l'ul- 
timo atto  del  Barbiere  di  Siviglia. 

Scrissi  a  mio  padre  per  esprimergli  il  dispiacere  di  non  averlo 
potuto  baciare  al  momento  della  partenza.  Passai  la  giornata  cogli 
amici,  senza  rammarico,  contento  e  orgoglioso  della  presa  risoluzione, 
di  fare  cioè  il  mio  dovere.  Fare  il  mio  dovere,  era  proprio  il  pen- 
siero di  quei  tempi  ;  era  la  formola  con  la  quale  risposi  sempre  a  mio 
padre,  allorché,  per  non  lasciarmi  partire,  soleva  ripetermi  che  uno 
più  uno  meno  non  poteva  decidere  delle  sorti  della  patria. 

Alla  sera  riprendemmo  la  marcia,  e  dopo  una  sosta  abbastanza 
lunga  a  Bagnolo,  si  proseguì  sulla  via  di  Brescia.  Al  sorger  del  sole, 
qualche  ora  prima  di  giungere  in  quella  città,  mi  sentii  stanco  in 
guisa  da  non  potermi  più  reggere  in  piedi,  perchè  ero  stato  preso 
dalla  febbre.  Per  salire  sul  carro  occorreva  il  permesso  del  coman- 
dante, al  quale  non  volevo  chiederlo,  perchè  ricordava  che  egli  stesso, 
qualche  giorno  avanti,  per  dissuadermi  di  seguirlo,  mi  diceva  che  io 
non  ero  per  anco  capace  di  sopportare  le  fatiche  della  vita  militare, 
e  che  mi  sarei  ridotto  a  domandargli  di  salire  sul  carro  degli  amma- 
lati, lo  pertanto  inorridivo  al  pensiero  di  cadere  così  presto  in  tale 
necessità.  Ma  un  amico,  che  avvertì  in  quali  condizioni  io  mi  tro- 
vavo, lo  disse  subito  al  comandante,  il  quale  (fu  la  prima  e  l'ultima 
volta)  mi  volle  vedere  sul  carro. 

Percorsi  23  chilometri,  si  giunse  a  Brescia,  dove  fummo  condotti 
in  una  orribile  puzzolente  caserma,  con  pagliericci  sudici  che  dapprima 
avevano  servito  ai  Croati,  lo  con  altri  prendemmo  alloggio  in  un  al- 
bergo: atto  d'indisciplina  che  in  quei  momenti  si  poteva  perdonare. 

La  continuità  della  faticosa  marcia,  la  fresca  aura  notturna,  le 
emozioni  provate  al  momento  della  partenza,  ma  più  di  tutto  il  grave 
peso,  una  vera  tortura,  che  mi  aveva  rotto  le  reni,  furono  certamente 
la  causa  della  febbre  che  mi  colse  lungo  la  seconda  marcia.  Appena 
giunto,  mi  posi  a  letto  e  vi  rimasi  fino  verso  sera.  Fui  visitato  dal 
medico,  che  mi  ordinò  qualche  blanda  cura. 

La  mattina  del  16  mi  alzai  senza  febbre,  pronto  moralmente  a 
intraprendere  nuove  marce,  sebbene  fisicamente  molto  depresso,  a 
cagione  della  patita  febbre.  Per  mia  fortuna  la  partenza  fu  ritardata 
sino  alla  sera,  così  potei  rimettermi  in  forze,  e  intanto  pensai  di  re- 
galare a  questo  e  a  quello  alcuni  superflui  oggetti  di  corredo  che 
avevano  reso  insopportabile  il  peso  dello  zaino.  E  di  quella  giornata 
profittai  per  visitare  la  bella  città,  della  quale  scrissi  parecchie  noie 
nel  mio  diario,  poiché  fin  da  allora  presi  l'abitudine  di  notare  ogni 
dì  quanto  si  era  fatto  e  veduto. 


I 
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Alloichr  vorw»  Bora  (lovcwanio  rinn'ltcrri  in  cammino,  io  •  i«>  In 
«mumII'/Ioiiì  di  polrr  se^uin'  la  (tolonna;  ma  |Mn-  cuiiWUa,  o  r<»l  imrmcjHW) 
(Irl  «(MiiaiKlaiiIr,  parili  in  vclluia  insiomccdl  caiipcllano  r  il  HT^^fntc 
islnilloic.  l'assatiiiMo  p<M-  Nave,  indi  ariivainm<»  «•  ci  rcrmamrin»  a(]ain<», 
per  alltuidcrt!  l'arrivo  della  colonna,  clic  j^iunsc  mentre  ancora  ripowivo. 

La  mail  ina  dui  17  il  lamlinro  suonò  la  racc.olUi  e  ci  mctU;mmo 
il)  cammino.  Kravamo  Ira  i  monti  della  Val  Sabbia,  (;  le  t're(|uenti 
od  i'v\o  salile  rendevano  faticosa  la  marcia,  clic,  traverHali  i  villaKi^i 
S.  Knseliio  e  (hlolo,  si  proseguì  sino  a  Presegli*'.  In  (juchIo  villa^^cio 
avvenne  una  lite  Ira  due  volontari,  l'no di  essi, arrestalo,  doveva  wguire 
la  colonna    disarmalo    fra    le    guardie  ;   ma    i    volontari  si  agilarono 


li 


Rocca  d'Anfo  (1). 


contro  siffatto  provvedimento,  e  il  comandante  per  appagarli  ne  or- 
dinò la  liberazione.  Disciplina  molto  democratica,  caratteristica  di 
quel  tempo  di  assoluta  inesperienza. 

Così  la  mattina  del  18,  quando  riprendemmo  la  marcia,  il  co- 
mandante maggiore  Tibaldi  fu  salutato  dagli  evviva  dei  volontari,  ad 
un  tempo  acclamanti  all'Italia  (^). 

(1)  Questo  bozzetto  è  la  riproduzione  di  un  piccolo  disegno,  in  quel  tempo, 
da  mo  preso  dal  vero  e  tracciato  sopra  un  album  che  portai  sempre  meco  e 
clic  conservai. 

(2)  Veramente  sono  peritante  nel  narrare  certi  particolari  che  parmi  non 
debbano  interessare  il  lettore  ;  e  se  non  sopprimo  parecchie  pagine  di  questo 
scritto,  si  è  perchè  mi  sembra  che  tutto  contribuisca  a  riprodurre  la  fìsonomia 
di  quei  tempi,  e  valga  pure  a  dimostrare,  che  per  costituire  un  forte  esercito, 
non  bastano  le  migliaia  di  cittadini,  disposti  ad  afiFrontare  le  fatiche,  le  priva- 
zioni, i  pericoli  della  guerra;  occorrono  invece  uomini  domati  alla  disciplina,  e 
addestrati  alle  .armi,  condotti  da  ufficiali  molto  istruiti,  e  avvezzi  da  tempo  alla 
vita  militare. 
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Varcato  il  Chiese  a  fiarglie,  per  N'ozza  arrivammo  a  Vestone,  ove 
si  fece  una  sosta  di  due  ore;  indi,  cantando  i  soliti  inni  di  guerra, 
fra  quei  verdeggianti  colli  della  \^al  Sabbia,  [noseguimmo  vispi  ed 
allegri  per  Lavenone,  sino  a  idro.  Questo  paesello  è  posto  sulla  riva 
del  lago  omonimo,  e  diviso  in  due  frazioni,  cioè  Idro  superiore  e  Idr  > 
inferiore,  in  ciascuna  delle  quali  era  una  caserma;  e  cosi  fummo  ospi 
tati  parte  nell'una  e  parte  nell'altra.  A  Idro  si  stette  alcuni  giorni, 
che  furono  giorni  di  riposo;  e  anche  di  passatempo,  perchè,  fatta  ogni 
mattina  la  consueta  manovra,  ci  divertivamo  a  girare  in  barca  sul 
lago. 

Nelle  mie  note  lamento  che  la  colonna  non  fosse  punto  disci- 
plinata ;  che  invece  di  fornire  i  viveri  in  natura  ce  li  passassero  in 
contanti,  lasciando  che  ciascuno  se  li  procurasse  ;  il  che  per  i  più 
poveri  non  era  agevole  (1).  Lamento  altresì  clic,  menire  si  perdeva  molto 
tempo  nell'esercitazione  del  maneggio  dell'arma,  non  ci  fosse  fatta 
alcuna  istruzione  nella  manovra  in  ordine  sparso  ;  ma  non  era  dk 
farsene  meraviglia,  perchè  allora  questa  era  riservata  ai  soli  beisa- 
glieri.  Avemmo  pure  a  Idro  una  rivista  del  nuovo  comandante  dei 
volontari,  generale  Giacomo  Durando,  che  capitanava  tutte  le  colonne. 
Egli  ci  vide  soltanto  a  fare  il  presentai  arm.  Di  questo  e  degli  evviva 
coi  quali  lo  salutammo  egli  si  accontentò.  Sono  parole  dei  miei  ri- 
cordi scritti  in  quel  tempo. 

La  mattina  del  24  giunse  inaspettato  l'ordine  di  partire.  Costeg- 
giando da  principio  il  lago,  di  poi  salendo  ad  Anfo,  si  vide  il  forte 
che  porta  il  nome  di  Rocca  d'Anfo  e,  proseguendo  per  S,  Antonio, 
dopo  una  marcia  di  dieci  miglia  di  continua  salita  sotto  cocente  sole, 
giungemmo  alla  sommità  di  Monte  Snello. 

La  colonna  Manara,  che  (come  narrò  il  Dandolo  nell'aureo  suo 
libro  sui  volontari)  da  quasi  due  mesi  stava  lassù,  ci  attendeva  con 
ansietà,  per  poter  altrove  riposarsi  dalle  durate  fatiche  ;  e  al  nostro 
arrivo  essa  partì. 


4.  —  La  Confederazione  Germanica. 

Accampati  a  Monte  Snello,  non  avemmo  alcuno  scontro  colle  truppe 
nemiche.  Per  ispiegare  perchè  rimanemmo  inoperosi,  debbo  inter- 
rompere il  racconto  tratto  dai  miei  ricordi  scritti  nel  1851,  per  tratte- 
nermi sopra  un  importante  incidente  non  abbastanza  noto  in  Italia,  ma 
ricordato   da   Nicomede  Bianchi,  dal  Fabris  e  da  alcuni  altri  storici. 

Goll'atto  di  costituzione  dipendente  dai  trattati,  prima  del  1814. 
poi  del  1815  (art.  54),  l'Austria,  fu  chiamata  a  far  parte  della  Con- 
federazione Germanica  con  tutti  i  possessi  che  già  avevano  apparte- 
nuto all'Impero  teutonico,  compresi  fra  essi  il  Tirolo  italiano,  e  cioè 
il  Trentino.  Con  speciale  sanzione  era  convenuto  che  fra  gli  scopi 
della  Confederazione  era  quello  di  mantenere  l'indipendenza  e  la  in- 
violabilità degli  Stati  confederati.  La  Dieta  doveva  risiedere  a  Fran- 
cofoite  sul  Meno,  ed  essere  presieduta  dall'Imperatore  d'Austria. 

(1)  11  non  fornire  i  viveri  in  natura  alle  milizie  in  campagna  è  tale  errore 
del  quale  non  si  possono  misurare  le  conseguenze.  Esso  fu  ripetuto  anche  nel  1849 
e  valse  a  dimostrare  che  i  Governi  provvisori  d'allora,  ed  anche  i  comandanti 
non  sapevano  attenersi  allo  più  elementari  regole  della  guerra. 
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Allorrlic,  al  |)riii<'i|>i<>  «lol  inosn  di  aprilo,  it;  itrinic  «iisoitiinati; 
coloMiic  (li  volontari  pctwlruroiio  ìU'\  Tn-ritino,  la  Diola  di  Kraiirororlo 
n»Miiii(;iò  a  larr  rimoHlraii/c  r  a  pirpanip-  proUinlr;  (•  ludiu  himIiiUi 
del  ^((  KÌ>>K'>'*  <li  ({iiuiranno  stabili  clit;  quulunquc  attuerò  ctmlro  il 
Tlrolo  italiano  u  contro  Trinslr  sjiroldH)  hUiIo  considerato  come  una 
dicliiaia/ioiK*  di  k'h<'"'ì»  <*onlro  la  Ooiifcdcraziono. 

Oiiosla  di(^liiarazi*>ii(;  (  I  )  (lovreblu;  risiillaro  da  una  noUi  diplomatica 
clir,  non  ostanl»^  W  ric.iTclio  tatt(5  ih'kIì  archivi  di  Slato,  non  giunHi 
a  procurarmi  ;  ina  come  ho  prcmcsHo,  il  fatto  ò  riferito  da  diverHi  Kcriltori, 
i  <|uali  narrano  che  la  Germania  per  mozzo  d'inviati  diplomatici  diresse 
a  tal  uopo  rimostranze  a  l'urigi,  Londra  e  Torino,  dichiarando  altrcHi 
che  la  linea  del  Mincio  era  da  essa  considerata  indispensabile  |>er  la 
«lil'esa  (lelU^  sue  fnmtiere  meridionali.  In  un  suo  rapporto  del  liì  giugno 
il  luogotenente  generale,  Ferdinando  di  Savoia,  Duca  di  (ienova,  cohì 
si  esprin^:  «  Arrivato  a  Sandrà  (presso  Verona)  mi  raggiunse  un 
uflN'iale  nel  mio  slato  maggiore,  annunciandomi  che  il  tenente  Hafner 
(h'I  battaglione  Kaiser  .fa(jer  ora  mandato  in  parlamento  dal  generale 
liichgnowski  e  mi  cercava  a  Rivoli,  intanto  che  ne  partiva  la  mia  coda 
di  colonna.  Diedi  ordine  di  trattenerlo  a  Sandrà  mentre  mandavo  al 
quartier  generale  la  missiva  del  conte  Harteg,  che  protestava,  a  nome 
della   ('onfederazione,   c(mtro  l'invasione  del  Tirolo  (2). 

In  (piel  tempo  fu  affidata  al  conte  Arese  una  missione  in  Ba- 
viera, per  conciliare  all'Italia  le  simpatie  germaniche  e  impedire,  in 
qualche  modo,  gli  arrolamenti  della  gioventù  bavarese  e  renana  che 
in  gran  folla  voleva  accorrere  alla  difesa  del  Tirolo  (3). 

L(^  manifestazioni  di  solidarietà  dei  Governi  e  delle  popolazioni 
di  olir' Alpi  contribuirono  nel  1848  e  nel  1849  a  preparare  l'isola- 
mento del  IMemonle,  nella  lotta  contro  l'eterno  nemico.  Oltre  a  ciò, 
rintervenlo  diplomatico  della  Confederazione,  mentre  costringeva  il 
Piemonte  a  radunare  e  tener  inoperosi  i  corpi  dei  volontari,  con  in- 
carico di  guardare  i  confini  senza  varcarli,  lasciava  all'Austria  la  li- 
beità  di  unire  le  sue  forze  là  dove  si  dovevano  decidere  le  sorti  della 
gueria ;  e  ciò  contribuì  ad  accrescere  la  preponderanza  dell'esercito 
imperiale  e  ad  agevolarne  la  vittoria. 

Il  menzionato  incidente  diplomatico,  comprovante  che  l'Austria 
[KM-  vincere  dovette  ricorrere  al  potente  aiuto  della  antica  coalizione. 


(1)  Si  deve  notare  che,  mentre  lo  Stato  austriaco,  come  il  suo  esercito,  era 
formato  di  Tedeschi,  Slavi,  Ungheresi,  ecc.,  tuttavia  da  noi  si  dicevano  tutti 
Todoschi,  o  il  grido  che  si  ripeteva  era  sempre  «  Abliasso,  morte  ai  Tedeschi  ». 
Questa  forma  di  manifestazioni  contribuì  a  irritare  le  popolazioni  veramente 
teilescho  della  Confederazione,  e  a  renderle  solidali  coll'Austria. 

(2)  Dalla  recente  pubblicazione  dei  documenti  della  guerra  del  18-18,  pag.  2410. 
(8)  Dal  Fabris,  (ìli  avvenimenti  militari  del  1848  e  18i9,    si  apprendo  che 

un  cugino  del  Re  di  Baviera  voleva  mettersi  alla  testa  di  Bande  volontario  e 
scendere  alla  difesa  del  Tirolo  ;  studenti  ed  artisti  arrolavansi  rumorosamente- 
in  Monaco  por  respingere  la  invasione  dei  volontari  italiani.  Il  tentativo,  fatto 
dal  Governo  provvisorio,  di  calmare  quelle  manifestazioni,  inviando  a  Monaco 
il  conto  Arose,  riuscì  vano,  poiché  questo  dovette  ritornarsene,  in  causa  del 
contegno  ostilo  coljl  incontrato.  Egli,  arrivato  a  Monaco  il  18  aprile,  ripartì  di 
\h  ai  primi  di  maggio,  o  confronttando  le  dato,  emergo  che  il  Governo  di  Milano, 
per  non  creare  difficoltà  internazionali,  dovette  ordinare  la  ritirata  dei  volon- 
tari, che  in  appresso  si  limitarono  a  guardare  il  confine  segnato  dal  trattato 
del  1815. 

^X  Voi.  CXLl,  Serie  V  -  1«  maggio  1909. 
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fu  spesso  dimenlicato  daj^li  scrittori  che  illustrarono  la  storia  di  quei 
tempi,  forse  perchè  l'onta  dell'insuccesso  delle  armi  era  eclissata  dal 
grande  avvenimento,  in  conseguenza  del  quale  il  Piemonte  con  quella 
campagna,  o  vincitore  o  vinto,  scrisse  il  prologo  del  Kisorgimento  ita- 
liano. 

5.  -  Monte  Suello. 

Si  dà  questo  nome  a  un  alto  colle  dominante  il  torrente  Caffaro, 
e  facente  parte  della  catena  che  circoscrive  la  Valle  Sabbia  e  la  Valle 


•»n» 
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Trompia.  La  strada  che  da  fdro  conduce  lassù  ascende  serpeggiando  sin(| 
alla  vetta.  Quel  monte  è  posizione  importantissima  che  difende  il  terrif 
torio  bresciano,  e  serve  come  opera  avanzata  della  Rocca  d'Anto;  fort<|*'f 
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elio  Hi  viyi)  il  |)i('<u},  (xmcìò  (|iia8Ì  inoH|)ii^niibil(%  ma  elio  però,  quando 
non  loHHc  i)n)t(ìtl()  «In  (jiiol  riionlo,  pcln'hlH' a^uvol inerito  098oro  (^iraUj. 

Monti)  Siiollo  Hi^noroK^i't  tutta  lu  i  idonle  valle  (U'\  (JhicHC.  Ai  pie 
(li  cHso  Kcorre  iinpeluoso  il  (lalTaro,  l'ormanl»  la  linea  di  (tonfine  eoi 
territorio  (l«Mla  proviiuia  di  Trento,  e  (rli«  ra^^iun^u  il  laj^o  d'Idro 
|K'r  divenire  di  poi  un  allluent(5  d(d  (Iliiese.  Il  pont(5  elio  prima  lo  at- 
traversava era  slato  interanKUite  distrutto,  e  soltanto  un  f>ontieollo 
provvisorio  di  ìv^no  [lotova  Horviro  a  varearlo. 

Nel  l'ondo  della  valle,  al  di  là  del  conllne,  si  vedevano  (la (Taro  e 
liodrone,  villa^'K'  rimasti  deserti  e  in  parto  quasi  distrutti  da  incendi, 
ili  sej?uito  ai  combaltinienti  avvenuti  nelle  vicinanze,  e  alle  seorrerie 
cui  furono  allora  continuamente  esposti.  Spingendo  lo  sguardo  più 
innanzi  al  di  là  del  torrente,  si  scorgevano  i  villaggi  tirolesi  Darzo, 
(londino  e  Storo  ((dio  di  poi  occupammo  nel  lS<k))  e  la  lunga  vallata 
sin  presso  'Pione,  tagliata  dalla  strada  che  si  aggira  serpeggiando  fra 
le  verdure.  Le  maestose  montagne  della  valle  di  Ledro  e  detrailo 
Tirolo  chiudono  da  lungi  questo  ampio  svariato  bacino. 


^  i  ;, 

'^  il 

•"^f^  '^^         *   " 

1* 

Tettoia  di -Monte  Suello  (1). 

li  nemico,  occupando  Storo  e  Condino,  teneva  accampate  le  mag- 
giori forze  fra  quest'ultimo  borgo  e  Tione.  Sul  ponte  di  Storo  aveva 
posto  due  cannoni,  e  a  Condino  una  batteria.  Formavano  la  maggior 
parie  delle  sue  forze  i  Cacciatori  tirolesi  e  i  Volontari  stiriani. 

Le  campagne  che  da  Storo  scendono  fino  al  Caffaro,  formavano  una 
specie  di  terreno  neutrale,  il  quale  durante  la  occupazione  del  batta- 
glione Manara  fu  il  campo  delle  arrischiate  escursioni  d'ambo  le  parti. 
Più  volte  i  nostri  corsero  sin  presso  Storo,  per  colpire  qualche  sen- 
tinella austriaca,  oppure  le  squadre  nemiche  si  avanzarono  sino  alle 

I 

(1)  Questo  bozzetto,  come  il  precedente,  è  la  riproduzione  di  un  disegno  da 
ma  preso  dal  vero  e  tracciato  stando  seduto  sulla  riva  della  strada. 
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rovine  del  palazzo  Ijodrone  (giacenti  al  di  qua  del   ponte)  al  fine  di 

sorprenderò  la  vigilanza  dei  nostri.  Queste  erano  le  posizioni  sulle 
quali  stavano  minacciosi  gli  uni  contro  gli  altri;  ma,  come  ho  premesso, 
mentre  quei  di  Manara,  che  ci  avevano  preceduti,  ebbero  degli  scontri 
col  nemico,  noi  non  combattemmo  neppure  una  volta. 

Giunti  pertanto  a  Monte  Suello,  avemmo  una  singolare  sorpresa, 
imperocché,  sfiniti  dalla  sete,  non  trovammo  acqua  da  bere.  Questa  non 
ci  fu  portata  che  un'ora  dopo,  io  intanto,  vedendo  scorrere  ai  piedi 
del  monte  il  torrente,  scesi  di  corsa  fin  giù  e  potei  saziare  una  sete 
così  tormentosa,  che  simile  non  avevo  mai  provato.  Tosto  che  ebbi 
risalito  il  monte,  fui  messo  di  guardia  nel  posto  principale,  d'onde  si 
dominava  la  disposizione  delle  nostre  forze. 

La  colonna  era  ripartita  in  numerosi  posti,  che  fornivano  le  sen- 
tinelle sulle  rive  del  torrente,  e  sulle  rupi  dominanti  la  sottoposta 
valle.  La  catena  dei  nostri  avamposti  si  rannodava  alla  sinistra  col 
corpo  dei  disertori  bresciani  e  coi  volontari  della  Valle  Sabbia,  a  de- 
stra coi  bersaglieri  toscani.  Alla  cima, dove  mi  trovavo  con  la  prima 
compagnia,  eravamo  ricoverati  in  baracche  di  legno,  alte  non  più  di 
un  metro,  con  poca  sudicia  paglia  sul  suolo,  le  quali  non  contenevano 
che  la  terza  parte  dei  volontari  componenti  la  colonna.  Mentre  questa 
frazione  riposava,  un'eguale  quantità  faceva  il  servizio  di  guardia,  e 
l'altro  terzo  quello  di  pattuglia  ;  perciò  soltanto  una  notte  ogni  tre  si 
era  ricoverati  nelle  sudice  capannucce. 

Un'antica  tettoia,  aperta  da  tutti  i  lati,  in  un  punto  dominante, 
copriva  la  strada.  Essa  serviva  come  corpo  di  guardia  e  di  ricovero  a 
molti  volontari  nei  momenti  di  pioggia,  e  quando  era  più  cocente  il  sole; 
come  pure  vi  stava  il  cantiniere.  Un  po'  più  in  alto,  dietro  la  tettoia,  sor- 
geva un  vecchio  casolare,  del  quale  alcune  stanze  erano  occupate  dal- 
l'ufficio del  comandante,  dal  medico  e  dalla  sala  di  disciplina.  Era 
pure  la  scuderia  per  i  cavalli  del  maggiore  e  dei  suoi  aiutanti.  Più  in 
alto  ancora  una  capanna  di  tavole  serviva  alla  custodia  delle  muni- 
zioni. Era  la  nostra  polveriera. 

Essendo  in  quel  primo  giorno  di  guardia  alla  tettoia,  cioè  al  posto 
principale,  nella  seguente  notte  fui  messo  di  sentinella.  Da  quel  punto 
elevato  vedevo  lo  splendore  dei  fuochi  sulle  alture  e  giù  per  il  de- 
clivio, accesi  regolarmente  uno  per  ogni  squadra.  Quei  gruppi  di  gente 
armata  in  vari  atteggiamenti,  coi  visi  resi  vermigli  dallo  splendore 
delle  fiamme,  riproducevano  al  vero  i  bei  quadri  della  scuola  fiam- 
minga. La  vista  della  valle  oscura,  solo  interrotta  da  una  striscia  sot- 
tilissima che  partiva  dal  lago  d'idro,  e  si  distendeva  al  di  là  del  con- 
fine, ispirava  la  meditazione;  e  la  mente  accorreva  ai  lontani  affetti, 
e  accarezzava  le  più  liete  immagini  dell'avvenire.  La  mia  mente  si 
scosse  quando  udii  a  stento  una  lontana  voce,  che  ripetuta  progres- 
sivamente si  avvicinava,  finché  mi  fu  a  cento  passi.  E  io  stesso  ripetei 
quel  grido:  «  All'erta  !  »,  che  fu  di  poi  ripe^tuto  da  tutte  le  scolte,  allon- 
tanandosi verso  Anfo.  Quel  grido  si  ripeteva  ogni  quarto  d'ora. 

Dopo  due  ore  fui  sostituito  nel  servizio  di  sentinella;  poi,  al  sorger 
dell'aurora  del  25  luglio,  fummo  tutti  chiamati  alle  armi,  e  collo  zaino 
sul  dorso  schierati  pronti  all'azione.  Allorché  fu  dato  il  cambio  alla 
guardia,  discesi  sino  al  torrente,  unico  luogo  dove  potevamo  lavarci 
il  viso.  j 

Nel  risalire,   mentre  andavo  visitando  molle  case  incendiate,  de- 1 
serte,  fui  rattristato   dal  pensiero  dei  poveri  montanari  che  avevano  i 
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dovuto  ultliaridoiiarlo  ii  aiuiur   raiiiinKlii  chi  Ra  dovo.  In  una  di  queste 

rinvi'tiiii  una  Mpada  da  st'rKcul*;;  la  ìiuhaì  dalla  guaina  ()  trovai   che, 
sulla  hitiia  portava  incisi!  le  parole  da  una  |>art(!  «  viva  la  Ucpiiitldica  » 

0  daHallra  -  Vincent  o  morire  ».  Alcuni  mi  aHHicurarono  CKHcre  una 
di  <pa>llc  che  portavano  i  granatieri  di  Napoleone  I.  Il  nudlo  mi  di 
cMsa  inciso  mi  |iarv(!  hello;  io  me  rappro|»riai  :  o  la  (tinsi  lutta  lu  cam- 
pagna, porche  mi  ÌH|>irassu  il  di  d(;l^a/ion(^ 

La  sera  lui  di  pattuglia,  e  con  (|ucsta  pas-sai  tuttala  gelida  notUt 
girando  hu  o  giù  per  quei  mordi,  e  percorrenclo  la  strada  ch«  conducxi 
a  Magolino,  cioè  a  <]ualtr()  miglia  dalla  posi/ione  principah;.  Allo  i 
del  mallino  fummo  di  ritorno. 

Khhi  (piindi  un  giorno  di  riposo  e  pol(M,  senza  pcMniesso  del  mag- 
giore, recarmi  a  bagolino,  (loia  vidi  un  uomo  singolare,  vero  cretiiio, 
vestilo  da  donna.  Aveva  tre  gozzi  di  immensa  grossezza,  era  in  ogni 
parte  del  corpo  deformo  e  non  parlava.  Se  gli  si  metteva  in  mano 
una  moneta  d'oro  o  d'argento,  faceva  segno  col  capo  di  no,  e  la  gettava 
lungi  da  sé;  se  invece  la  moneta  era  di  rame  la  nascondeva  gelo.sa- 
mcnte,  lieto  di  possederla.  Nella  sua  deformità  fisica  e  intellettuale 
pareva  volesse  inscignaro  a  preferire  la  povertà  alla  ricchezza.  Al  ri- 
torno ehbi  i  dovuti  rimproveri  per  essermi  allontanato  dal  cor[)o: 
grave  errore  in  cui  cadevano  facilmente  i  volontari,  e  che  procurai 
di  non  commettere  più. 

Il  giorno  appresso  fui  di  guardia  sulla  via  che  conduce  ad  Anfo, 
dove  avevamo,  unico  ricovero,  un  casotto  formato  di  quattro  pali, 
sostenenti  una  stuoia,  e  che  si  protendeva  in  una  specie  di  grotta 
formata  dalla  natura,  penetrante  per  un  paio  di  metri  nel  vivo  sasso. 

1  In  quella  tana  angusta,  contenente  poca  sudicia  paglia,  non  poteva 
'  ricoverarsi  tutto  il  drappello  della  guardia,  e  molti  di  noi  dovettero 
1  rimanere  al  sole  cocentissimo,  senza  potersi  rifugiare  in  luogo  om- 
jbroso,  e  senza  una  goccia  d'acqua  per  dissetarsi.  La  sera,  .mentre  io 
lero  di  sentinella,  si  udì  un  colpo  di  fucile,  al  quale  ne  seguirono  altri; 

e  per  dieci  minuti  continuarono  le  fucilate.  Credetti  fosse  giunta  l'ora 
della  battaglia  e  ne  gioivo;  invece  era  un  falso  allarme.  E  non  fu  il 
[Solo;  altri  ne  avemmo  in  quella  notte  piuttosto   oscura.  Come   si  ri- 
levò allora,  e  come  si  confermò  in  altre  campagne,  è  un  grave  di- 
jfetto  del  volontario  il  non  saper  fare  il  servizio  notturno  d'avamposti, 
senza  mettere  il  campo  a  rumore  con  falsi  allarmi.  Ogni  notte  le  con- 
suete grida  ci  destavano  all'improvviso,  e  dovemmo  avvezzarci  a  non 
riposare  mai  un'ora  di  seguito.  Al  primo  grido,  al  primo  colpo,  era- 
vamo tutti  in   piedi  armati.  Il   tamburo  batteva  rapidamente  a  rac- 
3olta;  le   compagnie   e   le  frazioni  distaccate   si  formavano  nel  più 
grande  silenzio  al  loro  posto;  i  cannonieri  appresta vansi  a  far  fuoco; 
3gnuno  attendeva  immobile  e  taciturno;  intanto  erano  mandate  pat- 
Aiglie  in   perlustrazione.  Svanite   le    illusioni  ed  allucinazioni,   tutti 
-ornavano   ai    loro   giacigli,  salvo  ad  essere  destati  di  nuovo  mezz'ora 
iopo.  Per  tenerci  pronti  era  stato  impartito  l'ordine,  che   tutti  dor- 
nissero  con  lo  zaino   legato  alle   spalle  e   la   cintura  al  fianco.    Più 
ardi  imparai  che  gli  allarmi  notturni  sono  sempre  falsi:  perchè,  come 
i  noi,  così  al  nemico  non  conveniva  iniziare  combattimenti  nella  oscu- 
*ità,  allorché  i  comandanti   non  possono  dominare  le  loro  forze.    In 
ùnque  campagne  assistetti  a  qualche  tentativo,  e  specialmente  a  mo- 
'    imenti    tattici  importanti,  ma   non   vidi  alcun   vero   combattimento 
lotturno. 
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Nelle  memorie  scritte  allora  leggo  molti  particolari  che  non  me- 
ritano di  essere  riferiti.  La  vita  che  si  conduceva  era  vita  di  disagi, 
come  ò  sempre  la  vita  del  campo.  Dormivamo  allo  scoperto  sulla  nuda 
terra,  piuttosto  che  entrare  nelle  sudicie  capanne,  nelle  quali  non  si 
era  pensato  di  far  rinnovare  la  poca  paglia.  Quanto  ai  viveri,  si  prov- 
vedeva alla  meglio.  Qualche  volta  mi  saziai  facendo  arrostire  un  pezzo 
di  carne  sulla  punta  della  baionetta.  L'acqua  veniva  da  lontano  ed 
era  posta  in  tinozze  sudicie  e  infette.  1  servizi  amministrativi  e  di 
campo  sarebbero  andati  meglio,  se  a  questi  corpi,  di  cui  anche  gli 
ufficiali  erano  interamente  nuovi  alle  armi,  fosse  stato  aggregato 
qualche  ufficiale  dell'esercito  regolare:  procedimento  che,  con  eccel- 
lente successo,  fu  nel  1859  adottato  nella  formazione  dei  Cacciatori 
delle  Alpi. 

Anche  le  nostre  uniformi  di  tela  cominciavano  a  logorarsi,  ed  i 
leggieri  cappotti  non  bastavano;  né  vi  erano  sufficienti  ricoveri  per 
difendersi  dal  freddo  notturno,  dalla  pioggia  e  dall'ardente  sole. 

Il  soggiorno  a  Monte  Suello  fu  spesso  turbato  dalle  alterazioni  me- 
teoriche, da  forti  cangiamenti  di  temperatura  fra  il  giorno  e  la  notte, 
e  anche  dalle  bufere.  Allorché  irrompeva  uno  di  quei  furiosi  uragani, 
così  frequenti  nelle  contrade  montuose,  il  turbinìo  del  vento  piom- 
bava impetuoso  nelle  povere  nostre  capanne:  gli  scoppi  del  tuono,  ri- 
petuti dall'eco  delle  cento  rupi,  ci  assordavano:  gli  scrosci  della  pioggia 
spegnevano  i  fuochi,  il  grido  di  «  all'erta  »  spirava  sulle  labbra  delle 
sentinelle  intirizzite,  costrette  ad  aggrapparsi  a  qualche  albero  per 
non  essere  rovesciate  sul  terreno  dall'impeto  della  bufera.  L'oscurità 
diveniva  talora  così  fìtta,  che  tutti  rimanevamo'  immobili  e  rassegnati 
al  posto  nel  quale  il  temporale  ci  aveva  colti,  non  osando  muovere 
un  passo  in  quelle  tenebre. 

Ai  disagi  e  alle  privazioni  eravamo  ormai  educati,  e  si  sopporta 
vano  con  animo  sei-eno  sapendo  che  ci  erano  imposti  dalla  necessità 
della  guerra  e  dalla  legge  del  dovere  verso  la  patria.    Ma  sempre  si 
era  ravvivati  dalla  speranza  di  presto •  affrontare  il  nemico. 

Era  atteso,  essendone  corsa  la  voce,  un  prossimo  attacco  delle 
nostre  posizioni,  del  resto  facilmente  difendibili.  Il  torrente,  dappoiché 
ne  furono  distrutti  i  ponti,  formava  un  grave  ostacolo,  non  essendo 
navigabile  a  cagione  della  copiosa  rapida  corrente,  come  avevo  io 
stesso  verificato,  recandomi  di  frequente  alla  riva.  La  falda  del  monte 
é  molto  erta,  e  se  il  nemico  avesse  tentato  salirla,  solo  facendo  ro 
tolare  i  massi  erratici  che  giacevano  ovunque,  ne  avremmo  impedite 
l'accesso. 

Si  aggiungevano  i  cannoni  minacciosamente  appuntati  verso  h 
via  per  la  quale  gli  Austriaci  avrebbero  dovuto  presentarsi;  e  final 
mente  le  riserve,  e  cioè  tutti  gli  altri  corpi  di  volontari  che  stavan<J 
disposti  a  scaglioni  sino  a  Vestone,  e  che  potevano  al  primo  attacc^ 
accorrere  sul  luogo  della  pugna.  Noi  ignoravamo  la  minaccia  dell 
Confederazione  Germanica;  perciò  non  potevamo  indovinare  quali 
fosse  la  causa  che  e'  impediva  di  prendere  ì'  iniziativa  di  un'energia 
azione  con  forze  riunite. 
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6. —  La  ritirata. 


Ma  ili  qu(M  p^iortii  nofuHii  ora  cominciata  la  (Iìhì'uIUi  (leirt^M^rcHo 

sardo.  Il  \ix  lii^Mio  comiìikmò  la  ritirala  a  Milano;  il  !2U  tu  nominalo  un 
Coinilato  (li  (lifcsa  c.onipoHlo  del  puntuali;  Kanti,  di  Kr.  KcHtcUi  e  di 
\\  Macslrl  e,  conio  a  tutti  è  noto,  Re  darlo  Alberto  e  il  SUO  eflercito 
non   lardarono  a  ripa.sHarc  il  Ticino. 

Meni  re  era  ormai  tutto  perduto,  a  Monte  Snello  f^iunfle  11  .'K)  luglio 
un  bollettino  stampato  a  Hrescia,  clic  annunziava  clamorose  vittorie: 
Verona  nelle  mani  dei  nostri,  l'esercito  austriaco  disl'atlo  M;t  noi 
ormai  non  credevamo  più  a  sitTatte  declamazioni. 

11  giorno  appresso  io  erodi  guardia  alla  fMilveriera,  quando,  verso 
le  i  di  sera,  venne  l'aiulante  maggiore  con  |)areccbi  volontari  in(;a- 
ricati  di  trasportare  le  casse  contenenti  le  munizioni  sino  alla  strada, 
e  di  caricarle  sul  carro  della  colonna.  A  prima  giunta  fui  sorpreso 
di  tale  provvedimento,  poi  pensai  subito  che  si  trattasse  di  intrapren- 
dere un'azione  ofTensiva  contro  gli  Austriaci.  Con  lieto  animo  acca- 
rezzavo (piesta  ipolesi,  ma  purtroppo  era  una  nuova  illusione. 

Alle  ore  otto  fummo  raccolti  e  avvertiti  che  alle  dieci  saremmo 
parlili,  ma  per  quale  via  si  ignorava.  Soltanto  si  notava  che  gli  utti- 
ciali  erano  taciturni  e  accigliati.  Io  mi  rivolsi  al  comandante,  e  gli 
chiesi  qualche  spiegazione,  che  egli  non  mi  volle  dare.  Mi  disse  però: 
«  Andiamo  male  ». 

Alle  dieci  eravamo  schierati  sulla  strada  sotto  una  dirotta  pioggia, 
che  da  mezz'ora  cadeva.  Ai  carri  ed  ai  cannoni  erano  attaccati  i  ca- 
valli, tutto  era  pronto  per  la  partenza;  e  i  preparativi  erano  stati  fatti 
nel  più  rigoroso  silenzio.  Inscienti  ancora  di  quanto  era  avvenuto, 
avevamo  però  il  presentimento  della  grande  sventura. 

Finalmente  si  udì  l'ordine  :  fianco  destr,  avanti,  marche,  dato  dal 
comandante;  e  partimmo  diretti  per  S.  Antonio  a  Rocca  d'Anfo,  dopo 
avere  accesi  i  consueti  fuochi  per  dissimulare  l'abbandono  della  po- 
sizione. 

La  oscurità  era  straordinaria,  la  pioggia  cadeva  dirotta.  Ad  Anfo 
trovammo  i  bersaglieri  toscani,  i  quali  ci  comunicarono  le  dolorose 
notizie. 

Quale  angoscia  mi  colse  in  quel  momento  !  A  17  anni,  quando  si 
vede  l'avvenire  color  di  rosa,  pensare  che  dovevamo  ricadere  sotto 
gli  oppressori  ! 

Procedemmo  innanzi  senza  fermarci.  Sfidavamo  tanti  disagi  del- 
l'oggi, meditando  la  rivincita  del  domani.  La  pioggia  era  incessante, 
fìtta  sempre  l'oscurità,  e  in  quel  buio  molti  corsero  pericolo  di  cadere 
nel  lago  d' Idro,  alla  riva  del  quale  era  la  strada. 

In  siffatte  condizioni  la  marcia  doveva  per  necessità  essere  al- 
quanto disordinata,  sicché  la  colonna,  di  soli  300  uomini,  lasciava  una 
coda  di  oltre  un  miglio.  Riparato  alla  meglio  da  un  piccolo  mantello 
e  da  un  cappuccio  di  tela  cerata,  io  ero  sempre  avanti  agli  altri,  pen- 
sando che  più  presto  giungevo  al  prossimo  paese,  tanta  pioggia  di 
meno  avrei  raccolto,  e  più  facilmente  avrei  trovato  qualche  cosa  per 
ristorarmi. 

Infatti  la  mattina  del  1°  agosto  giunsi  proprio  fra  i  primi  cinque 
alla  osteria  d'  Idro,  posta  al  di  qua  del  lago.  Può  dirsi  che  quando 
arrivai  ero  bagnato  da  capo  a  piedi.  Potei  provvedere  un  po'  di  pane 
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e  cacio  con  un  l)icchicre  di  vino  che  furono  salutare  ristoro.  Arrivati 
pro{Tfressivamente  tutti  gli  altri,  avvenne  una  grande  confusione  in 
(fucila  piccola  (iantina.  La  marcia  non  era  stata  lunga,  ma  assf>lula- 
mente  disastrosa.  L'umido  e  il  freddo,  reprimendo  la  traspirazione 
tanto  benefica,  producono  stanchezza  e  forte  malessere. 

Proseguimmo  quindi  il  cammino,  e  per  Lavenone  e  Veslone,  giunr 
gemmo  a  Nozza.  Avevamo  camminato  undici  ore  di  seguito,  e  crede- 
vamo di  fermarci.  Ma,  dopo  essere  rimasti  per  mezz'ora  schierati, 
siccome  in  quel  paese  non  trovarono  modo  di  ricoverarci,  si  prosegui 
sino  a  Barghe,  dove  fummo  sparsi  in  tanti  fienili.  Il  sole  era  riap- 
parso e  ci  aveva  un  pochino  asciugati.  Così,  colla  desolazione  nel- 
l'animo, ma  estenuati  nel  corpo,  trovammo  un  po'  di  riposo.  Per 
buona  sorte  mi  ero  già  temprato  alle  fatiche,  e  la  mia  salute  non 
ne  sofferse. 

Intanto  gli  avvenimenti  incalzavano.  Gli  Austriaci  inseguivano 
l'esercito  piemontese,  mentre  il  generale  Welden  invadeva  le  lega- 
zioni. Dapprima  erasi  creduto  di  poter  difendere  Milano  sotto  il  co- 
mando del  generale  Olivieri.  Re  Carlo. Alberto  giunse  il  4  agosto  in 
quella  città,  dove  la  popolazione  si  apprestava  a  rifare  le  barricale  e 
a  sostenere  disperata  difesa.  Ma  l'esercito  sardo  era  in  tale  disordine, 
che  il  Re  dovette  rassegnarsi  ad  accettare  quello  che  fu  detto  l'ar- 
mistizio Salasco.  La  popolazione,  quando  il  5  agosto  ne  ebbe  notizia, 
fece  una  dimostrazioiie  contro  lo  sventurato  sovrano.  11  giorno  appresso 
l'esercito  si  ritirava  da  Milano,  seguito  da  moltissimi  cittadini  atterriti 
e  nella  massima  costernazione.  Famiglie  intere  partivano  a  piedi  per 
non  assistere  al  ritorno  delle  truppe  straniere.  Furono  forse  cento- 
mila i  Milanesi  che,  in  coda  all'esercito  sardo,  emigrarono  allora  in 
Piemonte  o  in  Isvizzera. 

Monte  Snello,  da  noi  abbandonato,  fu  tosto  occupato  dalle  truppe 
nemiche,  mentre  la  nostra  legione  Tamberg  stava  di  là  e  rimaneva  iso- 
lata. Ma  questa,  allorché  seppe  che  i  nemici  erano  giunti  su  quella  cima, 
col  favor  della  notte  piombò  inaspettata  sopra  di  essi  ;  molti  ne  uccise 
e  gli  altri  mise  in  fuga,  aprendosi  così  il  varco  per  giungere  ad  Anfo, 
quindi  a  Vestone,  dove  furono  adunati  molti  corpi  di  volontari  per 
attendere  gli  ordini,  ancora  sperando  che  le  sorti  della  guerra  mutas- 
s'ìro  in  nostro  favore,  essendo  ignari  di  quanto  era  avvenuto. 

Non  seppi  mai  spiegarmi  perchè  si  abbandonasse  repentinamente 
Monte  Snello,  senza  prender  concerti  e  dar  tempo  a  quella  legione  di 
unirsi  alla  nostra  ;  e  allorché  vedemmo  trasportare  alcuni  feriti,  con 
la  pietà  che  ci  ispiravano,  sentivamo  viva  l'invidia  per  coloro  che 
avevano  potuto  combattere,  desolati  di  dover  finire  la  campagna  senza 
avere  avuto  uno  scontro  col  nemico,  mentre,  pieni  di  ardore,  avremmo 
fatto  fieramente  la  nostra  parte. 

Le  notizie  della  disfatta  non  giunsero  per  intero  sino  a  noi.  Sa- 
pemmo però  che  gli  i\,ustriaci  avevano  occupato  Cremona,  la  nostra 
città  che  avevamo  lasciata  in  così  viva  esultanza  patriottica.  Quale  an- 
goscia !  Ricevuta  quella  notizia,  alcuni  dei  nostri  proponevano  di  recarci 
a  Cremona  per  difenderla:  proposito  assurdo  se  la  città  era  già  in  pos- 
sesso del  nemico,  come  lo  erano  le  strade.  Se  ne  discusse  a  lungo, 
dimostrando  ancora  una  volta,  che  in  quei  volontari  non  c'era  alcuna 
disciplina. 

In  Barghe,  piccolo  paese  attraversato  dal  Chiese,  noi  restammo 
parecchi  giorni  facendo   quotidiane   esercitazioni.   Avevamo   coipi  di 
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^iiuiflia  al  principio  delle  ihic  strade  per  A  ufo  e  (M*r  liteHciu.  lo  fui 
j-ovavo  di  Hervi/.io  in  (ineHCwlIiiiia,  <piaiido  giiiiiHe  un  uomo  lutto  in- 
uriato,  0  corm;  a  ril'uriro  al  roiimndantcMth»  dalla  parlo  di  PrcH«i(iie  il 
leinii'o  era  \mv(ì  lonlano  da  noi.  Si  verili<'«'>  elio  la  riuli/ia  non  uvuva 
bndanienlo.  (^)uello  era  uno  H|»ione  austriaco.  Avroninio  |»otuto  furi- 
arlo. Mia  il  nostro  nia^'^'orc,  mollo  inilul^'ent<',  lo  mÌH(M!i  libertà. 

Si  |>on(>vano  due  huuI  incile,  luna  a  :2«M)  l'altra  a  iMN)  puHHi  dui  corpo 
li  guardia.  (Juclla  nascustu  in  una  e.appoUeltu,  quoHla  colata  fra  lo 
)iante,  amhediu;  in  u^^uato  contro  ehi  .mì  Iohho  avvicinato.  Alle  S  di 
«era  lui  messo  per  du(5  ore  di  sentinella  ludla  c^ippullolta,  <>  in  ({uella 
ùlcii/iosa  oscinilà,  il  mio  pensiero  era  tutto  rivolto  ai  mici  cari.  - 
ihcsarà  della  mamma  e  del  hahho'.'  Saranno  slati  offesi  dagli  AuHlriaci, 
•ilornati  baldanzosi  nella  diletta  (Ircmona?  Che  penseranno  di  me? 
>M' (>  potrei  dirigere  loro  uno  scritto  v  K  mio  fratello?  (lome  potrò 
lunjjfcrlo,  per  correre  insieme  con  lui  le  future  vicende?  Quanti 
jcnsicri  si  all'oliavano  alla  mia  mente  I 

l*as.sate  le  due  ore  e  tornato  al  corpo  di  guardia,  giunse  di  corsa 
iì\  volontario  seminudo,  fu}<gente  per  essere  stalo  minacciato  col 
lollello  in  una  lite,  della  quale  non  importa  dire  i  particolari,  con  un 
diro  volontario,  un  certo  Donelli,  da  non  mollo  uscito  dalle  carceri, 
l  (piale  si  vantava  un  giorno  dinanzi  a  noi  di  avere  commesso  cinque 
mucidi.  In  mezzo  a  tanta  eletta  gioventù,  si  ammetteva  simile  ca- 
laglia.  Ma  silTalto  incidente  mi  servi  di  insegnamento. 

Anciie  in  questi  villaggi  non  avemmo  i  viveri  in  comune.  Dove- 
amo  nutrirci  nelle  osterie,  dove  molte  volte  qualcuno  si  ubbriacava. 
"uttociò  denota  che  nel  1848  i  volontari  erano  governali  nella  peg- 
:ior  maniera,  non  attenendosi  alle  consuete  regole  della  vita  militare. 
Alle  4  del  mattino,  mentre  appariva  l'aurora  dell'S  agosto,  ero  di 
cntinella  al  corpo  di  guardia,  quando  vidi  venire  verso  di  me  un  uomo 
i  bassa  e  grottesca  figura,  tutto  ridente,  completamente  cieco.  Era  il 
ampanaro  (un  nuovo  Quasimodo),  il  quale,  non  ostante  la  cecità,  aveva 
iiiparato  a  recarsi  alla  chiesa  senza  che  alcuno  lo  guidasse,  e  senza 
ppoggiarsi  ai  muri  delle  case.  Tosto  che  fui  liberalo  dal  servizio  mi 
ecai  con  un  amico  a  far  un  bagno  nel  rapido  Chiese,  specialmente 
Ho  scopo  di  lavare  la  biancheria  che  portavo,  poiché  la  repentina 
arlenza  da  Monte  Snello  mi  aveva  fallo  perdere  quella  consegnala  il 
iorno  prima  ad  una  lavandaia  di  Bagolino.  Così  ogni  due  giorni  do- 
evo  fare  il  lavandaio,  e  prolungare  il  bagno  finché  la  biancheria 
on  fosse  asciutta. 

In  quei  giorni  ci  giunse  notizia  di  Garibaldi,  che  era  partito  da 
[ilano  con  una  legione  di  volontari;  la  prima  che  egli  comandò  in 
-alia,  e  che  guidò  sino  al  fatto  glorioso  di  Luino  (15  settembre)  dopo  lo 
;ontro  di  Morazzone  (28  agosto),  per  il  quale  il  generale  D'Aspre  ne 
ramirò  gli  accorgimenti  tattici.  Allora  non  esistevano  telegrafi,  perciò 
moravamo  quanto  avveniva  lungi  da  noi.  Sapemmo  di  poi  che  glo- 
osi  avvenimenti  facevano  grande  onore  al  patriottismo  italiano.  Sa- 
smmo  che  r8  agosto  il  popolo  bolognese,  senza  l'aiuto  di  una  guar- 
igione, aveva  respinto  i  seimila  Austriaci  dai  quali  era  stato  assalito, 
apemmo  che  i  Commissari  Regi  a  Venezia  avevano  ricevuto  l'ordine 
l  uniformarsi  alla  convenzione  di  Milano,  e  di  consegnare  la  città 
l  nemico.  11  generale  Colli,  il  10  agosto  (celebre  data  storica  per  quella 
tlà)  cercò  di  dissimulare  l'ordine  ricevuto,  ma  la  popolazione  com- 
rese  e  non  ebbe   rilegno.  L'entusiasmo  del  22  marzo  si  risvegliò." 
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Tosto  che  le  truppe  piemontesi  ebbero  sgombrati  i  forti,  il  popolo 
corse  a  prenderne  possesso.  E  a  quella  energica  risohizion*'  Venezia 
deve  la  gloria  della  memorabile  difesa. 

7.—  Incontro  cogli  Austriaci. 

Finalmente  venne  l'ordine  della  partenza,  dopo  l'indugio  di  nove 
giorni,  causato  certamente  dalla  necessità  di  stabilire  le  condizioni  del- 
l'armistizio, e  assicurare  la  nostra  ritirata  in  Piemonte.  11 10  di  quel 
mese,  alle  quattro  della  sera  la  colonna  era  pronta  a  partire,  ma  s'igno- 
rava per  dove.  Fu  detto  che  dovevamo  recarci  a  Eocca  d'Anfo,  e  già 
c'erano  coloro  che  protestavano  contro  il  disegno  di  chiuderci  in  una 
fortezza.  Era  invece  attraente  l'idea  di  andare  a  Brescia.  Ma  nulla  di 
tuttociò.  Prendemmo  bensì  la  via  che  conduce  a  Rocca  d'Anfo,  e  già  il 
mormorio  dei  volontari  ne  rivelava  il  malcontento.  Ma  arrivati  a  Nozza, 
dove  facemmo  una  sosta  per  attendere  i  carri,  riprendemmo  la  marcia, 
anziché  verso  il  Trentino,  sulla  via  che  per  Gardone  conduce  a  Iseo. 
Per  non  lasciarli  indifesi  alla  coda  della  colonna,  i  carri  furono  posti 
dinanzi  ad  essa.  Ma  siccome  in  parte  erano  tirati  da  buoi,  la  lentezza 
della  marcia  riusciva  assai  disagiata.  1  volontari  si  affollavano  in  modo 
insopportabile  perchè  trattenuti  dagli  ufficiali. 

Venuta  la  sera,  per  sottrarmi  a  quella  penosa  marcia,  infrangendo 
le  regole  della  disciplina,  e  facendo  con  alcuni  compagni  un  lungo 
giro  intorno  ai  campi,  trovai  modo  di  oltrepassare  il  convoglio  e  cam- 
minare liberamente,  portando  sempre  sulle  spalle  lo  zaino,  giacche 
m'ero  avvezzato  a  sopportarne  il  peso,  divenuto  anche  minore  dopo  la 
perdita  della  biancheria.  Giunto  a  notte  avanzata  in  Sabbio,  potei  ri- 
posare un  paio  d'ore,  fino  all'arrivo  della  colonna,  con  la  quale  ripresi! 
la  marcia,  per  ordine  del  comandante,  non  più  dietro,  ma  davanti  ail 
carri.  Così,  percorrendo  di  continuo  erte  salite  e  discese  della  Val  Sab- 
bia, giungemmo  la  mattina  dell'I  1  a  Lodrino,  posto  su  di  un  punto  ele- 
vato donde  si  domina  tutta  la  vallata.  Ivi  ci  fermammo  ;  prendemmo 
nelle  case  dei  contadini  quei  pochi  viveri  che  essi  ci  potevano  dare, 
e  dopo  un  riposo  di  circa  tre  ore,  di  nuovo  ci  mettemmo  in  cammino., 
Il  capitano  della  2*  compagnia.  Fermo  Aporti,  accompagnato  da  un  ser-i 
gente,  partì  in  calesse  per  recarsi  in  Svizzera  a  prepararci  gli  alloggi. 
Così  fu  detto  allora,  ma  della  Svizzera  non  si  parlò  di  poi. 

Proseguimmo  pertanto  fino  a  Sarezzo,  dove  si  arrivò,  dopo  una 
marcia  durata  ventuna  ora,  che  per  gli  accennati  incidenti  stanccl 
molto  i  volontari.  Sarezzo  era  un  paesetto  di  montagna  ben  fabbri- 
cato, sopra  angusta  ma  fertile  pianura,  che  due  anni  dopo  fu  inte 
ramente  distrutto  da  una  straordinaria  inondazione.  In  quel  giornc 
cominciò  a  manifestarsi  un  vivo  malcontento  fra  i  volontari  a  ca 
gione  della  inaspettata  disfatta  dell'esercito  piemontese.  Alcuni  d 
essi  si  erano  posti  in  cammino  verso  le  loro  case,  ma  dal  nostro  mag 
giore  furono  trattenuti.  Certo  è  che,  come  appresi  dalla  esperienz 
fatta  di  poi,  in  mezzo  a  noi  erano  alcuni  agenti  nemici,  come  ii, 
tutti  i  tempi  la  polizia  austriaca  sapeva  spargerne  nelle  file  avversari 

Il  giorno  appresso  si  parti  alle  sei  del  mattino  fra  sentieri  moi 
tani,  impraticabili  per  i  carri,  che  presero  altra  via.  Riposammo  br( 
vemente  a  Polaveno,  poi  proseguimmo.  Ma  la  marcia  era  molt' 
disordinata,  e  invano  gli  ufficiali  cercavano  di  tenerci  riuniti.  Talui 
anzi  abbandonarono  il  corpo,  come  risultò  al  primo  appello. 
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Si  niKKiiiiiHe  poi  uno  buona  hIhuIh,  dnlla  (|ual«  hì  iloiniiiavano 
il  l.i^'o  <riH(M)  e  i  Hiioi  valili  (iinloriii.  K  Hirr.oiiio  ero  dilRlUiiilfi  di 
I  .i('Sji^'(i:i<>,  aira|)|taiirc  dì  (|ii<'ll<'  aiiiciM*  rive,  ini  Hontivo  alltir^ato  il 
(iiorc  r  riloiiialc  le  loi/r.  Ldii^M»  la  via  fìi  notato  più  volte  un  uomo 
dir,  naHcoslo  Ira  le  siepi,  ci  slava  oHnervando.  Kilcnulo  una  H|>iu,t'u 
arrestalo.  (ìiunli  a  Iseo,  dove  Irovanitno  riuniti  altri  eor|>i  di  volon- 
tari, dovevasi  pnnulere  una  risoluzione  rispetto  ttll'arreHlalo.  Kra  un 
uomo  alto,  pallido,  vestilo  eoni(>  i  nostri  eontadini,  ma  non  ne  aveva 
nella  llj^iira  i  caialteri.  Interrompalo  non  sepf)e  rispondere,  jjerehè 
i^Miaro  della  nostra  lingua  ;  però,  eHpriniendosi  alla  nx^glio,  conreKM) 
di  essere  un  Tirolese  mandato  da^li  Austriaci  a  spiare  le  nostre?  forze 
nunieriehe,  e  i  nostri  inef//-i  di  difesa.  Allora  fu  decretata  la  sua  sorte. 
(ili  dissero  che  lo  lasciavano  in  libertà;  invece,  condotto  da  sei  To- 
scani a  un  miglio  dal  |»aese,  fu  da  (juesti  fucilato.  Nessuno  comprese 
a  (jual  line  di  laU;  provvedimento  si  faces.se  mistero,  mentre  doveva 
rendersi  noto,  aftinché  servisse  di  esempio. 

11  piccolo  esercito  dei  volontari,  in  quei  giorni  sotto  gli  ordini 
del  generale  (liacomo  Durando,  oltre  la  nostra  colonna  cremonese  del 
Tibaldi,  comprendeva  le  colonne  Horra,  Manara,  Tamberg,  i  Bersa- 
glieri toscani,  i  Hersaglieri  tridentini,  la  colonna  polacca,  il  Ck)rpo 
«lei  linanzieri,  ecc.,  e  aveva  -  fu  detto  allora  -  la  forza  complessiva 
di  (MKH)  uomini  (1).  Alcune  di  queste  colonne  erano  a  Iseo.  Le  prime 
Ire  marciarono  innanzi  e  ci  precedettero  di  mezza  giornata. 

Il  I)},  verso  sera,  partimmo  noi  puree,  anziché  dirigerci  a  Brescia, 
abbandonata  dalla  colonna  Griftini,  prendemmo  la  via  di  Bergamo. 
l*er  Provaglio  e  Adro,  giungemmo  a  Sarnico,  facendo  una  marcia  più 
che  mai  disordinata.  Colà  si  rimase  parecchie  ore.  Affranto  dalla  fa- 
tica, invece  di  prender  cibo  cogli  altri,  mi  coricai  in  una  barca  alla 
riva  del  lago.  Allorché  dopo  due  ore  mi  desiai,  parvemi  di  essere 
incapace  di  rij)rendere  il  cammino,  anche  percbè  lo  zaino  mi  aveva 
I  rovinato  le  ascelle.  In  tanto  strazio  delle  nostre  forze,  si  pensava 
I  che  per  accorciare   la   marcia   avrebbero   potuto  farci  trasportare  da 

(1)  Come  risulta  da  una  importante  memoria  pubblicata  nel  18-19  da  un 
1  ufficialo  piemontese,  i  corpi  che  facevano  parte  della  seconda  divisione  lom- 
I  barda  comandata  dal  generale  Giacomo  Durando  erano  questi  : 

Battaglione  di  volontari,  comandante  L.  Manara  -  Reggimento  bresciano, 
colonnello  Beretta  -  Battaglione  guido  del  Tirolo,  comandante  Tamberg  -  Reg- 
.  gimento  Volontari  della  Morte  -  Legione  lombarda,  maggiore  Borra  -  Batta- 
glione volontari  finanzieri,  maggiore  Trotti  -  Reggimento  cacciatori  bresciani, 
colonnello  Ciivagnoli  -  Due  battaglioni  volontari  toscani,  maggiore  Ghilardi  - 
Battaglione  volontari  cremonesi,  maggiore  Tibaldi  -  Legione  tridentina,  capi- 
tano Peirone  -  Legione  polacca,  colonnello  Kamienski  -  Una  compagnia  sviz- 
zera, capitano  Ott  -  Una  compagnia  franco-italiana  -  Una  compagnia  irregolari 
di  Toscana  -  Due  compagnie  di  guardia  civica  mobilizzata. 

Ma  quasi  non  bastassero,  vi  furono  pure  le  colonne  Bonorandi,  Sedaboni, 
Arcioni,  Malossi,  d'  Apice,  Simonetta,  Longoni,  la  colonna  mantovana,  la  co- 
'  lonna  pavese,  il  battaglione  degli  studenti,  la  colonna  Guicciardi  (valtellinesi), 
il  numeroso  corpo  di  guardia  cÌA-ica  bergamasca,  comandata  da  Gabriele  Ca- 
mozzi,  e  forse  altre  ancora.  Certo  che  se  tutti  questi  volontari  fossero  stati 
riuniti  in  unità  tattiche  jiù  forti,  cioè  in  reggimenti,  sarebbe  stato  piìi  age- 
vole l'ordinamento,  più  rapido  il  comando;  còme  appunto  si  fece  nell'ordina- 
mento dei  volontari  nel  1859.  L'inesperienza  del  Governo  provvisorio  di  Mi- 
lano, e  la  poca  energia  del  Ministero  di  Torino,  crearono  la  confusione  e  resero 
meno  proficue  tante  forze. 


28  I   RICORDI   DI   UN   VOLONTARIO 

Iseo  a  Sarnico  coi  vapori  del  lago,  SI  credeva  però  che,  per  quel 
giorno,  non  avremmo  proseguito.  Invece  al  generale  Durando  inte- 
ressava guadagnar  tempo,  e  dopo  tre  ore  di  sosta,  di  nuovo  si  parli 
per  recarci,  dissero,  ad  un  paese  lontano  |)Ochc  miglia. 

Giungendo  a  Credaro,  indi  a  Caleppio,  a  Tagliuno  e  a  Grumello, 
credevamo  sempre  di  doverci  fermare,  invece  avanti  !  sempre  avanti  ! 
Questo  era  l'ordine,  simile  al  grido  della  leggenda,  che  ammoniva 
l'Ebreo  errante.  Fu  chiarito  l'enigma,  allorché  si  propagò  la  voce  che 
dovevamo  proseguire  sino  a  Bergamo.  Terribile  sentenza!  Però  furono 
requisiti  parecchi  carri  sui  quali  potemmo  deporre  gli  zaini,  ed  io 
ottenni  di  essere  trasportato  per  una  mezz'ora  insieme  col  mio.  A  Se- 
riate,  circa  due  miglia  prima  di  Bergamo,  ci  fu  concessa  una  fermata. 
Si  riposò;  ma  come  di  consueto  non  si  trovarono  viveri  e  si  rimase 
digiuni. 

Colà  sapemmo  che  i  nostri  corpi  d'avanguardia  erano  giunti  a 
Bergamo  il  giorno  antecedente,  nel  momento  che  dalla  parie  opposta 
entrava  con  le  forze  austriache  il  generale  Schwartzemberg,  il  quale 
mandò  a  invitare  i  comandanti  dei  volontari  ad  occupare  i  borghi, 
lasciando  a  lui  la  città  alta. 

11  colonnello  Monti,  comandante  in  quel  dì  il  battaglione  Manara, 
non  trovando  tale  proposta  molto  rassicurante,  non  indugiò  a  far  sa- 
lire precipitosamente  i  volontari  al  vescovado,  precedendo  così  le  truppe 
austriache.  Furono  chiuse  le  porte,  che  dividono  la  città  alta  dai  borghi, 
consegnati  i  volontari  in  quartiere,  indi  mandati  alcuni  ufficiali  a  par- 
lamentare col  generale  austriaco.  Questo  non  si  mostrò  adirato,  im- 
perocché aveva  con  se  poche  forze,  cioè  circa  duemila  uomini,  senza 
artiglieria,  né  poteva  illudersi  sulle  intenzioni  dei  cittadini,  i  quali 
vedendo  i  volontari  avevano  tosto  iniziato  dimostrazioni  di  simpatia. 
Fra  i  comandanti  delle  due  parti  pertanto  fu  convenuto,  che  i  patti 
della  capitolazione  di  Milano  fossero  anche  rispetto  a  noi  applicati  : 
e  che  perciò  tutti  i  corpi  volontari  dovessero  procedere  seguendo  la 
via  più  breve  per  recarsi  in  Piemonte,  secondo  l'itinerario  e  le  tappe 
da  stabilirsi  d'accordo  con  le  autorità  austriache. 

Verso  il  tramonto  tutti  i  corpi  rimasti  a  Seriale,  formanti  ormai 
una  colonna  sola,  furono  rimessi  in  cammino  verso  Bergamo. 

Marciando  di  fianco  col  generale  Durando  alla  testa  della  lunga 
colonna,  si  entrò  in  città  a  bandiera  spiegata  e  tamburo  battente,  e 
si  sfilò  dinanzi  al  drappello  di  soldati  austriaci,  posti  di  guardia  alla 
porta,  e  che  stavano  schierati  coli' arma  al  piede,  con  incerto  atteg- 
giamento. 11  nostro  arrivo  destò  grande  entusiasmo  nei  cittadini  di 
Bergamo,  che  si  affollavano  intorno  a  noi  per  abbracciarci  e  far  plauso 
con  una  vivace  manifestazione  pur  gridando  :  «  morte  ai  Tedeschi  », 
mentre  questi  assistevano  pallidi  e  atterriti  al  commovente  contegno 
dei  Bergamaschi.  Il  portabandiera,  nell'entrare  dalla  porta,  fece  battere 
il  drappo  del  nostro  vessillo  sul  viso  d'un  soldato  austriaco,  il  quale 
non  mostrò  di  essersi  accorto  di  quell'alto.  Proseguimmo  quindi  nella 
città  alta,  sempre  fra  gli  applausi  e  le  grida  di  gioia  della  popola- 
zione, di  cui  i  nemici  non  manifestarono  alcun  risentimento.  Pareva 
che  si  risvegliasse  nella  patriottica  citlà  un  raggio  di  speranza,  qua- 
sicchè  fosse  vicina  la  desiderata  rivincita.  La  nostra  colonna  fu  con- 
dotta nell'elevato  castello,  ma  col  divieto  della  libera  uscita  che  le 
sentinelle  messe  alla  porla  avevano  incarico  rigoroso  d'impedire. 
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dosi  UMriiitiu  la  iiiiircui  (li  circa  ^ì^I  rhìUìUUiirì,  tlmulH  |piii  ili  srnlj- 
(|iialln>  ore,  iiilcrrolla  sollafil*»  da  Itrcvi  i'crrnatc,  sempre  con  «iiflicollà 
(li  protritrarsi  i  viveri.  In  hìiiiìIì  inoirieriti  il  luMoi^'tio  di  riposo  Hii|M;ra 
I^Mi  alili.  Mi  coricai  sul  duro  selcialo  (^ranilico  del  portico,  e  mi  ri|M)Kiii 
hilla  la  tiollc,  .s(Mi/,a  asHoro  tnai  hcohso  dai  rumori.  Nnlle  primn  oro 
del  di  Hc^Mieiile  visitai  le  opere  arllHlichc  forrnaiili  il  fire^'io  di  (juolla 
(•il  là. 

8. —  In  Piemonte. 

iWU'  undici  aniimeridiane  d(d  giorno  11,  chiamali  a  laccolla,  ne- 
corremmo  tulli  al  casl(»ll<>,  posto  alla  cima  d(dla  eittii.  \ai  nostra  co- 
lonna In  adunata  in  un  vasto  cortile,  d'ondt;  si  (l(»mina  la  fiianura 
loinltarda,  e  al  di  là  Io  cime  deirAppennino.  A  (]U(dla  vista  (|uanli 
pensieri!  Parevami  vedere  da  Iuhkì  ancln^  la  nativa  (Iremona,  sì  va^^a 
e  cara,  lasciata  (isultante  o  sorridenU?  al  sor^^ere  della  libertà,  e  oggi 
alUilta  e  deserta  perchè  ritornata  nella  schiavitù. 

Partimmo  da  Her^jamo  in  silenzio.  La  m(!stizia  era  sul  viso  di 
tulli.  \  Ponte  S.  Pietro  si  perdette  non  poco  tempo  per  passare  il 
Hrembo  sopra  un  ponte  ^'alleggiante;  indi  per  Prenezze  si  giunse  a 
linbersaj^o,  dove  la  nostra  colonna  passò  la  notte,  mentre  le  altre  fu- 
rono distril)uite  nei  paesi  vicini.  La  mattina  seguente  riprendemmo 
la  via  di  Merate,  j)receduti  da  un  maggiore  austriaco,  che  ci  preparava 
jfli  alloggi,  e  che  a  Monza,  dove  ci  fermammo  la  sera,  ci  fornì  le  scarpe, 
ii  cui  la  maggior  parte  di  noi  aveva  bisogno,  per  poter  proseguire  la 
marcia.  A  Monza  il  Ki  si  ebbe  finalmente  un  giorno  di  riposo.  Ne  pro- 
Ittai  per  visitare  la  cattedrale  (monumento  del  Trecento)  nella  quale 
>i  ammirano  (quadri  del  Guercino  e  del  Luini  ed  è  custodito  il  cosidetto 
esoro  di  Monza;  cioè  la  raccolta  di  antichi  singolari  oggetti  dati  alla 
rhiesa  dalla  regina  Teodolinda  e  dal  re  Berengario.  Nel  portico  attiguo 
ù  vede  il  cadavere  passato  allo  stato  di  mummia  di  Ettore  Visconti, 
^on  mi  rimase  tempo  per  vedere  la  celebre  corona  di  ferro. 

Dopo  Bergamo,  le  marce  essendo  sempre  in  pianura,  sembravano 

passeggiate,  e  non  apparvero  più  faticose.  Partiti  da   Monza  la  sera, 

il  giunse  la  mattina  del  18  a  Saronno.  Facemmo  quindi  una  fermata 

i  Legnano,  che  ci  ricordò  la  memorabile  battaglia,  anzi    la   cotanto 

ler  noi  invidiata  vittoria  contro  l'eterno  nemico  transalpino;   indi  si 

iroseguì  sino  a  Gallarate.  La  mattina  del  19  proseguimmo  per  Somma 

ino  a  Sesto  Calende,  dove  passammo  il  Ticino  sopra  il  ponte  galleg- 

iante.  Dì  là  si  dava  l'ultimo   saluto    alla   cara   nostra   Lombardia, 

icendo  voti  di  ritornarvi  vincitori.  Quei  voti  furono  dopo  due  lustri 

ppagati,  poiché  appunto  per   Sesto  Calende  si  rientrò  nella  nostra 

srra,   comandati   da  Giuseppe  Garibaldi,  il  '^2  maggio  1859  ;  giorno 

he  non  si  può  ricordare  senza  sentirsi  ravvivare  ardente  nell'animo 

emozione   della   immensa  entusiastica  gioia  allora  provata.  La  sera 

i  giunse  a  Oleggio.  Così  dodici  giorni  dopo   la  ritirata  dell'esercito 

ardo,  ponemmo  piede  sul  territorio  piemontese.  Attraversando  quelle 

ontrade  fummo  dovunque  accolti  con  la  più  commovente  ospitalità. 

In  quei  dì  si  parlava  ancora  delle  imprese  di  Garibaldi  che  dopo 

i  ritirata  in  Piemonte  ritornò  sul  lago  Maggiore.  Quelle  notizie  desta- 

ano  entusiastiche  simpatie,  e  il  vivo  dispiacere  di  non  poter  parte - 

ìpare  a  tali  imprese,  le  quali  erano,  come  si  apprese  più  tardi,  di  poca 

nportanza,  sebbene  guidale    con  grande  accorgimento  dal  Generale. 
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Ma  le  marce  non  erano  ancora  finite,  J)opo  un  giorno  di  sosia 
si  proseguì  fino  a  lìiandrate,  di  poi  a  V^ercelli,  finalmente  il  23  a 
Novara,  dove  terminarono  le  nostre  peregrinazioni,  dopo  avere  per- 
corso 45()  chilometri  (1). 

L'annuncio  che,  per  essere  chiusa  la  campagna,  sarebbe  diminuita 
la  paga,  le  voci  che  circolavano  paurose  e  sconfortanti,  e  il  freddo  e 
duro  contegno  di  alcune  autorità  militari,  produssero  un  vivo  malcon- 
tento fra  i  volontari,  senza  dubbio  istigato  da  emissari  austriaci  che 
mai  non  mancarono  nelle  nostre  file.  Taluni  dicevano  di  voler  rag- 
giungere Garibaldi,  mentre,  dopo  lo  scontro  di  Morazzone  (i26  agosto), 
egli  si  era  già  assai  abilmente  rifugiato  nel  Canton  Ticino;  e  molti  dei 
suoi  seguaci  accorsero  in  aiuto  di  Venezia.  11  4  settembre,  giorno  in 
cui  appunto  fu  ridotta  la  paga,  cento  volontari  della  nostra  colonna 
si  ammutinarono  e,  nominati  fra  loro  ufficiali  e  sott' ufficiali,  con  tam- 
buro battente,  bandiera  spiegata  e  in  buon  ordine  si  misero  in  cam- 
mino diretti  a  Torino,  coll'intendiraento  (essi  dicevano)  di  domandare 
giustizia. 

Ma  il  nostro  maggiore  Gaetano  Tibaldi  li  raggiunse,  e  nello  stesso 
giorno  li  ricondusse  a  Novara.  Di  poi  molti  dei  corpi  volontari  furono 
acquartierati  a  Trino,  grossa  borgata  fra  Vercelli  e  Casale.  In  quello 
stesso  giorno  ebbi  la  lieta  sorpresa  di  veder  giungere  il  fratello  mio,  che 
veniva  a  prendermi  per  rimanere  di  poi  uniti.  Ottenuto  dal  maggiore 
il  necessario  licenziamento,  abbandonai  la  colonna  cremonese,  sepa- 
randomi con  dispiacere  dall'ottimo  maggiore  Tibaldi  e  da  parecchi  buoni 
amici.  E  così  chiusi  la  prima  campagna,  di  breve  durata  e  ingloriosa. 
Meno  di  due  mesi  di  fatiche  e  privazioni,  senza  un  combattimento.  Ma 
non  senza  frutto  per  me,  di  esperienza  e  di  vigore  acquistato. 


9.  —  L' esilio. 

Molti  emigrati  lombardi,  specialmente  del  partito  mazziniano, 
erano  rifugiati  in  Isvizzera,  e  specialmente  nel  Canton  Ticino,  a  Lo 
carno,  Bellinzona  e  Lugano.  E  mio  fratello  colà  mi  condusse. 

Partimmo  da  Novara  la  sera,  e  per  Bellinzago  e  Oleggio,  la  mal 
lina  (5  settembre)  fummo  in  Arona.  È  sottinteso  che  noi  viaggia vam 
a  piedi,  portando  lo  zaino  sulle  spalle,  perchè  eravamo  obbligati  ali 
massima  economia.  Ad  Arona,  senza  prendere  riposo,  andammo  a  vt 
dere  il  colosso  di  S.  Carlo  Borromeo  ;  indi  sul  vapore  del  lago  ci  n 
cammo  a  Locamo;  e  dopo  qualche  ora,  verso  sera,  passato  il  lago  i 
barca,  prendemmo  la  via  di  Lugano  per  il  monte  Genere.   Percorri 
vamo  la  via  più  breve,  perciò   più  erta  e  fra  i  dirupi.  Io  ero  stane 
per  la  marcia  della  notte  precedente,  sicché  sembrò  che  mi  mancasi 
la  forza  per  proseguire,  e  mi  gettai  a  terra  spossato.  Ma  dopo  alcu 
istanti,  chiamato  dal  fratello,  mi  scossi  e  ripresi  il  cammino.  Talvolf 
la  nuova  fatica  ravviva  le  forze.  Infatti,  dopo  un'ora  di  cammino,  i| 
apparve  meno  penosa  la  via. 

Giunti  alla   vetta,  avemmo  ricovero   in  una  casermaccia,  e  rip| 
sammo  coricandoci  sopra  alcune  tavole  rinvenute  nell'atrio   di  qu«[ 

(1)  Per  recarci  a  Monte  Suello  facemmo  140  chilometri  in  cinque  marci 
nella  ritirata  310  chilometri  in  12  marce.   Un   distinto    ufficiale  del  Catasto 
rifece  l'esatto  conto. 
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III  lieo  (idilìcìo.  Al  sorger  (lei  nolo  (0  Hcttcmhn;)  ci  riiiK^llciiinio  in 
<  .iiiiiiiiiio,  V.  HÌ('((MiH>  la  via  (Ta  tutta  in  dimu^iia,  fiirniiio  l)(;n  prcnlo  a 
l.ii^Miio,  (i()V(>  iiicorilranitiio  molliHHirni  (Miii^rati  loiiibanli.  Nolla  rillà 
Iloti  era  rimasto  IìIxmo  alcun  allo^^^io,  perciò  dovcininc)  corc^iro  o  tro» 
\. ninno  OHpitaliUi  in  l'ambio,  |)iccol()  viUa^^io  P^<'^>  (liHtanle  da  Lu- 
:  Ilio,  (love  (li  poi  ci  raggiunsero  (piatirò  amici  noHtri  concittadini. 
In  .iltivsa  (ic^li  eventi,  |>asMavamo  i  ^ioini  visiUmdo  quegli  ameni 
liio^^'hi:  i  la^^lii  di  A^no  e  di  'Presa  e  i  paesi  e  i  W)lli  che  adornano 
Ir  riv(^  del  (loresio;  e  Ira  kIì  tt'l'i  Melide,  ove  ebbe  i  natali  i'urchi- 
I l'Ilo  Domenico  K(mtana,  che  ai  tempi  di  Sisto  V  ebbe  il  vanto  di 
\are  sulla  piazza  di  S.  Pietro  l'immenso  obelisco  Vaticano.  In  Lu- 
no  slava  (iiuse|)pe  Mazzini,  e  con  lui  i  suoi  disc43poli  milanesi.   Si 

I  pubblicava  un  giornale  repubblic-ano,  //  rrofuifo,  diretto,  insieme  col 
I  (velli,  da  (|uel  l'eremo  clie  dopo  il  ISii),  rientralo  in  Lombardia,  si 
<'  a^li  stipendi  del  (ioverno  austriaco,  assumendo  la  direzione  di 
III!  ^^'iornale  che  ne  faceva  l'apolo^'ia. 

l'er  ispie^are  quale  indirizzo  aveva  dato  il  Mazzini  a  quella 
ralan^j:e  di  esuli,  ricordo  che  un  j^iorno  nella  piazza  di  Lugano 
l'uiumo  chiamati,  e  si  andò  tutti,  a  lirmare  sul  tavolino  del  catte  una 
violenta  protesta  contro  Toccupazione  austriaca,  lo  pure  tirmai,  cre- 
dendo di  far  qualche  cosa  di  buono,  ma  quando  ci  ripenso,  mi  par 
chiaro  (rhe  silìatte  manifestazioni  toccassero  il  lidicolo;  e  mi  persuado 

I  che  la  protesta  avrà  servito  soltanto  a  fornire  l'elenco  degli  emigrati 
rivoluzionari  alla  polizia  di  Radetzky,  che  avrà  saputo  procurarsene 
una  copia. 

Dopo  la  protesta  venne  l'azione.  Verso  la  fine  di  ottobre  (forse  il 
giorno  '^0),  i  generali  Arcioni  e  D'Apice,  con  bandiera  repubblicana, 
guidavano  una  colonna  armata  di  emigrati  (in  borghese)  al  fine  di  ten- 
tare la  invasione  della  Lombardia,  penetrando  per  la  valle  d'Intelvi, 
nel  lago  di  Como,  mentre  una  colonna  formatasi  in  Bellinzona,  e  co- 
mandata da  Giacomo  Medici,  tentava  entrare  per  Luino  nel  nostro  terri- 
torio all'intento  di  ravvivare  la  insuirezione.  Mentre  mio  fratello  era 
partito  con  la  prima  colonna,  io  mi  ero  ascritto  alla  seconda,  che  dopo 
due  giorni  doveva  muovere  per  il  confine. 

Arcioni,  manifestatosi  ben  tosto  dissidente,  si  ritirò  dal  comando. 

,  La  prima  colonna  pertanto,  guidata  dal  solo  D'Apice,  toccò  Osteno, 
quindi  passò  a  S.  Fedele,  poi  a  Schignano,  dove  un  contrordine  la 
fece  tornare  a  S.  Fedele. 

.  Ma  il  giorno  2  novembre,  investiti  e  inseguiti  dai  Cacciatori  ti- 
rolesi, i  nostri  si  diedero  a  disperata  fuga,  e  giunsero  poi  ad  uno  ad 
uno  in  Lugano.  Un  risultato  consimile  -  del  quale  ignoro  i  partico- 
laii  -  si  ottenne  sul  lago  Maggiore.  Erano  tentativi  destinati  ad  abor- 
tire, perchè  male  ideati  e  peggio  condotti,  e  soprattutto  iniziati  con 
forze  insuflicienli  ad   ottenere  un  qualsiasi  anche   effimero  risultato. 

,  Inesperto  come  io  ero,  non  sapevo  persuadermi  che  con  questi  mezzi 
si  potesse  fare  un  passo  avanti;  ma  avevo  fede  nei  più  adulti  e  li 
seguivo. 

In  conseguenza  di  siffatti  tentativi  insurrezionali,  diretti  da  Giu- 
seppe Mazzini  semp  e  in  Lugano,  il  Governo  elvetico,  obbedendo  alle 
intimazioni  e  alle  minacce  dell'Austria,  dovette  prendere  severi  prov- 
vedimenti di  repressione,  e  intimò  ai  fuorusciti  lo  sfratto  dal  Canton 
Ticino.  Così  noi  pure  fummo  costretti  ad  abbandonare  l'eremitaggio 
di   Pambio.   Giova   notare  che  l'emigrazione  lombarda,   allora  assai 
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numerosa,  si  era  divisa  in  due  parti.  La  parte  monarchica  si  era  ri- 
fugiata in  Pie?nonte,  dove  rimase  tutto  l'inverno  1.S4S-40,  ad  atten- 
dere gli  avvenimenti,  e  sino  a  ciie,  dopo  la  dislatta  di  Novara,  in 
seguito  all'amnistia  accordata  dall'Austria  il  18  agosto  del  1849,  potè 
tornare  in  Lombardia.  La  parte  mazziniana,  invece,  dovendo  abban- 
donare il  Ganton  Ticino,  piuttosto  che  rifugiarsi  in  altri  Cantoni 
della  Confederazione,  pensò  di  raccogliersi  in  Toscana,  l'unico  angolo 
d'Italia  che  ad  essa  consentisse  pacifico  asilo. 

Al  principio  di  ottobre  pertanto  partimmo  da  Lugano  e,  valicato 
il  Monte  Genere,  arrivammo  la  sera  a  Magadino.  La  mattina  seguente, 
insieme  con  molti  altri,  partimmo  in  una  barca  peschereccia  e,  co- 
steggiando la  riva  sarda  del  lago,  dopo  dodici  ore  di  navigazione, 
giungemmo  in  Arona.  Il  giorno  appresso  da  Arona  andammo  per 
^  Oleggio  a  Novara.  Indi   una  seconda   marcia  facemmo   da   Novara  a 

Mortara,  e  una  terza  da  Mortara  a  Valenza.  Finalmente  da  Valenza, 
per  Alessandria,  a  Novi. 

Mio  fratello  era  stato  a  Milano  ufficiale  del  Genio  e  ne  indossava 
il  mantello.  Passando  per  Alessandria,  incontrammo  un  suo  compagno, 
che  era  rimasto  in  quel  corpo,  e  in  due  parole  combinò  di  cedergli 
il  mantello  di  uniforme,  ricevendone  in  cambio  un  vecchio  mantello 
da  borghese  più  quaranta  lire,  che  furono  una  manna  caduta  dal 
cielo.  La  pioggia  autunnale  ci  accompagnò  in  questo  viaggio  che  fa- 
cemmo quasi  per  intero  a  piedi.  Solo  da  Novi  a  Genova  si  andò  in 
vettura,  sull'imperiale,  insieme  coi  bauli 

Valicata  la  cima  dell'Appennino  si  presentò  al  nostro  sguardo  il 
magnifico  panorama  del  Golfo  di  Genova  e  di  poi,  entrati  per  porta 
Lanterna,  la  intera  città  che  fa  corona  al  porto  e  la  catena  di  colline 
che  la  cingono  a  monte,  la  cresta  delle  quali  era  munita  di  una  schiera 
di  fortificazioni.  I  monumentali  palazzi  da  una  parte,  la  selva  degli 
alberi  dei  bastimenti  che  ne  riempie  il  porto  dall'altra,  mentre  il  sola 
di  un  bel  mattino  sorgeva  dal  mare,  rendeva  più  che  mai  ammireJ 
vole  quel  grandioso  quadro,  per  noi  interamente  nuovo.  La  nostraj 
dimora  in  Genova  fu  di  un  solo  giorno,  che  impiegammo  a  visitarne! 
i  monumenti  più  notevoli.  La  sera  ci  imbarcammo  sul  Lombardo  per 
Livorno.  Per  ragione  di  economia  si  presero  i  posti  di  3»  classe,  ma 
il  capitano,  essendosi  avveduto  che  eravamo  emigrati,  ci  ammise  in 
seconda.  Tuttavia  noi  rimanemmo  la  intera  notte  sul  Cassero,  finché 
dopo  nove  ore  di  navigazione  giungemmo  a  Livorno,  dove  trovammmo 
gentili  accoglienze. 

Si  rimase  due  giorni,  indi,  passando  per  Pisa,  ne  visitammo  i 
monumenti.  Il  duamo,  la  torre  pendente,  il  camposanto  furono  og- 
getto di  grande  ammirazione  per  me.  Avevo  ormai  compiuti  i  diciotto 
anni,  e  sempre  animato  dall'amore  alla  pittura,  apprezzavo  le  opere 
meravigliose  dell'arte,  e  con  entusiasmo  le  contemplavo.  Le  peregri- 
nazioni compiute  con  mezzi  scarsissimi,  i  continui  disagi,  e  le  priva 
zioni  talvolta  assai  dure,  erano  largamente  compensate  dalla  vista  d 
tante  preziose  opere  del  genio  italiano.  Finalmente,  con  la  strada  fer 
rata  Pisa-Firenze  (una  delle  poche  allora  esistenti),  giungemmo  la  sen 
alla  incantevole  capitale  della  Toscana. 

E  qui  mi  fermo,  perchè   quanto   avvenne  durante   il  nostro  sog 
giorno  in    Firenze  si  collega  con  la  preparazione   degli  avveniment 
del  1849,  che  per  noi  si  chiusero  con  la  difesa  di  Roma,  e  che  forme  i 
ranno  oggetto  dei  successivi  capitoli  di  queste  mie  memorie.  j 

Giovanni  Gadolini. 


DILETTANTISMO  E  SCIENZA 
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\"ò.  Ira  le  lanlo,  una  (lucstione  che  merita  d'essere  almeno  toc- 
cala, conio  (jiiella  che,  in  realtà,  è  più  lar^a  ed  urgente  di  quanto 
non  possa  senihiarc  a  primo  aspetto,  anche  per  le  sue  molteplici 
attinenze  con  altre  aldiluori  del  campo  letterario.  Kssa  non  è  priva 
d'interesso,  so  l'interesse  consiste,  come  deve,  nel  dibattito  sincero 
ii'idee  vive,  di  tendenze  attuali  del  mondo  in  cui  ci  moviamo  e  nel 
quale  noi,  l)enchè  cultori  di  lettere,  non  vogliamo  punto  rimanere  ne 
soffocati,  nò  inerti,  né  arretrati,  nel  quale  anzi  amiamo  di  combat- 
tere senza  iattanza,  ma  con  piena  consapevolezza,  serenamente,  ma 
con  tenacia  di  pura  fede. 

Si  tratta  infatti  d'idee  e  di  tendenze  che  si  esplicano  nella  vita 
6  nella  coltura  contemporanee  e  quindi  debbono  avere  le  loro  neces- 
sarie e  benefiche  ripercussioni  anche  nella  vita  della  scuola  e  nel- 
l'esercizio convinto  di  quelle  discipline  scientifiche  nel  quale  risiede 
la  ragion  d'essere  dei  nostri  istituti  d'istruzione  superiore. 

Nel  moto  più  spesso  rapido  incalzante,  ora  perfino  vertiginoso,  ma 
non  di  rado  irresoluto  ed  incerto,  che  urge  oggidì  gli  spiriti  tutti,  in 
ogni  campo  dell'attività  intellettuale,  in  ogni  manifestazione  della 
coltura  e,  naturalmente,  anche  in  quella  letteraria,  noi  avvertiamo 
senza  fatica  due  tendenze  sempre  più  vigorose,  per  non  dire  tiranniche, 
irresistibili,  in  ajìparenza  contrastanti  fra  loro,  quasi  per  una  irrime- 
diabile contraddizione:  l'una,  che  ci  spinge  verso  l'indagine  analitica 
sempre  più  speciale  ed  esclusiva,  l'altra,  che  ci  fa  anelare  con  feb- 
brile curiosità  verso  le  grandi  sintesi  dello  scibile.  Dico  -«  quasi  irri- 
mediabile »  cotesto  contrasto;  e  infatti,  chi  ben  guardi,  fra  le  due 
tendenze  non  v'è  antagonismo  vero,  che  l'una,  lungi  dall'escludere 
l'altra,  viene  a  integrarsi  con  essa  e  ambedue  si  alimentano  a  vicenda 
con  uno  scambio  incessante  di  energie  nel  quale  consiste  tanta  parte 
i1t'l  progresso. 

Ma  quest'opera  assidua  di  scambi  e  d'integrazioni,  e  quindi  questo 
IHogresso,  è  impedito  talora,  ritardato  semfìre  dalle  esagerazioni  e 
dagli  abusi  delle  due  tendenze  medesime.  È  chiaro  che,  quanto  più 
speciale  e  profondo  si  fa  il  lavorìo  dell'analisi,  e  più  diviene  diffi- 
cile, per  naturai  conseguenza,  l'opera  della  ricostruzione  sintetica,  più 
s'indebolisce  il  senso  e,  con  esso,  l'attitudine  nostra  alla  sintesi.  Ciò 

Nota.  —  È  la  part;  sostanzialo  della  Prolusione  tenuta  il  30  dello  scorso 
novembre  nell'Università  di  Pavia. 

3  Voi.  CXLI,  Serie  V  -  1°  maggio  190». 


M  DILETTANTISMO   ti  «(JlBNiJA   NEGLI    HTUln   J.KTTEHARl 

che  avviene  oggi  nelle  colossali  ofìicine  meccaniche,  diventa  ai  nostri 
occhi  (juasi  una  rappresentazione  simholiwi  di  quanto  si  svolge  nei 
campi  della  coltura  contemporanea.  A  quella  guisa  che,  col  crescere  della 
divisione  e  suddivisione  del  lavoro  nei  vari  riparli  del  gigantesco 
opifìcio,  è  grande  il  numero  d'operai  che,  intenti  a  costruire  sempn 
e  solo  certi  congegni  di  una  grande  macchina,  non  sanno  gli  uni 
degli  altri,  né  possono  avere  un'idea  del  suo  organismo  complessivo 
al  quale  ciascun  gruppo  di  essi  variamente  e  isolatamente  contri- 
buisce, così  vediamo  avvenire  di  quegli  operai  del  pensiero  che  sono 
1  cultori  di  studi  letterari  o  scientifici.  Simili  ancora,  se  si  vuole,  agli 
abitanti  delle  profonde  vallate  alpine,  questi  sembrano  rinunziare  con 
malinconica  rassegnazione  ai  larghi  orizzonti  arrisi  dal  sole,  quando 
non  finiscono  con  l'emulare  i  minatori  che  frugano  indefessi,  eroica- 
mente, nel  buio  seno  fecondo  della  terra,  la  materia  preziosa.  Gravi 
in  mezzo  a  molti  vantaggi,  i  danni  di  questa  che  è  l'esagerazione 
della  tendenza  analitica.  Essa  ci  offre  infatti  l'uomo  unius  libri,  il 
quale  conosce  e  tratta  singoli  frammenti,  sien  pure  pregevoli,  della 
coltura,  della  storia,  dell'arte,  ma  ignora  la  scienza,  la  storia,  l'arte, 
le  grandi  correnti  ond'esse  si  svolgono,  le  ampie  distese  del  pensiero, 
la  vasta  unità  sua,  salda,  reale,  anche  nelle  sue  varie  manifestazioni, 
molteplici  all'infinito. 

Per  evitare  o  diminuire  gli  effetti  dannosi  che  derivano  da  questo 
abuso  dell'analisi  minuta,  dell'indagine  microscopica,  nella  quale 
l'occhio,  a  lungo  andare,  finirebbe  col  rimanere  affetto  d'incurabile 
miopia,  gioverà  che  i  giovani  non  perdano  mai  di  vista,  sin  dagli 
esordì  dell'attività  loro,  quelle  che  sono  le  necessarie  premesse  e  le  c-on- 
comitanze  sintetiche  di  qualsiasi  lavoro  letterario,  per  quanto  mo- 
desto, per  quanto  minimo,  cioè  il  concetto  generale  d'un'età,  le  con- 
dizioni complessive  d'un  dato  momento  storico,  la  vita  di  certe  forme 
d'arte  nel  loro  disvolgersi  e  nelle  loro  attinenze  con  altre  consimili. 
Gioveranno  sovratlutto  le  larghe  frequenti  letture  delle  grandi  opere 
letterarie,  dei  nostri  classici  antichi  e  moderni,  i  quali  sono  all'oc- 
chio della  mente  quello  che  all'occhio  materiale  sono  i  vasti  cieli  vi- 
branti di  luce,  di  azzurro,  di  vivide  brezze,  i  solenni  magnifici  spet- 
tacoli della  natura. 

Non  meno  gravi  sono  i  danni  che  derivano  dall'abuso  odierno' 
della  tendenza  sintetica:  l'abuso,  notiamo  bene,  non  l'uso.  Com'è  na- 
turale, a  soddisfare  il  bisogno  che  sentiamo  sempre  più  incalzante 
di  vedere  assommati  i  risultamenti  delle  indagini  ogni  dì  più  speciali 
e  complesse,  non  potrebbero  provveder  degnamente  che  i  veri  stu- 
diosi, gli  scienziati  esperti  della  ricerca,  ma  questo  è  un  caso  troppo 
raro,  sovrattutto  in  Italia;  oppure,  potrebbero  le  persone  seriamente 
colte  che,  senz'essere  originali  ricercatori,  posseggano  tanto  sicura  co- 
gnizione d'un  territorio  o  propriamente  scientifico  o  letterario,  da  farsi 
esse  medesime  efficaci  divulgatrici  di  quei  risultati  al  pubblico  più 
largo.  A  quest'opera  difficile  di  divulgazione  o  di  estensione  della 
cultura,  quando  sia  seria  ed  onesta,  noi  dobbiamo  applaudire,  pro- 
movendo e  favorendo  tutti  quei  mezzi  dei  quali  essa  si  serve,  come, 
per  esempio  (lasciando  le  cosidctte  università  popolari,  bel  sogno  eso- 
tico d'un'ora,  ormai  tramontato,  almeno  nella  sua  forma  originai'ia.  e 
le  biblioteche  popolari,  provvide  istituzioni,  che  meriterebbero  l'aiuto 
di  tutti  i  buoni),  i  congressi,  che  qualche  volta  riescono  concludenti 
e  proficui,  le  conferenze  pubbliche,  certe  collezioni  illustrative  delle 
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Im'ÌI<>/,/,«>  iiiiliirali  (>(i  arliHticlK)  (loU'llalia  nostra,  e  gli  arlicoli  di  Ki<>r- 
iiali  (*  «li  livisld. 

IO  vetro,  |Mii-li()|>|)():  di  cont^roKHi  o  di  conOTon/.o  hì  huoIo  abuKure 
orinai  in  modo  Nìrrihiht,  hi  da  ingonorarnc  una,  per  Io  ullimo  Hovrat* 
tulio,  rastidios^i  <*|>id(Mnia,  principalincnto  u  spem;  di  Danto  e  in  occa» 
aiono  di  morti  anticlm  o  vcrcuìi,  di  ((ìnlcnarl  e  di  <orimoni«  c^irn* 
in(>moraliv(\  |)iù  o  miimio  oriiciali.  Ma  ciò  non  (htvc  l'arci  cliiudoro  «H 
Giacili  sui  vaiila^^i  iIciriHo  Ixhic  inttvso  cli(>  taluni  sanno  fare  di  quenti 
Blrumenti  preziosi  di  pro|)agan(la  intclletUiale. 

Di  raccolto  organiclio  o  continuate  che  difTondano  la  (X)noK('x;nza 
di  (filanto  la  patria  nostra  può  vantare  nei  c^mpi  dell'arte  e  della 
natura,  e  dovcM-oso  e  j^radilo  additar  con  lode  e  (^on  sincera  soddisfa- 
zione i  molli  volumi  dell' /<a/ta  artistica  che  si  vengono  pubblicando 
in  UciKamo  sotto  la  direzione  di  Corrado  Ricci.  Anche  in  numerosi 
opuscoli  di  carattere  divulgativo,  letterari,  filosofici,  artistici,  ammi- 
riamo talvolta  con  piacere  l'opera  di  chi  spezza  al  pubblico,  in  forma 
semplice  e  chiara,  il  pane  <li  (juella  scienza  ch'egli  realmente  possiede. 

Quanto  |)oi  ai  giornali,  s'ingannerebbe  chi  s'aspettasse  da  me 
un'invettiva,  di  quelle  divenute  quasi  tradizionali  nelle  scuole  ita- 
liane. Ormai  ò  passato  il  tempo  di  certi  disdegni  sistematici,  quan- 
tunque, in  origine,  giustificati.  Una  volta  -  intendo  non  molti  anni 
addietro  -  il  foglio  quotidiano  o  soleva  ospitare  soltanto  la  politica 
e  la  cronaca,  oppure,  quando  a])riva  uno  spiraglio  anche  all'  arte, 
alle  lettere,  alle  scienze,  dava,  salvo  rarissime  eccezioni,  deplorevoli 
esempi  dì  superficialità  temeraria.  Ora  invece  le  eccezioni  tendono  a 
diventare  quasi  una  regola  lodevole,  fra  i  più  lodevoli.  Migliorate  in 
modo  straordinario,  anche  fra  noi,  le  condizioni  economiche  del  gior- 
nalismo, divenuto  un'industria  fiorente  e  quindi  una  carriera  rimu- 
nerativa, tale  da  attirare  molti  vivaci  e  forti  ingegni  che  in  passato 
si  sarebbero  volti  ad  altre  attività;  elevate  pure  le  sue  condizioni 
morali,  cresciuta  quindi  rautorità  sua,  ormai  tra  i  fogli  più  diffusi  è 
sorla  una  nobile  gara  nell'assicurarsi  speciali  collaboratori,  i  quali 
pei  vari  campi  della  scienza,  forniti  non  solo  di  coltura,  ma  anche  di 
altitudini  felici  ad  una  certa  forma  particolare  d'esposizione,  compiono 
|trovvidamente  un'opera  utilissima  di  irradiazione  intellettuale. 

Ma  v'è  una  forma  degenerata  di  cotesta  tendenza  sintetica  e  in- 
sieme volgarizzatrice  sulla  quale  sovrattutto  vorrei  richiamare  l'at- 
tenzione  dei  giovani  studiosi  di  lettere,  anche  per  gli  addentellati 
continui  che  essa  ha  coi  loro  studi.  È  quella  forma  che,  con  una  felice 
espressione  neologica,  si  suole  dire  dilettantismo.  Intendiamoci:  ne 
escludo  subito  quella  manifestazione  innocua  di  esso  e  tutt'afifatto 
personale,  che  serve,  direi,  al  consumo  privato,  onde,  ripiegandoci 
su  noi  stessi,  riconosciamo  in  ognuno  di  noi,  accanto  al  cultore  d'un 
campo  speciale,  un  buono  e  modesto  dilettante,  che,  mosso  da  una 
curiosità  e  da  un  desiderio  lodevoli,  cerca  di  allargare  quanto  più  gli 
è  possibile  l'ambito  della  propria  coltura  individuale,  ma  senza  vel- 
leità indiscrete  o  pretensioni  irragionevoli,  quindi  senza  alcun  pregiu- 
dizio per  l'avanzamento  degli  studT  (t).   Anche  ne  escludo  lo  sforzo 


(1)  JToii  diverso  concetto  espresse  più  volte  quel  grande  cultore  della  critica 
Jii-tistica  o  storica,  che  fu  Jacopo  Burckhardt.  Il  quale  in  una  lettera  al  Nietz- 
sche, ricordata  anni  sono  appunto  in  questa  rivista,  parlando    del  proprio  me- 
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altamente  ammirevole  degli  umili  che  tendono  ad  elevarsi  verso  l'alta 
coltura  mercè  l'aiuto  della  scienza  cosi  detta  popolare.  Invece  quel 
dilettantismo  che  merita  d'essere  additato  alla  riprovazione  degli  si  u 
diosi  seri  e  risolutamente  combattuto  da  essi  e  contro  il  quale  i  gio- 
vani sovrattutto  devono  essere  messi  in  guardia,  è  una  delle  forme 
più  diffuse  dell'umana  ciarlataneria;  è  la  presunzione  sistematica  di 
conquistare,  con  facilità  pari  alla  superficialità  e  alla  avventatezza,  i 
vari  campi  della  coltura,  d'ostentare  questa  apparente  conquista,  di 
volerne  mettere  a  parte  gli  altri  senza  preparazione  adeguata,  onde 
ne  viene  un'adulterazione  biasimevole,  anzi  una  negazione  della  scienza 
propriamente  detta.  È  l'abitudine  di  considerare  la  scienza,  l'arte, 
qualsiasi  lavoro  intellettuale  come  uno  sport  (cioè  «un  diletto  »),  so- 
stituendo agli  studi  severi  l'improvvisazione,  alla  manifestazione  co- 
scienziosa della  coltura  la  fatua  virtuosità,  agli  alti  fini  della  scienza, 
cioè  la  ricerca  e  l'illustrazione  del  vero,  la  soddisfazione  della  vanità 
personale,  alla  sostanza  del  sapere  l'apparenza  di  esso. 

Ma  se  il  vocabolo  dilettantismo  è  di  conio  recentissimo,  sarebbe 
un  errore  il  credere  che  il  fatto  da  esso  designato  sia  proprio  esclu- 
sivamente dei  tempi  nostri,  dacché  si  tratta  invece  del  rincrudirsi  e 
dell'aggravarsi  d'una  tendenza  secolare,  dovuto  ai  cresciuti  mezzi  di 
pubblicità  e  a  quei  certi  caratteri  che  abbiamo  notati,  di  questa  in- 
quieta agitata  insaziata  vita  moderna. 

Sappiamo  che  Dante  Alighieri,  ossequente  alle  idee  tradizionali 
del  suo  Medio-Evo,  credette  di  offrire  nel  poema,  insieme  colle  mera- 
viglie della  sua  onnipossente  fantasìa,  un  trattato  divino,  un  mezzo 
poderoso  per  volgarizzare  la  scienza  ;  credette  di  lanciare  la  poesia  a 
voli  superbi  negli  spazi  dell'oltre  tomba,  facendola  aralda  e  ministra 
di  ogni  umano  sapere,  sovrattutto  del  filosofico  e  del  teologico.  Ma 
appunto  in  nome  del  culto  austero  che  aveva  della  scienza,  l'Alighieri 
levò  gravi  accenti  di  monito  e  di  riprovazione,  nel  poema  stesso  e 
nel  Convivio,  contro  i  profanatori  di  essa,  della  quale  egli  rivelò  sempre 
un  concetto  altissimo  e  un  senso  fra  aristocratico  e  ieratico.  Anzi  nel 
Convivio  parve  intuire  e  quasi  suggerire  il  modernissimo  vocabolo, 
là  dove  (III,  xi),  proclamando  le  lodi  della  scienza  pura,  con  una 
caratteristica  insistenza,  quasi  in  un  ritornello  verbale,  affermava  che 
«  la  filosofìa  (cioè  la  scienza)  per  diletto  o  per  utilità  non  è  vera  filo- 
sofia... onde  (proseguiva)  non  si  dee  dicere  vero  filosofo  alcuno  che 
per  alcun  diletto,  con  la  sapienzia  in  alcuna  parte  sia  amico,  siccome 
sono  molti  che  si  dilettano  in  dire  canzoni  e  di  studiare  in  quelle  e 
che  si  dilettano  studiare  in  rettorica  e  in  musica  e  l'altre  scienzie 
fuggono  e  abbandonano...  ».  11  Petrarca  poi,  in  un'operetta  dal  titolo 
pieno  di  amara  ironia,  il  De  sui  ipsius  et  multorum  ignorantia,  invei 
acremente  anch'egli  contro  di  essi,  combattendo,  in  nome  della  scienza 
severa,  l'arroganza  e  la  petulanza  di  quei  quattro   giovani  averroisti 


todo  d'insegnare  la  storia,  riconosceva  che  gli  si  potesse  muovere  il  rimprovero  di 
condurre  al  dilettantismo,  ma  sapeva  tuttavia  darsene  pace.  Di  quel  rimprovero 
non  si  preoccupava  punto;  e  si  capisce.  Infatti,  lasciando  il  resto,  egli  ebbe  un 
giorno  a  definire  il  «  dilettante  »,  così:  «  Uno  che  prende  diletto  al  suo  lavoro 
e  allo  studio  »,  e  il  così  detto  impulso  al  dilettantismo  nella  scienza  giiistificava  ( 
pensando  che  si  dovesse  bensì  acquistare  competenza  come  «  specialisti  »  in  un 
ramo,  ma  nel  tempo  stosso  esser  dilettanti  per  accrescere  il  proprio  sapere  e 
allargarne  gli  orizzonti. 


DII.KTTANTIHMO  K    .t.M.N/.  \    M.iil.I   stchi   i-i.rn:uAHl  37 

\<n<>/i.ini  i  (|iiali  nvnvuno  osalo  aMMulirlo,  vituperando,  aiin'c^li  dice, 
l.i  sua  Kciiilr  i^noran/a.  \'il»ra  di  lutto  il  rimMitiinriilo  d'  un  amor 
l>i()|)i-i<)  proroiidatiirnlc  Irrito,  ma  anche  a('(M?Ho  d'un  grandi;  ardore  di 
\<  lilà,  la  pagina  nella  quale  e^li  sliinall/./a  (|uei  suoi  avversari  vAìO. 
(Ine  •<  illustri  prctdoni  »,  predoni  della  hiui  fama  e  della  wden/^i,  uk- 
/.iiMiKendo:  Ohe  si  lenKano  pure,  (di'io  gliela  hiHcio,  la  mdnnza  o,  che 
per  kIì  stolti  fa  lo  slesso,  il  nomo  di  soien/iati. 

Dal  suo  eaiito,  il  hoc('4ie(ào,  in  una  epistola  a  Kraneeseoda  DroK* 
sano,  il  jfonero  del  Petrarca,  sferzò  i  cattivi  dih^ftariti,  presuntuoMi  e 
a^Kl'O^ivi  nidla  ignoranza  loro,  e  il  suo  pc^nsiero  racu-olse  hene  in 
questa  sentenza  otìicacTmente  incisiva:  nullo»  hahct  aijiitalioreH  hosles 
acientin  <iuatn  iV/noran/m  -  l'ignoranza,  s' intende,  unita  alla  |)reKuil« 
zione  del  sapere.  Ma  il  grande  (lertaldese  eblx;  anche  (X'.casione  di 
tratture  (^on  larghezza  (juesto  medesimo  argomento  che  sin  dai  suoi 
tempi  era,  (lun(|ue,  di  attualità  viva,  in  alcuni  capitoli  del  De  ye- 
nealoifia  Dcoridn  <jcntilium,  l'opera  poderosa  di  grave  erudizione. 
Quelle  sue  pagine  sono  tutte  una  battaglia  vivace  contro  i  detrattori 
ignoranti  e  maligni  della  poesia  e  della  scienza  e  contro  gli  usurpa- 
tori temerari  di  esse,  e  contengono  anche  un  saggio  vivo  di  psicologia 
studiata  dal  vero,  un  ritratto  felice  dei  presuntuosi  dilettanti  del 
Trecento.  Peccato  che  il  Certaldese  non  ne  abbia  fatto,  d'uno  di  essi 
almeno,  l'eroe  comico  e  grottesco  d'una  delle  sue  immortali  novelle! 
i*]  un  ritratto  che,  con  le  debite  differenze,  dovute  alle  mutate  con- 
dizioni dei  tempi,  ci  permette  di  ravvisarvi  molti  procaccianti  avven- 
turieri della  scienza  ai  dì  nostri. 

Così,  anche  oggi,  i  cattivi  dilettanti,  lungi  dal   riuscire,  come  i 

I  buoni  divulgatori,   efficaci   alleati   dei   veri  studiosi,  ne   diventano  i 

peggiori  nemici,  veri  parassiti,  malefìci  e  per  la  loro  opera  diretta  e 

pel  contagio  dannoso  che  deriva   dal   loro   esempio,  particolarmente 

nei  giovani.  Infatti  essi  non  si  accontentano  di    usar   malamente,  di 

abusare  insidiosamente  di  quei  mezzi  dei  quali   si  serve,   come  si  è 

!  veduto,  l'onesto  interprete  e  volgarizzatore  della  scienza,  delle  conte- 

I  renze,  cioè,  delle  pubblicazioni  spicciole,  della  stampa  periodica;  e  di 

I  proclamare  per  esse  quella  che,  secondo  loro,  è  l'ultima  parola  della 

scienza,  della  critica,  del  gusto,  quando  pure,  fieri  nella  «  lor  vanità 

che  par  persona  »,  non  fanno  come  i  galli,  che,  nel  cuor  della  notte, 

scambiando   lo   schiarire   della  «  recente   luna  »  per  l'alba,  cantano 

chiassosamente,  e  si  rispondono  via  via,  in  coro,   per   annunziare  il 

giorno,  che  è  ancora  lontano. 

Di  costoro  specialmente  s' ingrossano  le  folte  schiere  di  conferen- 
zieri, di  scrittori  così  detti  brillanti,  dantisti  soprattutto  e  critici  e 
illustratori  dell'arte,  che  popolano  la  penisola,  che  questi  operosi 
orecchianti,  giovani  d'età,  osano  l'impossibile,  e  proprio  oggi  che  più 
vivo  si  sente  il  bisogno  di  distribuire  le  energie  intellettuali,  e  più 
forte  il  dovere  di  applicare  una  ragionevole  divisione  del  lavoro,  essi 
invadono  tutti  i  campi  della  coltura,  quello  delle  scienze  esatte  e  delle 
biologiche,  delle  arti  e  delle  lettere.  Nel  primo,  a  dir  vero,  si  mettono 
con  riluttanza  tanto  maggiore  quanto  più  facile  e  pericoloso  è  l'essere 
smascherati  o  colti  in  flagrante  ;  mentre  nel  secondo,  avvezzi  a  con- 
siderare l'arte  come  un  trastullo  utile  solo  a  soddisfare  la  loro  vanità, 
vainio  inesorabilmente  a  far  numero  tra  le  file  degli  imitatori  inutili 
e  ridevoli,  che,  non  ostante  gli  atteggiamenti  che  assumono  d'arditi 
novatori,  finiscono,  in  realtà,  poveri  corteggiatori  e  scimmie  degl' idoli 


38  DlLRTfANTISMO    E   SCIENZA    NK(il.I    STIDJ    LFATìlUAHl 

(lei  giorno.  Invece  le  loro  invasioni  più  frequenti  e  quindi  più  dan- 
nose avvengono  nel  campo  della  storia  e  della  critica  letteraria  ed 
artistica,  dove  si  annidano,  aggriippanciosi  in  garruli  cenacoli  attorno 
a  qualclie  giornale  letterario  o  politi(;o,  che  diventa  per  loro  un'olli- 
cina  di  giustizieri  im|)lacabili  e  di  turiferari  asfissianti,  e  dove  si  eser- 
cita un  vero  monopolio  della  genialità,  della  critica,  del  buon  gusto. 
La  spiegazione  di  ciò  non  è  arduo  il  ricercarla.  Infatti  fra  tutti  gli  studi 
questi  nostri  hanno  più  degli  altri  l'apparenza  della  facilità,  e  sono 
in  effetto  più  degli  altri  accessibili  e  per  la  loro  maggiore  attraenza 
e  soggettività,  e  perchè  ogni  uomo  ha  innata,  s'intende,  e  crede  di 
possedere  una  dose  non  comune  di  gusto  e  di  senso  del  bello  letterario 
ed  artistico  e  tiene  in  serbo  sempre,  per  tutte  le  occasioni,  un  certo 
corredo  di  cognizioni  e  di  letture  più  o  meno  digerite,  messo  insieme 
sin  dalle  prime  scuole.  Di  qui  l'illusione  che  ognuno  si  crea  di  poter 
comprendere  e  gustare  e  giudicare  ogni  cosa  con  una  disinvoltura 
che  è  in  ragione  inversa  della  legittimità  e  serietà  sua.  Riproduzione 
fedele  del  giovinetto  del  Giusti,  anch'esso,  vien  «  beccando  un  po'  di 
tutto,  ossia  nulla  di  nulla  »  e  dà  l' imbeccata  agli  altri. 

Ma  credo  di  non  dir  cosa  nuova  o  paradossale  affermando  che  l'in- 
gegno vivace,  agile,  versatile  è  un  pericolo  continuo  a  chi  lo  possieda 
senza  saperlo  bene  usare,  senz'averlo  nutrito  di  seri  studi,  educato  e 
disciplinato  col  metodo.  Esso  diventa  uno  strumento  di  tentazioni  pe- 
ricolose, esercita  una  specie  di  lenocinlo  sulla  coscienza  dell'uomo,  la 
perturba,  la  accieca,  la  travia,  inducendola  al  mal  fare,  a  strafare,  ma 
anche  procurandole  talora  il  meritato  castigo. 

Inoltre  nessun  altro  territorio  della  coli  ura  offre  come  il  letterario 
a  cotesti  spiriti  superficiali  e  leggeri  tante  occasioni  di  appagare  la 
propria  vanità,  di  attirare  sopra  di  sé  l'attenzione  del  pubblico,  di 
sfoggiare,  di  illudere  se  stessi  ed  il  prossimo,  anche  per  questo,  che 
costoro,  a  null'altro  intesi  che  al  successo,  sia  pur  momentaneo,  sanno 
servirsi,  con  prontezza  e  con  destrezza  speciale,  di  tutti  quelli  clie 
sono  gli  espedienti  più  opportuni  a  conseguirlo. 

Interpreti,  anzi  mezzani,  di  quelle  novità  appariscenti  e  rumorose 
che  formano  la  Moda,  ne  sono  come  un'avanguardia  di  variopinte  far- 
falle, sciamanti  ad  ogni  soffio  di  vento,  vera  iattura,  sovrattutto  per 
ciò,  che  la  volubile  Dea  suole  colle  sue  esagerazioni  e  convenzioni 
impedire  e  attardare  e  talora  sviare  quel  moto  veramente  efficace  e 
rinnovatore  che,  anche  quando  non  è  vero  e  continuo  progresso,  come 
non  può  essere  nelle  arti,  è,  in  tutto  e  sempre,  segno  e  condizione  e 
ragione  di  vita.  Anche  seduce  questi  piccoli  ingegni,  irrequieti,  fosfo 
rescenti,  impazienti,  il  gusto  di  dar  prova  dì  facilità  e  versatilità  ge- 
niali. Tutto  questo  ed  altro  che  per  brevità  tralascio,  fa  sì  che  i  pe- 
ricoli e  i  danni  siano  molti  e  grandi  specialmente  pei  giovani,  anche 
promettenti  e  bene  avviati  per  naturale  disposizione  di  mente  e  per 
felice  esordire  del  campo  degli  studi  ;  molti  e  gravi,  in  misura  delle 
seduzioni  che  fanno  loro  sentire  questi  figlioli  prodighi  della  coltura, 
in  ragione  degli  allettamenti  e  dei  pungoli  ond'essi  accarezzano  e  feri- 
scono il  loro  amor  proprio. 

Il  Leopardi,  che  in  ogni  sua  cosa  fu  straordinario,  e  come  poeta  e 
come  pensatore  e  come  erudito,  in  uno  dei  suoi  Nuovi  pensieri  ha  una 
sentenza  profonda  che  nella  questione  nostra  getta  uno  sprazzo  vivo  di 
luce  :  «L'uomo  (egli  scrisse)  è  così  inclinato  alla  lode,  che  anche  in  quelle 
cose  dove  egli  non  ha  mai  né  cercato  nò  curato  di  esser  lodevole  e  che 
egli  stima  di  nessun  pregio,  anche  in  questo  esser  lodato  lo  compiace  ». 
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\  I  rissimo,  Ijinlo  vcm,  olio  iitia  varietà,  o^^^idi  non  infteiiueriU)  ma  aHKaì 
<  natlcrlHiicii  di  (|tM*Kta  h|h^<'Ì('  di  diIrltaiiU,  ì'  lo  ntiidioHO  riio,  pur  cHHtm* 
<l<>>i  a(-<|iiislal(>  (ina  iar^a  iioiniiiaii/a  e  aiilorilà  in  un  rarii|M)  H|M>(;ial» 
il<  Ile  H<-t(Ui/(\  di  s(dil()  dello  idolo^Mehi',  dfìlh;  fllimoliehe  e  talora  anello 
il'  litM'salle,  pei  mi  cerio  bisogno  del  suo  spirile»,  ma  più  |N>r  «pielh;  eer(({ 
l>  Illa/ioni  di^ll'amor  pro|)iio,  kì  diletta  di  l'are  audaci  ineiirHioni  nei 
r  iiiipi  della  storia  e  della  critica  lidli^raria  e  della  (^Htetica,  noneliè  del- 
I  arclieolo^Ma,  Iritieiaiido  ^iiidi/.i  con  una  risolute//^  che  la  tro|)poHtri- 
i\r\ilv.  eonlrahlo  eolla  inadeguata  pre|)ara/ione  u  dimontrando  (alo  un 
(Il  (le^i:llo  d'o^^'iii  serio  metodo  d' indaKine,  tale  oblio  nella  valufiizionc 
«lei  latti  e  dell'opera  altrui,  da  indurre  in  mavi  Mos|>etti  HuH'aulenti- 
cilà  della  lama  (H)nHe^uit,a  da  (|uesto  studioso  nel  suo  proprio  campo. 
Ililoinaiulo  dalla  varieUi  alla  specie,  (juesli  audaci  *  tbru^giatori  » 
IH  i  eampi  della  coltura  riescono  pericolosi  agli  esordienti  più  che 
li  altri,  anche  perchè  vengono  resuscitando  vecchie  ttccus(3  ormai 
ilate,  ma  che  ai  giovani  apiiaiono  naturalmente  nuove,  alimentano 
(.legiudizì  dei  (|uali  il  tempo  e  la  ragione  e  l'esperienza  hanno  fatto 

,  giustizia  da  un  [)ezzo,  parlano,  ai  giovani  soprattutto,  essi,  gli  agili 

I  scoiattoli  nella  divina  foresta  della  scienza,  in  nome  della  genialità 
creatrice,  della  estetica   luminosa,   dell'arte   promettente  e  gioconda- 

I  trice,  contro  la  pedanteria  uggiosa  della  scienza  che  isterilisce  lo  spi- 
rito, contro  la  tirannide  del  metodo  che  angustia  e  attligge  gl'ingegni, 
contro  il  piombo  delia  erudizione  che  opprime  l'opera  intellettuale. 
Ricordavo  testé  i  tre  grandi  Trecentisti  le  cui  parole  ci  hanno 
ncato  l'eco  di  queste  nostre  questioni  quali  si  agitavano  allora,  ap- 
passionando quegli  animi  più  forse  che  non  appassionino  i  nostri. 
Ma  »iuesti  stessi  scrittori  ci  porgono  ancora  l'occasione  di  dimostrare 
quanto  sia  stolta  l'accusa  che  oggi  si  tenta  di  rinnovare  contro  il  ri- 

i  gore  scientifico  degli  studi  critico-letterari,  contro  l'indagine  e  l'eru- 
dizione severa,  quasi  contro  nemici  capitali  degli  ingegni,  dell'arte, 
del  gusto  ;  ci  permettono  di  confermare  quanto  siano  fallaci  le  affer- 
mazioni che  si  ripetono  tuttavia  da  taluni  sulla  inconciliabilità  di 
questi  divei-si  elementi  e  atteggiamenti  dell'umano  intelletto. 

L'esempio  di  quei  grandi  e  di  altri,  per  ogni  secolo  della  nostra 
letteratura  (tanto  è  vario  e  molteplice  nelle  sue  energie  il  genio  ita- 
liano!) prova  all'evidenza  che  negli  spiriti  veramente  superiori  questi 
estremi  dell'attività  intellettuale  si  toccano  veramente,  anzi  si  accor- 
dano in  una  felice  armonia;  che  le  facoltà  più  disparate,  la  fantasia 

I  e  la  ragione,  l'intuito  creativo  e  la  dottrina  vasta  insieme  e  solida  e 
minuta  alleata  alla  critica,  l'attività  sintetica  e  quella  analitica,  lungi 
dall' escludersi  o  dal  danneggiarsi,  si  giovano  e  si  nutrono  mercè 
l'opera  di  vicendevoli  sussidi.  Ecco  perchè  l'Alighieri,  aquila  superba, 
roteante  con  ala  vittoriosa  pei  cieli  della  poesia,  senza  essere  un  vero 
scienziato,  né  un  filosofo  propriamente  originale,  elevò  nella  Commedia 
una  sintesi  magnifica  dell'arte  e  insieme  dello  scibile  dei  tempi  suoi 
e  nel  Convivio  e  nel  De  vulgari  eloquentia  trattò  con  forza  potente 
di  analisi,  con  novità  di  vedute,  le  più  ardue  questioni  di  scienza  e 
di  filosofia,  nonché  di  critica  letteraria. 

11  Petrarca,  alla  gloria  di  poeta  del  Canzoniere,  di  cantore  di 
Madonna  Laura  e  d'Italia,  nonché  delle  gesta  di  Scipione,  aggiunse 
anche  quella  di  alacre  e  quasi  fatidico  precursore  della  Rinascita,  di 
umanista,  filologo,  storico,  dotto,  acuto,  geniale;  e  non  per  una  subi- 
tanea e   passeggera   ispirazione  d'artista  afferrato  da  un  suo   sogno 
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nostalgico  dell'antica  bellezza  latina,  ma  per  una  lunga  tenace  pa- 
ziente quasi  eroica  consacrazione  allo  studio  più  severo,  nelle  vigilie 
durate  sui  libri  prediletti  sino  agli  ultimi  giorni  della  sua  vita  lalm- 
riosissima.  L'opera  sua  di  scienziato  fu,  pei  tempi,  mirabile,  anzi  pre- 
corse i  tempi,  fu  un  vero  apostolato,  la  negazione  cioè  del  dilettan- 
tismo. E  in  ciò  egli  ebbe  degno  cooperatore  e  ammiratore  Giovanni 
Boccaccio.  A  un  secolo  di  distanza,  ecco  apparirci  un  altro  toscano, 
V  omerico  giovinetto  di  Montepulciano,  che  al  culto  della  poesia,  così 
volgare  come  greca  e  latina,  accompagnò  sino  dai  più  teneri  anni  quello 
della  «  umanità  »  e  fu  umanista  severo  e  poeta  stupendo  di  precocità  e 
di  grazia,  di  varietà  felice,  e,  nello  Studio  di  Firenze,  un  lettore  im- 
pareggiabile. Accanto  all' Or/'eo,  risorto  all' aer  tosco  con  la  sua  Euri- 
dice, in  un'aria  d'agreste  ingenuità,  accanto  alle  Stanze  per  la  Gio- 
stra, che  appaiono  come  una  fiorita  dai  giardini  di  Grecia  e  di  Roma 
trapiantata,  per  uno  di  quei  miracoli  che  solo  l'arte  può  fare,  sui 
colli  beati  della  Toscana,  ecco  sorgere  le  Sylvae,  prolusioni  in  .versi 
che  ci  offrono  l'esempio  più  squisito  d'una  esposizione  filologica  so- 
stanziosa e  facile  nelle  forme  proprie  della  poesia,  ecco  i  Miscellanea, 
saggi  critici  d'indole  letteraria  e  polemica,  densi  di  erudizione,  ecco, 
per  tacere  d'altro,  tra  gli  scritti  filosofici,  il  Panepistèmon,  tentativo 
poderoso  di  sintesi  enciclopedica,  che  dimostra  quale  vastità  di  dot- 
trina avesse  accolto  nella  sua  mente  italica  questo  poeta-filologo  morto 
quarantenne. 

Spicchiamo  un  salto  attraverso  i  secoli.  In  tempi  più  recenti,  fra 
il  xviii  e  il  XX  (del  Leopardi  basti  aver  fatto  già  il  nome)  due  altri 
italiani  rinnovarono  questi  esempì  memorabili  :  Ugo  Foscolo  e  Giosuè 
Carducci,  che  appaio  con  intenzione,  tanto  è  in  essi  evidente  l'aria 
di  famiglia,  tante  le  somiglianze,  dovute  anche  all'efficacia  diretta 
dell'uno  sull'altro,  fra  i  due  ingegni  e  fra  l'opera  loro  di  poeti,  di 
dotti,  di  critici,  di  insegnanti.  Ambedue  attinsero  spesso  dalla  storia 
materia  e  ispirazione  alla  loro  poesia  vibrante  di  italianità  classica, 
ma  anche  di  modernità  patriottica  e  civile,  ambedue  posero  l'inda- 
gine storica  a  fondamento  della  loro  critica  che  illuminava  pure  l'opera 
d'arte  e  insieme,  con  richiami  potenti,  le  vicende  tutte  e  l'anima  della 
nazione.  Sterminata  fu  la  dottrina,  anzi  l' erudizione  del  poeta  Za- 
cintio.  Dopo  aver  fatto  meravigliare  i  filologi  pedanti  e  invidiosi  colle 
sue  chiose  alla  versione  della  Chioma  di  Berenice,  egli  onorò  la  cat- 
tedra pavese  delle  sue  lezioni,  che  pensatamente  battezzò  coli 'epiteto 
di  storiche,  e  allo  studio  delle  storie  invitò  i  giovani  italiani  con  en- 
tusiasmo di  patriotta,  ma  anche  con  intimo  convincimento  di  critico 
e  di  pensatore.  Lui  giovinetto  aveva  accolto  spesso  la  biblioteca  di 
S.  Marco  in  Venezia,  desideroso  di  colmare  con  la  lettura  di  libri 
anche  di  storia,  di  critica,  di  trattati  eruditi,  le  lacune  della  propria 
coltura  e  della  propria  libreria  domestica.  Lui,  giunto  al  colmo  della 
virilità,  ma  precocemente  invecchiato  e  afflitto  da  dolori  fisici  e  mo- 
rali, videro  le  biblioteche  dei  suoi  nobili  amici  di  Londra  accattar 
quasi,  pei  suoi  spogli  faticosi,  i  grossi  volumi  in-folio  degli  Scriptores 
muratoriani,  dopo  che  l'esilio  lo  aveva  costretto  a  separarsi  con  an- 
goscia dalla  biblioteca  che  s'era  venuto  formando  a  costo  di  gravi 
sacrifici,  troppo  tardi  e  solo  in  parte  riscattatagli  dalla  Donna  Gentile. 
C'è  da  stupire  pensando  di  quale  culto  indefesso  per  lo  studio  severo 
sia  stato  capace  durante  tutta  la  sua  vita  questo  poeta  dei  Sepolcri 
e  delle  Grazie,  questo  avventuroso  soldato  della  Cisalpina,  questo  ir- 
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chìhIìImIc  raitilorc  <ii  cuori  r<*iiiiniiiili,  ({UomIo  «lorìoKo  iHpìraton'  di 
[iovaiiili  (>  virili  cuori  iialiaiii  cIm>  allcndc  uiicom  un  inonuiiicnlo  in 
>aiila  (Irocc.  Ma  KÌ<'Va  raiiiiiictilarc  tni^y^i,  vìw  H^li,  ull'illi/io  (Ielle  kuc 
iv,ior»i,  «lava  (|iichIo  avvciliiiinilo  ai  suoi  diHircpoIi :  «Noi  Hlu«li<;rcino 
(Mii|>rc  sui  l'alti  e  v(Mlrcnio  i  principi  della  h^lleratura  utncrKoro  ana- 
ilicanicntc  da  ciaHcluMluna  l(>/ion<)  (>  da  lultc^  ad  un  Uììu\)0». 

Non  (>  molto,  un  acuto  critico,  il  HorKCH(^  HcrlsHo  di  lui  die,  im- 
M'Viilo  di  i<lcc  vicinane,  eblu^  l'onon;  e  il  merito  d'aver  [)reparato  e 
mimiizialo  il  De  Sanctis.  liasciando  che  e^^li  el)l»e  anche  un  nudilo 
lome  critico  in  se  e  \H'.r  sé,  cioè  per  l'opera  sua,  parrebbe  fùii  ^iuKtx) 
1  dirlo  un  procursore  immodialo  e  preparatore  di  (ìiosuè  (ìardum,  il 
juale.  ripel(»,  si  rieollega  a  lui  meglio  che  l'autore  dei  Saugi  critici  e 
la  lui  spirilualmetiltì  procede. 

Del  Carducci  non  è  il  ciiso  di  dire,  dopo  che  di;lui  e  dell'opera  sua 
ù  tecero  in  «luesli  ultimi  mesi  così  larghe  e  degne  commemorazioni. 
{ainmenter«')S(>lo  che  ini  aspetto  luminoso  della  sua  figura  e  della  sua 
nuM.ilbrme  attività  è  quello  di  grande  Maestro,  il  quale  irraggiava  reffl- 
•acia  della  parola  e  dell'esempio  dalla  cattedra  e  dai  libri,  e  aggiungerò 
•he  pochi  ebbero  come  lui  profonda  la  conoscenza  delle  letterature  an- 
iclie  e  «Ielle  moderne,  pochi  si  mostrarono  così  curanti  della  esattezza 
storica  nelle  indagini  e  nella  valutazione  dei  fatti  esteriori  e  degli  interni 
Ielle  lettere,  anche  minimi,  pochi  come  lui  riconobberorimportanza della 
•riticu  dei  testi,  ebbero  così  severa  coscienza  dei  doveri  che  il  sapere 
arescrive  ai  suoi  cultori,  espressero  un  odio  così  cordiale  agli  arroganti 
5  petulanti  faciloni  della  critica,  ai  contrabbandieri  e  agli  inutili  im- 
brovvisatori  delle  lettere;  infine  che  ninno  più  efficacemente  di  lui 
lìsortò  i  giovani  a  illustrare  la  storia  letteraria  nostra  mercè  speciali 
nonografìe,  anche  sugli  scrittori  minori.  E  tutto  questo  senza  danno, 
inzi  con  benefìcio  grande  della  sua  opera  di  poeta,  di  artista  originale 
|)  rinnovatore. 

Per  lui  come  per  gli  altri  maggiori  che  ho  citato  ad  esempio,  il 
papere  non  fu  dunque  un'agevole  conquista  di  un  giorno  o  di  un 
inno,  ma  il  tesoro  accumulato  durante  tutta  una  esistenza  dedicata 
[ilio  studio  con  nobiltà  e  serietà  di  mezzi  e  di  intenti. 

Si  cessi  quindi  una  buona  volta  dall'invocare  una  sedicente  ge- 
lialità  a  giustificazione  d'una  comoda  scioperataggine  intellettuale, 
ù  smetta  il  vezzo  di  screditare  gli  studi  severi  in  nome  di  un'arte  che 
1011  è  altro  se  non  un  passatempo  o  un  vano  artifìcio  in  una  frase 
etorica  d'occasione. 

Per  fortuna,  contro  questi  abusi  e  queste  aberrazioni  rinascenti 
d  dì  nostri  apparisce  subito  quale  sia  il  rimedio  sovrano  e  infalli- 
)ile,  d'onde  in  particolar  modo  debba  partire  e  diffondersi  la  cogni- 
•.ione  e  l'uso  di  esso.  Il  rimedio  consiste  nella  scienza  medesima, 
iella  educazione  scientifica  dello  spirito,  e  la  palestra  sacra  a  queste 
Ifscipline  scientifiche  è  appunto  la  scuola  superiore.  Ne  risulta  evi- 
lente  quale  deve  essere  il  carattere,  quale  l'officio  della  Università  in 
genere,  e  per  noi,  in  ispecie,  della  Facoltà  filosofico-letteraria,  de- 
stinata ad  essere  la  negazione  d'ogni  dilettantismo,  senza  perciò  ca- 
lere nella  pedanteria  o  farsi  intollerante,  esclusiva  o  dommatica.  La 
nente  educata  al  metodo  scientifico  acquista  una  sua  struttura  e  una 
•esistenza  particolare,  diviene  come  un'arma  ben  temprata  a  tutte  le 
Mittaglie,  a  quelle  della  scienza  stessa  e  a  quelle  dell'insegnamento, 
he  è  davvero  uno  dei  più  nobili   sacerdozi.  Ma   la  maggior  nobiltà 
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di  quest'ultimo  deriva  appunto  dalla  irradiazione  di  luce  che  gli 
vien  dalla  scienza  e  che  esso  trasmette  accresciuta,  migliorata  di  ge- 
nerazione in  generazione.  La  funzione  scientifica  della  scuola  uni- 
versitaria deve  precedere}  e  pre[)arare  ellettivamente  quella  che  mal 
si  direhhe  in  tal  caso  professionale,  tanto  questa  deirinscgnamer.to 
è  una  professione  e  insieme  un'arte  diversa  dalle  altre  comuni.  Nel 
tempio  della  Scuola  si  entra  degnamente  solo  attraverso  a  quello  della 
Scienza.  Chi  voglia  entrarvi  d'altra  parte,  potrà  riuscire  sì  un  me- 
stierante destro  e  fortunato,  ma  non  cesserà  di  essere  spregevole; 
sarà  un  usurpatore  frodolento,  non  sarà  mai  un  degno  sacerdote,  cioè 
un  insegnante  fornito  di  quell'autorità  intellettuale  e  morale  che  viene 
solo  dalla  scienza  e  dalla  coscienza,  1  risultati  didattici  che  si  otten- 
gono negli  istituti  d'istruzione  media,  come  quelli  dei  concorsi  re- 
centissimi fra  gli  insegnanti,  confermano  una  verità  abbastanza  ovvia, 
cioè  che  i  giovani  i  quali  escono  dalle  aule  universitarie  più  ricca- 
mente nutriti  e  più  fortemente  armati  di  studi  severi,  si  trovano 
meglio  disposti  pure  all'alto  officio  che  è  loro  riservato  dalla  cattedra, 
in  tutti  i  diversi  ordini  di  scuole,  anche  per  questo,  che  la  scienza, 
alleata  al  metodo,  anzi  inseparabile  da  esso,  è  dotata  pei  suoi  natu- 
rali caratteri  d'una  speciale  virtù  fecondatrice  dell'intelletto,  confe- 
risce a  chi  la  possiede,  insieme  con  quell'abito  di  probitìi  intellettuale 
che  è  appunto  l'antitesi  del  dilettantismo,  una  speciale  altitudine  alle 
rapide  e  diritte  intuizioni  e  alle  applicazioni  profìcue  dei  loro  risulla- 
menti.  Essa  assicura  inoltre  una  quasi  direi  immunità  contro  i  cattivi 
contagi,  è,  anche  in  tal  caso,  simile  alla  miracolosa  lancia  di  Achille. 

Quella  coltura  generale  che  i  giovani  hanno  iniziata  durante  j^li 
anni  del  Ginnasio  e  del  Liceo,  la  rafforzino  e  l'allarghino  con  0{)'ra 
assidua,  in  modo  anche  da  renderla  sempre  più  profonda  e  più  so 
Ma,  mercè  lo  studio  di  quelle  nuove  discipline  che  ad  essi  sono  im- 
partite negli  Atenei.  Diventi  essa  come  le  fondamenta  robuste  sulle 
quali  verranno  innalzando  l'edifìcio  di  quella  coltura  più  speciale  che 
permetterà  ad  essi  di  affermare  sinceramente,  spontaneamente  la  lorc 
individualità,  così  nel  campo  della  scienza  come  in  quello  del  maj 
gistero. 

E  si  lasci  pure  che  altri  ricanti  il  vieto  ritornello  delle  due  cri 
fiche  come   assolutamente   inconciliabili   anzi  ostili    fra   loro,  quelli 
storica  e  quella  estetica.  Sono  passatempi  codesti  di  cervelli  o  vuoti 
o  confusi  o  arretrati.  Da  quanto  ho  rapidamente  accennato  è  chiaro 
ormai  che  si  tratta  di  due  funzioni  intellettuali  diverse,  ma  che,  lungi 
dall'osteggiarsi,  sono  destinate  necessariamente   ad   aiutarsi  e  com- 
piej'si  anch'esse   a  vicenda,  talvolta,  per    fortunata   eccezione,  in  uè 
medesimo  studioso,  sempre,  nella  grande  sintesi  risultante  dalla  pro- 
duzione collettiva.  A  quella  guisa  che  sarebbe  grottesco  solo  il  pen- 
sare un  cultore  di  lettere  avvezzo  o  capace  di  considerare  l'indagim 
storica  come  fine  a  se  stessa,  rinunziando  a  quello  che  è  il  fine  ul 
timo  e  più  alto  e  più  arduo   della   critica,  cioè   la   valutazione   del 
l'opera  letteraria,  così  non  sarebbe   ammissibile   un   cultore  serio  d 
critica  estetica  che  vi  si   accingesse  senza   quella  preparazione  indi 
spensabile  che  è  la  salda  e  sicura  conoscenza   storica   della  materi; 
letteraria  che  egli  si  propone  di  illustrare  secondo   le   attitudini   e 
gusti  suoi  particolari. 

Ormai  -  occorre  dirlo?  -  l'enciclopedismo   è  morto  e  sepolto  d 
un   pezzo;   a   sostituirlo,   anche   nella   biblioteca   di   ogni   studiose 
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irovvfdoiu»  ahluislanza  1  t'.<>Ilal)()nit(»ri  «lei  LaroiiKw*,  lìvì  Meyer,  dei 
irockhaus,  (l«>lla  KriiMclopcilia  Miilaniiica  (Ml'alln^  coiiHimili  ()|H;r(t  di 
•onsiilla/ioiMV  L'indaKan'  «5  l'illiu-tian'  i  iu^hhì  clii^  IrKaiio  fru  loro 
l'iiiia  spiiihialr  iiarnilcla  \v.  vario  Hri«'ii/«i  parlicolaii  o  l'nHMor^j(M«' di 
|ii.iti(i()  ili  (inandi)  alle  p^raiidi  cotur/ioni  sinlrlicln;  dello  Hctibilo  e 
Iella  vita,  mi  s(Miil>ra  l'ollicJo  più  iiohih;  ed  alto  didla  vera  liloHoHu. 
)kkì«  iiiolliplicali  V  aHiiiaii  kH  islrninonti  dolla  ricerca  Hcicntifica  e 
•lilica,  crcHriulr    miralMlriictilc  lo  opno  di  liiblio^radu,  i  mezzi   (N'Ho 

arie  disciplino  sussidiarie  doiriiidaKi"»' Hlorico-lotloraria,  jliflusa  maK- 
àoniKMiU!  V  latta  più  sicura  la  conoHcoiiza  dc^li  hIohhì  autori  più 
grandi  merco  lo  oilizioui  criliclio  o  la  riproduzione  di  testi  perfino  in 
òlolipia,  rilevati  meglio  e  illuminali  i  contatti  della  produzione  let- 
eraria  con  cpiella  artistica,  con  la  storia  del  costume,  con  la  domo- 
i)8ÌeoIoKÌa,  noncln'  con  la  sloiia  politica  ed  economica,  con  quella  elio 

'IVilesclii  dicono  Culfurfieschichfr,  onde  ì  documenti  d'archivio  e  di 
)il)lit)leca,  le  opere  stesse  dt'gli  scrittori  ricevono  nuova  luce  pedino 
lalla  iconografia;  divenuto  più  comune,  non  ancora  quanto  dovrebl)e, 
na  certo  agevolalo  lo  stu<lio  delle  moderne  lingue  straniere,  b<;ne 
ivviata  ormai,  anche  Ira  noi,  la  comparazione  storico-letteraria  per 
»giii  periodo  della  nostra  letteratura  e  condotta  già  a  buon  punto 
l'opera  0'\  monogralie  illustrative  degli  scrittori  pur  mediocri,  è  lutto 
in  campo  che  si  dischiude  sempre  più  vasto  e  ìillettanle  agli  occhi, 
Idrati i vita  dei  giovani  studiosi  di  lettere.  Ma  |>erchè  queste  energie 
l'iescaiio  veramente  feconde,  occorre  che  essi  le  usino  non  per  una 
;emplice  curiosità,  non  in  un  impeto  passeggero  d'entusiasmo,  non 
)el  desiderio  e  nello  sforzo  d'un  giorno,  non  come  mezzodì  successi 
!?ffìmeri,  ma  perchè  diventino  una  dedizione  piena  ed  intera  alla 
icienza,  fatta  con  amore  e  con  fede,  con  ragione,  ma  anche  con  calor 
li  passione.  Ancora:  un  grande  segreto  di  vittoria  pei  giovani  sarà 
1  saper  porgere  in  tempo  ascolto  alle  voci  intime  dell'anima  loro,  il 
frugare  e  interrogare  la  propria  coscienza,  il  conoscere  e  misurare 
le  proprie  forze,  le  attitudini  vere  del  loro  ingegno,  e  a  queste  con- 
ormare  e  adeguare  ogni  atto  della  volontà  e  del  pensiero,  e,  una 
'olla  scelta  la  via  da  battere,  batterla  risolutamente,  senza  baldanza, 
ba  senza  scoraggiamenti,  con  gli  occhi  sempre  fissi  alla  mèta. 

Vittorio  Gian. 
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Un'importante  raccolta  di  lettere  shelleyane  è  stata  recentemente 
pubblicata  (1).  11  Dowden,  biografo  consacralo  dello  Shelley,  che  ne 
ebbe  fra  mano  i  manoscritti,  se  ne  servì,  nella  compilazione  della 
sua  preziosa  opera,  parcamente,  cautamente  direi,  più  che  per  altro 
per  la  esposizione  cronologica  degli  avvenimenti.  Freddo,  corretto,  mi- 
surato, fancyless,  estraneo  quasi,  nella  sua  serena  equanimità,  non 
commosso  forse  nel  profondo  dell'anima  sua  dal  raggio  ardente  del- 
l'opera del  poeta  di  cui  traccia  la  vita,  pur  giovandosi  di  questi  ma- 
noscritti in  citazioni  frequenti,  il  biografo  di  Shelley  lasciò  loro  tutta 
la  freschezza  dell'inedito  ;  e  molta  parte  di  questo  epistolario  riuscirà 
affatto  nuova,  anche  a  coloro  che  pur  abbiano  letta  la  biografia  dow- 
deniana. 

Le  lettere  sono  dirette  alla  signorina  Elisabetta  Hitchener,  mae- 
stra di  scuola  in  un  villaggio  nelle  vicinanze  di  Guckfield,  tenuta  a 
distanza  in  paese  per  le  sue  idee  avanzate  in  materia  religiosa  e  po- 
litica. Incontratisi  in  casa  del  capitano  Pilfold,  zio  materno  dello  Shelley, 
Miss  Hitchener  e  Shelley  si  sentirono  attratti  da  una  mutua  simpatia 
e  promisero,  lasciandosi,  che  avrebbero  continuato  per  scritto  lo 
scambio  delle  loro  idee. 

Questa  l'origine  della  corrispondenza  oggi  pubblicata  per  la  prima 
volta  (2),  e  dell'amicizia  fervidissima,  se  pure  caduca,  come  tutti  gli 
altri  affetti  che  irradiarono  per  un'ora  l'esistenza  del  poeta.  Ma,  p^ 
comprendere  lo  spirito  di  queste  lettere,  torniamo  un  po'  addietro! 
Ricerchiamo  lo  Shelley  fanciullo,  nel  folto  giardino  di  Field  Place  :  I 
viali  ombrosi,  i  boschi,  e  le  macchie  e  gli  ampi  pascoli  intorno,  rad 
colsero  le  prime  estasi  del  fanciullo.  '^ 

Che  diamine  poteva  attirarlo  nei  viali  silenziosi  anche  la  notte? 
pensava,  inquieta,  la  madre,  la  quale  non  capiva  il  fascino  delle  stelle, 
e  le  risposte  che  danno  ai  fanciulli  gli  abeti,  frementi  nelle  serene 
notti  estive. 

A  strapparlo  dalle  care  visioni  infantili,  venne  la  notizia  che  sa- 
rebbe stato  mandato  in  collegio.  Non  aveva  pensato  che  bisognava 
un  poco  studiare  prima  dì  poter  avere,  come  egli  ardentemente  desi 
derava,  una  moglie  che  sapesse  librarsi  e  fluttuare  nell'aria,  e  dei  barn 
bini  proprio  suoi  che  sapessero  volare.  Le  sorelle  erano  tanto  carii 
e  gli  piaceva  assai  far  rotolare  le  più  piccine  nelle  morbide  re(i 
del  giardino  :  ma  esse  non  avevano  le  ali  ! 


(1)  Letters  front  Percij  Byashe  Shelley  lo  Elisabeth  Ilitchcner.  London.   I  »< 
beli,  1908;  New  York.  Dodd.  Mead  and  Co.,  1908. 

(2)  Un'edizione  di  300  copie  era  stata  pubblicata  per  uso  privato. 
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<  ;h(i  Htrolta  al  cuore,  il  ^fiovuo  che,  nello  Hfoii<lo  azzurro  «lei  rido, 

I  |)n>lllò  ai  Hiioi  iH'rh'ì  l'oscuro,  inttHHieeio  l'aljhricftto  «li  inalfonl  di  Sion 
loiiHr  Ariidcmtf.  Intorno  all'unirò  olmo  piantato  in  mezzo  al  cortile, 
nino  ra(M-(>lli,  Mcliiaiiuiz/ando,  l'orse  cin(|uanta  radazzi,  tutti  |)iù  alti 
i  lui,  che  non  aveva  an«M)r  compiuto  i  «Iìcmì  anni.  Si  HtrinH<?ro  addfww) 

II  nuovo  venuto  -  timido,  sottile,  «leliiwilo,  rostro  <*.ome  una  hamhina, 
remante  come  un  uccellino  sperduto  -  ^'  lo  ass^ilirono  di  domande: 
apeva  ^iuocare  al  nia^rlio  e  alle  hocce,  fare  i  salti  sul  dorso,  gio(»re 
ila  lotta  r  illi  IMI    I  •  Una  risai  i   li    <-herno  accolscla  trepida  risposta: 

ijli    tiou    s,i|)r\a    lai     lutto   (}Uc    lo 

Da  <iuel  ^j:i<)rno  i  compa^^ni  divennero  i  suoi  persecutori,  henchè 
vess(M<)  imparato  che  i  dolcissimi  (hm-Iiì  azzurri  potevano  mandar 
iimpi  selva^^fi. 

(^)uanto  meglio,  »l  conl'ronto,  le  ore  di  lezione!  nella  scuola,  almeno, 
compa^Mii  lo  lasciavano  a  sé  stesso;  e  poi  dalla  finestra  soprasUmte, 
'i  potevano  osservare  le  nuvole  che  si  rincorrevano,  o  seguire  il  volo 
lelh^  rondini,  mimine  il  maestro  di  greco,  gli  occhiali  rialzati  sopra  le 
lere,  ispide  sojìracciglia,  si  compensava  con  freciuenti  tuffi  delle  dita 
ella  colma  tahacchiera,  deireroica,  quanto  sprecata,  fatica  di  iniziare 
Ila  lM^llezza  della  poesia  omerica  i  recalcitranti  ragazzi  (1). 

11  primo  poema  di  Shelley  non  fu  scritto  ;  ma  fu  composto  dentro 
i  memore  anima,  fra  le  mura  di  questo  carcere  della  sua  fanciullezza, 
1  un  momento  indiraenticahile,  in  cui  nel  fanciullo  si  rivelò  improv- 
isamente  l'uomo,  e  si  affermò  irrevocabilmente  il  carattere  della  sua 
•cesia  : 

I  do  remember  well  the  hour  which  burst 
My  spirit's  sleep... 

«  Ricordo  bene  l'ora  in  cui  si  destò  il  mio  spirito  dormente...  » 

IjC  cose  non  andarono  meglio  ad  Kton  College,  dove  Shelley  entrò 
ii-ca  due  anni  di  poi.  Qui  c'era  un  gran  numero  di  ragazzi,  circa 
jinquecento,  che,  sotto  la  tutela  di  un  terribile  Rettore,  erano  tenuti 
il  freno  a  colpi  di  flagello. 

Eccitati  da  questo  sistema  bestiale,  e  dagli  sporfs  ginnastici,  essi 
dogavano  la  loro  esuberanza  giovanile,  anzi  animalesca,  contro  il  pie 
òlo  misantropo.  «  L'ho  veduto  -  lasciò  scritto  un  alunno  di  Eton 
loUege  -  circondato,  inseguito,  aizzato  come  un  toro  furente,  e  dopo 
;inti  anni,  risuonano  ancora  ai  miei  orecchi  le  grida  che  Shelley 
landava  allora,  in  un  parossismo  di  collera  e  disperazione  *.  Ma  non 
li  mancavano  conforti.  Aveva  i  suoi  cari  libri,  coi  quali  passava  ore 
ieliziose  di  raccogli  mento,  dimenticandosi  tutto  nelle  pagine  che  schiu- 
devano al  suo  spirito  un  vasto  mondo  luminoso  pieno  d'incanti,  colla 
i<iusica  dei  versi,  colle  induzioni  dei  naturalisti,  colle  meravigliose 
idagini  dell'astronomia,  col  fascino  misterioso  delle  scienze  occulte, 
veva,  anche,  nella  sua  cameretta,  un  prezioso  tesoro:  una  piccola 
atteria  galvanica,  che  era  la  sua  passione,  benché  gli  lasciasse  fre- 
uentemente,  sulle  mani  e  sulla  faccia,  segni  di  esplosioni  non  pre- 
leditate.  Un  giorno,  un  istitutore,  sentendo  uno  scricchiolìo  strano 
ella  camera  del  giovinetto,  salì  e  lo  trovò  avvolto  in  una  nuvola 
zzuirognola  incandescente. 

(1)  Tol^o  questo  notizie  diilla  biografia  di  Shelley  :  Edward  Dowden,  The 
fé  of  Percy  Bijsshe  Shelley.  Loudon,  1886.  2  voi.    ' 
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—  Che  (liamino  fate,  Shelley  t  -  gridò  spaventalo. 

—  Scusi,  -  rispose  colla  massima  calma  -  sto  evocando  il  diavolo. 
Le  scienze  ehbero  sempre  per  lui  attrattiva  filo.sofica  e  fantastica 

più  che  matematica.  Creare  una  materia  da  elementi  dis.simili,  scom 
porre  un  corpo  in  altri  elementi  affatto  diversi,  ricongiungerli  in  nuo\' 
forme,  ciò  aveva  del  meraviglioso,  ciò  poteva  fare  di  ogni  uomo  un 
creatore,  e  portare  alla  rivelazione  della  verità  assoluta  nasajsla  nel 
mistero  apparente  delle  cose. 

Quando,  a  diciotto  anni,  lasciò  Eton  College,  per  passare  a  l'Uni- 
versità di  Oxford,  Shelley  era  già  il  fortunato  autore  di  un  bruttissimo 
romanzo:  Zastrossi,  accettato  da  un  incomparabile  editore,  che  gli 
aveva  anche  dato  40  sterline  in  compenso. 

Nella  compilazione  di  questa  opera  pare  avesse  avuto  -  benché 
nel  frontispizio  fossero  modestamente  segnate  solo  le  tre  iniziali  P.  B.  S.  - 
una  collaboratrice  :  una  scrittrice  immatura  quanto  lui,  ma,  in  com- 
penso, bella  come  un'angelica  apparizione  ;  la  cugina  Enrichetta  Grove, 
sognata  forse  nei  primi  risvegli  del  cuore  a  Eton  College,  ritrovata  a 
Field  Place,  e  ardentemente  amata,  nelle  vacanze  che  precedettero  la 
sua  entrata  all'Università. 

Fin  da  allora  egli  era  in  attesa  di  quell'Antigone  che  poi  cercò  in- 
vano per  tutta  la  vita,  e  sempre  credè  trovare,  con  rinnovata  fede,  os^tiì 
volta  che  un'apparizione  femminile  lo  commoveva  ;  sicché,  pochi  ine>i 
prima  di  morire,  scriveva:  «  Qualcuno  di  noi,  in  una  precedente  esi 
stenza,  ha  amato  un'Antigone  :  ed  è  questa  la  ragione  che  nessun  vin- 
colo mortale  lo  fa  del  tutto  contento  ».  Nessuno  della  famiglia  diceva, 
ma  tutti  sapevano,  che  Enrichetta  sarebbe  stata  la  sua  fidanzata. 

Così,  con  speranze  di  glorie  letterarie,  rinfrescato  d'animo  e  di 
persona  da  quei  mesi  passati  in  famiglia,  recando  in  cuore  il  primo 
sorriso  d'amore,  Shelley  entrò  ad  Oxford  College.  Qui,  non  trovò  degli 
amici,  ma  trovò  un  amico,  Tomaso  Jefferson  Hogg,  al  quale  siamo 
debitori  di  preziosi  ricordi  di  quel  tempo  di  vita  universitaria...  per 
quel  poco  che  durò. 

Gli  studenti  di  Oxford  non  si  ammazzavano  di  lavoro,  e,  pare 
neppure  i  professori.  Le  uniche  lezioni  frequentate  erano  quelle 
teologia,  di  geometria,  e  di  storia  patria,  impartite  con  restrizioi 
monacali,  com'era  naturale  in  aule  che  accoglievano  il  fiore  dell'ai 
stocrazia  e  della  ricca  borghesia  britanna,  in  un  tempo  in  cui  lece; 
della  Rivoluzione  francese  aveva  provocato  in  Inghilterra  una  forti| 
corrente  reazionaria.  Un  malessere  ipotetico  dava  agli  alunni  il  dirittt 
di  dichiararsi  invalici  e  di  starsene  in  camera  durante  le  lezioni.  Shellej 
fu  invalici  molte  volte  durante  il  suo  soggiorno  ad  Oxford. 

La  sua  stanza  era  il  suo  rifugio  gradito.  Qui  egli  passava  oi  t 
ore,  leggendo  voracemente  i  suoi  cari  libri  di  poesia  o  di  filosofia  an 
tica,  non  sentendo  piiì  né  fame,  né  sete,  né  stanchezza;  talché,  qualch 
volta  era  trovato  esausto,  e,  neanche  a  bastonarlo,  avrebbe  saputo  dir 
se  aveva  o  no  desinato. 

Hogg,  che  abitava  il  quartierino  soprastante  a  quello  di  Shellej 
scendeva  ogni  giorno  a  prendere  il  tea  coll'amico,  vìncendo,  per  amor 
della  brillante,  focosa  conversazione  di  Shelley,  la  repugnanza  a  ((ue 
l'atroce  puzzo  di  acidi  nauseabondi,  che  emanava  dai  lambicchi  in 
provvisali  dell'amico.  La  dubbia  pulizia  delle  tazzine  da  tea  e  il  s(i 
spetto  di  essere  una  volta  o  l'altra  avvelenato  (perché  Shelley  usavi 
boccie,  bicchieri  e  tejere,  come  crogiuoli  per  i  suoi  esperimenti)  reij 
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r\,i  mollo  lepido  ruiiiico  llog»:,  a  pr()|K)Hllo  dolio  ritM^rcho  cliiinico- 

'  l^.Mi^h(^  clic  inliarniiKivano  il  Htio  compagno. 

l'iilla  ro|»(TH  del  pocla  ci  ha  dello  ciò  cIkm^H  cercava  ultravnrHO 

HI  cro^^iiioii  :  non  lesseii/a  corporea,  rna  IVoitma  dell(>  c/)K(\  ciò  che 

iiicva  cHM(M'ci  iV infinito  nella  l'orma  lem|H)nuu>a  materiak)  o  circowTilUi 

Mii  o^j^ello  vivcnle.   «  (ìnardare,  dall'alha  al  tramonto,  il  w>le  ri- 

o  nel  laf?o,  illuminare  le  j^iiilh»  api  Hull'eilcra  dorila:  nò  ctirarfli, 

•  dero  conift  esse  siano  :  ma  da  ([uoslc  croaro  lormn  anche  più  reali 

III    l'uomo  vivenl(\  rampolli  di   imrnoilalità  ». 

(,)uesla  la  n^li^Mone  di  Shelley,  espressa  fin  dai  HUoi  primi  anni. 
lio  a  «piesla  reIi^^ione  ei^'li  sarà  perse(;uitato  per  lulla  la  vila, 
i.tlo  dalla  lamiKlia,  proscritto  dalla  patria,  disprezzato,  odiato, 
'  rome  un  mal  fattore  od  un  pazzo. 

* 
•  » 

Oià  lorhide  nuhi  si  addensavano  sul  suo  deslino.  Pensare  colla 
ropria  testa  era  una  mala  ahitudine,  che,  secondo  il  padre  di  Shelley, 
orlava  immancabihnenle  a  conseguenze  rovinose.  «  Io  credo  perchè 
redo»,  (Ma  runica  arjjfomentazione  ammissibile  per  lui.  La  madre,  te- 
era  pel  libilo,  ma  di  idee  molto  strette,  vedeva  già  le  sue  quattro 
gliole  irrimediabilmente  perdute,  pervertite  alle  idee  diaboliche  del 
j-aviato  fratello.  Knrichetta  Grove  non  aveva  trovato  possibile  nessuna 
I  conjjrenialltà  »  col  cugino  e  si  era  improvvisamente  fidanzata  ad  un 
(Uro.  dosi,  ritornando  per  le  vacanze  natalizie  alla  sua  cara  casa  di 
j'ield  Place,  il  paradiso  della  sua  fanciullezza,  Shelley  aveva  trovato 
•n  ambiente  ostile,  si  era  sentito  estraneo,  guardato  con  diffidenza  dai 
ienitori,  compatito  teneramente,  ma  compatito  dalle  sorelle,  e  non  guari 
'iìi  della  ferita  che  si  aprì  nel  suo  cuore. 
'      Tornò  ad  Oxford  con  l'anima  in  tumulto. 

'  In  quei  giorni,  un  giornalista  irlandese,  Pietro  Finnerty,  era 
adulo  in  disgrazia,  per  una  lettera  aperta  a  Lord  Castlereagh,  pub- 
jlicala  nel  Morning  Chronicle,  ed  era  stato  condannato  a  diciotto 
'lesi  di  reclusione.  I  giovani  del  partito  liberale,  -  gli  «  amici  della 
berta  di  stampa  »  -  avevano  tenuto  un  «  meeting  »  di  protesta,  ed 
na  sottoscrizione  era  stata  aperta  a  benefìcio  del  giornalista,  al 
rido  di  «  Finnerty  e  libertà  !  »  Uno  dei  propugnatori  più  ardenti 
'ella  causa  del  Finnerty  era  stato  Leigh  Hunt.  E  Shelley,  in  questa 
ccasione,  gli  scrisse,  proponendogli  lo  schema  di  un'associazione, 
allo  scopo  di  resistere  alla  coalizione  dei  nemici  della  libertà,  che 
l  momento  attuale  rendevano  pericolosa  ogni  libera  individuale  espres- 
oiie  di  opinioni  in  materia  sociale  *. 

Quantunque  non  la  conosca,  -  diceva  la  lettera  -  mi  indirizzo  a 
ei  come  a  un  comune  amico  della  libertà,  pensando  che  in  casi 
rgenti  e  importanti  come  questi,  le  convenienze  non  de  vano  sbar- 
ire  la  via  all'utilità.  Mio  padre  appartiene  al  Parlamento,  e  quando 
vrò  raggiunto  i  ventun  anni  di  età,  probabilmente  io  lo  sostituirò, 
onie  residente  in  quest'Università  io  ho  responsabilità  che  non  mi 
ermetlono  di  proclamare  pubblicamente  le  mie  idee:  ma  verrà  il 
Miipo,  io  spero,  in  cui  ogni  mio  sforzo,  per  quanto  insufficiente, 
irà  diretto  alla  conquista  della  libertà  ».  Per  anticipare  questo  tempo 
lice  in  cui  avrebbe  potuto  «  esprimere  liberamente  le  sue  idee  »  co- 
linciò  a  manifestarle  in  un  opuscolo,  che  doveva  liberarlo  dalla  sog- 
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gezìone  dell'Università,  molto  prima  di  quanto  egli  avesse  cre^luto  o 
desiderato.  L'opusculo  portava  il  titolo  compromettente:  Della  neccis Uà 
dell'ateismo  ed  era  firmato:  «  Per  deficienza  di  prove,  Un  ateo  ».  Un 
amico  di  Shelley  gli  chiedeva,  poco  tempo  prima  che  morisse  : 

—  Perchè  mai  ti  sei  dichiarato  ateo?  Ciò  ti  ha  annichilito  in 
faccia  al  mondo  1 

—  Ho  usato  questo  vocabolo,  per  esprimere  il  mio  odio  contro 
la  superstizione.  Ho  raccolto  la  parola,  come  un  cavaliere  raccoglir 
il  guanto  in  segno  di  sfida,  contro  l'ingiustizia. 

In  questo  senso  va  intesa  la  parola  «  ateo  »  posta  a'  piedi  dellu 
breve  nota  che  precedeva  lo  scritto  giovanile. 

Un  bel  giorno,  la  vetrina  dei  signori  Munday  and  Slatter,  librai 
di  Oxford,  apparve  cosparsa  di  questi  opuscoletti  nuovi  fiammanti  ;  il 
garzone  di  bottega  aveva  avuto  ordine  di  venderli  al  più  presto  pos- 
sibile, al  vile  prezzo  di  sei  «  pences  »  l'uno.  L'opuscolo  non  era  stato 
sottoposto  al  visto  della  censura.  Le  precauzioni  non  sono  mai  tro[)[)c! 

Infatti,  un  reverendo  John  Walker,  che  passò  per  caso  davanti 
la  bottega,  colpito  dal  titolo  incriminabile,  entrò,  afferrò  una  copia 
del  libro  satanico,  ne  sfogliò  concitatamente  alcune  pagine,  e  montò 
sulle  furie.  Fece  chiamare  immantinenti  gli  imprudenti  soci  della 
fino  allora  candida  ditta  Munday  and  Slatter,  diede  loro  una  buona 
insaponata,  e  li  esortò  a  bruciare  immediatamente  tutte  le  copie  del 
sudicio  libriciattolo.  -  L'«  auto-da-fè  »  fu  compiuto  nel  retrobottega 
presiedendo  il  reverendo  John  Walker,  che  uscì  poco  dopo,  purpureo 
di  santo  sdegno,  non  che  per  effetto  della  fiammata,  persuaso  di  aver 
salvata  la  patria  da  chissà  che  rovina. 

Se  non  che,  Shelley  non  si  era  contentato  di  mettere  in  vendita 
l'opuscolo;  ma  ne  aveva  tranquillamente  inviata  una  copia  a  tutti  i 
vescovi  d'Inghilterra,  al  segretario  di  Stato,  alle  autorità  civili  e  mi- 
litari, ai  capi  di  famiglia,  accompagnandole  con  una  breve  dedica, 
firmata  «  Geremia  Stukeley  ». 

E  perchè  Geremia  aveva  una  scrittura  maledettamente  somigliante 
a  quella  di  uno  studente  che  non  era  in  odore  di  santità  presso  ^li 
alti  papaveri  di  Oxford  College,  questi  fu  espulso  immantinente. 

Hogg,  per  aver  rifiutato  di  denunciare  l'amico,  ebbe  la  stessa  sua 
sorte:  e  pochi  giorni  dopo,  la  carrozza  di  posta  diretta  a  Londra  por- 
tava i  due  compagni  incontro  a  un  nuovo  destino. 

Era  il  26  marzo  1811  -  Shelley  aveva  diciotto  anni  e  mezzo, 
due  amici  si  stabilirono  in  un  quartierino  di  Londra,  e  fecero  i  lon 
conti  di  cassa  e  i  loro  progetti  per  l'avvenire.  Quattrini  ce  n'era  pò 
chini;  frattanto,  nulla  impediva  di  decidere  sulla  professione  eh( 
avrebbero  scelta.  Hogg,  fu  stabilito,  si  sarebbe  dato  all'avvocatura 
e  Shelley  alla  medicina.  Il  quartiere  era  simpatico,  tranquillo,  fatU 
per  la  meditazione  e  gli  studi;  Shelley  ricompose  l'animo  in  pace, 
decise  che  ci  sarebbe  stato  «  for  ever!  »  per  sempre. 


Senonchè,  verso  la  fine  di  agosto  dello  stesso  anno,  cioè  cinqu 
mesi  di  poi,  lo  troviamo  all'altro  capo  del  felice  regno  di  Gran  Bre 
lagna,  in  Edinburgo,  installato  in  un  piccolo,  grazioso  appartament( 
al  pian  terreno  di  George  Street.  A  studiare  medicina  ?  Non  pare, 
con  lui  una  bionda,  bianca,  rosea,  bellissima  fanciulla  di  quasi  s( 
dici  anni,  sua  legittima  moglie. 
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Mis(»^rim  coiivciiìm'  rUr  il  haronctlo  Titiiolro  Slicll«*v    non    aveva 
I    ilo  il  la^iuusi  del  suo  figliolo,  il  (jualc  ^li  l'ucova  delle  KorproMedi 
'  Ilvo  ^niore,  hcii/h  laHciur^li  prender  IIhIo  da  una  all'altra.  l*azienKa 
inriidcrc  i  |wuTii(r.oril  di  Oxrord  dolloK*'  "  non  volfirno  Hapero  di  fi- 
li.illaisi!  l'a/.icn/.a  anello  s[M)HarHÌ  a  diciannove   anni!    ma   HpoHare 
,1  lincilo  un'ereditiera,  nell<?  cui   vene  HCorreHse  il  Hangue  di    qualche 
'  ivaliere  defila  Tavola  Uotonda.  Niente!  lOnridietta  Weslbrook,  la  pie* 
la    ino^li*-  <li  Shelley,  era  figlia  <li  un  ex-calTettiere   di    Ixmdra,  il 
(liiale  si  era  discn^taniente  arricchito,    spacciando   bibite   di    dubbia 
iiilcnlieità  in  un  (}uarliere  popolare  (h^lla  metropoli. //r>»y  rft«^u«<m^/ 

A  (pieslo  punto  s' ini/Ja  la  corrispondenza  Ira  Shelley  e  Miss 
I  lilchener. 

Misa  llitchener  non  era  bella,  e  non  era  neanche  più  giovane. 
M  i^j:ra,  alta,  ossuta,  portava  sul  volto  olivastro,  illuminato  da  due 
iiiUUli^cnli  occhi  neri,  traccio  di  dolori  e  patimenti  che,  di  solito,  non 
altltelliscono.  lo  non  so  se,  ad  onta  dei  suoi  trent'anni,  e  dello  spi- 
rito puramente  fraterno  dell'amicizia  iniziata,  la  signorina  llitchener 
|)i«>vasse  grati  piacere  a  ricevere  da  Shelley,  il  quale  non  gli  aveva 
pillato  menomamente  di  progetti  matrimoniali,  l'annuncio  inaspet- 
lalo  e  imprevedibile  delle  sue  nozze,  dopo  poche  settimane  che  si 
nano  conosciuti.  Certo  è  che  deve  essere  cascata  dalle  nuvole. 

ft  anche  vero  che  dalle  nuvole  cascava  lo  stesso  Shelley,  trova- 
tosi «  marito  »  in  un  baleno,  quasi  a  sua  insaputa. 

Tutta  colpa  della  Necessità  delV ateismo .  Perchè,  la  figlia  del  bir- 
raio in  ritiro,  compagna  di  scuola  delle  sorelle  di  Shelley,  aveva  avuto 
da  queste  confidenze  commoventi  sulle  disavventure  del  fratello,  sulla 
sua  cacciata  da  Oxford  per  via  di  quello  scritto  diabolico. 

Enrichetta  era  timorata  di  Dio,  ed  aveva  una  suprema  paura  del 
diavolo.  Ma  ciò  non  le  impediva  di  sentire  una  cristiana  pietà  per  il 
giovane  colpito  da  sì  crudeli  disgrazie,  perseguitato  ingiustamente^  a 
'■  lei  proprio  pareva,  per  fino  dai  suoi  più  cari.  Quanto  all'  «  ateismo  », 
ella  vi  si  sentì  convertita  ipso  facto,  fino  ad  ammalarsene...  forse  per 
la  repentina  trasfoimazione.  Casi  nella  storia  delle  conversioni  reli- 
giose !  Shelley  aveva  pensato  di  studiare  da  medico  :  per  questa  prima 
;  ed  unica  cliente,  ebbe  fortuna  ;  trovò  un  rimedio  infallibile  :  scappare 
con  lei  e  sposarsela.  Così  di  un  babbo  che  c'era  fuori  dai  gangheri, 
De  rimasero  due  ;  uno  sul  serio,  il  barone  Timoteo   Shelley  :    l'altro 
per  burla,  almeno  è  lecito  supporre,  l' ex-caffettiere   Giovanni  West- 
I  brook. 

j  11  peggio  era  che  quattrini  non  volevano  darne  né  l'uno  né  l'altro. 
Sicché,  i  due  fuggitivi  arrivarono  in  Edinburgo,  provvisti  soltanto 
del  loro  fervido  amore  e  di  poche  sterline  che...  l'amico  Hogg  doveva 
mandare.  Ma  qualche  volta,  si  vede,  la  fortuna  sorride  ai  poeti  :  e,  a 
(«Mcar  bene,  si  trovano  anche  dei  padroni  di  casa  impareggiabili. 

Questo  che  Shelley  trovò  in  Edinburgo,  pareva  creato  apposta 
per  due  giovani  scappati  da  casa  colle  tasche  vuote  : 

—  Mi  date  il  quartierino  -  gli  aveva  detto  Shelley  -  senza  preten- 
dere anticipazioni,  e  mi  anticipate  anzi  voi  un  po'  di  danaro  per  le 
nozze  ? 

—  Sì,  -  fu  la  risposta  dell'ottimo  uomo  -  ad  un  patto  :  che  invi- 
tiate me  e  i  miei  amici  alla  cena  nuziale. 

Cosi,  nei  registri  dello  stato  civile  del  municipio  di  Edinburgo  po- 
terono essere  iscritti  come  marito  e  moglie  i  due  ragazzi  :  «  il  signor 

4  Voi.  OXLI,  Serie  V  —  1"  maggio  1909. 


50  SHELLEY   E   LE  SUB   NUOVE   LETTEUE 

Fer(5y  Bysshe  Shelley,  possidente  di  Sussex,  e  la  signorina  Knrichetta 
Weslbrook  di  Londra», 

E  qui  si  chiude  il  prologo  di  quel  dramma  che  fu  la  vita  di  Shel- 
ley, di  cui  noi  italiani  conosciamo  solo  l'ultimo  atto  ;  ed  è  vero  ancor 
oggi  per  noi,  quello  che  lo  Schuré  (1)  affermava  trent'anni  or  sono, 
per  la  Francia  :  che  lo  Shelley  era  conosciuto,  più  che  per  le  sue  opere, 
per  la  sua  morte,  tragica  e  precoce. 

Il  volume  di  lettere  che  vede  ora  la  luce,  dedicato  dagli  editori 
esclusivamente  «  ai  buoni  shelleyani  »,  non  troverà  forse  molti  lettori 
in  Italia.  Tuttavia  sarà  consultato  da  chi  vorrà  conoscere  un  periodo 
della  vita  dello  Shelley,  fecondissimo  di  pensiero,  se  non  di  opere  od 
avvenimenti. 

La  poesia  dello  Shelley,  fu  detto,  è  tutto  un  «sogno  appassio- 
nato ».  Altrettanto  può  dirsi  della  sua  vita  :  anzi  la  sua  vita  potrebbe 
dirsi  veramente  la  «  trama  »  su  cui  è  intessuta  la  sua  poesia.  E^4i 
non  era,  in  questo  tempo,  che  uno  scribacchiatore  di  poveri  versi  : 
assorto  nel  problema  dell'esistenza,  inorridito  dallo  spettacolo  delle 
sofferenze  umane,  convinto  di  avere  una  missione  umanitaria  da  com- 
piere, non  aveva  trovato  ancora  calma  e  serenità  sufficiente  per  de- 
dicarsi all'arte.  Non  poteva  cantare  finché  il  cuore  spasimava  alla 
vista  delle  ingiustizie  e  delle  sofferenze  umane. 

Al  Godwin,  nella  famosa  lettera  di  autopresentazione  aveva  scritto: 
«  Ora  studio  alacremente...  il  mio  piano  è  di  non  perdere  opportu- 
nità per  disseminare  verità  e  felicità  ».  Ma  sarebbe  venuto  il  tempo 
anche  per  la  poesia.  «  Dovete  sapere  -  scrisse  ancora  al  Godwin  - 
«  che  io,  o  sono,  o  mi  immagino  di  essere  una  specie  di  poeta  : 
(I  either  am  or  fancy  myself  something  of  a  poet). 

E  ci  sono  frasi  come  queste,  che  accompagnano  i  versi  che  manda 
a  miss  Hitchener,  via  via  che  li  compone:  «  Considerate  la  poesia  che 
vi  accludo,  come  una  pittura  dei  miei  sentimenti,  non  come  un  saggio: 
dell'arte  mia  ».  Oppure  :  «  Questi  versi  sono  mandati  come  linee  ge- 
nerali della  tela  della  mia  mente  :  su  questi  argomenti  sento  che  potrò, 
un  giorno,  scrivere  della  poesia...  »  Così,  i  futili  avvenimenti  della 
vita  familiare  in  questo  anno  che  durò  la  corrispondenza  con  questa 
sua  «  compagna  di  viaggio  nel  cammino  della  verità  »  hanno  impor- 
tanza per  le  pagine  che  suscitarono,  c<jme  un  primo  getto,  caldo  di 
spontaneità  e  di  passione,  dei  capolavori  che  egli  comporrà  parecchi 
anni  di  poi,  quando  questi  avvenimenti  saranno,  anche  per  lui,  ombre 
dissipate  nel  nulla. 

Più  che  da  una  irresistibile  simpatia  d'anime,  queste  pagine  sono 
nate  dal  bisogno  che  Shelley  sentiva  di  stendere,  direi,  innanzi  ai 
propri  occhi  i  pensieri  che  formicolavano  nel  suo  cervello,  di  ordi- 
narli, di  collegarli;  di  fissarli,  anche,  in  linee  determinate,  come  uno 
scultore  che  pei  segue  colla  fantasia  una  forma,  ha  bisogno  di  sboz- 
zarla in  pochi  tratti,  di  delinearne  con  qualche  tocco  risoluto  i  con- 
torni, prima  che  gliene  sfugga  l'idea. 

Queste  pagine  sono  perciò  molto  più  che  dei  documenti  interessanti 
per  la  biografia  dello  Shelley.  Esse  esprimono  già,  in  una  prosa  an- 
cora rozza  e  un  poco  arruffata,   ma  in  modo  preciso,  netto,  ardente,^ 
la  fede  nobilissima  che  animò  la  sua  opera  ;  e  sono  prova  che  il  poeta  J 

(1)  Edouard  Schuré,  Le  poète  panthéiste  de  l'Angle  ferir,  in  Berae  des  deiix 
Mondes,  1°  e  15  febbraio  1877. 
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|)iiiiia  di  ('.oiii|M>rro  i  mioi  poiiHinri  in  quelle  moraviKlitme  formo  che 
Bono  i  suoi  poemi,  prima  di  vol(iC<'rHÌ  itilorno  o  accof^liere  iicllu  Kiia 
aiilnwi  rral(M'na  l'anima  della  iialiira,  aveva  ^i"  Hcnilato  profondamente, 
con  f«u'me//a  di  filosofo,  nel  proprio  more,  IIsh^ìikIovì  principìi  irrevo- 
eahili,  i  (piali,  un  giorno,  illuiiiinali  dal  raKt/i<>  vivili<ranle  delta  [K^esla, 
saranno  Prometeo  e  K|»ipMyeliidion,  l'Allodola  e  la  S<?nHÌliva,  la  Hi* 
volta  d'Islam,  TAdotia'is,  o  Intla  la  ma^nifha  fioritura  sttoceiata  im* 
provvisaNiente  da  (piel  «  euore  di  titano»,  llogg,  ìMìhh  Ililcliener,  la 
stessa  Knrielietta  \Vesll)r(M>k,  sono  figure  fuggevoli,  traseurubili,  [wr 
ehi  si  int(M'(^ssa  (h^ll'artista,  delTeteina  opterà  sua, e  non  della  sua  vita 
mortale.  (^)uello  che  confa  in  (puìsle  pagine  è  i7  pen«/ero  del  poeta,  in 
(piesto  primo  formarsi  della  sua  coscienza.  F)  come  tali  le  addito  ai 
lettori.  Ne  darò  qualche  spunto. 


«  Mi  chiederete  -  scrisse  Shelley  a  Miss  Hitchener  -  come  io,  ateo, 
mi  sia  assoggettato  alla  cerimonia  matrimoniale,  come  la  mia  coscienza 
abbia  potuto  consentirvi,  fc  .solo  questo  che  io  sono,  ora,  ansioso  di 
giustificare;  il  fatto  d'essermi  unito  ad  una  donna,  non  avendo  nulla 
in  .sé  sfesso  d'immorale,  non  può  diminuire  in  nulla  la  mia  rettitu- 
dine :  ma  cotesto,  se  frainteso,  potrebbe.  Io  sono  indifferente  per  me 
stesso  alla  reputazione  :  ma  non  tutti  lo  sono. 

«  La  buona  reputazione  e  i  vantaggi  inerenti,  sono  diritti  cui  ogni 
individuo  può  pretendere,  a  meno  che  abbia  demeritato  con  una  con- 
dotta immorale.  Dei  diritti  sociali  pure,  che  appartengono  a  tutti  nella 
stessa  misura,  dovrebbero  essere  private  solo  le  persone  immorali.  Ma 
due  persone  che  vivano  insieme  senza  essersi  sposate  sono  prive  di 
tutti  e  due  questi  privilegi.  Quale  ingiustizia  !  Certo  è  cosa  morale 
evitare  questo  danno  ;  come  inutile  sarebbe  tentare,  con  esempi  iso- 
lati, di  rinnovare  la  faccia  della  società,  finché  la  ragione  abbia  por- 
tato ad  un  mutamento  così  comprensivo,  da  render  immuni  i  primi 
sperimentatori  da  tali  dannose  conseguenze,  e  da  rendere  la  maggio- 
ranza superiore  ai  pregiudizi.  Queste  le  mie  ragioni...  » 

Shelley,  spregiudicato  al  massimo  grado  per  proprio  conto,  ebbe 
sempre,  fin  dove  il  suo  senso  pratico  (che  era  pochino)  lo  consentiva, 
questi  riguardi  per  gli  altri.  A  Miss  Hitchener,  poco  prima  di  spo- 
sarsi, scriveva  :  «  Vedo  che  non  é  conveniente  che  io  venga  a  pranzo 
con  voi,  e  neppure  che  io  venga  a  farvi  visita.  Ma  io  non  vori-ei  rinun- 
ciare, tuttavia,  all'amicizia  e  alla  corrispondenza  con  una  persona,  che, 
quantunque  superiore  a  me,  io  ho  l'ardire  di  chiamare  mia  uguale». 
Dopo  le  sue  nozze,  intesta  per  la  prima  volta  le  lettere  «  Mia  cara 
amica  »  invece  di  «  Gentile  signora  »;  e  c'è,  in  questa  prima  lettera,  una 
maggior  libertà  di  movimento,  di  cui  egli  apertamente  conviene  :  «  Mi 
scriverete  ?  Procederemo  nelle  nostre  discussioni  sulla  Natura  e  la 
Morale?  Anzi:  volete  essere  la  mìa  amica?  posso  io  essere  l'amico 
vostro?  L'ombra  della  mondana  sconvenienza  è  cancellata  ora  dalla 
mio  situazione  ;  i  nostri  più  stretti  vincoli  non  ecciteranno  alcuna  di 
quelle  disgustose  osservazioni,  colle  quali  le  donne  di  oggidì  credono 
giusto  di  pesare  sulle  amicizie  dell'altro  sesso  ». 

«  Mia  diletta  amica,  voi  che  capite  le  ragioni  delle  mie  azioni, 
voi  che  sprezzate  i  pregiudizi  del  mondo,  voi  che  avete  le  mie  stesse 
vedute,  io  oso  dire  che  vi  amo.  Né  penso  alla  possibilità  di  una  bassa 
3  spregievole  interpretazione  di  questa  sacra  parola,  né  mi  si  affaccia 
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la  supposizione  che  la  porzione  di  materia  fornita  di  organi,  che  è  il 
santuario  che  racchiude  la  tua  anima,  possa  eccitare  quell'amore, 
cui  solo  la  mia  anima  osa  aspirare.  Da  qui  innanzi  io  sarò  vostro, 
vostro  con  verità,  sincerità,  e  senza  riserve.  Non  un  pensiero  si  le- 
verà nella  mia  mente,  che  non  cerchi  rispondenza  nel  vostro  cuore  -. 

A  Miss  Hitchener,  la  quale  aveva  accennato  alla  differenza  della 
loro  condizione  sociale  come  ad  uno  ostacolo  alla  loro  amicizia,  egli 
rispose  risentito  :  «  Mi  fate  cosi  rammentare  di  una  disgrazia  »  (l'es- 
sere nato  di  nobile  e  ricca  famiglia)  «  di  cui  io  non  ho  nessuna  colpa:  - 
non  che  il  più  fiero  aristocratico  possa,  da  senno,  supporre  che  esista 
veramente  una  differenza  fra  me,  che  sono  uscito  da  una  razza  di  gente 
ricca,  e  voi,  che  vi  siete  inalzata  col  vostro  talento  e  la  vostra  virtù, 
dall'oscurità  della  miseria.  Se  esiste  una  differenza,  certo  la  bilancia 
della  vera  superiorità  pende  dalla  vostra  parte.  Mi  ricordate  di  ciò 
che  io  odio,  che  io  disprezzo,  che  mi  fa  rabbrividire  a  pensarci,  a  cui 
non  vorrei  pensare  mai.  Ma,  almeno  per  quanto  io  posso,  voglio  libe- 
rarmi da  questo  detestabile  viluppo  di  pregiudizi  medioevali.  Non  ho 
io  rinnegato  tutto  questo?  Non  è  forse  V Uguaglianza  il  mio  idolo  V... 
Io  amo  voi  più  di  qualsiasi  parente  :  io  proclamo  che  voi  siete  la  so- 
rella della  mia  anima,  la  sua  più  cara  sorella  :  e  credo  che  quest'anima 
deva  dissolversi  completamente,  prima  che  i  suoi  affetti  periscano...  * 

Hogg  aveva  raggiunti  gli  sposi  in  Edinburgo  nei  primi  giorni  di 
luna  di  miele,  e  poi  si  era  stabilito  con  loro  a  York,  sotto  la  prote- 
zione della  signorina  Elisa  Westbrook,  una  zitella  trentenne  sorella 
d'Enrichetta,  massaia  e  depositaria  del  piccolo  peculio  comune,  la  cui 
anima,  a  farlo  apposta,  era  racchiusa  in  un  santuario  che  piaceva 
tanto  poco  al  mordace  Jefferson  Hogg.  Il  quale  si  vendicò  della  pena 
cagionatagli  dalla  assiduità  noiosissima  di  guardiana  presso  la  sorella 
Enrichetta,  pupazzettandola  in  linee  grottesche  nella  sua  biografia  di 
Shelley,  mettendola  sopratutto  in  burletta  per  la  manìa  di  spazzolarsi 
i  folti  capelli  neri  :  l'unica  sua  bellezza,  benché  Hogg  le  negasse  anche 
questa. 

In  compenso,  c'era  un  altro  santuario  d'awfmo  che  ad  Hogg  pia- 
ceva moltissimo  :  quello  della  bellissima  moglie  di  Shelley  :  e  un  giorno 
che  questi  era  assente  ed  Elisa  stava  forse  spazzolandosi  i  capelli,  Hogg  j 
ne  profittò   per   cadérle   ai  piedi,  e  dichiararle   il  suo  amore   appas- 
sionato. 

La  rivelazione  colpì  Shelley  quasi  con  terrore,  come  seunraond  » 
crollasse  intorno  a  lui.  Ma  appena  riavutosi  dallo  stupore  doloroso, 
che  cosa  pensò  ?  Forse  di  vendicarsi  del  vile  che  aveva  insidiato,  nella 
sua  casa,  il  suo  onore  e  la  sua  pace?  No.  Egli  pensò  appassionata- 
mente se  non  c'era  modo  di  giustificare  ai  propri  occhi  la  condotta 
del  falso  amico.  È  questo.  Più  che  l'offesa  atroce,  egli  sentiva  il  dolore 
di  aver  perduto  un  amico,  lo  strazio  dell'ideale  infranto. 

«  La  virtù  ha  perduto  uno  dei  suoi  difensori  :  il  vizio  ha  guada- 
gnato un  próselite  -  scrive  a  Miss  Hitchener,  confidandole  il  doloroso 
caso.  -  Questo  pensiero  mi  fa  rabbrividire.  Ma  deve  essere  così?  Non 
posso  io  impedirlo  ?  Non  posso  ragionare  con  lui  ?  È  egli  morto,  freddo, 
perduto,  annichilito  ?  No,  no  !  non  irrecuperabile,  non  caduto,  come 
Lucifero,  per  non  più  rialzarsi  !  » 

E  prima  di  partire  da  York  con  Enrichetta,  egli  parla  all'amico, 
ridotto  in  istato  compassionevole  per  la  vergogna  di  sé  stesso,  gli 
dice  di  averlo  perdonato  spontaneamente,  pienamente,  che  non  il  più 
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piccolo  rancore  y^\ì  Htavu  ncH'anima,  chn  la  mia  colpa,  non  lui,  ora 
oKK<'*t<>  ''<'l  ">'"  orroro  o  del  suo  odio,  che  oncora  cj(ll  H|>erava  ardfMi- 
ItMiicnlc  nella  Hiia  icih^i/ionc. 

K  (Ih  KcHwick,  ilovc  picinh;  sian/.a  colla  moglie»  la  cognala,  gli 
scrive,  iiMMiIre  il  suo  cuore  M.iii^Miiiia,  delle  It'llere  afTclluose,  di  per» 
dono,  (li  ttonlà,  cerc.an«lo  di  rialzarlo  davanti  alla  sua  Hlo88a coscienza. 

«  Questa  |)aKHÌone  di  untore  anitnalcHco  che  lo  ha  alTorrato,  -scrive 
Shelley  a  Miss  llitchener  -  (juesto  che  i  falsi  raninanienti  Boriali  hanno 
elevalo  cotiie  un  ìdolo  al  <|ual(;  bruciano  immensi,  lo  ha  inebrialo,  e 
r(^so  incapace  di  lasciarsi  ^rui<lare  da  alln^  considerazioni  che  non 
siano  il  proprio  interesse,  (loine  più  de^na  di  esseri  raKÌon<'Voli  ò  l'ami- 
ia!...  che  ritiene  deiramore  In  sensibilità;  ma  una  sensibilità  ce- 
li sliale  e  intellettuale,  non  tocca  dalle  abl)iette  passioni  della  terra  ». 

Perduto  llogg,  Shelley  si  rivolge  a  Miss  llitchener,  come  un 
naufrago  clic  cerchi  saIvo//,a:  «  Le  vostre  lettere  mi  ravvivano:  esse 
risuscitano  le  mie  speranze  intorpidite,  l^a  languida  fiamma  della 
vita,  che  arde  debolmente,  si  ravviva,  tocca  dall'ardente  scintilla  del- 
l'amicizia. Amore:  io  credo  questa  parola  inadeguata  all'idea;  il  suo 
significato  abituale,  include  egoistica  padronanza,  la  volgare  iml)e- 
cillilà  dei  pazzi  mitrili  di  frenesia,  come  io  fui  un  tempo. 

«  Amica  mia,  ho  bisogno  del  vostro  consiglio,  della  vostra  ra- 
gione... I  nostri  spiriti  non  si  separeranno  più.  Noi  siamo  troppo  si- 
curi di  ciò  che  siamo,  per  temere  che  avvenga  altrimenti.  Che  un 
cristiano  parli  di  fede  quanto  gli  pare,  ma  io  sono  convinto  che  il 
più  fervente  bigotto  che  mai  abbia  portato  ardore  fanatico  attraverso 
il  mondo,  non  ha  creduto  così  fermamente  nel  suo  idolo  come  io  credo 
in  voi.  Traditemi  voi,  e  non  avrò  più  nulla  da  compiere,  la  mia 
opera  non  avrà  più  scopo. 

«  ...Mia  amica,  mia  diletta  amica,  una  benedizione  mi  ha  concessa 
il  destino,  come  contrappeso  al  male  ch'esso  ha  lanciato  sulla  mia 
bilancia  :  e,  quando  cesserò  di  apprezzare  questa  benedizione,  -  una 
vera,  una  cara  amica  -  possa  io  cessare  di  vivere». 

Così,  sulle  rovine  deiraraicizia  distrutta,  sorgeva  questo  nuovo 
fantasma  d'amore,  che,  pensava  Shelley,  sarebbe  durato  eterno.  E 
quanto  più,  nel  mutuo  scambio  di  pensieri,  si  faceva  viva  la  loro  in- 
timità, tanto  più  Shelley  sentiva  irresistibile  il  bisogno  di  aver  vi- 
cina «  la  sorella  della  sua  anima  ».  E  a  lei  lo  ripete  in  una  preghiera 
ardente  che  le  manda  quasi  quotidianamente. 

«  Ho  fatto  oggi  una  lunga,  solitaria  passeggiata...  Ho  pensato  a 
voi  e  all'umana  natura.  La  vostra  lettera  è  stata  la  compagna  della 
mia  solitudine,  o  meglio,  io  non  ero  solo,  perchè  voi  eravate  con  me. 
Perchè  dovrei  io  soffrire  ?  Io  ?  Non  è  stato,  il  destino,  più  che  pietoso 
verso  di  me  ?  Che  diritto  ho  io  di  lagnarmi,  di  accusarlo  di  crudeltà  ? 
Non  ha  foiose  dato  voi  a  me  "?  » 

«...Sono  vostri  tutti  i  miei  sentimenti,  tutte  le  mie  idee,  via  via 
che  sorgono.  Mia  cara  amica,  credi,  tu  sei  il  raggio  vivificante  che 
indora  questo  giorno  invernale  della  mia  vita...  Le  vostre  lettere  sono 
come  angeli,  mandati  dal  Cielo  con  una  missione  di  pace.  Esse  mi 
assicurano  che  l'esistenza  non  è  inutile:  esse  mi  indicano  il  sentiero 
che  guida  verso  il  paradiso.  Eppure,  mia  diletta  amica,  io  non  sono 
soddisfatto  che  dobbiamo  vivere  così  lontani  l'uno  dall'altro.  Pensate 
che  le  lettere  sono  imperfette  pitture  dello  spirito.  Esse  ne  danno  il 
contorno  abituale  e  invariato,  ma  mille  sfumature  di  espressioni  vanno 
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perdute...  Mia  cara  e  fedele  amica,  perchè  dobbiamo  essere  separati  ? 
Che  cosa  non  potremmo  operare,  se  fossimo  insieme  !  Se  due  cuori, 
palpitanti  per  la  felicità  e  la  libertà  degli  uomini,  fossero  uniti  dalla 
vicinanza,  come  lo  sono  dall'amicizia  e  dalla  congenialità!  Come  sono 
impaziente  di  vedervi,  per  non  dividermi  mai  più  da  voi  !  Come  potrei 
dirvi  mille  pensieri  e  sentimenti  pei  quali  le  lettere  sono  inadeguate  1 
Come  i  progetti  che  ora  svaniscono  informi,  potrebbero  essere  eluci- 
dati e  modificati  !  Potremmo  scrivere,  parlare,  far  delle  ipotesi,  delle 
teorie,  ragionare!  Oh  venga  presto  quel  tempo!...  » 

R  la  moglie?  La  moglie  aggiungeva  le  sue  preghiere  fervide  e 
insistenti,  giurando  che  la  presenza  di  Miss  Hitchener  era  indispen- 
sabile alla  loro  felicità.  «  L'amore  -  lasciò  scritto  Shelley  -  è  come 
l'intelletto,  che  diventa  più  luminoso,  contemplando  più  verità...» 

Love  is  like  understanding,  that  grows  bright 
Gazing  on  many  truths...  (1) 

Enrichetta,  di  fervente  cristiana,  si  era  convertita,  in  un  subito, 
per  virtù  d'amore,  all'ateismo:  era,  adesso,  tutta  ardente  di  idee  uma 
nitarie,  da  disgradarne  una   nihilista:   con  la  stessa  facilità  si  con- 
vertì alle  idee  di  amor  platonico. 

I  «  temporal  affairs  »,  come  li  definiva  Shelley,  andavano  maluccio 
assai:  quattrini  ce  n'era  pochini.  Ma  Shelley  e  sua  moglie  non  si 
lasciavano  spaventare  da  difficoltà  economiche.  Anche  Miss  Hitchener. 
del  resto,  si  sarebbe  convertita  al  vegetarismo,  praticato  giada  qualche 
tempo  da  Shelley  :  sua  moglie  si  era  fatta  essa  pure,  naturalmente, 
ad  onta  del  suo  splendido  appetito,  vegetariana  intransigente;  e  dal 
punto  di  vista  economico,  non  c'era  nulla  a  che  dire:  anche,  essi 
assicuravano,  la  dieta  aveva  dato  magnifici  risultati  dal  lato  igienico: 
sebbene  Enrichetta  si  ammalasse  gravemente  di  una  malattia  di  lan- 
guore, e  Shelley  cominciasse  a  soffrire  di  disturbi  nervosi  che  prò 
vocavano  terribili  allucinazioni  nel  suo  cervello.  Un  amico  degli 
ultimi  anni,  il  famoso  poeta  satirico  Peacock,  diceva  che  per  le  melan- 
conie e  le  allucinazioni  persecutorie  di  Shelley  egli  avrebbe  prescritto 
ciò  che  forse  fin  da  quei  giorni  avrebbe  fatto  l)ene  alla  «  assurda 
coppia  »  (2);  «  three  mutton  chops  well  peppered  »,  tre  cotelette  di 
montone  ben  pepate. 

Ore  dei  pasti  non  ce  ne  fu  mai  in  casa  Shelley  ;  come  non  ci  fu 
mai  ora  di  andare  a  dormire.  Quando  Shelley  cascava  di  sonno,  a 
qualunque  ora  del  giorno,  si  stendeva  per  terra  sul  tappeto  davanti 
al  caminetto,  e  dormiva  e  arrostiva  beatamente  per  delle  ore:  bastava, 
per  sdraiarsi,  una  piccola  giravolta  su  se  stesso,  perchè  il  suo  gabi- 
netto di  lettura  abituale  era  il  pavimento;  torno  torno,  dove  era  stato 
a  sedere,  c'era  spesso  un  cerchio  di  briciole  di  pane,  l'avanzo  del  suo 
pasto  preferito.  Se  poi  questo  pane  era  bollito  nell'acqua,  e  spruzzato 
con  un  po'  di  zucchero  e  qualche  droga,  Shelley  «  lo  divorava  con 
voluttà,  come  le  Valchirie  scandinave  il  sangue  dei  trucidati  »,  diceva 
Hogg.  Alcuni  frutti,  e  molte  tazze  di  tea  completavano  i  suoi  pasti. 
Gusti  molto  semplici  conveniamone,  per  l'erede  di  una  sostanza  di 
seimila  sterline  di  reddito  l'anno!  Era  ghiotto  di  dolciumi:  ma  non 
si   concedeva   più   di  qualche  panino  dolce  da  un  soldo,  o  qualche 

(1)  Shelley,  Epipsychidion. 

(2)  JossE,  Efifflish  literature,  voi.  IV,  pag.  126  :  «  tke  absurd  young  couple  ». 
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hiscollct.  avendo  abolllo  liiltc  In  rnfflnaN'  H(|iilHlt("/,z«  che.  b!  snrvono 
:'(>l  trti  iiflhi  iìccIh'  casi"  iii^'lesi,  pel  riiiiorHo  di  nvrrn  il  Hii|M*rl1iio, 
iiicidir  tallii  poveri  solìrivaiio  la  ìmmi.  dosi  trovava  delìItiiOHo  il  cir- 
l'oiidaisi  dei   iiioi>ili  di  Iuhho,  «  le  tavole  di   modano,  i  vasi  d'ar^fiito, 

10  stampe  eoslosc...  »,  ricordo  della  sua  iiil'un/ia,  cIih  ora  Io  infuHli- 
diva.  ÌA)  solleien/n  dui  niiscrahili  Io  torturavano'  voramenlc,  «  quel 
poco  i'ìui  avova,  c^li  dava  iiboraliiuMili;  a  chi  vedeva  l>ÌKo(^noHo. 

l'Ira  davvero  -  l'amieo  dei  poveri,  clic  non  hanno  amici*:  /  ain 
the  frirnd  <»/'  Uir  unfricìulctl  pnor. 

Le  eause  della  miseria  erano,  secondo  lui,  h'^'^'*'  inlimamenle 
alla  <pi(^-^lione  religiosa  e  |N)litica:  «  Ad  una  cred(*nza  in  l)io-s<'rive 
e^li  <'t  Miss  llitehener  -  io  non  ho  nulla  in  contrario,  per  (|iiaiito  lispetlu 
il  senlimenlo:  io  ammetlen'i  con  altreltanto  piawTO,  Ibrsi5  con  più 
piacer«\  la  sua  csisten/a,  piuttosto  che  ne^^arla. 

«  Ora,  io  non  accetto  e  iu)n  nego.  Non  ho  l'ombra  di  un  dubbio. 

11  mio  desiderio  di  convincervi  <U  (juesta  non-esistenza,  ha  due  lati: 
primo,  l'amore  «iella  verità;  secondo,  la  convinzione  che  questo  sia 
il  più  semplice  modo  di  sradicare  la  (Iriatianità...  Vi  siete  formati  nella 
vostra  mento  la  deitii  della  Virtù.  Tale  personificazione  -  bella  in 
poesia,  inammissibile  alia  iasione  -  voi  avete  a<lottala,  nella  stessa  ma- 
niera della  devozione  indostana.  lo  muovo  guerra  contro  di  lei,  per 
amore  della  verità.  La  Virtù  esiste.  Ma  che  cosa,  chi  è,  questa  dei(à 
della  Nirtù"/  Non  il  Padre  di  Cristo,  non  la  sorgente  dello  Spirito 
Santo,  non  il  Dio  che  guardò  con  favore  il  vile  Abramo,  che  costruì 
la  f^raiulezza  del  suo  popolo  favorito  (gli  Kbrei)  sul  sangue  delle  mol- 
titudini, noi  colli  soggiogati  degli  spossessati  abitanti  di  Canaan...  Se 
lio  lo  vedessi  ora  seduto  sul  suo  trono,  in  magnifica  e  tirannica  maestà, 
come  è  descritto,  se  mi  inchinassi  a  lui,  che  direbbe  la  Virtù?  La 
voce  della  Virtù  è  quasi  inudibile  ;  ma  colpisce  il  cervello  e  il  cuore: 
il  richiamo  ilell'interesse  personale  è  forte;  ma  il  cuore  è  tempestoso 
|di  palpiti  violenti  alla  sola  sua  voce... 

«  ...Voi  parlale  della  religione  come  di  un  controllo  contro  i  risvegli 
di  possibili  bassezze  nell'anima  umana.  Ma,  per  cotesto,  la  religione  di 
un  deista  o  devoto  al  culto  della  Virtù  è  sufficiente,  senza  la  necessità 
di  persecuzioni,  di  battaglie,  di  sangue,  che  il  Cristianesimo  favoreggia. 

«  lo  penso,  amica  mia,  che  noi  siamo  i  più  devoti  cultori  della  vera 
religione,  se  il  nome  pervertito  e  prostituito  di  religione  è  applicabile 
all'idea  di  devozione  alla  virtù.  «  The  just  man  made  perfect  »  :  non 
ne  dubito  ;  ma  dove  è  la  necessità  di  annettere  a  questa  semplice 
verità  cinquanta  dogmi  contraddittori,  affinchè  gli  uomini  si  distrug- 
gano a  vicenda,  per  sapere  qual'è  il  giusto?  » 

«  In  teologia  -  scrive  ancora  -  avanzo  con  cautela  e  circonspe- 
zione.  La  coltivo  nell'intimo  del  mio  pensiero,  o  nello  scambio  ami- 
chevole di  idee.  Ma  in  politica  -  qui  sono  entusiasta!  Ho  ragionato: 
e  la  mia  ragione  mi  ha  portato,  su  questo  soggetto,  alla  conclusione 
definitiva  delle  mie  auto  inchieste. 

«  lo  non  sono  aristocratico,  uè  altro  «cratico»  qualsiasi:  solo  agogno 
con  passione  quel  tempo  in  cui  l'uomo  potrà  vivere  in  accordo  colla 
Natura  e  colla  Ragione,  in  conseguenza,  colla  Virtù  :  al  che,  io  credo 
fermamente,  la  religione  e  le  sue  istituzioni,  e  la  politica  e  le  sue  isti- 
tuzioni, sono  le  formidabili,  benché  distruttibili,  barriere. 

«...Voi  diteche  l'eguaglianza  è  irraggiungibile:  altrettanto  puòdirsi, 
osserveiò  io,  della  perfezione.  Tuttavia  e-;se  hanno  attinenze  comuni: 
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entrambe  chiedono  che  sforzi  incessanti  siano  fatti,  pel  loro  raggiun- 
gimento :  e  più  una  società  si  avvicinerà  ad  esse,  e  più  sarà  felice. 
Nessuno  è  stato  fin  qui  risoluto  abbastanza  da  negare  che  la  Natura 
ha  fatto  gli  uomini  uguali:  che  la  società  abbia  distrutto  quest'ugua- 
glianza è  una  verità  non  meno  incontestabile. 

«  Si  constata  spesso  clie  la  vita  dei  contadini  è  oscurata  dal  de- 
litto. (Benché,  possiamo  noi  chiamarlo  delitto?  Certo  se  noi  confron- 
tiamo il  furto  di  pochi  scellini  dalla  borsa  di  un  aristocratico,  per  im- 
pedire che  un'amata  famiglia  muoia  di  fame,  colla  distruzione  che  le 
irrefrenate  passioni  di  questo  aristocratico  preparano  al  contadino  da 
ogni  parte,  potremmo  quasi  chiamarlo  virtù!). 

A  quale  causa  si  può  attribuire  cotesto  ?  L'aristocratico  ha  troppo: 
perciò  è  perfido  e  infelice.  Il  contadino  ha  troppo  poco.  Non  sono 
dunque  queste  conseguenze  di  una  stessa  causa,  che  nulla,  se  non  la 
eguaglianza,  potrà  annichilire?  E,  ammettendo  questo,  per  quanto  voi 
possiate  considerare  l'eguaglianza  irraggiungibile,  tuttavia  una  strenua 
tendenza  verso  di  essa  appare  raccomandabile,  per  la  conseguente  dimi- 
nuzione del  delitto  e  della  miseria,  che  il  mio  sistema  sostiene.  Negare 
tutto  ciò?  Mettete  in  ridicolo,  allora,  la  perfezione,  come  irraggiun- 
gibile: fate  di  più:  provatene  il  ridicolo  con  argomenti  irresistibili... 

"K  Libertà  !  povera  libertà  !  Anche  i  religiosi  che  gridano  tanto  per 
te,  usano  il  tuo  nome  solo  come  una  maschera,  per  potere  essere  i 
soli  a  portare  la  fiaccola,  e  dar  prova  della  loro  gratitudine,  bruciando 
i  loro  liberatori!...  È  questo  impero  di  terrore  che  la  religione  stabi- 
lisce. La  Monarchia  è  il  suo  prototipo.  L'aristocrazia  può  essere  con- 
siderata come  il  simbolo  della  sua  intima  essenza.  Esse  sono  fram- 
miste :  l'una  si  può  appena  distinguere  dall'altra  :  e  l'eguaglianza  in 
politica,  come  la  perfezione  nella  morale,  appare  ora  lontana  persino 
alle  visionarie  previsioni  di  quelli  che  sono  chiamati  sfrenati  teoristi. 
Io,  se  mai,  sono  il  più  sfrenato  fra  gli  sfrenati». 

Infervorato  da  queste  idee,  egli  stava  preparandosi  ora  ad  un 
viaggio  in  Irlanda,  dove  in  quell'anno  di  miseria  spaventosa  ferveva 
più  che  mai  un  lievito  di  rivolta,  parendogli  quello  il  luogo  e  il  mo-i 
mento  opportuno,  per  una  propaganda  liberale  e  anti-cattolica. 

Fu  un  insuccesso.  A  Dublino  non  presero  sul  serio  il  giovane  apo 
stolo,  né  la  deliziosa  profetessa  bionda  che  lo  accompagnava. 

Ma  restano  a  noi,  di  quel  tempo,  le  prime  pagine  di  prosa  lette- 
raria, citate  fra  le  opere  dello  Shelley  :  il  Proclama  agli  Irlandesi,  i 
Diritti  delVuomo,  e  la  Proposta  per  un'associazione  di  filantropi  per 
la  rigenerazione  d'Irlanda,  opere  che,  insieme  alla  vigorosa  e  corag- 
giosa Lettera  a  Lord  Ellenhorogh,  potrebbero  essere  il  punto  di  par- 
tenza, per  uno  studio  di  Shelley  sociologo. 

«  La  mia  giovinezza  sta  molto  contro  di  me  qui  -  scrive  da  Du- 
blino a  Miss  Hitchener;  -  strano  che  la  verità  non  sia  giudicata  dalla 
sua  propria  eccellenza,  indipendentemente  da  chi  la  proferisce  !  Per 
accrescere  il  favore^  la  nostra  serva  sparse  la  voce  che  io  avevo  solo 
quindici  anni  !...  Mando  fuori  ogni  giorno  un  uomo  a  distribuire  copie 
(del  Proclama)  con  istruzioni  come  e  dove  deve  darle...  Io  sto  al  pa- 
rapetto della  finestra  e  guato  finché  vedo  un  uomo  che  fa  al  caso  mio 
{who  looks  likely)  e  gli  butto  un  opuscolo  ». 

Poscritto  di  Enrichetta  : 

«  Sono  certa  che  ridereste  se  ci  vedeste  a  distribuire  gli  opuscoli. 
Li  buttiamo  dalla  finestra  e  li  diamo  alla  gente  che  ci  passa  accanto 
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l'I  vin.  Quanto  a  me,  hIo  per  Hcbittiitan*  dal  riderò  offrii  volta,  mentre 
r<icv  ha  un  aMprllo  cohì  j^rave.  I<!ri  iw  ha  infilato  uno  nel  cappuccio 
ili  11,1  iiiaiih'lla  di  una  donna  :  (pu^Hta  non  He  ne  occoiKe  e  puKHÒ  avanti: 
iM  non  potevo  <|uaHÌ  più  camndnaro,  tanto!  miei  mufu'xili  erano  con- 

\  Il  Isi...  ». 

Slicllcy  IttHciJ')  l'Irlanda,  sfiducialo  dell' inHuwJOHBo  ma  non  della 
cdìisa,  confortato  dall'attcHa  della  cara  amica  che  doveva  Incontrare, 
lilialmente,  tra  pochi  giorni. 

In  quest'attesa,  sono  interrotte  le  lettere  a  Miss  Hitchener, 

Fermiamoci  an<  In    m.i 

Ncm  i"  mejflio  i^-n  lan  come  anche  questo  purissimo  sentimento 
che  j^li  al)l)(^Uì  resislen/.a  in  (jueiranno,  sarà  fra  |)oco  incpiinalo?  Non 
è  moKlio  •iiinenticare  le  parole  amare  che,  dojK)  pochi  mesi  di  vita 
comune  e  dopo  un  freddo  distacco,  Shelley  proferì  contro  questa  sua 
adorata  sorella  spirituale?  Quante  prove  ancora!  quanti  strappi  al 
suo  povero  cuore  di  sognatore,  prima  che  ne  trabocchi  in  Eitipaychidion 
la  confessione  dolorosa  ad  Kmilia  Viviani: 

Thei'e  was  a  Being  whom  my  spirit  oft 
Met  Oli  ita  visioned  wanderiugs,  far  aloft, 
In  the  clear  golden  prime  of  my  youth's  dawn. . . 
«  C'era  una  Creatura  che  spesso  il  mio  spirito  incontrava  nei  suoi  sogni, 
or  è  molto   tempo,   nel   dorato   albore   luminoso   della   mia   prima   giovi- 
nezza. .  •  ». 

Kd  anche  l'amicizia  d'Emilia,  invocata  in  questo  meraviglioso 
Ciinto,  non  fu  l'illusione  di  un'ora? 

«  Credo  che  noi  siamo  sempre  innamorati  dell'una  cosa  o  del- 
l'altra; l'errore  -  e  convengo  che  non  è  facile,  per  spiriti  racchiusi  in 
carne  e  sangue,  l'evitarlo  -consiste  nel  cercare  in  un'immagine  mor- 
tale la  somiglianza  di  ciò  che  è,  forse,  eterno  ». 

Sono  anciie  queste  le  sue  parole... 

Zaira  Vitale. 
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A  FEDERICO  .)nSTRAL 
Illustre  Maestro, 

Potrete  voi  condannarmi  se  oggi,  che  tutte  le  provincie  sorelle'  della  vo- 
stra dolce  terra  nativa  si  danno  un  nuovo  bacio  fraterno  sotto  i  gloriosi  lauri 
di  Mirèio,  se  oggi,  che  la  Francia  festeggia  il  grande  Poeta  della  Provenza,  io 
oso  innalzare  la  mia  voce  sino  a  voi? 

Vecchio  soldato  che  combattè  al  fianco  del  prode  esercito  francese  nel  1859 
per  la  redenzione  d'Italia,  diventato  poeta  della  Campagna  Romana,  non  ho 
potuto  tacere. 

Io  ho  sognato  che  tutti  i  poeti  dialettali  del  mondo  civile  staccassero  una 
pagina  dalla  loro  opera  per  inviarla  oggi  a  Maillane.  Ultimo  fra  questi,  inco- 
raggiato dai  miei  cari  confratelli  della  Società  Filologica  Romana,  non  indugio 
nell'inviarvi  per  il  primo  la  mia 

Illustre  Maestro,  io  sono  certo  che  il  vostro  grande  cuore, che  conosce  ogni  sen- 
timento, ogni  aspirazione,  ogni  palpito  dell'arte,  saprà  gradire  l'affettuoso  omaggio. 

Augusto  Sindici. 


«  Ace!  Vincèn,  fagió  Mirèio, 
Quand  sua  l'emquìao  as  ta  bonrrèio 
E  que  fen  vas  per  orto  aduubant  li  panie, 
N'en  dèves  vói  re  dius  ti  viage, 
De  castola»,  de  lio  suiivage, 
D'endré,  de  vot,  de  roumavage!... 
Nautre  sourtèn  Jauiaì  de  noste  pijoimié  ».  (1) 
(MisTRAL,  Mirèio). 


I. 


Lo  vedi,  incima  ar  monte,  minaccioso 

quer  castellaccio  antico  bbaronale?... 

Già  ancora  l'aria  'sto  prusuntuvoso 

de  fa  la  sentinella  a  lo  stradale!... 

Povero  vecchio!  'n  giorno  glorioso! 

Ruga,  ma  nun  eia  denti  da  fa  male, 

che  d'ellera  cuperto  e  caprifojo, 

nun  fa  più  guardia  che  a  quer  vecchio  scojo! 


(1)  E  così,  Vincenzo,  diceva  Mirèio,  quando  sulla  groppa  ài  il  tuo  fascio  di 
giunchi  e  che  vai  qua  e  là  rattoppando  le  canestre,  ne  devi  aver  visti  nei  tuoi 
viaggi  dei  castelli  antichi,  dei  luoghi  selvaggi,  delle  contrade,  dei  pellegrinaggi, 
delle  grandi  feste!  Noi  non  usciamo  mai  dal  nostro  colombaio. 
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II. 


Tutto  ('«  Il  morto!  Ma  qtiiott*  Htrad(«lla 
tmo(?eno  ancora  hu  ((uor  iiiaHHu  vivo 
h»  (M'upotto.  Ir  pi'oorc»,  ra{riH*lla, 
i'\w  vanuo  a  bbovo  u  'n  fiuiiu^tto  Hor^ivo, 
Mdovo  HO  spÒHa  oo  lo  oaHcatolla 
ilo  novo  H(*iorta  o  so  no  va  giulivo, 
co  \o  Hu'  8p()Ho  alojrro,  chiacchierino, 
Ira  roccia  o  ro(!CÌa  a  lo  vallo  vi(rino. 

III. 

'Na  diecina  do  rovoro  \ii  intorno, 
da  li  venti  Kcontorto,  Hp<»Iaccliiate, 
do  la  forcHta,  elio  roj^nava  'n  «riorno, 
a  ricordanza  sua  so  lì  restato  ; 
o  l'accetta  servaggio  arispettorno 
'sto  vecchio  nonne  triste,  tribbolato, 
che  *r  furmine  distrugge  a  poco  a  poco 
e  tornanno  or  pastore  ce  fa  er  foco! 

IV. 

Quanno  er  solo  finiva  de  indoralle, 
a  l'ora  santa,  che  tu  credi  a  'n  Dio, 
na  me  stufavo  mai  de  contempralle, 
e  raannatoje  poi  l'urtimo  addio, 
sperduto  in  fra  la  nebbia  de  la  valle, 
a  notte  scura,  er  mi  cagnolo  e  io, 
assai  più  ricchi  de  'n' imperatore, 
bussamio  a  la  capanna  de  'n  pastore... 


V. 

E  qui,  mi'  belle  aricordanze,  dite 
lo  sere  alegre  e  ricconti  de  fate, 
e  'n  cambio  a  'na  gelata  d'acquavite, 
fresche  ricotte  e  candide  ggiuncate, 
pizzette  in  su  la  bracia  abbruscolite, 
sonni  paciosi,  notte  mai  turbate 
e  sogni  d'oro  in  su  le  rapazzole  (1) 
cullati  ar  canto  de  le  russignole! 

1)  Le  vapassole  sono  i  poveri  litti  delle  capanne. 
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VI. 

E  lo  matina  poi,  ohi  eia  parolo 
pe  dì  do  la  prirn'arba,  de  l'aurora! 
de  quanno  spunta  vittorioso  er  sole, 
che  l'arto  cima  de  li  monti  indora! 
Quanno,  a  la  luce  sua,  rosa  e  viole, 
mostreno  er  sono  a  lui  che  l'innamora, 
quanno  la  tèra  te  diventa  matre 
e  innarza  'n  canto  ar  grolioso  patre! 

VII. 

Ma  'n  giorno  aribbattenno  'na  compagna  (1) 
de  qua] ardi  frullati  da  'n  ferceto,  (2) 
dove  er  fiumetto  già  barbuto  bagna 
la  fresca  valle,  penzieroso,  quieto, 
me  vorze  arigalà  la  gran  cuccagna 
d'accimà  su  ar  castello  e  ar  su  roveto, 
e  prese  a  seguita  quele  stradole. 
dove  schizzeno  lepra  e  capriole. 

Vili. 

E  indove  l'erta  a  l'accimà  t'invita, 

io  m'aricordo  che  'ncontrai  'na  serta  (8) 

de  cavalle,  che  annaveno  a  'na  trita 

e  pe  la  piana  squalida,  diserta, 

faceva  strada  'na  turba  pentita 

de  femmine,  che  annaveno  a  'na  certa 

Madonna,  de  le  piti  miracolose, 

che  je  manna  giù  grazzie  e  pirnicoso!  (4) 

IX. 

E  'n  fra  la  gente  a  la  tera  divota, 
vidde  puro  accucciato  'n  poveraccio 
febbricolante  e  co'  la  panza  vota, 
co'  la  su'  donna  affianco  e  'n  gallinaccio, 
che  a  li  su'  piedi  faceva  la  rota  ; 
e  lei  tieneva  'na  criatura  imbraccio, 
grassa,  bella,  alegrona,  prosperosa, 
co'  li  colori  de  'na  mela  rosa. 


(1)  Una  compagna,  e  cioè  una  nidiata. 

(2)  Si  chiamano  qnajardi  le  quaglie  di  primo  volo  appena  impennate. 

(3)  Si  chiama  serta  quel  gruppo  di  cavalle  fidibite  alla  trita  del  grano. 

(4)  Perchè  quasi  tutte  queste  donne  per  i  disagi  di  un  pellegrinaggio    tor- 
nano con  la  febbre,  che  presto  volge  a  perniciosa. 
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X. 


K  l«<i  l.-i  iiiilri<>HVii.  Km  quur  Huno 
l)iiiiic(),  ri<'(M»  (lo  vene  pnrpurino. 
Iticoiitc  HI*  Hol<«.  ri^ojoHO,  |Mi>iii)  ; 
v\ìo  \n  (triiitura  vo'  lo  hu'  nianino, 
goloso  tanto,  smu^nova  Borono, 
o  luontro  lol  co'  Kinorfii»  o  co'  moino, 
ciillaiiiiolo,  (H<nMiva  a  iiKloniiriilallo, 
lui  ridova  o  tornava  a  risucchiano. 

XI. 

Rivedo  sompro  viva  in  de  la  monto 

'sta  fitiuijola  niisora.  rifiuto 
do  la  toi-a,  dor  nionno.  injriuMtamonto  ! 
Lui  da  lo  febbre  ^iJi  convinto,  muto; 
loi  do  carne  o  de  vita  arisplonnente  ; 
quor  fijolotto  fiuo  bello,  paffuto... 
Yiodovo  in  quola  j^ento  lì  scorpita 
la  prini'arba  e  'r  tramonto  de  la  vita  ! 

XII. 

E  inaino  in  quor  ciofeo  do  gallinaccio, 
che  80  pavoneggiava  alegramonte, 
io  ciariconoscovo  quer  monnaccio 
a  'gni  Btrazzio  de  l'antri  indifferente; 
che  quando  s'è  abburato  er  su  corpaccio, 
nega  ar  meschino  quor  che  schifa  er  dente 
e  da  la  vanagrolia  imbriacato, 
te  fa  la  rota  p'esse  arimirato  ! 

XIII. 

Io  de  'sta  matre  sentivo  la  voce, 
salenno  l'erta  e  me  vortavo  indietro... 
Co'  loi  viedevo  er  fiume,  che  veloce 
sorca  la  piana  serpeggianno  tetro 
e  s'affatica  per  annà  a  la  foce: 
er  maro  in  fonno,  lustro  come  "n  vetro, 
le  femmine  pentite  e  rotianti 
le  cavalle  in  su  l'ara  galoppanti. 
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XIV. 

Nun  to  dirò,  che  su  pò  'sta  salita, 
sposso  rimase  impappinato  forte, 
ar  punto  proprio  de  rischia  la  vita, 
e  a  certi  passi,  pe  mi'  mala  sorte, 
stavo  pe'  perde  er  marcio  e  la  partita, 
che  er  cane  mio  viedennomo  a  le  corte, 
pe'  me  tremanno,  ar  fianco  mio  laiva, 
poi  come  me  sbrojavo  so  azzittiva, 

XV. 

E  doppo  scrapiolava  cuntentone 
intorno  a  me,  ridenno  co'  la  coda, 
e  m'abbajava  de  conzolazzione, 
perchè  a  la  fine  ero  rivato  a  proda  ; 
che  viedenno  er  patrone  a  sarvazzione, 
de  l'omo,  or  cane,  eia  diverza  moda: 
l'omaccio  si  te  sarvi  lui  ce  róde, 
ma  er  cane,  poveraccio,  se  la  gode  ! 

XVI. 

Ma  rivai  in  cima  e  co'  le  gamme  sane  ! 
Un  gufo  grosso  come  'n' aquilotto, 
a  l'abbajà  che  me  faceva  er  cane, 
esci  da  'n  bucio  e  s'appellò  li  sotto, 
co'  certe  ariaccie  pretenziose,  vane 
e  l'occhi  chiusi...  Me  pareva  'n  dotto 
che  muto,  muto,  e  'n  po'  de  penna  stitico, 
se  stasse  a  spreme  pe  fa  'n  libbre  critico. 

XVII. 

L'archi  crollati  staveno  vicini  : 
notavo  drente  a  'n  mare  de  scopijo 
arto,  fitto;  ciecaveno  li  spini, 
e  doppo  era  'na  rete,  'n  parapijo 
de  roghi,  d'ulivella  e  de  licini  ; 
facevi  'n  passo  e  te  pareva  'n  mijo, 
che  da  li  rami  imbarbujato  e  vinto, 
credevo  de  finì  'n  quer  labbirinto. 
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XVIII. 

Siipiii  a    II  la|»|)rlo  «lo  fojjuuùii  mortti. 
flo^uitflvo  'hUì  \ìvrtU\iì  biitlajii, 
o  Hlar^>ln^o  li  rami  'n  po'  a  la  vorla, 
vIimIpvo,  f«»iiiio,  fonilo  a  la   boHcaja, 
un  l)ii('io  nero:  «>ra  la  prima  porta, 
m(«7i7i'atturata  da  macorio  o  Hcaja, 
«»  H«)pra  all'arco,  ««  ino  facova  coro, 
fra   lo  crop.KMia.    iia  j^iiioKtra  'n  fior»». 

XIX. 

Shrojatomo  cln»  fui,  h'Iì  fiori  j^ialli, 

su  ([uolo  mura  fracii^ho  (joroso, 

mo  parlavono  tanto  in  der  guardalli 

ma  certo  piato  do  ciocie  fangoso,  (1) 

rr(»8cho,  in  torà,  qua  o  là,  corno  a  intervalli, 

nun  dicovono  tanto  belle  cose  ! 

Armai  lo  schioppo  e  all'erta  e  'n  po'  a  la  verta 

me  fece  largo  in  quer  bucio  de  porta. 

XX. 

Ciavevo  a  fianco  le  du'  feritore 
che  'n  tempo  difenneveno  l'entrata, 
e  indove  stava  or  ponto  a  levatore, 
c'era  'nvece  'na  rovere  spaccata; 
in  su  'sto  ponte  intese  a  fa  'n  rumore 
come  de  'na  vorpaccia  lì  stanata; 
vidde  lo  sfratto  in  fra  li  rami  e  poi 
'na  voce  cupa  me  fece:  «  Che  vvòi?  » 

XXI. 

Ar  canto  fermo  de  st'offizzio  antico, 

a  'st'antifena,  disse:  -  Embò  ce  sei  ! 

e  a  mezzo  fiato  j'arispose:  «  Amico...  » 

e  stavo  pronto  pe'  fa  foco  ;  e  lei  : 

«  Lassa  gliìi  schioppu  mmane  a  chillu  fico 

e  dapò  pienza  pe'  li  casi  tei, 

te  tiengo  sottu  e  nun  fa  più  parole;  (2) 

gli  schioppu  meo  eia  quattru  terzarolo  ».  (3) 

(1)  Si  chiamano  ciocie  que'  sandali    di  pezze  e  cuojo  che    portano  gli  abi- 
nti  di  Terra  di  Lavoro  e  di  molte  altre  rej^ioni. 

(2)  Te  tienfjo  sottii,  ti  ho  sotto  la  mira. 

(3)  Le  ters  irole  sono  palle  spaccate  che  si  usano  per  la  grossa  caccia. 
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XXII. 


«  Troppa  grascia  »,  je  faccio,  e  nun  te  dico, 
che  a  rischio  puro  do  rompemme  er  collo, 
m'ero  vienuto  a  fa  'sto  bon'  amico! 
E  dicevo  in  fra  me  :  Bisisto  o  mollo  ? 
e  si  risisto  e  indove  sta  er  nimico  ? 
si  sparo  so'  spelato  come  'n  pollo  ! 
Dunque?...  Posai  lo  schioppo  e  disse:  «  Adesso 
chi  è  ch'Usa  der  su  mal  pianga  se  stesso  !  » 

XXIII. 

L'affare  stava  lì:  Risisti,  o  cedi? 
Fece  male  lo  so,  ma  come  fai 
quanno  chi  te  minaccia  nu'  lo  vedi 
e  che  l'amico  avanti  nun  ce  1'  ài  ? 
e  quanno  poi  tu  meno  te  lo  credi 
parte  'n  còrpo  e  t'accommida   li  guai?! 
Puro  'na  tigra  avrebbe  perzuvasa 
'sta  voce  brusca  der  patron  de  casa! 

XXIV. 

Censì,  je  fece:  «Brucio  da  la  sete; 
nun  ciavressi  da  damme  'na  gelata 
d'acqua  bbona,  si  qui  ce  ne  tiene  te?  » 
E  la  vociacela,  sempre  spiritata, 
risponne:  «  Avanti  ».  E  poi  Fistessa  quiete! 
Passata  quela  rovere  spaccata 
a  la  porta  der  ponte  calatore, 
me  trovai  drente  a  la  corte  d'onore... 

XXV. 

'Sta  corte  era  quadrata,  grannicella: 
tre  porte  te  viedevi  lì  vicine, 
quela  de  faccia  cimasata,  snella, 
l'antro  a  li  fianchi,  'n  po'  più  piccinine. 
Senza  de  dillo  me  presento  a  quella, 
dove  certo  passorno  re  e  riggine  : 
c'era  'na  sala,  granne  !  che  a  guardalla 
potevi  dì  :  qui  ce  se  gioca  a  palla  I 
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\XV1. 

FroHCo  do  luco,  nun  viodovo  i^nonto 

(•  Milli   tioiiovo  flato  |)(*  *n  (|iia(lriiio, 

luii  di(un'o:   «K  pi'rmrHHo?  Hboiia  j(onto?...  » 

Manoo  *n  fiato  lontano,  o  a  me  vicino! 

K  <|Uolo  l(M-zarolo  in  do  la  monte 

nio  l)allav(>no  'n  ^ran  l)rutto  fintino  ! 

Da  (Nipo:  «  Hl)()na  }j;onto,  e' ò  pormoHso?» 

Nottole  in  ^iro  o  quer  silenzio  HtoHSo! 

XXVII. 

'Gni  muro  intorno  stava  ancora  dritto, 
ma,  da  tanti  rosoni  ariquadrato, 
viodovi  or  ciolo  a  strisco  in  dor  soffitto 
e  quarcho  pezzo,  ancora  'n  po'  indorato, 
fra  li  rottami  in  torà  ora  confìtto 
a  filo  a  piommo  indovo  ora  cascato; 
quor  soffitto,  po'  fjl  'na  cosa  varia, 
mezzo  stava  lì  in  torà  e  mezzo  in  aria. 

XXVIII. 

Fra  'r  soffitto,  le  trave  e  'r  carcinaccio, 
faccio  antri  dieci  passi  senz'ostacolo; 
e  mentre  ardeva  a  dritta  'n  focheraccio, 
che  si  nun  te  ciccava  era  'n  miracolo, 
a  la  sinistra  c'era  'n  camminacelo 
senza  foco,  te  dico  'n  tabbernacolo 
co    II  arma  incima,  'nórzo  e  poi  'na  rosa. 
-  'St'arma,  ponzavo,  dice  quarche  cosa  .. 

XXIX. 

E  me  la  disse!...  intese  'n  fischio  acuto 
e  poi  'n'antro  fischiaccio  de  risposta 
e  tornò  tutto  misterioso  e  muto... 
E  qui,  fijo,  t'aggiusteno  le  costa! 
ariveno  'sti  cani  e  te  saluto  !... 
Manco  'na  voce  più,  né  viva  o  morta  !. . 
Quer  silenzio  faceva  più  pavura, 
daveno  er  freddo  a  l'ossa  quele  mura  ! 
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XXX. 


Ronzo  de  qua  de  là  senza  'n'intoppo, 
ritorno  indietro    ddove  ero  passato, 
curo  sotto  a  quer  fico  de  galoppo 
magara  a  costo  de  morì  ammazzato, 
ma  pur  do  riavò  'n  mano  quer  mi  schioppo; 
lo  schioppo  ?...  me  l'aveveno  arrubbato... 
Lo  stemma  disse  che  tu  trovi  amichi 
puro  a  caccia  a  le  quaje  !  e  te  che  dichi  ? 

XXXI. 

Pijò  quel'órzo  'gni  sembianza  umana, 

la  rosa  era  er  mi  schioppo,  e  lui  veloce 

co'  questo  a  collo  cureva  a  la  piana; 

e  'gni  tanto  sientivo  la  su'  voce 

che  ribatteva  come  'na  campana 

che  soni  a  morto  e  che  l'eco  feroce 

ripeteva  a  'gni  picco,  a  'gni  dirupo: 

«  In  bocca  ar  lupo,  amico,  in  bocca  ar  lupo  »!(!) 

Augusto  Sindici. 


(l)  È  questo  il  saluto  augurale  in  quasi  tutta  Italia,  che  suol  farsi  a  colui 
che  parte  per  la  caccia. 
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Romanzo 

Vili. 
Una  storia  d'autunno. 

L'oltobro  finiva. 

Ugo  Nonlliiig  alloggiava  da  j)iù  d'una  settimana  presso  un  cono- 
scente, un  lalegiuime,  quello  che  gli  aveva  dato  la  notizia  dell'ultima 
rimessa  di  denaro. 

Si  chiamava  Mattson.  Era  un  uomo  semplice,  ma  fornito  di  quanto 
si  richiedeva  per  assicurarsi  il  campamento  nel  nuovo  mondo  in  fatto 
d'abilità,  di  laboriosità,  d'economia  e  di  morigeratezza.  Era  vissuto 
dieci  anni  nella  metropoli,  sfacchinando  sempre,  mai  senza  lavoro,  ma 
inctipace  però  di  sollevarsi  al  di  sopra  dei  suoi  diecimila  compagni  di 
mestiere.  Così  non  era  mai  riuscito  a  diventar  padrone,  ad  aprire  la 
più  modesta  bottega.  Nelle  grandi  fabbriche,  dove  lavorava,  non  era 
mai  avanzato  a  un  posto  di  capo.  Nemmeno  s'era  ammogliato,  né  quindi 
aveva  messo  su  casa.  Ma  aveva  guadagnato  sempre  buone  mercedi,  e 
jiiel  suo  libretto  della  Illinois  Trust  and  Saving  Bank,  il  colonnino  dei 
versamenti  era  bene  riempito. 

Ugo  l'aveva  conosciuto  al  boardinghouse.  Erano  stati  vicini  di 
stanza  e  alla  sera  avevano  chiacchierato  insieme,  con  la  pipa  In  bocca 
e  un  bicchiere  di  birra  davanti.  Ugo  aveva  di  lui  il  concetto,  che  si 
ritrae  sempre  da  r  ature  di  quel  genere:  d'un  uomo  buono  e  schietto, 
molto  inferiore  a  lui  certamente  nelle  cose  intellettuali,  ma  guidato  da 
un  occhio  sano  e  pratico  nel  valutare  le  circostanze  e  trovar  le  vie 
piane.  Il  Mattson  poi  aveva  il  Nordling  in  molta  considerazione,  per- 
suaso che  un  giorno  egli  diventerebbe  qualcosa  da  far  onore  agli  sve- 
desi, tra  quegli  yankees  di  dura  cervice,  con  cui  non  se  l'era  mai 
I^otuta  dire,  -  bestie  da  fatica  e  nient'altro.  Comunque  si  fosse,  il 
Mattson  non  aveva  mai  dimenticato  il  suo  paese,  sospirava  in  segreto 
il  suo  villaggio  dove  pensava  un  giorno  -  tale  il  sogno  -  di  poter  com- 
l>erarsi  un  po'  di  terra,  un  buon  poderuccio,  o  magari  una  masseria. 
Ed  ora  il  sogno  stava  per  compiersi,  tra  un  paio  di  settimane  sarebbe 
sull'altra  riva,  col  portafogli  bene  imbottito  -  di  là,  per  non  risolcare 
mai  più  l'acqua  grande. 

j  Nell'ultimo  mezzo  anno  il  Mattson  abitava  a  Lake  View,  nella 
parte  settentrionale.  Occupava  un  piccolo  quartierino,  e  faceva  le  sue 
ìaccenduole  da  sé.  Quando  Ugo  risolse,  come  ultima  àncora  di  salvezza, 
li  rivolgersi  al  falegname,  ebbe  subito  un  sofà  nel  salotto,   per  dor- 


08  YSAJI- 

mirci  su,  e  insieme,  di  conseguenza,  l'invito  di  partecipare  a  tutti  i 
pasti.  Questi  erano  stati  considerevolmente  migliorati  dal  Mattson, 
ch'era  lieto  di  poter  spiegare  al  Nordling  per  lungo  e  per  largo  quanto 
si  proponeva  di  fare  in  patria. 

Non  erano,  quelli,  discorsi  piacevoli  per  Ugo.  Si  sentiva  crjme  un 
cane  che  riceve  i  minuzzoli  della  mensa  d'un  ricco.  Tuttavia  si  stu- 
diava di  dare  tutti  i  consigli  e  gli  schiarimenti  che  poteva,  sulla  patria 
abbandonata.  Così  erano  passati  i  giorni  -  oggi  il  Mattson  doveva 
partire.  Erano  giusto  incominciati  i  grandi  giri  autunnali,  con  prezzi 
ridotti,  e  il  Mattson  aveva  comperato  il  suo  steerage passage  (1).  Perchè 
non  poteva  passargli  per  il  capo  d'aspirare  al  lusso  d'un  posto  di 
seconda. 

Ugo  dormirebbe  lì  ancora  una  notte.  Poi  il  quartiere  era  stato 
appigionato  e  tutto  il  mobilio  venduto  a  un  falegname  tedesco. 

Erano  seduti  insieme  tutt'e  tre,  finita  la  cena.  11  baule  e  una  cassa 
erano  stati  portati  giù.  Avevano  mandato  a  prendere  un  ultimo  sorso 
di  birra,  e  s'erano  accesi  dei  nuovi  sigari.  11  tedesco  disse  qualcosa 
del  Vaterland^  e  che  tra  cinque  anni  pensava  di  fare  un  viaggio  a 
casa  con  moglie  e  figlioli  per  far  loro  vedere  Berlino,  l'imperatore, 
Grossvater  e  Grossmutter.  E,  aggiungeva,  per  bere  di  quella  birra,  che 
solo  in  Deutschland  si  sapeva  fare. 

—  La  Svezia  è  molto  bella  -  disse  il  Mattson.  -  E  Stoccolma  è 
una  delle  più  belle  città  del  mondo  -  lo  sapete  bene,  mister  Schultze. 

Lo  Schultze  assentì  col  capo,  cacciando  fuori  una  boccata  di  fumo. 

—  Ja,  ja,  gewiss. 

—  È  altra  cosa  che  Chicago, 

Ugo  stava  zitto.  Di  che  parlavano?  Che  sarebbe  di  lui? 

—  E  -  disse  il  tedesco  -  mister  Nordling  quando  pensa  di  tor- 
nare a  casa? 

Già,  quando?  Lui  non  rivedrebbe  più  la  terra  natia.  Ma  aveva 
ancora  negli  orecchi  il  suono  dei  cinque  anni  del  tedesco,  e  rispose, 
con  un  sorriso  freddo  : 

—  Tra  cinque  anni. 

—  Così,  allora  potremo  partire  con  lo  stesso  piroscafo  !  Sulle  linee 
tedesche  il  vitto  è  molto  migliore. 

La  donna  di  casa,  una  vecchia  dello  Smaaland,  che  aveva  persi 
i  due  figliuoli  per  un  accidente  nella  costruzione  d'un  ponte,  e  doveva 
ora  nei  suoi  tardi  anni  lavorare  per  vivere  invece  di  godersi  il  riposo, 
per  cui  l'avevano  fatta  venire  laggiù,  entrò  con  la  birra  in  un  boc-^ 
cale.  11  Mattson  soffiò  via  la  spuma  e  veraò. 

—  Un  evviva  alla  Svezia  -  disse. 
Tutt'e  tre  bevettero. 
Riempirono  i  bicchieri  con  le  ultime  gocce,  e  lo  Schultze  si  levQ 

in  piedi. 

—  Un  evviva  alla  vecchia  Germania  -  disse. 
Tutt'e  tre  bevettero. 
Il  Nordling  diede  un'occhiata  al  fondo  del   vaso.   Non  c'era  ri-» 

raasto  più  nulla  per  un  evviva  all'America. 

Era  ora  d'andare  alla  stazione.  Il  tedesco  prese  commiato:  Ugc 
doveva  accompagnare  il  suo  ospite. 


(1)  Biglietto  di  traponte. 
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\aì  fiinicolan*  corn'va  por  le  hItjhUv  \*hhhÌ)  il  i^riììuUt  pan^o  :  p^iìi 
per  Clark  Htrccl  :  (h'iilro  la  n^ilh'ria  :  fuori  di  nuovo  tra  le  alU?  ciiw, 
1(>  <-ui  cinu^  erano  ii^ìh  avvolti)  da  una  nubliia  (;olor  di  /x>lfo.  Via  |N;r 
pasMa^'kM  il  H^^iiinilM'Hrio,  dovr  la  j^rnle  faceva  roHWi  n  conilnriavano 
ad  accendersi  i  laiiali.  ltd.oino  a  loro  s'udiva  un  ronzio,  i  polmoni 
della  cillà  ansavano.  Sulle  cantonale  solìiava  il  vento  d'otlohre,  fa* 
crudo  turbinare  i[nnionde///.e  e  lordure,  triieioli  e  paglia.  Finalmente 
I  idei  toro  le  grandi  fineslrt»  della  Htazione.  I^a  cupola  di  vetro  o 
tei  IO  pareva  un'initnensa  campana  per  eoprire  il  formaggio. 

liUni^'o  lulti  i  marciapi<;di  aspettavano  dei  treni  furiuinti.  1  can- 
celli, vigilati  dai  guardiani,  lasciavano  |)aHsare  l(;ntament(;  il  fiurno 
tortuoso  d(»i  via)j:KÌatori  -  per  la  maggior  parte  emigrati  (die  torna- 
vano a  «asa.  A  un'altezza  vertiginosa,  sotto  la  tettoia  di  vetro,  dove 
nuotavano,  simili  a  nuvolo,  delle  masse  di  fumo,  erano  sospesi  grandi 
^dohi,  la  cui  luce  intensa  mandava  fasci  di  raggi  bianchi,  (^me  di 
soli.  Intoriu)  eelu^ggiavaiio  liscili,  suoni  di  campane,  colpi  di  ma/za, 
uri  Ida  e  il  calpestio  di  mille  piedi. 

Ugo  e  il  falegname  si  fermarono  accanto  a  un  rialzo,  ingoml)ro 
(li  l)auli  d'ogni  specie.  Davanti  a  loro  s'alzava,  come  una  casa,  la  ca- 
tasta dei  bagagli. 

Avevano  tempo.  Il  Nordling  non  sapeva  che  cosa  dire.  Aveva 
l'impressione  che  lui  non  lascerebbe  mai  la  città  :  anche  se  per  for- 
tuna trovasse  lavoro  e  quattrini,  il  paese  non  lo  lascerebbe  andare 
più.  Kgli  era  morto  per  l'altra  riva,  dove  andavano  il  Mattson  e  tutta 
lucila  gente  là  in  giro.  Gli  pareva  di  vedere,  come  in  avvenire  ac- 
•ompagnerebbe  spesso  a  qualche  stazione  degli  amici  che  rimpatria- 
vano, e  stringerebbe  loro  la  mano  dicendo:  «  Addio,  saluta  il  vecchio 
l)aese  »;  come  ci  s'accomiata  dal  morente  che  parte  per  un  luogo  im- 
^naginario,  per  un  luogo  che  da  fanciulli  sapevamo  che  c'era,  ma  di 
•ui  più  tardi  si  perdette  la  credenza. 

Sopra  un  carro  da  bagagli  era  seduto  un  marinaio.    Era   bruno 

'ome  una  cicca  di  tabacco  e  aveva  tatuati   in   azzurro,  sulle  mani  e 

uille  braccia,  ancore  e  bastimenti.  Teneva  in  mano  un  pacchetto  av- 

■  olto  nella  stagnola,  con  un  cartellino  color  indaco,  su  cui  si  vedeva 

I  in  marinaio,  che  ritto  sopra  una  gamba  accanto  a  un  rotolo  di  corde, 

j  sventolava  il  berretto,  nel  rollio  della  nave.  Sopra  si  leggeva  il  nome 

lei  tabacco  :  Sailor  Bey.  Presso  al  carro,  per  terra,  c'era  un  fagotto  : 

iiori  dalla  tasca  gli  ciondolava  un  lungo  fazzoletto  da  naso  indiano, 

jt.essuto  di  colori  verdi. 

I  —  Khi  !  -  disse  quello  -  venite  qua,  hoys,  e  pigliate  un  boccone, 
plasticate  e  slate  allegri,  perchè  ora  navighiamo  di  ritorno  a  Old  Eng- 
and!  Di  ritorno  alla  merry  old  England.  Home,  you  knotv. 
à  E  cominciò  a  cantare  con  voce  aspra  una  canzone  marinaresca, 
|;he  parlava  della  casa,  e  della  costa  amata  e  della  terra  natia  e  di 
)urrasche  e  di  lotta  e  di  difesa  e  del  cuore  che  batterebbe  sempre  per 
a  dear  old  England. 

—  Addio  -  fece  il  Nordling  a  un  tratto.  -  Non  posso  più  starci, 
j|ui.  Grazie,  Mattson,  e.,  saluta  la  Svezia 

I      Se  n'andò  in  fretta,  senza  voltarsi  indietro.  Sentiva  il  cuore  con 
Irarsi  violentemente,  come  afferrato  da  una   mano   terribile.  E  poi  il 
>etlo  gli  s'empiva  di  qualcosa  di  caldo  -  certo  scoppierebbe  e  gli  si 
pezzerebbe  il  cuore. 


I 
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—  Ora  ò  sciolto  rultimo  ormeggio  -  disse,  e  ripetè  varie  volte  la 
frase,  senza  sapere  perchè.  Uscito  sulla  scala,  vide  che  pioveva  :  il 
granilo  era  nero  di  pioggia.  Il  freddo  gli  fece  hene  Procedeva  diritto, 
con  la  faccia  levata,  la  pioggia  d'autunno  gli  rigava  le  guance  come 
(li  grosse  lagrime.  Un  iranvai  si  fermò.  Kgli  s'arrampicò  su  e  il  treno 
proseguì.  Appena  nella  galleria,  s'accorse  che  per  ca.so  il  treno  in  cui 
era  montato  andava  verso  nord  :  sarebbe  potuto  essere  nello  stesso 
modo  un  treno  della  linea  ovest,  poiché  in  quell'ora  non  badava  a 
ciò  che  faceva.  Non  aveva  nemmeno  di  che  pagare  la  corsa.  Quando 
il  conduttore  gli  venne  vicino,  egli  alzò  gli  occhi  e  disse  solamente: 

—  Non  ho  danaro.  Sono  senza  lavoro.  Sono  molto  stanco.  Mi 
lasci  andare  fino  a  Lake  View. 

Il  conduttore  lo  guardò  un  momento,  non  rispose  nulla,  e  ritornò 
alla  sua  piattaforma.  11  carrozzone  proseguì,  sotto  la  pioggia 

Il  Nordling  ricuperava  un  po'  alla  volta  il  dominio  di  sé.  La 
compiacenza  trovata  nel  conduttore  gli  faceva  subito  rivedere  le  cose 
sotto  un  aspetto  migliore.  Quell'uomo  estraneo  per  lui  avrebbe  potuto 
senz'altro  gettarlo  giù  brutalmente,  ed  invece...  Ah!  gli  uomini  non 
erano  poi  tanto  cattivi^  a  saperli  prendere.  Purché  riuscisse  a  procu 
rarsi  un  guadagno,   per  quanto  meschino  I 

Dal  davanti  del  carrozzone,  aperto,  tirava  un'aria  umida.  Le  cigne 
penzolanti  dall'imperiale  dondolavano  all'indietro  nel  vento.  La  grande 
lanterna  della  vettura  motrice  era  accesa,  e  la  luce  fendeva  la  nebbia 
in  forma  di  triangolo.  Le  mostre  delle  botteghe,  coperte  di  manifesti 
elettorali,  cominciavano  ad  illuminarsi. 

Sul  canto  di  Chicago  avenue,  Ugo  smontò.  Voleva  vedere  se  pev 
caso  ci  fosse  dagli  Ostroem  qualche  lettera  per  lui.  Balzando  giù.  si 
volse  al  conduttore,  che  già  tirava  il  campanello  per  dar  ségno  al 
guidatore  di  proseguire  : 

—  Grazie  del  favore  ! 

11  conduttore,  rovistando  con  istrepito  nella  borsa  dei  danari,  ri- 
spose semplicemente: 

—  Ali  righi  ! 

Il  carrozzone  scomparve  nella  nebbia  folta  :  1  fanali  in  coda  al 
treno  rilucevano  come  due  occhi  rotondi  e  i  tìli  di  rame  della  con- 
duttura aerea  durarono  un  pezzo  a  sibilare  e  cantare  sul  capo  al 
Nordling.  Finalmente,  quando  un  nuovo  grande  searc/^Z/£r/?^  (1)  spuntò 
sul  binario,  fendendo  triangolarmente  la  nebbia,  Ugo  si  mosse. 

Non  c'erano  lettere.  Non  si  fermò,  per  non  vedere  nessuno,  e 
proseguì  la  sua  strada,  scorato. 

Andando,  ebbe  a  un  tratto  la  sensazione  che  qualcuno  lo  seguisse. 
Quella  traversa  era  stretta,  piantata  d'alberi  e  coi  marciapiedi  lastri- 
cati di  legno.  Era  immersa  nella  nebbia  e  deserta.  Tese  l'orecchio,  e 
udì  risonare  dei  passi  dietro  a  sé,  a  tempo  coi  suoi. 

Si  fermò. 

In  distanza,  nella  nebbia  giallo  grigia,  ondeggiante,  una  figura 
nera,  piccola  e  tozza,  come  pareva,  si  fermò  del  pari. 

11  Nordling  seguitò  per  alcuni  passi,  poi  si  rivoltò  all'improvviso. 
L'uomo  dietro  di  lui  aveva  ripreso  a  camminare,  ma  ora  saltò  da 
parte  e  si  nascose  dietro  un  albero. 

Ugo  attese  a  lungo.  Poi  tornò  indietro  lentamente.  Non  si  vedeva 
nessuno. 

(1)  Lume  a  riverbero. 


YH.\II.  71 

l'H(ri  ni'l  riH/./.o  (Iella  mIijmIu  (»  lispcllu,  ton  ;.'ii  onlij  e  ^Mi  «Mrcclll 
irsi.  Da  iilliim»  k'ì  purvr  lii  wtor^'^ic  una  li^^ma  wMira  HtriHciar dietro 
un  muro  «li  iiwitloni,  a  sinistra. 

Il  N«H<lliii^'  iKMi  sentiva  tiinon*.  lnv('(M)  aveva  adiiostu)  una  H|NM'Je 
d'allegria  disperala:  il  ponsiero  della  trista  eoiidi/ionc  in  cui  kì  (n>- 
vavii.  lo  l'aeova  tiMuerario,  e  j(Il  pareva  traKicomieo  elio  un  maino* 
drino  si  |)reiideshie  il  disturbo  di  largii  da  o'««l)ni.  Ma  nel  momento 
cli«^  la  parola  -  oinlua  »  ^li  passò  per  il  <ervollo,  y^\ì  venne  in  mente, 
elle  (Ili  lo  pedinava  avrelibo  potuto  anche  «'ssero  Imui  issi  mo  un /'*»j/.-er- 
tonmdii  o  «lualehe  altro  (ìetedive  privato.  I^'orst^  lo  |»rendevano  \h'.v 
un  ladro. 

ITn'esasperaxione  Rimile  a  (juulla,  che  Taveva  spinto  a  Btrozzare 
a  metà  il  |)over()  doltor  Smith,  un  paio  di  settimane  prima,  «li  '»- 
bollì  inallesa  lU'lle  v<'ne.  \'ide  rosso  davanti  aj^li  occhi  e  si  senti 
martellare  la  nuca.  In  due  balzi  tu  sul  marciapiede  sinistro,  e  Kii^rmi 
per  il  eolio  una  ll^ura  tutta  rannii^chiata.  Kra  un  omiciattolo  con  un 
cappello  a  pan  di  zucchero  sulla  testa  ricciuta  e  con  cerchietti  agli 
orecchi,  il  quale  fu  senza  dubbio  mortalmente  spaventato,  ma  non 
disse  una  |)arola,  raggomitolandosi  come  un  gatto  o  un  riccio.  Al- 
l'improvviso si  liberò  con  una  stratta,  balzò  da  una  parte  e  corse  giù 
per  la  strada.  Correva  con  una  rapidità  incredibile  e  tosto  sparì 
nella  nebbia,  ma  ad  Ugo  parve,  nel  rapido  guizzare  fra  le  sue  maru, 
d'aver  visto  un  paio  d'occhi  neri  e  selvaggi  e  una  doppia  fila  di 
grandi  bottoni,  che  brillavano  come  monete  d'argento,  in  una  giacca 
di  velluto.  Vaì  anche  una  ciarpa  rossa.  In  un  baleno,  si  vide  dinanzi 
l'immagine  d'V.sail,  e  ad  un  tratto  fu  riattirato  nel  cerchio  magico 
del  mistero.  Era  uno  degli  zingari.  Ysaìl  dov'era? 

La  stanchezza  e  lo  scoraggiamento  erano  scomparsi.  Purché  gli 
fosse  dato  di  ritrovare  la  ragazza  misteriosa,  non  si  accascerebbe 
mai  più.  Domani  si  metterebbe  a  cercare  i)er  tutto  il  quartiere  occi- 
dentale. Kssa  era  il  tiore,  che  gli  faceva  dimenticare  ciò  che  lo  cir- 
condava... A  pensarci  su  ora,  gli  pareva  favoloso  d'essersi  potuto 
mantenere  a  galla  negli  ultimi  due  mesi.  Kd  egli  voleva  collocare 
questo  fatto  nel  dominio  del  misterioso.  Ysaìl  aveva  dato  una  luce 
alla  sua  vita  scioperata,  una  luce  che  aveva  scaldata  e  accesa  la  sua 
fantasia,  e  che  lo  aiuterebbe  una  volta  ad  atterrarsi  saldo  a  uno  dei 
raggi  della  ruota  della  Capricciosa. 

—  Divento  poetico  -  rise  Ugo  fra  sé. 

E  sì  ricordò  del  suo  giornale,  dello  scarlafiiccio  nel  quale  da  un 
paio  d'anni  s'era  divertito  a  buttar  giù  le  sue  impressioni.  S'era  pro- 
posto di  liportare  fedelmente  in  quei  fogli  le  vicende  della  sua  spe- 
dizione. Quali  avventure  non  aveva  creduto  di  potervi  registrare  !  E 
da  princìpio  anche  la  cosa  andava:  erano  pagine  dì  sole,  piene  delle 
meraviglie  che  il  nuQvo  mondo  mostrava  a  un  paio  d'occhi  avidi  e 
attenti.  Ma  adesso  era  un  pezzo  che  non  toccava  il  quaderno:  tanto 
non  avrebbe  mai  osato  di  sfogliarlo.  Era  come  i  disegni  che  aveva 
fatto,  fuori  del  suo  mestiere.  Fantasie  e  sogni,  ch'era  necessario 
gettar  via.  Restava  un  miraggio,  che  terrebbe  sempre  in  serbo,  la 
sua  invenzione.  Sebbene  per  il  momento  non  s'arrischiasse  a  pen- 
sarci, ci  credeva  come  in  un'idea  fìssa.  Ma  di  tutto  il  resto  bisognava 
far  getto,  erano  gli  ormeggi  che  si  dovevano  sciogliere,  come  il  le- 
game che  aveva  sentito  spezzarsi  il  giorno,  che  aveva  accompagnalo 
il  falegname  alla  stazione  :  il  sentimento  che  non  ritornerebbe  più 
alla  terra  natia. 
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Ugo  udì  una  musica  :  passava  davanti  a  una  cappella.  Nella 
nebbia,  le  strette  finestre  j^otiche  mandavano  una  luce  ranciata. 

Era  una  piccola  chiesa  svedese.  Entrò. 

—  Oggi  bisogna  finirla  -  disse.  -  Una  messa  di  requiem  per  tulli 
gli  sciocchi  sogni  del  paese. 

Era  una  piccola  saletta,  e  solamente  nelle  panche  davanti  sede- 
vano alcune  persone.  La  maggior  parte  erano  vecchie  ;  Ugo  vide  cIk' 
avevano  i  fazzoletti  da  naso  ripiegati  e  posati  sul  libro  dei  salmi, 
come  usavano  nelle  chiese  di  campagna  del  paese  nativo.  V'erano 
anche  alcuni  vecchi,  dalle  barbe  grige  e  arruffate.  Nessun  giovane 
Di  quando  in  quando,  uno  di  quegli  infermicci  devoti  tossiva,  de- 
stando gli  echi  negli  angoli.  Ugo  si  sedè  accanto  all'uscio. 

Un  uomo  magro  sonava  sopra  un  piccolo  organo  da  camera,  da- 
vanti al  modesto  altare.  Probabilmente  egli  era  anche  il  predicatore, 
ma  in  quel  momento  cantava  e  sonava.  Era  una  melodia  antica  e 
nota,  che  Ugo  si  ricordava  dall'infanzia.  Delle  voci  tremule  l'accom- 
pagnavano ogni  tanto,  e  intonavano  unite  il  ritornello: 

Sull'altra  sponda  del  fiume  . . . 
cantava  l'uomo  dell'organo; 

,  .  .l'altra  sponda  del  fiume . .  • 
seguitavano  i  vecchi; 

C  incontreremo  in  cielo  un  di, 

s'udiva  la  voce  del  prete. 

E  i  vecchi  e  le  vecchie  cantavano  con  le  voci  fesse  e  tremo- 
lanti : 

C  incontreremo  in  cielo  un  di. 

Ripetevano  quel  ritornello  come  un'assicurazione  confortante,  e 
il  piccolo  organo  strepitava  più  forte,  il  canto  si  alzava  più  unito, 
il  tempio  semibuio  echeggiava. 

Le  note  dell'organo  s'allentarono  di  nuovo,  e  il  sonatore  intonò, 
con  la  faccia  levata  : 

Suir  altra ... 

La  radunanza  seguitava. 

Ugo  se  la  svignò.  Sentiva  il  desiderio  del  quartierino  vuoto  di 
Lake  View.  Era  una  camminata  lunga,  ma  sentiva  di  poter  andare 
presto.  L'uscio  si  richiuse  senza  strepito  dietro  a  lui,  ed  egli  lasciò 
in  punta  di  piedi  la  chiesetta  svedese  nella  strada  povera,  dove  un 
pugno  dombre,  nella  buia  notte  d'autunno,  si  preparava  all'ultimo 
viaggio  oltre  gli  abissi  ignoti. 

Andava  rapidamente,  e  in  un'ora  giunse  all'abitazione  del  Matt- 
son.  La  chiave  era,  come  di  solito,  sull'intavolato.  Entrò. 

La  donna  di  casa  se  n'era  andata.  Accese  il  gas,  vide  che  sopra 
una  tavola  essa  aveva  apparecchiato  un  piatto,  un  bicchiere,  coltello 
e  forchetta,  come  per  la  cena,  ma  di  cibo  neppur  l'ombra.  Frugò  nella 
credenza,  ma  non  ci  trovò  che  un  boccone  di  pasticcio  di  pomi  freddo 
e  mal  cotto.  Cercò  qualcosa  da  bere  :  nulla.  Mangiato  il  pezzo  di 
pasticcio,  lo  mandò  giù  con  un  bicchiere  d'acqua  preso  alla  cannella. 
Poi  diede  un'occhiata  alla  piccola  camera   da   letto.    Sì,   il  letto  era 
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jallo.  Clic  ci  losHf  del  talwicro?  Davvero,  c;«  n'ora  un  fondiKlio  in 
iiii  vjiHo  (li  Julia.  Kuccatlò  con  cura  le  hriciolo  «  vnrìcÀ)  la  mia  v<*c- 
•Illa  |>i|>a,  clic  ne  fu  <ina.si  |)ìcii:t.  Kuinando  con  avidità,  ni  imìm;  a 
[>aMs<'K^/:iarc  su  v  ^'iù  per  la  slan/a  suola.  K  Ut  huc  rilIcKhioni  coni- 
poHcro  un  iillinia  pagina  d«^I  giornale. 

Si  ri(H>rd()  ancora  una  volta  tulli  i  disagi  patiti  e  f^li  sbagli  com- 
nicHHi.  (l'ora  da  farne  un  capitolo  di  famu:  raflondamento  gradualo 
lU'irindilTcren/a  e  l'oHCurar-si  d'una  ([uanlilA  di  scnlinicnti,  che  aveva 
Imparato  a  chiiitiuir  buoni,  nui  insieme  l'acquisto  di  nuova  eH[)erion/a, 
irlie  iiisei^Miava  a  leuer  conto  di  l'or/e  prima  nascoste  e  di  im)shìI)Ì- 
lilà  i}j;norate.  Ogni  giorno  aveva  avuta  la  sua  avventura  :  ora  che 
le  ri|)ensava,  in  quella  notte  d'autunno,  vedeva  sfilare  una  dopo 
l'altra  una  serie  di  vicende,  che  prima  gli  .sarebbero  parse  inventate. 
Ma  (piasi  tulli  (|uei  ricordi  erano  tinti  di  mestizia,  (ul  egli  non  potè 
lialleiiere  un  s()S[)ir()  al  pensiero  della  sua  giovine//a  che  finiva.  (ìli 
parve  che  l'autunno  della  vita  fosse  già  vicino,  ch'(^gli  appartenesse 
iH'autunno,  fosse  un  figlio  dell'autunno.  Perfino  Ysail,  che  gli  era 
ipparsa  fuggevolmente  in  qualcuna  delle  notti  della  grande  città, 
ivcva  l'apparenza  d'un  fiore  autunnale.  Se  dovessi  ora  scrivere  - 
lisse  -  e  riemj)ire  le  molte  pagine  bianche  del  mio  povero  giornale 
'on  una  storia  del  principio  della  mia  vita...  ah  !  che  dico?  del  prin- 
cipio della  fine  della  mia  vita  qui  fuori,  dovrebbe  essere  una  storia 
J'autunno. 

Infervorato  dall'idea,  cominciò  a  camminare  più  presto;  le  spire 
i  fumo  gli  volteggiavano  dietro  la  schiena. 

—  Perchè  no  t  Prendo  carta  e  penna  e  scrivo:  tanto  in  o^ni  modo 
!ion  dormo  che  fra  un  paio  d'ore. 

K  ridendo,  dispose  l'occorrente  sulla  gran  tavola  da  pranzo.  Ce- 
cino, in  uno  scaffale,  dei  fogli  di  carta,  calamaio,  penne  e  un  paio  di 
ibri.  Distese  un  vecchio  giornale,  e  spianò  i  fogli  bianchi.  Si  mise  a 
sedere. 

Una  fila  d'immagini  gli  passò  davanti. 

Erano  cento  piccole  vedutine  di  luoghi  dove  si  mangiava  mode- 
itamente,  caffè  notturni  su  ruote,  osterie,  sale  da  pranzo  d'alberghi. 
5cene  della  strada  di  tutte  le  ore  della  giornata,  dei  monti  di  pietà, 
Ielle  panche  più  riposte  dei  giardini.  La  cantina  di  Wòsslick,  la  ca- 
lipola  d' Vsaìl,  le  ville  dei  milionari  sul  lago,  nel  lume  di  luna,  scritte 
li  fabbriche,  la  faccia  pallida  d'O'Neill  con  le  nere  ciocche  serpentine, 
icene  di  Variétés,  elmi  di  poliziotti  e  mille  tipi  del  marciapiede.  La 
•imba  morente  della  ballerina,  il  dottore  ciarlatano,  il  viso  arrossato 
lagrimoso  di  mistress  Ostroem.  Il  ladro  che  non  tradiva  il  carne- 
ala...  ah!  ecco  la  storia  che  ci  voleva.  Non  s'era  mai  sentito  così 
n  basso  come  quella  volta,  e  quell'avventura  poteva  ben  dare  una 
mmagìne  caratteristica  della  sua  vita  in  quell'autunno  sinistro. 

Gli  era  successa  ultimamente,  in  uno  dei  suoi  disperati  vagabon- 
laggi  in  cerca  di  lavoro.  Una  sera  si  trovava  nella  Waback  avenue, 
ì'.ov'è  più  larga  e  pericolosa.  E  là... 

Ugo  rivide  tutta  la  scena,  come  sopra  la  tela  d'un  cinematografo, 
ìì  certo,  perchè  no? 

Quelle  pagine  potevano  intitolarsi  una  storia  d'autunno,  una  storia 
ella  sua  vita  autunnale. 

E  vinto  dal  soggetto,  lo  svedese  disoccupato  si  figurò  di  raccon- 
ire  l'avventura  ad  uno,  che  poi  la    scriveva.  L'immaginazione   era 
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COSÌ  viva,  che  le  parole  gli  scorrevano  dalla  penna  ed  egli  scriveva, 
dimentico  della  sua  condizione  presente,  con  esaltezza  fotografic^a,  e 
pure  mescolando  la  fantasia.  Vedeva  sé  perduto,  morto  nel  paese  stra- 
niero, e  l'uditore  lo  immaginava  invece  tranquillo  e  pacifico  a  casa, 
che  raccontava  con  accento  misto  di  superiorità  e  di  compassione. 

Ugo  Nordling  scriveva.  La  pipa  si  spense  e  fu  messa  via.  il  gas 
ardeva  sopra  il  suo  capo  con  un  sibilo  leggiero.  Ed  egli  scrisse  cosi: 

«  In  una  giornata  d'ottobre  come  questa,  quando  la  pioggia  autun- 
nale batte  contro  i  vetri  e  il  crepuscolo  s'addensa  più  presto  del  so- 
lito intorno  alla  luce  dei  fanali,  ripenso  ogni  anno  a  un  mio  buon 
amico  d'un  tempo,  che  oggi  probabilmente  non  esiste  più.  Dico  pro- 
babilmente, perchè  lo  lasciai  in  un  paese,  per  il  quale  era  così  poco 
adatto  quanto  il  pesce  per  l'elemento  dell'uccello,  e  dal  giorno  che  ci 
lasciammo  non  ho  più  inteso  nulla  di  lui. 

«  Una  volta  egli  mi  raccontò  ciò  che  segue  : 

«  Una  sera  d'autunno,  mentre  andava  per  un  viale  molliccio  di 
pioggia,  arzigogolando  dove  potrebbe  trovar  alloggio  per  la  notte  e 
qualcosa  da  mangiare,  venne  fermato,  sul  canto  d'una  via  traversa, 
da  un  individuo  ancor  più  lacero  di  lui.  Voleva  dir  molto,  perchè  da 
quasi  sei  mesi  egli  aveva  condotta  la  vita  più  problematica  che  si 
possa  pensare,  dopoché  il  piccolo  gruzzolo,  portato  con  sé  emigrando, 
s'era  rapidamente  squagliato. 

«  La  figura  cenciosa,  che  l'aveva  arrestato  con  un  tocco  del  braccio, 
gli  rivolse  la  parola  così  : 

«  —  Voi  avete  freddo  -  come?  Avete  fame!  Non  è  vero?  Stanotle 
non  sapete  dove  dormire? 

«  L'amico  mio  osservò,  nella  luce  fredda  d'una  lampada  ad  arco, 
colui  che  scherniva  così  la  sua  condizione  disperata.  Era  un  tipo 
magro  e  sporco,  con  un  paio  di  mustacchi  rossicci  scuri  sulle  labbra 
livide.  Quando  parlava,  nella  fila  superiore  dei  denti  appariva  un 
vuoto,  e  poich'era  giovane  e  i  denti  rimasti  li  aveva  sani,  era  da 
supporre  che  gli  fossero  stati  spezzati  in  qualche  rissa.  Oltre  a  ciò 
aveva  un  occhio  gonfio  e  macchiato  di  sprazzi  sanguigni,  e  la  faccia, 
pallida,  e  aristocratica  del  resto,  era  segnata  qua  e  là  da  cicatrici. 

«  Egli  soggiunse  : 

«  —  E  nessun  amico,  s'intende. 

«  E  quasi  per  coronare  la  sua  inchiesta  indelicata  fece  un  breve 
riso,  basso  e  amaro. 

«  Muto,  e  con  un  senso  di  ripugnanza  e  d'orrore,  l'amico  mio  mi- 
rava il  viandante  notturno. 

«  —  Sì  -  continuò  questo  -  povero,  cioè  senza  quattrini,  e  affa- 
mato, che  vuol  dire  gettato  fuori,  senza  giaciglio  -  forestiero  fors«j 
anche,  che  vuol  dire  assolutamente  senz'aiuto,  che  pensate...  ah!  ahi 
ah  !...  veramente  di  fare? 

«  L'amico  mio  voleva  passare  oltre,  ma  l'ombra  notturna  l'afferrò 
per  il  vestito  : 

«  —  Ascoltate:  non  si  salta  nel  lago.  Che  ne  dite  d'un  whisky  caldo 
con  pepe  e  zenzero,  in  una  sera  d'autunno  come  questa,  quando  sin  | 
per  i  cani  sarebbe  troppo  umido  dormire  sull'asfalto? 

«  Lì  accosto  ardeva  il  lampione  rosso  d'un'osteria.  Sotto,  si  leggeva 
in  lettere  trasparenti,  in  un'insegna  che  incorniciava  l'arco  della  porta: 
«  Whisky,  porter,  birra  ».  E  due  cartellini  di  ferro  smaltato,  ai  due 
lati  dell'ingresso,  spiegavano  in  grossi  caratteri  neri,  che  per  o^n^ 
bicchiere  si  servivano  salsicce  calde  gratis. 
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'«  Mlp<»rl()  ora  Ir  paroN!  «h-l  mio  arnicM): 

«  IMitiia  (^lir  polrHHi  rispotulfir,  lo  H<M>ru>K('iiil<>  m'avova  nw/Mì 
tiralo,  iiM»//<)  spinto  vorH»  I'iimcìo  drl  cjilìV».  (Jiiento  H'apri,  <•(!  lo  «corni, 
nella  rirltbia  (IcH'aria  raMa  in  rni  omU'v^^uivn  un  filino  az/iirro  ^riv^io, 
alIravtMMalo  ilcholincnlc  dalla  Inco  color  linion<!  (ralcnnc  fiuininc  va- 
cill.inli  (li  ^iiH,  lina  qiianlità  di  llvrin'i',  curvo  hii  tavole  biiHHO,  con 
delle  carte  siidicii;  nelli^  mani.  Nel  l'ondo  cornava  un  banc^),  al  (|ual(- 
stavano    appoK^i'^ti    alcuni   individui  cencioHi,  e  le  |)areti  erano  tap- 

re/za  le  d'avvisi  niiillicolori,  annnncianti  gare  di  hox  e  corse. 
«  IMima  elle  io  avessi  potuto  pensare,  e!  tiovaiiuno  seduti  in  un 
angolo,  con  due  fo</r/// filmanti  in  mezzo  a  noi.  Hevotti:  bruciava  come 
fuoco.  -  Ora  sono  caduto  in  ba.sso  come  lui  !  -  questo  |Mmsiero,  mi 
ricordo,  mi  passò  per  il  capo  stanco  e  disperato:  -  non  ()ui  a  spese  di 
un  bruito  celfo,  in  mezzo  alla  feccia  e  al  riliulo  della  società  umana. 
«  Come  se  av(^sse  letto  il  mio  muto  pensiero,  il  mio  compagno  di.sse 
allora  : 

«  —  Kbbene,  cos'è  codesta  debolezza  ?  (Iredete  che  non  sia  stato 
anch'io  una  persona  per  bene?  Lo  sa  il  cielo!  perfino  in  una  banca. 
K  poif  (]lie  cosa  vuol  dire,  del  resto,  essere  stati  in  una  bancale  No, 
caro  mio  signor  svedese  o  tedesco  o  quello  che  siete,  quando  ci  si 
j trova  a  codeste  strette,  si  tratta  del  secondo  e  delle  necessità  del  se- 
condo. Ascoltate  ! 

«  K  mi  raccontò  che  aveva  trovato  un  orologio,  un  oggetto  di  va- 
loi'e,  d'oro,  con  doppia  cassa,  guarnito  di  diamanti  e  con  la  sua  brava 
catena  d'oro  massiccia,  con  ciondoli  di  varie  pietre  preziose.  Lo  bi- 
sbigliò con  voce  bassa  e  rauca,  e  sotto  la  tesa  bagnata  del  cappello 
i  suoi  occhi  brillavano  come  quelli  d'una  fiera,  mentre  il  fumo  dei 
nostri  bicchieri  di  toddy  saliva  in  ispire,  tra  cui  traspariva  la  sua 
faccia  pallida  e  spettrale,  con  le  cicatrici  sanguinose. 

«  Io  ero  seduto  lì  fiacco  e  annientato,  ascoltando  le  sue  ciniche 
riflessioni.  Da  due  giorni  non  avevo  preso  che  alcune  lazze  di  caflè, 
con  un  po'  di  pane,  a  qualche  catte  ambulante.  Lo  spirilo  ardente 
stordiva,  e  già  dopo  il  primo  sorso  fui  preso  da  una  leggera  ebbrezza, 
e  sentii  il  desiderio  di  lasciarmi  andare  sul  pavimento  e  addormen- 
tarmi per  sempre.  Quei  bruiti  figuri  intorno  a  me  non  mi  spaventa- 
vano, anzi  mi  sentivo  come  un  loro  camerata,  e  nel  ronzio  e  nel  fumo 
che  riempiva  l'osteria,  mi  pareva,  per  la  prima  volta  dopo  molto  tempo, 
di  respirare  più  libero  e  più  sicuro.  Qualcuno  posò  sulla  nostra  tavola 
un  piatto  di  salsicce  fumanti  e  un  vasetto  di  senape.  Io  cominciai  a 
mangiare  avidamente,  mentre  i  miei  occhi  s'inumidivano  di  gratitudine. 

«  Ma  ben  presto  fui  riscosso  dal  mio  torpore.  Il  mio  compagno  di 
tavola  stese  la  mano,  m'afferrò  per  la  spalla  e  mi  scrollò  duramente. 

«  —  Dormi,  idiota  ?  Fra  un  quarto  d'ora  si  chiude  la  bottega  del- 
l'ebreo, e  non  potrai  che  star  a  guardare  le  tre  palle.  Incamminati 
'ora,  e  poi  potrai  metterti  in  corpo  qualcosa  di  meglio  che  carne  di 
cane  insaccata  in  budella  di  salsicce  ! 

«  Guardai  la  mia  nuova  conoscenza  con  gli  occhi  imbambolati.  Non 
capivo  una  parola  di  ciò  che  diceva.  Naturalmente,  egli  prima  m'aveva 
spiegalo  un  suo  disegno,  ma  io  non  l'avevo  ascoltalo. 

«  Con  bestemmie  e  imprecazioni,  egli  ripetè  nel  modo  più  spiccio 
la  sua  proposta,  la  quale  consisteva  semplicemente  in  ciò,  che  io  do- 
'vevo  impegnare  l'orologio  trovato,  presso  il  pignoratario  più  vicino,  il 
quale,  secondo  l'uso  del  paese,  portava  per  insegna  sull'uscio  tre  palle 
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dorate.  Lui  non  poteva  farlo  in  persona,  perchè  correva  rischio  di  venir 
immediatamente  arrestato,  essendo  hen  noto  alla  polizia.  Io  invece 
avevo  una  cera  maledettamente  onesta,  per  non  dire  da  minchione, 
e  perciò  anche  si  fidava  di  consegnarmi  l'oggetto  prezioso,  ciò  ciie 
non  avrehhe  latto  con  chiunque.  Ora  dovevo  sbrigarmi,  pigliare  quanto 
offrirebbe  l'ebreo,  il  vecchio  polacco  avaro,  e  poi  ritornare  in  Iretta 
all'osteria.  Un  terzo  del  danaro  sarebbe  per  me. 

«  Mi  rizzai.  L'orologio,  con  la  catena  e  il  resto,  erano  già  nella  mia 
tasca.  Non  titubai  un  istante,  se  dovessi  fare  ciò  che  il  ladro  mi  pro- 
poneva. Mi  pareva  naturalissimo  che  dovessi  aiutarlo,  e  che  dovessi 
venir  pagato  per  ciò.  lo  credo,  che  in  quel  momento  tutti  i  concetti 
morali  inculcatimi  da  dieci  e  dieci  anni  d' un'accurata  educazione, 
dileguarono  come  piuma  al  vento.  La  mia  condizione  disperata,  la 
fame  che  mi  stirava  i  visceri,  lo  spirito  che  mi  bruciava  il  cervello, 
e  gli  occhi  magnetici  della  mia  conoscenza  di  quella  notte  si  riuni- 
rono in  qualche  cosa  di  minaccioso,  in  una  coscienza  oscura,  da  cui 
venne  un  comando,  al  quale  dovetti  obbedire.  Mossi  alcuni  passi  di- 
sordinati, a  sghimbescio,  a  cui,  nella  calca  e  nel  brusio,  nessuno  fece 
attenzione,  giunsi  all'uscio  e  fui  spinto  fuori. 

«  La  strada  si  stendeva  umida  e  fredda,  con  la  nebbia  d'autunno 
addensata  fra  le  case.  Gli  alberi  del  viale  allungavano  i  rami  spogli, 
simili  a  braccia  nude  dimagrile  per  fame,  verso  le  nuvole  grevi.  Udivo 
in  lontananza  il  fiottar  del  lago  e  il  sibilo  del  vento  sulle  cantonate.  Le 
luci  vacillanti  e  le  ombre  dei  rami,  che  la  brezza  faceva  continua- 
mente ondeggiare,  la  frescura  gelida  della  pioggia,  rinforzata  dal  vento 
di  tramontana,  la  via  larga,  ma  già  deserta,  l'oscurità  -  tutto,  pei- 
fino  le  botteghe  e  le  officine  sprangate,  che  mi  parevano  simboleg- 
giare l'abbandono  di  chi  è  chiuso  fuori,  senza  lavoro,  mi  parlavano 
il  linguaggio  terribile  dell'autunno,  mi  bisbigliavano  della  fine  immi- 
nente, l'inverno  e  la  morte.  Ma  se  l'aria  notturna  fece  rabbrividire 
le  mie  membra  stanche,  non  raffreddò  affatto  l'incendio  del  mio  cer- 
vello e  non  dissipò  nemmeno  per  una  frazione  di  secondo  le  mie  im- 
pressioni confuse.  Corsi  verso  la  prossima  cantonata,  dove  le  palle 
dell'insegna  del  pignoratario  brillavano  in  alto  sopra  l'uscio,  e  dove 
molto  tempo  prima  erano  andati  a  finire  i  pochi  oggetti  preziosi  por- 
tati con  me  da  casa.  Stille  di  pioggia  e  foglie  secche  mi  turbinavano 
nel  vento  intorno  al  capo. 

«  All'  angolo  della  strada  traversa  dovetti  fermarmi.  Scantonava 
appunto  un  carrozzone  della  polizia:  il  tam-tam  strepitava,  i  cavalli 
si  slanciavano  al  galoppo  e  i  poliziotti,  coi  bastoni  e  le  rivoltelle  in 
pugno,  duravano  fatica  a  tenersi  fermi  sui  sedili.  Ma  io  non  badai  a 
quella  vista  consueta,  e  m'affrettai  a  entrare  nell'angusta  bottega, 
giusto  nel  momento  che  il  vecchio  ebreo  stava  per  mettere  il  chiavistello. 

«Entrai  nello  scompartimento  più  vicino;  l'uscio  mi  si  richiuse 
dietro,  ed  io  posai  tranquillamente  l'orologio  dinanzi  a  me,  sul  banco. ,, 
Nelle  mie  prime  visite,  quante  ore  avevo  passeggiato,  timido  e  ver- 
gognoso, fuori  dell'uscio  aborrito,  poi  ero  entrato  furtivamente,  come 
un  cane  che  teme  le  percosse,  e  in  fine,  col  cuore  che  mi  martellava, 
arrossendo  e  impallidendo  a  vicenda,  come  un  delinquente,  avevo  ti- 
rato fuori  il  mio  orologio  della  cresima  e  la  posata  d'argento  della 
mia  povera  mamma!  Ma  adesso  me  ne  stavo  freddo  e  quasi  sorridente 
davanti  la  figura  curva,  che  esaminava  con  mani  cupide  ed  esperte  il 
pegno  rubato. 
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-  KiMin  alTurc  Im<«vo.  Alriirii  bij^lirlli  di  banca,  non  ('onÌK|M)ri(l«*nll 
niMniiicno  al  scllimo  <I<?1  vero  valor»*,  mi  vriwmro  racciuti  in  riianii  in 
(Miinbio  (it'irorolo^'io,  inHicinr  col  poli/./ino,  pu  cui  Htava  anche  ora  lo 
stcHHo  nome  lalHo  elio  avevo  iiKalo  altro  volte.  Uhcìì  adagio. 

«  Non  dimenticherò  mai  Io  kipavento,  che  mi  uo1b<;  un  minuto  do|K). 
N'i'ii  tanto  perche  il    marciapiede  foHHe  pieno  di  ^enttì  povera   e  cen- 

>  I  '  a  -  che  il  (|uarli(5re  «»ra  cohì  l'alto  -  K<'nl<?  di  tutte  le  no/ioni, 
sc,il/,i,  sucidi,  con  le  l'acce  solcate  dalle  ruKhe  dej^li  affanni  e  della 
miseria.  Nemmeno  il  vethjre  il  carrozzone  della  polizia  termo  davanti 
iilla  hotlola,  che  avevo  lasciato  ik)C()  prima,  e  i  poliziotti  che  ne  nbar- 

ino  l'in^'reHso,  jx-rchè  di  simili  retato  improvvise  in  quel  quartiere 

ne  tacevano   oi^ni  momento.  No,   (jucdlo  che  m'inchiodò  in  mezzo 

alla  mota  della  via,  incatenandomi   tutta  la  persona,  (;  mi  fece  bere 

•  •'MI  jrli  occhi  spalancati   ciò   cho  vedevo,  fu  la  faccia   pallida  e  san- 

iiosa  d'uno  che  spinjfevano  fuori  dell'osteria  e  K^-ltavano  nella  car- 

a,  ammanettato.  R  veramente  nemmeno  (piewto,  bensì,  che  quella 
..  .  ia  si  voltò  verso  me  con  una  muta  espressione  d'intesa  negli  occhi, 
i  (piali  dicevano:  sta  trancpiillo  -  tieni  il  denaro  e  godilo,  io  non  tra- 
disco un  camerata.  ICgli  non  fece  un  movimento,  io  non  feci  un  mo- 
vimento, e  il  carro  parti  al  galoppo,  accompagnato  dalle  grida  della 
folla,  da  fischi  e  da  qualche  sasso.  -  Aveva  aggredito  un  signore  - 
sussurravano  vicino  a  me  -  l'aveva  sbalordito  di  colpi  e  gli  aveva 
|M<'S()  un  orologio  prezioso,  liah!  del  resto -si  mormorava- era  cono- 
sciuto in  ogni  modo  per  un  buon  compagno,  lui,  il  mio  camerata.  - 
]       «E,  amico  caro,  in  quel  momento  parve  a  me  lo  stesso... 

«Quello  che  feci  poi...  già...  ma  perchè  no?  Quando  mi  volsi,  su- 
bito dietro  a  me  stava,  battendo  i  denti  sotto  uno  sciallo  gettato  ad- 
dosso, una  ragazza  con  le  braccia  nude,  giovane  e  bella  ma  affamata, 
magra  e  imbellettata.  Un  fiore  del  lastrico,  una  figlia  dell'autuiino 
come  tutti  noi,  il  ladro,  io  e  gli  altri...  I  quattrini  che  avevo,  ci  ba- 
starono tre  giorni. 

«Questo  mi  raccontò,  come  dissi,  un  amico  che  avevo  una  volta. 
Me  lo  raccontò  d'autunno,  e  mi  parve  sempre,  che  fosse  una  storia 
d'autunno.  Voglio  dire  della  parte  non  poetica  dell'autunno,  dell'au- 
tunno che,  indipendentemente  dall'età,  si  trova  nella  vita:  l'  autunno 
delle  piogge  e  dell'ombre  notturne,  che  fortunatamente  non  tocca  a 
tutti.  Ma  io  me  la  ricordo  sempre  in  una  di  queste  tetre  giornate  di 
ottobre. 

«  Del  mio  amico  non  ho  poi  saputo  più  nulla...  » 

Quando  Ugo  ebbe  scritte  le  ultime  parole,  scoppiò  in  pianto.  Gli 
parve,  che  qualcuno  le  avesse  proferite,  dalla  carta  bianca,  con  voce 
alta  e  distinta.  L'inchiostro,  ancora  umido,  luccicava,  nero  sul  bianco, 
'  ^li  parve  di  fissare  gli  occhi  sulla  propria  necrologia.  Gettò  la  penna 

>  tu  per  fare  una  pallottola  della  carta.  Ma  ad  un  tratto,  vinto  dalla 
stanchezza,  le  braccia  gli  caddero  giù,  ed  egli  si  sentì  prossimo  ad 
uldormentarsi,  con  la  testa  sulla  tavola.  Tuttavia  si  rizzò  ed  entrò 
Il  camera,  vacillando.  Troppo  stanco  per  ispogliarsi.  s'addormentò  di- 
feso a  sghembo  sul  letto,  come  c'era  caduto.  Il  gas  ardeva  sopra  la 
avola,  nella  stanza  di  fuori,  e  la  fiamma  ogni  tanto  s'affievoliva,  come 
^0  (jualcuno  ci  soffiasse  sopra. 
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IX. 
.    L'uscio  di  dentro. 

—  Hanno  bussato? 

Ugo  si  rivoltò  nel  letto,  rabbrividendo  per  la  frescura  del  mattino. 
poi  si  riaddormentò.  Il  suo  respiro  ridivenne  uguale. 

—  Hanno  bussato? 

Si  rivoltò  pesantemente  sull'altro  fianco,  s'immerse  ancor  più  nel 
soiK)re. 

Sognava  un  sogno  strano  e  confuso.  Gli  pareva  d'essere  in  Isvezia, 
ma  di  dover  ripartire  per  l'America,  e  ciò  lo  tormentava.  Ma  in  Ame- 
rica aveva  un  buon  posto  ed  in  Isvezia  nulla.  Eppure,  mancava  il 
denaro  per  il  viaggio,  e  ciò  èra  anche  fastidioso.  Poi  sognò,  come  una 
specie  di  continuazione  del  primo  sogno,  eh'  era  in  America,  a  New 
York,  in  una  piazza  che  somigliava  un  misto  della  piazza  Gustavo 
Adolfo  a  Stoccolma  e  di  Battery  Park,  con  l'imboccatura  di  Broad\va\ , 
a  New  York.  Ma  adesso  era  senza  impiego  nel  paese  nuovo,  e  non 
aveva  nessun  appoggio  nel  vecchio.  Stava  per  salpare  un  grande  bat- 
tello, ancorato  davanti  all'Acquario,  e  se  egli  saliva  a  bordo  si  rime- 
diava ogni  guaio  ;  ma  egli  non  aveva  quattrini.  Poi  sognò  ch'era  sul 
battello,  ma  non  sapeva  se  andasse  in  America  o  in  Isvezia.  Se  pro- 
prio davvero  andava  in  Isvezia,  sarebbe  tuttavia  disgraziato,  perchè 
lì  non  aveva  né  impiego  ne  quattrini  :  ma  in  America  e'  era  posto  e 
oro,  pur  d'arrivarci.  Poi  sognò  d'essere  di  nuovo  in  America  e  di  non 
dover  più  rivedere  la  Svezia,  quantunque  ne  sentisse  la  nostalgia  e 
tentasse  di  dire  in  sogno  a  sé  stesso  :  non  è  che  un  sogno  !  E  ad  un 
tratto  si  trovava  rinchiuso  in  una  angusta  cabina  e  picchiava  dispe- 
ratamente contro  l'uscio.  Picchiava,  picchiava... 

—  Hanno  bussato? 

Il  Nordling  aperse  gli  occhi,  ma  li  richiuse  subito.  Sì,  bussavano 
-  stette  in  ascolto,  ancora  mezzo  assopito.  Allora  sentì  distintamente 
bussare,  tre  volte,  con  precauzione,  come  esplorando.  Si  rizzò  sul 
gomito. 

Nella  stanza  di  fuori  ardeva  la  fiamma  del  gas,  simile  a  un  li- 
mone per  grandezza,  forma  e  colore.  Fuori  della  finestra,  sguarnita 
di  tendine,  si  vedeva  il  crepuscolo  mattutino,  grigio  e  nebbioso.  I  primi 
treni  della  ferrata  aerea  del  Nord  passavano  strepitando,  all'  altezza 
del  tetto:  i  vetri  ne  tremavano  leggermente,  spire  di  fumo  bianco  vo- 
lavano via  come  uccelli.  Era  freddo,  il  focolare  di  ferro  sbadigliava 
nero-  e  vuoto  dagli  sportelli  spalancati.  La  cannella  dell'acqua  goc- 
ciolava. La  credènza  era  socchiusa,  e  dallo  spiraglio  faceva  capolino 
un  topo. 

Ugo  fissò  gli  occhi  sull'uscio  delle  scale,  la  stanghetta  della  ser- 
ratura si  mosse  adagino  prima  a  sinistra,  poi  a  destra.  Quindi  l'uscio 
fu  scosso  senza  rumore,  tentando.  Una  pausa.  Poi  un  debole  cigolìo:! 
qualcuno  cacciava  un  grimaldello  nella  toppa  e  cominciava  a  sforzare 
in  tutti  i  versi. 

In  un  attimo  il  Nordling  fu  pienamente  sveglio.  Si  levò  le  scarpe 
e  uscì  in  calze,  piano  piano.  Bramò  vivamente  d'aver  con  sé  la  sua 
magnifica  rivoltella  belga,  impegnata  da  un  pezzo  -  e  ormai  pegna 
scaduto  -  in  uno  di  quei  botteghini  dall'insegna  delle  tre  palle.   Sul 


VSMI.  7'.* 

•  dIuic  (''(•ni  (ili  paio  dì  lll(>ll(^  hIoiI*;  e;  arni^KÌnil«  .  ^J^•.  pn)H<;  e  le  rud- 
n/Mt  (II)  |M>('.():  indi  h' a|»|)<)Hlò,  chiollo  (rliiotlo,  diotro  uU' uhcìo,  un 
M  curvi»,  con  le  moll<«  nella  dcslra,  iiic-zzo  levali^  |M;r  colpin*.  Panni) 
Il  iiioincnlo  di  Hpc^'ncn^  il  ^as,  ma  poi  ninl()    id(;a:  il  c^tnibiamonlo 

I  luce  poli'(>l)l)('  Irapi'larr  di  Inori  por  il  biKM)  della  Horrutura.  Ah|M'IIò 
I   Malo  sospeso,  pruiilo  a  slaiiciai'Hi. 

La  chiave  l'alHa  KÌi'iiva  e  rigirava.  1^  serratura  era  (M)munÌHMÌma, 
M  lo  siNissinaiiienlo  |)ureva  noti  vol(^ss(;  riuscire.  Si^^ii]  un'altra  pauHa, 
mante  la  (piali^  il  Slonllin;^'  |iolè  udire  i    iiallili  del  suo  cuor(i. 

Poi  mi  l'erro  sollile  In  inlrodollo   Ira  lo  slipit»;  e  il  ball(Ult(^  F>1 

II  le  viti  della  toppa  cominciarono  a  rallcntai'Hi.  In  pochi  Hec.ondi, 
I     erratura  avrebbe    ceduto.  U^o  non  att(5Stì  di  più:  stese  la  mano, 

•  >  rapidamente  la  chiave  e  spalancò  rus(ùo. 
(Questo  s'  a|)erse  all'  indentro.   Tn  omiciattolo  capitombolò   nella 
i/.a,   lasciando  andare  alcuni  grimaldelli  e  una  piccola  leva.  Si  levò, 
iioii  pn^se  la  tuga,  anzi  si  mise  a  rideic.   \<]v;ì  lo  zingaro  della  sera 
antcc(Mleid,e. 

—  Ibion  amico  -  diss(^.  -  buon  caiiKTala,  dovevo  trovare  buon  ca- 
merata. l'orch(>  tu  non  aprire,  (piando  buon  camerata  bussare? 

Vedendo  l'attitudine  di  Ugo,  che  brandiva  le  molle,  stese  le  braccia 
B  disse,  con  tòno  persuasivo: 

—  \'enire  da  Vsail.  Sì,  avere  tanti  bei  saluti  da  Ysail. 
Ugo  gettò  le  molle  e  guardò  muto  il  suo  visitatore.  Non  ci  ca- 
piva nulla. 

—  Buon  amico,  buon  camerata...  -cianciava  questo;  ma  i  suoi 
occhi  frugavano  qua  e  là  per  la  stanza,  svolazzavano  come  insetti  neri 
cercai  lìti  preda. 

—  Che  cosa  vuoi?  -  proruppe  a  un  tratto  Ugo,  bruscamente,  fa- 
cendosi addosso  all'ometto  sporco  e  nero. 

Kgli  rise,  mostrando  tutti  i  denti  bianchi,  e  disse,  mentre  gioche- 
Irellava  con  le  monete  del  vestito: 

—  Tu  venire  adesso  da  Ysaìl.  lo  non  essere  sicuro,  ieri  in  istrada, 
se  essere  te.  Avere  seguito  te  ieri  per  mezza  giornata.  Sì,  sicuro.  Dalla 
ferrata  e  su  per  Clark.  Montare  in  funicolare  Discendere  -  seguire 
te.  Ma  lu  spaventarmi,  credere  che  tu  volessi  ammazzarmi.  Sì.  Ora 
tu  non  aprire,  lo  pensare:  lui  ])ensare  ora  venire  polizia  e  prendere 
lui.  Così  prima  provare  aprire  l'uscio  -  come  tu  fare... 

Lo  zingaro  rise  sommessamente,  con  aria  d'intelligenza. 

—  Come  tu  fare  -  ripetè. 

—  Devo  venire  da  Ysaìl?  -  domandò  Ugo,  senza  for  caso  del  senso 
li  »iuelle  parole,  ch'egli  capiva  solo  a  metà. 

—  Sì,  sì,  ora.  Io  venire  con  te  e  mostrar  la  strada.  Tu  prendere 
i-oti  te  qualche  bella  cosa,  piccolo  dono  per  Ysaìl,  piccolo  presente. 
Non  iiai  nulla? 

—  Nulla  per  ora...  ma  presto. 

—  Ah!  già,  tu  fare  presto  grande  presente? 

—  Sì,  molto  presto.  Presto  ricevere  molto  buon  posto,  ricevere  bel 
lavoro...  tu  capisci? 

Senza  saperlo,  il  Nordliug  parlava  lo  stesso  inglese  storpiato  e 
imperfetto  dello  zingaro,  imitandone  perfino  il  forte  accento  straniero. 

Lo  zingaro  rise,  battendo  le  mani.  Accennò  col  capo,  e  gli  occhi 
gli  scintillarono. 


so  YSAIL 

—  Sì,  SÌ,  tu  essere  bravo  ragazzo.  Ysaìl  raccontare.  Buon  amico, 
buon  camerata.  Noi  guardare  te  dalla  polizia.  Ah  I  noi  spiare  ben(}  la 
polizia  -  tu  niente  sapere  ancora... 

Il  Nordling  si  guardò  in  giro.  Doveva  pur  lasciare  il  quartiere: 
il  tedesco  aveva  da  entrar  subito  la  mattina,  prima  d'  andare  a  bot- 
tega. Ma  Ugo  rifletteva,  s'era  consigliabile  d'andare  con  quel  protet- 
tore, che  pareva  lo  prendesse  addirittura  per  un  ladro,  un  malandrino. 
Guardò  i  fogli  sulla  tavola,  e  non  potè  trattenersi  dal  ridere.  -  Ladro, 
già,  chi  lo  sa?  -  pensò  -  forse  finirò  col  diventare  un  solito  Chicago-hof. 
Già  un'altra  volta  sono  stato  preso  per  un  camerata... 

Poi  fece  una  pallottola  di  quanto  aveva  scritto  la  sera  prima  e 
ficcò  la  carta  nel  focolare.  Nessuno  doveva  leggerla. 

—  Forte,  tu  essere  molto  grande  e  forte  -  rise  amichevolmente 
lo  zingaro.  -  A  Ysaìl  piacere  grandi  e  forti  ragazzi.  E  tu  essere  biondo. 
A  Ysaìl  piacere  ragazzi  e  biondi  della  Russia... 

Ugo  si  legò  le  scarpe,  poi  prese  il  cappello.  Si  stropicciò  il  viso 
in  fretta  con  un  asciugamano  bagnato,  premuroso  di  mettersi  in  via. 
L'altro  raccattò  i  suoi  grimaldelli  ed  uscirono.  Ugo  chiuse  l'uscio,  e 
posò  la  chiave  sull'intavolato.  Le  tracce  lasciate  dal  ferro  non  si  ve- 
drebbero, nell'andito  buio. 

Aspettarono  un  po'  nella  nebbia,  finché  arrivò  un  treno  della  fu- 
nicolare, che  scendeva.  Presero  posto  sul  davanti,  dietro  il  guidatore. 
Lo  zingaro  arrotolò  una  sigaretta  e  pagò  il  conduttore,  prometten- 
dogli Ugo: 

—  Riceverai  il  doppio  un'altra  volta. 
Lo  zingaro  per  tutta  risposta  rise. 

Durante  la  corsa  verso  città,  Ugo  taceva.  Tutto  quello  che  avve- 
niva gli  sembrava  estraneo  a  lui  e  impossibile.  All'  uscita  della  gal- 
leria pensò  a  saltar  giù.  Ma  allora  gli  si  affacciò  la  domanda:  e  poi, 
che  fare?  Meglio  mettersi  a  rischio  e  vedere  ciò  che  sapeva  nascere. 

E  si  figurò  Ysaìl,  con  la  bella  veste  voluttuosa,  nella  stanza  di 
porpora. 

Ad  un  angolo,  dove  s'annodavano  i  grandi  binari,  cambiarono  vet- 
tura e  scesero  per  la  galleria  della  parte  occidentale.  Ugo  cercava  di 
badare  alla  strada  percorsa,  e  capì  che  per  un  pezzo  salivano  Milwankee 
avenue,  l'arteria  principale  del  quartiere  occidentale.  Ma  poi  comin- 
ciarono le  svoltate  per  vie  traverse,  di  cui  tentava  invano  di  decifrare 
i  nomi  complicati  sui  cartellini  appesi  ai  lampioni  delle  cantonale. 
Sangamon  Street,  gli  parve  di  leggere  una  volta  sopra  uno;  West  Ma- 
dison, sopra  un  altro.  Alla  fine  smontarono  e  proseguirono  a  piedi  verso 
occidente.  Si  cominciava  a  vedere  la  prateria.  Dopo  alcuni  rigiri  fra 
catapecchie  e  mucchi  di  spazzature,  si  fermarono  davanti  alla  casa 
d' Ysaìl.  Ugo  riconobbe  l'impalancato. 

—  Va  su  -  bisbigliò  lo  zingaro.  -  lo  tornare  indietro.  Ysaìi 
aspettare. 

E  s'allontanò  di  fatti  frettoloso,  scomparendo  dietro  una  tettoi 
da  cui  tra  le  fessure  delle  palanche  sbucavano  ciuffi  di  paglia  vecchia. 

Ugo  esitava.  Le  invetriate  polverose  del  pian  terreno  lo  sbircia 
vano  sonnolente,  come  occhi  non  lavati  e  sporchi,  ombreggiati  da 
ciocche  di  capelli  spettinati.  Le  finestre,  rotte  qua  e  là,  non  avevano 
tendine,  e  ci  si  vedeva  dentro;  le  stanze  erano  vuote,  le  tappezzerie 
logore  e  sbrandellate,  piene  di  macchie  d'umidità.  Intorno  ai  telai 
delle  finestre  ondeggiavano  al  vento  ciuffi  di  paglia  e  di  musco 


sa 

I 
4 


VHAIL  HI 

\l/ari(lo  t?li  orchi  al  piano  HiifMTion',  vii^Vi  worw  tVu'.ìro  I  v<4ri,  «opra 
la  porla,  il  liei  vìho  (I'VhhìI.  I  trnunli  <)(t<rln  liiconli,  iiKtornicJati  dalli; 
ppHaiiti  trocco  rinr,  lo  dilaniavano  rhh^nti  Hotto  lo  fmliMjbnj  clilim.  Fra 
U\  labbra  Houro,  hoccIiIuho,  Iraluceva  la  fila  del  percoli  denti  u^u'/M, 
biaiiclii  conio  (incili  d'un  carnivoro. 

Scn/.'altrc  esitanze,  il  Nordlin^  ai)erK<'  e<l  entrò.  I/nw-Jo  hì  ri- 
chiuHc  pcHanb?  dietro  a  Ini:  la  eana  ne  tn^mò,  o  Hlridettero  i  chlavi- 
Btelli  niKKÌiH)si.  (ìli  usci  dell'andilo  H'apersero  a  metà,  lasciando  ve- 
dane le  stanze  nudo,  eoi  pavimenti  logori,  i  solìitli  Hcropolati  e  l'aria 

ipre^fiui  di  calcinacci.  La  scala  scricchiolava  sotto  i  Hnoi  passi,  ma  in 
cima  slava  Vsail,  illuminata  dall'alto,  e  stendeva  nudo  le  braccia  di 
bnm/o,  circonliise  di  luce,  verso  di  lui. 

Tu  v(Miir(^I  Tanto  gentile.  K  tu  aver  bel  presente  per  Ysail  - 

I  non  è  vcro'i? 

I        Si  lastuò  baciare  da  Ugo,  e   ne   ricambiò   anche   i    baci,  con  gli 

i occhi  chimi.  Ma  in  line  lo  morse  con  una  beccata,  si  svincolò  dalle 
sue  braccia  e  corse  dentro. 

—  Uh!  freddo.  Vieni  dentro  e  avrai  qualcosa  di  caldo. 
Ugo  entrò  e  chiuse  l'uscio.  La  grande   stanza    presentava,  nella 
hice  grigia  del  mattino,  un  aspetto  di  squallore.  Le  seggiole  a  don- 
dolo erano  piene  di  polvere,  con  ditate  d'unto  e  di  tabacco  suU'inte- 

;  lalatura  lucida  di  quercia.  Il  pavimento  era  nero  di  sudiciume,  e  la 
tavola  aveva  per  tovaglia  dei  fogli  di  giornali,  su  cui  larghe  macchie 
d'olio,  versalo  empiendo  sbadatamente  il  lume  dalla  campana  incri- 
nata, avevano  tracciata  una  carta  idrografica.  Sul  davanzale  della 
tìneslia  erano  sparsi  mucchieltì  di  mosche  morte,  che  parevano  piz- 
zichi d'uva  passa.  Ma  tra  le  imposte  socchiuse  dell'uscio  di  fondo, 
la  stanza  di  dentro  mandava,  come  la  prima  vòlta,  un  bagliore  di 
porpora  e  d'oro. 

E  adesso  la  zingara  s'avvicinò  all'uscio,  fece  scorrere  un'imposta 
con  la  mano,  e  l' invitò,  con  un  gesto  grazioso  del  braccio,  ad 
entrare. 

Il  Nordling  fece  alcuni  passi  avanti. 

C'era,  là  dentro,  una  piccola  stanzetta  senza  lìnestre.  11  soffitto 
e  le  pareti  erano  addobbati  con  drappi  di  disegno  orientale,  messi  di 
traverso  nei  quattro  angoli,  in  modo  da  dare  alla  stanza  la  stessa 
forma  ettagona  del  tavolinetto  da  fumo,  che  stava  nel  mezzo.  Per 
terra  erano  distesi,  uno  sopra  l'altro,  diversi  tappeti,  di  Smirne  e 
orientali,  se  genuini  o  imitati  non  si  capiva.  Un  divano  basso  cor- 
ri \a  torno  torno,  ai  drappi  erano  sospese  cetre,  chitarre  intarsiate 
d  avorio  e  pugnali,  scimitarre  e  collane  di  monete,  di  pietre  false  e 
di  grandi  perle  di  vetro.  Al  soffitto  era  appesa,  con  catenelle  di  me- 

i  tallo,  una  grande  lampada  in  forma  di  coppa,  o  meglio  una  campana, 
,di  metallo  battuto,  a  trafori,  guarnita  di  grandi  gocciole  di  cristallo 
di  vari  colori.  La  luce  di  questa  lampada,  diffusa  sulle  tende,  quasi 
tutte  rosse,  e  sulla  stoffa  gialla  del  divano,  dava  alla  stanza  quello 
splendore  d'oro  e  dì  porpora,  che  aveva  destato  prima  la  curiosità 
d'Ugo.  Sul  tavolino  stavano  alcune  grandi  coppe  di  metallo  battuto, 

(giallo,  con  sigarette  e  confetture. 

Ysaìl  richiuse  l'uscio  e  tirò  la  portiera.  Poi  si  lasciò  cadere  sul 
divano,  e  fece  segno  ad  Ugo  di  sedersi  dall'altro  lato  del  tavolino. 
Egli  invece  voleva  venirle  più  presso,  ma  lei  corrugò  le  fini  soprac- 
ciglia nere: 

(5  Voi,  CXLI,  Serie  V  -  1»  maggio  1909. 
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—  No,  dover  ubbidire,  altrimenti  non  aver  permesso  di  stare  con 
ysaìi.  IJi' che  Ysaii  ha  una  bella  abitazione:' 

Ugo  si  sedette. 

—  Certo  che  hai  una  bella  abitazione.  Non  ho  mai  visto  nulla 
di  così  bello.  T'ho  cercata  senza  trovarti.  Perchè  hai  finito  al  Tro- 
cadero? 

—  Stanca.  Non  parlare  d'altro,  non  domandare  d'Ysail.  Vuoi 
avere  caffè  e  sorbetto? 

—  Sorbetto?  No,  grazie,  caffè  piuttosto. 

—  Bene,  fuma  sigarette.  Sta  buono.  Ysail  venire  subito. 

Si  rizzò,  ed  Ugo  vide  che  i  suoi  piedini  bruni,  nudi,  erano  infi- 
lati in  un  paio  di  babbucce  minuscole  di  cuoio  rosso,  orlate  d'una 
frangetta  d'oro.  La  gonna  corta,  che  finiva  subito  sotto  il  ginocchio, 
era  guarnita  di  canutiglia,  ma  in  molti  luoghi  la  guarnizione  sera 
staccata  e  non  restavano  che  i  fili  d'oro.  Il  giacchetto,  di  velluto  nero, 
era  tagliato  come  una  zuava:  sotto,  una  cintura  rossa  fasciava  la  vita 
flessuosa.  I  capelli  cadevano  divisi  in  quattro  trecce  pesanti,  ornate 
solamente  d'una  fila  di  perle  di  vetro.  Quando  ella  scomparve  nella 
luce  diurna  della  stanza  vicina,  gli  parve  che  la  sua  veste  fosse  frusta 
e  polverosa  come  un  vecchio  vestiario  da  teatro. 

Ma  tanto  più  incantevole  era  il  piccolo  nido  nascosto  nella  cala- 
pecchia,  sul  confine  della  prateria  d'occidente.  La  pompa  dei  colori 
non  era  guasta  dalla  spietata  luce  autunnale,  il  lume  discreto  della 
lampada  appesa  indorava  invece  i  tappeti  e  gli  addobbi  delle  pareti. 
Il  Nordling  accese  una  sigaretta,  che  odorava  di  qualche  misterioso 
profumo  orientale,  e  da  cui  sottili  spire  di  fumo  azzurrino  salivano 
attorcigliandosi  verso  i  drappi  del  soffitto,  simili  al  fumo  del  sacri- 
ficio che  s'alza  dalle  coppe  d'argento  in  una  moschea,  sotto  il  segno 
della  mezzaluna,  e  dalle  lazze  serpentine  sull'altare  di  qualche  pa^ 
goda  di  Buddha,  nascosta  tra  le  liane. 

Ysaìl  ritornò  con  due  scatolette  di  porcellana  azzurra  e  due  ca- 
lici svelti,  lavorati  di  niello.  Poi  preparò  il  caffè  all'uso  arabo,  ac- 
cese una  macchinetta  a  spirito  e  servì  infine  nei  piccoli  calici  la  be- 
vanda densa  e  fangosa.  Ma  quel  liquido  caldo  e  nero  era  forte  e 
buono.  Ugo  non  aveva  mai  assaggiato  un  così  buon  caffè.  Ci  avrebbe 
inzuppato  volentieri  un  panino,  perchè  il  suo  stomaco  principiava  a 
bruciargli  dalla  fame,  ma  non  voleva  confessarlo  a  sé  stesso.  E  di  li 
a  poco,  il  senso  della  fame,  sopito  dal  forte  caffè,  gli  era  passato. 
Dopo  un'altra  sigaretta  si  sentì  pienamente  sazio.  Y'saìl  era  dislesa i 
supina  sul  tappeto,  appoggiava  la  testa  sulla  sponda  del  divano.  Fu- 
mava lentamente,  con  gli  occhi,  come  al  solito,  quasi  chiusi,  sicché 
le  ciglia  nere  parevano  un  grosso  tratto  d'inchiostro  della  China  :  le 
trecce  attorniavano  dai  due  lati,  come  serpi  nere,  la  curva  rotonda 
del  collo  ignudo. 

11  Nordling  si  sentiva  invadere  da  un  pigro  torpore.  Contemplave 
attraverso  il  fumo  Ysaìl,  e  l'avrebbe  voluta  volentieri  accanto  a  sé 
ma  non  s'attentava  ad  aprir  bocca.  E  nemmeno  voleva  moversi:  gì 
pareva  che  avrebbe  potuto  rimaner  disteso  in  quel  modo  per  tutta  l'eter 
nità,  contemplando  solamente  il  riso  enigmatico  della  zingara,  illu 
minato  dalla  lampada  magica  della  stanza.  Era  vicino  a  chiudere  gì 
occhi,  il  mozzicone  di  sigaretta  gli  era  scivolato  di  fra  le  dita,  e  li 
testa  gli  cadeva  sempre  più  all'indietro,  quando  udì  la  voce  velate 
4' Ysail; 
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INmcIiò  ìum  ha  il  rnun'/Mi  un  ImìI  nn-fiil*»''  INti'Iim  Ih  non  Hin» 
nulla?  Non  riiiHcir  nioiilr  buric  ora? 

—  Ysail  -  «lisH«»  il  Nonlliiig,  sveglio  ad  un  Iratlo  -  clu'  "  > 
cre<li  clu'  io  l'acciaV 

Kssa  riso  drl  suo  riso  soiniii'      "  '       i  invillanir. 

Vsail,  sapore  Im'iio,  coiiiint  liilm  Iji.ue,  Vaail  non  Hc.io(jca. 
-  AHcollanii:  io  non  rd(x;io  nulla.  Non  ho  lavoro  adcHHo,  ma  no 
avrò  presto.  All«)ra  diventerò  un  Krand'uomo,  un  ni^nore,  c^piHci,  e 
^uadaKuerò  molli  (piaUrini.  Allora  prenderò  una  bella  ahila/ione  giù 
al  la^M»,  sulla  sponda  ori<'ntale,  e  tu  verrai  a  trovarmi.  Ti  oorn|>rerò 
un  boll'aiKiUino  con  un  dianianlc  voro,  e  avrai  un  vestilo  nuovo,  d'un 
Bario  IVaneese,  o  un  gran  e^ippcUo  e  verrai  con  me  al  tealro.  E  man- 
g<Meti)o  sp(>sso  tun  reìttauranls  francudi  e  nei  cafTè  Blsmarck  e  da 
llcnricis  e  da  'ron.selli.  Noi... 

Kssa  l'iiilerruppe: 

—  (ilio  lavoro?  Di  ehe  lavoro  parli? 

—  Non  so  se  tu  capisci...  io  sono  ingegnere...  sto  pensando  a 
un'invenzione,  che  mi  farà  ricco:  si  tratta  di  macchine,  già,  tu  non 
puoi  capire,  non  servo  che  li  s|)iej<lii... 

Che  invenzione? 

—  Ah  !  una  macchina  per  caricare  le  granaglie.  Capisci  ?  mais  e 
grano  e  segale  e  frumento,  che  arrivano  in  grandi  battelli  e  poi  ven- 
gono tirati  su  e  messi  in  grandi  magazzini,  coi  grandi  elevatori,  sai, 
che  son  giù  in  riva  al  fiume. 

Kssa  annuiva  premurosamente  col  Ciipo,  ma  il  suo  viso  s'era  fatto 
buio  e  malcontento.  Si  rizzò  a  sedere  e  gli  ficcò  gli  occhi  bene  in  faccia. 

—  Dimmi  -  fece  lentamente  -  quando  avrai  l'invenzione...  quando 
avrai  tutti  i  quattrini,  tanti  quattrini  per  la  tua  invenzione? 

—  Oh  !  può  essere  presto:  aspetta  un  po',  la  prossima  volta  che 
vengo  da  te  avrò  l'impiego.  E  sicuro,  sicuro,  ti  porterò  allora  tutto 
il  mio  guadagno... 

Kgli  parlava  sul  serio.  Si  sentiva  commosso  in  cuor  suo,  pensando 
come  quella  ragazza,  straniera,  mezza  selvaggia,  s'era  affezionata  ad 
uno  sconosciuto,  ad  un  uccello  notturno  della  strada.  Questo  non  lo 
dimenticherebbe  mai,  e  la  sua  prima  settimana  sarebbe  spesa  in  un 
ricordo,  per  quanto  piccolo,  per  Ysaìl. 

Ma  il  viso  della  zingara  era  un  mistero.  Più  che  mai  somigliava 
[Una  maschera,  una  bella  maschera,  fusa  di  bronzo.  Gli  archi  delle 
ciglia  nere  avevano  qualcosa  di  minaccioso  nella  curva  alla  radice 
del  naso:  sotto  le  tendine  calate  delle  palpebre  pesanti,  per  così  dire 
irrigidite,  lo  smalto  degli  occhi  aveva  ondeggiamenti  rossi,  e  gli  an- 
goli della  boi3ca  erano  atteggiali  a  sprezzo  ;  la  fronte  bassa,  su  cui 
Ile  trecce  corvine  si  spartivano  per  scendere  poi,  rasentando  le  ciglia, 
ja  coprire  interamente  gli  orecchi,  pareva  nascondere  gli  oscuri  pen- 
sieri d'una  Cleopatra.  La  striscia  delle  labbra  serrate  era  rossa  come 
Il  sangue,  immobile  e  crudele. 

—  Senti  -  disse  lei  -  io  non  capire  tanto,  ma...  ma  io  credevo  prima 
ìhe  tu  essere  un  ragazzo  come  i  nostri.  Tu  dire  così,  la  prima  volta 

llìhe  c'incontrammo.  Perchè?  Be',  Ysaìl  non  sapere:  ah!  Ysaìl  volerti 
•(Mìe  lo  stesso.  Proiìietti  di  ritornar  presto  con  un  bel  presente  e  molti 
Uiattrini,  e  Ysaìl  ti  vorrà  sempre  bene,  t'amerà  sempre  ! 

La  sua  faccia  cambiava:  adesso   era   tutta   commossa,  gli  occhi 
aaguivano,  la  bocca   prometteva,  la  voce  fluiva  dolce  come  il  miele 
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e  le  braccia  rotonde  s'attorcevano  appassionatamente  negli  scialli  del 
divano.  Essa  avvoltolò  i  drappi  gialli  in  forma  di  cuscini  e  li  premè 
al  seno,  mordicchiandone  le  frange  coi  denti  bianchi  e  aguzzi,  mentre 
gli  occhi  dai  riflessi  d'ambra  guardavano  Ugo  attraverso  il  sipario 
sottile  dei  capelli. 

Egli  stese  le  braccia  per  afferrarla,  ma  essa  gli  sgusciò  di  mano, 
si  levò  in  piedi  d'un  salto  e  stette  diritta  contro  la  portiera  dell'in- 
gresso, col  dito  sulle  labbra. 

—  Cheto,  aspettare...  fuma  sigarette...  Ysaìl  tornare  subito. 

Sparì,  prima  che  Ugo  avesse  potuto  rizzarsi  interamente,  ed  egli 
non  udì  che  il  fruscio  delle  tende,  poi  le  imposte,  che  si  riunivano, 
e  -  gli  parve  -  il  girar  d'una  chiave.  Tastando  l'uscio  oltre  la  stoffa 
di  porpora,  lo  sentì  infatti  chiuso  e  si  trovò  dunque  prigioniero,  ser- 
rato a  chiave  nella  camera  ottagona  d' Ysaìl. 

Ma  quel  po'  d'inquietudine,  che  spuntò  in  lui,  sparve  subito  pen- 
sando quanto  bella  era  stata  Ysaìl  un  momento  prima.  Si  sdraiò  sul 
divano,  al  posto  della  zingara,  che  conservava  il  calore  della  sua 
nuca  e  il  profumo  strano  de'  suoi  capelli,  e  accese  un  sigaretta. 

Di  nuovo  il  torpore  stava  per  incatenargli  i  sensi,  quando  gli 
giunse  all'orecchio  un  bisbiglio  di  voci.  La  sensazione  fu  così  debole, 
che  credette  dapprima  di  sognare,  ma  poi  s'alzò  più  forte  una  voce 
maschile,  che  gli  parve  di  riconoscere,  e  il  Nordling  si  rizzò  a  sedere, 
mettendosi  in  ascolto.  Appunto  :  tre,  e  forse  quattro  voci  si  mescola- 
vano, in  prossimità  a  lui,  in  un  dialogo  sommesso  e  animato.  Ed  una 
delle  voci  aveva  l'accento  musicale  d' Ysaìl:  udiva  distintamente  le 
vocali  gargarizzate,  il  sibilo  delle  consonanti,  che  ricordava  lo  stor- 
mire dei  giunchi  e  le  folate  del  vento. 

Ma  le  persone  che  discorrevano  non  si  trovavano  nella  stanza  di 
fuori.  11  suono  veniva  dal  lato  opposto  -  dopo  la  camera  di  porpora 
doveva  esserci  un'altra  stanza. 

Il  Nordling  si  levò  con  precauzione,  e  si  mise  a  tastare  il  parato 
di  fondo.  Veniva  prima  un  tappeto  rosso  con  ripieno  di  triangoli  e 
d'ovali  azzurri  e  verdi,  ma  sotto  era  appeso  uno  scialle  sottile  di  seta 
bianca  con  larghi  orli  gialli  chiari.  Scorreva  su  anelli,  che  dovevano 
essere  foderati  di  panno,  perchè  non  facevano  alcun  rumore.  Trovò  un 
cordone  e  tirò  cautamente  :  la  tenda  scivolò  silenziosa  da  una  parte, 
scoprendo  un  usciolino  nero.  Ed  ora  le  voci  s'intesero  distinte.  Ugo 
accostò  l'orecchio. 

Non  potè  comprendere  una  parola.  Parlavano  una  lingua  stra- 
niera. Però,  così  all'ingrosso,  giudicò  che  a  un  certo  punto  si  fossero 
messi  d'accordo,  perchè  gli  parve  che  ripetessero  tutti  le  stesse  parole, 
e  poi  si  lasciassero.  11  suono  delle  parole  era  come  una  ripetizione 
delle  sillabe  zi  -  ska. 

Ugo  tirò  in  fretta  la  tenda  e  ricompose  il  tappeto.  Poi  s'adagiò 
sul  divano  e  si  rimise  a  fumare.  La  scoperta  di  quell'uscio  ancora 
più  interno  lo  imbarazzava  certo,  ma  che  aveva  poi  da  temere  ?  Quella 
gente,  ch'egli  non  sapeva  donde  venisse,  sia  che  fossero  zingari -o 
altro,  avevano  naturalmente  le  loro  usanze  particolari,  straniere.  B 
lui  era  manifestamente  troppo  povero  e  di  poco  conto,  almeno  finora, 
perchè,  a  pausare  il  peggio,  lo  scegliessero  a  vittima  d'una  ra])ina 
In  ogni  modo  metterebbe  Ysaìl  alle  strette,  con  un  paio  di  domande. 

La  serratura  scricchiolò:  un  secondo  dopo,  la  ragazza  era  dentro 
Riprese  tranquillamente  il  posto  di  prima,  proprio  sopra  il  capo  d'U^ 
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e  pigliò  (latin  cojipu  un  paio  di  datteri  canditi.  Il  NonllinK  Hlexe  la 
mano  vitho  i  dolci,  «>  ^li  (•a|>ilò  fra  lodila  un  confetto  ovali*,  elie  \t&- 
nna  una  luaiidorla  ros^i.  L'assa^i^'ìò:  «ra  dolce  da  Tur  naus4-a  e  prò* 
lumaio  in  modo  da  soiTiH-arc,  sicclic  dovelU*  ri|H)rlo  n<d  fu/./idellu.  Poi 
al/ò  ^di  oc<dii. 

Dimmi,  Vsiill  -  fece  di  iirim'aceiiilu  -  dove  «on  c<KleHlc  altre 
ruKA/ze,  Oxisuelo  e  come  8Ì  chiamano,  che  dicevi  abitano  qui  dentro? 
forse  abituino  dietro  quell'useiolino  nero,  wjtto  il  tap()eto  rosHO? 

K  nutslrò  la  parete  di  fondo. 

La  /inaura  non  manifestò  alcuna  norpresa.  Hise  e  accennò  allegra- 
monte  col  capo. 

—  Perchè  domandare  tu  d'altre  ragazze,  quando  hai  YmìI  ?  - 
disse  infine. 

Ugo  insistè: 

—  Ma  quell'uscio? 
Kssa  crollò  le  spalle  facendo  una  smorfia  di  malcontento  con  gli 

angoli  della  bocca. 

—  Quella  è  anche  stanza  d'Ysaìl.  Io  dormire  lì  dentro,  ma  tu  non 
venir  più  qua,  se  sempre  domandare  d'altre... 

Tirò  le  gambe  sul  divano,  accese  una  sigaretta  e  soggiunse: 

—  Non  ci  sono  altre  ragazze  qui...  sola  Ysaìl.  Io  dirtelo  sola- 
mente per  burla. 

—  K  tu  di  dove  vieni?...  Sei  una  zingara...  chi  sono  gli  altri?... 
chi  è  quello  che  mi  venne  a  prendere  ?...  che  intenzioni  avete  in  ri- 
guardo mio?  Racconta,  Ysaìl! 

—  Oh  !  quante  domande  !  Io  volerli  bene,  tu  essere  forte  e  biondo 
ragazzo  della  Russia  e  Ysaìl  volerti  bene  -  non  ti  basta  ?  Perchè  do- 
mandare tanto,  perchè  voler  sempre  sapere  ?  Ah  !  non  si  deve  mai 
domandare...  la  gente  star  sempre  meglio,  quando  non  sapere  nulla! 
Se  io  ricevere  bella  collana,  Y'saìl  non  domandare  da  sciocca  :  di  dove 
venir  bella  collana...  chi  fece  bella  collana?  Ysaìl  tacere  e  ricevere  il 
dono  ed  essere  molto  contenta  e  molto,  mollo  grata.  Non  si  deve  do- 
mandare, non  sapere... 

Parlava  con  aria  indescrivibilmente  gaia  e  persuasiva,  sgranando 
i  begli  occhi,  con  certi  atti  e  smorfie  della  bocca,  come  se  le  labbra 
sottili  facessero  delle  piroette.  Il  Nordling  la  contemplava  incantato. 
Essa  continuò  : 

—  Tu  somigliavi  un  grande  ragazzo  in  Russia. 

—  Così?.,,  tu  sei  stata  là...  vieni  dalla  Russia? 

—  Ah!  codeste  domande  sciocche!  Y'saìl  non  sapere.  Vuoi  che  ti 
canti  e  ti  suoni  qualcosa? 

Per  quanto  volentieri  Ugo  avrebbe  ascoltata  cantare  la  strana  ra- 
Igazza,  egli  credeva  questa  volta  d'essere  troppo  vicino  alla  soluzione 
del  mistero,  se  avesse  insistito  per  aver  risposta  alle  sue  domande; 
perciò  continuò  : 

—  No,  no,  non  adesso,  poi.  Se  mi  racconti  qualcosa  di  te,  ti  prometto 
|.di  non  tornar  più  qui  prima  d'aver  molte  cose  per  te  e  anche  molti 

«quattrini... 

Ysaìl  rìse,  di  quel  suo  riso  sommesso,  che  sapeva  d'amaro.  E  lo 
nardo  dei  suoi  occhi  aveva  una  sfumatura  di  sprezzo.   Abbandonò 
capo  airindietro  e  incrociò  i  piedini,  lasciando  cadere  le  babbucce 
rosse.  Accese  una  nuova  sigaretta,  e  disse,  tra  una  boccata  e  l'altra 
i  fumo  : 
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—  Ebbene,  ti  racconterò,  e  il  mio  racconto  sì  chiamerà  :  Ysaìl  non 
sapere. 

Si  storse  sul  fianco  verso  di  lui,  ritirò  i  piedi  sotto  la  gonna  luc- 
cicante, e  appo{?^nata  sui  ^'orniti,  con  le  mani  aflondate  nelle  trecc»' 
nere,  lo  sguardo  perduto  lontano,  parlò: 

—  Un  gran  mercato  con  bel  porto  con  acqua  azzurra,  azzuria. 
azzurra.  Molti  battelli  con  vele  gialle,  con  vele  rosse,  con  vele  azzurre., 
con  vele  rosse  e  azzurre  e  gialle,  E  sul  mercato  tende  bianche  sopra 
lunghi  banchi,  dove  tutti  vendere  e  comperare.  Molte  belle  cose,  eh  1 
tanto  belle  !  Tazze  e  tappeti  e  vasi  e  collane  e  armi  e  ragazze.  Si,  ra- 
gazze. Ragazze  giovani,  belle,  nude.  E  Ysaìl  allora  piccola  fanciulla. 
Qualcuno  comprare  Ysaìl... 

Ma  come  chiamarsi  lui,  e  come  chiamarsi  la  città  e  come  chiamarci 
il  paese  della  città...  Ysaìl  non  sapere, 

Ysaìl  viaggiare  a  cavallo,  Ysaìl  viaggiare  in  nave,  Ysaìl  abitare  in 
bella  casa  grande,  tutta  bianca,  con  molte  torri  alte,  bianche,  sottili. 
Un  bel  canale  scorrer  davanti  e  specchiare  tutte  le  belle  torri  bianche, 
alte.  Ysaìl  trastullarsi  in  giardini,  che  crescere  sul  tetto,  e  veder  bal- 
lare tante  belle  fanciulle.  Un  vecchio  fumare  una  pipa  ad  acqua,  quando 
la  luna  sale  e  il  canale  è  nero  sotto  la  casa  bianca.  Molti  servi  ser- 
vire sorbetto  e  agitare  grandi  foglie  e  alcuni  sonare  e  cantare  leggende. 

Là  Ysaìl  crescere  e  aver  nome  Ysaìl,  venir  chiamata  Ysuìl;  ma  di 
dove  Ysaìl  prima  venire,  che  nome  Ysaìl  prima  avere...  Ysaìl  non 
sapere. 

E  poi...  ah  !  Ysaìl  non  può  dire.  Lei  viaggiare  per  boschi,  lei 
viaggiare  per  steppe,  oltre  montagne.  Ysaìl  ballare  sul  mercato  in 
grandi  città,  lei  ballare  nel  bosco  accanto  al  fuoco  che  brucia  nella 
notte.  Ysaìl  incontrare  bel  ragazzo  con  lunghi  ricci  biondi,  Ysaìl  vo- 
lergli molto  bene  e  lui  ballare  con  Ysaìl.  Ma  il  bel  ragazzo  biondo 
abbandonare  una  notte  Ysaìl,  e  Ysaìl  è  sola  con  poveri  uomini,  che 
camminano  per  boschi  oltre  steppe,  oltre  montagne.  Toi  Ysaìl  partire 
lontano  su  grandissimo  battello...  venir  qua  e  incontrare  te.  Ysaìl 
pensare  al  primo  ragazzo  e  volerti  molto  bene.  Ysaìl  ballare  al  Tro- 
cadero,  stancarsi,  star  distesa  qui  sola  e  fumare  sigarette. 

Ysaìl  spesso  desiderare.  Ma  che  cosa  Ysaìl  desiderare...  Ysaìl  non 
sapere. 

Tu  dire  che  dare  un  giorno  a  Ysaìl  un  bel  regalo.  Ysaìl  sarà  molto 
contenta.  Tu  forse  poi  divenire  grande  uomo,  ricco  uomo,  e  subito 
dimenticare  Ysaìl.  E  lei  viaggerà  su  nave,  viaggerà  su  carri,  viaggerà 
per  molti  paesi.  E  lei  ballerà  e  canterà  e  incontrerà  molti  bei  ragazzi 
e  riceverà  molti  bei  presenti.  Ma  una  volta  arriverà  alla  città  gran- 
dissima d'un  gran  paese  e  si  fermerà  lì  per  sempre. 

Ma  quando  ciò  avvenire  e  come  chiamarsi  il  paese  della  città, 
dove  Ysaìl  un  giorno  andare...  Ysaìl  non  sapere.  — 

Tacque  e  si  voltò  sulla  schiena,  chiudendo  gli  occhi.  11  Nordling 
aveva  ascoltato  con  intensa  commozione.  Gli  pareva  di  non  aver  mai 
udito  nulla  di  così  ingenuamente  bello,  e  ogni  diffidenza  svani.  Gli 
s'affacciò  alla  mente  il  ricordo  del  canto  di  lei  nella  cantina  di  Wòss- 
lick,  ed  egli  domandò,  mentre  s'alzava  e  s'accostava  alla  zingara: 

—  Dimmi,  Ysaìl,  queste  cose  dici  quando  canti  con  la  piccola 
chitarra  ? 

Ysaìl  alzò  gli  occhi  e  sussurrò,  con  uno  sguardo  ebbro  ed  oscuro  : 

—  Sì,  canto  questo  nella  mia  lingua. 
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—  K  in  liM  litiKiiii...  qiial  r  la  tdu  liri^uii? 

K^li  s'iiiKÌii<)**rliiò  /ircaiito  al  divano,  pn'iulcnilolo  le  Ircctu!  |)CHanti. 
Ma  lei,  |>i>r  liillii  rÌH|N»sUi,  rÌH4^,  HcroJlando  il  ca|N). 

VHail  rum  sapere  -  (Iìhho. 
Poi  Hlirò  voliiltiiosaniciil»  il  c<)r|M)  H4)r|NMitino,  tlcc;ò  le  broctùa  witto 
Il   mica  (•  cliiiiHe  ^'li  ()c<-lii. 

« 
*  « 

Un'ora  dopo,  U((o  Nordling  He  ne  andò.  Nella  Htanza  di  fuori 
aspcllava  la  sua  ^uida,  Tuonio  con  le  nioncle  nella  Kiaechelta. 

K^li  rise  in  modo  sinistro.  U^o  non  aveva  mai  visto  prima  (piel 
rlRo,  e.iie  somigliava  al  glii^'no  d'una  fiera,  d'nn  lupo  o  d'un  avvoltoio. 

—  \'ieni,-  disse!  (juello  -  io  mostraiti  la  strada  (Ino  alla  liinie^>- 
lare.  lo  sajMMe,  elie  tu  giusto  adesso  non  aver  denaro.  Tu  prendere 
questo.  Tu  poi  aiutar  iu)i. 

K  sporse  allo  svedese  stupito  wn  bijiflietto  da  dieci  dollari,  ripie- 
gato, sgualcito,  aff^rinzilo  ed  estremamente  sucido. 

NecessitjX  non  ha  legge,  ed  Ugo  intascò  il  biglietto.  Non  seppe 
ringraziare,  ma  borbottò  soltanto: 

—  AspetUi,  aspetta...  riavrai  tutto...  tutto. 

In  istrada  era  l'autunno  freddo  e  grigio.  Lontano,  oltre  le  macerie 
del  quartiere,  s'alzavano  nella  nebbia  le  case  grattanuvole  della  città 
degli  atTari,  come  torri  di  fortezza  gigantesche  ed  informi,  congiunte 
da  immani  bastioni.  Le  cime  dei  campanili  delle  chiese  si  perdevano 
nelle  nuvole  basse,  e  man  mano  clie  i  due  andavano,  la  nebbia  si  raf- 
nttiva.  Stagnava  più  densa  ad  ogni  sbocco  di  via,  e  quando  giunsero 
ad  una  contrada  principale,  percorsa  nel  mezzo  dal  doppio  binario  a 
tre  rotaie  della  funicolare,  vi  trovarono  i  lampioni  accesi. 

—  Tu  ritornar  presto  -  furon  le  ultime  parole  che  LFgo  sentì  uscire 
dalla  nebbia  rossastra,  mentre  s'arrampicava  sulla  piattaforma  ten- 
tennante. 

Gli  pareva  d'andare  per  un  paese  fatale,  e  nel  suo  cervello  s'agi- 
tavano due  pensieri  :  Ysail,  danaro  -  danaro,  Ysaìl. 

Ma  un  altro  sentimento  ancora  si  moveva  in  quel  turbinìo  di  pen- 
sieri, senza  che  Ugo  lo  potesse  chiarire.  Ogni  tanto  gli  pareva  che 
assumesse  forma  precisa,  come  di  bisbigli  sommessi,  componenti  una 
specie  di  melodia  in  accordo  col  picchiare  monotono  del  carrozzone 
contro  il  selciato.  Ma  poi  svaniva,  come  il  fumo  delle  sigarette  sotto 
la  lampada  di  metallo  battuto,  nella  stanza  d'Ysaìl,  lasciando  solo  un 
senso  d'inquietudine  e  di  minaccia,  come  di  qualcosa  di  nascosto  e 
d'ignoto,  aspettante  dietro  un  uscio  misterioso,  chiuso  e  nero. 

La  funicolare  seguitava  la  sua  corsa  per  le  strade  chilometriche, 
in  mezzo  alla  nebbia. 

(La  fine  al  prossimo  fascicolo). 

Henning  Bebger. 
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DOPO  I  TERREMOTI  DEL  1783 


Dopo  125  anni  fiorenti  città  ed  industriosi  villaggi  dell'una  e  del- 
l'altra sponda  dello  Stretto  di  Messina  sono  di  nuovo  colpiti  dal^a 
sventura.  Medesima  la  causa,  medesimi  gli  effetti,  medesime  le  conse- 
guenze. Convulsioni  telluriche  che  si  ripetono,  interi  paesi  crollati;  a 
migliaia  i  morti,  a  migliaia  i  feriti  ed  i  profughi  ;  per  tutti  i  superstiti 
lagrime  di  dolore. 

Il  mondo  si  commuove,  s'interessa,  reca  soccorsi  e  la  vita  di  quei 
paesi  man  mano  si  riprende  ;  si  decide  e  si  studia  di  ricostruirli  nello 
stesso  posto  ove  sono  caduti. 

Perchè  si  ricostruirono  allora,  perchè  si  ricostruiranno  ora,  dopo 
una  seconda  ecatombe?  Per  la  necessità,  per  una  fatale  necessità,  che 
pone  l'uomo  al  disopra  della  ragione,  al  disopra  dell'istinto  della  propria 
conservazione,  sorretta  questa  necessità  da  una  speranza  che  può  es- 
sere anche  una  convinzione:  trovare  mezzi  di  difesa  più  potenti  e  sicuri 
per  affrontare  od  eludere  le  forze  devastatrici  della  natura.  Non  si  pos- 
sono abbandonare,  rendere  deserte  e  sterili,  ubertose,  ridenti  e  vaste 
regioni,  non  si  possono  abbandonare  località  indispensabili  per  i  traffici 
della  vita,  mentre  i  progressi  della  scienza,  delle  arti,  affidano  per  la 
ricerca  e  per  l'attuazione  di  abitati  speciali  per  quei  luoghi.  Questo 
concetto  predomina  fin  dagli  antichi  tempi  e  continua  a  prevalere 
acquistando  maggior  forza. 

La  lotta  ardimentosa  impegnata  per  il  predominio  degli  spazi  aerei 
ed  il  consenso  che  ad  essa  si  dà  dai  Governi  di  varie  nazioni,  dimo- 
strano quanta  fiducia  si  ha  oggi  nella  potenza  delle  forze  intellettuali 
dell'uomo. 

Il  problema  della  costruzione  della  casa  anti-sismica  non  è  nuovo;  1 
in  Liguria  ed  a  Gasamicciola  furono  fatte  non  ha  guari  costruzioni  spe-  ^ 
ciati  per  questo  scopo  ;  ma  sono  costruzioni  che  non  hanno  avuto  il  { 
battesimo  del  fuoco,  onde  uno  sguardo  retrospettivo  verso  111783  può ^ 
essere  utile  e  costituisce  appunto  lo  scopo  del  presente  articolo.  }. 


m  1  tremuoti  del  5,  7  febbraio  e  28  marzo  1783,  accompagnati  da] 
aeremoto,  da  maremoto  e  da  alluvione,  recarono  gravissimi  danni  alle|i 
Calabrie. 

La  Reale  Accademia  delle  scienze  e  delle  belle  lettere  di  Napoli 
pubblicò  l'anno  dopo  la  storia  di  quei  tremuoti  per  opera  del  Sarcone  (1), 

(1)  Storia  dei  fenomeni  del  terremoto  avvenuto  in  Calabria  e  nel  Valdemone  nel^ 
l'anno  1783. 


KIIMIIH  A/luM,    |)|    lilnniu    i  A  l,,Mill  I A ,    F.C.C.  W) 

dalla  (|iial(^  si  rilt^vu  tutta  la  UHlnmiono  ed  im|K)rtiinzii  della  wiaKUia 
dm  cdlp)   (jiicHla  iilM^toHa  (|iiaiit<)  ridente  rogionu,  fuix^Htata  |k>cm)  dopo 
a  {litio  l1aK<^n<),  la  \h^hU\ 

Tei-  i  Hoccoisi  di  ot^iil  natura  da  iNirtaro  a  «ludio  |M)|H>la/ioni, 
K(>nliiiaiiil(»  l\  (li  |{oii)oM«>  incaricò  S.  K.  Don  l''raiuu;H(ro  l'i^iiatclli  dui 
principi  di  Slrongoli,  IjukìhIc  ^'rni'i;il«'  .  i.rn.xiil.tnic  1' \cra«l«'mi;i  mill- 
larc,  coti  alter  oyo. 

Allora,  come  nifll'altiialc  coiiHim  ni  «lecino  di    1 1»- 

dillcan?  i  l'abltriciili  crollati  con  unii.  ,      ,,     di  coHlriizionc,  (  a 

pac»^  (li  renderli  resistenti  ai  inoviiiieiili  ((dlurici  del  suolo,  INTlanlo, 
la  |>rovincia  di  Calabria  Ultra  l'u  divisa  nei  ripartinienti  di  Monteleone, 
[di  Catanzaro,  della  Piana  e  di  Reggio  con  a  capo  uflìciali  del  Ueoio 
militare.  La  dire/ione  del  ripartiiixmto  di  Keggto  fu  aflldata  a  1).  (iio- 
vaniii  Haltisla  Mori  (1),  il  (piale,  in  data  del  'M  dicembre  1789,  rivol- 

i  ;il  generalo  IMgnatelli  la  relazione  riassuntiva  finale  con  disegni 

Il   opero  da  lui  compiute  e  su  quelle  cbe  si  trovavano  ancora  allo 

stalo  di  progetto. 

La  relazione  originale,  ora  di  proprietà  della  Società  napoletana 
di  storia  patria,  riporta  il  metodo  di  costruzione  dei  fabbricati  stabi- 
lito dalla  Corte  (sistema  governativo)  e  quello  seguito  dal  Mori,  il  quale 
(liversilica  dal  primo  essenzialmente  nell'impiego  di  minor  legname, 
iliii'ttandone  la  località  {"2).  L'uno  e  l'altro  metodo  furono  la  risultante 
ili  un  complesso  di  osservazioni  sui  luoghi  del  disastro  intorno  alla 
iialiira  ed  entità  dei  fenomeni  tellurici;  alla  natura  del  suolo;  al 
modo  col  quale  erano  stati  costruiti  gli  edifici  crollati  e  quelli  che 
lavano  resistito;  alla  qualità  dei  materiali  di  costruzione  impiegati. 
l>i  più  si  pensò  di  far  uso  nella  massima  parte  di  materiale  esistente 
-ni  posto,  circostanza  questa,  che  se  allora  s'imponeva  in  modo  as- 
soluto per  mancanza  di  mezzi  di  trasporto,  rapidi  e  poco  costosi,  oggi 
la  stessa  circostanza  mantiene  valore,  dovendosi  tenere  il  più  possi- 
bile in  stretti  limiti  il  costo  della  fabbrica  per  il  grande  numero  di 
il  ilici  e  di  abitazioni  da  riedificare  sopra  una  maggiore  superficie  di 
-nolo. 

Il  modo  [ìer  altro  come  furono  ricostruiti  questi  paesi  nell'anno  1783 

'unenti,  non  avrebbe  importanza,  se,  a  somiglianza  di   quanto  si 
allora,  non  si  fosse  ora,  in  circostanza  analoga,   accertato  sopra 

uo  la  resistenza  opposta  da  quelle  costruzioni,  al  tremuoto  del 
^^  dicembre  19()8. 


Ciò  premesso,  rendo  noti  i  brani  della  mentovata  relazione,  i  quali 
li  rettamente  si  riferiscono  allo  scopo  di  questo  scritto  ed  il  risultalo 
lolle  indagini  eseguile  dai  miei  colleghi  nella  città  di  Reggio. 

(1)  Proavo  dello  scrivente,  nato  in  Napoli  nel  1751.  Fu  ufficiale  del  Genio 
nilitiu-e  all'epoca  del  tremuoto.  Nel  1788  professore  della  E.  Accademia  militare, 

nel  1714  generale  del  Genio.  Nell'anno  1874  la  famiglia  Mori  ebbe  rettificato 
1  nome  in  Mauri-Mori. 

(2)  Il  metodo  del  Mori  incontrò  l'approvazione  unanime,  come  si  rileva  dal 
~< iruonte  brano  del  Grimaldi  nella  pubblicazione   La    Cassa   Sacra,  a   pag.  63: 

Importanti  servigi  rese  nei  primordi  della  sua  esistenza  (Giunta  di  riedifica- 
i>>no),  ma  da  che  le  costruzioni  trascesero  la  misura  ed  i  precetti  dell'arte  trac- 
ini  (lall'iug.  Mori,  la  sua  autorità  scadde  dal  nobile  concetto  che  con  tanta  cura 
li  bone  patrio  avea  saputo  acquistare  ». 
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TI  Mori,  dopo  di  aver  parlato  dei  fenomeni  sismici  in  generale  e 
di  quelli  che  furono  causa  del  disastro  della  Calabria  Ultra,  così  pro- 
segue : 

Nulla  sembra  dall'una  parte  più  degna  della  umana  previdenza  che  la  riccK  a 
dei  mezzi  coi  quali  si  possa  in  tutto  od  in  parte  mettere  in  salvo  la  vita  degli  uomini. 
Ella  da  un  altro  canto  non  parrà  una  sciocca  temerità  l'andare  investigando  cautele 
e  ripari  contro  una  forza,  cui  ha  ceduto  la  grave  massa  del  suolo,  contro  cui  non 
hanno  resistito  le  stesse  montagne.  Pure,  se  voglionsi  minutamente  esaminare  tiillt; 
le  circostanze  che  hanno  accompagnalo  nella  Calabria  Ulteriore  nel  1783  questo 
fatale  avvenimento  negli  ostacoli  opposti  alla  di  lui  forza  operatrice  della  natura  dt-l 
suolo  e  dall'arte  impiegata  nella  costruzione  degli  edifizi,  e  se  vogliasi  ritlettere,  che 
spesso  si  elude  quella  forza,  che  non  si  può  superare,  e  che  mentre  crollano  al 
tremar  della  terra  i  più  solidi  edifizi  ed  apronsi  le  più  salde  montagne,  rimangono 
illese  le  più  umili  capanne,  non  sarà  disperato  rinvenire  qualche  rimedio  a  quel 
tanto,  che  importa  di  evitare. 

Questo  riflesso  dunque  avutosi  dal  nostro  amabilissimo  Sovrano  (d.  g.)  nelli 
tremuoti  del  1783  in  cui  restò  interamente  sconvolta  la  provincia  di  Calabria  Ultra 
-  dopo  di  aver  prestiUo  al  misero  avanzo  di  quegli  infelici  abitatori  per  mezzo  del  Te 
nenie  Generale  D.  Francesco  Pignatelli  tutti  quei  soccorsi  di  cui  potessero  aver  bisopO' 
per  la  conservazione  dell'esistenza,  fu  di  avviso  che  l'Arte  potesse  eludere  la  vio- 
lenza delle  scosse  e  che  potesse  trovarsi  metodo  sicuro  di  fabbricare  le  abitazioni/' 
in  cui  fosse  salva  la  vita  dei  suoi  popoli,  quindi  spedi  colà  molti  Ingegneri  Mi- 
litari, dividendone  fra  essi  la  direzione  della  provincia  ;  acciò  invigilato  e  prescritto 
avessero  la  maniera  di  fabbricare  adattata  alle  circostanze  particolari  del  silo,  si- 
curissimo di  non  potersi  ritrovare  una  maniera  generale,  che  possa  adottarsi  in 
ogni  luogo  ed  in  ogni  circostanza,  all' infuori  di  darsi  un  principio  generale,  cioè: 
che  un  edificio  sarà  tanto  resistente  al  tremuoto,  finche  le  sue  parti  non  si  distaC' 
cheranno  nelle  scosse. 

Nei  tremuoti  del  1783  si  sono  osservati  varii  effetti  in  distanze  varie  dal  centro 
dei  tremuoti.  Si  è  il  medesimo  giudicato  nei  paesi  della  piana,  cioè  S.  Cristina, 
Oppido,  Terranova,  Sitizano,  Cosolelo,  Seminara,  ecc.;  intanto  Fiulara,  di  Muro, 
Scilla  ed  altri  paesi  ad  esso  centro  molto  vicino,  non  hanno  softerto  gran  danno 
0  almeno  ne  hanno  sofferto  uno  minore  di  Briatico,  Police,  Poliolo,  Mileto,  ecc., 
che  ne  sono  molto  più  distanti,  anzi  di  uno  stesso  paese  si  è  osservato  una  parte 
interamente  ruinata  negli  edifìci  mentre  un'altra  poco  danneggiata  come  in  Mon- 
teleone  ed  altri  paesi  similmente  situati.  Questi  avvenimenti  hanno  dato  motivo  di 
cercarne,  per  quanto  permettono  le  cognizioni  naturali,  la  causa,  e  di  fatti  si  è 
osservato,  come  accenna  il  signor  D.  Francesco  Lavega,  uno  degli  ingegneri  mili- 
lari  incaricato  in  questa  provincia,  in  alcune  sue  considerazioni  sugli  efletti  del 
tremuoto,  che  il  nucleo  sassoso  degli  Appennini  non  ha  sofferto  alcun  danno,  e 
quindi  poco  o  nulla  gli  edifìci  e  paesi  formati  sopra  di  esso,  quantoché  per  l'o 
posio  tutti  i  paesi  situati  sopra  rivestimenti  di  terreno,  creta  ed  arena,  attaccati 
questo  sassoso  degli  Appennini,  e  tutti  quei  sopra  monti  di  posteriore  formazioni 
hanno  sofferto  gravissimi  danni,  e  taluni  ne  sono  anche  ruinati. 

Eccoci  dunque  aperta,  se  non  una  strada  sicura,  almeno  una  accreditata  d 
l'esperienza  per  regolarci  nella  costruzione  degli  edifici  destinati  a  sfuggire  i  rigor 
dei  tremuoti.  In  tutti  i  luoghi,  menochè  in  quelli  ove  il  terreno  medesimo  è  su- 
bissato, si  è    veduto  che    le  misere  capanne  hanno  resistito  alla  violenza  dei  tr^ 
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inoli ,  iltin(|iio  non  vi  Kiirohlm  miglior  (!Rp(Mli«nU!  u  più  nir.uro  di  quello  di  rendere 
itti  k'ì  •il*i(-'it<M'i  in  raso  a  pian  terreno. 

niicslo  iiieloilo  .h(!k;uìIo  nei  primi  tenijii  ilei  Ireninolo  in  Inlli   i  paesi,  quan- 

in<|iie  incontraslaliile,  non  lascia  però  di  aver»  i  xinii    inconvenienti,   Kidl'eslen- 

une,  (ile  Itiso^'iiereiilie  ad  o^miì  raiiti^iia  dì  terreno  per  supplire  a  tulli  i  liixo^ni 

Min  (ilari  olire  gli  altri  .svanUiggi  clic  riceverebbe  la  Kainte  degli  abitanti  dall'uniido 

I   i>  irono   sottoposto,   o  In  8ogge/.iono  in  cui  vivosì  nelle  ca<M!  basse,  dovendo 

;|iiii  re  a  tutti  le  proprie  n/.ioiii,  poslocln''  in  casa  per  l'apertura  <ielle  rmestre  voglia 

•ileisi  ilell.i  luce  esleri(tro;  dovendosi  (jiiindi  ilcterniinare  un  metodo  di  conciliare 

1  tempo  stesso  il  comodo  o  In  snivezza,  si  é  stabilito  fare  le  case  non  più  alte 

ini  sol  piano,  oltre  i  bassi,  n  regol  irsi  nelle  allc/./.e  dei  medi'simi  colla  massima 

■stri/ione  possibile,  avendo  indi  per  ferma  (|iiclla  incontrastabile  massima  cbc  nn 

lificio  sarà    tanto  resistente  per  quanto  le  sue  parti  non  si  distaccberanno  nelle 

osso;  si  è  (issato  di  fare  liillo  lo  travature  dei    palclii   e  dei  tetti   collegale   tra 

ro  tiasversaliiiente  con  alili  travi   talcliè  venga  ogni  solaro  a  formare  un   tutto, 

lo  anello  sopra  un  dormiente  nel  mcz/.o  delle  stanze,  inguisacché  non  possa 

una  parte,  ma  debba  conservarsi  tutto  intiero  e  col  suo  peso  mantenere  ancbe 

'    le  fabbriciio  coiraggiiinla  di  catone  o  legnami  verticali  nell'interno  di  esse. 

praltulto  si  è  cercato  di  evitare  i  Inogbi  scoscesi  per  la  situazione  dei  paesi,  am- 

cnochè  questo  scosceso  non  sia  lo  stesso  sassoso  degli  Appennini. 

11  Gian  Batlisla  Mori,  dopo  dì  aver  nominati  i  105  paesi  ai  quali 
[Mrtò  l'opera  sua,  parla  con  maggiori  particolari  di  quanto  fece  in 
eggio.  I^remelte  che  tutto  il  sottosuolo  di  questa  città  è  una  specie 

arena  grossa  collegala  da  un  certo  glutine  non  tanto  denso,  tale 
irò  che  io  rende  terreno  sodo  e  tenace;  nota  l'esistenza  dell'acqua 

poca  profondità,  e  ne  deduce  che  la  città  non  può  essere  soggetta 
l  un  tremuoto  centrale,  ma  solo  a  quei  di  consenso  (1)  e  che  fabbri- 

ndo  con  le  volute  cautele  possano  gli  edifici  resistere  alle  violenze 
ii  tremuoti,  e  soggiunge: 

Qui  par  die  io  meriti  la  taccia  di  troppo  ardito  osservando  che  Reggio  non  possa 
sere  soggetto  alla  rovina  dei  terremoti  nell'atto  che  in  quelli  del  1783  restò  inte- 
mente abbattuta  ;  però  se  per  poco  mi  si  permetta  che  io  faccia  riflettere  sulla 
alita  delle  fabbriche  di  Reggio  antico,  e  sugli  accidenti  delle  medesime,  spero 
3  resti  ciascuno  convinto  che  Reggio  sìa  poco  soggetto  alla  mina . . . 

A  sostegno  dì  questa  convinzione,  descrive  l'antico  metodo  di  fab- 

ticare  in  Reggio,  metodo  che  crediamo  opportuno  di  far  noto  trat- 
ndosì  di  una  dannosa  consuetudine  non  abbandonata,  dopo  il  tre- 
uoto  del  1783: 

(  Avvezza  la  popolazione  di  Reggio  e  della  provincia  alle  scosse  di  tremuoti, 
fnbra  ad  ognuno  che  avrebbe  dovuto  pensare  un  mode  onde  formare  le  case  in 
yjisa  che  le  parli  avessero  la  massima  coesione  ed  il  minimo  peso.  Or  qui  si  vedeva 
pcisamenle  il  contrario;  le  case  elevate  a  tre  e  quattro  piani  fabbricate  con  gros- 
(tsime  e  pesantissime  pietre  vive  che  per  lo  rotolamento  sofferto  dai  fiumi,  o  per  la 
lo  natura  erano  liscie,  e  rotonde  nella  superficie;  la  calce  per  Io  più  era  di  pietra 
liva,  esscndovene  dell'eccellente;  prima  di  impastarsi  si  lasciava  spegnere  all'aria, 

{D  L'autore  distingue  i  tremuoti  in  quattro  categorie:  tremuoto  ondulatorio, 
t  muoto  tremulo,  tremuoto  vorticoso  e  tremuoto  di  consenso. 
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cioè  perdere  la  qualità  aumentativa  di  calce  viva,  per  acquistare  quella  di  calcaira 
cruda.  Spesse  volte  si  trascurava  interamente  di  farne  oso,  e  si  legavano  le  pioirc 
ed  i  mattoni  con  creta  stemperata  nell'acqua,  del  qual  genere  era  la  parte  m;i:j- 
giore  delle  case:  eravi  ancora  un  altro  modo  di  fabbricare  le  case  detto  di  Bresi. 
Sono  le  fabbriche  di  questo  genere  di  grossi  mattoni  crudi  composti  di  terra  cio 
tosa  con  paglia  sminuzzata,  che  si  legano  colla  stessa  materia  invece  di  calce,  della 
quale  s'impiega  solo  quanto  basta  per  l'intonaco.  Non  può  negarsi  che  questa  speci*,' 
di  fabbrica  abbia  sull'altra  il  pregio  della  leggerezza,  e  quello  di  avere  le  parti 
una  coesione  uniforme,  ma  questa  non  è  tale  da  soffrire  il  peso  delle  travature, 
e  quindi  non  capace  di  resistere  alla  violenza  dei  tremuoti  una  casa  interamente 
edificata  in  tal  guisa. 

Or,  che  sia  seguita  la  rovina  di  questo  genere  di  fabbriche  col  trerauoto,  non 
credo  che  possa  recare  più  meraviglia,  e  molto  meno  ne  recherà  se  si  rifletta,  the 
per  li  continui  anteriori  tremuoti,  e  specialmente  per  quelli  seguiti  nel  1780,  in 
cui  la  popolazione  fu  costretta  prendere  la  campagna,  le  fabbriche  medesime  i 
trovavano  molto  patite  e  si  era  trascurato  di  dar  loro  un  solido  riparo,  ma  sempli- 
cemente si  era  procurato  con  intonachi  salvar  l'apparenza,  come  questa  fosse  suf- 
ficiente alla  sicurtà.  Del  rimanente  si  è  osservato  che  qualche  edificio  ben  costrutto, 
oppure  di  fresco  fatto,  ha  resistito  maggiormente  e  non  è  stato  soggetto  alla  comune 
mina. 

Dopo  questa  esposizione  di  fatti  segue  nella  relazione  un  capitolo 
col  titolo:  Nuovo  metodo  di  costruire  le  case  in  Calabria,  il  quale 
tanto  sotto  il  punto  di  vista  tecnico,  quanto  sotto  il  punto  di  vista 
storico,  lo  ritengo  di  notevole  importanza  e  lo  trascrivo  : 

Mi  conviene  prima  di  tutto  preporre  la  maniera  che  fu  progettata  alla  Corte-] 
dallo  ingegnere  D.  Francesco  La  Vega  (1)  e  dalla  medesima  approvata  e  prescritta,;! 
per  mostrare  poi  quelle  variazioni  che  le  circostanze  particolari  del  sito  hanno  obbli-" 
gate  dare,  allontanandosi  alquanto  dal  prescritto  metodo  (2). 

Le  case  nella  provincia  di  Calabria  Ulteriore  dovranno  essere  co- 
strutte nella  maniera  seguente  :  avranno  un  atrio  o  tutto  scoverto  o  cir- 
condato da  porticato,  secondo  il  gusto  e  facoltà  dei  possessori,  avranno 
altresì  uno  zoccolo  di  fabbrica  con  fondamento  intero  più  o  meno  profondo 
secondo  la  tenacità  del  suolo.  Questo  zoccolo  potrà  sollevarsi  dal  piano  delle 
strade  fino  all'altezza  di  palmi  5  (3)  (m.  1.32  ),  o  poco  più  ed  allora  prenderà 
la  forma  di  un  basamento  e  servirà  per  dare  alle  abitazioni  il  comodo  delle 
cantine,  che  avranno  il  resto  della  necessaria  altezza  sotto  terra  e  le  rispet- 
tive saettiere  o  lumi  in  detto  basamento.  Tali  cantine  saranno  fatte  a  voltì 
a  pieno  centro  che  incominciano  a  nascere  al  disotto  delle  strade,  acciocché 
trovino  le  stesse  volte  un  invincibile  ostacolo  al  di  loro  urto,  su  questt 
zoccolo  0  basamento  saranno  piantate  le  case,  le  quali  si  costruiranno  coi 

(1)  Il  Governo  spedì  in  Calabria  due  sommi  ingegneri  del  tempo,  Winspear 
e  La  Vega,  e  primordiale  loro  incarico  fu  quello  dì  proporre  le  piante  pili  cor 
venevoli  alle  ville  e  città  che  dovevano  mutar  cielo  e  postura  (Grimald 
op,  cit.,  pag.  61). 

(2)  I  progetti  più  importanti  volle  soggetti  al  suo  vicariato  (Pignatelli);  m 
abolito  il  suo  vicariato,  furono  sottoposti  alla  sovrana  sanzione,  previo  parer' 
del  direttore  generale  Roberti  (Grimaldi,  op.  cit.,  pag.  62). 

(3)  Il  palmo  è  di  m.  0.265.  l 
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itiim  (li  KroHHi  travi  di  caNta^no  o  di   quercia  secondo  la  natura  dei 

I-Ili  vicini. 
[  travi  Hi  Hituoranno  ntsffli  angoli  ed  a  ragionevoli  diNtanse  e  Haranno 

iiiln  iimiiioni  lejj^ati  con  altri  travi  traHvorHali,  che  vengano  hu  qudHti  a 

Ito  lo  travutiire  dei  palijhi  o  dei  totti.  Sarà  tutta  l'oHMatura  di  legname 

iticciiitii  di  ial)l)riuu  in  manieni  olio  non  roMti  la  menoma  parte enpoNta 
vario  improHHiont  doll'aria,  e  perciò  lo  mura  men    groflMe   saranno  di 

mi  2  7t  (in  i)M)  :  la  fabbrica  HariV  di  mattoni  o  di  pietre  piccole,  evi- 
:.r.i  I  '  '"^proHsamento  di  Horvirni  di  (]ualun(iue  pietra  viva  lincia  ohe  non 
I        I    ilihniociar8Ì  dulia  mano,  ho  prima    non    8Ìa  Hpezzata   con    maz/.a  di 

io:  Huranno  logati  con  calco  spenta  all'uno  di  Napoli,  ed  impantata  con 

iiu  di  turrento,  o  terra  anpra  al  tatto,  e  non  cretosa,   ed    intonacata  di 

ii'o  e  fuori  con  tonaca  di  buona  qualità.  Perché  i  travi  ed   i   legnami, 

1,1    si  pongono  in  opera  dentro  la  fabbrica,  non    siano   soggetti  a   marci- 

uiiiiti.  Haranno  bene  stagionati  o  tagliati  suH'opportuni  tempi,  e  dovranno 

to^liorsono  la  scorza  ed  abbrustolirsene  tutta  la  superfìcie,  o  impeciarsi  ed 

avvertire  che  siano  circondati  da   sole  pietre,  e    mattoni,  non  da   calcina. 

Non  si  ammetterà,  che  per  intiero  le  case  siano  costruite  con  inte- 
laiatura cioè  con  armatura  di  legni  legati  tra  loro  in  croce  di  S.  Andrea 
e  riompiti  i  vacui  con  fabbrica  di  calce  o  gesso,  poiché  in  tale  specie  di 
fal)bricho  restando  i  legnami  troppo  esposti  all'aria,  facilmente  possono 
soffrire  delle  alterazioni  in  un  clima  soggetto  a  molte  ed  istantanee  mu- 
tazioni, oltreché  per  effetto  del  gran  caldo  che  ci  domina,  possono  nascervi 
dei  molesti  insetti.  Queste,  solo,  si  ammetteranno  nelle  divisioni  interne, 
usandosi  ogni  cautela,  che  gli  intonachi  restino  ben  legati  e  coprano  con 
esattezza  i  legnami,  come  si  potrà  ammettere  nello  stesso  caso  di  farsi  dello 
intessuto,  o  di  verghe  o  di  canne  battute  con  armatura  di  legno,  e  coperto 
il  tutto  con  gesso  o  calcina:  migliore  sarà  di  formare  le  divisioni  interne 
con  pietre  e  mattoni  ligati  a  getto  dentro  casse  con  gesso,  ove  sia  facile  ad 
aversi,  come  si  pratica  nella  terra  di  Ardore  e  sue  vicinanze, 

Le  fabbriche  di  Brest  usate  in  questa  provincia,  ossiano  di  mattoni 
di  creta  cruda  mescolata  con  minuta  paglia,  potranno  ammettersi  nelle 
icase  ad  un  solo  piano  facendovi  uno  zoccolo  di  buona  fabbrica  e  formando 
le  mura  di  palmi  2  V,  (m.  0.66)  di  grossezza  con  armatura  di  travi  come 
si  è  detto  di  sopra;  si  avrò  in  questo  però  riguardo  a  quanto  dice  Vitruvio 
nel  cap.  3°,  8°  del  libro  2°  che  principalmente  consiste  in  fare,  che  i  mede- 
simi mattoni  siano  seccati  per  lungo  tempo  all'ombra  e  che  sulla  sommità 
delle  mura  sotto  il  tetto  si  faccia  un  suolo  di  fabbrica  di  pezzetti  di  mat- 
toni, per  impedire  che  le  acque  piovane  vi  si  introducano  per  qualche  ac- 
cidente. 

Saranno  detti  edifizi  ad  un  sol  piano,  coperti  da  un  tetto  a  cui  sia  sot- 
toposto il  palco  con  travi  ben  assicurati  su  i  traversi  dei  muri  esterni,  e 
la  loro  altezza  sarà  sino  al  gocciolatoio  di  palmi  28  (m.  7.40).  Le  persone 
facoltose  potranno  costrurre  sopra  il  detto  piano  terreno  anche  un  altro 
piano,  però  che  tutta  l'altezza  non  ecceda  i  palmi  38  (10.07)  potendo  darsi 
alle  case  una  decorazione  varia  non  molto  abbondante  però  di  aggetti,  né 
di  pesi  enormi  di  balconi,  ecc. 

Le  chiese  principali,  come  i  vescovati  e  le  parrocchie,  dovranno  avere 
tui;i  ampiezza  non  maggiore  di  quella  ohe  richiede  la  popolazione  del  paese. 
Queste  tali  chiese  non  potranno  in  tutto  seguire  la  costruzione  accennata, 
per  la  difficoltà  di  formare  stabili  ossature  di  legname  ad  altezze  conside- 
revoli, onde  si  costruiranno  di  buona  fabbrica  di  mattoni  o  pietra  piccola. 
Saranno  le  armature  dei  tetti  posate  su  dei  travi  orizzontalmente  lungo  la 
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sommità  dei  muri  ed  impernati  fortemente  a  questi,  sicché  formi  tutta  la 
armatura  quasi  un  telaro.  I  palchi  delle  chiese,  restando  proscritte  le  volte, 
saranno  formate  con  travi,  che  facciano  l'ufficio  di  catene  per  mezzo  li 
fasce  di  ferro  inchiodate  verso  le  cime,  lasciandovi  una  specie  di  anello 
per  passarvi  una  sbarra  di  ferro,  e  dippiù  saranno  tali  travi  impernati 
ad  altri  nella  maniera  espressa  per  le  armaturedi  tetti,  ma  che  resterai)! 
del  tutto  abbracciati  dalla  fabbrica  »- 

Sin  qui  è  il  metodo  prescritto  dalla  Corte  -  prosegue  la  relazione  Mori  -  e  se 
ne  deve,  come  dissi  di  sopra,  tutto  il  merito  dell'invenzione  all'Ing.  D.  France-fo 
La  Vega,  ed  io  perchè  non  mi  considero  giudice  conveniente  per  decidere  se  po-sa 
0  no  eseguirsi  interamente,  come  si  è  descritto,  l'ho  qui  fedelissimamente  riportato 
aggiungendovi  solo  che  nel  ripartimento  di  Reggio,  e  credo  in  tutta  la  provincia, 
non  si  è  potuto,  per  le  particolari  circostanze,  mettere  interamente  in  esecuzione: 
ed  in  quanto  alla  città  di  Reggio,  siccome  per  la  mancanza  di  tanta  quantità  di 
legname,  è  stato  impossibile  formare  le  ossature  delle  case,  cosi  si  è  considerato 
preferibile  ad  ogni  altro  metodo,  quello,  che  viene  prescritto  al  disopra  per  le 
chiese,  e  sull'altezza  di  palmi  28  (m.  7.40)  assegnati  alle  case,  si  è  stimato  l'or- 
mare al  disotto  le  botteghe  ed  al  disopra  le  abitazioni  e  cosi  produrre  col  palco 
intermedio,  un  sostegno  maggiore  alla  fabbrica,  concatenata  con  catene  di  fernn 
nel  modo  medesimo  che  nel  metodo  generale  viene  additato. 

Qualche  edifjcio  Reale  (governativo)  si  è  fatto  con  ossatura  di  legname, 
questo  é  seguito  per  particolari  ragioni,  che  nel  trattarsi  quei  progetti,  si  diranno  (1), 
le  cantine  però  e  le  zoccolature  descritte,  si  sono  credute  assolutamente  inesegui- 
bili e  di  fatti  non  si  sono  messe  in  esecuzione.  Le  pietre  piccole,  che  dice  il  pro- 
getto generale  preferibili  alle  grandi  si  è  creduto  al  contrario,  essendosi  preferite 
le  grandi  purché  le  medesime  non  siano  rotonde,  ma  spaccate  in  sottili  strati  che 
nel  paese  si  dicono  comunemente  ciappe,  giacché  queste  si  sono  osservate  più  resi- 
stenti, anche  in  secco,  di  qualunque  altra  configurazione  di  pietra,  oltreché  anch( 
fisicamente  si  può  questo  rilevare. 

Con  le  fabbriche  in  questa  guisa  costrutte,  si  crede  impossibile  che  la  citi; 
di  Reggio  possa  soffrir  danno  col  tremuoto  o  almeno,  soffrendone  le  fabbriche, 
vita  degli  abitanti  si  crede  al  sicuro,  che  é  quello  che  più  di  ogni  altra  cosa  def( 
importare  (2). 


Con  i  concetti  'e  le  norme  testé  descritte,  V  ingegnere  mìlitan 
Giambattista  Mori,  oltre  ai  lavori  compiuti  nei  105  paesi  già  accennati' 
provvide  in  Reggio,  da  prima,  alla  costruzione  delle  baracche  per  ri| 
coverò  provvisorio  della  popolazione  e  della  truppa,  nonché  ai  posti 


(1)  Questa  parte  della  relazione  manca  nel  documento  che  si  possiede  dc__ 
biblioteca  della  Società  di  storia  patria.  ^ 

(2)  Nei  primi  tempi  il  Governo  fu  severissimo  nella  esecuzione  dei  progeW 
del  Mori  fino  al  punto  che  molto  case  furono  abbattute  comò  costruite  in  $t 
vieto  doll'ordino,  alcuni  manovali  arrestati  e  trenta  edifizi  costruiti  dalla  duchesé 
di  Bagnara  annientati,  come  rilevasi  dall'opera  citata  del  Grimaldi,  a  pag.  (13.  M' 
in  seguito  si  rallentò  il  vigore  fino  a  che  non  cadde  in  disuso  l'osservanza  dì 
metodi  di  costruzione,  disuso  che  fu  riconosciuto  con  l'abolizione  della  Giuni 
di  riedificazione  avvenuta  con  Real  Rescritto  del  14  maggio  1853.  à 
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(li  Kixi'^li'^  liiii;;<>  il  liltorali*  fMT  un  conioiin  fianilario(l)  o  ixm'.Uì  al 
nHlaiiro  <>  ricoMlru/iono  dcIi'Arcivoscoviulo,  «ii'l  K<!minarlo,  «IHla  |>ar- 
roccliiji  <li  San  I''ìIÌ|i|m)  r  (ìiaroitio,  «Italia  caHa  ili  «Miiicaxioiii)  (l(>ll<>  doii- 
Z('ll«  inil>ili,  (^  cousrivalorlo  «Itili»'  VCi^^iucIN*. 

'  SiM'oiido  il  Hocolair  iiwinositrillo  dal  ({iialr  altitiKO  i  (Inti,  y^U  (Hlifid 
*mililari  hì  trovavano  rappn*s<Milali  in  I rodici  lavohMli  dÌH«n:ni  <•  la  do* 
^8iTÌ7,lonodi  essi  divisa  In  tro  parli:  ahita/.ioni,  luoghi  di  j^uardia  e  forll- 
llca/ioni.  Tulio  (|uoslo  iiwmca,  vi  (>  solo  una  tavola  di  disr^^iii  rani^uranto 
il  liM'iilc  dt'llii  Krari^sMiardia  e  la  noli/ia  cIk'  a|)parl«!nKOUO  alla  [)rima 
'pari»'  il  «iiiarliiMc  <l<«lla  ^fllanli^i:ioll(^  l'ahitazlon»?  del  ^?ovornatoroo  d(dlo 

•  sialo  inavfKioro,  o  l'ospedale  mililare.  Si  apprende  pure  <die  il  (piarliere 
(delia  eapienzji  di  un  halla^flioiie  era  di  antica  costruzione  e  fu  riatUito 
M*d  ain|>lial(>  eoi  metodo  prescritto  dalle  istruzioni  generali  mentovate, 

»<  cliH  ros[)e(lale  prima  iM  ternunoto  del  ITKJera  un  antico  convento 
addossalo  per  due  lati  alla  parr<M'(^liia  di  S.  Sebastiano.  La  relazione 
^descrive  iuline  l'antica  e  la  nuova  situazione  della  città  di  l{ej?(<io,  accen- 
rì.indo  all'ainpiez/a  <lolle  strade,  alle  fontane,  ai  pozzi,  alle  cloache; 
^i  occupa  delle  parrocchie,  delle  conj^reghe,  accenna  alle  costruzioni 
da  ese«;iiirsi  del  mercato,  della  dogana,  alla  trasformazione  del  castello 
in  carcere  e  ma^'azzini  di  deposito,  alla  costruzione  del  cimitero:  infine 
essa  è  ctirredata  di  disegni,  fra  i  quali  la  nuova  pianta  della  città  di 
"Reggio,  la  pianta  della  parrocchia  di  S.  Filippo  e  Giacomo,  la  pianta 
(hì  il  prospetto  con  sezione  della  Casa  di  educazione  delle  donzelle 
nobili,  ecc. 

*  * 

Il  lettore  comprenderà  di  leggieri,  dopo  quanto  si  è  esposto,  il  vivo 
ini  eresse  di  conoscere  quale  sia  stata  la  resistenza  dei  fabbricati  dì  cui 
ho  latto  menzione  ed  in  generale  di  quelli  costruiti  ad  un  sol  piano  dai 
privati,  al  tremuoto  del  128  dicembre  1908. 

Mercè  l'interessamento  dei  generale  de  Chaurand  de  Saint  Eustache 
tav.  Errico,  comandante  della  brigata  di  guarnigione  a  Reggio,  inte- 
I  (ssamento  pel  quale  mi  è  grato  ri|)etergli  anche  qui  una  parola  di  rin- 
„Ma/iamento,  ho  ricevuto  le  informazioni  che  seguono: 

Arcive^ovado.  —  Il  fabbricato  che  fu  solamente  restaurato  dopo 
il  tremuoto  del  1783  ha  resistito  bene  al  terremoto  del  28  dicembre  1908 
'auto  che  il  pianterreno  è  tuttora  abitato.  Nella  parte  antica  si  notano 
oni  varie  nelle  volte  del  porticato  del  cortile,  altre  lesioni  sono 
iuire  nei  muri  divisori  specialmente  del  primo  piano.  Nella  parte  nuova 
3i  notano  le  stesse  lesioni,  ma  assai  più  lievi  ed  in  numero  minore. 

*  11  buon  risultato  nei  riguardi  della  resistenza  al  terremoto  de- 
|ve8i,  oltreché  alla  poca  elevazione  del  fabbricato,  allo  spessore   rile- 

'./ante  dei  muri  ed  al   loro   regolare   concatenamento,   e   alla  buona 

lualità  del  materiale  da  costruzione  impiegato. 

Casa  di  educazione  delle  donzelle  nobili  e  conservatorio  delle  Ver- 
lineile.  —  Il  fE\bbricato  venne  costruito  dopo  il  terremoto  del  1783  e 
•estaurato  nel  1851,  Ha  un'altezza  di  metri  10  circa  verso  via  Vergi- 
lelle,  con  due  piani,  è  di  13  metri  verso  via  Marina  e  da  questo  lato 
'cantinato.  Il  tetto  è  di  tegole,  i  muri  perimetrali  sono  grossi  metri  1.10 
5  le  aperture  sono  ricoperte  di  archi  a  sesto  ribassato.  Neil'  interno 
'atrio  è  a  volta  a  crociera,  il  rimanente  è  a  solaio. 

(.)  C -ntro  le  p  ovenienze  del  Levante,  ov'erasi  sviluppata  la  peste 
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Nel  terremoto  del  28  dicembre  1908  il  fabbricato  in  genere  lia  le- 
sistito,  però  si  osservano  leggiere  lesioni  sul  portone  di  ingresso  fino 
ai  tetti  nell'angolo  sud-est,  qualche  leggiera  lesione  lungo  tutta  la  fac- 
ciata verso  via  Verginelle  e  così  pure  in  quella  verso  via  Marina. 
Tutti  gli  archi  sono  lesionati,  i  muri  di  tramezzo  riempienti  gli  ardii 
sono  staccati,  i  solai  non  si  sono  mossi  e  ciò  perchè  gli  appoggi  dei 
travi  sui  muri  oltrepassano  i  centimetri  30,  le  chiavi  di  ferro  con  bol- 
zoni hanno  resistito.  Delle  46  verginelle  presenti  durante  il  terremoto, 
una  sola  rimase  morta  schiacciata  da  un  tetto,  perchè  dormiva  in  una 
parte  del  fabbricato  aggiunta  in  seguito,  il  cui  tetto  sprofondò  per 
effetto  del  terremoto  che  agì  contro  detta  nuova  costruzione. 

Ospedale  militare.  —    Come  si  è  detto  era,  in  antico,  convento, 
solamente  riattato  dopo  il  terremoto  del  1783,  in  seguito  fu  sopraeltei 
vato  di  un  piano  con  muratura  non  sufficientemente  grossa,  senza  crpl 
feri  di  costruzione  e  senza  incatenamenti  e  con  malta  pessima,  e  chel 
tale  elevazione  insufficiente  a  reggere  il  peso  del  tetto  non  resistette 
ai  movimenti  sismici  del  terremoto  del  28  dicembre  1908  e  crollò  com- 
pletamente portando  seco  la  ruina  di  tutto  l'edifìcio  e  forse  più  pei 
vetustà  che  per  difetto  di  costruzione,  come  si  rileva  dalla  resistenza 
opposta  125  anni  prima  al  terremoto  del  1783. 

Quartiere  della  guarnigione.  —  Ora  prende  il  nome  di  caserma 
Luigi  Arcovito;  risulta  essere  un  fabbricato  molto  antico,  al  quale  fu 
rono  fatti  in  diverse  epoche  restauri  e  costruzioni.  L'antica  parie  dei 
fabbricato,  è  parte  a  solaio  e  parte  a  volta,  il  nuovo  è  con  ferro  s 
doppio  T  e  voltine,  con  muri  di  prospetto  ad  intelaiature  di  legno  riem 
pite  di  muratura  ordinaria  e  grossi  muri  di  rinforzo  con  archi  addossai 
al  fabbricato. 

Per  effetto  di  tale  promiscuità  di  costruzioni,  avvenute  in  temp 
diversi,  non  si  può  determinare  a  quale  metodo  di  costruzione  deb 
bano  imputarsi  i  danni  sofferti  nell'ultimo  terremoto:  si  sa  solo  ch< 
l'edifìzio  non  è  crollato  sebbene  abbia  riportato  parecchie  lesioni  e  pari' 
del  tetto  sia  caduto,  come  pure  la  parte  della  costruzione  di  legnam 
ad  intelajatura  e  mattoni  si  è  sgretolata  alla  sommità  senza  rovinare- 

Abitazione  del  governatore  e  dello  stato  tnaggiore  della  piazza.  - 
Risulta  che  il  muro  di  facciata  era  fatto  per  due  piani  (compreso  quell 
di  terra  con  intelaiatura  di  legname  e  mattoni)  e  che  posteriorment 
si  sopraelevò  l'edificio  di  un  piano  senza  intelaiatura.  Per  effetto  de 
recente  terremoto  il  piano  sopraelevato  è  caduto  completamente,  rov 
nando  il  fabbricato.  La  facciata  invece,  fatta,  come  si  è  detto,  dopo 
terremoto  del  1783,  ad  intelaiatura,  è  illesa,  come  pure  è  illeso  l'arco  di 
portone  d'ingresso.-  J 

Seminario.  —  Costruito  nel  1785,  ha  resistito  abbastanza  bene 
terremoto  nel  1908,  poiché  non  v'è  stato  altro  che  la  caduta  di  trai 
di  copertura,  piccole  lesioni  nei  muri  divisorii  e  la  caduta  di  qualel 
tratto  di  muro  sottile. 

San  Filippo  e  Giacomo.  -  Questa  parrocchia  egualmente  costruì 
dopo  il  terremoto  del  1783  non  ha  opposto  resistenza  al  terremo 
del  1908,  poiché  il  tetto  è  quasi  per  intero  crollato,  è  caduta  la  par 
superiore  di  tre  muri  di  ambito  e  la  facciata  presenta  l'architrave  d 
portone  d'ingresso  molto  sconnesso.  Si  fa  notare  che  la  medesima  sor 
è  toccata  a  tutte  le  altre  chiese,  come  si  verificò  nel  precedente  tr 
muoto  del  1783. 
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La  ina^KÌf»'  parlo  (lolle  iiolizlo  ohe  abbiamo  rifH)rlato,  Htmo  deHuntc 
Il  mio  hIimIìo  (lol  cnpiluno  dui  Genio,  Hi^nor  Pec(;o  F'errlinando,  col 
hiolo:  (^u<n'ant(i  giorni  Hullr  macrrie  della  Calahr in,  in  oui  «gli  parìa 
iinlicdi  paroccliir  oaHc  ad  un  piano  in  via  Anchono/,  lo  (|iiuli  uvrolv 
lino  icmìsMIo  al  Inrofuolo  s(«  non  fossero  Htate  danneggiate  dal  crol- 
l.iiiiiìiito  di  iabbriclio  vicino  più  alte. 

Del  pari  in  via  dolio  iiaraoobo  (I)  le  oano  avrebl>oro  reHÌHtilo  al 
iteiTomoto  dol  P.KKS  HO  il  (i(>MÌ<lorio  di  maggior  reddito  da  parto  dei  pro- 
prietari non  avoHso  cagionala  la  sopraoleva/ione  di  altri  piani  hu  quelle 
tH)8lru/ioni  <li  caratton^  prr  cosi  di^(^  provvisorio. 

Ijarnonta  egli  puro  la  slrulluradoirabitalo  di  Roggio  nolla  maggior 
parte  <li  piolramo  torrentizio,  di  tVarnmenti  a  ciottoli  cemontati  von 
malta  oonuino  a  caloo  o  sabbia,  sposso  possinia  per  causa  dogli  im- 
iprenditori  o  por  inosperionza  del  propriolario.  Uilova  le  fondazioni  fatto 
idi  sovente  oon  nuitorialo  di  scarto  o  su  cattivo  lorrono,  i  piani  ter- 
reni mal  costruiti  con  volte  di  poco  spessore,  o  con  volte  di  materiale 
eavo,  lo  (}uali  non  hanno  fatto  buona  prova;  nota  fra  1  solai  e  la  mu- 
[ratura  la  mancanza,  in  generale,  di  concatenamento  e  gli  appoggi  di 
essi  limitati,  ecc. 

I  Infine  il  capitano  Pecco  riassume  le  osservazioni  fatte  neiresame 
rtei  fabbricati  di  Roggio,  sotto  il  titolo  di  Annotazioni  generali,  di 
notovolo  importanza,  e  basandosi  sopra  di  esse,  formula  proposte 
isulla  costruzione  delle  case  atte  a  resistere  ai  terremoti  con  partico- 
;4ari  di  esecuzione  che  dimostrano  quanto  studio,  con  intendimento 
ijtecnico,  abbia  egli  dedicato  alla  soluzione  dell'importante  problema. 


Nella  ivlazione  del  Mori,  che  ho  sott'occhio,  non  si  trovano  indi- 
jcazioni  più  estese,  delle  raccolte,  su  i  fabbricati  costruiti  e  restaurati 
per  cura  del  Governo.  Odierne  ricerche  speciali  in  Reggio  per  cono- 
cere  quali  potessero  essere  gli  edifici  chiamati  dal  Mori  col  termine 
[enerico  «  Regali  »  ed  ai  quali  fu  applicato  il  metodo  intero  della  Corte, 
non  hanno  approdato  a  risultato.  Non  pertanto  dalle  investigazioni 
fatte  si  può  desumere: 

1°  Che  sebbene  il  campo  di  osservazione  non  sia  molto  ampio, 
'tuttavia  per  la  resistenza  al  terremoto  presentata  dalla  Gasa  di  edu- 
L'azione  delle  donzelle  nobili  e  delle  verginelle,  nonché  dal  Seminario, 
soli  edifìci  che  sappiamo  ricostruiti  quasi  di  pianta  con  metodo  spe- 
ciale, per  il  fatto  che  gli  altri  edifìci  menzionati  furono  nel  1783  solo 
in  parte  riattati,  ed  ebbero  aggiunte  e  sopraelevazioni  male  eseguite, 
por  il  fatto  infine  che  le  stesse  parti  riattate  con  metodo  speciale  hanno 
■per  conto  j)roprio  dimostrato  compattezza,  ci  sembra  lecito  affermare 
che  il  metodo  di  costruzione  impiegato  dagli  ingegneri  militari  in 
Reggio  nei  primi  anni  dopo  il  terremoto  del  1783  meriti  di  essere  preso 
in  considerazione,  per  aver  dimostrata  la  possibilità  di  costruire  edi- 
tici, i  quali  in  occasione  di  tremuoti  diano  campo  a  coloro  che  li  abi- 
tano di  porsi  in  salvo  e  per  aver  dimostrato  di  poter  conseguire  questo 

(1)  Così  denominata  dopo  il  cataclisma  del  1783  perchè  ivi  furono  co- 
struite case  ad  un  sol  piano  terreno  con  armatura  di  legno  e  rÌTestimento  di 
Dcannucciate. 
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scopo  riKKlianle  costruzioni  es(3guite  in  gran  parte  con    materiali   df-l 
luogo,  circostanza  questa  di  somma  importanza  per  la  spesa. 

*^°  Che  col  crescere  degli  anni  non  solo  il  metodo  non  fu  più 
osservato  nella  concatenazione  dei  solai  con  i  muri  paretai!,  ma  quel 
che  è  peggio  fu  trasgredito  nell'altezza  massima  assegnata  agli  edifici 
e  nel  sovracaricare  con  altri  piani  fabbriche  costruite  con  dimensioni 
capaci  di  sostenere  il  peso  di  un  sol  piano  sopra  quello  di  terra; 

3°  Che  tali  abusive  sopraelevazioni  furono,  nella  massima  parte 
dei  casi,  causa  di  ruina  dell'intero  fabbricato  sul  quale  posavano  e  di 
quelli  vicini  sui  quali  si  rovesciarono,  accrescendo  così  la  entità  del 
disastro  ; 

4°  Che  l'ampiezza  delle  strade  deve  essere  in  relazione  dell'al- 
tezza dei  fabbricati  affinchè  il  danno  dell'uno  non  ricada  sull'altro 
fabbricato  vicino  ; 

5"  La  cattiva  qualità  del  materiale  di  costruzione  ; 
6°  La  necessità  di  omogenea  resistenza  nelle  singole  parti  di  una 
costruzione,  onde  la  massima  oculatezza  nell' utilizzare  le  fabbriche  che 
hanno  resistito  ai  sussulti  del  suolo. 

A  questo  punto  mi  assale  un  senso  di  raccapriccio  nel  constatare 
la  continuazione  in  Reggio  di  usi  e  sistemi  riconosciuti  esiziali  per 
la  vita  degli  abitanti  fin  dal  1783  per  un  persistente  malinteso  spirito 
di  economia  sostenuto  da  una  dannosa  influenza  di  fatalismo. 

Se  mal  non  m'appongo,  esprimo  anche  io  il  parere  di  potersi,  in 
gran  parte,  con  materiali  del  luogo,  stabilire  un  metodo  di  costruzione 
capace  di  evitare  un'altra  ecatombe,  ma  sarà  indispensabile  che  leggi 
severe  e  severamente  applicate  ne  assicurino  l'osservanza  perpetua, 
impediscano  che  di  esse  si  disperda  la  memoria,  come  è  avvenuto. 

Per  quante  ricerche  avessi  fatto  presso  l'Archivio  di  Stato  e  l'Ar- 
chivio militare  di  Napoli,  non  mi  è  riuscito  di  ritrovare  finora  il  docu- 
mento ufficiale  col  quale  la  Corte  promulgò  il  metodo  di  costruzione 
innanzi  riportato,  e  se  la  relazione  dell'ingegnere  Mori  non  l'avesse 
trascritto,  con  tutta  probabilità  la  sua  esistenza  sarebbe  rimasta 
ignorata. 

1  mezzi  di  pubblicità  nella  vita  moderna  sono  superiori  agli  an- 
tichi, tuttavia  le  inscrizioni  lapidarie  mantengono  la  memoria  dei  fatti 
e  non  sarebbe  fuor  di  proposilo  porre  all'ingresso  delle  città  da  rico- 
struire, all'ingresso  dei  loro  edifici  pubblici,  tavole  di  marmo  che  ricor- 
dino quanto  dai  cittadini  si  deve  osservare  nella  costruzione  dei  fab- 
bricati e  quali  le  pene  per  i  trasgressori. 

Ma  perchè  una  legge  intesa  in  questo  senso  potesse  avere  un 
solido  fondamento  legale  secondo  il  diritto  moderno,  occorre  alla  solu- 
zione del  problema  tecnico  aggiungere  quella  del  problema  finanziario, 
ed  io  ritengo  che  per  non  essersi  appunto  dopo  i  tremuoti  del  1783 
provveduto  come  si  doveva  al  lato  finanziario  per  le  ricostruzioni  da 
parte  dei  privati,  le  norme  delia  Corte  caddero  ben  presto  in  disuso 
È  bensì  vero  che  per  sovvenire  le  popolazioni  senza  dispendio  del 
l'erario,  si  soppressero  i  monasteri,  conventi  e  luoghi  pii  della  Ca 
labria,  formando  con  le  loro  rendite  una  cassa  detta  Cassa  Sacra 
ma  questa  istituzione  non  diede,  né  poteva  dare  tutti  i  benefici  de- 
siderati. 

Né  si  dimostrarono  sufficienti  le  franchigie  prediali  concesse,  mentre 
le  restrizicmi  della  feudalità,  alle  quali  in  quel  tempo  si  diede  pure 
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o|»rra,  rcH(M'o  alieni  ^li  animi  (ivi  più  potenti  proprietari  ai  profM>HÌti 

(li  coslru/iotx'  «Iella  (lorle  (I). 

Occorre  che  il  |)i-ul>leiiia  liiiaii/iario  Hia  Htiaiiato  o  rJMolto  non  s^iio 
per  (|iianto  concerne  il  minor  cohIo  delle  f'ahbricho  <la  ex>Htruiro  con 
ni<>to(lo  speciale,  ma  eziandio  |>er  quanto  riflette  la  (M>rd ita  di  reddito 
clic  m'ìiiI1ì^'K<'  h1  suolo  editUwitorio,  lin  <]iii  copt^rto  da  cdili/,i  a  più 
piani,  iiiiiilaiKio  la  ricoslru/jone  su  di  esuu  ad  un  hoI  piano  sopra 
(tiK-llo  di  terni. 

Nutro  fiducia  che  sapranno  il  (ìoverno  ed  il  Parlamento,  con  ho- 
|Mi  ii/,a  pari  all'amore  col  (piale  diedero  i  primi  Ho(M()rHÌ,  far of>era (giusta, 
(>l1ica(M\  duratura,  o  clic  al  plchiscito  moi)diaI(>  di  pietà  (;  di  henefl- 
ccir/a  seguirà  hcii  pr«^slo  un  p(U'i()(lo  di  attività  l(;con(la  per  (pi<;lle 
terre  hersaglialc  dal  dolore,  coperte  da  lilla  Ki'«inia^rlia,  afilitle  da  un 
lutto  cho  è  lutto  di  tutta  It^ilia. 

Giuseppe  Mauri-Moki. 


I  \)  L'arcliivinta  Acliillo  Orinialdi,  np.  cit.,  a  pag.  120-122,  cal<x>la  la  rendita 
jiiunliii  iinniiii  dolili  Ciissci  Siicra  (istituita  n(>l  1781  o  soppreBHa  nel  1705)  a  lire 
;1,()U2.VM)  o  por  (lodici  anni  di  «jostiono  fa  aacondore  le  UBclto  in  lire  *.).3I1,5CK), 
jiuontro  il  danno  rooato  (lai  torromoto  alla  proprietà  asceso  a  lire  132.H12,5(K). 
Dico  ^paj;.  ()»'))  cho  il  Clovorno  obbligò  la  Cassa  Sacra  a  concedere  prestiti  per 
a  ricostru/ione  dolio  caso  con  l'intorosse  dol  4  por  cento,  più  il  2  per  cento 
per  rammortamonto  in  28  anni;  ma  quei  prestiti  non  figurano  nel  resoconto  cho 
|>gli  djV  La  Cassa  Sacra  ebbe  sedo  in  Catanzaro,  dal  cui  archivio  il  Grimaldi 
Crasso  gli  elementi  por  la  sua  storia  pubblicata  nel  1863. 


OOMR  RICOSTRUIRE  MESSINA 


II>  DEMANIO  COMUNE 


11  mio  articolo  pul3blicato  nel  fascicolo  dei  1°  marzo  concludeva 
suggerendo  la  costituzione  di  un  Demanio  comune  come  unico  mezzo 
per  provvedere  alla  ricostruzione  di  Messina  che  apparisce  più  diffìcile 
e  intricata  di  quella  degli  altri  paesi  devastati  dal  recente  terremoto. 

Nei  villaggi,  nelle  borgate  e  nelle  piccole  città  la  maggioranza 
dei  fabbricati  valgono  poco,  le  aree  si  hanno  a  buon  mercato,  la  si 
stemazione  delle  strade  e  delle  fogne  è  facile  e  si  può  ricostruire  i 
nuovo  abitato  meglio  e  in  luogo  più  adatto  senza  incomodo  dei  citta 
dini.  Se  alle  vecchie  borgate  si  sostituissero  dei  piccoli  centri  con 
l'edificio  comunale,  le  scuole,  la  chiesa  parrocchiale,  gli  uffici  governa- 
tivi e  qualche  casa  e  le  altre  abitazioni  fossero  rifatte  sparse  in  tutto 
il  territorio  del  comune,  presso  ai  terreni  che  gli  abitanti  coltivano,  e 
gli  opifici  industriali  si  avvicinassero  alle  stazioni,  attorniati  di  piccoli| 
borghi  di  casette  operaie  e  da  un  luogo  all'altro  si  andasse  per  comod 
stradelle,  le  condizioni  igieniche,  morali  e  sociali  di  tutta  la  popola 
zione  se  ne  avvantaggierebbero. 

Coi  prestiti  di  favore,  col  contributo  dello  Stato  al   quale   mol 
degli  antichi  proprietari,  in  grandissima  maggioranza  contadini,  avre 
bero  diritto,  e  con  le  altre  agevolazioni  sancite  nelle  varie  leggi,  il  patri- 
monio fondiario  in  questi  comuni  rurali  sarà  presto  ricostituito. 

In  Inghilterra  e  altrove  è  comune  il  fatto  di  vedere  le  grandi  ca- 
serme, gli  istituti  superiori  d'istruzione,  i  convitti,  ed  altri  edifici  di 
interesse  comune  ad  un'intera  regione,  non  accentrati  nel  capoluogo, 
ma  sparsi  nel  territorio;  questo  ottimo  sistema  però  urta  colla  con- 
suetudine inveterata  delle  nostre  popolazioni  e  difficilmente  potrebbe  f 
essere  imitato  nelle  città  principali.  Vjl 

Reggio,  dove  s'associava  una  vita  più  intensa  commerciale,  colli 
sede  di  tutti  gli  uffici  direttivi,  amministrativi,  politici  e  militari,  dev^ 
evidentemente  risorgere  a  nuova  città.  Ma  nella  sua  rada  non  si  e 
mai  riusciti  a  fare  un  porto  sicuro  e  questo,  portata  a  Villa  San  Gi 
vanni  la  stazione  terminale  del  continente  per  la  Sicilia,  aveva  perdui 
notevolmente  d'importanza.  Tanto  i  moli  di  Reggio,  quanto  quelli 
Villa  San  Giovanni,  con  tanta  spesa  fatti  e  mai  completati,  sconquas- 
sati come  sono  dal  terremoto,  dovrebbero  essere  completamente  rifattll 
Certamente  sarebbe  meglio  scegliere  fra  l'antica  città  di  Reggio  e  VilttI 
San  Giovanni,  il  punto  economicamente  e  tecnicamente  più  conve- 
niente per  la  ricostruzione  del  porto  e  dei  moli  di  approdo  e  lì  rifare 
porto,  stazione,  ediflzi  pubblici  e  ricostituire  il  centro  ufficiale  della 
provincia,  intorno  al  quale  risorgerebbero  in  brevissimo  tempo  gli  ediflzi 
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privali,  ('Oiiiiiicrcìali  o  indiiHtriiili,  a  foriiuirt»  più  iM'Ila  <>  proH|HMa  di 
prima  la  nuova  H<'^'K'<»;  '<*  (linlatizr  <l«^l  nuovo  crnlro  «Ini  din*  v«t4'IiI 
pei  UMv/z/.i  tnodrnii  di  io('oni<»/.ionr  non  cohì  brevi  dir  ncHHun  H|ioHta- 
lurido  <>  incoinodo  ne  (ItM-ivon'hlii;  a^li  uiiticiii  propritduri,  i  quali,  india 
nuova  città,  |N)tr(ddHM-o  dÌH|M)rr('  di  più  npaxio  (nt  ric<mtruirc*  li*  loro 
CUH(>  (>  avvantaKK><>i''^i  di  lullc  le  l'acilila/ioni  ii^ìh  conHcntitt'  dallo  h'(<^i. 

Ma,  s«'  lo  spirilo  di  canipaniU!  pcrinaiH'HM*  tanlo  forle  fra  ^li  an- 
tichi abilaidi,  da  non  accrllarc  la  cotuplcta  fuHioiKr  d«dl(Mlu(MMttadinc, 
siireblu!  senipre  possihilo  la  ricoslru/ioin*  di  Roggio,  anche  nen/^  altri 
B|)ociali  provvtMl intenti  le^ÌHlalivi,  |)oichè  le  Htrade  vi  erano  larghe,  gli 
isolati  non  molto  osIchì  e  le  comproprielii  nei  vari  Btahili  non  molto 
complicale. 

I*cr  Messina,  invece,  la  sede  della  città  è  determinala  dal  porlo 
naturalo  o  dal  valore  grandissimo  delle  opere  pubbliche,  ac<iuedotto 
e  serbatoi,  pavimentazione  stradale,  macello,  stazione  centrale  elet- 
tric4i,  ecc.,  che  non  converrebbe  abbandonare;  (pialche  spostamento  e 
l'estensione  della  cittii  verso  l'alto,  lasciando  al  porto  e  al  commercio 
la  parte  bassa,  è  cosa  possibile  e  consigliabile,  ma  essenzialmente  la 
città  deve  rinascere  nel  luogo  primitivo.  Il  (io verno  sistemerà  il  porto, 
farà  la  stazione,  provvederà  ai  bisogni  del  commercio  e  dell'industria, 
ma  non  potrà  certamente  riedificare  le  case  dei  privati,  né  questi  po- 
trebbero farlo  come  gli  abitanti  dei  centri   minori. 


Prima  della  catastrofe  moltissimi  degli  edifizi  non  appartenevano 
ad  un  solo  proprietario,  ma,  spessissimo,  una  bottega,  un  apparta- 
mento, costituivano,  nello  stesso  stabile,  proprietà  diverse  che  avevano 
in  comune  le  scale  ed  i  cortili.  Rovinata  completamente  la  casa  sa- 
rebl)e  necessario,  perchè  essa  fosse  deostruita,  l'accordo  completo  di 
tutti  i  comproprietari.  Sarà  ciò  possibile? 

In  conseguenza  della  catastrofe,  molti  degli  antichi  possessori  sono 
morti  senza  che  sìa  noto  l'erede;  all'antico  proprietario  spesso  si  sono 
sostituiti  una  folla  di  eredi  che  possono  essere  minorenni  o  inabili- 
tati; in  qualche  caso  manca  l'erede,  al  quale  sarà  subentrato  lo  Stato. 
Malgrado  le  disposizioni  speciali  stabilite,  prima  di  determinare  esat- 
tamente gli  aventi  diritto  al  possesso  di  uno  stabile  o  di  una  parte 
di  esso,  passerà  molto  tempo  e  forse  una  quantità  di  questioni  legali 
dovranno  essere  definite  e  liti  nasceranno  che,  dato  lo  spirito  bisan- 
tino  che  purtroppo  ancora  domina  nelle  nostre  popolazioni  meridio- 
nali, porteranno  alle  calende  greche  l'esatta  attribuzione  delle  varie 
proprietà,  procrastinando  ogni  accordo. 

Se  la  massima  parte  dei  comproprietari  di  uno  stabile  convengono 
per  la  ricostruzione  del  medesimo,  come  faranno  ad  obbligare  gli  altri 
a  contribuire  per  la  parte  che  loro  spetta?  Di  essi  alcuni  potrebbero 
trovarsi  nelle  condizioni  economiche  volute  dalla  legge,  per  ottenere 
;  il  concorso  dello  Stato  nel  pagamento  del  debito  che  sono  autorizzati 
j  a  contrarre  a  condizioni  speciali  di   favore,   mentre   altri,   dovendosi 
■  provvedere  diversamente  del  denaro,  potrebbero  non  trovarlo  e  la  ri- 
costruzione non  avverrebbe. 

Anche  se  tutti  i  comproprietari  di  un  fabbricato  esistessero  e  fos- 

'  sero  in  regolare  possesso  di  quanto  loro  appartiene  e  disponessero  di 

tutto  il  denaro  necessario,  altre  difficoltà  gravi  sorgerebbero.  La  nuova 

distruzione   deve   assolutissimamente   ottemperare  agli  obblighi,  che 
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saranno  imposti  per  impedire  che  si  costruiscano  edifici  non  adatti  a 
resistere  ai  terremoti,  un  fabbricato  che  aveva  molti  piani  dovrà  / 
essere  ridotto  a  pochissima  altezza  e  non  tutta  la  superficie  che  prima 
era  fabbricata  lo  potrà  essere;  in  che  modo  si  dovrà  procedere  alla 
distribuzione  della  nuova  proprietà  fra  gli  antichi  (comproprietari":? 
Quale  sarà  il  diritto  che  spetta  a  chi  possedeva  un  appartamento  in 
un  secondo  od  in  un  terzo  piano  che  non  si  potrà  più  ricostruire  .' 
Le  condizioni  diventano  ancora  più  gravi,  se  alcuno  dei  comproprie- 
tari aveva  dei  debiti  ipotecari  e  se  sul  fabbricato  caduto  esistevano 
canoni.  Però  anche  nel  caso  che  la  proprietà  fosse  libera  d'ogni  peso 
e  tutta  di  un  individuo  disposto  a  ricostruirla  nella  forma  voluta  dai 
nuovi  regolamenti  edilizi  speciali,  la  casa  non  sarebbe  ricostruita, 
perchè,  in  mezzo  a  moltissimi  altri  isolati  completamente  diruti  ed  ab- 
bandonati, non  sarebbe  abitabile  se  non  supponendo  che  i  vari  quar- 
tieri della  città  si  vadano  regolarmente  mano  mano  riordinando  e 
ricostruendo  su  tutta,  o  quasi,  la  superficie.  Aggiungo  che  anche  i 
rarissimi  fabbricati  rimasti  intatti  dopo  la  catastrofe  hanno  perduto 
ogni  valore  come  abitazione,  attorniati  come  sono  da  terrificanti  ro- 
vine, senza  accessi  e  privi  d'ogni  comodo  necessario  alla  vita. 

Il  signor  Mauceri  ha  accennato  nel  suo  recente  articolo  nella  Tri- 
buna al  cumulo  di  difficoltà  che  impedirebbe  la  ricostruzione  di  Mes- 
sina, propugnando  la  convenienza  d'istituire  Casse  speciali  per  i  mutui 
nuovi  e  per  l'espropriazione  e  rivendita  dei  terreni.  Egli  ricorda  la 
Giunta  delle  strade  e  la  Cassa  Sacra  instituite  dopo  il  terremoto  del 
1783;  ma  allora  il  problema  era  più  semplice,  poiché  le  proprietà  va 
levano  meno,  i  grandi  edifizi  erano  in  minoranza  rispetto  alle  piccole 
case,  le  promiscuità  erano  in  minor  numero,  la  parte  alta  della  città 
aveva  subito  pochi  danni  e  l'intera  città  aveva  una  popolazione  molto 
minore  ed  occupava  minor  spazio. 

Adesso  occorrerebbero  capitali  tanto  ingenti  che  sarebbe  difficile 
raggranellarli,  a  meno  di  costituire  monopoli  disastrosi  per  gli  interessi 
futuri  della  città,  che  implicherebbero  da  parte  dello  Stato  la  rinuncia 
a  Messina  che  diverrebbe,  col  porto,  i  magazzini  generali  e  l'industrie, 
un  feudo  abbandonato  alla  discrezione  dell'alta  finanza  internazionale. 
Non  è  questa  la  soluzione  che  può  piacere  ai  messinesi,  né  che  giovi 
agli  interessi  dell'intera  nazione. 


Tristissima  é  la  situazione  degli  antichi  proprietari  urbani  di  Mes 
Sina.  Molti  vene  erano  che  altro  non  possedevano  che  case,  che  ro 
vinando  hanno  ridotto  alla  miseria  gente  la  quale  prima  disponeva 
di  rendita  cospicua;  ma,  col  danno  dei  proprietari,  anche  molti  isti- 
tuti di  credito  sono  rimasti  senza  alcuna  garanzia  per  i  mutui  fon- 
diari e  sull'intero  paese  si  ripercuote  il  disastro  dei  messinesi.  A  tanta 
j altura  bisogna  trovare  rimedio. 

La  ricostruzione  e  il  completamento  dei  lavori  del  porto,  della 
stazione  ferroviaria  e  l'istituzione  del  punto  franco  e  della  zona  in- 
dustriale attireranno  presto  sul  posto  gli  antichi  abitanti  superstiti  e 
altri  nuovi.  Non  pertanto  la  nuova  città  non  avrà  presto  la  popola- 
zione dell'antica,  ma  ne  occuperà  l'intera  superficie,  forse  superandola, 
l  nuovi  fabbricati  dovranno  essere  bassi,  le  strade  molto  più  larglie 
o  fiancheggiate  da  giardini,  le  case   isolate,  cosicché   anche  con  una 
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linpola/ioini  IMI  Inzo  (Icir/irilifit,   Ih  miov.,  lifi.-i   nij^^^lungern   '•'»;•  ^n- 
piM  liciti  il<>|»|)ia. 

Si  (iovrrhlM'  l'air  l.i  v  aliita/ioiid  delle  ìuiIkIk  pioprlefà  in  Ili  <  r/ii 
ftCTerlaiiieiili  liseali,  in  modo  eln'  ncsHuna  (liHciisHione.  iMm.sa  venire,  sul 
nia^Ki'»'**  <>  minor  valoro  di  uno  slabile,  llKsandoN»  |»er  cHcmpio  come  per 
l«>  asUi  Kiudi/.iaric;  nessun  cronlo  si  dovrebbe  tenere  <l(dlo  stalo  del  fal>- 
brieato  in  eonse^iK-'iZH  <1«1  terremoto,  polche  nessun  mu^K^or  valore 
ha  la  casa  poco  danneggiata  rispetto  a  quella  eomplelaniente  dÌHfalb|„ 
ambedue  dovendo  ess«Me  rit'atle  e.on  nuovi  eriU^ri  costrullivi  e  non 
|M>tendo  dan»,  alcun  redililo  st^  non  dopo  che  l'ossero  rese  abitabili. 

Il  valore  delle  sin^fole  proprietà  dovrebbe  essere  rappresentato  da 
una  cìlVa  multipla  di  un  numero  prestabilito,  per  esertipio  50  lire»  e 
a<l  oprili  proprietario  verrebbero  assegnate  tante  azioni,  quant<;  M)no 
le  <|uol(i  di  .")()  lire  ra|)preseiilaiili  il  valore  dc^Hantica  |»roprietà  ap- 
l»re//ata  nel  modo  determinalo  per  lej^^ge.  L'insieme  di  tutte  le  antiche 
proprietà  privale  costituirebbe  il  Demanio  comune  messinese  rappre* 
sentalo  da  un  certo  numero  di  azioni  distribuite  fra  gli  antichi  prò- 
prietaii.  Se  le  propiielà  erano  gravate  da  canoni  oda  debiti,  la  legge 
dovrebbe  stabilire  la  risoluzione  del  debito  e  la  conseguente  cancella- 
/■■ioiie  (leiri|)oteca,  mediante  l'attribuzione  al  domine  diretto  o  al  cre- 
litore  di  un  certo  numero  di  azioni  corrispondenti  al  valore  del  loro 
udito  capitale.  Le  azioni  potrebbero  essere  al  portatore  o  nomina- 
'  ive,  e.  nel  caso  che  il  proprietario  non  fosse  accertato,  esse  dovreb- 
l>er()  essere  depositate  fino  a  |>r()va  del  diritto  di  possesso  ;  nel  caso 
|li  minori  o  interdetli  verrebbero  regolarmente  vincolale;  nel  caso  di 
•roprielà  in  comune,  sorgendo  contestazioni  sulla  divisione  delle  azioni, 
ss(>  sarebbero  depositate  fino  alla  regolare  determinazione  delle  quote 
spettanti  a  ciascun  comproprietario. 

Per  il  solo  tatto  dell'attribuzione  dei  vari  valori  delle  proprietà  e 
Iella  sostituzione  alle  medesime  dì  azioni  del  nuovo  Demanio  comune, 
ulte  le  contestazioni  che  potevano  aver  luogo  sulla  proprietà  fondiaria 
iparirebbero,  tutte  le  ipoteche  sarebbero  cancellate  e  qualunque  litigio 
vverrebbe  sulla  distribuzione  di  una  certa  quantità  di  azioni. 

Il  Demanio  comune  non  dovrebbe  incorporare  soltanto  tutte  le 
ree  degli  antichi  fabbricali  nell'interno  della  città,  ma  anche  tutti 
uei  terreni  esterni  che  si  suppone  possano,  in  un  avvenire  anche  non 
mmediato,  essere  destinati  alla  fabbricazione;  l'acquisto  di  queste 
roprietà  rustiche  da  parte  del  Demanio  comune  dovrebbe  anche  avve- 
ire  con  un  criterio  fìsso  stabilito  per  lejrge,  che  potrebbe  però  essere 
iverso  da  quello  stabilito  per  gli  edifizi.  Questo  diminuirebbe  il  prezzo 
ledio  di  costo  delle  aree  da  rivendersi. 

Potrebbero  eccettuarsi  dall'inclusione  obbligatoria  nel  Demanio 
omune  quelle  case  rimaste  assolutamente  intatte  e  che  non  richie- 
essero  né  soppressioni  di  piani  né  lavori  di  riattamento  e  fra  i  ter- 
dni  esterni,  le  zone  adibite  a  ville  o  parchi  che  potrebbero  rimanere 
1  libera  proprietà  degli   antichi   possessori.    Ugualmente  non  si  do- 
rrebbero accumunare  nel  Demani/)  comune  gli  antichi  fabbricati  appar- 
«nenti  allo   Stato,   alla   provincia,  al  municipio   o  ad  enti   morali,  i 
|uali  potrebbero  provvedere  alla  ricostruzione  dei  loro  stabili  nel  posto 
i,|atico  contemporaneamente  alla  ricostruzione  della  città  privata.  Però 
5  il  fabbricato  non  è  che  in  parte  proprietà  di  questi  enti,  converrà 
lora  che  la  proprietà  che  loro  spetta   venga  sostituita,  valutandola 
>me  quella  dei  privati,  da  azioni  del  Demanio  comune. 
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Tutte  le  azioni  dovrebbero  essere  liberamente  negoziabili,  come 
quelle  di  una  società  anonima  industriale.  Esse  avrebbero  presto  sul 
mercato  il  valore  che  dipenderà  dai  dividendi  che  potranno  distri- 
buirsi anno  per  anno. 


La  costituzione  di  questo  Demanio  comune  semplifica  enormemente 
la  questione  gravissima  dello  sgombro  delle  macerie.  Difatti  attualmente 
il  problema  tecnico  è  complicato  dalla  difficoltà  di  assegnare  a  chi 
spettino,  e  per  quel  tanto  che  gli  spettano,  i  materiali  utilizzabili  che 
si  rinvengono  nelle  macerie.  Mentre  è  possibile  di  determinare  di  chi 
sono  gli  oggetti  di  valore  che  si  trovano,  il  distribuire  con  giustizia 
o  attribuire  ai  vari  aventi  diritto  i  materiali  utili,  è  cosa  assoluta- 
mente impossibile,  sia  per  l'eff'ettivo  miscuglio  disordinato  nel  quale 
questi  materiali  ferro,  legno,  pietre,  marmi,  infissi,  ecc.,  sono  caduti, 
sia  pure  perchè  bisognerebbe  conoscere  CvSattamente  dove  erano,  per 
vedere  se  il  valore  di  parte  di  essi  deve  essere  attribuito  a  un  solo 
od  a  vari  individui.  All'atto  pratico  nessun  perito  riuscirebbe  a  ca- 
varci le  mani.  Una  volta  che  agli  antichi  proprietari  subentra  un 
unico  proprietario,  il  quale  avendo  compensalo  il  vecchio  con  dei  ti- 
toli che  rappresentano  il  valore  della  intera  sua  proprietà  distrutta  o 
diminuita,  senza  tener  conto  della  diminuzione  di  valore  o  della  to- 
tale distruzione,  tutti  questi  materiali  indistintamente  appartengono 
ad  un  ente  unico,  il  quale  potrà  utilizzarli  o  ricavarne  un  utile  venji 
dendoli  ed  egli  ricaverebbe  dalle  vendite  molto  piìi  dei  privati. 

Per  l'attribuzione  dei  valori  non  credo  che  si  possa  procedere  di-^ 
versamente  da  quello  che  si  è  fatto  finora,  ossia  lasciare  che  ciascun 
proprietario  ricerchi  i  propri,  ma  questo  lavoro  dovrebbe  essere  faci- 
litato e  affrettato  il  più  possibile  e  a  ciò  gioverebbe   anche  la  costi- 
tuzione del  Demanio  comune,  perchè  esso  potrebbe  dare  dei  termin- 
perentori  agli  antichi   proprietari  per  il  ricupero  di  quanto  essi  (   - 
dono  spettare  loro  e  potrebbe  controllare  il  lavoro  con  suoi  delegati 
diminuendo   se   non  eliminando   la  necessità  di  disporre  di  un  grai 
numero  di  guardie  per  la  sorveglianza  degli  scavi.  11  Demanio  comuni 
potrebbe  pure  regolare  questi  scavi  in  modo  che  essi  si  facciano  pe 
zone  o  vie  della  città  e,  con  un  lavoro  ordinato,  meglio  di  come  noi 
lo  sia  stato  fatto  sino  adesso  si  accelererebbe  lo  sgombro  generale 
Al  Demanio  comune  costituito  per  legge  potrebbe  per  legge  incombei 
l'obbligo  di  seppellire  convenientemente  tutti  i  cadaveri  ed  il  diritt 
di  esigere  dai  proprietari,  pena  la  decadenza  da  ogni  diritto  sui  vaici 
che  si  ritrovassero,  che  le  ricerche  siano  fatte  dentro  un  termine  st£ 
bilito  dalla  data  di   una   regolare   intimazione.    Questo  Demanio  d( 
vrebbe  anche  avere  l'obbligo  di  fare  queste  ricerche,  salvo  a  rivaler 
delle  spese,  per  conto  dei  minori  e  degli  interdetti  ;  egli  dovrebbe  pui 
naturalmente  dare  dentro  un  certo  tempo  sgombrate  le  strade  al  c< 
mune. 

Rese  così  meno  complicate  le  quistioni  giuridiche  coinvolte  n 
problema,  lo  sgombro  riuscirebbe  più  facile  e  più  spedito  e  lo  Sta 
che  non  ha  avuto  il  coraggio  finora  di  affrontarlo  per  pauia  del 
responsabilità  alle  quali  andava  incontro,  sarebbe  liberato  dall'incu] 
che  l'ha  reso  finora  assolutamente  inattivo.  Lo  Stato  avrebbe  potu 
con  un  atto  d'imperio  fare  da  sé  fin  dal  primo  momento;  ma  tali  a 
richiedono  energia  che  non  esiste  nella  nostra  compagine  burocratif 
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rubila  i\\uìU'i  ciaHciin  irnliviihio  cerca  KollriiiHi  iilh*  renponwibililà  |n*r8<>- 
nuli,  IriiuttMandoHi  dicìlio  l'eHalla  applic-azioiu*  «runa  Hcrie  roinplirjilii 
(li  lorinulc  roKoliwiHMìtari  chu  nulla  ^anintimu)no.  Di  fiiii  al  (ioverno 
H(Hi  |M)clii,  HO  ve  ii(^  Hono,  kIì  in<livl(liii  clic,  (mm*  il  lom  prcnliKio  fier- 
HOiiJilc,  ,il)l>i.-iiio  (ale  ascciHlcnlc  sulla  |»o|M>la/.i()iie  ila  |H)lere  aHHiiniere 
iiicoHiraslalo  <>  iinlÌHCUsm>  il  Hupreino  ciJinando  di  hìiiiìIì  «ravi  incom- 
benze. 

•  • 

Il  Demanio  evintine  fa<^ililerel)l>e  pure  moltÌH8Ìmo  altri  compiti  <lulIo 
Sialo.  1^]  cerio  che  la  parie  has.sa  della  città  vicino  alla  marina,  per 
una  zona  più  o  meno  larga,  non  |)olrà  esHere  più  utili/./ala  {x^r  la 
fabbricazione,  raa  dovrà  essere  abbandonata  al  porto.  I^ì  |)ure  («rto 
che  ricostruendosi  gli  edifici  pubblici  converrebbe  accentrarli  in  una 
unica  parlo  della  città  e  die  gli  enti  morali  avranno  bisogno  di  un 
maggiore  spazio  p(^r  ricostruire  i  loro  edifici.  Ora,  se  lo  Stato  e  questi 
enti  devono  per  far  ciò  espropriare  le  proprietà,  andranno  incontro  a 
tutte  le  noie  e  compliciizioni  che  derivano  dalla  confusa  distribuzione 
delle  proprietà  stesse.  Una  volta  costituito  il  nuovo  ente  collettivo, 
dal  medesimo  si  potrebbero  avere,  o  acquistandoli  o  prendendoli  in 
enfiteusi,  tutti  i  terreni  che  occorrono  e  là  dove  meglio  conviene  averli 
a  prezzi  che  sarebbe  lacii  cosa  convenire.  Dovrebbe  essere  in  molli 
casi  possibile  permutare  aree  -demaniali  che  più  non  servissero  con 
aree  del  Demanio  comune. 

* 

*  * 

Un  altro  grande  vantaggio  risulterebbe  dalla  costituzione  di  questo 
Demanio  comune.  L'esperienza  ha  dimostrato  che,  malgrado  i  regola- 
menti severi,  dopo  breve  tempo  di  quiete,  nei  terreni  sottoposti  ai 
pericoli  di  terremoto,  si  tollerano  costruzioni  non  perfettamente  sicure 
e  passando  gli  anni,  dimenticati  i  gravi  danni  patiti,  si  ricomincia  a 
fabbricare  pericolosamente.  Si  esigerà  certamente  adesso  un  più  rigo- 
roso esame  dei  progetti  e  delle  costruzioni  e  si  stabiliranno  delle  san- 
zioni più  forti  contro  i  trasgressori,  ma  l'acquiescenza  e  la  poca  resi- 
stenza degli  utficiali  incaricati  della  esecuzione  della  legge,  che  da 
noi  non  sanno  opporsi  alle  superiori  influenze,  specialmente  se  mo- 
tivate da  ragioni  politiche,  finiranno  col  consentire  quello  che  sotto 
l'immediato  ricordo  del  disastro  ora  non  si  farebbe.  11  Demanio  co- 
mune, vendendo  le  aree  per  le  nuove  costruzioni,  stabilirebbe  l'osser- 
vanza di  certi  principi  che  dovrebbero  essere  più  rigorosi  in  una  grande 
città  che  nelle  piccole  borgate,  e  l'osservanza  di  essi  sarebbe  garan- 
tita da  una  servitù  perpetua  sulle  aree. 

* 
«  « 

Questo  Demanio  comune  non  dovrebbe  affatto  occuparsi  di  costru- 
zioni: egli  avrebbe  assorbito  e  sarebbe  l'unico  possessore  di  terreni 
fabbricabili  per  la  nuova  città,  dovrebbe  soltanto  occuparsi  di  sgom- 
brare tutte  le  macerie  e  riconsegnare  al  municipio  le  vecchie  aree 
stradali  e  dar  le  nuove  occorrenti  per  l'estendersi  della  città.  Egli  o 
venderebbe  le  aree  per  investire  il  ricavato  in  titoli  fruttiferi  oppure 
darebbe  le  aree  in  enfiteusi.  Sarebbe  forse  meglio  addirittura  che  il 
Demanio  comune  non  alienasse  e  che  i  terreni  per  le  fabbricazioni 
venissero  concessi  contro  un  corrispettivo  canone  annuo  per  un  pe- 


KKJ  COME   RICOSTHUFUK    MKSSIN'A 

riodo  determinalo,  dopo  il  quale  tutto  ritornasse,  ierrenifab  e  bricati, 
in  libera  proprietà  del  Demanio,  comune.  È  con  questo  sistema  che  la 
città  di  Londra  ò  stata  fabbricata:  quasi  la  totalità  dei  terreni  sui 
quali  essa  si  allarga,  appartengono  o  al  Vescovato  di  Londra  o  al  Duca 
(li  Westminster  o  al  Duca  di  Portland  o  ad  altri  grandi  proprietari, 
i  quali  adesso  rientrano  in  possesso  di  tutti  gli  stabili  e  rinnovando 
i  contratti  (leases)  fanno  rinnovare  le  costruzioni  in  conformità  dei 
nuovi  bisogni  della  vita  sociale.  11  sistema  fa  si  che  viene  imposto 
un  naturale  freno  alle  stravaganti  decorazioni,  inutili  nelle  case  di 
abitazione,  che  costituiscono  uri  capitale  morto  infruttifero  che  non 
è  male  non  trovi,  specialmente  in  località  soggette  a  terremoti,  in- 
coraggiamenti speciali.  Questa  ostentazione  di  lusso  esterno  nelle 
abitazioni,  questo  spagnolismo  edilizio,  che  si  risolve,  nel  massimo 
numero  dei  casi,  nell'appiccicatura  di  stucchi  sovrabbondanti  e  in 
una  eleganza  posticcia  spesso  di  pessimo  gusto,  non  è  né  utile  né 
uìorale. 

* 
*  * 

Affinchè  il  nuovo  organismo  abbia  vitalità  e  corrisponda  allo  scopo 
non  solo  di  rendere  possibile  la  ricostruzione  di  Messina,  ma  di  evi- 
tare le  perdite  degli  istituti  fondiari  e  di  ricostituire  il  patrimonio 
urbano  dei  messinesi,  occorre  che  i  titoli  o  le  azioni  che  si  sostitui- 
scono a  ciascuna  proprietà  abbiano  un  valore  sul  mercato  e  questo 
dipende  essenzialmente  dagli  interessi  o  dividendi  che  potrebbero  es- 
sere distribuiti  ai  possess  ri  in  proporzione  delle  azióni.  Supponendo 
il  caso  che  si  sia  stabilito  che  il  Demanio  comune  non  può  alienar» 
ma  soltanto  dare  in  enfiteusi  per  un  periodo  di  50  anni,  alla  fine  del 
cinquantesimo  anno  si  potrebbe  ritenere  che  il  patrimonio  è  ricosti- 
tuito nella  sua  integrità  primitiva.  Durante  questo  periodo  sarebbe 
distribuito  ai  possessori  delle  azioni,  anno  per  anno,  l'ammontare 
dei  canoni  che  il  Demanio  comune  percepirebbe  da  coloro  che  hanno 
preso  i  vari  appezzamenti  di  terreno.  Ciò  però  non  basterebbe.  È  da 
riflettere  che  una  grandissima  quantità  dei  proprietari  di  Messina  è 
nelle  condizioni  volute  dalla  legge  già  sancita,  per  avere  il  diritto  di 
chiedere  allo  Stato  il  contributo  della  metà  nel  j^agamento  degli  inte- 
ressi e  ammortamento  del  debito  che  dovrebbero  contrarre  per  la  rico- 
struzione dei  loro  stabili.  Naturalmente,  soppressi  i  proprietari  e  so- 
stituiti col  Demanio  comune,  stando  alla  lettera  della  legge,  questo 
non  subentrerebbe  nel  diritto  degli  antichi  proprietari  in  ciò  e  tanto 
meno  vi  subentrerebbero  coloro  che  intraprendessero  la  fabbricazione 
nei  terreni  avuti  in  enfiteusi.  Il  Tesoro  così  avrebbe  risparmiato  una 
notevole  somma  annuale.  Questo  non  sarebbe  equo.  Si  dovrebbe  in- 
vece calcolare  l'eventuale  onere  del  Tesoro  e  stabilire  a  benefizio  del 
Demanio  comune  per  un  periodo  di  50  anni  un  contributo  fisso  ;  con 
questo  si  potrebbe  fin  dal  primo  anno  assicurare  alle  azioni  un  inte- 
resse minimo  che  le  renderebbe  immediatamente  commerciabili,  se  non 
alla  pari,  ad  un  prezzo  che  potrebbe  essere  sufficiente  per  coloro  che 
non  vogliono  attendere  il  maggior  valore,  conseguenza  dell'avvicinarsi 
della  fine  dell'enfiteusi  e  dei  maggiori  dividendi  dovuti  al  graduale 
crescere  delle  fabbricazioni.  Il  Tesoro  ci  guadagnerebbe  determinando 
esattamente  il  suo  onere  annuo,  cosa  essenziale  in  una  buona  ammi- 
nistrazione, mentre,  rimanendo  le  cose  come  stanno,  la  spesa  che  lo 
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Sialo  (l(»vn'l»lM«  HoMlnw^n*  (liiM«riil«'n'l»|M«  idlcratiicntc  dal  numero  «li-i 
l»ni|»rirtjMÌ  elio  vorranno  e  pol.iariiio  prodlliirc  «l<*II«'  farilifnzioni  >ta- 
iiiiitt^  dalla  U'nm'. 

Di  |»iii  al  Donianio  roniiinr  k|h  tlniddic  un  <'on)|H'nhu  |»«  i  lo  H^ombro 
litdla  rillà,  ora  a  (lirico  ovid(Mil(Mn('td(>  della  nazione  it  a  mio  favon*  kì 
ilovn'lthcro  sanc'irr  norme  s|MM'iali,  che  riducoKMero  Io  taHW  llw,ali  jmt 
l'ariiilan'  le  IrauHa/ioni  conlraltuali. 

« 
«  • 

L'amministrazione  del  Demanio  eomune  dovrebbe  essere  afTìdaln 
a  un  (lonsii^diola  cui  nomina  non  potrebbe  essen;  interamente  lardata 
ni  «apriccio  delle  elezioni  (Wii^Vì  azionisti:  sarebbe  più  razionale  che 
avesse  un  carattere  di  inagKi^x't-  stai>ilità,  tacendolo  in  maggioranza 
composto  dei  delej?ati  del  Tesoro,  degli  Istituti  di  credito  fonrliario, 
della  provincia,  del  municipio,  colla  gerenza  tecnica  di  persona  com- 
petente in  (juistioni  edilizie  e  altamente  disinteressata. 
'  11  Demanio  comune,  funzionando  esclusivamente  come  una  So- 
'cielà  che  possiede  terreni  ma  non  costruisce,  permetterebbe  il  più 
ampio  svolgimento  d'azione  a  tutte  quelle  iniziative  sorte  o  che  sor- 
geranno per  la  costruzione  di  edìtizi  a  Messina  e  potrebbe  facilitarvi 
in  certe  zone  la  costruzione  di  case  economiche  e  in  altre  farvi  ac- 
jcentraie  la  vita  delle  classi  più  abbienti.  In  contraccambio  tutte  queste 
(iniziative,  sorte  con  nobilissimi  intenti,  ma  anche  per  guadagnare, 
Isnrebbero  notevolmente  agevolate  nel  loro  compito,  perchè,  per  pro- 
jcurarsi  terreni  per  la  fabbricazione,  tratterebbero  con  un  unico  con- 
traente e  non  con  la  moltitudine  tanto  ingarbugliata  degli  attuali  pro- 
prietari; e  di  più,  fissato  il  principio  che  i  terreni  sarebbero  soltanto 
dati  in  enfiteusi,  il  capitale  di  queste  Società  sarebbe  interamente  di- 
-^ponibile  per  le  costruzioni  e  la  speculazione  resa  più  semplice  e  si- 
cura. Senza  entrare  in  maggiori  dettagli,  lo  studio  dei  quali  andrebbe 
fatto  con  la  preparazione  della  legge,  credo  che  quanto  ho  detto  basti 
a  dimostrare  evidentemente  come  l' istituzione  del  Demanio  comune 
isolverebbe  il  punto  più  grave  del  problema  della  rinascita  di  Messina, 
'.he  era  apparso  finora  insolubile. 

11  Governo   l'ha   considerato   tutto  in  blocco  nel  suo  complicato 

j.'omplesso,  si  è  spaventato   dell'immane   sua  gravità,  e  nessuno   dei 

provvedimenti  da  esso  finora   adottati  accenna  a  un  indirizzo  qual- 

3=5iasi   che   possa   condurre   alla   sua   completa   soluzione,   e  nessuna 

ìhiara  direttiva  fu  seguita   nello   svolgimento  dei  lavori  fatti  finora, 

iiadeguatamente  allo  scopo  e  disordinatamente,    più   per  aver  l'aria 

li  fare  che  per  fare  sul  serio. 

Davanti  ad  una  matassa  tanto  arruffata,  nella  quale  sono  aggomito- 
lati molti  fili,  che  s'ingarbugliano  insieme,  bisogna  trovare  prima  di 
ogni  altro  il  modo  di  svolgerne  separatamente  e  contemporaneamente 
;  capi.  11  memoriale   presentato   dalla  Delegazione   dei  commercianti 
iiessinesi  fa  questa  scissione  in  modo  semplice  e  chiaro. 
I       Si  sistemi  la  stazione  ferroviaria  :  questo  va  fatto  subito  indipen- 
ìlentemente  da  ogni   altro   problema   direttamente   dall' Amministra - 
:ione  ferroviaria.  Si  accomodi  e  perfezioni  il  porto  :  a  questo  lo  Stato 
»uò  provvedere  senza    ulteriore   attesa  benissimo,  separatamente  da 
[ualunque  altro  lavoro.  Si  provveda  alla  zona  industriale  :  questo  si 
a  facilmente,  affidandola  a  un  ente    speciale  o  alla  Camera  di  com- 
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mercio  ;  lo  stesso   dicasi    per  il  bacino,   per  il  punto   franco  e  alti  i  : 
ricostruisca  direttamente  lo  Stato   gli   stabilimenti  militari  e  gli  edi 
tizi  pubblici  in  modo  definitivo  ;  il  municipio  a  gli  enti  morali  ne  se 
guiranno  l'esempio. 

Nella  soluzione  di  questi  problemi,  contemporanea  ma  indipen- 
dente, sta  la  sorgente  della  vita  di  Messina:  la  città  rinascerà  tàcil- 
mente  e  presto  con  la  creazione  -  che  non  implica  nessuna  ricerca  di 
ingenti  capitali,  né  sacrifizi  gravi  della  nazione  -  di  questo  nuovo  ente, 
il  Demanio  comune.  Esso  provvederà  alla  ricostruzione  delle  case, 
lasciando  alle  Società  edificatrici  e  ai  privati  ampio  campo  di  azione. 

Così,  per  virtù  propria,  dai  virgulti  sepolti,  la  linfa  vivitlcata 
dall'inconcussa  fede  dei  messinesi,  germoglierà  in  nuova  selva  rigo- 
gliosa. Messina  risorgerà. 

M,  E.  Cannizzaro. 
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RASSEGNA  DRAMMATICA 


LA  «FEDRA»  DI  G.  D'ANNUNZIO. 

Se  un  huon  Huccesso  o  una  mwlicK'.re  riuscita  non  Hignific^ino  j^ran 
I  per  il  valore   inlrinseco  deil'opeia  d'arte,  hanno  certo  eflic^cia 

•volissinia  suU'iiulirizzo  artistico  dell'autore.  Dalla  riprovazione 
insta  l'autore  può  esser  condotto  a  dubitare  di  sé  e  della  sua  fa- 
ina, (MìMie  dall'applauso  immeritato  può  essere  spinto  ad  aberrrazioni 
e  falsilicazioiii,  (juantunque  un'indistinta  voce  interna  talora  lo  av- 
verta d«*ir inanità  della  lode. 

Ma  io  sono  sicuro  che  le  fredde  accoglienze  ottenute  dalla  Fedra 
al  Lirico  di  Milano  non  hanno  turbato  ne  turberanno  Gabriele  d'An- 
nunzio. Non  dubiterà  egli  di  sé,  n^n  della  i^edra  «  indimenticabile  », 
come  le  strepitose  acclamazioni  della  Nave  all'Argentina  forse  non 
gli  suggerirono  che  argute  riflessioni  -  c'è  da  crederlo  dacché  in  un 
colKuiuio  con  Renato  Simoni,  pubblicato  dal  Corriere  della  Sera,  egli 
ha  scoperto  nel  suo  spirito  alacre  una  vena  di  comicità  bonariamente 
goldoniana  che  nessuno  sospettava. 

La  sorte  diversa  delle  sue  tre  ultime  opere  teatrali  farebbe  davvero 
prosumere,  a  chi  guardi  serenamente,  una  strana  incoerenza  del  ])ub- 
hlico,  non  discoprendosi  a  un  esame  coscienzioso  né  la  ragione  del 
fastidio  dimostrato  al  Più  che  Vamore  in  confronto  dell'entusiasmo 
prorotto  poi  alla  prima  della  Nave,  né  il  motivo  delle  riluttanze  op- 
poste agli  ardori  lussuriosi  della  figlia  di  Pasifae,  quando  l'adesione 
più  ammiratrice  furoreggiò,  prima  nella  sala  dell'Argentina,  poi  nelle 
maggiori  platee  d'Italia,  per  le  sapienti  lascivie  della  grecastra  amata 
dai  due  figli  di  Ema.  Il  dramma  che  é  contrasto  di  anime  e  non  urto 
di  membra  o  gara  d'immagini,  che  é  progressione  e  trasformazione 
intima  e  graduale  di  sentimenti  e  non  serie  di  scene  formanti  quadri 
plastici  vivamente  colorati,  non  é  meno  assente  foise  dalla  Nave  che 
dalla  Fedra,  dalla  Fedra  che  dal  Pih  che  Vamore.  Per  contrario  tutto 
ciò  che  Gabriele  d'Annunzio  ha  sostituito  nella  sua  poetica  teatrale 
al  dramma:  episodi  pittorici  e  pittoreschi,  particolari  sollecitanti  l'im- 
maginazione e  i  sensi,  racconti  amplificatori  e  descrizioni  concitate  o 
squisite,  maniloquenze,  enfasi  e  lirismi,  -  tutto  si  ritrova  nella  i^edra, 
ugualmente  che  nella  Nave,  come  tutto  era  già  nel  Più  che  Vamore. 

Come  spiegare  dunque  la  scarsa  ripercussione  degli  effetti  scenici 
(li  questa  Fedra  sugli  spettatori  f  Non  ho  assistito  a  nessuna  delle 
prime  rappresentazioni  milanesi:  non  posso  arrischiare  ipotesi  aprio- 
ristiche. Ma  Fedra  come  tutto  il  teatro  di  Gabriele  d'Annunzio  ha 
prima  di  ogni  altra  cosa  caratteri  d'elaborazione  letteraria,  rassomi- 
glia per  questo  lato  alle  tragedie  dell'autore  latino  di  un'altra  Fedra. 
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Al  tempo  di  Seneca  le  scene  drammatiche  dell'Impero  erano  in-J 
vase  dalla  pantomima,  l'antenata  cla.sHica  dell'odierna  cinematografiai 
d'invenzione  a  cui  Gabriele  d'Annunzio  ha  consentito  la  sua  feconda  colla-i 
borazione  immaginativa  di  favole  da  tradurre  nelle  mute  e  gesticolanti] 
proiezioni  sul  candore  di  uno  schermo  o  di  una  parete.  Seneca  quindi 
non  faceva  rappresentare  le  sue  tragedie,  le  leggeva  o  le  faceva  h'g- 
gere  in  quelle  sale  da  conferenze  che  verso  la  fine  della  Repubblica 
forse,  certamente  col  principio  dell'Impero,  imperversarono  a  Roma  e 
nelle  province  più   colte.   Ma  se  il  d'Annunzio  apparecchia  invece  i 
suoi  drammi  per  la  rappresentazione,  l'importanza  data  dall'autore 
ciascun  pezzo  letterario  è  sottolineata  da  un  rerum  insignium  indei^ 
che  segnala  i  luoghi  già  belli  e  tagliati  per  le  prossime  crestomazie 
La  morte  di  Capaneo,   L'olocausto  di  Evadne,  La  Cetra  di  Dedalo] 
L'enigma  di  Fedra,  ecc.  ecc. 

È  dunque  possibile  parlare  della  Fedra  dopo  la  semplice  lettura^ 
nulla  di  più  senechiano. 


E  perchè  no  d'altra  parte?  Molto  deve  il  teatro  a  Seneca,  fosse 
egli  il  moralista  precettore  e  ministro  di  Nerone,  fosse  invece  l'omo- 
nimo tragico  asserito  da  Sidonio  Apollinare.  La  struttura  della  tragedia 
moderna  è  su  per  giù  quella  del  teatro  letterario  di  Seneca,  non  quella 
rappresentativa  dei  Greci,  dove  l'elemento  musicale,  anche  in  Euripide, 
è  sempre  organico  e  intimamente  connesso  con  l'azione.  E  molto  de- 
vono particolarmente  gli  autori  innumerevoli  d'innumerevoli  Fedre  a 
Seneca  per  aver  salvato  la  scena  della  d.ichiarazione  d'amore  della 
matrigna  al  figliastro,  una  delle  più  audaci  del  teatro  di  tutti  i  tempi 
che  Euripide  non  volle  conservare  neìVIppolito  superstite,  probabile  g 
rifacimento  del  primo  Ippolito  velato.  Tutto  il  teatro  classicistico  fran-  M 
cese  e  italiano  si  risente  dell'influenza  di  questo  scrittore  latino  ve- 
nuto  a  Roma  dal  paese  che  doveva  esser  più  tardi  quello  di  Lope  de 
Vega,  di  Galderon,  di  Tirso  de  Molina,  e  in  queste  pompose  e  artifi- 
ziose,  fredde  e  declamatorie  esercitazioni  di  stile  solenne,  fra  lo  sfoggio  ù 
di  antitesi  e  di  ricercatezze,  di  concetti  e  di  sentenze,  che  non  na-JÌ 
scondono  la  povertà  dell'invenzione,  l'umanità  ha  imparato  più  che 
nella  grande  arte  dei  tragici  ateniesi  a  interrogarsi  spietatamente  e 
a  giudicarsi  senza  debolezza.  Il  che  non   è  inutile  al  drammaturgo 
psicologo,  vale  a  dire  al  drammaturgo  che  non  vuol  fare  opera  vana. 

Sino  il  teatro  modernissimo  deve  a  Seneca  il  vizio  dell' auto -analisi 
metodica  dei  personaggi  che  invece  di  rivelarsi  nell'azione  o  nella 
reazione  istintiva  e  passionale  si  spiegano,  si  commentano,  si  espon- 
gono nei  momenti  più  drammatici  come  testi  di  studio  da  affidare 
alla  meditazione  delle  platee. 

Pure  Seneca  è  di  quei  maestri  da  cui  tutti  apprendono  e  alla 
cui  scuola  nessuno  vuole  apertamente  appartenere.  Non  solo  Nerone 
fu  ingrato  con  lui.  Ma  forse  bisognerà  assolvere  dalla  taccia  d'in- 
gratitudine alcuni  modernissimi  i  quali  diffìcilmente  avranno  avuto 
con  lui  quella  familiarità  che  certo  non  manca  al  d'Annunzio. 

È  da  notare  che  lo  stesso  Racine  ha  cura  nella  prefazione  della 
sua  Fedra  di  richiamarsi  esclusivamente  a  Euripide,  quantunque,  come 
è  stato  accennato,  la  Fedra  del  secondo  Ippolito  che  solo  ci  è  rimasto 
intero,  non  confessi  il  suo  triste  amore  che  alla  nutrice.  A  ogni  modo 
nell'omaggio  al  figlio  dell'erbivendola  Racine  è  schietto  ed  esplicito. 
Ecco  le  sue  parole,  nell'ortografia  originale: 
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\t,n\  •ii.wi.  111)0  lniK(t<ii(^  <i<>nt  1»  Hiijol  (!hI  priK  (l'KiirJpirlc 
Quoi«|iH'  .i'a><^  Hiiivi  uno  roul»^  (lifli^rciilo  (In  celle  de  rei  auteur  (mmii 
In  coiidiiilr  (h'  Tmlion  (foia  routo  rhr  ni  itvririnn  mollo  a  ijunlla  di 
Srncru)  jr  ii'ay  |mim  Ijiìss»'  ilN'nrichir  ma  pii'cr  «le  toni  ce  qui  in'tt 
pani  plus  «'clalaul  Hans  la  HÌeiirn*.  (^)iiainl  Jc  ne  luy  «levnjJH  que  la 
Heul(f  i(l('<e  «In  caraclere  do  l'Iicdn',  je  pounoJH  dire  <|ue  je  luy  doÌH 
ice  (jue  J'ay  poutrlre  mJH  de  più»  ralKoniiahle  sur  le  tluyUre  ». 

Kraix)  alili  Innpi.  L' iinila/ioiie  (>ra  conniderala  eotne  iiidi/Jo 
di  aiisl(Mia/ia  iiicnlalc  ;  non  n'era  ancora  sniarrilo,  eoi  iornanlieÌ8iiio, 
il  senso  di  una  (»rÌKÌiialilà  riposta  che  consisteva  più  nolla  Felieità  dei 
nie/./i  adoperali  clic  nella  trovata  o  nella  s(;elta  del  tema:  il  |K)eta  se 
j^iiilava  a  riprodurne  sulla  scena  l'ass^issinio  di  Aj<aniennone,  l'elTera- 
le/,y.a  di  Meclca,  la  pietà  sventurata  di  Antijfone,  come  il  |)ittore  aveva 
mille  volita  ricominciato  sulla  tavola  o  sulla  tela  il  racconto  semf»re 
vecchio  e  sempre  nuovo  della  Annun/ia/ione,  della  Sacra  Fami^^lia, 
della  Deposizione  e  cosi  via,  con  la  stila  ambi/Jone  di  emulare  il  mae- 
stro. Solo  che  quando  la  personalilà  dell'artista  c'era  veramente,  sca- 
turiva s[)ontanea  dalla  stessa  imitazione,  e  il  preconcetto  scolastico 
,non  impediva  che  il  discepolo  diventasse  a  sua  volta  maestro. 

Né  dopo  il  romanticismo,  siamo  giusti,  l'imitazione  volontaria  o 
nvolontaria  è  scomparsa  dalle  abitudini  artislicbe.  Se  non  che  non  è 
più  di  moda  convenirne;    e  la  parte  inutile,   ingombrante,  insignifi- 
cante della  letteratura  e  delle  arti  non  è  certo  scemata  per  questo. 

* 

DuiKpjc  niente  di  male  se  l'autore  della  Nave  ha  voluto  attingere 
lall'anticliità  il  motivo  fondamentale  e  i  colori  della  sua  più  recente 
ragedia:  niente  di  male  se  talora  discostandosi,  talora  ravvicinan- 
osi  a  Kurìpide  e  Seneca  e  giovandosi  di  tutta  la  ricca  suppellettile 
iella  poesia  mitica,  ha  voluto  evocare  un  suo  fantasma  dellinnamo- 
•ata  e  triste  e  spasimante  e  perfida  regina,  e  gli^è  apparsa,  nella 
5ua  qualità  di  titanide  e  di  fervida  glori fìcatrice  di  Capaneo,  una 
nietzschiana  preomerica,  una  libera  pensatrice  dell'età  raffinatamente 
f>arbarica  rivelataci  dagli  sc<ivi  di  Creta.  Poiché  la  tradizione  ellenica 
iveva  conservato  tracce  innegabili  della  sostituzione  di  una  credenza  re- 
igìosa  a  un'altra,  segno  della  sovrapposizione  di  una  razza  a  un'altra, 
a,  ribellione  aperta  o  l'avversione  celata  contro  i  nuovi  trionfatori  del 
ttelo  e  della  terra  potè  sopravvivere  lungamente  negli  animi  dei  più 
llustri  discendenti  delle  stirpi  sconfìtte.  Prometeo  incatenato  non  parla 
li  Zeus  con  minore  iiriverenza  che  non  faccia  la  Fedra  d'annunziana 
li  Afrodite  e  degli  altri  celesti.  Né  le  censure  sulla  contaminazione 
►perata  dal  poeta  dell'argomento  deir/ppoh'io  con  quello  delle -Sà^p/tc/, 
lè  l'aver  atteggiato  Etra,  madre  di  Teseo,  presso  il  cadavere  di  Ippo- 
ito,  come  l'Ecuba  di  unaltra  tragedia  euripidea  sul  corpo  inanimato 
lei  nipote  Astiaiiatte,  possono  togliere  o  conferire  vigoria  alla  conce- 
ione  dannunziana.  Libertà  intera  al  poeta  di  prendere  il  bene  dove 
0  scopre.  Unico  suo  obbligo  è  di  mostrare  che  egli  è  disceso  come 
Israele  nell'Ade  per  strappare  una  preda  alla  morte,  e  che  se  questa 
olta  non  si  tratta  della  dolce  e  fedele  Alcesti  ma  dell'incestuosa  Pa- 
ifaeìa,  la  gloria  della  risurrezione  non  sarà  minore. 

Annunziata  dalla  voce  della  vecchia  nutrice  Gorgo  che  la  chiama 
er  le  stanze  della  reggia  di  Trezene,  Fedra  viene  nell'atrio  dove  aspet- 
mo  le  supplicanti  madri  dei  sette  eroi  caduti  a  Tebe  e  dove  è  giunta 
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la  falsa  notizia  della  morte  di  Teseo,  e  prorompe  in  ironiche  esalta- 
zioni dell'eroe  appena  la  notizia  è  smentita,  e  tutta  si  effonde  in 
oscure  accuse  contro  sé,  contro  altri,  contro  la  sorte,  e  sente  dentro 
di  sé  «  mugghiare  il  mostro  fraterno  »,  il  Minotauro.  Ma  giunge  il 
Messo  che  porta  la  novella  della  vittoria  di  Teseo  e  narra  la  morte 
di  Gapaneo  disprezzatore  degli  Dei,  e  Fedra  esulta  per  la  gioia  della 
sfida  blasfema,  esulta  per  la  grandezza  empia  dell'eroe,  per  la  sua 
morte  orgogliosa  e  per  il  sagrifizio  di  Evadne.  Gorgo  esclama  : 

—  Fedra,  perchè  deliri  ? 

Domanda  ingenua  di  tutte  le  varie  nutrici  sceniche  di  Fedra,  co- 
munque siano  variamente  chiamate  e  variamente  concepite  dai  tra- 
gedi  :  complici  attive  e  procaccianti  mezzane,  spettatrici  passive  e 
addolorate  o  calunniatrici  d'Ippolito.  Fedra  sulla  scena  è  costretta  a 
delirare,  il  delirio  è  nella  parte.  Nessuno  però  aveva  spinto  così  oltre 
l'amore  dell'alienazione  da  sé  stessa,  come  questa.  Poiché  le  altre 
correvano  col  pensiero  per  le  selve  della  caccia  di  Ippolito,  e  la  loro 
vaneggiante  visione  ci  discopriva  l'assillo  implacabile  della  passione  che 
le  consumava;  ma  questa  é  più  complessa  di  tutte  le  altre,  delira 
contro  il  marito,  contro  i  Numi,  per  l'eroe  che  insulta  al  Cielo,  per 
l'eroina  che  si  getta  nel  rogo  del  morto  eroe,  e  delirando  sempre  at- 
tenua, non  accresce  l'effetto  e  il  significato  di  questa  perpetua  esalta- 
zione. L'annunzio  dei  tre  doni  che  Adrasto  manda  a  Ippolito  :  il  cra- 
tere d'argento,  il  cavallo  Arione  e  la  schiava  tebana,  scatena  in  lei 
un  nuovo  delirio  che  non  si  placa  nemmeno  quando  l'ha  spinta  a 
insanguinar  le  mani  nell'uccisione  della  bella  prigioniera.  È  la  fino 
del  primo  atto. 

Al  secondo  atto  Fedra  appare  un  po'  più  calma,  quantunque  noni 
meno  loquace  nel  dialogo  con  l'aedo,  finché  non  giunge  Ippolito  chtf 
é  anche  egli  amatore  oltre  che  di  pericoli  cinegetici  e  sportivi  anche 
di  belle  e  sonanti  perifrasi  e  di  animati  racconti  descrittivi  e  di  tropi. 
Allora  ella  dopo  aver  ascoltato  la  sua  gesta  di  domatore  contro  la  pro- 
tervia del  cavallo  Arione,  gli  offre  un  regno  d'isole,  mille  navi  e  il 
dominio  dei  mari.  E  anche  Ippolito  le  dice  :  «  Tu  deliri  ».  E  svela  cho 
il  padre  lo  condurrà  a  rapire  Elena  sul  Taigeto,  la  bella  figlia  di  un 
dio,  guidati  entrambi  da  un  pirata  fenicio  che  poco  dopo  viene  a  mo- 
strare alla  regina  le  sue  merci  preziose. 

E  Fedra  gli  chiede  notizie  della  fanciulla  e  intanto  anche  egli  rac- 
conta meraviglie  dei  suoi  viaggi,  presenta  collane,  gemme,  armi,  col- 
liri, unguenti,  balsami  e  veleni  e  i  piccoli  episodi  fluttuano,  con  un 
va  e  vieni  di  ónde  nel  ritmo  dell'endecasillabo  che  ogni  tanto  il  set-' 
tenario  alterna.  Ippolito  si  addormenta  e  il  pirata  se  ne  va  lasciandolo 
solo  con  Fedra.  Ecco  la  scena  attesa,  la  scena  che  a  Milano  suscitò 
unanimi  applausi.  j 

Lo  schema  é  semplice.  Ippolito  dorme,  e  dormendo  sogna  ad  alta.l 
voce  di  Elena,  dell'impresa  di  Laconia,  di  sinistre  immagini  incerte| 
e  Fedra  gli  si  avvicina,  gli  prende  il  capo  fra  le  mani,  si  turba,  le 
bacia.  Ippolito  si  riscuote  e  la  respinge  brutalmente.  «  Non  fu  bacie 
di  madre  il  tuo!  »  E  Fedra  si  svela  irreparabilmente,  grida  la  sua 
passione  sfrenata.  Più  la  discaccia  Ippolito,  più  ella  insiste,  con  paroh 
ardenti  e  comparazioni  e  immagini  e  antitesi  e  tropi.  Ella  non  si  lascif 
allontanare,  gli  chiede  un  bacio  strano,  d'una  complicata  sensualità 
un  bacio  sulla  bocca  dato  a  traverso  i  capelli  di  lei  rovesciati  su 
volto,  lo  non  dubito  che  una  cretese  del  xv  secolo  prima   di   Cristo 


HAHHKUNA   DHAMMATICA  113 

li  HaiiKiio  più  tunicio  vìw  Kctn^o,  orcMiu  della  civiltà  <)  dei  vizi  \fik  an- 
irtii  dell' AHsiriu  e  dtdrK^ilto,  poHHa  avur  avuto  fantaHi»  anidu^  più 
KMcaiiiiiKisr  di  ((ludltt  di  Fedra,  Hcbbcne  il  bacio  Hulle  labbra  vcUttc 
lai  caprili  della  liotiria,  tni  Htimbra  piuttoHlo  un  (apricelo  mamuilino 
he  un  rallìnanienlo  ieinrnitiiiu  :  lNi8t()rebt>o  rammentare  la  mattana 
acca  artilieiale  per  Imbiutare  un  adulterio  di  cui  non  hì  può  dÌH(uitere 
ert.<»  rori^finalilà.  Ma  forse  ehe  una  donna,  anclu!  e.niteso  del  secolo  xv, 
[uando  ha  l'alio  una  eonfesHione  Kimile  al  liifliaHtro  e<l  è  Ht^ita  respinta 
Oli  le^illiiiio  orrore,  ha  il  capo  alh^  rieereate//e  d'una  Hcnsualità  )<ià 
ro|)|>(>  soddislaltaf  A  oj^ni  modo  finisce  con  l'invocar  la  morte  f)er  le 
unii  d' Ippolito,  e  (piest'invocaziono  dcdla  morte  per  le  mani  dell'amalo. 
Olile  la  supnuna  voluttà  è  un  tratt.o  di  imieologia  passionale  che  di- 
in^e  meglio  Fedra  del  bacio  «  per  entro  l'intrecciato  fuoco  ».  F^lla 
li  dice:  «  tendimi  con  tutta  la  tua  forza,  poi  trattami  qual  fieni  per- 
cKiiitala  dai  tuoi  (^ani,  tratlaiiii  (piale  preda  raggiuntai  ».  Infine  gli 
ipete  l'olTeita  del  regno  di  Minosse.  K  al  nuovo  sdegnoso  rifiuto  mi- 
accia  Ippolito;  l'ira  si  sc^itena  in  lei  contro  Teseo,  lo  accusa,  cerca 
Ili  renderlo  odioso  al  tìglio,  e  questo  provoca  sino  al  punto  che  egli 
inpiigiia  la  mannaia  e  fa  l'atto  di  colpirla.  Fedra  si  ostina  a  do- 
lamtar  la  morfei  come  una  grazia,  a  minacciare,  a  pregare,  finché 
on  ritorna  finalmente  la  nutrice,  e  Ippolito  se  ne  va  inseguito  dalle 
lUme  deprecazioni  e  dalle  ultime  minacce  della  frenetica  matrigna. 
L'accusa  calunniatrice  a  Teseo  contro  Ippolito  offre  a  Fedra  l'oc- 
Eisione  di  descrivere  con  tutti  i  particolari  visivi,  uditivi,  olfattivi  la 
iolenza  immaginaria;  Teseo  nel  suo  furore  chiede  vendetta  del  figlio 
Nettuno. 

11  ter/o  atto  è  l'epicedio  del  morto  Ippolito  che  il  cavallo  Arione 
a  trascinato  a  dura  morte  fra  le  scogliere,  e  l'aedo  rifa  il  racconto 
el  nunzio  euripideo  e  senechiano,  del  Teramene  raciniano  con  novità 
i  particolari.  E  Fedra  sopravviene  per  rivelare  l'innocenza  d'Ippolito, 
^r  riconfermare  la  sua  filosofìa  egotistica:  «  il  mio  nome  è  ineffabile, 
ome  il  nome  di  chi  sovverte  antiche  leggi  per  porre  una  sua  legge 
roana  *.  E  muore  misticamente:  invisibilmente  fulminata  dall'arco  ven- 
icatore  della  dea  cacciatrice. 

1*** 
^     Questa  è  la  tragedia.    Sfrondata   degli  episodi,  Fedra   vi   appare 
[intastica,  fiera,  crudele  con  la  schiava  tebana  al  primo  atto,  procace, 
ìolenta  e  bugiarda  al  secondo,  dolente  forse,  non  pentita   del   male 
itto,  sempre  superba,  d'una  magnifica  impudenza  nella  pubblica  pro- 
amazione  della  sua  menzogna  e  del  suo  amore.  Ella  mostra  succes- 
vamente  i  vari  lati  del  poliedro  psicologico  di  cui  l'amore  incestuoso 
!)stituisce   l'unità   individua.   Benché   si   possa  notare  in   lei   qual- 
le  analogia  di  temperamento  con  la  Fedra  di  Seneca,  ella  non  ha 
ulla  che  vedere  con  la  gemente  e  febbrile  eroina   di   Euripide   che 
uripide  ha  guastato  con  l'odiosa,  ingiustificabile  mechane  della  let- 
ra  calunniatrice  ;  né  ha  nulla  da  vedere  con    la  tortuosa,  sottile  e 
otonda  tentatrice  di  Bacine.  La  Fedra  di  Gabriele  d'Annunzio  è  ve- 
niente d'annunziana,  è  sorella  di  MìladiCodro  e  ha  l'istinto  della 
i  versitàdi  cuiBasiliola  s'è  fatta  un'arte,  ha  l'irrequietezza  amorale 
"Ila  Gioconda.  Come  ho  dovuto  altre  volte  notare,  la  prima  conce- 
rne del  nucleo  drammatico  o  del  personaggio  principale  in  Gabriele 
Annunzio  é  straordinariamente  felice,  donde  che   gli   venga   e   co- 

f^  VoJ.  OXLI,  Serie  V  -  1»  moggio  1909. 
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munque  egli  la  colga.    Il   tema   iniziale  della  Nave  è  d'una    bellezza 
meravigliosa. 

Così  questa  Fedra  che  egli  restaura  in  quella  derivazione  etnica 
e  in  quella  cornice  minoica  ora  scoperta  e  dimenticata  dall'antichità 
classica,  è  illuminata  nella  sua  sensualità  semi-asiatica  e  cananea  dei 
rossi  bagliori  di  quello  strano  mondo  di  navigatori  possenti  che  la- 
sciarono sulle  pareti  del  palazzo  della  Scure  i  segni  di  un'arte  primi- 
tiva, piena  di  audacie  intenzionali  che  talvolta  raggiungono  l'eleganza 
più  squisita  nell'affresco  del  portatore  d'acqua  o  l'espressione  turbante 
del  profilo  della  donna  o  giovinetta  dall'occhio  smisuratamente  dila- 
tato, il  collo  eretto,  le  labbra  tumide  e  il  colmo  seno  che  l' Evans  esumò 
a  Cnosso. 

Quel  profilo  femmineo  chiosa  le  leggende  sopravvissute  alla  ro- 
vina dei  signori  di  Greta  nella  memoria  dei  Greci,  le  leggende  di 
Arianna  e  di  Fedra  e  le  reminiscenze  confuse  della  corruzione  di 
costumi  e  delle  passioni  sfrenate  che  la  ricchezza  e  il  lusso  barba- 
rico fomentavano  in  quelle  reggie  sontuose.  Risuscitare  una  cretese 
autentica  nella  verità  delle  circostanze  ambienti  che  noi  possiamo 
ora  intuire  e  che  Omero  forse  non  sospettò  nemmeno,  era  impresa 
che  doveva  piacere  a  un  poeta  moderno  come  il  D'Annunzio,  curioso 
di  tutto  ciò  che  all'uomo  parla  dell'uomo,  lungo  il  cammino  e  le 
soste  della  storia,  fra  i  misteri  della  favola  e  i  barlumi  della  prei- 
storia. «  Cuore,  narrami  l'uomo  »  è  l'invocazione  che  Fedra  sugge- 
risce all'auriga  diventato  aedo  per  dar  principio  al  suo  canto.  l 

Perchè  mai  il  poeta  del  secolo  xx  si  scorda  l'aureo  consiglio  che 
egli  fa  dare  dalla  sposa  di  Teseo  all'aedo?  Vesti,  armi,  costumanze  e 
stoviglie,  notizie  mitologiche  e  concomitanze  di  cicli  eroici  sono  me 
preziosi  perchè  il  cuore  narri   l'uomo   all'uomo,  perchè   la   vita   de] 
l'arte  penetri  e  rianimi  le   splendide   reliquie   di   secoli   vertiginosa-! 
mente  lontani   e  dall'immobilità   glaciale  delle  classificazioni,  dagli 
eruditi  sistemi  archeologici  dei  libri  e  dei  musei  riporti  tutto  alla  luce 
del  sole,  faccia  di  nuovo  vibrare  quelle  anime  nel  tumulto,  nel  con- 
trasto, nelle  lotte  dell'odio  e  dell'amore,  dei  sentimenti  e  degli  inte- 1 
ressi,  le  mostri  nel  tempo   stesso   così  diverse  e   così   identiche  alle  ' 
nostre,  come  probabilmente  furono.  «  Cuore,  narrami  l'uomo  ».  L'ar- 
tista ha  diritto  di  uscire  dal  suo  tempo,  se   veramente   ne  esce  mai. 
per  cercare  nel  passato  e  conseguire  l'afl'ermazione   più  ideale  e  più 
reale  dell'umanità  a  cui   può    credere  inadatte   le   contingenze  della 
vita  quotidiana.  E  l'anacronismo,  se  occorre,  non  fa  alcun  male,  come 
l'archeologia  più  precisa  non  fa  di  per  sé  stessa  alcun  bene,  se  il  mi- 
racolo della  risurrezione  non   si  compie.  «Cuore,  narrami   l'uomo».! 
Ecco  quello  che  è  necessario  ;  e  il  drammaturgo,  che  narra  anch'egli 
l'uomo,  non  lo  narra  proprio  coi  bei  racconti   ornati  che   ornano  là 
Fedra  del  D'Annunzio,  ma  lo  narra  risuscitando    idealmente  e  real- 
mente sulla  scena  l'angosda   e  l'ira,  la  gioia  e  il  dolore,  la   genero 
sita  e  lo  spavento  di  una  qualsiasi  storia  che  avvenne  o  non  avvenne 
mai,  essendo  altra  la  verità  che  crea  l'a'tista  e  impone  al  mondo  da 
quella  che  si  ricostruisce  con  gli  archivi  o  con  l'esplorazione  del  sotto 
suolo. 

Leggendo  la  scena  del  secondo  atto,  la  scena  di  Fedra  e  d'Ippo 
lilo  che  scosse  l'indifferenza  del  pubblico  della  prima  rappresenta 
zione,  sarebbe  facile  di  notare  l'esuberanze  formali,  le  divagazioni 
l'abbandono  del  poeta  alla  voluttà  della  parola  considerata  principal 

1 


IIArtKR«tN.\    DHAMMATICA  lift 

tiionlfl  come  fitiono  e  corno  (M)lore,  ulto  KteHHo  mcMlo  che  nelle  alln; 
imtli  <ì<>IIh  lruK<)iii<i;  e  tiillavia  hì  cotiiiw-oridr  il  |)Grchè  deirapplauHi». 
in  (|ii«>lla  sciuui  liimltiiMiiU',  (illa  (IrHtu'i/.iorw  iniiniiKinoHa  e  al  r&t'vxìnìo 
lirico,  al  |iai-licolan^  opiHodico  e  alla  vìhìoiio  di  ^(>hIÌ  oHterlori,  alla  tra- 
Mcri/ioiK^  K((>iii(*a  (li  molivi  di  ImKHoriliovi  ornamentali,  Hubeiitra  una 
MJhia/.ionc  drammatica.  i''(Mlra  ripnm<le  (|ua  o  là  il  toma  della  sua  mi- 
tica j^einialo^ia,  ma  Tamorc,  la  concupiscenza  che  l'ardono  ni  fanno 
Btrada  Ira  le  metaloro  (^  si  esprimono  non  persola  morosa  dil<;tta'/Jone 
di  i'anlasia  vacillante,  ma  per  il  line  lM>n  determinato  di  cogliere  sulle 
1al)i)ra  (rip|M)lil()  il  bacio  spasimante  e  di  vincere  la  costui  rosiutenxa. 
Ippolito  costringe  la  sua  facondia  nei  limiti  ragionevoli  che  gli  pre- 
s(riv<^  l'orrori^  dello  solhM-ila/ioni  perverse  della  matrigna.  Sono  due 
persone  cIh^  non  preparano  più  maUM'ia  ai  compilatori  di  crestomazie  e 
rinlere-ise  trova  un'occasione  di  attaccarsi  a  qualche  cosa  di  consi- 
stente, perchè  l'inleresse  è  come  l'edera,  ha  bisogno  di  sostegno  per 
salire.  Senza  sostegno,  si  disperde  al  suolo  in  larghi  frondeggiamenti  sof- 
focai ì  dalle  vegetazioni  casuali  circostanti,  più  infeste  all'interesse 
quanto  più  rigogliose. 

L'azione  della  Fedra  di  iì.  d'Annunzio  si  riduce  a  questa  scena  e 
alla  seguente,  il  che  se  è  vero  tino  a  un  certo  segno  anche  di  tutte  le 
altre  Fedre,  non  appare  così  nelle  altre  insufficiente  o  almeno  è  atte- 
nuato sia  da  una  condotta  più  stringata  e  aborrente  dagli  episodi  di 
puro  ornamento,  sia  da  episodi  più  drammatici,  come  quello  d'Ippolito 
e  di  Aricia  nella  tragedia  di  Kacine.  Eurijìide  presentandoci  Fedra  come 
già  matura  i)er  il  suicidio,  si  affretta  a  farla  morire  dopo  che  ella  ha  ri- 
velato il  suo  segreto  alla  nutrice  e  questa  a  Ippolito. 

Gabriele  d'Annunzio  s'indugia  a  mostrarci  Fedra  per  tutto  il  primo 
atto  e  buona  parte  del  secondo  assorta  in  divaganti  ebrezze  intellet- 
tuali, in  estetiche  glorificazioni  dell'eroismo  tragico,  in  filosofiche  deni- 
grazioni dei  numi,  in  nevrasteniche  irrequietezze  di  spirito  che  poco 
ci  direbbero  del  suo  segreto  se  noi  non  lo  conoscessimo.  E  sapen- 
dolo, nel  vederla  così  intesa  a  gustare  profondamente,  come  un'eletta 
nostra  contemporanea,  frequentatrice  assidua  di  esposizioni,  di  garden 
parties,  di  concerti,  di  ritrovi  letterari,  sensazioni  aristocratiche  della 
vita  e  della  morte,  così  genialmente  intesa  a  dettar  sottili  norme  d'arte 
e  di  poesia,  così  felicemente  esperta  nello  stilizzare  le  torture  della 
sua  passione:  tutte  cose  belle,  ma  scarsamente  drammatiche:  senza  il 
sagrifizio  crudele  della  schiava  tebana,  ci  verrebbe  quasi  il  dubbio  che 
tutto  non  possa,  non  deva  logicamente  finire  in  una  di  quelle  rasse- 
gnate e  malinconiche  conversazioni  d'addio  di  cui  la  fine  del  quinto 
atto  di  Amatiti  ha  insegnalo,  ahimè  I  la  ricetta  a  tanti  mediocri  imi- 
tatori di  Maurizio  Donnay. 

Spero  di  aver  saputo  esprimere  il  mio  pensiero:  non  mi  lamento 
che  invece  della  cretese  vagheggiata  dal  poeta  sia  venuta  alla  ribalta 
una  Mila  di  Codro  intellettualizzala,  una  Gioconda  regina  dell'Attica; 
mi  duole  sinceramente  che  in  tanto  splendore  di  svolgimenti  esterni 
siano  ancora  diventati  più  angusti  i  confini  che  l'argomento  slesso 
|K)neva  e  ha  posto  sempre  alla  rivelazione  intera  dell'anima  trava- 
gliata di  Fedra.  Vi  sono  argomenti  tragici  riluttanti  alla  manifesta- 
zione completa  d(  ll'intima  condizione  di  spirito  del  personaggio  prin- 
cipale. Ascollando  la  lettura  che  faceva  Vittorio  Alfieri  della  Mirra, 
la  madre  di  Massimo  d'Azeglio  domandava  ingenuamente  ; 

—  Ma  che  cosa  ha  questa  povera  ragazza? 
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Infatti  l'Alfieri  non  fa  pronunziare  le  poche  parole  che  dicono 
l'insana  e  mostruosa  passione  di  .Mirra,  se  non  al  quint'atto,  nel  mo- 
mento che  sta  per  scendere  il  sipario.  Se  Fedra  non  si  vendicasse 
vilmente,  la  tragedia  dovrebbe  finire  con  la  morte  volontarimente 
immediata  della  matrigna  dopo  la  ripulsa  indignata  del  figliastro,  come 
appunto  finisce  la  prima  parte  deìV Ippolito  di  Euripide.  Non  si  tratta 
dunque  che  di  una  scena,  ma  è  una  delle  più  belle  e  profonde  del  teatro 
tragico  e  perciò  ha  dato  la  febbre  deirelucul)razione  a  tanti  poeti,  ani- 
mosamente affannati  a  lottare  contro  un  altro  vizio  drammatico  del 
tema.  Questo  vizio  è  la  virtù  d'Ippolito.  Inutile  ragionare:  se  Ippolito 
non  fosse  così,  sarebbe  peggio,  sarebbe  Max  della  Curée  di  E.  Zola, 
romanzo  spavente  voi  mente  ardito,  tragedia  impossibile.  Deve  esser 
così  Ippolito,  e  Racine  ha  tentato  soltanto  di  umanizzarlo  con  l'amore 
per  Aricia.  Gabriele  d'Annunzio  ha  pensato  ad  accender  l'efebo  di  una 
principessa  lontana.  Elena  di  Sparta.  E  tuttavia  nessuno  è  riuscito 
interamente  a  liberar  Ippolito  di  quel  difetto  irreparabile  per  l'eroe 
tragico  che  è  la  perfezione  assoluta.  Aristotile  per  il  primo  escluse  gli 
eroi  perfetti  dalla  scena. 

Euripide  è  stato  chiamato  il  primo  dei  moderni.  Forse  alla  nobile 
ambizione  di  Gabriele  d'Annunzio  sorride  la  speranza  di  conseguire 
fra  i  posteri  il  titolo  di  ultimo  dei  classici?  Può  darsi.  Egli  ha  l'espres- 
sione plastica  facile  e  quand'anche  incorra  nell'esagerazione  come,  per 
citarne  un  esempio  breve,  nel  magnifico  seicentismo: 

la  lacrima 
d'Esperò  sgorga  sul  dolor  del  mare, 

la  sua  esagerazione  è  sempre  nella  direttiva,  come  ora  si  dice,  delle 
letterature  classiche,  nella  direttiva  cioè  di  una  decadenza  classica, 
forse  non  tutta  analoga  a  quella  verso  cui  Th.  Gautier,  nel  suo  eclet- 
tico romanticismo,  avviò  inconsapevole  gli  scrittori  della  fine  del  se- 
colo XIX  inneggiandole  nella  prefazione  a  Fleurs  du  mal  di  Charles 
Baudelaire.  L'immagine  di  Gabriele  d'Annunzio  ha  quasi  sempre  il 
contorno  fortemente  delineato,  troppo  delineato  e  risentito,  e  circoscrive 
i  limiti  della  visione  prescelta  in  modo  da  isolarla  e  non  da  fonderla 
con  l'insieme.  Tutto  ha  un  grande  rilievo  esteriore  eguale  e  senza  gra- 
dazioni: a  poco  a  poco  l'espressione  usurpa  l'importanza  del  pensiero 
e  del  sentimento  da  esprimere,  sicché  tutto  emerge  molto  e  niente 
emerge  davvero.  La  cetra  di  Dedalo  e  la  potenza  di  Minosse  hanno 
lo  stesso  valore  tematico,  e  il  pirata  fenicio  che  può  eseguire  infinite 
variazioni  sui  motivi  mitici  ne  ha  più  di  Teseo  che  crede  alla  men- 
zogna di  Fedra  e  invoca  la  vendetta  di  Poseidon  sul  figlio  tanto  amato. 
La  lirica  s'intorpidisce  sulla  descrizione,  spesso  mirabile,  il  dramma 
bivacca  pigramente  nel  riposo  frequente  delle  narrazioni  in  cui  quasi 
tutti  gl'interlocutori  gareggiano  con  pari  maestria,  la  maestria  tecnica 
del  poeta  che  parla  per  tutti  e  giustamente  si  compiace  di  ascoltarsi. 
Altrettanto  l'immaginazione,  direi,  borghese  di  Euripide  ripugna  al 
mito  e  appena  si  ricorda  dell'illustre  infamia  materna  di  Fedra,  al- 
trettanto Gabriele  d'Annunzio  gode  di  ritornarvi  con  l'insistenza  di 
un  mitologo  alessandrino,  quasi  che  a  Trezene  gli  eroi  e  le  eroine 
fossero  degli  scoliasti  precoci  di  sé  medesimi  e  percursori  della  col- 
tura moderna,  gelosi  di   tutto  chiarire   in  quell'intreccio   di  vicende 
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|)t()iliKi<*N<',  III  i|iirlla  anil)i^uità  di  natnii  tra  divini  o  umani,  tra  umani 
r  iirstiuli,  in  quel  riiUMMcoiìo  di  Ic^^cndt*  di  varia  |»rov('ni«'n/ii  (-In* 
cotiviM'KotK)  e  (liv(MX<>ri<)  r  si  coniliinano  in  tnilii*   modi. 

iiU  parola  |M<rlanto  non  v  più  il  volo  diafano  della  forma  interna 
(Iella  pociHia,  è  una  ricca  HtofTa  che  no  rico|ir«  o^ni  movimento  o  talora 
ne  cela  oKui  Iremito.  Ma  la  stoffa  èd'inf^rcdibile  |>omf)a,comt' un  roH<K> 
pauueKK>'>'i>*''>l<'<ii  velluto  a  stelle  d'oro,  a  f ranfie  d'oro, adenti  ricami 
d'oro  soltiliiuMile  lavorati. 

In  verità  io  mi  donuindo  ancora  |K;rchè  alia  Fedra  Bono  venuti 
uieiu)  i  fervidi  entusiaHmi  HUHcitati  dovunque  dalla  Nave. 

Giustino  L.  Ferri. 


/'.  N.  Ua^ioni  di  spazio  mi  obbligano  a  rimandare  a  un  prossimo 
tascicolo  lesame  delle  novità  drariunaticbe  fra  cui  parecchie  molto 
inlercsaanli.  rappresentate  di  recente. 
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Una  triforme  Antologia  di  lirica  italiana. 


Eugenia  Levi,  Lirica  italiana ,  nel  Cinquecento  e  nel  Seicento  fino  all'Arcadia,  ecc. 
In  Firenze  presso  Leo  S.  Olschi,  MCMIX. 

Nella  nostra  letteratura,  più  specialmente  poetica,  che  in  gran  parte 
si  impronta  delle  forme  classiche  e  retoriche  de'  sommi  antichi,  e  serba 
quel  decoro  che  alcuni  censurano,  come  dannoso  alla  naturalezza  ed 
al  calore  della  espressione,  o  come  cagione  di  monotonia;  trovansi  pure, 
ben  cercando  a  fondo,  copiosi  esempi  di  scrivere,  sbocciati  più  diretta- 
mente dal  cuore,  o  più  popolari  e  gustabili  universalmente,  ancorché 
parecchi  di  essi  non  arrivino  forse  a  quella  purgatezza  e  lindura  di 
stile  che  a  ragione  si  prezza  nei  più  illustri  e  ammirati.  Fra  molti 
scritti  che  seguirono  la  moda  accademica,  per  così  dire,  dominante,  ed 
anche  dei  medesimi  autori,  tu  trovi  sempre  alcun  fiore  spontaneamente 
sbocciato  in  mezzo  a  quelli  che,  per  valerci  d'una  frusta  metafora, 
potremmo  chiamare  fiori  di  serra. 

Ma  le  nostre  Antologie  poetiche,  fino  a  poco  fa,  trascuravano  ge- 
neralmente di  indagare  e  frugare  negli  angoli  riposti  della  ricca  e  sva- 
riata suppellettile  del  Parnaso  italiano,  per  trarne  fuori  preziosità  quasi 
ignote  e  pur  degne  di  molta  lode,  contentandosi  di  riprodurre  le  più 
note  ed  ammirate  poesie,  che  non  erano  sempre  le  più  belle  o  le  più 
schiette  ed  inspirate. 

Da  siffatto  genere  di  libri  si  separa  (ed  è  questa  una  delle  sue  nota- 
bili prerogative)  la  nuova  Scelta  di  lirica  italiana  nel  Cinquecento  e  nel 
Seicento  fino  all' Arcadia,  compilata  dalla  signorina  professoressa  Eugenia 
Levi,  insegnante  il  tedesco  nell'Istituto  superiore  femminile  di  Firenze, 
e  già  illustre  non  solo  per  altro  simile  florilegio  della  lirica  dei  tre 
secoli  precedenti,  ma  anche  per  numerose  e  svariate  pubblicazioni  ad 
uso  di  chi  studia  le  letterature  italiana  e  tedesca. 

Qui  abbiamo  raccolte  più  di  400  poesie,  parecchie  inedite,  scelte  da 
non  meno  che  1120  autori  noti  e  molti  ignoti,  dove  l'autrice  ha  procu- 
rato <  di  mettere  insieme  tutti  i  varii  argomenti  trattati  liricamente  » 
nei  due  secoli  suddetti  fino  all'Arcadia,  «  in  canzoni  e  frottole  e  can- 
zonette e  sonetti  e  madrigali  e  strambotti  e  rispetti  d'amore;  in  ninne- 
nanne  e  lamenti  e  contrasti;  in  laude  spirituali  e  sonetti  religiosi;  in 
canzoni  storiche  e  morali;  in  rime  burlesche  e  satiriche  »,  e  talvolta 
anche  in  poesie  dialettali  o  affatto  popolari  ;  cosa  lodevole  in  un'An- 
tologia che,  come  l'autrice  ripetutamente  dichiara,  non  è  fatta  per  le 
scuole. 


NoTi/.u:  i-KT'n;iiAi(ii;  ÌVJ 

MtMilir  (Ihii(|ii<-  >ì  jKtcolp^onu  ati('Ju)  (|iiì  alcune  d('il«-  |>iii  iH^lIn  e  |>in 
iole  lirictic  (li  autori  l'aiiiosi,  coiih*  del  (!aMi,  d(d  TaHM»,  del  ('.oHtun//«>, 

Ki  Marini,  drl  Cliiahrora  «'  d'altri  molli;  (|naHÌ- la  ina((KÌ<»' P'"'!'' drl 
ro  «'  l'ormata  odi  pornic  nirn  notcdci  m(td«^HÌmi,  odi  scrittori  m<'no 
H)noM('inti  e  di  Hcrondo  ordine,  o  uddiriltnra  d'i^noli  o  anonimi,  dei 
inali  ve  iK^  ha  più  di  runlociinpuinta  :  od  alcune;  di  ohmo  Muovale  dalTaU' 
ricr,  dopo  luiiKlie  e  laticoHc  riccndir  in  libri  o  manoHcrilti  rari  a  IrovarKi. 
Nr  dalla  pa/icn/a  <l(dla  ricerca  va  Hcompa^nato  il  (Ine  ^iihIo  che 
A  ruitura,  in  (|uesto  genere  di  cose,  lar^i   Torsi;  |)iù  al  k4>hho  Kentile, 
piando  sia  c<'>lto,  che  al  nostro.  Frasi  gran  numero  di  |M)esie,  infatti, 
Kxhe  sono  (pielle  che  vorresti  scartare  (rome  di  esigini  importar!/^  o 
1011  hellc:  ed  ancora  (piesti;  hanno  la  lor  ragione  di  comparirvi,  tenuto 
'••dc^Mi  iMiciidiriKinli  della  compilalrice,  che  volle  dan;  csemid  anche 
listo  meno  sano,  non  com|>onendo,  come  già  dicemmo,  un  lavoro 
(l'Iaslico. 

K  appunto  ptM'ci(),  (pianta  varietà  d'argomenti,    d'immagini   e  di 
muretti!  (pianta  naturalezza  e  grazia  in  alcune  di  queste  poesie,  quanta 
•iva  e  franchezza  in  altre,  quanto  ancora,  talvolta,   di  brusca  origl- 
iai Uà  !  Non  è  questo  il  luogo  per  fare  una  lunga  tiritera  di  tali  com- 
'oiiimenli.  Ricorderemo  solo,  per  saggio,  il  curiosissimo  lamento  d'una 
Iniiiia  fatta  monaca  per  forza  (pag.  98-99),  d'ignoto  autore  secentista; 
invettiva  contro  una  amante  ingrata  e   ritrosa,   d'ignoto   fiorentino 
•111   secentismi  (pag.  (ii)  ;  altri  lamenti  d'amanti  abt)andonati  (pag.  109 
IIH);  un  eflicacissimo  addio  a  Firenze  di  Bartolomeo  Del  Mene,  che 
liilorosamenle  paragona  alla  servitù  della  patria  la  bella  libertà  goduta 
Il  \  enezia  (pa^^   14^'));  una  pungentissima  satira  attribuita  all'Aretino 
•  tiiho  il  marchese  Del  Vasto  (pag.  154);  una  ballata  sull'oppressione 
ritalia,  del  Magalotti,  piena  di  patriottico  ardore  (pag.  170);  e  un  so- 
nito, quasi  ignoto,  di  iJenedetto  Varchi,  che  ricorda  con  ammirazione 
Onorata  resistenza  di  Firenze  alle  armi  degli  alleati  nemici  (pag.  201). 
nella  sua  rozzezza  e  scorrezione  quanto  odio  ai  predatori  stranieri 
lon  traspira  la  parodia  del  Paternoster  d'ignoto  del  secolo  xvi  (pag.  255)  ! 
Se  trascorressimo  poi  nel  campo  della  poesia  religiosa  ed  amorosa, 
lon  finiremmo  così  facilmente  di  indicare  i  tanti  soavi,  divoti,  teneri 
notivi  che  ad  ogni  passo  qui  si  ritrovano:    né   man  belli  dovremmo 
niolarne  di  morali,  satirici,  idillici  e  d'altro  genere. 
I      Ma  la  più  notevole  singolarità  di  questa  Scelta  consiste  nell'aver 
mito,  come  già  si  era  fatto  per  quella  dei  tre  secoli  precedenti,  alla 
»oesia  la  pittura  e  la  musica.  Noi  c'imbattiamo,  di  tanto  in  tanto,  in 
iproduzioni,  benissimo  eseguite  in  fotografia,  di  quadri  o  figure  sacri 
>>  profani,  di  disegni,  incisioni,  miniature  dei  principali  artisti  fioriti 
jin  que'  secoli  :  e  tutte  collocate  dove  l'affinità  degli  argomenti  trattati 

ÌO-  consentiva. 
E  con  minor  frequenza,  ma  neppur  di  rado,  vi  compaiono  le  me- 
odie  con  cui  furono  intonate  le  canzoni,  frottole,  laudi,  madrigali,  ecc., 

.ompresevi  alcune  ariette  «  viventi  ancor  oggi  nel  popolo  ». 

I  Indici  e  note,  poche  ma  bastevoli  all'uopo,  corredano  in  principio 
d  in  fine  questa  Antologia,  e  ci  offrono  il  mezzo  di  trovare  sia  le  date 
ella  nascita  e  della  morte  di  ciascun  autore,  sia  il  loro  aggruppamento 
tM  «jeneri,  sia  le  edizioni  o  i  manoscritti  donde  le  poesie  sono  tolte. 

:  ^  L'averle  poi  disposte  in  ordine  alfabetico  secondo  le  prime  parole 
i  ciascuna,  è  piacevole  novità  che  ci  richiama  a  certi  usi  antichi, 
ome  di  antico  ci  dà  aria,  anche  all'esterno,  la  copertina,  il  carattere 
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sottiletto  e  lungo,  il  colore  gialliccio  della  carta,  e  certa  apparenza  di 
inaffettata  eleganza  nei  frontispizi  e  ne'  fregi. 

li  buon  esito  di  queste  due  Antologie  liriche,  la  prima  delle  quali 
fu  ristampata,  in  più  economica  forma,  da  H.  Bemporad  e  B.  Seelx  i, 
Firenze,  19()8,  ce  ne  fa  desiderare  e  sperare  una  terza,  che  l'egregia 
autrice  sta  preparando  e  che  avrà  per  titolo  «  Il  libro  dell'Arcadia  e 
dell'Ottocento  ». 

R.    FoKNACIAKI. 


Attilio  Schiaparelli,  La  casa  fiorentina  e  i  suoi  arredi  nei  secoli  XIV  e  A'  I'. 
Volume  primo,  con  174  illustrazioni.-  Firenze,  G.  C.  Sansoni,  editore,  19' (S. 

Se  fosse  tuttora  fra  i  viventi  quell'anima  geniale  del  prof.  Jacopo 
Burckhardt  di  Basilea,  sarebbe  certo  il  primo  a  rallegrarsi  e  ad  in- 
teressarsi per  un'opera  qual'è  quella  intrapresa  ora  dal  nostro  con- 
cittadino, degno  figlio  del  noto  illustre  astronomo. 

Con  ardore  pari  a  quello  manifestato  nelle  sue  opere  dall'umanista 
di  schiatta  germanica,  dedito  allo  studio  delle  svariate  estrinsecazioni 
della  coltura  della  Rinascenza  in  Italia,  il  dottor  Attilio  Schiaparelli 
si  è  prefisso  il  tema  di  ritrarre  l'imagine  di  una  parte  importante  nella 
vita  dei  nostri  antenati  :  «  Porgere  agli  spiriti  amanti  del  passato  - 
come  egli  stesso  s'esprime  -  un  qualche  aiuto  a  rievocare  nella  suaj 
interezza  l'ambiente  domestico  in  cui  vissero  i  contemporanei  di  Dante 
e  del  Boccaccio,  del  Brunelleschi  e  del  Botticelli,  ecco  lo  scopo  di  questo 
libro  » . 

Egli  quindi  si  è  applicato  a  studiare  la  casa  fiorentina  in  ogni 
sua  parte  ;  dapprima  fermandosi  sul  suo  tipico  aspetto  esterno,  di  poi 
su  tutto  quello  che  si  riferisce  alla  sua  costituzione  interna. 

Per  riescire  nell'intento  si  servì  di  due  mezzi,  attingendo  cioè  per 
un  verso  utili  nozioni  dai  documenti  scritti  (cronache,  novelle,  let- 
tere, trattati  e  opere  letterarie  in  genere,  provvisioni  e  statuti  del  Co- 
mune e  delle  Arti,  atti  giudiziari,  libri  d'amministrazione,  di  ricor- 
danze, ecc.),  per  l'altro  volgendo  la  debita  attenzione  ai  documenti 
figurati  (affreschi,  quadri,  bassorilievi,  miniature,  stampe,  disegni). 
È  un'opera  di  ricostruzione  ideale  pertanto  quella  dall'autore  intra- 
presa coi  mezzi  più  sicuri  e  piìi  attendibili  si  potessero  trovare.  N'è 
uscito  per  ora  il  primo  volume,  dove  sono  prese  in  esame  non  menO| 
la  struttura  esteriore  e  i  complementi  della  casa,  che  le  decorazioni 
delle  pareti  e  dei  mobili.  Nel  secondo  saranno  studiate  le  singole  stanze 
colle  loro  suppellettili  caratteristiche,  nonché  il  cortile  e  il  giardino. 

Mentre  quest'ultimo  è  in  preparazione,  si  può  stare  certi  che  il 
primo  già  da  sé  sarà  letto  con  piacere  da  quanti  s'interessano  all'ar- 
gomento, essendo  trattato  in  modo  sistematico  con  una  abbondanza 
di  particolari  notevole,  per  cui  al  lettore  viene  messo  avanti  un  quadro 
completo  di  quanto  dal  titolo  é  stato  annunciato. 

Si  rimarrà  colpiti  in  primo  luogo  della  diligenza  usata  dall'autore 
nella  ricerca  dei  numerosi  Inventari  fiorentini,  citati  man  mano  in 
altrettante  note  sotto  il  testo  corrispondente  ed  enumerati  in  apposito 
Elenco  cronologico,  precedente  il  tèsto  stesso,  inventari  che  vanno  dal 
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l.'(^()  sino  al  IV.UI,  \mìUi  edili  o  parto  ìimmIìIì,  Hpurfli  |H*r  «li  anriiivi  «• 
por  l<»  l)ilili<>t«)«'lir  «li  V'ììcu/.v.  I^addovr  in  «jiiuhIì  nono  raccolti  ^li  clc- 
mcnli  iiidicanli  le  noriKuiclaliin*,  h|m'hso  di  caratlcrc  l(M!alc  ntretta- 
tnciilc  lioriuitino,  iioiKdic  le  preHcri/.ioni  cui  dovevano  undarc  H<>(<«ctti 
i  coHlrutlori  o  ^li  addobbatori  dolle  civili  dimore,  le  copioH»  illuKlra- 
y.ioni  (ben  17i  in  «ineslo  primo  volume)  Hcrvono  a  rendere  vie|)piii 
chiare  e  più  palmari  le  deseri/ioni  d'ogni  Hingoln  parte.  HÌH(>etto  alle 
illuHira/ioni  me<lesinH'  «oiivieiie  ribware  esHere  rieKcito  aHHai  )^ovevole 
all'uopo  il  ricchissimo  repertorio  di  folografle  fornite  all'autore  dalla 
nota  ditta  Fratelli  A  li  nari  di  Firenze.  A  concretare  quanto  è  enpresso 
nel  testo  in  relazione  alle  case  o  ai  palazzi  (juali  erano  e  quali  riman- 
gono, in  jtropor/.ioni  oranuii  alquanto  ridotte,  l'autore  Fcel^e  r.onHolo 
le  loto^Tatle  riproducenti  ^li  ('«litici  tuttora  in  essere,  ma  buon  numero 
altresì  di  quelle  ricavate  dalle  monumentali  pitture  murali  di  cui  può 
vantarsi  la  To8c^»na  in  ispecial  modo,  non  che  da  parecchi  quadri, 
dove,  unitamente  alla  parte  c.«)ncernenle  le  ligure  e  il  soggetto  che  per 
esse  è  <»spresso,  sogliono  comparire  di  sovente  dei  l'ondi  «li  architettura 
e  di  «le«M)ra/ioiu^  ris|>ecchianti  al  vero  «pianto  nel  Trecento  e  n(!l  Quat- 
trocento era  in  uso  a  Firenze.  Basti  rammentare  in  pro|)Osito  perle  0|)ere 
minori  certi  caratteristici  dipinti  da  spalliere,  deschi  da  parto,  minia- 
ture, -  per  le  più  grandi  gli  storiati  sulle  pareti  delle  cappelle,  a  co- 
minciare da  (ìiotto  e  dalla  sua  scuola,  per  venire  a  quelli  del  più 
schietto  interprete  d«^lla  vita  fiorentina  della  seconda  metà  del  Quat- 
trocento, Domenico  Ghirlandaio,  il  quale  colle  sue  limpide  composi- 
zioni, esposte  sulle  pareti  delle  cappelle  in  S.  Trinità,  in  S.  Maria  No- 
vella, a  S.  Gemignano,  ci  conduce  direttamente  nell'ambiente  delle 
strade  e  delle  case  della  sua  città  natale,  ritratte  con  mirabile  evidenza. 

Intercedono  del  resto  fra  i  due  estremi  accennati  ben  parecchi 
anelli  intermedi,  ossia  altri  artisti,  vaghi  alla  loro  volta  d'imprimere 
verità  ai  loro  dipinti  con  isfondi  prospettici  atti  a  rivelarci  l'aspetto 
della  città  contemporanea. 

E  il  nostro  autore  non  trascura  di  tenerne  conto  e  di  addurre 
gli  esempì  fornitici  da  Masolino  nei  suoi  freschi  della  cappella  Bran- 
caccl,  dall'Angelico  in  varie  sue  tavolette,  dal  suo  scolaro  Benozzo 
Gozzoli  massimamente,  tanto  ricco  di  motivi  adatti  all'uopo,  nelle  sue 
grandi  imprese  al  camposanto  di  Pisa,  e  da  parecchi  altri  valentuo- 
mini del  tempo,  artisti  in  tutta  lestensione  del  termine,  come  quelli 
che  si  mostrarono  versati  in  ogni  ramo  attinente  alla  loro  profes- 
sione. 

Istruttivo  fra  tutti  certo  quadro  di  Francesco  Granacci,  della  gal- 
leria Crespi  di  Milano,  che  ha  per  soggetto  VEntrata  di  Carlo  Vili 
in  Firenze,  nel  quale  è  rappresentata  in  iscorcio  nel  senso  della  sua 
lunghezza  l'antica  via  Larga,  ora  via  Cavour,  col  palazzo  dei  Medici 
(più  tardi  dei  Riccardi)  a  mano  sinistra,  nelle  sue  proporzioni  limi- 
tate d'allora  e  colle  arcate  aperte  che  davano  adito  alla  loggia  genti- 
lizia, mentre  a  destra  si  presentano  delle  sequele  di  case  di  costru- 
zione molto  primitiva,  sporgenti  verso  strada  nei  piani  superiori  e 
sostenuti  da  semplici  travi  di  legno. 

E  come  certi  antichi  fabbricati  venuti  in  luce  col  riordinamento 
del  centro  di  Firenze,  quali  le  torri  dei  Foresi,  degli  Amidei,  degli 
Alberti,  de'  Girolami,  vedonsi  innalzati  in  mezzo  alle  più  meschine  ca- 
supole popolari,  cosi  per  un  altro  verso  riappariscono  mercè  recenti  ri- 
stauri  i  severi  palazzi  Ferroni,  Castellani,  Canacci,  Mozzi,  Davanzali  - 
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quest'ultimo  colla  sua  ariosa  loggia  riaperta  in  alto  e  parecchi  altri  - 
laddove  rimangono  come  tipi  sfidanti  i  secf>li  i  grandi  palazzi  dei 
Pitti,  degli  Strozzi,  dei  liucellai,  e  via  dicendo. 

S'intende  poi,  che  anche  per  la  ricostituzione  dell'interno  delle 
case  sussistono  e  possono  essere  studiati  elementi  preziosi.  Essi  sono 
raccolti  ed  accennati  dal  nostro  umanista  e  sta  il  fatto,  ch'egli  s'è 
addentrato  nella  materia  con  una  assiduità  ed  uno  spirito  d'osser- 
vazione singolari. 

Interessatissimi,  per  esempio,  i  suoi  studi  intorno  alla  formazione 
delle  porte,  delle  finestre  colle  loro  diverse  chiusure,  dei  camini,  a  co- 
minciare dai  primitivi  focolari  per  venire  alle  forme  più  ricche  e  più 
ornate,  come  si  estrinsecano  in  un  camino  quale  quello  di  Benedetto 
da  Rovezzano  ora  nel  Museo  Nazionale;  notevoli  le  osservazioni  in- 
torno ai  lavatoi,  detti  acquari,  esistenti  già  in  molte  case,  fra  i  quali 
si  distingue  per  magnificenza  quello  passato  a  Londra  nel  museo  di 
South  Kensington,  e  così  via. 

Tutte  cose  alle  quali  si  connettono  poi  le  considerazioni  concer 
nenti  le  decorazioni  fisse  nelle  stanze,  non  meno  che  quelle  mobili, 
delle  tappezzerie  e  dell'ammobigliamento  nelle  sue  varie  esplicazioni, 
a  seconda  dell'  uso  dei  tempi  e  delle  dimore  più  o  meno   semplici, 
più  o  meno  sontuose. 

Gustavo  Frizzoni. 


I 
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K  NKLLA  VITA  ITALIANA 


(^)u(;Ila  ('ho  sinda  principio  ha  nia^'^iorincnte colpito  il  puhblico, 
jiecialnuMitc  ilaliano,  nella  iinprcsa  artistica  veiie/Jana,  è  stata  la 
itii  (h^U'oiyani/zazionc  :  i>erchò  era  la  più  necessaria  agli  iniziatori; 
l'rchè  dimostravano  di  possederla  in  grado  eminente,  e  perchè  è  - 
Hr  troppo  -  fra  le  più  necessarie  ad  un  popolo,  la  men  frequente  in 
iilia,  la  meno  sviluppata  negli  italiani,  gente  geniale  sin  che  si 
"iole,  ma  costituzionalmente  estemporanea  nel  modo  ed  anarchicii 
i'U'indole. 

j  Fu  (lucila  la  prima  ragione  del  successo,  che  fu,  appunto  per  ciò, 
iorale  prima  ancora  che  artistico,  e  della  fede,  ancora  più  universale 
|ic  nazionale,  nella  possibilità,  nella  probabilità  che  il  successo  avesse 
jripelei'si.  E  intatti,  se  si  è  ripetuto  senza  sminuire,  se  anzi  è  an- 
(ilo  pronunciandosi  sino  a  raggiungere  le  proporzioni  attuali  -  che 
1)11  potrebbero  essere  maggiori  -  è  appunto  perchè  quella  virtù  è  an- 
iita  sempre  più  estrinsecandosi,  in  modi  sempre  diversi,  ma  in  gradi 
impre  più  evidenti,  persuasivi,  di  una  efficacia  indiscutibile. 
i  Ora,  di  fronte  a  questo  spettacolo,  che,  se  deve  da  un  lato  inor- 
(iglirci,  visto  che  le  Esposizioni  di  Venezia,  esposizioni  cioè  italiane, 
suo  divenute  un  grande  avvenimento  mondiale,  dall'altro  ci  preoc- 
«ipa  e  ci  rattrista  per  la  sua  rarità,  e  quasi  si  potrebbe  dire  per  la 
ila  unicità,  mentre  tanto  bisogno  avremmo  di  vederlo  ripetersi, 
iprodursi,  in  tutti  gli  altri  campi  della  vita  nazionale,  non  sarebbe 
i  caso  che  da  tutte  le  altre  iniziative  private,  nonché  da  tutti  i  po- 
tri  pubblici,  si  studiasse  il  felice  fenomeno  nei  suoi  elementi,  nelle 
(e  ragioni,  tenuto  conto  anzitutto  dei  grandi  risultati  che  per  esso 

(raggiungono  con  mezzi  così  limitati  ? 
Fra  le  tante  inchieste  più  o  meno  giustificate,  che  la  vita  mo- 
«rna,  e  più  specialmente  la  vita  parlamentare,  moltiplica  fra  noi, 
(lesta  sarebbe  certamente  ragionevole,  e  riuscirebbe  utilissima,  quando 
resse,  contrariamente  al  solito,  un  effetto  più  pratico  di  quelle  rela- 
pDni  scritte  che,  anche  ottime  in  sé  stesse,  non  sogliono  recare  frutto 
h  sorta,  pel  platonismo  con  cui  vengono  considerati,  confortanti  o 
'fonfortanti  che  sieno,  i  loro  risultati.  Tanto  più  che  è  a  considerare 
•me  questa  impresa,  la  quale  si  compie  periodicamente  con  una  pun- 
ii lità  unica  fra  noi,  sempre  completa,  sempre  pronta  a  giorno  fisso, 
'  l'ba  contare  sopra  uno  degli  elementi  più  fantastici,  più  capricciosi, 
Il  instabili,  che  è  l'elemento  artistico.  Raccogliere  infatti  da  tutte 
!.  parti  del  mondo  i  dati  di  persona  e  d'opera,  convenirli  nella  mi- 
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sura  e  nelle  qualità  che  si  richiedono  per  farne  un  tutto  armonic(. 
significante,  insigne  per  sé  stesso  e  per  tuttociò  che  rappresenta  nell 
storia  e  nella  vita  delle  arti  grafiche,  eccitare  lo  zelo  degli  uni,  mo 
derare  la  foga  degli  altri,  sceverare  dallo  stesso  giudizio  degli  autori 
spesso  pregiudicati,  il  valore  della  produzione,  in  se  e  in  rapporto  a 
valore  della  produzione  altrui,  questo  è  certamente  il  compito  ch« 
s'impone  a  tutti  gli  organizzatori  di  tutte  le  esposizioni.  Ma  appunti 
perchè  è  compito  difficile  e  complesso,  avviene  che  ninna  esposizionf 
né  in  Italia  né  fuori,  non  solo  non  si  apre  mai  nel  giorno  stabilito 
ma  mai  si  apre  neppure  approssimativamente  completa. 

Qui,  avviene  sempre  il  contrario;  e  non  avviene  certo  solfanti 
per  la  violenza,  spesso  indispensabile,  qualche  volta  ingiustifìcat. 
dell'uomo  sul  quale  tutto  l'edificio  s'incardina;  ma  evidentemente 
perchè  insieme  a  quella  violenza  fattiva  e  conclusiva,  è  la  riflession* 
è  il  calcolo,  è  la  previdenza,  è  la  fusione,  infine,  di  qualità  che  po<^ 
sono  anche  sembrare  contraddittorie  in  una  tattica  che  può  magai 
apparire  dissimile  spesso  da  sé  stessa,  ma  che  il  fatto  s'  incarica  (i 
dimostrare  la  più  opportuna,  la  decisiva. 

Fatto  compiuto,  può  dirsi,  appena  concepito.  E  proprio  si  tratt 
di  un  vero  concepimento;  poiché,  come  variare  le  parti  di  quf^st 
edificio,  che  deve  essere  insieme  solido  e  brillante,  pure  lasciando;.' 
sempre  la  stessa  fisonomia?  Come  fare,  in  altri  termini,  perché  rEsp< 
sizione  di  Venezia  rimanga  sempre  fedele  al  suo  principio  fondc^ 
mentale  di  essere  una  esposizione  spiritualmente  aristocratica,  sei 
cadere  nella  monotonia,  nella  uniformità,  quindi  nella  noia  e  ndl 
abbandono?  Questo  era,  e  rimane  sempre,  indubbiamente,  uno  di 
problemi  più  difficili  a  risolversi  ;  pure,  aiutando,  non  solo  la  fanta8i| 
dell'organizzatore,  bensì  i  nuovi  e  diversi  aspetti  che  vanno  le  im 
grafiche  assumendo  nella  vita  moderna,  si  comprende  come  si  pofii 
giungervi  senza  uno  sforzo  eccessivo.  Il  rischio  che  però  si  presentai 
e  che  bisogna  sempre  evitare,  in  questi  tentativi  più  o  meno  raggiai 
gibili  e  raggiunti  di  novità,  quello  era  e  rimane  che  una  tale  novi! 
si  confondesse  e  sì  confonda  con  l'eterogeneità.  Ebbene,  anche  a  quest 
si  è  riusciti.  Si  è  riusciti  tanto  che  mai  come  questa  volta  l'espoe, 
zione  ha  presentato  il  carattere  di  un  tutto  organico,  costituzional, 
il  carattere  -  si  direbbe  -  di  una  entità,  non  già  occasionale,  ma  pe 
manente. 

L'  Esposizione  di  quest'anno,  non  solo  era  infatti  pronta  e  eoe 
pietà  come  al  solito  a  giorno  fisso;  ma  l' impressione  che  essa  pr 
duce  è  che  essa  fosse  già  prima  della  inaugurazione  e  sia  destina 
a  rimanere  tal  quale,  qualche  cosa  dunque  di  più  durevole  e  di  p; 
nobile  di  una  esposizione,  e  insieme  più  vivo,  più  animato  di  ui, 
galleria. 

Questo,  essenzialmente,  perché  le  novità  dì  quest'anno  barn 
tutte  la  loro  ragion  d'essere,  rispondono  ad  una  inspirazione  logicai 
sieme  che  ad  una  inspirazione  estetica,  perché  l' Esposizione  non 
stata  preparata  soltanto  per  la  pittura  e  per  la  scultura  in  sé,  ma  eoe 
un  elemento  ormai  indispensabile  della  vita  nazionale  e  della  vi 
internazionale,  dell'Italia,  cioè,  in  sé  stessa  e  nei  suoi  rapporti  e< 
gli  altri  maggiori  paesi  del  mondo. 

Cosicché,  se  anche  il  valore  intrinseco  delle  varie  opere,  de' 
varie  sale,  fosse  minore,  grande  sarebbe  in  ogni  modo  e  ugualmec 
significante  il  valore  complessivo  della  mostra. 


, 
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I  Tiiltt)  lo  Halo  Hono  iiKinilrmuilo  rulici  od  orano  dot  |Miri  tutto  in- 
[H|KMiMal)ili?  No;  di  (]imlouiia,  ilalianu  Hpooialriionto,  hì  Harebt)c  |Ki> 
lo  furo  H  nmno.  Mn  <iiiol  vUn  vi  ò   di   divorno,  di    nuovo,  di  buono 

II  coHi  iM'«"OHHario  o  rioHoo  coni  altraonto,  elio  jjuolla  parzialo  inutilo 
[viahlMMidan/a  liniHoo  por  (^sHore,  iiolla  improasiono  prima  o  huooc»- 
mi  del  visilatoro  liitclliKoiilo,  riroporla  da  (|uanto  inloroHsa  [Hir  più 
kgiotiì  lo  più  elevalo  l'aooità  dolio  Hpirito. 

r  Rarainoiilo,  ad  oHciiipio,  lo  mostro  individuali   sono  state,  anche 

'or  d'Ilalia,  oohì  oocolsi?  in  oohI  iirnn  minioro.  P)  la  prima  volta,  coal, 

[o  Kranz  Sluck  ha  potuto  ved<^ro  raccolta  laU;  o  Unita  «juantltà  dolio 

lo  op(M*o,  od  ò  <|uiii(li  la  prima   volta   cIm^  (pic'.sto   artista,  indubhia- 

rimt(^  fortissimo,  ma  elio,  oporu  per  opera  isolata,  lascia    S|)eHHo  in- 

[rlo  il  Kimlizio,  può  venire,  da  sé  stesso  e  da  tutti,  apprezzato  al 

■     insto  valore,  nella  genialità  della  fantasia,  nella  fetenza  di  una 

;i  che  non  è  (piale  ha  potuto  sposso  a|)parire  imitatrice  di  liiicklin, 

[ila  recondita  sempre  eh^vata,  nobilissima.  Questo  bavarese  taciturno, 

[Ila  lesta  di  romanità  classica,  sembra  possedere   tutta   la   festività 

U'anticìo  spirito  ellenico  e  produrre  in  un  ambiente   di  tutta  lumi- 

isità  fisica  e  spirituale.  K  bello  è  che  egli  abbia  sotto  questo  cielo 

praviglioso  il  suo  maggior  trionfo. 

'  0)sì  Albert  Hosnard  non  ha  mai  potuto,  neppure  a  Parigi,  tanto 
Irsuadersi  come  qui  di  questa  sua  così  eletta  versatilità  tecnica  e 
bntale,  e  dimostrare  quale  grado  eminente  egli  occupi  nell'arte  fran- 
^,  quali  salde  e  insieme  carezzevoli  parole  essa  dica  grazie  a  lui, 
'.lido  per  tutta  l'arte  mondiale. 

Cos,  anche  maggior  di  sé  stesso  sembra  questa  volta  quello  Zorn 
'e  fu  purea  Venezia  già  replicalamente  acclamato  maestro  fra  tutti 
di  tutti.  Nò  mai  tanto  si  potè  dolersi  di  sapere  il  Kroyer  tolto,  spe- 
\mo  solo  brevemente,  all'arte,  come  dinanzi  a  questa  raccolta  in  cui 
ìanta  e  sì  bella  parte  del  norvegese  sincero,  possente  ed  ingenuo,  pel 
éale  l'arte  sembra  divenire  un  elemento  della  vita  cosmica. 

Né  le  mostre  individuali  italiane  ci  danno  motivo  di  umiliazione. 
t  quella  del  Pasini  appartiene  ormai  alla  storia  -  arte  retrospettiva 

!' pur  sempre  contemporanea  -  se  quella  del  Pellizza  appartiene  alla 
igedia  della  vita  e  della  morte,  tragedia  tanto  più  crudele  quanto  più 
artista  si  mostra  sicuro  dell'avvenire;  se  più  complessa  ed  espressiva 
i  rebbe  dovuto  essere  la  Signorini  Fattori,  due  altri  morti  vivissimi, 
Ho  si  mostra  allo  zenith  della  sua  luminosa  carriera,  Marius  Pictor 
frna  a  noi  nel  pieno  possesso  della  sua  originale  vigoria,  Ciardi  ap- 
^re  più  forte  anche  ai  suoi  più  fedeli  ammiratori,  Innocenti  svolge  un 
I petto  lutto  nuovo  e  diverso  di  una  indole  che  è  fra  le  nostre  più  felici 
progressive  e  sensibili,  Troubetzkoy  ci  fci  sentire  più  vivo  che  mai  il 
«mpìacimento  di  averlo  italiano  almeno  a  metà,  mentre  il  tutto  ita- 
Kno  Bugalti  gli  sta  come  animalista  felicemente  di  fronte  con  una 
freonalità  così  spiccata  e  così  forte  da  farlo  dire,  in  così  giovane  età, 
(srgià  giunto  alla  meta. 

Ma,  per  virtù  di  questa  mostra  noi  possiamo,  non  soltanto  ammirar 
loglio  alcuni  tra  i  nostri  maggiori  e  migliori:  possiamo  amar  meglio 
Vieste  e  ifuelle  |>ai'ti  del  nostro  paese,  tanto  più  celebre  nel  mondo 
fé  conosciuto  dagli  italiani  islessi.  È  un  concetto  tli  patriottismo 
Ihieinteso,  di  legittimo  amor  figliale  quello  che  ha  inspirato  Gero 
il  no  Cairati  a  rivelare  tanti  e  così  magici  luoghi  deW Italia  recondita, 
|«n  quella  sua  poesia  che  è  fatta  di  sentimento  innato  e  di  tecnica 
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sincera,  pittura  d'indole  Helliniana  epperò  tanto  più  penetrante;  che 
ha  suggerito  a  France8(;o  Gioii  di  cantarci  in  tono  minore  quelle  ar- 
ni nie  fiorentine  che  sì  vantano  solitamente  in  maggiore,  dimostrando 
insieme  che  anche  l'artista  può,  invece  che  invecchiare,  ringiovanire 
col  tempo;  e  che  ha  infine  imposto  ad  Ettore  De  Maria  Bergler  di  fer- 
mare lo  sguardo  e  l'anima  del  mondo  qui  convenuto  su  quelle  lumi- 
nose hellezzc  della  Sicilia  che  egli  ha  qui  intessuto  di  sole,  irra- 
diato di  calore  amoroso  e  comunicativo,  nell'entusiasmo  per  la  isola 
sua  dolente  quanto  bella.  E  questi  tre  poeti,  questi  tre  cantori,  quesU 
tre  guide  dell'Italia  nostra  rendono  a  tutti  meglio  ragione  del  fasciao 
che  il  nostro  paese  esercita  sopra  tutta  l'universalità. 

E  spiegano  meglio  come  a  V^enezia  italiana  sia  riuscito  di  far» 
ormai  il  maggior  centro  internazionale  dell'arte.  Ciò  dimostrano  ok 
le  due  raccolte  degli  artisti  nord-americani,  e  i  padiglioni  del  Belgio 
della  Baviera,  dell'Ungheria,  della  Gran  Bretagna:  primo  il  primo  ii 
ordine  di  tempo,  non  ultimo  certo  in  ordine  di  merito;  significanti 
tanto  pili  il  secondo,  poiché  prova  come  la  Secession  di  Monaco  sia» 
qui,  più  che  altrove,  sentita  in  terra  libera  anche  artisticamente;  pos 
sente,  ricco,  brillante  il  terzo,  vera  imagine  di  quella  razza  magiara- 
che  si  è  dimostrata  originale  e  tradizionale  insieme  nell'arte  comi 
nella  politica;  sereno,  aristocratico,  sicuro  di  sé  il  quarto,  come  tutU 
le  cose  inglesi,  fatte  appena  dette,  con  sicura  coscienza  di  giungere  il 
tempo  ove  si  voleva. 

Verrà  la  critica  essenzialmente  estetica  e  tecnica  ad  esaminare  on 
una  ad  una  queste  sale,  uno  ad  uno  questi  padiglioni,  a  rilevare! 
pregi  degli  artisti  che  or  qui  appaiono  in  una  sola  opera  o  in  poche 
e  fra  i  quali  sono  maestri  riconosciuti  universalmente  come  tali  e  gic 
vani  che  promettono  di  divenirlo,  da  Calandra,  ad  esempio,  e  da  Gru 
bicy,  da  Fragiacomo  e  da  Lino  Selvatico,  a  nomi  ignoti  sino  ad  ogg 
e  celebri  domani  ;  ma  intanto  questo  anzitutto,  va  segnalato  second 
un  più  vasto  e  complesso  criterio  :  che,  cioè,  l'aver  dato,  almeno  m 
campo  dell'arte,  all'Italia  un  carattere  di  modernità  mondiale  è  indu| 
blamente  dal  punto  di  vista  nazionale  il  maggior  merito  della  impresi 
veneziana.  Essa  è  giunta  a  ciò,  non  solo  col  fine  e  nuovo  decoro  deD 
sede  -  decoro  sempre  rinnovato,  come  dimostra  ora  la  cupola  imaginos 
e  cromaticamente  venezianeggiante  di  Galileo  Chini  -,  ma  con  un'atti 
vita  così  pronta  e  cordiale,  con  una  ricerca  così  paziente  e  sottile  deU 
collaborazione  altrui,  con  una  solidarietà  così  intelligente  ed  operoe 
dell'altrui  interesse,  che  quanto  era  interesse  anzitutto  suo  è  divenuf 
interesse  di  tutti  ;  sicché  dal  successo  di  queste  mostre  tutti  si  senior 
avvantaggiati,  e  tutti  sono  quindi  spinti  a  contribuirvi..  Nella  vii 
artistica  dell'epoca  nostra  Venezia  é  divenuta  provvidenziale,  quin« 
inevitabile  e  indispensabile. 

Ora,  questo  é  altro  degli  aspetti  della  impresa  veneziana  pere 
essa  meriterebbe  di  venire  studiata  prima  politicamente  ed  econ 
micamente,  per  poter  essere  con  frutto  imitata. 

Una  delle  ragioni  per  cui  l'Italia  è  oggi  meno  considerata  nel  mon( 
di  quanto  potrebbe  e  dovrebbe  essere,  è  la  scarsa  coscienza  che  sii 
generalmente  della  sua  necessità  come  elemento  della  gran  vita  moden 
intermondiale  ;  ancora  noi  siamo  più  ammirati  pel  nostro  passatoci 
slimati  pel  nostro  presente,  quantunque  vadano  ormai  so)'gendo  < 
qual  tratto  le  voci  straniere  che  dicono  la  nostra  virtù.  Ciò  dipen< 
in  parte  dall'altrui  ingiustizia,  ma  in  parte  molto  maggiore  dalla  scar 


I  \    VIKTÙ  (ÌÌUÌ\SV//AAriìH'M   ALI/kHPOHI/.IONB   ÌM    VKNKXIA  HI 

<-oii(>sc(Mr/a  dir  ni  ìm  ancora  «li  noi,  e  dalla  <a|m('itii  an<thR  più  K<!ai>ut 
in  noi  sIchhì  di  Irain*  parlilo  dalle  nonlrc  laroltà,  <di()  non  Min  liitlc 
Im-olla  ^iù  di  moda  it  k>i>  <I>  pn'/xo:  haHtcr«*l)l>«To  a  diinoKtrarlo  lo  Hvi- 
Inppo  di  ('.(M'l<>  industrie  (ulte  moderne,  per  le  <|uali  maneavumo  pur 
di  maltM'ia  prima,  come  la  melallui^icii  e  la  cotoniera,  la  |)r()iitc>',/^i 
con  cui  abbiamo  siiputo  valerci,  sia  di  certe  riHorN;  nahiruli,  che  di 
ceric  Hcoperlo  Hcicnliliclie.  Or,  pendiè  non  si  dovrebbe  rii>etere  nej^li 
nitri  <'anipi  il  lenomeno  felice  di  Venezia? 

IVr  anni  parccclii  do|)o  il  IHOii,  Venezia  lui  conlinualo  ad  chhctc 
moria;  ed  ecco,  bastò  un  pensiero  gentile  balenato  in  mente  ad  un 
sindaco  poeta,  tradotto  in  atto  da  lui  e  da  ut)  amico,  da  un  collabo- 
ratore clic  con  lui  sì  completava  u  vicenda,  e  |)ro8eKiiito  dai  nuovi  am- 
ministratori, carezzato  da  tutta  la  cittadinanza,  per  ridestare  u  Venem, 
ancora  più  che  lu  vita  artistica,  tutto  un  Krande  movimento,  che  si 
ripercuote  nei  suo  porto,  nei  suoi  commerci,  ed,  ahimè!,  male  appli- 
cato per  ora,  anche  nelle  sue  lotte  politiche  ed  amministrative. 

Or  pensiamo  (luanto  sarebbe  più  gran<le,  [)iù  forte,  più  ricca  l'Italia 
nuova  se  in  tutti  i  cumpidella  vita,  dell'attività,  della  fortuna  si  ripe- 
tesse il  fenomeno  di   Venezia. 

Pensiamo.  K  tentiamo,  con  lo  stesso  animo  e  la  stessa  costanza. 

Veneiift,  85  aprilo. 

XXX 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


L'influen/a  francese  in  Italia  -  Un  libro  su  Roma  -  La  patria  di  Gambetta 
La  casa  di  Salvator  Bosa  a  Roma  -  L'innesto  animale  -  Gustav  af  Gei- 
jerstam  -  La  nuova  psicologia  delle  piante  -  Un  monumento  a  Mickiewicz 
a  Parigi  -  Progressi  aeronautici  -  Varie. 


J 


L'influenza  francese  in  Italia. 

L'influenza  francese  in  Europa  è 
in  aumento  o  in  diminuzione?  Finora 
si  facevano  queste  domande  gli  eco- 
nomisti e  gli  uomini  politici  ;  da  un 
po'  di  tempo  se  le  ripetono  i  lette- 
rati. Il  critico  arguto  Ernest  Charles, 
ad  esempio,  dopo  aver  riveduto  le 
bucce  agli  scrittori  suoi  compatrioti, 
dai  maggiori  ai  minori,  richiamandoli 
ad  una  più  attenta  cura  dello  stile  e 
della  lingua,  fa  delle  conferenze  al- 
l'estero per  la  diffusione  della  lingua 
francese.  Parecchi  letterati  si  sono  an- 
che preoccupati  della  produzione  che 
va  all'estero  a  portare  il  pensiero  e 
la  fama  della  Francia  e  hanno  cotì- 
dannato  quella  produzione  d'intenti 
esclusivamente  pornografici  che  si 
espande  nella  loro  lingua.  Ma  non 
ci  pare  che  questi  letterati  abbiano 
proposto  finora  nulla  di  pratico  per 
la  maggior  diffusione  della  cultura 
francese,  e  la  ragione  è  una  sola  : 
essi  ignorano  o  conoscono  molto 
male  la  coltura  degli  altri  paesi. 

D'altronde  l'influenza  francese  è 
grande  dappertutto,  preponderante 
nei  paesi  latini,  e  ciò  in  virtù  appunto 
della  fioritura  letteraria,  artistica,  che 
si  sviluppò  magnificamente  nel  se- 
colo scorso,  in  virtù  specialmente  del- 
l'ufficio di  raccoglitori  e  diff"usori, 
che  i  francesi  sanno  compiere  così 
bene,  delle  correnti  filosofiche  o  let- 
terarie nate  in  altri  paesi.  Traducendo 
o  riducendo  le  opere  dei  nordici,  dei 
tedeschi,  degli  anglosassoni,  danno 
loro  qualcosa  di  proprio  e  le  presen- 
tano un  po'  fatte  francesi.  Se  le  Uni- 


versità europee  si  modellarono  du- 
rante qualche  tempo  su  lo  stampo 
germanico,  la  coltura  piùdiff"usa,  fuori 
del  mondo  accademico,  e  quella 
stessa  coltura  generale  che  gli  stu- 
diosi specialisti  di  una  materia  scien- 
tifica si  procuravano,  passava  traverso 
la  Francia.  Oggi  poi  non  è  più  il 
caso  di  parlare  di  preponderanza 
francese,  tedesca,  inglese,  in  un 
tempo  in  cui  la  diffusione  delle  rivi- 
ste speciali,  delle  riviste  redatte  in 
più  lingue  e  dei  congressi  sempre 
più  numerosi  rendono  la  coltura  ve- 
ramente cosmopolita. 

Cosicché  proviamo  qualche  sor- 
presa leggendo,  ad  esempio,  un  arti- 
colo di  Marius-Ary  Leblond,  intitolato 
L' Expansion  frangaise  en  Europe  et 
les  rapports  franco-italiens.  L'autore, 
anzi  gli  autori  (poiché  sono  due  fra- 
telli sotto  una  sola  firma)  temono  che 
l'influenza  francese  sia  diminuita  in 
Europa.  Vedono  riallacciati  i  rapporti 
fra  l'Italia  e  la  Francia  e  ne  godono 
e  vorrebbero  che  fossero  sempre  più 
stretti.  Ma  essi  si  domandano  poi  che 
cosa  rappresenti  la  Francia  per  l'Ita- 
lia, se  noi  conosciamo  ed  amiamo  la 
sua  letteratura,  e -temono  quasi  che 
noi  non  sappiamo  rendere  alla  Francia 
quei  servigi  che  all'Italia  hanno  reso 
Jean  Dornis  coi  suoi  libri  sulla  poe- 
sia, sul  romanzo,  sul  teatro  italiano, 
e  Maurice  Muret  col  suo  volume  La 
littérature  italientie  contemporaine . 

I  Leblond  certo  non  sono  mai  ve- 
nuti in  Italia.  Se  vi  fossero  venuti, 
avrebbero  visto  che  la  letteratura  fran- 
cese gode  da  noi  di  un  favore  ecces- 
sivo.   Leggendo    i    nomi    dei    nostri 
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poeti  e  ronian/.icri  (giovani  ((riovuni 
(iicii  aiiiii  hi)  clic  Nono  riferiti  nei 
libro  del  Miirct,  i  I.cblond  doniundHno 
HC  noi  coDoscianio  Altrettanto  t>enc  i 
nomi  dei  ^'lovani  strittori  Iranccsi.  Ma 
noi  non  solo  conosciamo  i  nomi,  bensì 
Uilfiiiìmo  ì  nitri.  Che  cosa  è  qualche 
anche  ottimo  volume  d'informazionco 
di  critica  che  ì  francesi  ('edicano  alla 
letteratura  italiana,  vicino  al  consumo 
ingente  di  produzione  francese  che 
l'  Italia  compie  di  continuo  ?  Nelle 
vetrine  dei  nostri  librai  i  libri  fran- 
cesi sono  almeno  in  egual  numero 
che  (|uelli  italiani  ;  sui  cartelloni  dei 
teatri  i  lavori  drammatici  italiani  si 
alternano  coi  francesi,  quando  que- 
sti non  soverchiano  (pielli.  Cercate 
invece  un  libro  italiano  nelle  vetrine 
dei  boulrvards  ! 

«  C'est  un  des  thèmes  heureux  de 
la  conversation  parisienne  de  ces  der- 
nièrcs  années  que  notre  atiention  est 
occupée  avant  tout  par  l'Italie...  En 
de  tels  propos  nous  retrouvons  évi- 
demmenl  le  plaisir  généreux  qu'é- 
prouve  l'esprit  fran^ais  à  vanter  tout 
pays  chez  qui  il  sent  la  palpitalion 
d'une  aciiviié  no'.ivelle,  mais  aussi 
une  sorte  de  fìerté  de  race  où  se 
trahit  la  fraternité  latine...»  E  qui  i 
Leblond  citano  delle  recenti  manife- 
stazioni, le  feste  a  Parigi  in  onore 
delle  regine  del  mercato  di  Torino  e 
di  Milano,  le  ovazioni  al  monumento 
di  Garibaldi,  l'accogl  enza,  in  verità 

ij  un  po'  migliore  che  non  in  passato, 
ai  nostri  emigranti  nella  Francia 
meridionale,  le  traiuzioni  d'opere 
italiane  scientifiche  e  letterarie,  il 
successo  di  una  piccola  esposizione 
di  pittura  e  scultura  italiana  che  il 
Grubicy  ha  presentato  a  Parigi.  «  Fate 
voi  altrettanto  ?  »  sembrano  doman- 
darci i  Leblond. 

Noi  possiamo,  per  quanto  riguarda 
l'arte,  additare  semplicemente  l'E- 
sposizione di  Venezia,  alla  quale  gli 
artisti  francesi  sono  riconoscenti  per 
molte  ragioni  :  le  loro  opere  vi  sono 
state  apprezzate  e  non  di  rado  com- 

I  prate.  Per  quanto  riguarda  la  lettera- 
tura e  il  teatro,  noi  potremmo  citare 

J  dei  grandi  scrittori  francesi,  i  quali 
furono  riconcsciuti  prima  da  noi  che 
nella  loro  patria,  esempi  illustri  Henri 
Becque  e  nella  musica  Bizet  ;  quanto 
ai  nomi  che  il  Leblond  ci  addita, 
jcome  meritevoli  di  essere  conosciuti, 
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diremo,  nd  cHcmpio,  che  hiiì  KoHiiy  ni 
sono  Hcriui  in  liulia  dei  lunghi  kak^ì* 
che  CharleH  (  jéniaux  é  Hinto  fU'K'xdato 
nella  Num'a  Antohjiia  hhwii  prima 
die  otlene>>e  il  premio  (loinoi  ri  ;  e 
potremmo  ajfgiungertr  .t^li  Hcriitori 
IranceHi  da  lui  cnumeiali  come  ùc%n\ 
della  nostra  conoKcen/a  e  che  noi 
f^ià  conosciamo,  molti  altri,  fra  cui 
alcuni  non  sufficientcnunic  n|  prez- 
zati in  i'rancia.  come  Komain  Kolland 
e  (|uel  De  Curel,  il  cui  Nuovo /doto  W 
nostro  Zacconi  andià  a  rappre»entare 
fra  poco  a  Parigi. 

Insomma,  gl'italiani  sono  forse,  fra 
le  nazioni  europee,  quelli  che  hanno 
più  presto  abolito  le  frontiere,  nel 
dominio  della  coltura;  sono  cosmo- 
politi, ma  sopr.-'tutto  sono  intima- 
mente latini  e  vivono,  intellettual- 
mente, coi  francesi  come  se  fossero 
una  sola  nazione:  se  ne  sentono  se- 
parati soltanto  q\iando  si  lro\ano  in- 
compresi o,  peggio,  misconosciuti. 


Ora  noi  dovremmo  dire  qui  che 
cosa  i  francesi  non  cono.scono  di  noi, 
ma  ciò  ci  porterebbe  troppo,  troppo 
in  lungo.  Occorrerebbe,  naturalmente, 
incominciare  dalia  lingua  nostra,  che 
viene  insegnata  appena  in  qualche 
liceo  meridionale  di  Francia,  e  ben 
lo  sanno  i  nostri  amici  italianisants 
che  penano  tanto  a  farsi  dare  qualche 
sussidio  dal  Governo  francese.  E  si 
verrebbe  alle  nostre  moderne  arti  tigu- 
rative.  quasi  totalmente  sconosciute 
a  Parigi. 

Ma  non  saremo  noi  che  faremo 
questi  rimproveri,  tanto  più  che  ab- 
biam  trovato  degli  amici  in  Francia, 
i  quali  si  assumono  il  compito  di 
esporre  questi  nostri  griefs  ai  loro 
compatrioti.  Noi  abbiamo  affidato 
completamente  a  Julien  Luchaire,  che 
ha  giA  così  bene  dimostrato  di  sa- 
perlo fare,  a  Charles  Dejob,  a  Henri 
Hauvettee  agli  altri  italianisants  l'of- 
ficio di  interpretale  e  chiarire  l'animo 
italiano  riguardo  alla  nazione  sorella. 

«  Il  ne  s'agit  plus  de  descendre 
farnienter  sur  les  eaux  mortes  de  Ve- 
nise,  mais  d'entrer  en  contact  à  Milan, 
à  Rome,  à  Trieste  avec  les  hommes 
nouveaux  de  la  plus  grande  Ita- 
lie...» questo  dicono  nella  conclusione 
M.  A.  Leblond.  Senza  approvare  l'ab- 
bandono di  Venezia,   fé  un  equivoco 

Voi.  CXLI,  Serie  V  —  1°  maggio  19C9 


130 


TUA    I.IBRI    B   RIVISTE 


in  cui  insistono  i  Barrès,  i  Régnier, 
nonché  i  dilettanti  e  i  disoccupati, 
che  Venezia  sia  la  città  morta)  ap- 
proviamo quello  che  c'è  di  vero  nelle 
parole  dei  Leblond.  In  luogo  di  ve- 
nire soltanto  a  fare  \  fainéants  (ritor- 
ciamo Wfarnienter)  nelle  città  italiane, 
considerandole  come  dei  vecchi  musei 
e  delle  cornici  di  quadri  di  genere, 
i  francesi  che  ci  apprezzano  e  che 
vogliono  parlare  o  scrivere  di  noi, 
vengano  a  studiarci  nella  nostra  lin- 
gua, nella  nostra  vita,  L'«  Italie  des 
romantiques  »  non  esiste  più,  perchè 
non  è  mai  esistita:  e  ora  esiste  una 
Italia  che  merita  ed  ama  di  essere 
studiata  a  fondo  ed  apprezzata  seria- 
mente dalla  nazione  sorella. 


Un  libro  su  Roma. 

I  libri  su  Roma  si  moltiplicano: 
essi  sono  quasi  tutti  stranieri  e  si 
offrono  ai  visitatori  cosmopoliti  nelle 


L";i]bergo  dell'Orso  (progetto  di  restauiu; 


vetrine  dei  nostri  librai.  Per  attrarre 
il  lettore  essi  sono  compilati  con 
mille  artifìci;  riportano  l'impressione 
personale,  l'episodio  sentimentale, 
l'aneddoto;  talvolta  sono  concepiti 
a  mo'  di  passeggiata  idillica  di  aman- 
ti, talvolta  con  una  tenue  trama 
di  romanzo.  Ma  è  raro  il  libro  che 
porti  la  informazione  sicura,  che  fac- 
cia sentire  nel  suo  autore  molto  mag- 


giori e  vaste  cognizioni  di  quelle  che 
sono  sciorinate  in  esso,  rarissimo 
quello  che  sappia  dinanzi  ai  monu- 
menti evocare  il  passato  senza  pe- 
danteria e  senza  retorica. 

Uno  di  questi  libri  è  Hcmc  Roma 
di  Domenico  Gnoli.  L'autore  gode 
di  una  larga  reputazione  in  fatto  di 
competenza  per  questi  studi;  egli  è 
anzi  non  solo  un  sicuro  e  originale 
illustratore,  ma  un  vigile  difensore 
dei  monumenti  e  delle  tracce  glo- 
riose che  in  Roma  ha  lasciato  un 
passato  impareggiabile.  Dai  suoi  studi 
egli  ha  tratto  questi  capitoli  sintetici 
che  trattano  delle  chiese,  dei  monu- 
menti sepolcrali,  dei  palazzi,  delle 
piazze,  delle  fontane  e  delle  ville. 

I  monumenti  dell'antichità  classica 
sono  più  universalmente  noti  che 
quelli  del  medio  evo,  del  rinasci- 
mento, del  Seicento.  Perciò  lo  Gnoli 
illustra  sopratutto  la  Roma  cristiana 
e  papale.  E  quantunque  larga  parte 
sia  dedicata  alle  chiese,  l'au- 
tore trova  i  suoi  migliori  co- 
lori nel  descrivere  le  case  e 
le  fontane  e  i  giardini,  cosa 
d'altronde  assai  trascurata  in 
tutti  i  libri  consimili. 

Le  basiliche,  costrutte  tal-] 
volta  con  frammenti  di  edifici  J 
pagani,    decorate   di   musaid 
sfolgoranti,  rivestite  di  scul- 
ture; i  chiostri,  i  campanili; 
indi  le  nuove  chiese  dove  non 
più  gli  anonimi  o  quasi  ignoti 
artisti,  ma  i  grandi  architetti, 
i  grandi   pittori  sfoggiano  la 
loro  maestria,  la  loro  virtuo- 
sità, sono  descritte  dall'autore 
nel    loro    svolgimento,    nelle  j 
loro  mutazioni  traverso  i  se- 
coli. La  chiesa  cristiana  chiuda 
la  tomba  del  martire,  poi  de 
dignitario  e  del  principe  :  cos 
la  pietra  tombale  si  stende  su 
pavimento,  s'alza    poi   lung( 
la    parete,   porta    l'immagini 
del    defunto    dormente    o    lo    ritra» 
com'era  da  vivo:  e  gli  scultori,  dap 
prima  sobrii  e  commossi,  si  sbizzar 
riscono  poi  in  fantasie  eleganti  o  fa 
stose. 

I  palazzi  sono  dapprima  rudi,  mer^ 
lati,  coronati  di  torri,  poi  s'ingenti; 
liscono,  si  adornano.  Lo  Gnoli  ci  f 
entrare  nelle  case,  vivere  coi  signori 
coi  dignitari  della  corte  papale,  cog, 
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firtiHti,  ci    acCompni^nn    nelle    strade 

'  !ii;in(l<)rl  Ir    fncfinte    dccoratr  di 

ur«-,  ci   fn  conicmiilarf  (IhIIc  al- 

i  ('itnipnnìli   e  le  cupole,    ri  «li- 

ii.i   la  (ìsioiioiiiia  Hurrcs.Miva  della 


perfetto,  ti  anima  davanti  ni  nostri 
orchi:  le  forme  che  rimangono  mo- 
strano le  tracce  della  loro  orinine  e 
della  loro  cvolii/.ione;  e  intorno  ad 
e.sHe  parecchi    secoli  di  storia,  innu- 


ìfc' 


iÀsi    ni; 


L'ospedale  di  H.  Hpirito. 


città  maravigliosa.  Con  lui  entriamo 

nelle  ville  sonanti  d'acque,  dove  gli 

irohilclli   piegano  la    natura  nei   più 

'Voli    e    anche    bizzarri    aspetti. 

questa  ciiiù    dove  il  passato  si 


merevoli  vicende  di  umani  che  le 
abitarono  o  le  visitarono  si  evocano 
magicamente. 

Un  grande  sussidio  alla  parola,  pur 
così  elegante  e  dotta,  dello  scrittore 


m 

!^ 
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11  fontanone  del  Pincio. 


!  ccumula  e  si  fonde  nei  modi  più  sor- 
j  rendenti  e  armoniosi,  dóve  l'obe- 
'  sco  dei  Faraoni  e  le  sculture  greche 
4  romane  e  le  architetture  del  Sei- 
■•  'ìnto    vivono    insieme     in    accordo 


sono  le  incisioni,  dall'editore  W.  Mo- 
des  sparse  con  profusione  nel  bel  vo- 
lume, accuratamente  rilegato:  esse 
sono  270:  vi  s'aggiungono  tre  carte, 
che  mostrano  l'una  Roma  nel  1498, 
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l'altra  nella  fine  del  Cinquecento,  la 
terza  avanti  il   1870. 

Questo  libro  merita  di  divenire  la 
guida  preferita  del  visitatore  colto  di 
Roma  e  sarà  certo  tradotta  in  tutte 
le  lingue. 

Le  tre  incisioni  che  riportiamo  qui, 
tolte  dal  volume,  ci  mostrano,  la 
prima  l'antico  albergo  dell'Orso  se- 
condo un  recente  progetto  di  restauro; 
la  seconda  l'Ospedale  di  S.  Spirito, 
bell'edifizio  eretto  da  Sisto  IV,  e  ora 
demolito  in  parte  per  far  posto  al 
nuovo  ponte  Vittorio  Emanuele  II; 
la  terza  il  fontanone  dei  Pincio,  qual 
era  stato  progettato,  veramente  degno 
della  città  dalle  fontane  monumentali, 
ma  che  non  fu  potuto  eseguire  forse 
per  la  difficoltà  di  avere  un  sufficiente 
volume  d'acqua,  che  avrebbe  dovuto 
sgorgare  dalla  più  alta  terrazza  del 
Pincio  e  scendere  fino  in  piazza  del 
Popolo. 


La  patria  di  Gambetta. 

L' inaugurazione  del  monumento  a 
Leone  Gambetta  in  Nizza  è  stata  una 
festa  franco-italiana.  Essa  ha  suggel- 
lato ancora  una  volta  i  rapporti  che 
vanno  facendosi  sempre  più  stretti  e 
cordiali  fra  le  due  nazioni  sorelle. 
In  questa  occasione  i  giornali  fran- 
cesi hanno  ricordato  l'origine  ligure 
del  grande  oratore  e  uomo  di  Stato. 
Ma  pochi  sanno  precisamente  donde 
proveniva  la  sua  famiglia.  A  tal  propo- 
sito è  interessante  leggere  quanto  ne 
dice  un  corrispondente  del  Secolo  XX 
di  Genova: 

«  La  famiglia  Gambetta  proveniva 
dalla  Spezia  e  si  era  stabilita,  or  sono 
circa  duecento  anni,  a  Celle  Ligure: 
in  questo  delizioso  e  ridente  comune, 
adagiato  sulla  riva  del  mare  presso 
Savona,  i  Gambetta  si  erano  dati  alla 
navigazione. 

«  Il  primo  a  fermarsi  a  Celle  è 
stato  Gaspare  Gambetta,  il  quale  vi 
si  accasò. 

«  È  da  lui  che  discende  il  nonno 
di  Leone,  Giovanni  Battista  Gam- 
betta, il  quale  dalla  moglie,  Benedetta 
Galleano  fu  Paolo,  ebbe  tre  figli:  Mi- 
chele, Paolo  e  Giuseppe  Nicola  Co- 
smo, tutti  e  tre  nati  a  Celle.  L'ul- 
timo, che  ci  interessa  di  più,  vide 
la  luce  il  27  settembre  18 14.  Padrone 


i 


di  barche,  ebbe  delle  questioni  d'in- 
teresse coi  fratelli  e  si  recò  in  Francia 
.senza  più  fare  ritorno  in  patria. 

«  Infatti  si  stabili  a  Cahors,  ove' 
apri  un  negozio  da  droghiere  in  una 
casa  che  esiste  ancora,  all'angolo 
della  Piazza  del  Mercato  e  della  Via 
del  Municipio.  Il  negozio  portava 
questa  ijisegna  :  «  Bazar  Génois  - 
Gambetta  jeune  et  C.ie  -  Sucre  du 
Havre,  Nantes  et  Bordeaux  ». 

«  Giuseppe  Gambetta  .sposò  Maria 
Massabè  ed  ebbe  due  figli  :  Bene- 
detta e  Leone. 

*  * 

«  Leone  Gambetta  non  risiedette 
mai  a  Celle,  ma  però  vi  si  recava 
sempre  nell'estate  a  passarvi  le  va- 
canze, quando  studiava  a  Montauban. 

«  Intorno  alla  gioventù  di  Leone 
Gambetta  si  raccontano  parecchie 
storielle,  prive  però  di  ogni  fonda- 
mento. Tra  l'altro,  checché  si  sia 
detto,  Leone  non  iu  mai  in  collegio., 
a  Savona,  né  studiò  in  altre-  cit 
italiane. 

«  I    due    zii    di    Leone,    rimasti 
Celle,  ebbero  sette  figlie.  La  più  gioì 
vane  di  esse,  Teresa,  figlia  di  Paolo,* 
vive  ancora    nel  paese  natale.    Essai 
nega  nel  modo    più   assoluto  la    di-^ 
ceria    corsa    sul    nome    del  tribuno 
secondo  cui    da   ragazzo    si  sarebbe 
estratto  un  occhio  perché  non  inten-  | 
deva  seguire  le  lezioni  di  un  maestre  j 
dal  quale  voleva  mandarlo  il  padre  ( 
La  disgrazia  invece  della  perdila  del 
l'occhio  destro  è  dovuta    ad  impru 
denza  nel  maneggiare  lame  di  coiteli 
e  spade  che  costruiva  un  armaiuol' 
di    Celle    residente  a  Cahors    e  eh 
col    Leone    Gambetta   era    in   niok 
amicizia.  La  punta  di  una  di  tali  lai: 
lo  colpi  nell'occhio   che  dovette  ; 
perdere  :  infatti  soffrì  per  molti  ani 
e  l'occhio  gli  gonfiava  in  modo  sm: 
surato  ;  finalmente,  per  le  sofferenzj 
divenute    intollerabili,    si    rivolse 
suo  amico  dottor  Fienzal  che  prati( 
l'estirpazione  dell'organo  reso  inse: 
vibile. 

«  Il  municipio  di  Celle  Ligure 
siede  la  lunga  serie  degli  atti  di  n; 
scita  dei  membri  della  famiglia  Ganj 
betta,  della  quale  esiste  ancora 
casa,  in  parte  demolita,  perché  ej 
troppo  inoltrata  sulla  via  S,  Anton] 
di  cui  ostruiva  l'entrata  ». 
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Lcotiu  Oanibctta  ni  recò  imrccchie 
volir  a  visitare  i  muoì  parenti  a  Celle. 
In  (Hii'llc  visiit;  il  k^'HuIc  oratore  «non 
Miaiicò  mai  di  fcnnarHi  a  Sanremo,  ove 
volitava  niinicrosi  amici,  tra  i  quali  il 
signor  (  )rniond. 

«  \\  .stata  notevole  una  sua  vÌHÌla 
(lutante  i  famosi  afTari  di  Tunisi. 
\  iMim-  allora  col  de  Brissy,  ex-co- 
lomii'llo  della  Comune,  e  una  sera 
rol  larmacista  Pietro  Vachieri  di  San- 
ireiiu)  andò  a  cenare  al  porto,  nella 
caratteristica  e  nota  trattoria  Came- 
retta, famosa  fin  tla  quel  tempo  in 
tutto  il  litorale  per  le  succolenli  trippe 
che  vi  venivano  servite. 

«  l'ero  la  presenza  di  Gambetta  a 
Sanremo    non    poteva    passare  inos- 
servata. Gli  alTari  di  Tunisi  avevano 
creato  una  corrente  di  malintesi   tra 
I'  Italia  e  la  Francia  e  da  una  parte 
b  dall'altra    non  si  risparmiavano  le 
Invettive.  Kra  l'epoca  in  cui  disgra- 
isiatamente  tutti  avevano  dimenticato 
D  avevano  voluto  dimenticare  che  il 
sangue  francese  ed  il  sangue  italiano 
ra  scorso  tante  volte   per  le  mede- 
sime   cause,  e  sugli  stessi   campi  di 
^attaglia  aveva  cimentato  la  più  stretta 
ratellanza,   quella  delle  armi  e  della 
ibertà. 

«  Si  temettero  in  quel  giorno  delle 
nanifestazioni  ostili  contro  il  tribuno, 
1  sottoprefetto  di  Sanremo  era  in 
l|[rande  apprensione  e  avrebbe  voluto 
I/edere  Gambetta  a  centomila  leghe 
i  distanza,  nel  cuore  della  Francia. 
eppure  non  succedette  nulla  di  grave, 
ifizì  !  alla  sera  v'era  spettacolo  al 
reatro  Principe  Amedeo,  stipato  di 
pubblico,  e  Gambetta  vi  andò. 
I  «  Appena  si  affacciò  ad  un  palco 
fli  prima  fila,  tutti  gli  spettatori  sor- 
tero  in  piedi  e  agitando  i  cappelli 
ipplaudirono  gridando  :  Evviva  Gam- 
Detta  !  evviva  la  Francia  ! 
I  «  Gambetta,  commosso  da  tale  en- 
lusiastica  accoglienza,  ringraziò  con 
in  sol  grido:   «  V^ive  l'Italie!  » 

«  E  questa  manifestazione  che  tanto 
I  temeva,  in  quell'epoca  di  acuti 
entrasti  tra  i  due  Governi,  si  con- 
ertì  nel  trionfo  dell'accordo  tra  i  due 
poli  latini  e  contribuì  moltissimo  a 
ìstabilire  le  buone  relazioni  che  esi- 
gono oggi  tra  la  Francia  e  l'Italia  e 
ihe  permettono  in  Nizza  le  grandiose 
feste  franco-italiane  ». 


La  canti  di  Salvator  Rom 
a  Roma. 

Vi     "Ilo  ancora  alcune  incertcsze 

Hu  pai<  <  <  III'  date  nella  vita  di  Sal- 
vator ko.sa,  e  sulla  casa  in  cui  cj^li 
abitò  e  mori  a  Koma,  ove  pasi^ò 
)rran  parte  della  sua  vita  ;  si  sono 
formate  leggende  le  quali,  una  volta 
entrate  nella  letteratura,  guadagnano 
forza  e  vengono  tenacemente  ripro- 
dotte. 

Un  anno  fa,  quando  fu  ristaurato 
dalla  sua  nuova  proprietaria  tedesca 
il  palazzo  Zuccari  a  via  Sistina,  qual- 
che giornale  di  Roma  parlò  di  nuovo 
della  supposta  ca.sa  di  Salvator  Rosa 
deplorando  la  distruzione  dei  ricordi 
ancora  visibili  nella  sua  ultima  di- 
mora. Attiguo  al  palazzo,  verso  via 
Gregoriana,  si  trovava  un  giardinetto 
chiuso  da  un  muro  con  un  portone 
e  due  finestre  di  forma  barocca,  in- 
corniciate di  pietra  scolpita,  si  che 
figuravano  delle  enormi  maschere  a 
bocca  aperta,  pronte  ad  ingoiare  chi 
entrava.  Quando  questo  giardinetto 
fu  chiuso  con  un  fabbricato  e  le 
maschere  spostate  di  pochi  metri, 
un  giornale  di  Roma  deplorò  lo  scon- 
ciamente della  chiusa  bizzarra  del 
giardinetto  di  Salvator  Rosa,  rite- 
nendola opera  propria  dell'artista. 
L'autore  di  quell'articolo  credette  di 
aver  veduto  anteriormente  nello  scudo 
sopra  il  portone  una  .S",  l'iniziale  di 
Salvatore,  ora  sostituita  da  uno  stem- 
ma qualunque.  L'archivario  Alessan- 
dro Corvisieri  confutò  1'  opinione 
espressa  in  quell'articolo,  dicendo 
che  l'artista  non  aveva  mai  abitato 
in  quella  casa  ed  in  quel  giardino 
e  che  nello  stemma  vi  era  stata  sem- 
pre una  cerbiatta  e  non  la  6*.  Il 
dott.  Federico  Noack,  come  riferisce 
egli  stesso  nella  Kòlnische  Zeitutig, 
si  interessò  della  questione,  la  esa- 
minò diligentemente  e  trovò  nell'ar- 
chivio della  parrocchia  di  S.  Andrea 
delle  Fratte  una  serie  di  date  che 
danno  indubitabile  certezza  sull'ulti- 
mo soggiorno  e  sull'abitazione  del- 
l'artista a  Roma.  Il  Corvisieri  ha 
perfettamente  ragione:  le  cornici  ba- 
rocche della  porta  e  delle  finestre 
accanto  al  palazzo  Zuccari  non  hanno 
ne«^suna  relazione  con  Salvator  Rosa, 
che  non  ha  mai  abitato  in  quel  luogo. 
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Dai  registri  parrocchiali  risulta  per 
il  ritorno  di  Salvator  Rosa  da  Fi- 
renze a  Roma  l'anno  1652,  già  ac- 
cettato da  Karl  Woermann  contro 
Julius  Meyer  che  supponeva  il  1660. 
L'artista  arrivò  da  Firenze  con  la 
sua  amante  Lucrezia  Paolini  di  circa 
30  anni  e  un  figliuolo  Rosalbo,  che 
morì  poco  dopo;  essi  non  presero 
domicilio  in  casa  propria,  ma  affit- 
tarono una  casa  che  oggi  sembra 
non  esistere  più,  ma  che  si  trovava 
in  via  Sistina,  sotto  a  Villa  Malia, 
fra  le  case  che  portano  oggi  i  nu- 
meri da  80  a  100,  Colà  abitò  la 
coppia,  non  unita  ancora  legalmente, 
fino  al  1667,  colà  nacque  il  loro  fi- 
gliuolo Augusto  nel  1657,  l'unico 
lampollo  sopravvivente,  che  si  fece 
pittore  anche  lui.  Nel  1667  la  pic- 
cola famiglia  si  trasferì  nella  vicina 
via  Gregoriana,  dove  affittò  una  casa 
appartenente  al  Collegio  San  Bona- 
ventura, 

Questo  fabbricato  è  conservato  fino 
ad  oggi  quasi  immutato.  Esso  si  trova 
a  circa  cento  passi  al  disotto  del  pa- 
lazzo Zuccari,  dal  quale  è  separato  da 
quattro  case,  porta  oggi  il  numero  38 
e  si  distingue  per  un  portone  di  gra- 
ziosi ornamenti  rettilinei  e  per  gli 
stemmi  barocchi  del  cornicione,  con- 
sistenti in  stelle  e  buoi.  Salvatore 
Rosa  abitò  quivi  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  il  15  marzo  1673  e  fu  qui, 
già  ammalato,  congiunto  in  matri- 
monio colla  sua  compagna  Lucrezia 
undici  giorni  prima  della  sua  morte, 
tralasciando  le  regolari  proclama- 
zioni. La  vedova  restò  ancora  quat- 
tro anni  nella  medesima  casa  col  suo 
unico  figlio  Augusto,  andò  poi  in 
via  degli  Artisti  sotto  a  S.  Isidoro  e 
tornò  a  via  Gregoriana  nel  1688  con 
suo  figlio  oramai  adulto  ed  ammo- 
gliato. Augusto  Rosa  comperò  la 
casa  immediatamente  accanto  al  pa- 
lazzo Zuccari,  separata  da  questo  sol- 
tanto per  un  giardino,  numeri  32-33, 
Questa  casa,  smossa  da  circa  20  anni 
dal  nuovo  fabbricato  del  conte  Stro- 
ganow,  restò  fino  al  principio  del 
XIX  secolo  in  possesso  della  famiglia 
Rosa,  e  cosi  si  formò  la  falsa  tradi- 
zione che  il  progenitore  stesso  abbia 
abitato  in  questo  luogo,  mentre  in 
verità  la  sua  ultima  abitazione  si 
trova  di  pochi  passi  distante. 


L'innesto  animale. 

È  stata  più  volte  dibattuta  l'impor- 
tante questione  riguardante  la  possi 
bilità.  o  meno,  dell'innesto  di  parti 
vive  di  un  organismo  nelle  membra 
di  un  altro  organismo.  Il  dott.  Delbet 
nella  Revue,  e  il  dott.  Caze  nella 
Ilebdomadaire  si  sono  occupati  con 
grande  cura  e  con  grande  comp>e- 
tenza  della  singolare  questione.  Que- 
st'ultimo riferiva  degli  esperimenti 
interessanti  del  dottor  Carrel,  che  è 
uno  dei  più  illustri  operatori  in  ma- 
teria. 

Nel  corso  delle  sue  esperienze 
sulla  conservazione  delle  membra  da 
innestare,  il  dott.  Carrel  fu  condotto 
a  riconoscere  che  l'opera  della  morte 
non  è  immediatamente  totale,  e  che  la 
vita  non  abbandona  gli  organi  se  non 
lentamente  e  per  gradi.  Non  vi  è 
che  una  parte  di  essi  che  perisce  al 
momento  medesimo  del  decesso  del- 
l'individuo. Il  resto  conserva  la  sua 
vitalità,  che  può  essere  salvata,  per 
mezzo  di  acconci  preservativi.  Cosi 
accade  per  le  vene  e  per  le  arterie; 
una  volta  compiuta  l'estirpazione  in 
condizioni  di  asepsi  assolutamente  1 
perfette,  esse  son  lavate  in  una  solu- 
zione salina,  detta  soluzione  di  Locke, 
e  poste,  dppo  questo  lavaggio,  in  tubi 
di  vetro  contenenti  alcune  gocce  della 
medesima  soluzione  in  mezzo  a  co,- 
tone  assorbente.  Il  tubo  è  chiuso  er- 
meticamente e  collocato  in  una  sca- 
tola frigorifica  la  cui  temperatura  èj 
costantemente  mantenuta  tra  0°  e  i" 
sotto  zero.  I  vasi  sanguigni  cosi  con- 
servati non  subiscono  alterazioni  ana- 
tomiche durante  intiere  settimane, 
ma  in  seguito  esse  perdono  in  parte 
la  loro  elasticità. 

Il  successo  dell'innesto  sembra  di- 
pendere in  gran  parte  dalla  duratad 
del  soggiorno  dei  segmenti  arteriali! 
nel  frigorifico.  La  media  preferibile! 
è  intorno  ai  io  giorni. 

Narra  il  dott.  Caze  che  il  dott.  Les-j 
ser,  di  New  York,  ha  fatto  recente- 
mente una  cura  che  ha  destato  grandt 
interesse  e  rumore  straordinario.  \\ 
paziente  era  un  giovane  di  venti  1 
quattro  anni,  che,  dall'età  di  nov«| 
anni,  era  cieco.  Egli  aveva  perdut<j 
l'occhio  destro  in  seguito  alla  rosolia] 
ed  il  sinistro  in  seguito  ad    un  lei 
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ConiH  Builn  corncn.  QucMto  leucoma, 
proiiotto  (Ih  una  cicatrice,  era  ade- 
rente,  e  l'iriilc  era  stretto  entro  la 
cicatrice.  Come  il  nl"»t-'<>'"".  i'  l*-*"- 
conia  è  ordinnrìninente  ritenuto  incu- 
rabile. Tutti  i  trattamenti  prescritti 
Hon  ({indicati  i nemicaci.  Il  dott.  Lesscr 
non  hi  di  (|ucHto  paierc. 

Il  pii/.iente  era  inlelliffcnte,  e  do- 
tato di  una  eccezionale  forza  di  vo- 
lontà ;  e^li  accettò  il  trattamento  del 
dott.  Lesser,  (pialunque  esso  potesse 
'^<fre,  ed  entrò  nella  sua  clinica. 

-  Io  metterò  al  posto  della  parte 
iàioi  la  del  vostro  occhio  la  parte  cor- 
rispondente dell'occhio  di  un  coni- 
glio -  disse  il  medico. 

—  Accetto  -  rispose    il    paziente. 
Il  giorno  precedente  l'operazione, 
an  bendajfjjio  imbevuto   di    un  pre- 
parato speciale  fu  applicato   sull'oc- 
chio   sinistro.    Un    coniglio    di    otto 
i  mesi,  destinato  a  fornire  materia  al- 
I  l'innesto,  fu  scelto  con  grande  cura 
1  in  un  numeroso    allevamento.  L'oc- 
*  cliio  dell'uomo  fu  anestetizzato  colla 
.lina.  Allora  il  chirurgo  prese  una 
w   ;ina,  specie  di  trapano,  e    praticò 
un'apertura    circolare    nella    cornea, 
fino  alla  membrana  che  ne  forma  il 
quarto  strato.   Fortunatamente    que- 
!   era    rimasta    trasparente.   Il  leu- 
na  non  aveva    completamente  di- 
strutto, ma  solo    velato    l'occhio.   Il 
[chirurgo    asportò    la    cornea    sino  a 
:i  quella  membrana. 
i      Quindi,  passando  ad    operare    sul 
■coniglio,  egli  asportò  dal  suo  occhio 
ima  parte  di  cornea    esattamente  si- 
mile a  quella  di  cui  era  stato  privato 
il  giovane  :  questa  fu  immediatamente 
[introdotta  nell'occhio  del  paziente,  e 
Immessa  al  posto  per  mezzo  di  un  pic- 
colo stelo  di  cristallo.  Ciò  fatto,  dopo 
l'applicazione  dell'innesto,  la  palpe- 
bra dell'occhio  da  risanare  fu  chiusa 
e  mantenuta  in  tale  stato  per  mezzo 
di  un  bendaggio.  Questo  non  fu  più 
>  tolto  che  in  capo  a  quarantotto  ore; 
iallora  l'occhio,  riaperto,  lasciò  scor- 
I  gere  l'innesto    solidamente    inserito, 
'ma  leggermente  appannato.  Il  dottor 
1 A  sser  introdusse  poi  fra  la  palpebra 
d  il  globo  oculare  una  piccola  lente 
di  vetro  che  doveva    impedire    ogni 
-'^ostamento  della  parte  innestata  per 
movimento    della    palpebra.  Que- 
apparecchio  restò  ii\  tale  posizione 
H  r  sei  giorni  ;  la  cornea  quindi  riac- 


quistò In  Hua  trasparenza  normale,  e 
il  paziente  cominciò  a  vedere. 

I)npprima  la  luce  gli  produsse  una 
impressione  infinitamente  dolorosa, 
e  non  riusciva,  nei  primi  KÌorni,  a 
distinguere  gli  oggetti  ordinatamente 
e  pros{>etticamente  ;  ma  a  poco  a 
poco  l'organo  rÌHC()uistò  l'abitudine 
da  lungo  tem|M)  perduta,  e  quando 
il  giovane  potè  godere  interamente 
dei  beneficìi  della  vista  riacquistata, 
la  .sua  gioia  toccò  il  delirio,  e  la  sua 
riconoscenza  per  il  suo  salvatore  fu 
profondamente  commovente. 

Condizione  indispensabile  per  una 
buona  riuscita  dell'  operazione  è  la 
sterilizzazione  scrupolosa  della  stanza 
ove  essa  ha  luogo,  e  di  tutti  gli  stru- 
menti atti  ad  eseguirla. 

Il  dott.  Caze  conclude:  %  L'auto- 
plastia  (innesto  tolto  al  soggetto  me- 
desimo) e  V eteroplastia  (innesto  preso 
da  organismi  estranei)  contano  oggi, 
fra  gli  operatori,  numerosi  parti- 
giani ». 

Gustav  af  Geijerstam. 

Il  6  marzo  è  morto  a  Stoccolma  lo 
svedese  Gustav  af  Geijerstam,  roman- 
ziere assai  noto  anche  nei  paesi  te- 
deschi. Egli  era  nato  il  5  gennaio  1858 
nella  provincia  di  Westmanland,  stu- 
diò ad  Upsala  e  si  dedicò  completa- 
mente alle  lettere.  Dapprima,  se- 
guendo le  idee  dominanti  allora  nel 
Nord,  fu  .seguace  del  realismo,  e  le 
sue  prime  novelle  e  drammi  risentono 
appunto  tale  influsso,  come  pure  i 
grandi  romanzi:  Erik  Grane  (1885)  e 
//  Pastore  Holtin;  ma  dal  1895  i  suoi 
libri  rivelano  una  nuova  concezione 
della  vita  e  dell'arte:  egli  si  appalesa 
idealista. 

Il  libro  del  fratellino,  questa  deli- 
cata e  coro  moventissima  stoiia  fami- 
gliare, con  una  sfumatura  elegiaca  per 
la  morte  di  un  figliuolo,  rese  noto  ad 
un  tratto  il  poeta  svedese  in  Germa- 
nia. Anche  le  altre  novelle  del  Gei- 
jerstam {La  Commedia  del  matrimonio^ 
Potenza  della  donna,  Bosco  e  lago. 
Lotta  d€lle  anime^  Lettere  antiche^  Il 
soglio  di  Karin  Brandt,  Potenze  pe- 
ricolose, I  fratelli  Mori),  hanno  ca- 
rattere idealistico:  poggiano  sui  moti 
dell'anima,  sui  processi  psicologici. 
Egli  sceglie  a  preferenza  i  conflitti 
quasi  inavvertiti  esteriormente,  si  sof- 
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ferma  ad  analizzare  le  ferite  dell'ani- 
ma che  uccidono  lentamente:  da  que- 
sta fine,  profonda  psicologia  -  a  volte 
quasi  eccessiva,  a  detrimento  della 
rappresentazione  del  mondo  sensi- 
bile —  deriva  la  possente  forza  del  ro- 
manziere svedese. 

Il  suo  ultimo  romanzo,  T/tora,  tra- 
dotto recentemente  in  tedesco  (S,  Fi- 
scher, Berlino),  tratta  una  vecchia 
storia:  un  matrimonio  sbagliato,  una 
donna  giovine  sposata  ad  un  uomo 
vecchio,  e  l'amore  doloroso,  rasse- 
gnato della  donna  per  un  altr'uomo. 
Questo  romanzo  rivela  ancora  effica- 
cemente l'arte  delicata  del  poeta, 
dello  squisito  medico  di  anime. 

L'ereditarietà  e  le  sue  leggi 
sperimentali. 

Pochi  argomenti  sono  per  l'uomo 
tanto  interessanti  quanto  quello  del- 
l'ereditarietà dei  caratteri,  eppure  su 
nessun  altro  forse  è  diffusa  tanta  in- 
certezza. L'estrema  complessità  dei 
problemi  che  vi  sono  connessi  e  l'as- 
senza di  un  criterio  chiaro  da  seguire 
nel  loro  studio,  ha  fatto  scoraggiare 
molti  uomini  della  scienza.  È  ben 
vero  peraltro  che  una  piena  cono- 
scenza delle  leggi  dell'eredità  da- 
rebbe all'uomo  un  cosi  diretto  e  sa- 
lutare controllo  sulla  esistenza  della 
razza,  che  il  carattere  apparente- 
mente teorico  di  questo  problema  si 
arricchirebbe  assai  presto  di  un  inte- 
resse pratico  del  tutto  speciale. 

Non  è  ancora  generalmente  noto 
che  dal  campo  speculativo  si  è  già 
entrati  da  qualche  tempo  nel  campo 
nettamente  sperimentale.  Dobbiamo 
esserne  grati  al  lavoro  di  un  uomo, 
Gregorio  Mendel,  un  monaco  au- 
striaco, che  mostrò  chiaramente  non 
essere  basate  sul  mistero  le  leggi 
dell'eredità. 

F'iglio  di  contadini  della  Slesia, 
Mendel  fu  destinato  alla  vita  religiosa, 
e  presto  entrò  nel  Monastero  ago- 
stiniano di  Briinn.  Ma  egli  aveva  già 
avuto  l'opportunità  di  studiare  per 
qualche  anno  scienza  naturale  a  Vien- 
na, e  di  prendere  uno  speciale  inte- 
resse alle  questioni  concernenti  l'e- 
reditarietà dei  caratteri.  Con  un  in- 
tuito geniale,  egli  indovinò  la  via  da 
seguire,  e  nel  giardino  del  chiostro 
cominciò  modestamente,  su  un  campo 


di  piselli,  i  suoi  esperimenti  scienti- 
fici. I  risultati  di  questi  furono  pub- 
blicati nel  1865,  in  un  opuscolo  di 
cinquanta  pagine,  ma  così  lucido  e 
perspicuo  nella  sua  esposizione,  rhe 
degnamente  può  gareggiare  con  il 
classico  trattato  di  Harvey  sulla  cir- 
colazione del  sangue. 

L'idea  centrale  della  teoria  di  Men- 
del si  può  espone  come  segue: 

Supponiamo  che  le  due  cellule,  che 
prendono  parte  all'accoppiamento,  la 
maschile  e  la  femminile,  abbiano 
differenza  di  caratteri  di  ordine  sem- 
plice, come  da  «  bianco  »  a  «  nero  »; 
questi  son  stati  chiamati  caratteri- 
unità,  appunto  per  il  fatto,  dall'espe- 
rienza dimostrato,  che  non  si  fon- 
dono nei  germi  delle  cellule,  ma  re- 
stano indipendenti.  Quando  un  germe 
«  nero  »  si  unisce  con  un  altro  germe 
«  nero  »,  il  risultato  è  un  individuo 
che  ha  il  carattere  nero  puro,  cioè 
che  non  può  produrre  a  sua  volta 
che  germi  «  neri  ».  Quando  un  germe 
«  bianco  »  si  unisce  con  un  germe 
«  nero  »,  ne  risulta  un  individuo 
«  bianco  »  che  può  soltanto  dare  ori- 
gine a  germi  «  bianchi  ».  E  quando 
un  germe  «  nero  »  si  unisce  con  un 
germe  «  bianco,  l'individuo  risultante 
è  in  apparenza  «  nero  »  (perchè  i  dif- 
ferenti caratteri  stanno  sempre  fra 
loro  in  rapporti  di  dominanza  o  di 
dipendenza,  e  in  questo  caso  il  nero 
sarebbe  dominante  rispetto  al  bianco): 
ma  quando  questo  individuo  viene 
a  formare  altri  germi,  i  caratteri  di 
«  bianco  »  e  di  «  nero  »  si  separano 
l'uno  dall'altro  e  cessano  singolar- 
mente nei  singoli  germi.  Perciò  un 
individuo  che  ènatodall'unione  di  un 
germe«nero  »ediungerme«  bianco», 
non  forma  cellule  germinali  «grigie  », 
ma  egual  numero  di  cellule  germi 
nali  bianche  e  nere.  Ciò  conduce 
successivamente  alla  produzione  di  un 
numero  di  germi  di  cui  un  quarto 
son  formati  dall'unione  di  due  cellule  ; 
germinali  nere,  un  altro  quarto  dal- 
l'unione di  due  cellule  germinali 
bianche,  e  due  quarti  dall'unione  dì  j 
una  bianca  ed  una  nera.  Questi  ulti- 
mi, come  gli  ibridi  originali,  saranno] 
apparentemente  neri,  perchè  questoj 
carattere,  quando  si  trova  in  un  indi-j 
viduo  accompagnato  al  bianco,  lof 
domina  e  lo  sopprime,  ricomparendo! 
poi  nei  discendenti.  In  conseguenza,! 
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il  risultato  (Icir  uiiionv  <lc^li  ibridi 
liiuiu'hi  e  neri,  li  riproduce  rispetti  ' 
vaniente  nella  proporzione  dn  tre  ad 
uno. 

Vediamo  che  coaa  accade  ai  meni • 
bri  di  tale  fnmif^IiR  in  una  ulteriore 
jjcturazionc.  I  hianchi  accoppiati  con 
altri  hianchi  di'inno  (Ic^ii  individui 
bianclii  purissimi,  nei  (piali  il  carat- 
tere «  nero  »  non  entra  più  alTatlo, 
nonostante  che  essi  al)l>iano  dei  neri 
per  K^MÙtori,  e  molti  anche  dei  loro 
fratelli  sian  neri. 

Kssi  non  avranno  più,  finché  ac- 
coppiati con  individui  dello  stesso 
colore,  figliolanza  nera.  It  carattere 
è  stato  eliminato.  Fra  i  neri  poi, 
distinguiamo  due  classi;  delle  quali 
una  è  doppia  dell'altra  ;  la  classe 
meno  numerosa  comprende  i  neri 
ibridi  formati  da  un  accoppamento 
di  un  jrerme  nero  ed  uno  bianco,  e 
questi,  accoppiandosi  fra  loro,  si 
comportano  come  jjii  ibridi  primitivi, 
dando  un  quarto  della  discendenza 
«  bianca  ».  L'altra  classe  è  formata 
di  «  neri  »  puri,  cioè  nati  dall'unione 
di  neri  con  neri.  Questi  daranno  di- 
[I  scendenza  nera  indefinitamente,  fin- 
ii che  un  nuovo  incrocio  non  abbia 
li  luogo. 

« 

,i  *  * 

;;      La  scoperta    di    Mendel    ha  vera- 

I  mente    un'importanza    straordinaria, 
dimostrando  come  una  coppia  di  ca- 
ratteri   tendano    ad    eliminarsi  a  vi- 
cenda nella  discendenza  di  due  specie 
«pure»,  con    prevalenza   del  carat- 
tere dominante  sull'altro,  nella  pro- 
porzione  I  :  3. 
il      Questa  è  la  legge  di  Mendel  nella 
l|  sua  più   semplice    forma.    Quando  i 
caratteri  non  son  più  due  soli,  ma  si 
complicano  e  si  intrecciano,  la  legge 
I  si   complica    anch'essa,    ma    sembra 
f  che  «  ogni  coppia  di  caratteri  in  cui 
«differivano  i  genitori    originali,  sia 
«  trasmessa  singolarmente  secondo  la 
i^  «  legge  di  Mendel  ». 
pi      Supponiamo  che  si  tratti    d'incro- 
ij  dare  una  pianta  di  pisello  ordinano 
di  giardino  con  una  pianta  di  piselli 
americani,  la  prima  razza  essendo  di 
alta  statura  e  la  seconda  nana,  e  sa- 
pendosi che  nei    piselli    il    carattere 
dei  fiori  colorati  è  predominante  su 
quello  dei  fiori  bianchi,  e  il  carattere 
dell'alta    statura  è   predominante   su 


quello  della  liaMsa,  riconoHceremo  che 
Hc  avremo  incrociato  una  pianta  alta 
a  fiori  bianchi  con  una  bassa  a 
fiori  di  colore,  otterremo  deRJi  ibridi, 
i  cui  caratteri  appariscenti  saranno 
«  alta  statura  »  e  «  fiori  colorati  ». 
Ma  se  incroceremo  fra  loro  questi 
ibridi,  otterremo,  secondo  la  ref^ola 
Mendeliana,  una  proporzione  di  tre 
piante  alte  per  una  bassa,  e  tre  piante 
a  fiori  colorati  per  una  a  fiori  bianchi. 

.Sebbene,  nella  complicazione  estre- 
ma dei  ca.si  pratici,  questa  regola 
non  sia  ancora  che  as5-ai  imperfetta, 
pure  in  parecchi  casi  si  è  ottenuto 
qualche  felice  risultato  traendo  pro- 
fitto immediato  da  questa  teoria. 

Citeremo  un  caso,  riportato  dal 
prof.  R.  C.  Funnett,  dell'Università 
di  Cambridge,  che  scrive  su  questo 
argomento  neir«Harper's  Monthly  ». 

Si  sa  da  tutti  quali  terribili  guasti 
produce  la  golpe,  la  malattia  temuta, 
sul  grano.  Nel  solo  anno  189 1,  sì 
calcola  che  la  Russia  ne  abbia  ri- 
sentito un  danno  pari  a  mezzo  mi- 
liardo (li  franchi.  Ebbene,  il  prof.  Rif- 
fen  ha  ideato  di  incrociare  le  piante 
di  grano  europee  con  alcune  specie 
americane  che  non  sono  attaccate  dal  la 
golpe  ma  che  però  sotto  altri  aspetti 
non  sono  abbastanza  convenienti 
per  noi.  11  primo  anno,  dopo  che  fu 
esperimentato  l'incrocio,  si  ottennero 
delle  piante  «tutte»  attaccate  dal 
male;  l'anno  seguente  però,  si  ot- 
tenne un  certo  numero  di  piante  im- 
muni, e  precisamente  un  quarto.  Ac- 
coppiando queste  fra  loro,  si  ottenne 
poi,  secondo  la  legge  di  Mendel,  una 
varietà  assolutamente  e  permanente- 
mente immune. 

Questi  primi  risultati  incoraggiano 
a  studiare  più  a  fondo  e  su  scala 
più  larga  l'importante   argomento. 

La  nuova  psicologia  delle  piante. 

Anche  la  Botanica  si  trova  oggi 
sul  punto  di  vedersi  aprire  dinanzi 
vie  nuove,  e  tali  che  in  altri  tempi 
si  sarebbero  dette  fantastiche.  Nel 
mondo  delle  piante,  che  a  noi  sem- 
bra così  impenetrabile  e  inerte,  tanto 
che  nella  pratica  non  si  suole  spac- 
care una  pietra  con  minor  scrupolo 
di  quello  con  cui  si  suole  schiac- 
ciare una  pianticella,  molte  nuove 
cose  vedranno  le  venture  generazioni, 
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e  molte  cose  vedremo  forse  anche 
noi. 

Le  piante  hanno  anch'esse  degli 
occhi,  ed  il  dott.  Wager  li  ha  foto- 
grafati: questa  notizia  fu  data  ulti- 
mamente dai  giornali  tedeschi,  e, 
bisogna  dirlo,  trovò  fra  i  suoi  let- 
tori, e  non  poteva  non  trovare,  molti 
increduli. 

Effettivamente  l'esame  del  corpo 
delle  piante,  quale  ci  permettono  i 
nuovi  perfezionati  strumenti  di  os- 
servazione, ci  ha  rivelato  degli  or- 
gani i  quali  si  dimostrano  atti  ad 
accogliere  gli  stimoli,  come  i  nostri 
organi  di  senso.  I  peduncoli  delle 
piante  rampicanti  non  rimangono 
inerti  ai  contatti,  ma  si  attorcigliano 
intorno  ad  un  tronco  di  cui  abbiano 
percepito  l'opportuna  disposizione. 
La  notissima  mimosa  contrae  le  fo- 
glie, se  toccata  con  violenza.  È  stato 
provato  che  questi  movimenti  e  que- 
ste contrazioni  non  avvengono  se  le 
piante  non  sono  toccate  su  certe  de- 
terminate escrescenze  e  piccoli  porri 
che  l'epidermide  della  pianta  pre- 
senta in  posizioni  convenienti.  Que- 
sti sono  stati  dunque  riconosciuti  per 
veri  e  propri  organi  di  tatto,  ana- 
loghi in  tutto  a  quelli  degli  insetti, 
ed  anche  dell'uomo. 

Anche  la  notizia  che  dava  per 
certa  l'esistenza  di  organi  della  vi- 
sione nelle  piante,  non  era  frutto 
di  pura  fantasia.  Non  si  deve  pensare 
qui  all'occhio  umano,  ma  a  quello 
degli  animali  più  semplici.  Il  più 
semplice  organo  visivo  animale,  quale 
si  può  riscontrare  in  un  verme,  o  in 
uno  dei  granchioli  che  servono  di 
alimento  ai  pesci,  constadi  un  corpo  ri- 
frangente, della  luce,  e  di  un  ammasso 
di  materia  colorante,  che  fa  da  scher- 
mo luminoso.  In  modo  simile  è  formato 
l'organo  visivo  delle  piante  più  sem- 
plici —  scrive  R.  Francé  nel  Tùrmer, 
in  una  interessante  comunicazione 
su  questo  argomento;  -  mentre  le 
piante  più  sviluppate  hanno  organi 
più  appropriati:  la  superficie  delle 
loro  foglie  è  cosi  sfaccettata,  come 
l'occhio  composto  di  una  mosca,  e 
per  mezzo  di  questa  epidermide 
complessa  esse  si  procurano  delle 
vere  e  proprie  imagini  fotografiche 
dell'ambiente.  Haberlandt  ha  sco- 
perto due  piante  dei  tropici  che  pre- 
sentavano sulle    cellule  dei  loro  or- 


gani visivi  una  specie  di  piccola 
lente  di  acido  silicico,  che  è  ap- 
punto il  componente  del  nostro  cri- 
stallo di  rocca  !  Ora,  nell'organismo 
umano,  noi  troviamo  che  tutti  gli 
organi  di  senso  sono  collegati  con  i 
nervi  relativi  che  trasmettono  la  sen- 
sazione. C'è  qualche  cosa  di  simile, 
di  lontanamente  analogo,  nell'orga- 
nismo delle  piante. 

Una  pianta  che  suole  nutrirsi  di 
insetti,  la  Feltkraut  delle  Alpi,  è 
munita  di  ghiandole  a  lungo  gambo 
che  secernono  una  materia  viscosa, 
e  di  altre  ghiandole  a  gambo  corto 
che  formano  e  secernono  un  succo 
digestivo.  Queste  ultime  però  non 
funzionano  che  quando  le  prime  siano 
in  qualche  modo  irritate;  dunque 
deve  esistere  fra  di  esse  una  possi- 
bilità di  trasmissione  di  stimoli,  che 
avvenga  per  mezzo  di  qualche  cosa 
di  affine  alle  nostre  fibre  nervose.  Un 
giovane  botanico  svizzero,  C.  Tenner, 
ha  scoperto  infatti  recentemente  delle 
fibre  sottilissime  che  congiungono  le 
due  specie  di  ghiandole,  e  trasmet- 
tono lo  stimolo  dalle  une  alle  altre.  , 
Questa  scoperta  ha  dimostrato  vero- 
simili anche  le  stranissime  asserzioni 
dello  studioso  Nemec,  di  Praga,  se- 
condo il  quale  anche  nelle  radici 
dei  giacinti,  dei  giaggioli  e  delle 
felci  si  rinvengono  analoghe  strutture 
fibrillari. 

Nuove  investigazioni  nel  campo  , 
della  botanica  sperimentale  ci  hanno 
condotto  ad  altre  interessanti  e  strane 
scoperte.  Esse  ci  hanno  dimostrato  ^ 
che  certe  leggi  che  si  sono  trovate 
per  la  psicologia  umana,  valgono 
anche  per  molte  categorie  di  piante; 
così,  per  esempio,  la  legge  di  psico- 
logia notissima,  detta  la  legge  di 
Weber,  riguardante  la  proporziona- 
lità degli  stimoli  alle  sensazioni,  vale 
anche  per  l'attività  sensoria  delle 
piante. 

La  così  detta  legge  di  Talbot,  ri- 
guardante gli  stimoli  agli  organi 
della  vista,  è  stata  sperimentata  esatta 
anche  per  molte  piante,  come  i  gira- 
soli ed  altre.  Infine  il  fisiologo  tede- 
sco Steinach  ha  trovato  che  esiste 
anche  in  piante  semplici,  come  la 
mimosa,  una  proprietà  che  si  credeva 
caratteristica  delle  cellule  nervose, 
e  cioè  quella  che  si  esprime  per 
mezzo  della  legge  della  somma  degli^ 
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stimoli  sef>nratamente  inefficaci.  Se- 
corulo  (|Ufslii  Icj^Kr,  lutti  jj''  t-'KHfri 
niiìnuUi  posNono  risctitiro  l'inlliicnza 
protondii  V  diiraturn  di  iitiH  .serie  di 
inininii  stimoli  ostinino  dei  (|uali,  da 
Holo,  non  sarelihc  stato  in  alcun 
modo  avvertilo.  Onesta  le^Re,  che  Hla 
alla  hase  del  fatto  fisiologico  della 
8lnnche/.7.a,  è  stala  diniosiratn  vale* 
vole  anche  per  molte  fra  le  nostre  più 
comuni  piante. 

Aspettiamo    siili'  importante    cjue- 
Stionc  nuovo  contributo  di   sludi. 


La  letteratura  idealistica 
in  Germania. 

*  Kssere  tedesco,  vuol  dire  fare  una 
cosa  per  amore  della  cosa  stessa  ». 
Queste  parole  di  Wagner  esprimono 
schiettamente  l'idealismo  tedesco  e  ri- 
cordano simili  sentenze  di  un  filosofo, 
Fichte,  e  di  uno  statista,  Bismarck, nate 
tutte  dal  medesimo  pensiero,  dal  me- 
desimo sentimento.  L' idealismo  te- 
desco, sì  forte  e  fiorente  nel  i8**  e 
19*  secolo,  ancora  non  si  è  del  tutto 
estinto  nel  20®,  il  secolo  sociale. 

«  Un  idealista  è  colui,  che  segue 
un'idea  senza  pensare  a  qualsiasi 
vantaggio  o  danno  personale,  colui 
al  quale  il  dedicarsi  a  questa  idea 
diventa  sopra  ogni  altra  cosa  il  fine 
della  vita  »,  dice  Heinrich  Spiero 
nel  periodico  «  Die  Grenzboten  », 
parlando  di  Eu^en  Reichel.  Se- 
condo lui  il  Reichel  è  lo  scrittore 
idealista  per  eccellenza.  Egli  si  stu- 
dia con  grande  amore  e  perseveranza 
di  procacciare  a  Gottsched,  il  rifor- 
matore dell'arte  poetica  tedesca  nel 
Settecento,  tanto  onorato,  tanto  com- 
battuto e  finalmente  un  poco  trascu- 
rato, il  posto  che  gli  spetta  nella  sto- 
ria e  nella  coltura  tedesca.  Dopo  aver 
pubblicato  i  primi  volumi  delle  opere 
di  Gottsched  e  parecchi  piccoli  scritti 
riferentisi  al  poeta,  egli  ha  data  alle 
stampe  recentemente  una  voluminosa 
biografia  del  maestro  («  Gottsched». 
1'  voi.  Berlino,  Gottschedverlag). 
Grazie  a  quest'opera  molti  pregiu- 
dizi nutriti  finora  contro  il  «  pe- 
dante »  e  «  scipito  »  scrittore  saranno 
cancellati,  e  si  comincieràa  studiarlo 
con  più  amore  ed  a  riconoscere  più 
a  fondo  il  suo  carattere  personale  ed 
il  grande  ed  inimorta'e  valore  della 


.sua  azione  riformatricc  nella  lette- 
ratura   e    nel  teatro  tedeitco. 

Ciò  che  però  non  riuscirà  nemmeno 
al  diligente  Reichel,  ò  il  ()erHuaderci 
che  GottMched  sia  stato  anche  poeta 
lirico.  Egli  sapeva,  che  il  compito 
del  poeta  lirico  conuistc  nell'imita- 
zione dei  «  pensieri  invisibili  degli 
animi  umani  »,  ma  egli  siesfo  era 
evidentemente  privo  del  dono  celeste 
di  esprimere  in  questo  modo  i  suoi 
sentimenti. 

«  Il  primo  poeta  veramente  lirico, 
che  parla  e  canta  in  accenti  nostri  - 
dice  Spiero  -  è  Matthias  Clau- 
dius  ».  La  sua  lirica  ha  le  radici  so- 
lamente nella  natura,  egli  e  lirico  e 
educatore  ad  un  temi>o,  inconsapevol- 
mente. Le  sue  opere  sono  state  pub- 
blicate nuovamente  a  cura  di  Geor^ 
Behrmann  »  (Max  Hesse,  Lipsia). 

Come  di  Eugen  Reichel,  si  po- 
trebbe dire  anche  del  Behrmann  e 
di  innumerevoli  altri  scrittori,  che 
essi  sieno  idealisti,  in  quanto  che  si 
dedicano  con  cura  ed  amore  a  far 
rivivere  le  opere  di  poeti  e  pensa- 
tori dei  secoli  passali,  perchè  le  loro 
idee  si  vadano  proj  agando  e  frut- 
tino nei  cuori  del  popolo.  Richard 
Guttraann  ha  pubblicato  presso  il 
medesimo  editore  le  opere  scelte  di 
Ernst  von  Feuchtersleben,  medico  e 
poeta,  conosciuto  specialmente  per  la 
sua  «  Diàlelik  der  Seele  ».  autore  di 
schiette  canzoni  popolari  e  di  molti 
aforismi.  «  Che  l'ideale  è  il  vero  pro- 
priamente detto,  e  tutto  il  resto  è  un 
nonnulla,  questo  crediamo  noi  », 
scrive  il  Feuchtersleben  ad  un  amico, 
e  noi  riconosciamo  in  lui  un  idealista 
della  più  pura  schiera. 

Un'apparizione  del  tutto  originale, 
del  tutto  differente  dai  suddetti  poeti, 
piuttosto  calmi  e  silenziosi,  è  il  fan- 
tastico novelliere,  il  grande  poeta 
E.  Th.  A.  Hoffmann,  un  campione 
del  periodo  romantico  nella  lette- 
ratura tedesca.  Recentemente  sono 
state  ripubblicate  le  sue  opere,  molli 
letterali  lo  studiano  ed  hanno  scritto 
parecchi  libri  su  questo  strano  poeta, 
che  ha  avuto  tanta  influenza,  e  non 
solamente  in  Germania. 

Un  libro  di  grande  valore  è  la 
biografia  e  la  critica  del  Sakheim 
«  E.  Th.  A.  Hoflfmann,  Studien  zu 
seiner  Persònlichkeii  und  seinen  Wer- 
ken  »  (Lipsia  H.   Hessel), 
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Con  lo  studio  sempre  più  intenso 
su  Hebbel  il  grande  scrittore  natura- 
lista, cresce  anche  l'interesse  per  i 
suoi  amici,  uno  dei  quali  è  il  com- 
positore e  poeta  Peter  Cornelius, 
autore  dell'opera  comica  «  Il  bar- 
biere di  Bagdad  »,  che  nell'amicizia 
con  Hebbel  pur  seppe  mantenere  la 
sua  forte  personalità.  Una  bellissima 
monografia  sul  Cornelius  è  stata  pub- 
blicata recentemente  da  Emil  Sulger- 
Gebing  (Beck,  Monaco). 

Per  il  sessantesimo  compleanno  di 
Hans  Hoffmann,  il  delicato  poeta,  u- 
morista  ed  amante  della  natura,  Otto 
Ladendorf  gli  ha  dedicato  una  biogra- 
fia :  «  Hans  Hoffmann  -  Sein  Lebens- 
gaiig  und  scine  Werke  »  (Berlino, 
Gebr.  Paetel).  Hoffmann,  dopo  aver 
rinunziato  all'impiego  di  professore 
di  ginnasio,  si  dedicò  esclusivamente 
alla  letteratura;  viaggiò  molto  in 
Italia  ed  in  Grecia,  e  la  sua  prima 
novella  è  stata  inspirata  dal  nostro 
bel  cielo  azzurro. 

Fra  le  molte  recenti  pubblicazioni, 
sia  di  opere  del  Goethe,  sia  in- 
torno a  lui  ed  ai  suoi,  sono  da  ricor- 
darsi specialmente  due  :  1'  una  di 
Kruger  Westend,  contenente  le  sen- 
tenze in  prosa,  massime  e  riflessioni, 
con  commentario,  in  una  bella  e  non 
cara  edizione  (Inselverlag,  Lipsia)  ; 
e  l'altra,  intitolata  «  Ueber  alien  Gip- 
feln»,  che  contiene  le  poesie  del 
grande  maestro,  edite  a  cura  di 
Ernst  Hartung,  con  trenta  magnifici 
ritratti,  per  un  prezzo  più  che  mode- 
sto, nella  nota  collezione  «  Bùcher 
der  Rose  »  (Langewische- Brandt,  Mo- 
naco). Finalmenle  può  riuscire  d'inte- 
resse un  piccolo  libro  di  H.  Baumgart, 
«  Elektra-  Betrachtung  uber  das  Klas- 
sische  und  Moderne  und  ihre  litera- 
turgeschichtliche  Wertbestimmung  » 
(Kònigsberg  i.  P.,  Graefe  u.  Unger), 
nel  quale  l'autore  confronta  1'  «  Elek- 
tra »  di  Sofocle  con  quella  del  Hof- 
mannsthal.  accentuando  specialmente 
la  comunità  dell'ideale  d'arte  dei  due 
grandi  astri  Goethe  e  Schiller. 

L'origine  del  caffè. 

Intorno  al  consumo  ed  alla  pro- 
duzione del  caffè  il  Bulle tin  of  the 
International  Bureau  of  the  Ameri- 
can Republics  ci  dà  delle  notizie  in- 
eressanti  accompagnandole  con    dei 


particolari  storici  intorno  all'introdu- 
cione  di  questa  pianta  in  Europa. 

I  primi  arbusti  di  caffè  piantati  in 
Europa,  furono  accuratamente  alle- 
vati e  studiati  nelle  serre  da  scien- 
ziati di  Parigi  e  di  Amsterdam.  Gli 
energici  Olandesi  si  accorsero  assai 
presto  del  valore  economico  e  delle 
possibilità  commerciali  del  caffè,  e  nel 
1690  il  primo  albero  di  caffè  fu  por- 
tato da  Moca  (Arabia)  a  Batavia  (isola 
di  Giava)  da  un  cittadino  di  Amster- 
dam, Nicola  Witsen.  L'albero  fiori 
e  prosperò  nella  nuova  patria,  e  sic- 
come il  clima,  la  posizione  geogra- 
fica ed  il  suolo  di  Giava  e  delle  vicine 
Indie  olandesi  si  rivelavano  favore- 
voli alla  coltura  del  caffè,  la  pianta 
si  moltiplicò  magnificamente  in  quei 
lontani  possedimenti  orientali  dell'O- 
landa, e  quelle  piantagioni  divennero 
presto  una  delle  principali  fonti  della 
prosperità  commerciale  della  madre 
patria. 

Delle  storie  romantiche  son  connes- 
se all'introduzione  del  caffè  nel  Nuovo 
Mondo.  Si  asserisce,  per  esempio, 
che  De  Clieux,  gentiluomo  normanno, 
e  luogotenente  navale,  salpasse  nel 
1723  dalla  Francia  alla  Martinica  nelle 
Indie  occidentali,  e  portasse  seco  un 
albero  di  caffè  affidato  da  un  medico 
alle  sue  cure.  Il  viaggio  fu  lungo, 
difficile  e  tempestoso,  ma  De  Clieux 
divise  la  sua  non  lauta  porzione  di 
acqua  da  bere  con  la  pianta,  la  quale, 
sebbene  un  po'  indebolita  al  suo  ar- 
rivo alla  Martinica,  ricuperò  le  forze 
per  le  cure  vigili  di  De  Clieux.  Da 
questo  albero,  si  dice,  derivarono 
tutte  le  piante  di  caffè  della  regione 
che  bastarono  poi  al  consumo  com- 
plessivo di  caffè  fatto  in    Francia. 

Nell'interessante  articolo  si  parla 
anche  diffusamente  delle  differenze 
che  distinguono  le  varie  specie  di 
caffè,  sia  per  il  colore  che  per  le  di- 
mensioni dei  chicchi,  come  appare 
da  una  tabella  che  rappresenta  il  nu- 
mero di  chicchi  che  può  essere  con- 
tenuto in  un  piccolo  recipiente  della 
capacità  di  50  grammi  di  acqua.  Es.so 
contiene  187  chicchi  del  buon  caffè 
scuro  di  Giava,  203  del  Costa  Rica, 
207  del  buon  Guatemala,  210  del 
buon  Caracas,  213  del  Santos,  217 
del  Moka,  236  del  Rio,  248  del  Ma- 
nilla, 213  del  caffè  fornito  dall'Africa 
occidentale.    I    chicchi    del     caffè  di 
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liiavn  sono  dtinquc  ì  più  ^.toshì  ciI 
|iit'i  iirc^^iiiti. 

ImI  ora  alciiiif  cifre  HlaliMliclu*.  Nel 
ìi)ttH  il  Hrasilc,  prodiitlort;  di  cafre 
per  tutto  il  mondo,  ne  fornì  1 1,500,000 
HHCihi;  l'America  Centrale  ne  esportò 
1.500,000  .sacchi;  ed  il  Venezuela 
venne  terzo  con  950,000  sacchi.  Le 
Indie  Orientali,  compresa  Giava,  ne 
produssero  697,000, e  Haiti  ne  esportò 
50,000. 

Il  consumo  del  caflò  in  tutto  il 
mondo  va  aumentando  ogni  anno, 
mentre  oscilla  notevolmente  la  pro- 
duzione, fra  il  niassimo  e  il  minimo. 
Nel  189S  si  produssero  in  tutto  il 
mondo  963,540,000  chili  di  caffè  e 
sene  consumarono  158,018,602;  nel 
1908  la  produzione  fu  di  902,820,000 
chiIoy:rammi,  e  il  consumo  sali  a 
1,031,820,000  chilogrammi. 

Un  monumento  a  Mickiewicz 
a  Parigi. 

Parigi  si  dimostra  una  capitale  co- 
smopolita. Allo  stes-^o  modo  che  le 
letterature  e  le  scienze  di  tutte  le 
nazioni  sono  accolte  dal  genio  dei 
francesi  e,  presentate  nella  loro  lim- 
pida e  pieghevole  lingua,  si  diffondono 
per  tutto  il  mondo,  così  Parigi  ama 
avere  nelle  sue  mura  il  segno  visi- 
bile del  genio  delle  altre  nazioni. 
Gli  Italiani  lo  sanno,  che  hanno  già 
sulle  rive  della  Senna  un  monumento 
a  Goldoni  e  uno  a  Garibaldi,  quan- 
tunque (più  che  altro  per  colpa  nostra) 
quelle  effigie  non  siano  degne  del- 
l'arte patria.  Ora  un  Comitato  di  ge- 
nerosi cittadini  vuol  donare  a  Parigi 
un  monumento  al  poeta  eroe  polacco 
Adamo  Mickiewicz. 

«  Adam  Mickiewicz  est  en  mème 
temps  un  des  enfants  les  plus  glo- 
rieux  de  Pologne,  un  des  plus  grands 
poètes  de  l'humanité  et  un  dts  apò- 
tres  les  plus  ardents  de  l'idéal  mo- 
derne. Au  Collège  de  France  il  fut 
le  coUègue  et  l'ami  de  Michelet  et  de 
Quinet,  Sa  statue  se  dresse  dans 
toutes  les  villes  de  Pologne  pour  y 
sìgnifìer  le  dévouement  absolu  et  en- 
thousiaste  à  la  Patrie;  il  faut  lui 
élever  un  monument  dans  Paris  dont 
il  fut  l'hòte,  pour  attester,  avec  l'at- 
tachement  de  la  France  à  son  idéal 
traditionnel,  la  force  de  son  inalté- 
rable  amitié  pour  les  Polonais,  race 


hc'rroTque  et  %énéreu»c  qui  se  Mcrifìn 
Hans  cesse  pour  la  civilimition  euro- 
|)ócnne  et  versa  sana  mesure  son 
sang  dans  Ics  armées  rangées  moum 
no.s  drapcaux  ». 

Fanno  parte  del  Comitato  d'onore 
molli  letterati,  dn  Paul  Adam,  Barrès. 
Analole  France,  Lemaitrc  olla  Con- 
tessa de  Noailles  ;  molti  direttori  di 
rivi.Hte,  da  quello  della  R.  des  deux 
mondes  a  (juello  della  Revue\  presi- 
dente del  Comitato  effettivo  è  Krntst 
Denis,  vicepresidente  Maurice  Murei. 
Le  sottoscrizioni  si  ricevono  presso  ti 
Mercnre  de  France  (25.  ruedeCondé). 

Nuovi  progressi  aeronautici. 

Come  recentemente  abbiamo  avuto 
occasione  di  osservare  in  questa  ri- 
vista (i**  febbraio),  un  grande  pro- 
gresso si  è  andato  negli  ultimi  tempi 
operando  nell'aeronautica,  progresso 
del  quale  non  si  è  reso  abbastanza 
conto  la  gran  massa  del  pubblico  ed 
anche  la  maggior  parte  degli  aero- 
nauti. Questo  progresso,  come  risulta 
da  un  interessante  articolo  della  Kòl- 
nische  Zeitung  (n.  319),  è  stato  un 
diretto  risultato  della  diminuzione 
enorme  del  prezzo  dell'idrogeno.  Au- 
mentando sempre  di  più  il  bisogno 
di  questo  elemento,  è  naturale  che 
la  chimica  facesse  tutti  gli  sforzi  per 
inventare  un  modo  più  semplice  e 
meno  costoso  di  prepararlo. 

Fino  ad  ora  si  adoperava  l'idro- 
geno ricavato  in  stabilimenti  chimici 
come  prodotto  secondario  nella  fab- 
bricazione elettrolitica  dell'ossigeno, 
se  non  si  preferiva  il  gas  illuminante, 
più  a  buon  mercato,  ma  anche  molto 
più  pesante  dell'idrogeno. 

Il  prezzo  dell'idrogeno  aumentava 
inoltre  col  trasporto,  sì  che  a  Fried- 
richshafen  un  metro  cubo  viene  a 
costare  circa  60  centesimi.  Per  riem- 
pire, per  esempio,  l'aeroplano  Z' //, 
che  contiene  15,000  metri  cubi,  si 
richiede  ura  spesa  di  quasi  9400  lire. 
In  condizioni  normali  si  possono  ese- 
guire con  questa  quantità  di  gas  pa- 
recchi viaggi  aggiungendo  solamente 
un  piccolo  supplemento  ad  ogni  nuovo 
tragitto. 

In  seguito  ai  nuovi  processi  per  la 
fabbricazione  dell'idrogeno,  il  prezzo 
del  metro  cubo  scenderà  da  cente- 
simi 60  circa    a  centesimi  25  circa  ; 
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la  quantità  necessaria  per  compiere 
parecchi  viaggi  costerebbe  dunque  so- 
lamente circa  lire  3750  ed  è  anzi  pro- 
babile che,  secondo  le  ultime  notizie, 
il  prezzo  dell'idrogeno  cali  fino  a 
IO  centesimi.  Sarebbe  certamente  un 
enorme  progresso  per  l'aeronautica 
se  le  spese  del  gas  non  formassero 
più  un  fattore  così  importante.  Am- 
mettendo che  un  aerostato  Zeppelin 
facesse  regolarmente  dei  tragitti  gior- 
nalieri di  otto  o  dieci  ore  con  venti 
persone  a  bordo,  il  costo  dell'idro- 
geno sarebbe  all'incirca  di  lire  31  a 
persona  per  ogni  viaggio. 

Il  prezzo  di  un  aerostato,  conte- 
nente venti  persone  e  fornito  di  tre 
motori  per  aumentare  la  sicurezza  e 
la  rapidità,  non  può  superare  625,000 
lire  e  le  grandi  gallerie  che  nel  caso 
sarebbero  necessarie  "a  Friedrichsha- 
fen,  capaci  di  contenere  4  aerostati, 
costerebbero,  secondo  il  parere  degli 
aeronauti,  circa  900,000  lire  od  un 
milione. 

Vicino  all'approdo  più  importante 
sarà  necessario  edificare  una  fabbrica 
di  idrogeno  con  un  gazometro  capace 
di  contenere  20,000  metri  cubi  ;  agli 
altri  posti  d'approdo  si  potranno  im- 
piegare per  ora  i  soliti  recipienti  d'ac- 
ciaio per  sopperire  alle  mancanze  del- 
l'idrogeno. 

Se  per  altro  pensiamo  che  oltre  a 
ciò  sarebbe  necessario  l'acquisto  di 
un  chilometro  quadrato  di  terreno, 
saremo  tratti  a  persuaderci  che  il  mo- 
vimento aeronautico  sia  destinato  a 
rimanere  per  ora  un  sogno  difficile  a 
realizzare.  Anche  se  si  formasse  una 
società  per  il  movimento  aeronautico, 
essa  dovrebbe  venire  appoggiata  lar- 
gamente dalle  città  e  dallo  Stato,  per 
poter  raggiungere  il  fine  della  sua  im- 
presa. Le  città  dovrebbero  provvedere 


il  terreno  necessario  e  Io  Stato,  che 
nell'interesse  della  difesa  militare  ha 
già  cominciato  a  costruire  delle  galle- 
rie per  gli  aeroplani  nelle  sue  fortezze, 
coglierà  l'occasione  di  rivolgersi  a 
questo  scopo  ai  porti  e  alle  fabbriche 
di  gas  private.  Sarebbe  di  interesse 
altissimo  per  l'aeronautica,  se  le  città 
e  lo  Stato  collaborassero  a  questo  fine, 
in  modo  da  formare  una  flotta  aero- 
nautica che  in  tempo  di  pace  potrebbe 
servire  ai  commerci  ed  ai  trasporti  ed 
in  caso  di  guerra  al  rinforzo  dell'ef- 
fettivo militare. 

Anche  la  Frankfurter  Zeitung  pub- 
blica un  articolo  sulle  spese  che  ri- 
chiede l'aeronautica,  del  dottor  Hugo 
Eckener,  in  cui  egli  calcola  che  la 
quantità  di  gas  necessaria  per  un  aero- 
stato Zeppelin  costerebbe  all'anno 
circa  45,000  lire.  Bisogna  aggiungere 
inoltre  le  spese  di  maneggio,  la  ben- 
zina e  l'olio  per  i  motori,  in  tutto 
circa  50,000  lire  l'anno,  poi  gli  sti- 
pendi del  personale  calcolati  di  37,500 
lire  e  le  spese  per  l'approdo,  le  sta- 
zioni, intorno  a  30,000  lire  annue. 
Aggiungete  altre  spese  minori  e  quelle 
per  l'aerostato  slesso,  la  somma  annua 
complessiva  ammonterebbe  a  562,500 
lire,  somma  che  dovrebbe  essere  pa- 
gata dai  viaggiatori.  L' Eckener  fa  an- 
che qui  minuziosamente  il  calcolo:  un 
viaggio  di  dodici  ore  costerebbe  circa 
310  lire  a  persona,  somma  che  ver- 
rebbe pagata  certo  molto  volentieri 
da  qualche  ricco  desideroso  di  un  emo- 
zionante viaggio  aereo.  E  forse,  men- 
tre i  ricchi  godranno  una  squisita  pri- 
mizia di  curiosità,  col  tempo,  chissà, 
questo  sport  diventerà  meno  costoso. 
Infatti,  adesso  che  l'aeronautica  è  en- 
trata in  una  fase  pratica,  il  rapido" 
progresso  futuro  sembra  essere  ine- 
vitabile. 


Nemi. 
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ITALIA. 

[I  Cutnitato  t>Ho<Mitiv()  p<>i'  In  TohIh  dol  liMl  in  Uotiiu  ha  hIuImIUo  le  con- 
divinili  <i<<l  <'oiic(irH(>  iiit(<rim-/iiuiiiil«*  <ii  arcliiUittiirii,  rìm  iia  lo  Mcopo  di  dure  con 
un  c<)iii|)loHH()  di  tipi  di  oilifiuii  p**i'  (ihita/inno  cutiiplotain<<nltt  arnuluti.  un'iduit 
efintta  di  ({tiaiito  iioirtiltiino  truiituniiio  hì  ò  tuiitato,  a  Hoeoiidu  doi  varii  pai«i  o 
dello  divoi'Hu  ra/z(»,  por  crouro  con  ooncotti  o  con  processi  arlistici  o  con  npiccato 
senHo  di  iiiodorMÌti\  tipi  archituttonici  risfiondonti  allo  particolari  anpiru/àoni  oHte- 
tioho  o  alle  particolari  oHÌgen/.o  pratiche  dei  varii  luojrbi  o  doi  tempi  noHtri.  Per 
U  concorso  sono  stabiliti  tro  prendi  rispettivauionte  di  150,(XM),  di  100,W>  e  di 
&(MKX)  lire- 

—  Domonioa  18  aprile  ebbe  luogo  in  S.  Pietro  la  solenne  beatificazione  di 
Giovanna  d'Arco,  la  pulcolla  di  Orléans,  celebrata  da  S.  S.  Pio  X.  In  questa 
occasiono  fu  discussa  nuovamente  sui  giornali  l'origine  di  Giovanna  d'Arco, 
molto  probabilniento  italiana,  an/i  bolognese.  Nella  chiesa  di  S.  Luigi  dei  Fran- 
cesi 1««  fu  inaui^unito  un  monumento,  opera  dello  scultore  Vormaere. 

—  Il  ministro  della  pubblica  istruzione,  noll'intondiniento  di  porgere  ai  gio- 
yanl  che  attendono  nel  regio  Istituto  di  belle  arti  di  Firenze  agli  studii  dell'arte 
0  li  abbiano  da  poco  compiuti,  ha  determinato  di  mettere  a  disposizione  di  questo 
Istituto  la  somma  annua  di  lire  3,000  por  il  conferimento  di  tre  borse,  ciascuna 
per  il  corso  di  duo  anni. 

—  La  cartolina  dell'Esposizione  di  Venezia  riproduce  felicemente  il  bel 
manifesto  di  Adolfo  De  Carolis,  allusivo  alla  ricostruzione  del  campanile  di 
San  Marco. 

—  Corrado  Ricci  tenne  all'Istituto  archeologico  germanico  una  conferenza 
sugli  ultimi  scavi  a  Ravenna,  parlando  in  special  modo  suirubicazione  della 
Porta  -Vurea  o  sul  Palazzo  di  Toodorico  La  conferenza,  molto  applaudita,  fu 
illustrata  di  bellissime  proiezioni. 

—  A  Madorno  ò  stato  inaugurato  un  monumento  a  Giuseppe  Zanardelli, 
opera  di  Leonardo  Bistolfì. 

—  La  nota  attrice  siciliana  Mimi  Aguglia,  che  in  questi  momenti  viaggia 
in  America,  devo  recita  con  la  sua  compagnia,  reciterà  nel  1910   in   lingua  in- 

flese,  e  conchiudorà  probabilmente  un  contratto  con  l'impresario  americano  Charles 
'roham. 

—  È  uscito  nella  Biblioteca  del  Pensiero  religioso  modernOjpresso  la  Società 
Editrice  Pontremolese  di  Piacenza,  Il  monachismo,  di  Adolfo  Harnack,  tradotto 
in  italiano  dal  prof.  D.  Battaiui  (L.  4). 

—  A  Milano  è  morto  il  12  aprile  il  pittore  Bartolomeo  Giuliano,  nato  aSusa 
nel  1825. 

—  Il  17  aprilo  il  prof.  Vincenzo  Giuffrida  ha  inaugurato  al  Collegio  Romano 
il  corso  mag  strale  sulla  emigrazione  transoceanica,  -  che  ha  luogo  sotto  la  pre- 
sidenza del  prof.  Giovanni  Montemartini  -  con  un'interessante  conferenza  sul 
tema:  Emigrasione  e  scuola. 

—  II  Consiglio  della  Società  Geografica  Reale  ha  onorato  il  luogotenente 
Shacklcion  ed  i  suoi  valorosi  compagni  per  la  loro  audace  spedizione  al  Polo 
Sud,  deliberando  di  conferire  una  speciale  medaglia  d'oro  allo  Shackleton  ed  una 
medaglia  d'argento  ai  suoi  compagni. 

—  A  Bologna  si  è  radunato  in  seduta  plenaria  il  Congresso  forestale  inter- 
nazionale, sotto  la  presidenza  delFon.  Miliani.  Il  13  giugno  p.  v.  avrà  luogo  la 
inaugurazione  solenne. 

—  Il  21  aprile  è  morto  ad  Acqui  il  generale  conte  Emanuele  Chiabrera, 
all'età  di  95  anni.  Egli  prese  parte  alla  battaglia  di  Palestre  e  ad  altre  guerre 
dell'indipendenza. 
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—  In  occasione  del  250°  anniversario  della  fondazione  del  reggimento  gra- 
natieri, è  stata  inaugurata  il  18  aprile,  con  l'intervento  del  Re,  nella  caserma 
Umberto  I  a  Roma,  una  colonna  onoraria. 

—  L'Associazione  por  il  movimento  dei  forestieri  bandi  un  concorso  foto- 
grafico di  paesaggi,  monumenti,  bellezze  artistiche  od  archeologiche,  al  quale 
furono  ammessi  52  concorrenti,  e  le  fotografie  considerate  meritevoli,  esposto 
alla  Casina  Spillmann  sul  Pincio,  furono  oltre  duemila. 

—  La  Grande  Italia  ò  il  titolo  di  un  giornale  settimanale  di  cui  si  annuncia- 
la pubblicazione  a  Milano.       , 

—  L'antica  libreria  F.  De  Marinis  &  C.  ha  pubblicato  l'ottavo  catalogo  dei 
manoscritti  e  libri  rari  messi  da  ossa  in  vendita  a  Firenze.  L'interessante  cata- 
logo è  ricco  di  bellissime  riproduzioni  di  vignette  e  fac-simili  di  antiche  edizioni. 

FRANCIA. 

Il  grande  interesse  portato  generalmente  al  progresso  dell'aeronautica  va 
sempre  aumentando:  a  Parigi  si  è  formata  una  Ligue  nationale  aérienne,  chahsi 
la  sua  sede  a  Parigi  Rue  de  Rome  27.  Essa  annuncia  i  doni  ricevuti  in  pre- 
mio, fra  cui  dodici  da  cinque  a  cinquantamila  lire  e  più  di  trenta  doni  da  mille 
lire  l'uno  ed  invita  tutti  i  francesi  a  iscriversi  soci,  con  le  seguenti  parole: 
«  Le  but  de  la  Ligue  Nationale  Aérienne  est  de  fixer  en  Franco  tout  le  mou- 
vement  de  l'aviation,  afìn  que  notre  pays,  qui  est  la  patrie  véritable  de  la  lo- 
comotion  aérienne,  ait  la  gioire  de  parfaire  ce:  te  grande  découverte  de  la  con - 
quéte  de  l'air,  dont  les  hommes  révent  depuis  tant  de  siècles  ». 

—  Notiamo  alcune  recenti  pubblicazioni  di  storia  d'arte:  Nouvelles  études 
Whistoire  de  fart,  di  Emile  Michel  (Hachette  ;  Rapfort  au  public  sur  les  beanx- 
arts.  di  Péladan  (Sansot);  Chardin,  di  Edmond  Pilon,  e  Les  maìtres  de  l'art  - 
Giotto,  di  C.  Bayet  (Plon);  La  gravure,  di  Leon  Hosenthal  (H.  Laurens);  Les 
fresqnes  de  Florence,  di  Abel  Letalle  (Messein);  Napoléon  d'après  drs  peintures, 
sciilptures,  graviires,  objets,  etc,  da  temps.  di  Armand  Dayot  (Flnmraarion). 

—  A  Bourg-en- Eresse,  sua  città  nativa,  è  stato  inaugurato  un  monumento 
al  grande  astronomo  Lalande 

—  Madeleine  Lépine  pubblica  presso  la  Bibliothèque  de  l'Asse ciation,  dei 
versi  sulla  Sicilia  e  la  Calabria:  Les  villes  détruites  {tv  1). 

—  Le  ammirabili  collezioni  di  Victorien  Sardou  saranno  messe  in  vendita 
in  diverse  serie  di  incanti. 

—  Un'antologia  di  poetesse  francesi  contemporanee  è  uscita  a  cura  di 
Alphonse  Séché  presso  l'editore  Michaud:  Les  Mnses  frMiifaises,  illustrata  con' 
molti  ritratti  (fr    3."  0). 

—  Nella  collezione  della  Reme  Bleae  sono  uscite  recentemente:  Lettres de 
Jeunesse,  di  H,  F.  Amiel  (fr.  2);  Défense  de  Pascal,  di  Abel  Lefranc  (fr.  2);  Z«« 
Trois  Diction,  di  Georges  Berr  e  René  Delbost  (fr.  3  rO). 

—  Fra  le  ultime  pubblicazioni  dell'editore  A.  Colin  ricordiamo  tre  studii  di 
letteratura:  Les  Troubadours,  leiirs  lies,  leurs  (jenvres,  leur  i/ifiuence,  di  J.  An- 
glade  (fr.  3  50);  Le  Roman  sentimental  avant  «  TAstrée  y>,  di  G.  Reynier  (fr.  5); 
La  Langne  franpaise  d'aajourd'hui,  evoluzioni  e  problemi  attuali,  di  A.  Dauzat 
(fr.  3.5(J);  inoltre  i  seguenti  libri  di  politica  e  sociologia  :  Tradiiionalisme  et  Di- 
mocratie,  di  D.  Parodi;  La  Mntnalité,  seconda  edizione  riveduta  ed  ampliata  di 
P.  Lépine;  La  Snisse  an  XX"  siècle,  di  P.  Clerget  (fr.  3  50),  e  La  Rérolution 
Turque,  di  V.  Bérard  (fr.  4). 

—  Henri  Chardon  tratta  una  questione  d'attualità  nel  suo  libro:  L'Admi-^ 
nistration  de  la  France,  les  fonctionnaires,  uscito  presso  Perrin.  Sulla  medesima' 
questione  si  può  consultare  Le  Statut  des  fonctionnaires,  di  Georges  Demartial 
(Editions  de  la  Grande  Revne). 

—  jj  uscito  ultimamente  presso  il  Mercnre  de  France  ;  Bibliothèques,  di  Eu-^ 
gène  Morel,  studio  in  due  volumi  sullo  sviluppo  delle  bibliotecl.e  pubbliche  e; 
della  libreria  nei  due  mondi  (fr.  15). 

—  L'editore  Champion  pubblica  un  volume  di  M.  Wilmotte  intitolato:  Étu- 
des critiqnes  sur  la  tradition  littéraire  en  France. 

—  Un  altro  libro  di  storia  letteraria  è  uscito  lecentemente  nella  libreria 
Hachette:  Molière,  Florian  et  la  Littérature  espa gitole,  di  F.  Yezinet  (fr.  3.r0). 

—  Il  duca  d'Orléans  pubblica  presso  Plon  un  racconto  dettagliato  della 
sua  ultima  spedizione  artica,  che  fu  molto  avventurosa,  sotto  il  titolo:  La  Re- 
ranche  de  la  Banquise. 

—  Presso  l'editore  Felix  Alcan  sono  apparsi  recentemente  trattati  di  politica 
ed  economia:  Traile  théorique  etpratique  des  opérations  de  banque,  di  J.  G.  Courcelle- 
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Hoiioiiil,  (lix'iiiiu  M1ÌI/.I011K  rlvxiliiUi  •<  inoNH/i  iilln  luco  a  oiirtt  di  A.  Lìomm«>  (fr.  (M; 
1,11  l'ir  fiftlìlii/uc  ilan»  tea  </n*.v  »»««'/<t»,  Mncoiida  aiinaUt  1907-1'KM,  (»iibbli<;ntn  «otto 
la  <Iiin/,i(tii('  ili  A,  Viallalo  (fr.  IO);  Le  Moritiiismt'  à  r/'ini/ig/T,  ni  «(IuiIm  hitiino 
(loiilriliiiilo  tiiolli  Mi't'itton.  (dm  tratta  dui  NooialiHino  in  iii((liilt««rra,  in  (iitriiiania. 

\iiHtria,  in  Italia,  in  iH^a^ua,  in   IJuKlioriii,  in  HuMia,  n<d  (}in|ipono  o  nx^li 

li    Uniti  (fr.  liXAì). 

l.c  SIèolc  do  la  RcnulHHancc,  par  L.  BATIPPOL.  Parili,  HAcnBTTB,  lOOO. 
paj;.  -IH».  Sotto  il  titolo  //  HÌHloirf  lir  Fnincr  racontér  à  toun,  la  cana  «xli- 
ti'ioo  IIai-liolt(<  |)ul)l)liua,  a  cura  di  Fnnck-Hrontano,  una  Horio  (*\  volumi)  di  Ntudil 
ntoi'iri,  di  cui  il  primo  ò  appunto:  I.0  Siede  tir  la  lirnaiitaanci'.  Il  Hog(;otto  h  uno 
'I'  •|U<<lli  olio  a  prinui  vinta  Honibrano  ^ià  lun){amunto   Htudinti  o  noti  a  tutti;  vi- 

l'Ha  il  H(<(>o|(>  XVI  in  Krani'ia,  con  lo  hu*<  tondnn/i<  traMformatrici  nollu  iduo, 
;.  ^li  uhì,  notlo  ari!,  nxlla  luttoratura,  n(dla  politica  o  nolla  rulÌKÌonc.  p^oKonta 
I  (ipoca  più  coinpl(«HHa  della  Htoria  inodorna.  Con  ^randn  ai)ilit/l  Hoprattutto  por 
la  forza  Hint(>tica  o  la  chiaro/,/,a  di  conco/.iono  o  di  oMposi/.iono,  l'autore  ci  d& 
un  (juadro  d<>l  liinaHcimonto,  noi  (juaio  appajono  d{Hi<^nati  a  porfi'xiono  o  vo* 
ritti  i  caratl(<ri  doi  Hovrani  u  du^li  uomini  di  Stato,  ^li  aHpolti  dolio  battaglie, 
^l'intrij^lii  pollti'M  o  i;li  uhì  o  i  contumì  d«d  tempo.  Il  liutiffol  ^  Hcriltoro  eie- 
gant(>,  niodorato  n«>i  suoi  giudi/il  od  oHatto  noi  racconto.  Il  kuo  libro,  dontinato 
a  tutti,  san\  letto  con  piacerò  od  utilità  dai  dotti,  dagli  Hcionziati  u  dai  dilottanti. 

Jean  de  Bry,  par  LI^'.ONCR    l'IXGAUU    Paris,  PloN,  1«0J).  —  Il  nomo  di 
Ji'an  de  lir.v  ò  noto  npccialmontc  pur  la  parto  elio  rapprcHcntò  a  Rastutt  nel  I7'K) 
al  lt*nipo  doll'ussasHinio  doi  ministri    francoHi   al  CongrosHo  diplomatico.  Mentre 
Honnior  «>  Wobosjot.  suoi  colloghi,  cadevano  sotto  il  pugnalo  di  assansini  prez- 
zolati o  fanatizzati,  solo  scampava  con  leggiero  ferite  il  Do  Bry,  fatto    oggetto 
prima  di  una  specie  di  apoteosi,  appona  tornò  in  Francia,  poi  vittima  di  sospetti 
o  cai  un  tue,  non  sempre  facili  da  dissipare.    Ma  aveva  altri  titoli  ad  una  certa 
notorietà,  come  moml)ro  della   Convenzione,  quindi  passò   successivamente  per 
Me  vari«>  trasformazioni  politiche,  che  subì  la  maggioranza,    finché    dopo    il  '15, 
come  regicida,  fu  cacciato  in  esilio  cogli  altri  superstiti  della  famosa  assemblea 
i^ropubblii-ana.  É  quindi  un  personaggio  tipico  di  quei  tempi    torbidi    in   cui    le 
1  coscienze    più    rette    cercavano   di  mettersi  sempre  d'accordo  col  variare  degli 
|ioventi.    Questa  monografia  sull'antico  diplomatico  della  Rivoluziono,  poi  diven- 
;ltato  prefetto  napoleonico,  ò  dovuta  al  Pingaud,  l'illustre  professore  dell'Univer- 
1 8Ìtj\  di  Besanvon,  che  studia  di  mano  maestra,  appoggiandosi  ad  una  ricchissima 
documentazione  tratta  dagli  archivi  pubblici  e  da  collezioni  private  finora  rimaste 
jchiuse  ai  ricercatori,  (jucsta  figura    se  vogliamo,  secondaria,  ma  molto  caratte- 
[ristica  tra  i  corifei  della  Rivoluzione  e  dell'Impero,  miniera  inesauribile  di  studi 
di  notevole  psicologia  storica 

INGHILTERRA   E  STATI   UNITI. 

Le  feste  annue  in  memoria  di  Shakespeare,  che  hanno  luogo  tre  settimane 
[di  seguito,  furono  iniziate  il  19  aprile  a  Stratford-on-Avon.  Nella  Guildhall  fu 
inaugurata  un'esposizione  molto  interessante  di  oggetti  antichi  riferentisi  a  drammi 
,del  poeta.  A  Londra  si  progotta  inoltre  la  fondazione  di  un  teatro  nazionale 
shalceapeariano,  colla  quale  si  commemorerebbe  degnamente  il  trecentenario  del 
Lrninde  drammaturgo,  morto  il  1616.  Questo  teatro  diverrebbe  in  certo  modo 
!'•  4uivalente  della  Comédie  Fran(;'aise,  Maison  de  Molière,  di  Parigi. 

—  Nella  Nelson' s  shelling  Librarli  è  uscito  recentemente  uno  studio  sull'Egitto 
inoderBO  di  Colvìn:   The  making  of  modem  Et/iipt.  Notiamo  fra  i  volumi  già  usciti 
in  (|uesta  collezione,  che  pubblica  al  prezzo  mitissimo  di  uno  scellino  libri  mo- 
ni di  valore  e  d'interesse    generale,  i  seguenti:    Memories,  di   Dean    Hole; 

of  Gladstone,  di  Herbert  Paul;  Golden  Age,  di  Kenneth  Grahame;  Scrambles 
^ngst  the  Alps,  di  Whymper. 

—  La  Medici  Society  di  Londra  stampa  una  serie  di  bellissime  riproduzioni 
li  ([uadri  di  celebri  artisti,  fra  i  quali  sono  rappresentati  in  gran  numero  i  pit- 

iri  italiani  del  Rinascimento.  Il  prezzo  delle  litografie  varia,  secondo  la  gran- 
l'Z/.a,  fra  i  dieci  e  venticinque  scellini. 

—  Un  libro  intorno  a  grandi  romanzieri  inglesi  è  uscito  presso  Grant  Bi- 
•liards,  Grcat  English  novelists,  di  Holbrook  Jackson  (3/6  se). 

—  A  Londra  presso  T.  C.  Jack  sono  usciti  recentemente:  A  complete  guide 
'0  hernldrg,  di  A.  C.  Fox-Davies,  con  800  illustrazioni,  e  British  and  foreign 
irms  and  armour,  di  Charles  H.  Ashdovrn,  con  500  illustrazioni  (lO/ó  se). 
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—  Finora  non  hì  hanno  ancora  notizie,  por  quante  indagini  bì  8Ìano  fattf-, 
del  poeta  Davidson  sparito  stranamente  circa  un  mese  fa  a  Penzance  in  Cot- 
novaglia,  senza  lasciare  traccio  di  sé. 

—  Olive  in  Hai/  ò  il  titolo  di  un  romanzo  di  Moray  Dalton,  pubblicato 
presso  Fisher  Unwin  (6  se). 

—  Sono  uscite  rooentemente  due  pubblicazioni  inglesi  intorno  alla  Spagna: 
Bridle-roads  of  Spain.  di  J  Cayley  (Fisher  Unwin,  7/0  se),  e  A  Spaniah  Ifolidag, 
di  Charles  Marriott  (Methuen,  7/6  se.) 

—  Presso  gli  editori  Longmans  ò  apparso  uno  studio  in  due  volumi  di 
B.  Ward  sul  rinascimento  cattolico  in  Inghilterra  dal  1781  al  1803,  intitolato: 
The  Dawn  of  the  Catholic  Revival  in  England  (25  se.) 

—  Labonr  in  Portagaese  West  Africa  è  il  titolo  di  un  libro  di  W.  A.  Cadbury, 
che  gli  editori  Routledge  pubblicano.  L'autore  ò  tornato  recentemente  da  un 
viaggio  fatto  a  scopo  di  studii  alla  colonia  portoghese  di  Angola  ed  alle  isole 
di  St.  Thomé  e  di  Principe. 

—  È  uscita  presso  l'editore  Sonnenschein  la  seconda  serie  degli  Stiidies  in 
Roman  Histovy,  di  B.  G.  Hardy  (6  se  )  I  medesimi  editori  pubblicano  The  School- 
masters''  Yearbook  and  Directory,  1909  (Annuario  dei  maestri  e  direttori  di 
scuola)  (7/6  se). 

—  Presso  Sldgwick  &  Jackson  è  uscita  la  seconda  edizione  delle  lettore 
di  James  Boswell  al  nonno  dell'arcivescovo  Tempie,  con  tre  ritratti  ed  un'in- 
troduzione di  Thomas  Soccombe  :  Lettera  of  James  Boswell  to  the  Rev.  W.  J. 
Tempie  (7/6  se). 

—  JS'otiamo  fra  le  recenti  pubblicazioni  di  viaggi  :  Conqaering  the  Artic  Ice, 
di  Ejnar  Mikkelsen  (Londra,  Heinemann,  20  se);  Èverg -Dag  Japan,  di  A.  Lioyd 
(Cassell,  12  se);  Racial  Problems  in  Hungary,  di  «  Scotus  Viator  »  (Constable, 
16  se);  Hungarg  of  To-dag,  di  Percy  Alden  (Eveleigh  Xash,  7/6  se);  Mexican 
Trails,  di  St.  D.  Kirkham  (Putnam). 

—  Nella  Oxford  Library  of  Prose  and  Poetrg  sono  uscite  a  cura  di  Brett 
Smith  le  Memoirs  of  Shelley,  di  P.  L.  Peakock,  con  lettere  dello  Shelley  all'amico 
Peakock  (2/6  sc.\ 

—  II  10  aprile  il  noto  e  venerabile  generale  della  Salvation  Armg  William^ 
Booth  compì  l'ottantesimo  compleanno  e  ricevette  innumerevoli  felicitazioni  da; 
tutte  le  parti  del  mondo. 

—  Gli  editori  Harper  stampano,  in  forma  di  piccoli  volumi,  nella  Library 
of  Living  Thought,  studii  ed  articoli  di  note  persone  intellettuali  contemporanee, 
pubblicati  in  riviste  e  periodici.  Fra  i  volumi  usciti  finora  notiamo:  Three  Plays^ 
of  Shakespeare,  di  A.  Ch  Swinburne  ;  Personal  Religion  in  Egypt  before  Chri-\ 
stianitg,  di  W.  Flinders  Petrie;  The  Teaching  of  Jesus,  di  Leone  Tolstoi;  Poetica 
Adequaci  in  the  Twentieth  Centary.  ài  Th.  Watts-Duuton:  The  Life  of  the  Uni' 
verse,  di  Svante  Arrhenius  (2/6  se  ). 

—  The  Status  of  Women  under  the  English  Late,  from  the  Norman  Conquest 
to  1908,  è  intitolato  un  libro,  edito  presso  Routledge,  delle  8Ì,2;norine  Beatrice 
Wallis  Chapman  e  Mary  W.  Chipman,  che  dà  un'esposizione  dei  principali  av- 
venimenti e  delle  leggi  intorno  «.Ila  posizione  politica,  sociale  ed  economica  delle 
donne  inglesi  dal  1066  ai  giorni  nostri,  soffermandosi  più  a  lungo  sul  secolo  scorso. 

—  The  Ali  Red  Series,  una  collezione  di  libri  pubblicati  presso  Pitman  &.  Sons, 
ha  lo  scopo  di  dare  una  descrizione  dell'Impero  Britannico  di  oggigiorno.  Il 
primo  volume,  di  B.  Kingrose  Wise,  è  intitolato:  The  Commonwealth  of  Australia 
(Lo  Stato  dell'Australia);  11  secoado,  in  preparazione,  di  A  P.Douglas,  si  chia- 
merà: The  Dominion  of  New  Zealand  (Il  Domìnio  della  Nuova  Zelanda). 

—  La  Quarterly  Review  di  Loadra  celebrò  il  suo  centenario;  il  fascicolo 
giubilare  conteneva,  oltre  ad  articoli  pei  centenari  di  Darwin  e  Tennyson,  un  i 
storia  della  rivista  fin  dalla  sua  fondazione,  con  ritratti  degli  editori  e  di  alcuni 
dei  suoi  più  importanti  collaboratori 

—  Il  dott    Hans  Gadow  di  Cambridge  ha  pubblicato  recentemente  un    in- 
teressantissimo libro  intorno  ad  un  viaggio  nel  Messico  meridionale  ;   Througk  ' 
Southern  Mexico  (Witherby  &  Co.,  se.  18). 

—  Presso  Murray  di  Londra,  Julia  Cartwright  pubblica  la  biografia  e  le 
lettere  di  Baldassarre  Castiglione  sotto  il  titolo:  Bai  lassare  Castiglione  -  The 
Perfect  Courtier  (1478-1529). 

—  Abraham  Lincoln  sì  occupò  molto,  nella  sua  giovinezza,  della  questione 
dei  negri,  e  gli  editori  Putnam  pubblicano  ora  un  volume  di  W.  P.  Pickett  in- 
titolato: The  Negro  Problem  -  Abraham  Lincoln's   Solution. 

—  Ihe  Oirlhood  of  Queet  Elizabeth  (La  giovinezza  della  Regina  Elisabetta) 
è  il  titolo  di  un  nuovo  libro  dì  T.  A  Mussaby,  già  annunziato  da  Constable,   ' 
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AUSTRIA   ■   QCRMANIA. 

\riiiiiii('laiiimi>  «i^  noi  fAHuioolo  ile)  1»  mnrxo  la  Nco|Mirtn  fatta  iU((li  «niltori 
liii'ilkopr  A  Illlrtol  (Il  (Ilio  onnrortl  (Il  vlnlirm  iìo\  mnoiitro  IluvUri.  Il  proiiipotu 
li  litii^i  'roiiiitiiiHÌrii  -  primo  vIitliniHt»  ilKJrorcliHHtni  di  KHUtrìm'/.  o  por  (MIÌ  ìlnyiln 
'(iiiipiiHo  ^i^  un  coiu'di-to  Ulti  I7<in  -  Curi  ToiiiiiinHini,  ii  orn  vi(»litiÌNln  iiollii  or- 
'lioMifii  (li  N(MiMtr<<lit/.  e  i)ONHÌi<(|<<  aiKMtra  il  violino  niiI  i|iial«  140  anni  fa  ni  Honi*) 
t(l  l'ÌKlorliii/  il  (MiiKMirti)  (l*<l  oonipoHilont.  Hra  Cari  ToiiimaMinI  farà  rlnaNOuro 
'op(<ra  Hcritta  |)t<r  il   pr(i/ioHo   violino  ilol  muo  avolo 

A  Colmar  in   AlHa/.ia  hì  (MihWira  il    I"  ma^^io  il    (;ontonnrlo    dulia   morto 
i(<l  ravolista  ui(«co  T(Hifilo  Corrado   l'fxffcl,  Hoprannominalo  il  «  La  Knntaino  t« 
loHco  ».  In  (pioHta  occasiono  hì  inaui;nra  una  lapide  comniomorativa  con  la  mu- 
lauliii  dol  poota,  Hulla  Hua  onnn  nativa.   K^li   na(M|UO  il  2K  giugno  Ì7'M),  figlio  di 
in  momliro  (li>l  ConHÌ|;lio  Hovrano  il(<irAlMa/la. 

-  È  iiHcito  l'ottavo  volume  della  vasta  opora  :  Geschirhte  de»  Ftlr$ten  lìin- 
narck  in  h'inzrtdarstrUiitijfnt  (Storia  dol  principo  HiHimiritk  in  narrazioni  parti(;o- 
ariMMorlino.  K.  Tn<\vondlH  Xaclif.)  edita  a  cura  di  .loh.  Ponslor  od  altri  scrit- 
ori.  (^Miosto  volume  di  Kurt  Herrfurtli  tratta  di  Hinmarck  noi  huoì  rapporti  con 
a  poiiti(*ii  coloniahv  Notiamo  inoltro  i  H(tKU(>nti  volumi,  rocentonient(5  pul)l)li(*ati, 
ul  ^;randt*  Canc(>lli(<ro  tedesco:  /Hamarck  als  National likonom  di  A.  Mrditlinf^k 
Lipsia.  K.  KckardtK  Hismarrk  iind  Jlu'i'ing  di  H.  Poschinger  (Boriino,  GebrUdor 
'rtetel).  Hismtirck/iiic/i  di   A.   Ebors  (Boriino,  K.  Weyer). 

—  l  rosultati  dol  ot>nsimonto  intrapreso  in  Oormania  il  12  giugno  11)07,  p«b- 
'licati  recent(>mont»\  dimostrano  chiaramente  l'cvoluziono  economica  dell'Impero 
lu»,  un  tempo  paes(>  essonzialmento  agricolo,  è  divenuto  oggi  del  tutto  indù- 
trialo. 

—  Il  noto  editore  Teubnor  di  Lipsia  pubblica  un'edizione  popolare  ohe 
lustra  l'opera  del  grande  matematico  od  astronomo  Giovanni  Kepler,  in  special 

nodo  le  sue  leggi  ed  i  suoi  problemi,   intitolata:   Die  Mechanik  des    Weltalls  (Lo 
loooanioa  doll'univorso)  di  L.  Udnthor  (M.  2  50). 

—  Prossimamonto  verrà  pubblicato  a  Stoccarda  presso  la  casa  editrice 
otta  un  nuovo  romanzo  di  Paul  Ueyse  :  Die  Oebnrt  der  Venu»  (La  nascita  di 
euere). 

-  La  Frankfurler  ZeAtinig  ha  iniziato  un'  inchiesta  a  circa  venti  uomini  e 
'ime  tedesche  intellettuali,  intorno  alla  coltura  tedesca.  «  La  coltura  troverà 
i  sola  il  suo  cammino,  oppure  vuole  essere  appoggiata  '  »  Questa  era  la  prima 
Miiaiida    La  seconda  :  «  Ammesso  che  la  coltura  richieda  un  appoggio,  in  quale 

ione  si  dovrà  volgere  il  movimento?  »  Risposero  alle  interessanti  domando: 

:    Altonberg,  Fedinand  Avenarius,  Peter  Bohrens,  Alfred  von  Berger.  Ri- 

uil   Pohmel,  Georg  G»hler.    Ludwig  Gurlitt,    Julius  Hart,  Karl  Lamprecht, 

'h'iie  Lange,  Kurd  Lasswitz,  Friedrich  Naumann,  Georg  Simmel,  Karl  Schof- 

i .  Mortha  von  Suttner,  Henry  vau  de  Velde. 

Una  nuova  edizione  dei  ricordi  dol  viaggio  in  Italia  di  Goethe  {Ooethes 
ilìntische    Reise i  è  stata  pubblicata  in  tre  volumi  eleganti  presso    S.  Fischer 
Merlino  a  cura  di  G    v.  Graovenitz. 

Il  5"  anniversario  della  fondazione  dell'Università  di  Lipsia  sarà  gran- 
lite  festegiriato  dal  28  al  3i)  luglio   p.   v. 

-  La  Militiirische  Politische  Correspondeng  annunzia  che  la  nuova  società. 
Aerea,  ha  intenzione  di  aprire  a  Friodrichshafen  una  scuola  aeronautica, 
avrà  per  iscopo  di   formare  scientificamente  e  praticamente  piloti  aerei.  La 
ii>la  sarà  inaugurata  entro  quest'anno. 

-  A  Colonia  avranno  luogo  negli    ultimi    giorni    del    giugno    p.    v.    delle 
aeronautiche  internazionali,  organizzate  dal  Kdliier  Kliib  fUr  Liiftschiffarl. 

Ht>inrich  Falkenberg,  parroco  a  Herchen  sulla  Siog  nel  Westerwald,  ha 
;  ''lilioato  presso  Karl  George  di  Bonn  un  profondo  studio  intorno  alla  lette 
'  ina  cattolica  contemporanea  in  Germania,  intitolato:   Wir  Katholiken  and  die 
~  he  Literatiir.  che  forma  in  certo  modo  un  supplemento  al  suo  libro,  pub- 
io  alcuni  anni   fa,    Kniholiseite   Selbstrergiftuug   (L'autoavvelenamento  cat- 
■  '  '  • 

-  Fra  le  recenti  pubblicazioni  politiche  ed  economiche  notiamo:  Das  par- 
n'arisf-he  Wahlrecht  in  Denfschlnnd  (Il  diritto  elettorale  parlamentare  in 
I mia»  di  G.  v.  B<>low  (Berlino.  Curtius.  M.  2):  Die  Reichsbank  «La  Banca 
impero)  sotto  l'aspetto  giuridico  e  secondo  i  suoi  fini,  di  R.  Beutler  (Ber- 

1  ■    W.  Rothschild.  M/r».  (it). 

-  Problematisches  za  Friedrich  List  è  intitolato  uno  studio  di  Cnrt  KOhler 
'to  i>coiioraista,  pubblicato  presso  Hirschfold  di  Lipsia  (M.  6) 
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—  Dal  gennaio  dell'anno  corrente  enee  mensilmente  a  Heidelberg  pr(;880 
Cari  Winter  un  periodico  intitolato  Germanisch- Romanische  Monatasclirift,  pub- 
blicato da  Heinrich  SchrOder,  da  F.  Holthauson  e  da  altri.  (M.  6). 

—  Un'altra  nuova  rivista  scientifica  e  letteraria  esce  a  Lipsia  presso  il 
Reform-Verlag,  diretta  da  Eduard  Loewenthal,  sotto  il  nome:  Universal-Archic 
fUr   Wissenschaft  und  Literatur. 

—  Friedrich  Naumann,  il  noto  direttore  del  periodico  Die  Hilfe  di  Berlino, 
pubblica  un  libro  intitolato  Forni  und  Farbe,  che  consta  di  studii  su  le  arti 
figurativo. 

—  ni  uscita  a  Berlino  presso  SUsseroth  la  prima  parte  del  libro  di  E.  Runge: 
Wie  wandere  ich  nach  Sttdamerika  aiis  ?  (Come  emigrare  per  l'America  del  Sud?) 
che  tratta  del  Brasile. 

Leben  und  Liige.  Biographischer  Roman  von  DETLEV  VON  LILIEX' 
CRON.  Berlin  und  Leipzig,  Schuster  und  LOffler  (M.  2).  —  Questo  romanzo 
biografico,  che  forma  il  volume  X  V  dtìlle  opere  complete  del  poeta,  potrebbe 
quasi  dirsi  autobiografico,  e  già  il  titolo  «  Vita  e  menzogna  »  ricorda  «  Dichtung 
und  Wahrheit  »  di  Goethe,  Con  stile  semplice  e  naturale  Liliencron  narra  la 
vita  del  suo  protagonista,  Kai  von  Vorbriiggen,  che  ha  una  meravigliosa  raa 
somiglianza  con  la  vita  dell'autore  stesso.  É  figlio  di  un  generale  e  già  prima 
di  vedere  la  luce,  il  suo  destino  è  stretto  da  legami  sovrannaturali  ad  una  stella 
magicamente  rossa,  l'Aldebaran  Queste  relazioni  misteriose  non  lo  abbandonane 
mai  -  ed  egli  muore,  o  meglio  esce  dalla  vita  meravigliosamente,  andando  in 
contro  alla  sua  stella.  La  sua  natura  di  apparente  gaudente  è  piuttosto  procltvf 
ad  una  vaga  malinconia.  Egli  partecipa  alla  guerra  del  '66  contro  l'Austria 
del  '7U  contro  la  Francia,  viaggia  anche  in  Italia,  ed  a  Palermo  si  fidanza  ec 
è  felice  ;  ma  la  fidanzata  muore  d'una  morte  atroce,  e  Kai,  profondamente  scosso 
fa  un  lungo  viaggio  di  mare.  Molti  anni  dopo  lo  incontriamo  calmo  e  taciturne 
nella  tranquilla  felicità  domestica  Intanto  la  fine  si  avvicina  tragica  ed  oscura 
raa  prima  si  svolge  un  meraviglioso  dialogo  fra  Kai  e  due  suoi  amici  d'infanzii 
in  cui  tre  caratteri  profondamente  complessi  e  diversi  si  appalesano  in  tutta  * 
loro  forza. 

VARIE. 

Le  Tour  da  Monde  annuncia  che  il  principe  ereditario  del  Belgio,  AIb«i, 
è  partito  da  Bruxelles  per  fare  un  viaggio  al  Congo.  Da  Ostenda  egli  è  andai 
a  Southampton  per  imbarcarvisi  per  l'Africa  del  Sud  Questo  grande  viag 
di  studii,  nelle  più  interessanti  ma  pericolose  regioni  della  colonia  belga,  di 
rerà  circa  5  mesi. 

—  Due  Congressi  internazionali  si  terranno  in  occasione  dell'  Esposizioc 
di  Bruxelles  nel  1910,  uno  dei  quali  sarà  consacrato  alle  scienze  amministrativ 

—  Nella  prossima  estate  sarà  festeggiato  l'anniversario    dell'Università 
Ginevra,  fondata  noi  1559.  Fra  le  molte  delegazioni  di  Istituti  ed  Università» 
tutti  i  paesi,  che  parteciperanno   alla   celebrazione,  notiamo  quelle  dell'Istitu, 
Lombardo  di  Milano  e  delle  Università  di  Torino  e  di  Siena. 

—  A  Trivières,    nel  Belgio,    fu    rinvenuto    alla    profondità  di  due  metrii 
mezzo  un  forno  crematorio  attribuito   all'epoca   romana,    misurante  m    3.50 
diametro    Esso  fu  inviato  al  Museo  del  Cinquantenario,  a  Bruxelles. 

—  Il  31  maggio  ricomincieranno  le  rappresentazioni  di  teatro  all'aria  aperi 
organizzate  qualche  anno  or  sono  da  Rudolf  Lorenz  e  dal  dott  Markus  diZj 
rigo.  Il  bel  bosco  di  castagni  di  Hertenstein  presso  Lucerna  è  designato  coi; 
luogo  d'azione  e  saranno  recitati  probabilmente  drammi  di  Goethe,  GrillparZ', 
Holderlin,  Ibsen  e  Sofocle. 

—  L'editore  Georg  MilUer  di  Monaco  pubblica  un'edizione  tedesca  comjd^ 
delle  opere  del  noto  scrittore  svedese  August  Strindberg. 

—  La  casa  editrice  Salvat  &  Co.  di  Barcellona  seguita  a  pubblicare  la  sj| 
enciclopedia  popolare  illustrata  :  Diccionario  Salvat,  che  esce  a  dispense  ed 
belle  tavole  illustrate  rappresentanti  città  e  monumenti  artistici.  Essa  è  ai- 
vata  ora  alla  195*  dispensa. 

—  A  Bruxelles  presso  gli  editori   Van  Oest  è  uscita   una    nuova  edizic^ 
molto  riveduta  ed  ampliata  della  bellissima  biografia  di  Rodin  scritta  dalla -i| 
gnorina  Juiiith  Cladel,  sotto  il  titolo:  Anguste  Rodin  -  L'irnrreet  rhonime   (fr.  100).' 

—  Un  ufficiale  della  marina  russa,  Youvatschev,  pubblica  presso  gli  t 
tori  Chatto  di  Londra  un  libro  sulla  fortezza  di  Schluesselburg,  nota  conit 
Baslille  russa, 


É^ 


NOTl/lK,   LIHHl   K   ItM'.ISNTi    l'UllHl.lCA/JONI  HU 

Il  poi'td  «laticHn  (Mir.  UìiiikmUkI  lin  |iulil»lii;itto  ii  ('o|tt<iilmK<«n  |ir**HN«)  (ìyì- 
doniliil  unii  ntccnlin  ili  |in<iM|n  nuII«<  Nta^loni  <>  niii;||  urini,  liititoliilii:  /lden  og 
OMkiM   (il    riioro   <<    III    ciiniiri)). 

Ijìi  /ì'riiuf  (It'nérulf  «Il  Hruxnllon  pulililioii  un  liin^o  4«  lilliffoiiUi  artiooin 
A>\  hiii'oiiK   lii'oii  (ii-ttiiiill  Miill'iiMpolto  ^i*(>lo);i('o  «l««l  torrnmoti. 

-  Il  (Ioli.  .loNi'<  Itliiiiro,  itiitnri' tli  molti  nitri  iiitornn  a  <|U<<Mtioiii  |t<Hlii);o|(ÌL'lio 
i<  |>ii|||ii'|i<<,  ha  piilililifatu  i-u(;4<iit<*iiiciit«,  pnmMO  O.  MoiidoMk.v  eli  liiionoN  AyreM, 
un  voliitiiK  HiiiraiialfabntiHHio  nt<lla  provincia  di  Bu<<noM  AyrcN,  intitolato:  Loh 
prohli'mus  lirt  Analftifx'/ismo 

-■  Nt«l  man^jio  <lt>l  ll»i((  hI  c<<l<>l(rfrà  a  ItiitmoN  Ayron  un  forando  Congr^nHo 
int<«rna/.i(>nali>  anioiicario  di  inodicinu  *td  igitmo,  noi  quain  nuranno  rappreHon* 
tati  tutu  i  contri  Hci)<ntili«'i  dol  Continonto. 

—  Il  arando  pMotu  ^iapponoHo  Yono  Nofiuchi  pubblica  pr«»fno  In  Valloy  Prona 
(KanuiUiira,  (Uappono)  un  libro  <ii  vorni  in  duo  volumi,  Hcritto  in  ingleao  ed 
intitolali):  The  /'ilgrnn<i(/e.  Il  libro  ò  Htantpnto  hu  carta  tri'ipponono  e  rilogato 
.in  iHtilo  ^iapponeae  (8  so.). 

L'ITALIA    ALL'  I8TERO. 

A   Wintortliur  hi  ò  intituita  una  Scuola  elementare  ed  ana    Scuola  di   dl- 

111)  por  ^li  emigranti  italiani  in  iHvi/.znra.  La  civile  intitu/iono  hì  devo  alla 

uitiva  dolla  Lega  Muratori  o  Manovali;  oHHa  è  diretta  da  un  Comitato  ope- 

ruiu  formato  di  omigranti  italiani,  e  riesce  di  grando  utilità  ai  giovani  emigranti. 

r         — I  diruttori  o  il  iMbliotocario  della  John  RylandH  Library  di  MancheHtor 

MiAuno  aporto   in  «{uullo  Htabilimento  una  ìntoseRHnnto  EKpoBizione  di    opere  di 

'Dante  o  dogli  autori  che  hanno  Hcritto  su  Danto.  Per  cura  del  bibliotecario  6 

stillo  stampato  un  catalogo  di  tutte  lo  opere  della  collezione. 

-  Il  periodico  intornazionale  pacifista  Amicitia  di  Manchester  pubblicò  nel 
molinaio  scorso  un  articolo  di'll"  ingegnere  Flavio  Dessy  dell'Università  di  To- 

''rlno  intitolato:  (ìnardando  fuori  di  casa. 

—  Secondo  una  notizia  dol  Literarische  Echo,  La  Gioconda  del  D'Annunzio 
sarebbe  fra  i  libri  letti  maggiormente  in  Germania,  essendone  uscita  recente- 
monto  la  docima  edizione. 

[|         —  In  un  articolo  del  Oremboten,  Aus  dem  Florem  von  heute,  M.  Floischer 

Inarra  in  modo  simpatico  ricordi,  ed  impressioni  avute  della  vita  fiorentina  con- 
tomporanoa. 
—  Nella  collezione  Lea  Musiciena  cé/èbres,  edita  da  H.  Laurens,  Y.-Q.  Pro- 
|d'homrae  pubblica  un  volume  su  Paganini. 

}  —  La  Revue  Bleue  contiene  un  articolo  di  E.  Oomez-Carillo intitolato:  Clartés 
[Vénitiennes  nel  quale  l'autore  descrive  con  grande  amore  ed  entusiasmo i  giorni 
Ma  lui  passati  nella  bolla  città. 

—  La  Kolnische  Zeitung  pubblica  un  diligente   riassunto   della    conferenza 
iita  da  Ugo  Ojetti  su  La  velocità  e  la  felicità,  nella  sala  della  Stampa  di  Roma. 

,  —  Il  Bookman  annuncia  un  nuovo  libro  della  contessa  Marti nengo-Cesaresco, 

ifintitolato  :  The  place  of  animala  in  human  thought    (Il  posto  degli    animali    nel 

pensiero  umano),  uscito  presso  l'editore  Fischer  Unwin,  e  riproduce  il  ritratto 

(Iella  nobile  scrittrice. 

—  La  rivista  Die  Grensboten  di  Lipsia  contiene  un  lungo  e  interessante  ar- 
ticolo intorno  allo  regioni  del  terremoto  nell'  Italia  meridionale,  del  dott  Max 
!;Reihlen. 

^        —Anche  le  Tour  da  Afonde  pubblica  un  articolo  illustrato  di  Jacques  Tour- 
'nadour  D'Albay  sui  luoghi  devastati  del  distretto  di  Messina. 
f        —  Céaar  Borgia  è  il  titolo  di  un  volume  di  Pierre  Mael,  pubblicato  presso 
•.l'editore  Flammarion  (fr.  3.50). 

—  Una  storia  illustrata  di  Pisa  è  uscita  presso  gli  editori  Dent  di  Londra: 
The  Sforg  of  Pisa,  di  Janet  Ross  &  Nelly  Erichsen  1 4/6  se). 

—  Il  Conrito  di  Dante,  tradotto  in  inglese  da  W.  W.  Jackson,  è  uscito  nella 
"xford  Librarg  of  Translation  (3/tì  se), 

—  Gli  editori  Putnam  pubblicano  un  nuovo  libro  di  Guglielmo  Ferrerò, 
jintitolato  :  Characters  and  Èvents  of  Roman  Hiatorg,  studii  intorno  ai  grandi  uo- 
>mini  e  alle  donne  insigni  di  Roma  antica. 

*        —  La  Rerista  Brazlteira  di  San  Paolo  pubblica  un  lungo  articolo  di  L.  V.  Qio- 
Ivannetti  sull'emigrazione  italiana  nello  Stato  di  San  Paolo. 
^I        — Presso  l'editore  Hoffmann  di  Stoccarda  è  uscita  una  nuova    guida    per 
«ile  osterie  di  Roma  e  dintorni,  del  dott.  Hans  Barth,  intitolata:  Osteria. 


150  NOTIZIE,    IJHRI    i:    RRCENTI    PUBBLICAZIONI 


SPIGOLATURE   FRA   i   PERIODICI. 

La  lotteratura  francose  Hombra  intoressaro  sempre  più  i  lettori  todeschi, 
comò  intravvodiamo  dal  Literarische  Echo,  che  pubblica  un  fascicolo  dedicato 
quasi  esclusivamente  a  poeti  francesi.  Alcuni  articoli  trattano  del  romanzo 
francese  campestre,  di  Mistral,  di  Jules  Renard,  di  Flaubert  e  di  Voltaire; 
Inoltre  sono  stati  pubblicati  recentemente  in  Germania  parecchi  volumi  su  let- 
terati francesi:  Balgac,  di  Stefan  Zweig  (Stoccarda,  R.  Lutz); //o«or^  de  Balsacs 
menschliche  Komòdie,  edizione  tedesca  dei  romanzi  e  dei  racconti  del  poeta  pub- 
blicata a  cura  di  alcuni  noti  letterati  (Lipsia.  Inselverlag);  Guy  de  Maupassant, 
sua  vita  ed  opere,  di  Paul  Mahn  (M.  8\  e  Benjamin  Constant,  di  Josef  Ettlinger 
(M.  5)  (Berlino,  E.  Fleischel  &  Co.);  ed  un'antologia  di  poeti  lirici  moderni  : 
Das  jnnge  Frankreich,  uscita  a  cura  di  F.  v.  Oppeln-Bronikowski  presso  Oester- 
held  &  Co.  di  Berlino. 

—  Il  Bollettino  del  Ministero  degli  affari  esteri  ha  pubblicato  nel  1908  le 
seguenti  monografie:  La  crisi  del  1907  negli  Stati  Uniti  d'America,  di  G.  Di 
Rosa;  L'agricoltura  nella  Somalia  meridionale  italiana,  di  C.Macaluso,  e  Le  So- 
cietà italiane  all'estero  nel  1908,  ed  inizia  la  sua  pubblicazione  del  1909  con 
relazioni  di  Riccardo  Monzani  sul  recente  movimento  legislativo  agrario  della 
Rumania,  di  Dionisio  De  Sarno-San  Giorgio,  che  dà  dei  cenni  storico-statistici 
sulla  Serbia,  e  di  Paolo  ROckling  sulla  crisi  economico-commerciale  del  1907  e 
l'immigrazione  italiana  nell'Alsazia-Lorena  e  nei  distretti  di  Coblenza  e  di  Treviri. 

—  Ricordiamo  i  seguenti  articoli  contenuti  nel  fascicolo  del  marzo  del  Bol- 
lettino dell'Ufficio  del  lavoro'.  L'ispettorato  del  lavoro  nel  1907-08;  Concordati 
collettivi  stipulati  nel  IV  trimestre  1908;  Prezzi  di  generi  e  derrate  di  con- 
sumo popolare  nel  1908  ;  Il  lavoro  nel  porto  di  Genova  nel  1907  ;  I  salari  dei 
lavoratori  del  mare  nel  1908,  e  Riviste  di  legislazioni  straniere  sul  lavoro. 

—  Il  Biilletin  italien  (janvier-mars  1909  contiene:   Les  plus  anciennes  tra- 
ductions  franfaises  de  Boccace,  di  H    Hauvette;  Jean  I  Buridan  {de  Béthune)et  ' 
Léonard  de   Vinci,  di  P.  Duhem  ;   Un  buffone  politicante  nel  Cinquecento  (Brusquet,  - 
buffone  di  Enrico  II  di  Francia,  per  la  pace  di  Chateau-Cambrésis)  di  A.  Salza; 
Une  lettre  inèdite  d'un  collaborateur  di  N.  G.Biagioli,  Baroldo,  à  N.-H. . Julius,  di 
C.  Pitollet. 


MOVIMENTO   PER   LA  PACE. 


i 


Il  Bollettino  del  Congresso  universale  della  Pace,  tenutosi  a  Londra  nello 
scorso  agosto,  è  uscito  recentemente  in  un  elegante  volume  di  480  pagine,  illu-i 
stato  con  molte  fotografie.  Esso  contiene  un  rendiconto  integrale  in  inglese,  de- 
liberazioni del  Congresso,  della  Conferenza  delle  chiese  e  delle  manifestazioni' 
e  delle  feste  che  ebbero  luogo  in  occasione  del  Congresso.  Inoltre  un  riassunto  in' 
francese,  le  risoluzioni  votate  dal  Congresso,  in  tre  lingue,  ed  altri  rapporti-' 
Per  il  volume  (fr.  G)  bisogna  rivolgersi  al  National  Council  of  Peace  Societies, 
Londra,  Strand,  Outer  Tempie,  40. 

—  Esiste  a  Parigi  una  Ecole  de  la  Paix,  fondata  nel  1905  sotto  la  presi- 
denza d'onore  di  F.  Passj.  Il  suo  programma  si  divide  in  tre  parti.  Nella  prima 
viene  svolta  da  vari  oratori  e  su  diversi  temi  la  «  Morale  e  il  pacifismo  »;  nella 
seconda  vengono  discusse  le  «  Attualità  »  dal  punto  di  vista  pacifista  ;  nella  terza 
r  «  Arbitrato  obbligatorio  »  sia  fra  le  nazioni  che  fra  le  classi  sociali.  I  eorsi 
vengono  svolti  settimanalmente  secondo  il  programma  fissato  in  principio  del- 
l'anno. Fra  gli  oratori  indicati  troviamo  molti  dei  più  bei  nomi  del  movimenti 
pacifista. 

—  La  Deutsche  Revue  ha  pubblicato  un  articolo  nel  quale  il  consigliere  di 
Stato  von  Bruns  tentava  di  provare  che  il  perfezionamento  delle  armi  moderne 
lungi  dal  rendere  la  guerra  più  sanguinosa,  aveva  al  contrario  diminuito  sen 
sibilmente  le  devastazioni  che  essa  causava.  Le  Siede  si  rivolse  a  Fred.  Pa>s,v 
domandandogli  se  egli  dividesse  le  opinioni  del  consigliere  tedesco.  Il  Pass} 
dimostrò,  in  un  bell'articolo  pubblicato  dal  Siede,  in  che  punto  questa  asserzioni 
manchi  di  fondamento.  Gli  apparecchi  nuovi  di  distruzione,  secondo  lui.  contri 
buiscouo  in  certo  modo  alla  sparizione  finale  del  flagello  della  guerra,  perdi' 
essi  la  renderebbero  più  terribile,  più  odiosa,  più  inumana  e  per  conseguen/; 
più  temuta  e  più  condannabile. 

—  La  Società  austriaca  della  Pace  diramò  alla  stampa,  in  occasione  degl 
avvenimenti  d'Oriente,  un  manifesto  segnato  dalla  nota  baronessa  Bertha  voi 
Suttner,  allo  scopo  di  evitare  la  guerra  minacciata. 

il 


11.  l'Kor.LKMA  FERROVIARIO  DKL  PIEMONTE 

DAL  MAUK  LKllIRE  ALLA    VALLK  DKL  PO 

Il  raccordo  Ponti-Bistagno-S.  Stefano  Belbo. 

l'er  lu    U'KK*-  |>*'r   In    v<<rll(i  »  p«r   l'ooftulA 
pubblicA  o  prlvaU. 

Il  raccordo  a  S.  Stefano  Belbo. 

L'interrogazione  presentata  dagli  onorevoli  Daneo,  Di  Cambiano 
[e  Monti!  al  ministro  dei  lavori  pubblici;  la  deliberazione  unanime  della 
\  Deputazione  pro\inc'iale  di  Torino  del  IT)  aprile;  la  discussione  e  la 
votazione  del  2;{  aprile  all'Associazione  Pro  Torino  e  le  manifeste  ne- 
cessità del  servi/-i()  ferroviario  del  Piemonte,  specialmente  fra  Torino 
(mI  il  iiiarc,  hanno  risollevato  in  questi  giorni  un  problema,  cbe  già 
iitllo  scorso  anno  ebbe  ampia  trattazione  in  queste  pagine  (1), 

L'art.  1  della  legge  l'i  luglio  19()8,  n.  179,  sulla  Concessione  e  co- 
fairiisione  di  /'errotxé', all'alinea  f  stabilisce  il  seguente  stanziamento: 

fi  lire  5),00(),(K)0  per  la  costruzione  del  raccordo  a  S.  Stefano  Belbo  fra  le 
liiii'(>  Uni-Ni/.zii  i>  S.  Giuseppe- Acqui  ; 

La  tabella  annessa  alla  legge,  ripartisce  questi  9  milioni  nei  tre 

icizi  HX)9-10,  1910-11  e  1911  12,  in  ragione  di  tre  milioni  per  anno; 

( osicbè,  come  bene  dicbìarò  l'on.  ministro  Bertolini,  nella  tornata  del 

Senato  del  4  luglio,  «  i  termini  del  problema  sono  9  milioni  di  spesa 

I'  tre  anni  di  tempo  per  l'esecuzione  >». 

Fino  a  tempi  recenti,  fu  unanime  il  pensiero  ed  il  consenso  che 
tale  raccordo  di  S,  Stefano  dovesse  intendersi  verso  Ponti  e  Bistagno, 
l>er  Monastero  e  Dubbio  in  Valle  Bormida,  e  nessun  dubbio,  nessuna 
discussione  si  sollevò  mai  in  proposito. 

'        Recentemente  invece  si  è  chiesto  al  Governo,  che  al  raccordo  di 

ì  Ponti   sia   sostituita  la  linea  di  S.  Stefano-Cortemilia-Merana.   1  due 

tracciati  possono  essere  chiariti  da  un  piccolo  schizzo  illustrativo  (2). 

(1)7/  problema  ferroviario  in  Italia  -  Bai  Po  al  mare  ligure,  in  Xaova  Anto- 
,logia  1°  aprilo  1908. 

Le  ferrar ie  da  Savona  a  Torino,  in  Nuova  Antologia,  16  maggio  1908. 

(2)  Come  si  scorge,  dallo  schizzo  che  accompagna  queste  note,  il  raccordo 

•idi  Ponti  parte  da  S.  Stefano,  arriva  a  Bubhio  con  u;ia  galleria  di  5  chilometri 

'  0  seguendo  hi  valle  della  Borraida,  giunge  allo  scoperto  a  Monastero  ed  a  Ponti 

tino  ali  incontro  della  ferrovia  attuale  per  S.  Giuseppe  e  Savona.  II  breve  al- 

'  tacciamonto  a  Bistagno  accorcia  e  facilita  grandemente  il  movimento  nella  di- 

!"t>zioue  di  Genova.  (Questo  modesto  raccordo,  di  1 4  cliilometri  di  lunghezza,  fra 

line  punti  estremi  delle  stazioni  di  S.  Stefano  e  di  Ponti  -  e  di  soli  circa  12  chi- 

"iiit'tti  fru  lo  duo  linee  Bra-Nizza    ed  Acqui-S.   Giuseppe  -  è   da   tempo  sta- 


Il  sistema   ferroviario  di  Genova  e  Savona  verso  il  Piemonte. 
Il  raccordo  Ponti- Bistagno-S.  Stefano. 

Il  presente  diagramma  illustra  chiaramente  le  differenze  Hostanziali  fra  i  due  pro^^ot 
1°  Ponti-Monastero-Bubbio-S.  Stefano  con  allacciamento  a  Bistagno  ; 
2*  Merana-Cortemilia-S,  Stefano. 


TORINO 


ALESSANDRIA 


Linee  in  costruzione  ++-]—}— 


Il  raccordo    di   Ponti  misura    14  chilometri,  costa  9  milioni,  ha  soli  5  chilomefc- 
galleria,  fra  Bubbio  e  S.  Stefano,  ed  è  eseguibile  in  tre  anni,  come  la  legge  12  luglio 
prescrive.  Oltre  ciò,  esso  ha  il  grande  vantaggio  di  collegare  tutto  l'alto  Piemonte 
il  sistema  ferroviario  di  Savona  (per  Ponti)  e  di  Genova  (per  Bistagno  ed  Ovada). 

La  linea  di  Merana-Cortemilia  è  lunga  circa  31  chilometri,  costa  una  trentina  d 
lioni,  ha  da  13  a  14  chilometri  di  galleria  -  di  cui  una  lunghissima  -  e  non  è  esegu 
nei  tre  anni.  Essa  non  risponde  né  alla  lettera  né  allo  spirito  della  legge  12  luglio 
Oltre  ciò,  mentre  dà  a  Savona  una  cattiva  linea  a  pendenze  e  contropendenze,  priva 
ramente  le  provincie  di  Torino  e  di  Cuneo  della  nuova  comunicazione  con  Genova 

I^Ton  occorre  essere  competenti  -  basta  essere  equanimi  -  per  scorgere  a  prima 
l'enorme  inferiorità  della  linea  di  Merana  -  come  costruzione,  come  spesa  e  tempo, 
esercizio  e  come  obbiettivi  economici  -  di  fronte  al  raccordo  di  Ponti. 


II.    l'KOBl.l'.MA    KKKHOVIAHK)    UVA.   PIRMONTK  UlA 

Di  rnMilt^  H  (|U(!Hln  (ioiiiandu,  vìw  hoIIcva   finivi    problcini   di  ri- 

ptllo  alla  loK^<*  (xl  alla  ludo  piiliblica,  o  die  ritlotte  (|U(*.Hti<mi  non 

nnno  iiii|MM'taii(i  (li  online  Inciiico,  llnan/lario,  economico  e  politico. 

!•  iic<'('ssiirio  clijcdcic: 

1°  Colla  lcK^(c  del  hi  IùkIìo  il  Ici^inlatorc  inU'W  autoriy,/^uc  la 
rst'cu/ìonc  (le!  raccronlo  l'onli-S  Slclano  o  laKciar  libero  il  (ìoverno 
ili  Hlinliaro  un  altro  raeconlo  quulHÌaHÌ? 

"■1°  Anello  noi  eaHO  ch«  spetti  al  (Jovcriio  (jmsla  dnclsione,  è  la 
linea  Menma-dorlenillia-S.  St<5l'ano  conl'ornie  alla  Icj/t/e  .' 

li"  Se  la  linea  di  Meraiia  è  (conforme  ill.i  l<  ./'  ii  iH.ri'i<  <-~  > 
a^?li  inliM'essi  generali  delle  ferrovie  dello  ,M.il<»  <■  «Iti  [.i.-r 

A  questi  tre  (jnenili  daremo  risposta  serena,  breve  e  documenUita, 
basata  su  dati  parlamentari,  tecnici  ed  economici  inoppugnabili,  e 
facondo  pc^r  ora  astrazione  da  ogni  considerazione  -  |)er  quanto  grave  - 
di  ordiìK'  morale  o  politico. 

I. 
Come  nacque  il  raccordo  Ponti-S.  Stefano. 

La  Commissione  Adamoli. 

Il  suggerimento  di  costrurre  il  raccordo  Ponti-Bistagno-S.  Sie- 
tano,  cotue  un  tratto  a  sé ^  indipendentemente  da  qualsiasi  altra  grande 
linea,  sorse  dagli  atti  della  Commissione  Adamoli  del  11K)4-<.K)7, 

La  (lommissione  Adamoli  (1)  constatò  che,  mentre  i  due  porti  di 
Savona  e  di  Genova  erano  congestionati  di  merci  e  soprattutto  di  car- 
boni, si  avevano  due  linee  lerroviarie  che  non  lavoravano  affatto  : 

l"  La  linea  Acqui-S.  Giuseppe  per  Savona,  che  nel  19()7-<.K)8, 
sopra  70,075  carri-merci  inoltrati  da  Savona  al  Piemonte,  ne  trasportò 
soli  13,7()4,  ossia  45  carri  al  giorno! 

dinto  in  tutti  i  suoi  particolari,  presenta  condizioni  altimetriche  e  planimetriche  ec- 
cellenti, costa  0  milioni  ed  è  eseguibile  in  3  anni  come  la  legge  prescrive. 

La  linea  di  Cortemilia,  parto  anche  essa  da  S.  Stefano,  percorre  dapprima 
la  valle  del  Belbo,  per  Cessano  e  Rocchetta  :  passa  con  una  prima  e  lunga  gal- 
leria, nella  valle  della  Bormida  di  Cortemilia  ;  poscia  entra  di  nuovo  in  galleria 
e  con  un  lungo  tunnol  arriva  alla  valle  della  Bormida  di  Spigno  verso  Merana. 

A  quanto  si  assicura,  nella  speranza  di  modificare  le  forti  difficoltà  che 
la  linea  presenta,  e  di  mitigare  le  gravi  pendenze  e  la  lunghezza  dolio  gal  • 
lerie.  si  studiarono  diverse  varianti,  sia  evitando  il  comune  di  Rocchetta  al  nord 
di  Cortemilia,  sia  allungando  al  sud  la  linea  sin  verso  Piana. 

Come  dati  medii,  hi  linea  avrebbe  una  lunghezza  di  circa  31  chilometri  - 
ili  cui  da  12  a  14  in  galleria  -  secondo  i  diversi  tracciati  ;  il  suo  costo  salirebbe 
ila  27  a  30  milioni  ed  il  tempo  di  costruzione,  non  avendosi  neppure  dei  pro- 
gotti osecutivi,  sarebbe  circa  doppio  di  quello  della  Ponti. 

La  lunghezza,  il  costo  od  il  tumpo  aumenterebbero  ancora,  qualora  si  adot- 
tasse un  tracciato  che  migliorasse  le  condizioni  altimetricho  poco  felici  della 
lìnt>a.  Siccome  essa  passa  in  tro  vallate  diverso  e  trafora  due  contrafforti,  così 
presenta  una  serie  di  pendenze  o  di  contro-pendenze  che  diminuiscono  la  sua 
potenzialità  ed  aumentano  il  costo  delTesercizio. 

Riferiamo  questo  notizie  così  come  ci  pervengono  da  buona  fonte,  dolenti 
che  non  sia  finora  stato  pubblicato  un  progotto  tecnico  serio,  anche  solo  di  mas- 
sima, come  è  necessario  in  questi  problemi  che  involgono  spese  non  lievi  o 
soluzioni  economiche  importanti. 

(1)  lì  problema  ferroriario  del  Porto  di  Genova  -  He  Iasione  della  Commissione 
nominala  con  decreto  18  morso  1903:  Senatore  G.  Adxmou,, presidente.  Genova, 
2  voi,  1901  e  1907. 
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Ecco  infatti,  in  quell'anno,  la  distribuzione  del  Carico  merci  da 
Savona  al  Piemonte: 

Savona-Ceva Carri  5H,311 

Savona-Ponti-Acqui »      l;i,764 

2°  La  linea  Ovada-Asli,  anch'  essa  quasi  del  tutto  inutilizzata, 
tanto  che  nel  1907-908  ebbe  un  movimento  di  5,y98  carri  in  ascesa, 
cioè  19  carri  al  giorno.  E  per  vero  la  distribuzione  del  Carico  merci 
da  Genova  alla  Valle  del  Po  fu  la  seguente: 

Per  la  linea  dei  Giovi  a  Novi  ed  oltre  .   Carri  229,822 
Per  rOvada-Asti »  5,998 

La  Commissione  Adamoli  constatò  tutta  l'anomalia  di  questa  con- 
dizione di  cose,  che  si  traduce  in  grave  danno  dei  due  porti  di  Ge- 
nova e  di  Savona,  nella  impotenza  del  servizio  ferroviario  per  Torino 
e  Milano,  in  spese  notevoli  per  ripieghi  di  poca  etticacia  ed  in  un  mal- 
contento perenne  del  commercio.  Da  ciò  la  proposta  logica  della  Com- 
missione stessa  di  una  maggiore  utilizzazione  delle  due  linee: 

S.  Giuseppe-Spigno-Acqui  ; 

Genova-Ovada-Asti. 
Spetta  pure  alla  Commissione  Adamoli  il  merito  di  avere  lumi- 
nosamente fatto  intuire  come  il  breve  raccordo  Ponti-S.  Stefano,  con 
allacciamento  a  Bistagno,  contribuisse  potentemente  alla.desiderata  solu- 
zione. Infatti,  con  una  spesa  modesta  di  circa  9  milioni,  ed  in  breve 
tempo,  si  ottengono  grazie  ad  esso: 

1°  Due  nuove  linee  per  Savona:  e  cioè:  j 

Savona-Ponti-S.  Stefano-Bra- Torino;  J 

Savona-Ponti- S.  Stefano-Castagnole-Asti-Torino;  | 

2°  Bue  nuove  linee  per  Genova:  cioè: 
Genova-Ovada-Bistagno  S.  Stefano-Bra- Torino; 
Genova-0  vada-Bistagno  S.  Stefano-Castagnole- Asti-Torino. 

Infatti,  nella  sua  prima  relazione  del  20  novembre  1904,  la  Commis- 
sione Adamoli  riconobbe  la  convenienza  di  aumentare  la  potenzialità 
della  linea  Genova-Ovada,  assegnando  ad  essa  il  transito  per  Torino. 
A  pagina  45,  essa  cosi  si  esprime: 

Per  la  competenza  della  linea  di  Ovada  è  sufficiente  che  a  questa  sia  assicurata 
praticamente  la  predella  polenzialilà  di  170  carri  (al  giorno),  la  quale  corrisponde 
all'incirca  al  movimenlo  diretto  da  Genova  a  Torino,  aggiunto  al  traffico  locale 
della  regione  atiraversata... 

In  conclusione  sembra  a  noi,  che  dopo  aver  speso  non  pochi  milioni  per  co- 
struire la  linea  di  Ovada,  ò  ragionevole  e  conforme  all'interesse  del  porto  di  Genova» 
di  trarre  da  questa  linea  un  utile  migliore  di  quello  conseguilo  finora,  in  quanto 
ciò  sia  possibile  con  spesa  non  sproporzionata  all'entità  del  beneficio. 

E  tre  anni  dopo,  nella  relazione  del  13  maggiol907,  la  stessa  Com- 
missione Adamoli,  a  pag.  57,  illustra  l'importanza  dell'allacciamentà 
della  linea  del  tratto  S.  Stefano-Ponti  con  la  stazione  di  Bistagno  : 

...in  quanto  costituisce  la  continuazione  della  Genova-Ovada  verso  Torino,  e  solici 
questo  riguardo  crediamo  che  sia  da  prendere  in  considerazione  nell'interesse  del 
porto  di  Genova. 
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(ioHi  veniva  aiitonnolniciilc  cliinritn  la  ^raiuli»  inipoi  l.m/ji  rìw  il 
rarconlo  a  S.  Slnlaiio,  iurdiaiilc  1'  .illacciainriih»  di  MJHla^ni»,  acqiii- 
liva  alleile  |t<'i-  il  iiioviiiinilo  lei  r<»\  iario  Ira  To' ino  i:  (ìufiova. 

Dati  (|iiesti  iilili  ri.^iillali,  in  ('oiilroiilo  di  una  H|H>Ka  cohì  liriiitalu, 
noti  vMia  a  sorpreiidiMci  vUr  il  racrordo  I'()iili-S.  Stefano  kìm  hUìUì  pio- 
posto  dai  più  aiilor<>voli  aoniini  t^'ciiici  <*  rcrroviarii  del  noHlro  {lacHe 
e  v\w  an/.i  (pialniiio  di  essi  abhia  avuto  a  mera  vi  ((Ila  ihì  che  di  tanto 
IH'  sia  slatti  pi(>(  rastinata  la  coslrn/ione. 

Il  raci'oido  di  S.  Stelano  non  può  cpiindi  coriHiderurrti  ('X)ine  linea 
locale,  Hul)ordinata  a  crittM'ii  ed  inlereHHi  locali,  ina  eonxMin  eolle^a- 
iiMMito  sostanziale.  (M^^anico  della  rete  principale  dello  Stalo  che  fa 
capo  a  Torino.  Savona  o.  (ìenova.  Kd  a  tale  concetti  -  altamente  tecnici 
ed  economici  -della  Commis.sione  Adnmoli,  hì  inspira  appunto  la  pro- 
posta «lei  raccordo  di  S.  Stefano  a  Ponti  ed  a  Histagno. 

La  proposta  di  eoHtrurre  il  raccordo  l'ontl-S.  Stefano  fu  portala 
alla  ('amera  dall' on.  (lalissano,  che  nella  seduta  del  !.'{  marzo  \SHìH 
così  si  espresse: 

La  proposta  dell'on.  Calissano. 

li  iiiinislro  lin  annunziato  che,  per  agevolare  le  condizioni  del  traffico,  fra  To- 
nno 0  .Savona,  j^ià  si  pensa  a  cojjlrurre  un  nuovo  tronco  di  ferrovia  a  servi/io  spe- 
cial mente  tiellc  nieiri  fra  San  Giuseppe  e  Savona. 

10  non  posso  che  lodare  questa  iniziativa,  poiché  penso  che  questo  nuovo  tronco, 
mentre  rappresenterà  \m  normale  mezzo  di  sfollamento  lungo  la  linea  attuale,  potrà 
cs.sere  mollo  prohabilmenle  desliiialr  a  quel  grande  transito  di  carri  vuoti  che  sal- 
gono ora  numerosi  dal  porlo  di  Savona  a  Torino. 

Poiclu^  però  si  parla  di  sfollamenti  e  di  tronchi  nuovi,  vorrei  pregare  l'ono- 
revole ministro  di  mettere  allo  studio,  oltre  (|uesta  speciale  soluzione  da  lui  annun- 
ziata, anche  un'altra:  quella  dell'allacciamento  diretto  della  linea  Cavallermaggiore- 
Mossandria  con  la  Acqui-Savona. 

I  bcnefict  di  questo  allacciamento  sono  evidenti,  sia  nell'interesse  del  traffico 
lucale,  sia  per  lo  scarico  di  gran  parte  del  traflico  di  transito,  che  ora  l'Ammini- 
sintzione  l'erroviaria,  specialmente  in  certe  epoche  dell'anno,  è  costretta  a  far  su- 
bire alle  merci,  indirizzandole  per  la  Cavallermaggiore-Alessandria  fino  a  quest'ul- 
linia  stazione, -donde  poi  i  carri  debbono  retrocedere  sulla  stessa  linea  (ino  a  Cantalupo, 
por  essere  avviati  sulla  Acqui-San  Giuseppe-Savona. 

La  tarda  era  non  mi  consente  una  lunga  dimostrazione;  ma  mi  basti  il  dire 
ilio  la  idea  non  è  nuova,  e  che  la  iniziativa  non  è  dovuta  ad  una  tutela  di  semplici 
interessi  locali,  i  quali  d'altronde  non  sono  mai  trascurabili  se  armonizzali  con  gli 
interessi  generali. 

Questa  idea  fu  caldeggiata  da  uomini,  la  cui  vita  fu  un  esempio  di  patriottismo, 
lii  studio  e  di  valore,  e  contro  i  quali  non  può  giungere  il  sospetto  di  quella  di- 
iiestà  politici  che  vorrebbe  sacrificato  l'interesse  pubblico  a  riguardi  personali  od 
.1  convenienze  momentanee. 

11  sempre  compianto  generale  Ricci,  ligure  d'origine,  albese  per  elezione,  ma 
ivrattutto  italiano,  salito  agli  onori  maggiori  della  carriera  militare,  suggeriva,  anche 

pt'i-  ragioni  di  indole  strategica,  il  breve  tratto  di  ferrovia,  che  io  pure  raccomando 
all'onorevole  ministro. 

Si  tratta  di  congiungere  la  valle  mediana  del  Belbo  con  quella  mediana  della 
liormida,  cioè  la  linea  Alba- Alessandria  con  quella  Alessandria-Acqui-Savona,  ed 
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il  congiungimento  dovrebbe  farsi  fra  Santo  Stefano  Belbo,  che  sta  sulla  prima,  e  la 
stazione  di  Ponti  o  le  vicinanze  della  stazione  di  Ponti,  che  sta  sulla  seconda. 

Questa  nuova  linea  rappresenterebbe  i  na  distanza  non  grande:  da  Santo  Ste- 
fano Helbo,  attraversando  un  coiitralTortc  che  sta  fra  il  lielbo  e  la  Borniida,  giun- 
gerebbe al  cospicuo  eentro  di  Dubbio,  e  di  là,  per  una  via  quasi  pianeggiante,  di- 
scendendo per  Monastero,  dovrebbe  congiungerSl,  come  ho  detto,  nelle  vicinanze  di 
Ponti,  alla  linea  Acqui-Savona, 

L'altitudine  del  contrafforte  non  supera,  se  io  non  erro,  i  500  metri;  la  gal- 
leria sarebbe  da  forarsi  in  un  terreno  che  non  rappresenterebbe  gravi  difficoltà,  e 
si  avrebbe  il  vantaggio  di  favorire  altre  iniziative  di  indispensabili  comunicazioni 
lungo  la  ricca  valle  dell'Alta  Bormida 

La  spesa  poi,  secondo  i  giudizi  dei  tecnici,  non  supererebbe,  se  pur  la  rag- 
giungerebbe, la  cifra  di  sei  o  sette  milioni. 

Parmi  adunque  che,  nell'attesa  di  più  ampie,  radicali  e  complete  iniziative,  e 
specialmente  dello  studio  della  Tori  no- Alba- Savona,  senza  pregiudicare  le  iniziative 
medesime,  anche  questo  allacciamento  dovrebbe  essere  studiato  nell'interesse  dello 
stesso  servizio  ferroviario.  {Aiti  ufficiali,  pag.  20269). 

Il  Governo  non  credette  in  allora  di  accogliere  la  proposta  dei- 
Fon.  Galissano,  colle  seguenti  parole  dell'on.  Bertolini,  ministro  dei 
lavori  pubblici  : 

Credo  di  dover  fare  ogni  riserva  circa  l'allacciamento  San  Stefmo  Belbo,  che 
potrà  essere  opportuno,  ma  j  riguardo  al  quale,  allo  stato  attuale  delle  cose,  non  sarei 
in  grado  di  assumere  alcun  impegno  preciso. 

Infatti  il  progetto  di  legge  in  allora  presentato  dall'on,  Bertolini, 
non  comprendeva  fra  le  nuove  costruzioni  alcun  raccordo  a  S.  Stefano 
Belbo  fra  le  due  linee  di  Bra  e  di  Savona. 

Le  dichiarazioni  deU'on.  Giolitti,  presidente  del  Consiglio. 

È  noto  che  il  progetto  sulle  ferrovie  del  12  marzo  1908  provocò 
vive  e  profonde  manifestazioni  di  malcontento  in  Piemonte  e  special- 
mente a  Torino,  che  si  videro  ingiustamente  obliati  nel  nuovo  omni- 
bus ferroviario. 

In  allora  l'on.  Giolitti  ebbe  un  colloquio  con  il  pubblicista  Cesare 
So])rero,  che  fu  pubblicato  dal  giornale  La  Stampa  del  18  marzo. 

In  esso  l'on.  Giolitti,  così  testualmente  si  espresse  : 

11  ministro  Bertolini  ha  già  annunziato  alla  Camera  i  provvedimenti  a  favore: 
della  linea  del  Fréjus,  cioè  sopratutto  il  raddoppiamento  del  binario  fra  Bussolenoj 
e  Salbertrand  e  l'adozione  della  trazione  elettrica  per  una  parte  della  linea. 

11  commendator  Bianchi,  direttore  generale  delle  ferrovie,  mi  diceva  ieri  che^ 
mediante  questi  provvedimenti,  la  potenzialità  della  linea  del  Fréjus  diverrà  supe- 
riore sul  versante  italiano  alla  potenzialità  della  stessa  linea  sul  versante  francese.! 
Come   dunque   si    può   dire  che  gli  interessi  ,del  Piemonte  siano  trascurati  ?  Ag-* 
giungo  poi  un  particolare. 

L'onorevole  Galissano,  nel  suo  discorso  alla  Camera,  ha  caldeggiato  una  in- 
novazione che  stiamo  studiando.  Non  è  possibile  parlare  di  una  terza  linea  (da 
non  confondersi  con  la  Cartesio -Savona),  linea  caldeggiata  dalla  popolazione  delle 
Langhe,  e  che  unirebbe  più  direttamente  Torino  a  Savona.  Il  percorso  sarebbe 
più  breve,  ma  la  linea  presenta    inconvenienti  gravissimi,  quali,  ad  eseni 


arenue  » 
pio,  di  I 
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iloviT  v.'ilir.ii'c  tiiltt>  II)  riilliitc  lidie  Laii^'lir,  riusr(>iiilo  (|ii.-ili:li(;  vosn  ili  KJrnili!  a<l 
una  sptMiio  ili  iiioiila^iii!  russi!.  Sludiamn  iiivrci;  il  coHtu  eviMiltialc  ilrl  tronco  Sunto 
Sti'.fano  lielbiì' Ponti,  il  ijiialc,  coiiKiiintu  .ni  una  ilcllfi  linei;  allunlmvnlc  in  K%erihu>, 
avriìiili»  il  vaiita^'KÌ<'  <li  ^follaro  in  pariti  la  linea  Turino-Savona. 

Da  (|(ii'Hti>  iliirliiara/iorii  (iciron.  presidente  del  OjnRlglio  risulla 
chiaro  come  di  Iroiilr  al  inaU-onU>nto  ed  alle  manifeKlazioni  del  l'ic- 
monte,  fino  dal  17  marzo,  il  (Joverno  di  pieno  accordo  (K)n  il  crim* 
mondatore  Mia  neh  i.  di  rei  toro  ^(eneralo  dello  Ferrovie  -  come  risulta 
dall'iiHo  (M)iiliniio  del  plurale  stiamo  stinliando  e  studiamo  -  aveva 
jfià  eoli  indÌH('iitil>ile  sollecitudine  oHaminati  i  provvedimenti  tempo- 
ranei più  utili  al  movimento  ferroviario  specialmente  fra  Torino  e 
Savona  ed  era  venuto  alle  siij^uenti  decisioni  : 

1*  Mespin^oro  la  linea  delle  Lan^?he  -  linea  di  (>)rlemilia!  - 
come  quella  clic!  presinitava  inconvenienti  gravissimi  e  riusciva  una 
specie  di  montagne  russe! 

"2,°  Preferire  senz'altro  la  S.  Stefano-Ponti,  secondo  la  proposta 
dell'on.  Galissano,  per  Monastero  e  Hubbio  ; 

ir  Limitare  lo  studio  al  costo  di  detto  tronco  -  S.  Stefano- 
Ponti  -  per  determinare  la  sua  convenienza  tinanziaria. 

È  (juindi  evidente  che  al  17  marzo  il  Governo  aveva  già  presa  la 
sua  decisione  in  linea  tecnica  ed  economica  in  favore  della  Ponti- 
S.  Stefano.  Restava  solo  a  studiare  il  costo  ed  anche  questo  fu  ben 
presto  determinato,  come  si  vedrà  fra  breve. 


Gl'irapegni  del  Governo  per  la  Ponti-S.  Stefano. 

Il  1()  maj^glo  Ton.  presidente  del  Consiglio  e  l'on.  ministro  dei 
lavori  pubblici  intervennero  ufficialmente  in  seno  alla  Commissione 
della  Camera  che  esaminava  il  disegno  di  legge  sulle  ferrovie  (n.  962) 
e  consegnarono  la  seguente  nota  scritta  che  testualmente  riferiamo  : 

11  Governo  aveva  proposto  di  provvedere  ad  accrescere  la  potenzialità  della 
linea  Torino-Savona,  ed  a  rendere  più  regolari  e  rapide  le  comunicazioni  fra  To- 
rino e  Savona  col  raddoppio  del  binario  TrolTarello-Ceva  e  con  la  costruzione  di 
una  nuova  linea  SavonaS.  Giuseppe,  oltre  alle  applicazioni  della  trazione  elettrica 
sulla    linea  attuale,  fra  Savona  e  S.  Giuseppe,  e  quindi    fra  S.  Giuseppe  e  Ceva. 

Posto  fuori  di  discussione  il  raddoppiamento  del  binario  nel  tratto  TrolTarello- 
(uirmagnola.  che  è  di  imminente  attuazione  e  rappresenta,  anche  per  la  sua  limitata 
spesa  e  per  la  sua  utilità  rispetto  ad  altre  linee  contluenti,  un  provvedimento  di 
(  arattere  allatto  ordinario,  non  si  può  invece  negare  che,  per  difliìcoltà  naturali  a 
tutti  note,  il  raddoppio  del  binario  fra  Carmagnola  e  Ceva  rappresenta  un'opera  di 
i;ran(le  iuij)orlauza,  la  cui  spesa  fu,  in  linea  di  massima,  annunciata  in  20  milioni, 
ma  che  all'atto  pratico  potrebbe  richiedere  un  sacrifìcio  anche  maggiore. 

II  Governo  ha  pertanto  trovato  doveroso  di  studiare  se,  nei  riguardi  della 
xpcsa,  del  tempo  e  della  difJìcoUosa  esecuzione,  qualche  altro,  fra  i  molti  provve- 
dimenti proposti,  potesse  essere  utilmente  sostituito  al  raddoppio  anzidetto,  e  gli 
sludi  sommari  testé  compiuti  indurrebbero  a  ritenere  che  la  costruzione  di  una 
linea  Kossano-Mondovl-Ceva  offrirebbe  con  la  spesa  di  circa  20  milioni,  e  quindi 
con  spesa  non  maggiore  del  raddoppio,  una  linea  sussidiaria  dell'attuale,  in  con- 
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dizioni  ;iltimelrichc  migliori  e  quindi  con  minore  d'sUinza  virtuale,  linea  che  scr- 
virnhliP  egregiamente  ai  crescenti  bisogni  del  traflico  del  Piemonte  occidentale. 

Ma  due  linee  indipendenti  ad  un  semplice  binario  non  offrirebbero  quella 
potenzialità,  che  si  otterrebbe  con  la  linea  attuale  trasformata  a  doppio  binario. 
E  quindi  la  soluzione  Possano -Ceva  dovrebbe  ritenersi  per  sé  stessa  insufficiente. 

E  d'altra  parte  occorrendo  tempo  sia  per  gli  studi,  sia  per  la  costruzione  del 
raddoppio  o  deirallacciamento  Possano  Ceva,  s'impone  la  necessità  di  alleggerire 
intanto  e  con  la  maggiore  soUecUudine  l'attuale  linea  Torino-Savona.  Ciò  potrebbe 
conseguirsi  con  un  brevissimo  raccordo  delle  due  linee  BraNizza  e  S.  Giuseppe- 
Acqui  a  S.  Stefano  Belbo,  che  permetterebbe  stabilire  due  nuove  comunicazioni 
Savona-S.  Giuseppe-Alba-Bra-Torino  e  Savona-S.  Giuseppe-Apti-Torino,  entrambe 
migliori  dell'attuale.  In  tal  guisa  le  merci  provenienti  dal  porto  di  Savona,  che 
per  necessità  sono  oggi  istradate  da  S.  Giuseppe  per  Alessandria,  con  una  mag- 
giore percorrenza  di  48  chilometri,  verrebbero  istradate  per  l'una  o  l'altra  nuova 
comunicazione,  con  un  percorso  virtualmente  minore. 

Tale  raccordo  avrebbe  il  vantaggio  di  poter  essere  prontamente  attuato  e 
senza  soverchio  aggravio,  bastando  tre  soli  anni  e  nove  milioni  di  spesa. 

Adottandosi  tale  provvedimento,  la  cui  utilità  è  indipendente  dal  raddoppio  di 
binario  o  dall'allacciamento  Possano -Ceva,  si  avrebbe  agio  di  compiere  gli  studi 
particolareggiati  occorrenti  per  adottare  con  sicura  coscienza  una  decisione  fra  le 
due  soluzioni  possibili. 

Ritenendo  pertanto  opportuno  che  il  Parlamento  lasci  aperto  l'adito  sia  al- 
l'una, sia  all'altra  soluzione,  si  propone  di  modificare  in  tale  senso  l'articolo  i"  del 
disegno  di  legge,  autorizzando  intanto  il  Governo  ad  eseguire  il  breve  raccordo 
a  S.  Stefano. 

Da  queste  dichiarazioni  ufficiali  risulta  chiaro: 

1°  Il  Governo  riconosce  la  necessità  di  alleggerire  con  la  mag- 
giore sollecitudine  l'attuale  linea  Torino-Savona  ; 

2'  11  Governo  ha  deciso  di  scegliere  il  provvedimento  piij  utile 
nei  riguardi  della  spesa,  del  tempo  e  della  esecuzione  meno  difficol- 
tosa ; 

3°  Mancando  gli  studii  particolareggiati  per  la  Ceva-Mondovì- 
Fossano,  il  Governo  ha  deciso  un  breve,  brevissimo  raccordo  della 
Bra-Nizza  e  della  S.  Giusepj)e- Acqui,  che  può  essere  prontamente  at- 
t'iato  bastando  tre  soli  anni  e  9  milioni  di  spesa; 

4°  Mentre  per  la  linea  Geva-Mondovì-Fossano  il  Governo  chiede 
soltanto  di  poter  fare  gli  studii  particolareggiati  -  perchè  essi  man- 
cano -  per  l'altro  tronco  avendo  evidentemente  gli  studii  in  pronto,  lo 
stesso  Governo  chiede  invece  1'  autorizzazione  ad  eseguire  «  il  hreoe 
raccordo  a  S.  Stefano  ». 

Ora,  qual'è  il  breve  raccord  >  a  S.  Stefano  che  il  Governo  aveva 
«Indiato? 

Quello  di  Ponti,  che  il  Presidente  del  Consiglio  fino  dal  17  marzo 
aveva  annunziato  di  aver  posto  allo  studio  con  la  Direzione  generale 
(Ielle  ferrovie! 

Ogni  altra  interpretazione  è  impossibile,  e  d'altronde  essa  ver- 
rebbe completamente  esclusa  dalle  dichìarazitmi  posteriori. 

Ma  ciò  che  più  preme  chiarire  è  questo:  con  le  sue  dichiarazioni, 
che  interpretano  in  modo  autentico   lo   stanziamento   dei   9  milioni 
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|.  I  il  hrciw,  hiPvìHHitno  raccordo  a  S.  .Starano,  il  Governo  non  cIiìimIc 
i  anlori/,/.a/.i<)iio  di  shulinre:  il  (ìovrrno  doiiiaiKia  InvcHM?  raiitori'/z/ii- 
zioiir  .li  rsflijitirr  il  Inwro.  l'accordo  ^ih  sturi  iato. 

La  WnU'  ni  oin-Hla  oHrcu/ionr  «Irlia  I«'KK''  '!<'!  1-  liit^lio  ì'MìH  tutti 
rotisfiili!  pili  clic  il  (iovcriio  M/Mr//(  nuovi  raccordi;  ma  ^li  dà  Holtarilo 
Il  r.icoK/i,  il  dovere,  di  eHeguire  il  breve  racxjonlo,  giii  Hludialo  c<l  annun- 
zialo. qiialtiii(]ii(>  esso  sia. 

Si  vedrà  pure,  che  per  dichiara/.ioni  autentiche  il  hreoe  raccordo 
quello  /'oh//  .M«)tiastcro  Mulil)io-5.  Stefano  e  nessun  altro. 
.\ii(ora  una  osservazione. 

Nella  Hirutlura  gram  ma  tienile  di  ogni  lingua,  8Ì  distingue: 
l'articolo  indetcrminato:  un,  uno,  una; 
rartieolo  delcrminato  :  il,  lo,  la. 
Olire  di  ciò,  in  o;4:ni  lingua,    l'aggetlivo    (jualitativo,    designa   in 
iihxlo   indisi'ulibilc    ro^'getto  a  (Uii    è   applicalo.  Un    raccordo  breve, 
hicuisnimo,  non  può  essere  una  linea  lunga  o  lunghissima. 

Ora  il  testo  preci-<o  della  dichiarazione  del  (Joverno  sulP  alinea  f 
I  dell'art.  1"  della  Icj^'gc,  dopo  di  aver  illustrato  un  brevissimo  raccordo, 
'  che  rappn'senta  il  minimo  di  spesa,  di  tempo  e  di  dillicoltà  di  esecu- 
ziouo,  conclude  testualmente  : 

*  AutorizZ'indo  intanto  il  Governo  ad  eseguire  il  breve  raccordo 
.1  Santo  Stefano  *. 

i']  dunque  chiaro  che  l'autorizzazione  tassativamente  chiesta  dal 
Ministero   coll'arl.   1  non  è  quella  di  studiare  o  di   eseguire  u.v  rac- 
cordo qualsiasi  a  S.  Stefano,  più  o  meno  lungo,  costoso  e  diffìcile  a 
I  costrursi  -  ma  quella  di  eseguire  prontamente  il  breve  raccordo  a  Santo 
'  Stefano,  già  studiato  come  il  meno  costoso  ed  il  più  sollecito  ad  ese- 
guirsi e  per  il  quale  bastavano  i  U  milioni  ed  i  tre  anni  contemplati 
I  nella  legge. 

Anche  la  grammatica  non  è  un'opinione! 


L'interpretazione  autentica  della  legge. 

Annunciala  dal  Governo  la  decisione  di  eseguire  prontamente  il 
breve  raccordo  a  Santo  Stefano,  tutta  la  stampa  politica  e  tecnica  una- 
nime - /«///  i  membri  del  Parlamento  unanimi  -  tuttii  Municipii  inte- 
ressati, a  cominciare  da  quelli  di  Santo  Stefano  Belbo,  di  Torino,  Sa- 
vona e  Genova  interpretarono  -  senza  alcuna  eccezione  o  riserva  -  la 
pro[)08tH  del  Governo  come  impegno  legale  e  morale  di  costrurre  pron- 
t  unente  il  raccoido  per  Bubbio  verso  Ponti. 

11  primo  a  promuovere  un'interpretazione  incontrovertibile  della 
legge  fu  lo  stosso on.  Cali^sano,  relatore  della  Commissione  parlamentare. 

11  Governo  presentò  la  sua  proposta  alla  Commissione  della  Ca- 
mera nel  pomeriggio  del  IO  maggio.  La  sera  stessa  del  Hi  maggio, 
Fon.  Calissano,  deputato  di  Santo  Stefano  Belbo.  cosi  telegrafava  al 
sindaco  di  Santo  Stefano  Belbo  : 

Sono  lieto  annunziarlo  ohe  Governo,  accogliendo  miti  proposta,  annunciò  sUis- 
M'ia  Commissione  lorroviaria,  proporrà  oostniziono  immediala  tronco  allacciamonlo 
linea  .Mha-Saiilo  Steraiio-Piollio  .Ni/za  alla  linea  Acqiii-San  Giuseppe.  Spero  notizia 
allieterà  colesla  popolazione. 

Amatissimo  deputato 
Calissano. 
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Ora  la  proposta  dell'ori.  Calissano  falla  alla  Camera  il  VA  marzo, 
ripresa  allo  studio  dall'on.  Giolilli  il  18  marzo,  deliberala  dal  Governo 
il  16  maggio,  era  appunto  il  breve  raccordo  verso  Ponti,  per  liuhhio  e 
Monastero,  secondo  il  tracciato  che  lo  stesso  on.  Calissano  aveva  in 
modo  particolareggiato  descritto  alla  Camera. 

E  così  infatti,  logicamente  ed  onestamente,  fu  dall'intero  Consiglio 
comunale  di  Santo  Stefano  Belbo  interpretato  il  telegramma  dell'ono- 
revole Calissano,  a  cui  venne  risposto  con  il  seguenle  telegramma  del 
sindaco  di  Santo  Stefano  e  che  fu  pure  reso  di  pubblica  ragione  : 
On.  Calissano  —  Roma. 

Consiglio  comunale,  ora  radunato,  plaudendo  ottenuto  allacciamento  Santo  Ste- 
fano Belbo- Ponti,  esprime  viva  riconoscenza  V.  S.  On.  assicurandole  imperitura  me- 
moria, pronta  attuazione,  benefìcio  intiera  regione  albese. 

Sindaco 

R  A  B  1  N  O. 

Non  meno  esplicita  fu  la  discussione  alla  Camera.  Primo  a  par- 
lare su  questo  punto  fu  Ton.  Daneo,  deputalo  di  Torino.  Discutendo 
alla  Camera  nella  seduta  del  6  giugno  1908,  l'on.  Daneo  prese  atto 
anzitutto  dei  due  provvedimenti  accessorii  messi  innanzi  dal  Governo, 
e  cioè  : 

1°  la  costruzione  eventuale  della  linea    Fossano-Mondovi-Ceva '■ 
in  sostituzione  del  raddoppio  di  binario  fra  Ceva  e  Bra  ; 

2°  la  costruzione  immediata  del  raccordo  a  Santo  Stefano. 
Intorno  a  questa  seconda  proposta.  Fon.  Daneo  così  si  espresse: 

Ora,  questa  alternativa  messa  avanti  (fra  il  doppio  binario  Ceva-Bra  e  la  nuova 
linea  Ceva-Mondovi-Fossano)  è  anche  affiancata  da  un'altra  proposta  che  ora  melt* 
avanti  il  Governo,  che  suscitò  qui  alla  Camera  già  l'interrogazione  dell'amico  Ca--. 
lissano,  che  propose  e  caldeggiò  l'onorevole  Maggioripo  Ferraris,  appunto  nei  suoi  ' 
studi,  quella  de)  congiungimento  Bubbio-Bistagno- Santo  Stefano.  Var\hn\o  di  con- 
giungimento Dubbio -Bistagno-Santo  Stefano,  ma  è  essenzialmente  congiungimento 
delle  linee  di  Nizza  San  Giuseppe,  che  si  farà  nel  punto  che  sarà  reputato  tecni- 
camente migliore. 

E  noi  di  questo  scaricatore  vi  diamo  elogio,  prendiamo  alto  e  siamo  lieti.  Lo 
scaricatore  è  stato  proposto  però  prima  da  non  so  chi,  è  stato  consacrato  per  prima 
dalla  Commissione  Adamoli  a  pagina  57,  secondo  volume  della  relazione;  otav 
colleghi  hanno  in  quella  miniera  di  argomenti  dormienti  nei  nostri  archivi  esu- 
mato questa  opportuna  proposta,  il  Ministero  l'ha  messa  avanti,  la  Direzione  delie 
ferrovie,  ente  autonomo,  che  dovrebbe  forse  essere  più  preparato  a  queste  soluzioni,, 
senza  aver  bisogno  di  suggerimenti  altrui,  l'ha  adottato:  anche  essa  avrà  aspettato 
come  l'amico  Ferraris  a  metter  fuori  i  suoi  progetti  a  tempo  opportuno. 

Ora  di  questo  progetto  vi  diamo  elogio,  prendiamo  atto,  e  provvedasi  alla  rapida^ 
attuazione  presto,  in  due,  tre  o  cinque  anni  (perchè  spero  che  in  due  anni  si  possa 
attuare,  perchè  non  ha  difficoltà)  e  l'esperienza  di  tre  o  quattro  o  cinque  anni  potrà 
aiutarvi  per  avere  la  soluzione  definitiva  ed  anche  quella  sussidiaria  e  non  potranno 
occorrere  anche  per  queste  più  di  dieci  anni. 

A  que-^te  dichiarazioni  dell'on.  Daneo,  così  rispondeva  l'onore- 
vole Bertolini,  ministro  dei  lavori  pubblici,  nella  seduta  del  9  giugno: 

Do  la  preferenza,  nellii  risposta,  all'onorevole  Daneo,  che  ringrazio  cordialmente 
d'aver  fatto  opera  di  pacificazione,  d'avere,  cioè,  cercato  di  condurre  l'opinione  pub- 
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Mica  (lì  Torino  a  coiiKÌdcranf  più  HmMiaiitcìilc  i  prcciHJ  Utrmiiii  dulia  ((iicfiljonc.  E 
U>  rin^ra/io  anche  ptT  avere  rrancaiiuMile  riciMiusciulo  che  quei  provvedimenti  da 
lui  chinniati  accesHort,  cho  Turono  propotiti  dal  (ìovcrno,  nono  di  grande  utility 
cosi  (la  sodisrnre,  n  suo  KÌiidi/.io,  alle  prcsenli  nercsHitii  del  Iranico  fra  Torioo  e 
Savona. 

|)un(|ui'  nessuna  conlesa  sopra  questi  provvedimenti  cosidetti  accessori. 
Il  (lissiMi.so  fra  l'unorovolo  Dauco  ed  il  Governo  »ta  in  un  altro  punto  clic  é, 
por  verilù,  essenziale. 

li'uuurevulc  Dauco  dico:  sta  hcne,  io  approvo,  anzi  lodo  il  Governo  di  aver 
pro|)os|()  (|uei  |irovv(!iliinenli,  ina  essi  ^Hoveranuo  per  poco  tempo:  cosiecliA  fino  da 
ora  ("  necessario  |ieusai'e  ad  una  soluzione  radicale,  in  poche  parole,  alla  famosa 
direttissima;  e  quindi  se  i  deputati  di  Turino  non  chiedono  alla  Camera  di  votare 
addirithira  i  molli  milioni,  che  .sarebbero  ncces.sari  per  la  sua  costruzione,  chie- 
dono che  se  ne  imprendano  immedialamenle  (?Ii  sludi.  (Atti  uffiridU,  pag.  2!2,45G). 

Da  queste  dichiarazioiìi  risulta  cliiaro  che  lori,  iiertolini  si  afferma 
perfetta Mieule  concorde  con  l'on.  Daneo,  circa  i  provvedimenti  ac<;e8- 
sorì,  contenuti  nel  disegno  di  legge,  per  provvedere  prontamente  al 
moviuienlo  ferroviario  fra  Torino  ed  il  mare. 

Ora,  quale  è  il  provvedimento  accessorio  di  cui  l'on.  Daneo  accetta 
la  rapida  attuazione  ? 

Esso  è  il  raccordo  Biibhio-Santo  Stefano^  in  V^alle  Bormida,  secondo 
la  proposta  Calissano  (seduta  13  marzo),  secondo  gli  studii  dell'ono- 
revole Maggiorino  Ferraris  {Nuova  Antologia,  1°  aprile  e  l'*  maggio), 
secondo  la  Commissione  Adamoli  (Relazione,  !2°  volume,  pag.  57). 

Le  quattro  proposte  -  Galissano,  Ferraris,  Adamoli,  Daneo  -  sono 
perfettamente  identiche  e  tutte  contemplano  e  descrivono  lo  stesso  rac- 
cordo per  V^alle  Bormida  -  per  Bubbio  e  Monastero  -  verso  Bistagno 
e  Ponti. 

Nessuna  altra  linea,  nessun  altro  tracciato,  nessun  altro  raccordo  era 
stato  mai  indicato  e  solo  si  lasciava  libera  la  scelta  dell'innesto  verso 
«  Ponti  o  vicinanze  »  nel  punto  tecnicamente  migliore  per  il  servizio. 

E  che  cosa  risponde  il  ministro  ? 

Che  egli  è  perfettamente  d'accordo  con  l'on.  Daneo  e  che  nessuna 
contesa  può  esistere  al  riguardo  ! 

È  possibile  un  impegno  più  chiaro,  più  tassativo,  e  piij  sottratto 
a  qualsiasi  interpretazione  meno  che  precisa,  onesta  e  leale  ?  J 

La  successiva  discussione  della  Camera  non  fa  che  confermare 

l'opinione  unanime  dell'Assemblea,  che  il  progetto  di  legge  contiene 

:  l'impegno  per  il  Governo  di  costrurre  il  raccordo  Ponti-Santo  Stefano, 

I         Nella  stessa  seduta  del  9  giugno,  l'on.  Agnesi,  riassumendo,  con 

'  precisione  di  uomo  tecnico,  le  proposte  del  Governo,  così  testualmente 

le  enumera  : 

j        II  Governo,  per  migliorare  i  mezzi  di  comunicazione  tra  il  Reraonte  e  la  Liguria 
lOCcidentale,  propone: 

a)  raddoppiare  il  binario  tra  Torino  e  Ceva,  oppure  costrurre  la  Fossano- 
'Mondovi-Ceva; 

b)  applicare  la  trazione  elettrica  sulla  Savona-Ceva; 

e)  costrurre  una  variante  Savona-San  Giuseppe  a  miti  pendenze; 

d)  costrurre  la  Ponti-Santo  Stefano- Belbo.  {Atti  ufficiali,  pag.  22,-473). 

11  Voi.  CXIil.  Serie  V  - 1*  maggio  1909. 
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AU'on.  Agnesi,  deputato  di  Oneglia,  succede  l'on.  Astengo,  depu- 
tato  di  Savona,  che  nella  seduta  dell' 11  giugno,  così  nettamente  inter- 
preta le  decisioni  e  le  proposte  del  Governo  : 

11  Governo  tende  col  presente  disegno  a  risolvere  il  difficile  problema  con  vari 
rimedi  e  miglioramenti,  sui  quali  mi  intrattengo  brevemente. 

li  primo,  qualificato  provvisorio,  è  costituito  dal  raccordo  Ponti-Santo  Stefano' 
Belbo.  Esso  servirà  di  momentaneo  sollievo,  ma  non  può  influire  menomamente  sulla 
definitiva  soluzione  del  problema.  (Atti  ufficiali,  pag.  22,558). 

Ecco  dunque  la  sintesi  della  discussione. 

Tre  deputati  si  occupano  del  problema  e  tutti  e  tre  concordi,  una- 
nimi interpretano  la  proposta  del  Governo,  come  l'impegno  di  costrurre 
la  linea  di  Valle  Bormida  verso  Ponti.  Il  Governo  non  solo  non  ret- 
tifica, non  fa  riserve,  ma  ringrazia  del  giudizio  favorevole  che  la  sua 
proposta  ottiene. 

Dopo  ciò,  è  possibile  ancora  discutere,  se  la  proposta  del  Governo 
si  riferisce  al  raccordo  di  Ponti,  o  ad  altra  linea  immaginaria,  e  di 
cui  nessuno  -  lo  ripetiamo,  nessuno  -  ha  mai  fatto  un  cenno  od  una 
allusione  qualsiasi  ? 

L'interpretazione  autentica  del  Senato  per  la  Ponti-S.  Stefano. 

La  costruzione  del  raccordo  Ponti  S.  Stefano  ebbe  un'interpreta- 
zione così  precisa,  così  incontrovertibile,  cosi  autentica  al  Senato,  che 
riesce  inesplicabile  che  dopo  di  essa  ancora  sia  possibile  -  non  diremo 
il  dubbio  -  ma  anche  soltanto  la  discussione,  non  foss'altro  per  il 
rispetto  che  all'alto  Consesso  è  dovuto.  I 

Su  proposta  di  un  on.  senatore,  che  ha  esercitato  nel  modo  pluf' 
corretto  e  leale  un  suo  indiscutibile  e  legittimo  diritto  e  dovere,  l'Uf- 
ficio centrale,  valendosi  delle  stesse  facoltà  e  dello  stesso  sistema  di 
cui  si  era  giovata  la  Commissione  della  Camera,  ha  rivolti  alcuni  que- 
siti scritti  al  Governo,  che  rispose  pure  per  iscritto.  Così  -  lo  ripetiamo  - 
e  non  altrimenti  aveva  pure  fatto  la  Commissione  della  Camera. 

Ecco  i  quesiti  e  le  relative  risposte  quali  si  leggono  nella  rela- 
zione Mezzanotte,  fatta  a  nome  dell'Ufficio  centrale  del  Senato  (n.  867-a)-. 

Il  relatore,  on.  Mezzanotte,  a  pag.  2  così  si  esprime:  * 

Anche  il  raccordo  a  S.  Stefano  Belbo  fra  la  linee  Bra-Nizza  e  S.  Giuseppe- 
Acqui  ha  la  sua  speciale  importanza,  trattandosi  di  favorire  ad  un  tempo  due  linee 
di  molto  riguardo,  quale  la  Torino-Genova  e  la  Torino-Savona. 

Su  queste  linee,  che  non  ebbero  nei  lavori  preparatori  sufficiente  illustrazione^ 
perchè  non  proposte  nel  primitivo  disegno"  ministeriale,  il  vostro  Ufficio  centrale  , 
ha  stimato  rivolgere  alcuni  quesiti  all'on.  ministro  dei  lavori  pubblici,  il  quale 
vi  ha  risposto  nel  modo  che  si  legge  : 

Quesito  1°  —  Sopra  quali  dati  si  è  calcolata  a  9  milioni  di  lire  la  spesa 
inscritta  all'alinea  /  dell'art.  1,  per  il  raccordo  di  S.  Stefano-Belbo  colla  linea 
S.  Giuseppe-Acqui. 

A  quanto  si  calcoli  la  lunghezza  approssimativa  ed  il  tempo  di  costruzione 
di  detto  tronco,  e  se  avrà  doppio  innesto  Terso  Ponti  per  Savona,  e  verso  Bi« 
stagno  per  Genova,  secondo  la  proposta  della  Commissione  Adamoli. 

Risposta.  —  La  spesa  di  9  milioni  per  il  tronco  di  allacciamento  Ponti- 
Santo  Stefano-Belbo  fu  desunta  dalla  perizia  del  progetto  Fenolio  della    diret* 


Ih   l>ROnLBM/i    KKKHOVUniO   l)KL   l'IKMONTB  l(i3 

tÌHNÌtiiu  Torliio-OiuloHio-Kiivoiia.  «.pitorlimamont»»  uuroonUii<Ionu  l'importo  por 
t«n«r  oout(»  (Inll'iiuiiioiito  ilol  Tonto  dollu  iiittuo  «l'oponi  «»  (I«l  iiiaturinM. 

Ln  liiiij{lio/,/.u  iippntHHlmntlvft  (l«l  tronco  nì  ««IcoIi»  In  ri  re»  km  14.  llt««m|»o 
di  n)Htni/lniio  può  viiliitiirMl  in  poco  più  di  tro  anni  dall'Incominclttmento  tini 
Invori. 

Diluii  HtiKii  ili  .•Hocii/.iont.  oho  ni  faranno,  ■!  ril«Terà  m  poMMi aMegnariti  al 
tronoo  il  (l<.ppio  oolIcpuufMto:  u  Ponti  verao  S.  Qiuaeppe  ed  a  Biatagno  venio 
Acqui. 

Quesito  9.  —  A  (|uanto  ni  prevede  la  tunghnzza,  li  tempo,  ed  il  ooalo  di 
ooHtruzinno  dolla  Fonwino-Mondovl-Covii,  di  cui  allo  HtoMO  art.  1, 

lìispostn.  —  Por  la  lin««a  KoHHunoMondovl-Covn  non  oalstono  Mtudl  parti- 
col»  ri  <^j,'iall  •>  non  poHRono  quindi  determlnarsono  ora  la  lunghezza  od  il  tempo 
■I  i-iiHto  di  ooHtrii2Ìone. 

Il  raccordo  di  Ponti  ebl)e  pure  un  breve  commento  nella  discus- 
sione al  Senato  del  2  luglio.  Ij'on.  senatore  Massabi),  di  Porto  Mau- 
■    .),  nel  propugnare  calorosamente  la  linea  Garessio-Oneglia,  così  si 

I  esse  : 

Devo  nlovare  che  il  nostro  llflicio  cenlrah!  a  proposilo  del  raccordo  di  S.  Ste- 
raiio-ncllio  Ira  le  linoo  Rra-Ni/.za  e  S.  Giuscppe-Acqui,  linea  questa  non  proposta 
nel  primitivo  disegno  ministeriale  e  Inltavia  accolti  ucll'art.  1  per  quanto  non  avesse 
r  non  abbia  nei  lavori  preparatori  nna  sufficiente  illustrazione,  ha  creduto  suo 
dovere  rivolj,'ere  due  quesiti  all'on.  ministro  dei  lavori  pubblici,  fra  cui  il  se- 
guente: 

«  A  quanto  si  calcoli  la  lunghezza  approssimativa  ed  il  tempo  di  costruzione 
di  detto  tronco,  e  se  avrà  doppio  innesto  verso  Ponti  per  Savona  e  verso  Bi- 
■itanno  per  Genova  ». 

Al  quale  quesito  il  Ministero  ha  risposto  testualmente  cosi:  «  Dagli  studi  d'ese- 

iiie,  ohe  si  faranno,  si  rileverà  se  possa  assegnarsi  al  tronco  il  doppio  colle- 

iiito,  a  Ponti  verso  S.  Giuseppe  ed  a  Bistagno  verso  Acqui». 

Credo  mio  dovere  il  rilevare  che  col  suddetto  quesito  suggestivo  e  colla  data 
iisposUì  s'altera  la  portata  dell'art.  V  all'alinea  f,  il  quale  è  chiarissimo  nel  segnare 
I  punto  di  partenza  del  raccordo,  senz'indicare  il  punto  preciso,  in  cui  l'innesto 
lo  via  effettuarsi. 

A  fronte  dell'antitesi,  che  rilevo  fra  il  testo  proposto  e  la  lettera  ministeriale 
Mcciiata,  parmi  opportuno  dissipare  qualunque  equivoco,  epperciò  domando  spiega- 
loni  in  proposilo. 

A  queste  osservazioni  l'on.  Bertolini,  ministro  dei  lavori  pubblici, 
Mjsì  rispose: 

Il  senatore  Massabò  mi  ha  anzitutto  domandato  particolari  informazioni  sul  rac- 
ordo  fra  le  linee  Bra-Nizza  e  S.  Giuseppe-Acqui.  Io  non  posso  che  ripetere  quanto 
ta  scritto  nel  disegno  di  legge  ;  cioè  che  si  chiede  l'autorizzazione  di  costrurre  il 
accordo  a  S.  SteHiuo  fra  quelle  due  linee.  L'Ufficio  centrale  ha  chiesto  notizie  degli 
ludi,  su  cui  s'era  fondata  la  Direzione  generale  delle  ferrovie  nel  prevedere  ai- 
uopo  una  spesa  di  9  milioni  ;  ed  io  ho  comunicato  la  risposta  fatta  dalla  Direzione 
tessa  al  quesito.  Devo  però  aggiungere  che  non  è  ancora  precisato  il  punto  del 
accordo  a  sud,  poiché  sono  da  farsi  quegli  studi  particolareggiati,  che  stanno  tanto 
iustamente  a  cuore  al  senatore  Cadolini;  e  quindi,  riaffermando  che  i  termini  del 
ifoblenia  sono  9  milioni  di  spesa  e  tre  anni  di  tempo  per  l'esecuzione,  non 
osso  che  rinviare  al  compimento  degli  sludi  ogni  concreta  decisione. 
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Alle  dichiarazioni  dell'ori,  ministro,  il  relatore  on.  Mezzanotte  ag- 
giunse le  seguenti  parole  : 

Non  vi  è  stata  che  una  sola  osservazione  fatta  dall'on.  Massabò  riguardo  la 
ferrovia  S.  Stefano  Belbo,  alla  quale  il  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  risposto  in 
modo  esauriente,  lo  mi  unisco  a  quanto  egli  ha  detto. 

I  lavori  del  Senato  hanno  in  tal  guisa  ancora  meglio  chiarito  i 
termini  del  problema. 

Di  fronte  al  pericolo  di  insufficienza  di  stanziamenti  ed  alle  con- 
tinue eccedenze  di  spese,  molto  correttamente  l'Ufficio  centrale  del 
Senato  chiese  al  Governo  sopra  quali  basi  era  fondata  la  sua  previ- 
sione di  9  milioni  per  il  raccordo  a  S.  Stefano,  che  si  presentava  a 
nuovo.  Il  ministro  dei  lavori  pubblici  trasmise  la  domanda  alla  Dire- 
zione delle  ferrovie,  la  quale  tassativamente  dichiarò  che  la  spesa  dei 
9  milioni  era  stata  calcolata  per  il  tronco  Ponti-S.  Stefano  Belbo  in 
base  alla  perizia  del  progetto  Fenolio  «  opportunamente  aumentandone 
l'importo  per  tener  conto  dell'aumento  del  costo  della  mano  d'opera 
e  dei  materiali  ». 

Così  lo  stanziamento  dei  9  milioni  venne  con  dichiarazione  uffi- 
ciale applicato  al  raccordo  Ponti-S.  Stefano  di  circa  14  chilometri  ad 
es(;lusione  di  qualsiasi  altro. 

Restava  a  fissare  con  precisione  il  punto  di  innesto  ed  anche,  a 
tale  riguardo,  molto  opportunamente,  l'Ufficio  centrale  del  Senato 
credette  utile  di  chiarire  il  pensiero  del  Governo,  il  quale  rispose: 

«  Dagli  studi  di  esecuzione  che  si  faranno,   si  rileverà  se  possa  l 
«  assegnarsi  al  tronco  il  doppio  collegamento  a  Ponti  verso  S.  Giur 
«  seppe  ed  a  Bistagno  verso  Acqui  ». 

Ed  è  bene  rilevare  che  in  questa  risposta,  lo  stesso  inciso  «  dagli 
studi  di  esecuzione  che  si  faranno»  manifesta  il  divisamento  preciso 
del  Governo  e  della  Direzione  delle  ferrovie  di  eseguire  il  tronco  Ponti*  i 
S.  Stefano.  Infatti  non  si  fanno  studi  di  esecuzione  che  per  le  lino^ 
di  cui  è  decisa  la  costruzione. 

Questi  dati  di  fatto  ebbero  sostanziale  conferma  dalle  dichiaragli) 
zioni  fatte  in  Senato  dall'on.  ministro  Bertolini,  che  riaffermò  che  «  ì 
termini  del  problema  sono  9  milioni  di  spesa  e  tre  anni  di  tempo  per 
l'esecuzione  »,  quali  appunto  furono  calcolati  dalla  Direzione  delle  fer- 
rovie per  il  raccordo  Ponti-S.  Stefano. 

Da  questi  due  termini  precisi,  matematici  -  9  milioni  di  spesaci 
tre  anni  di  tempo  -  il  Governo  non  può  quindi  né  legalmente  né  one- 
stamente uscire. 

Le  responsabilità  parlamentari  e  tecniche  delle  nuove  costruzioni.! 

La  risposta  del  Governo  all'  Ufficio  centrale  del  Senato  elimina  ini 
modo  ufficiale,  autentico  ed  incontrovertibile  qualsiasi  tentativo -siaj 
pur  vano  -  di  dubbio,  sul  tracciato  del  raccordo  a  S.  Stefano,  giustaj 
l'alinea  /'dell'articolo  1°  della  legge  12  luglio  1908,  n.  179. 

Nella  sua  forma  rigorosamente  tecnica  e  contabile,  il  quesito  ri- 
volto dall'Ufficio  centrale  del  Senato  al  Governo  lo  invita  a  dichia-| 
rare  quale  è  l' impiego  che  il  Governo  intende  fare  dei  9  milioni  stan- 
ziati nella  legge  e  gli  chiede  di  giustificare  la  corrispondenza  fra  Icj 
scopo  da  raggiungere  e  lo  stanziamento  inscritto  nella  legge. 


il.    rH()lll.l   MA     n.MHIIVI  \II|(»    DKI.     l'Il.MUNTK  Uni 

Ciò  t'a('«wi(l<>,  r  Urtirio  crjilmU^  dol  Senato  ha,  nel  iikhIo  piti  cor- 
retto r  |Mù  loilcvolo,  -ecl  in  f'orina  utfl(Mul«)  -  adempiuto  uU'ulla  f'un/jone 
di  sindacalo  parlaincnture,  clic  spetta  alle  CoiiiniiHHioni  alle  quali  è 
deferito  l'csanic  di  un  proj^ctto  di  le^^^'e. 

Il  (ìovcrno,  in  torma  pure  ulìlciale,  ha  dichiarato  che  i  0  milioni 
furono  stanziati  per  la  costru/ione  del  tronco  l'onli-S.  Stefano,  di 
oirca  I  Icliilonietri,  in  hasc  alla  pcri/.iadeirinK.J''c(iolio,  riveduta  (mI  ag- 
giornata, e  colla  previsione  di  poter  compiere  i  lavori  in  circ-a  ire  unni. 

|)o|)()  di  ciò,  o^ni  disciiHsione  in  huona  f(Mle  è  finita. 

Ma  riuHceiido  impossibile  a  (fuaUiasi  uomo  onesto  impugnare  il 
eontenido  (hdT  impe^:no  utticiale,  preso  dai  (ìoverno,  si  vuole  conte' 
8tarn(>  la  (*ompeten/.a,  avendo  Ton.  ministro  dichiarato  che  questa  era 
la  risposta  latta  dalla  Direzione  generale  delle  ferrovie.  Ma  anzitutto 
costoro  dimenticano  semplicemeide  la  legge  !àii  aprile  tl)()5,  n.  1^)7,  ohe 
istituisci^  l'esercizio  di  Stato  dello  ferrovie  e  che  all'art.  2.'i  così  dis{K>ne: 

Art.  4:{.  —  AirAmminislrazioiio  dfille  ferrovie  di  Slato  saranno  affidali  gli  studi, 
la  direzione  e  la  sorveglianza  dei  lavori  di  eostnizioni  ferroviarie  per  conio  dello  Stalo. 

Oltre  di  ciò,  la  spiegazione  di  questa  dichiarazione  la  diede  pochi 
giorni  dopo  lon.  ministro  dei  lavori  pubblici  in  un  colloquio  con  un 
óprregio  uomo  parlamentare,  che  dal  ministro  stesso  fu  autorizzato  a 
l'ubblicarlo  nel  giornale  La  Stampa^  dove  apparve  nel  numero  del 

:  i7  luglio  1<KXS. 

H  Kcco  il  brano  autentico  del  colloquio,  in  cui  si  determina  la  con- 
dotta dell'on.  Bertolini  nella  preparazione  della  legge  del  12  luglio  1908: 

...la  recente  legge  per  la  costruzione  di  nuove  linee  non  uscì  dal  cervello  del 
ministro,  ma  fu  la  cousegnenza  logica  alle  proposte  della  Direzione  generale  delle 
strade  ferrate.  L'on.  Bertolini  si  uniformò  completamente  alle  proposte  del  com- 

I  mcRdatore  Bianchi,  e  perciò  non  è  assolutamente  possibile  che  questi  possa  essere 
in  dissidio  con  quello,  perchè  i  lavori  contenuti  nella  legge,  anziché  alle  esigenze 

I  industriali  dell'azienda,  corrispondono  ai  desiderii  di  questo  o  quel  gruppo  parla- 
mentare. Se  questo  fosse  vero,  avrebbe  ceduto  alle  esigenze  parlamentari  il  diret- 
tore generale  e  non  il  ìuiiiistro. 

Si  noti,  infatti,  che  il  ministro  dei  lavori  pubblici,  so<^tenuto  dal  presidente 
del  Consiglio,  si  ostinò  a  respingere  tutti  gli  emendamenti  che,  durante  la  discus^ 

'  sioiie,  furono  prosentati  e  sostenuti  dai  gruppi  parlamentari,  sia  anche  dai  singoli 

I  deputati,  nel!' interesse  del  loro  Collegi  e  delle  loro  regioni  o  provincie.  Ne  sapete 
qualche  cosa  in  Piemonte,  specialmente  a  Torino,  non  essendo  riusciti  i  mirabili 
sforzi  della  Deputazione  torinese  a  far  accettare  l'emendamento  aggiuntivo  reclamalo 

I  dalla  cittadinanza  e  dal  commercio  torinese. 

[t        La  stessa  sorte  toccò  a  tutti  gli  altri,  compresa  la  mozione  dell'on.  WoUemborg, 

ì'  firmata  e  sostenuta  da  centocinquanta  deputati,  emendamento,  che  andava  a  bene- 

^ficio  della  provincia  di  Treviso,  nella  quale  è  il  Collegio  elettorale  dell'on.  Berto- 
lini.  Il  ministro  Bertolini  dovette  respingere  l'emendamento,  che  avrebbe  giovato  al 

:|  deputato  Bertolini,  appunto  per  non  permettere  che  fosse   modificata  la  proposta 

Ideila  Direzione  generale  delle  fer-ovie. 

I        Ciò  spiega  ad  esuberanza  perchè  il  ministro  dei  lavori  pubblici  abbia 

I trasmesso  alla  Direzione  generale  delle  ferrovie  il  quesito  dell'Ufficio 

centrale  del  Senato  ed  abbia  poscia  comunicata  -  senza  alcuna  riserva  - 

allo  stesso  Ufficio  centrale  la  risposta  fatta  dalla  Direzione  generale. 
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L'intera   procedura  fu  cosi  corretta,  legale  ed   impegnativa,  che 
crediamo  bene  di  qui  precisarla: 

1°  L'Ufficio  centrale  del  Senato  -  come  è  detto  nel  brano  sopra 
citato  della  relazione  dell'on.  Mezzanotte  -  non  si  indirizzò  diretta- 
mente all'egregio  direttore  generale  delle  ferrovie,  ma  rivolse  i  proprii 
quesiti  all'oM.  ministro  dei  lavori  pulMici,  come  era  suo  dov^ere; 

2*  L'on.  ministro  dei  lavori  pubblici,  riconoscendo  che  -  secondo 
la  legge  -  gli  studii  di  nuove  costruzioni  spettano  al  comm.  Bianchi, 
ha  trasmesso  a  lui  i  quesiti  del  Senato  e  ne  ha  ricevute  le  risposte. 
La  risposta  è  interamente  conforme  agli  accordi  che  il  comm.  Bianchi 
aveva  presi  col  Governo,  come  risulta  dalle  dichiarazioni  dell'on.  Gio- 
litti  nella  Stampa  del  18  marzo. 

3°  L'on.  ministro  dei  lavori  pubblici  ha  quindi  accettata  sen- 
z'altro la  risposta  e  la  dichiarazione  impegnativa  del  comm.  Bianchi 
e  senza  fare  ad  essa  né  riserve  né  contestazioni  di  alcuna  specie,  l'ha 
presentata  al  Senato. 

Senza  entrare  nel  merito  dell'attuale  ordinamento  delle  ferrovie 
dello  Stato,  risulta  evidente  la  perfetta  regolarità  dell'  intera  procedura. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  è  davanti  alle  Camere,  costituzio- 
nalmente e  parlamentarmente,  responsabile  del  servizio  delle  ferrovie. 
Ma  l'andamento  amministrativo  e  tecnico  loro  spetta,  per  legge,  al  di- 
rettore generale.  Quindi  a  buon  diritto,  l'Ufficio  centrale  del  Senato  si 
è  rivolto  all'on,  ministro  dei  lavori  pubblici,  come  questi  alla  sua  volta 
ha  trasmesso  il  quesito  alla  Direzione  delle  ferrovie. 

Con  lo  stesso  tramite,  la  risposta  e  la  dichiarazione  ufficiale  del 
Governo  pervennero  all'Ufficio  centrale  del  Senato. 

In  tal  guisa  si  attua  correttamente  quella  divisione  di  attribuzioni, 
di  poteri  e  di  responsabilità,  che  é  fondamento  del  regime  costituzionale. 

La  Direzione  generale  delle  ferrovie  ha  colla  sua  risposta  assunta 
piena  ed  intera,  davanti  al  Parlamento  ed  al  paese,  la  responsabilità 
amministrativa  e  tecnica  di  impiegare  lo  stanziamento  di  9  milioni 
della  legge  12  luglio  1908,  nella  costruzione,  entro  tre  anni,  del  tronco 
Ponti-S.  Stefano,  della  lunghezza  di  chilometri  14  e  secondo  il  tracciato 
del  progetto  Fenolio. 

Il  ministro  dei  lavori  pubblici  -  che  non  è  un  semplice  agente  di 
posta  -  trasmettendo  questo  impegno  al  Senato,  senza  riserve  o  conte- 
stazioni da  parte  sua,  ha  assunta,  di  fronte  al  Parlamento  ed  al  paese, 
la  responsabilità  costituzionale  dell'  impegno  stesso. 

Né  riserve  o  contestazioni  erano  possibili  da  parte  dell'on.  ministro, 
così  valoroso  cultore  delle  dottrine  amministrative  e  costituzionali. 
Perchè  se  l'on.  ministro  dissentiva  dalle  proposte  e  dagli  impegni 
della  Direzione  generale  delle  ferrovie,  egli  doveva  risolvere  la  diver- 
genza o  la  eventuale  crisi  amministrativa,  secondo  le  norme  del  diritto 
pubblico.  0  l'on.  ministro  consentiva  in  esse  ed  in  allora  altro  non 
gli  restava  che  significare  questo  suo  assenso  trasmettendole  ufficial- 
mente al  Senato.  ■ 

Se  -  per  ipotesi  inverosimile  -  la  Direzione  delle  ferrovie  avesse 
fatte  queste  dichiarazioni  con  il  sottinteso  di  ripudiarle:  se  Fon.  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  le  avesse  trasmesse  col  secondo  fine  di  scon- 
fessarle, l'intero  regime  delle  ferrovie  dello  Stato  si  ridurrebbe  ad  una 
confusione  amministrativa,  ad  un  equivoco,  ad  una  irresponsabilità 
tecnica  e  costituzionale,  con  evidente  sfregio  ali* autorità  ed  all'ufficio 
del  Senato  ed  alla  serietà  e  lealtà  della  vita  pubblica  nazionale. 


Il,     l'UDIII.I  ..M  \      !■  I.KKIIV  l,\  mi  >     Ul.l,     III.MDNiK 


Il  punto  U'inncHto. 


1<»7 


Ma  pcnin"'  non  In  dc'lrrminalo  nella  1«^kk«-  il  pillilo  di  lnn<*Hlo  (•oni<* 
\i  t>  prcclHato  (|iH)lto  (ii  raccordo?  La  ragione  e  molto  MMiiplici'. 

domo  ò  (U'IUì  nella  n;la/,i<nic  <loiron.  Mc/,/.a notte,  il  raccordo  di 
^  Stefano  non  era  conleniito  nelle  proposte  del  primitivo  dim^^no  mi* 
l(Mlale.  KsHo  vennct  più  lardi  presenlalo  dal  (ìoverno  come  provvo- 
diiiiento  sussidiario  di  poca  Hp<;Ha  e  di  pronta  attuazione,  di  fronte  al 
nialconleiito  di  Torino  e  del  Piemonte  ed  alle  CHi^enze  del  trafìlcx)  fra 
il  Wiìvci  LJKiin»  e  la  Valh^  del  l*o.  Ma  nuuitre  Ira  i  fautori  di  tale  rac- 
iiordo  era  r  fu  nempre  unanime  il  consenso  circa  Pandamcnto  dei 
tracciato  per  l{ul)l)i()  e  Monastero,  in  Valle  Hormida,  non  era  ugual- 
mente concorde  il  punto  d'innesto,  a  Ponti  od  a  Bistagno,  oppure 
nell'uno  e  nell'altro  senso. 

11  consenso  nuduimr  di  tutti  i  fautori  del  raccordo  per  il  tracciato 
di  Muhbio  e  V'alio  Hurmida  risulta  chiaro  dalle  loro  dichiarazioni 
sopra  riferite. 

li'oM.  Caliasano,  il  13  marzo,  chiese  alla  Camera  il  tracciato  «San 
sti'fano-linhhio-Monastero  a  Ponti,  «  o  le  vicinanze  della  stazione  di 
l'itnti  ». 

L'on.  Giolitti,  il  18  marzo,  presentò  il  tracciato  S.  Stefano-Ponti 
che  deve  necessariamente  transitare  per  Subbio  e  Monastero, 

L'on.  iMaggiorino  Ferraris,  il  1*  aprile  ed  il  1(5  maggio,  propugnò  il 
tracciato  S.  Stefano- Bubbio -Monastero  con  doppio  innesto  a  Pon<i  ed 
a  Bistagno. 

Gli  on.  Hrizzolesi,  Buccelli,  Maggiorino  Ferraris  e  Medici  nella 
loro  proposta  del  4  aprile  alla  Commissione  parlamentare  chiesero  il 
raccordo  di  Valle  Bormida  «  per  Monastero  e  Bubbio  »,  lasciando  agli 
Uffici  competenti  di  determinare  l'innesto  in  modo  «  da  facilitare  le 
comunicazioni  fra  il  Piemonte  ed  i  porti  di  Genova  e  Savona  ». 

L'on.  Oaneo  considerò  sostanzialmente  il  raccordo  S.  Stefano- 
Biibbio  a  Bistagno. 

Gli  on.  Agnesi  ed  Astengo  si  riferirono  al  raccordo  S.  Stefano- Ponti. 

La  risposta  dell'on.  Bertolini  al  quesito  dell'Ufficio  centrale  del 
Senato  riserva  al  Governo  la  facoltà  del  doppio  innesto,  verso  Ponti 
e  verso  Bistagno. 

11  relatore  dell'Ufficio  centrale  del  Senato,  affermando  che  con  il 
raccordo   trattasi   di  «  favorire   ad  un  tempo   due   linee  di  molto  ri- 
guardo, quale  la  Torino-Genova  e  la  Torino-Savona  »,  si  dichiara  im- 
I  plicitamente  per  il  doppio  innesto  di  Ponti  e  di  Bistagno. 

Da  ciò  si  desume  chiaro: 

1°  È  pacifico  ed  unanime  il  consenso  che  il  raccordo  debba  se- 
guire il  tracciato  di  Valle  Bormida,  da  S.  Stefano  a  Bubbio  e  Mona- 
stero. Vj  la  via  tracciata  da  Dio  !  In  questa  prima  parte  concordano  le 
dichiarazioni  unanimi  degli  on.  Calissano,  Giolitti,  Brizzolesi,  Buccelli, 
Maggiorino  Ferraris,  Medici,  Daneo,  Bertolini,  Agnesi,  Astengo,  della 
Hirezione  delle  ferrovie  e  dell' Ufficio  centrale  del  Senato; 

12°  Coloro  che  guardano    sostanzialmente  alla  direzione  di  Sa- 
ÈVona,  si  limitano  a  chiedere  l'innesto  verso  Ponti; 

3°  Quanti  invece  intendono  assegnare  al  raccordo  la  sua  doppia 
Inazione,  verso  Genova  e  verso  Savona  -  così  luminosamente  intuita 
dalla  Commissione  Ad  amoli  -  chiedono  invece  il  doppio  innesto  verso 
Ponti  e  verso  Bistagno. 
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Giova  pure  ricordare  che,  mentre  per  l'innesto  verso  Ponti  si 
avevano  gli  studii  particolareggiati  dell'ing.  Fenolio,  essi  mancavano 
per  l'innesto  verso  Bistagno,  che  solo  in  tempi  recenti  era  stato  illu- 
strato dalla  relazione  Adamoli.  Era  quindi  naturale  che  si  lasciasse 
al  Governo  la  facoltà  di  decidere  a  ragion  veduta  e  dopo  gli  studii  sul 
terreno,  ma  sul  semplice  punto  dell'  innesto  verso  Ponti  e  Bistagno. 

Cosi  la  intesero  tutti  coloro  che  in  allora  collaborarono  al  disegno 
di  legge;  così  per  il  primo  la  intese  il  13  marzo  l'on.  (Jalissano,  quando, 
dopo  aver  descritto  tutto  l'andamento  del  raccordo  fino  a  Subbio  e  Mo- 
nastero, lasciò  indeciso  l'innesto  a  Ponti  o  vicinanze  ;  cosi  soltanto 
può  intenderla  chi  fedelmente  interpetri  la  legge,  in  materia  così  deli- 
cata, che  involge  i  piìi  alti  principii  di  correttezza  amministrativa,  e 
di  impiego  del  pubblico  danaro. 

Il  tracciato  del  raccordo  a  S.  Stefano  verso  Ponti  in  Valle  Bor- 
mida  è  deciso  per  legge  :  solo  il  punto  e  la  forma  dell'innesto  -  se 
semplice  o  duplice  -  sono  da  deliberarsi  dal  potere  esecutivo. 

Veniamo  ora  all'esame  della  linea  di  Cortemilia-Merana  o  vici- 
nanze. 


II. 

La  linea  di  Merana. 

La  linea  di  Merana  è  una  violazione  flagrante 
della  legge  12  luglio  1908. 

Le  citazioni  sopra  ricordate  dimostrano  che,  a  cominciare  dalle 
dichiarazioni  del  Presidente  del  Consiglio  del  18  marzo  in  poi,  il  Go- 
verno prese  davanti  al  Paese  ed  al  Parlamento  l'impegno  -  prima  di 
studiare,  poscia  di  eseguire  il  raccordo  di  S.  Stefano  verso  Ponti  e 
Bistagno.  Ciò  basterebbe  ad  escludere  la  legalità  di  qualsiasi  altra 
linea,  per  Merana  od  altre  direzioni. 

Ma  facciamo  pure  l'ipotesi  infondata,  che  il  Governo  avesse  sempre 
dichiarato  di  riservarsi  piena  ed  intera  libertà  di  studiare  e  di  ese- 
guire qualsiasi  linea  ad  esso  piacesse  fra  le  due  linee  Bra-Nizza  e 
S.  Giuseppe-Acqui. 

La  linea  di  Merana  sarebbe  del  pari  tassativamente  esclusa  dal- 
l'articolo 1°  della  legge  12  luglio  1908  e  dalle  dichiarazioni  autentiche 
del  Governo  che  la  accompagnarono. 

L'articolo  1°  autorizza  il  Governo: 
a)  alla  costruzione  in  tre  anni  del  raccordo  a  S.  Stefano  ; 
6)  alla  spesa  di  9  milioni. 

Il  tronco  S.  Stefano-Cortemilia-Merana  od  altro  analogo,  non  è 
un  raccordo,  ma  una  nuova  linea,  che  mai  non  fu  da  alcuno  accen- 
nata nelle  discussioni  che  prepararono  il  disegno  di  legge.  Raccordare 
due  linee,  come  due  fili  -  a  termine  di  logica  e  di  senso  comune  -  vuol 
dire  annodarle  là  dove  esse  convergono  e  tendono  ad  accostarsi,  non 
dove  divergono  e  tendono  ad  allontanarsi.  Al  concetto  tecnico-giuridico 
di  raccordo  non  può  quindi  sostituirsi  quello  di  una  linea  nuova.  Infatti 
il  tronco  Ponti-S.  Stefano  raccorda  le  due  linee  Bra-Nizza  e  S.  Giù* 
seppe-Acqui,  nel  punto  in  cui  distano  meno,  cioè  di  soli  12  chilometri 
circa  :  la  linea  S.  Stefano-Cortemilia-Merana  costituisce  una  linea 
nuova  di  circa  31  o  32  chilometri  almeno. 
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III  MfMuiido  liio^^o,  il  rac'onlo  -  proHJTÌve  la  legK» -<l«'s»'  »;<>htaie 
'  iiiili(»ni.  Or  Im'ik',  il  più  iiioHporioKd  il  {tiù  novizio  de^li  alunni  ince- 
ri ^'indici  a  rol|io  •!  .m diio  su  (|iialtiii(|iie  carta  dello  Staici  mag- 
>i(\  cIk-  il  cliioilrir,  Im  sltiiliarr,  1' indai^an*  w    la   linea  di  Murana 
|Mi     I    ((islniirc   con  U  milioni  -  o  con  una  Homma  che  si  aggiri 
iiiiniiKi  .1  qnisia  citVa  -  sarebbe  Htuiiplicciiiente  una  |)erdila  di  tempo. 
Il  Ih  II   \(i()  che   trop|)o  di   .spcsHo  si  ebbero   nei   lavori  pubblici 
(|iirl|r  (  I  (  l'dciizc  di  Hp(wi,  clu'  l'ou.  (  )adolini  lauto  autorevolmente  de- 
jiloKi  al  Sellalo,  nella  (liHcussionc  della  Ic^gc,  e  dalle  quali  l'on.  mi- 
nistro dei  lavori  pubblici  prese  correttamente  l'impegno  di  guardarsi 
d'ora  in  poi. 

Ma  una  cosa  è  Veccedensa  di  spesa  involontaria,  spesso  derivante 
di  |ti(»^'rtli  iiiiperlelti  o  da  diflicoltK,  più  o  meno  imprevedibili,  che 
la  II  II, I  si  prt  sciilano  nella  esecuzione  di  un'opera:  altra  cowi  sarebbe 
Wmnwnto  arbitrario  di  sjiesa,  volontario  e  premeditato,  dipendente 
non  da  cause  nuove  nell'esecuzione  di  un'opera,  ma  cagionato  dalla 
s(»slitu/i()ne  illegale  -  volontaria  e  fatta  di  deliberato  proposito  8<; 
pili-  fosse  possibile!  -  di  un'opera  nuova  a  quella  perlaquale  furono 
>lanziati  i  fondi  per  legge. 

Nel  primo  caso,  si  ha  la  vera  e  propria  eccedenza  di  spesa,  che 
può  costituire  un  atto  di  cattiva  amministrazione  o  di  imprevidenza. 
Nel  secondo  caso  si  avrebbe  invece,  da  parte  del  Governo  e  della 
Direzione  delle  ferrovie,  l'impiego  di  somme  non  stanziate  dal  Parla- 
mento, anzi  l'impiego  di  somme  contro  la  volontà  del  Parlamento  e 
della  legjre  ;  il  che  costituisce  la  violazione  della  legge,  l'abuso  di 
potere,  ed  il  reato  costituzionale. 

Per  ultimo  il  testo  preciso  della  legge  non  autorizza  il  Governo 
a  raccordare,  in  genere,  sia  pure  a  S.  Stefano,  le  due  linee  di  Nizza 
e  di  Acqui,  ma  gli  accorda  i  fondi  «  per  la  costruzione  del  raccordo 
a  S.  Stefano  ». 

Ora  l'impiego  dell'articolo  determinato  del,  dello  dinota  la  desi- 
gnazione individuale  di  quel  raccordo  che  era  prestabilito  nei  lavori 
preparatori  della  legge. 

Lasciando  anche  per  ora  in  disparte  tutte  le  dichiarazioni  gover- 
native e  parlamentari,  che  per  il  raccordo  a  S.  Stefano  si  intendeva 
il  tronco  Ponti-S.  Stefano,  prendiamo  soltanto  in  esame  la  nota  ufQ- 
ciale  esplicativa  del  16  maggio,  che  il  Presidente  del  Consiglio  e  il 
ministro  dei  lavori  pubblici  presentarono  per  iscritto  alla  Commis- 
sione della  Camera,  come  interpretazione  autentica  dei  due  emenda- 
menti, di  cui  all'art.  1°,  circa  il  raccordo  a  S.  Stefano  e  circa  la  linea 
Cova-Mondovì-Fossano. 

In  detta  nota  esplicativa,  che  illustra  in  modo  autentico  l'alinea  f 
della  legge  1^2  luglio  1908,  è  detto: 

1°  Il  Governo  sente  la  necessità  assoluta  di  alleggerire  con  la 
maggiore  sollecitudine  V attuale  linea  Torino-Savona; 

2°  Dapprima  si  era  pensato,  a  tale  uopo,  al  raddoppio  del  bi- 
nario fra  Carmagnola  e  Ce  va,  ma  si  è  dovuto  soprassedere  da  tale 
misura  per  le  difficoltà  ed  il  costo  dell'impresa; 

3°  Fra  i  provvedimenti  sostitutivi  si  è  proposta  una  nuova 
linea  Fossano-Mondovì-Ceva,  ma  per  essa  non  si  hanno  studi  partico- 
lareggiati, cosicché  occorre  tempo  sia  per  gli  studii  della  nuova  linea, 
sia  per  la  costruzione  del  raddoppio  del  binario  o  della  linea  Fos- 
sano-Ceva; 
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4°  Ma  intanto  occorre  provvedere  subito  e  ciò  si  ottiene  con  un 
brevissimo  raccordo  a  S.  Stefano.  Di  esso,  già  si  hanno  gli  studii,  e 
perciò  il  Governo  non  chiede  -  come  per  la  Fossano-Ceva  !  -  di  fare 
gli  studii,  ma  di  eseguire  intanto  -  cioè  subito  -  «  il  ìjreve  raccordo 
a  S.  Stefano  ». 

Tutto  ciò  è  così  chiaro,  cosi  logico,  che  non  è  possibile  discuterne 
in  buona  fede. 

Ora,  quale  è  il  tronco  di  ferrovia  facente  capo  a  S.  Stefano  che 
il  Governo  ha  chiesto  di  essere  autorizzato,  non  più  a  studiare,  ma 
ad  eseguire?  Seco  le  sue  caratteristiche:  esse  sono: 

a)  un  raccordo; 

b)  un  raccordo  breve,  anzi  brevissimo,  anzi  il  breve  raccordo  per 
eccellenza; 

e)  il  raccordo  del  costo  di  9  milioni; 

d)  il  raccordo  eseguibile  in  3  anni  al  massimo; 

e)  il  raccordo  che  può  essere  prontamente  attuato; 

f)  il  raccordo  che  si  presenta  preferibile  nei  riguardi  della  spesa, 
del  tempo  e  della  meno  difficoltosa  esecuzione. 

Or  bene,  la  ferrovia  S.  Stefano-Gortemilia-Merana,  come  sopra  si 
è  detto,  non  è  un  raccordo,  ma  una  nuova  linea,  tanto  è  vero  che  lo 
stesso  Governo,  che  chiama  raccordo  quello  di  S.  Stefano,  qualifica 
come  linea  quella  Geva-Mondovì-Fossauo,  per  quanto  allacci  tre  fer- 
rovie e  si  trovi  quindi  in  condizioni  migliori  in  confronto  della  linea 
Cortemilia-Merana, 

Ad  ogni  modo  la  Cortemilia-Merana  non  è  il  raccordo  breve,  bre- 
vissimo, perchè  fra  due  allacciamenti  uno  di  circa  12  chilometri  come 
la  Ponti-S.  Stefano,  l'altro  di  circa  31  chilometri  come  la  Gortemilia-Me-  . 
rana,  non  è  possibile  discutere  quale  sarebbe  il  raccordo  breve,  anzi  ■ 
brevissimo. 

La  Cortemilia-Merana  non  è  il  raccordo  di  9  milioni,  perchè  nes- 
suno al  mondo  potrebbe  fare  per  essa  una  perizia  per  tale  somma  o 
per  somma  anche  soltanto  approssimativa. 

La  Cortemilia-Merana  richiede  -  a  parità  di  mezzi  -  un  tempo  di 
esecuzione  di  gran  lunga  maggiore  della  Ponti-S.  Stefano:  perciò  non 
può  essere  prontamente  attuata,  anche  perchè,  trattandosi  di  linea  che 
nessun  uomo  tecnico  aveva  mai  proposta  o  studiata  -  non  esisteva 
per  essa  neppure  un  progetto  od  uno  studio  di  massima. 

Per  ultimo,  nei  riguardi  della  spesa,  del  tempo  e  della  difficol- 
tosa esecuzione,  chiunque  decide,  a  prima  vista,  su  qualunque  carta 
dello  Stato  maggiore,  che  la  Ponti-S.  Stefano  costa  meno,  esige  minor 
tempo  ed  è  di  meno  difficile  esecuzione. 

È  quindi  evidente  che  la  linea  Cortemilia-Merana  -od  altra  ana- 
loga -  è  assolutamente  esclusa  dal  testo  e  dalla  nota  esplicativa  del- 
l'alinea f  dell'articolo  1°  della  legge  12  luglio  1908.  Non  solo  la  sua 
costruzione  costituirebbe  una  flagrante  violazione  della  legge,  ma  sa- 
rebbero pure  da  considerarsi  come  violazione  della  legge  gli  studii  od 
i  progetti  che  si  compilassero  al  riguardo  ;  perchè  la  legge  del  12  luglio 
per  quanto  riguarda  il  raccordo  a  S.  Stefano  -  a  differenza  della  Ceva- 
Mondovì-Fossano  -  non  ha  autorizzato  il  Governo  a  studiare  dei  tronchi 
più  o  meno  immaginarli,  ma  ad  eseguire  con  la  maggiore  sollecitudine  il 
breve  raccordo  già  studiato  e  suscettivo  di  essere  prontamente  attitato. 

Sarebbe  un  eccesso  di  potere  da  parte  del  potere  esecutivo  dello 
Stato  l'attribuirsi  una  facoltà  ed  una  libertà  di  decisione  che  esso  non 
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cliicsc  u  elio  la  loKK<'  non  v^ìì  ha  accordala  :  il  potijn*  um^cuIìvo  non 
ha  Httidii  <lu  fare  traiiiir  (;ho  Hull'iriru^Hlo  a  Ponti  od  a  IHhUikho: 
non  ha  più  alcuna  dncinionti  a  jin'ndcn*  ;  deve  Holtarilo  f»rovv<vl<Tc 
alla  onesta  e  IraU»  rHrcii/-ion«'  d^Mla  U'y^i^v  (tolla  <M»slru/,ion<*  del  hreve, 
hrrvinHÌmo  raccotdo  a  S.  Stefano,  «ior  veiKo  l'onti-MJHla^iio. 

Da  ciò  risulta  chiaro,  che  il  lesto  della  le^gc  che  flsHÒ  lu  Hoinnui 
in  \)  tiiilioni  (m1  il  (eiiioo  di  costruzione  in  tre  anni,  nonché  le  dichiara- 
zioni iini(*iali  del  (ìoverno  che  chiese  ed  ottenne  unicamente  la  facoltà 
di  vnci/iiirr  il  hrcrc  raccordo  <t  S.  Stefano,  envUuìoiut  in  modo  aHHoluto 
la  linea  S.  Sterano-dortemilia-Merana,  come  opera  arhitrariaed  illegale. 


Il  problema  tecnico. 
La  linea  Cortemilia'Merana  è  un  errore  tecnico. 

Ahhiamo  visto  come,  nell'ordine  legale,  la  legge  del  12  luglio  1908 
•  abl)ia  escluHivamente  autorizzato  la  costruzione  del  raccordo  di  S.  Ste- 
faiio  secondo  il  tracciato  hreve,  anzi  brevissimo,  di  Ponti-Histagno. 

Dobbiamo  ora  brevemente  esaminare  il  problema  sotto  l'aspetto 
tecnico,  finanziario  ed  economico. 

Sotto  tale  riguardo  non  esitiamo  ad  affermare  che  la  sostituzione 
della  Cortemilia-Merana  al  raccordo  di  Hubbio-Ponti,  costituisce: 
a)  un  errore  tecnico  ; 
6)  uno  sperpero  finanziario; 
e)  un  errore  economico-ferroviario  : 

Cominciamo  dall'aspetto  tecnico  della  questione. 

Quale  è  l'obbiettivo  del  nuovo  raccordo? 

Far  passale  i  carri  del  porto  di  Savona  dalla  linea  S.  Giuseppe- 
Acqui  a  (juella  Bra-Nizza. 

È  quindi  evidente  che  -a  percorso  circa  pari  -  giova  utilizzare  le 
linee  esistenti,  nei  tratti  in  cui  si  presentano  in  buone  condizioni. 

Ora  la  S.  Giuseppe-Ponti  fino  a  Bistagno  è  in  condizioni  altime- 
Iriche  eccellenti. 

Invece  la  linea  Cortemilia-Merana  dovendo  attraversare  tre  valli 
deve  necessariamente  essere  costrutta  a  pendenze  e  contropendenze 
e  costituire  quella  specie  di  montagne  russe  che  l'on.  Giolitti  ha  giu- 
stamente poste  in  evidenza. 

Pubblichiamo  in  altra  pagina  (tìg.  2)  lo  splendido  profilo  della 
linea  S.  Giuseppe-Spigno  Ponti-Bistagno.  Se  Dio  avesse  voluto  farlo 
apposta,  non  poteva  dare  a  questa  linea  un  andamento  migliore. 

Gol  raccordo  Ponti-S.  Stefano  abbiamo  una  buona  linea  da  S.  Giu- 
seppe a  Torino.  Secondo  i  calcoli  dell'egregio  ing.  Francesco  Sizia, 
abbiamo  infatti  le  seguenti  distanze  reali  e  virtuali  : 

Distarne  Distanze 

reali  virtuali 

1"  Da  S.ivona  a  S.  Giuseppe-Ceva-Bra-Torino  .    .    .      Km.    144.2  249 

2*  Da  Savona  a  S.  Giuseppe-Ponti-Alba-Bra-Torino        »       159  5  '  235 

Come  distanza  virtuale,  la  nuova  linea  Savona-Ponti-Torino  è  di 
l 't  chilometri,  più  breve  della  linea  attuale  Savona- Ce va-Torino  ! 

È  noto  infatti,  che  il  traffico  tra  Savona  ed  il  Piemonte  consiste 
principalmente  di  carboni  e  si  muove  quasi  in  un'unica  direzione,  da 
Savona  vei'so  Torino.  Ora  appunto  in-^questo  senso,  la  linea  presenta, 
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<l.i  >.  (ìniso|)|in  lino  a  l'otiti,  una  (IIhc^'mo  ({uaHi  continua,  tanto  r.Ua 
.iii(*li«>  o^K>  Olia  sola  loconioiiva  di  rno(l<;Htii  poUm/a  vi  trancinu  lunii^tii 
'r(>ni  cariclii,  hcnciir  hì  traili  di  linea  rlir  |mm'  molli  anni  fu  (|UUHÌ  la- 
.  liatu  in  ahlmndono.  Anclit!  ora,  vhhu.  aH|M!llu  H<Mn|»n;  i  binarli  d'In- 
(U'ocio,  tante  volte  promensi,  8|M)(;ialin<)nte  a  Moinbaldone,  a  Tenu>,  ecc. 
Si  a^'^iuiìKii,  r.\H\  nuovi  Mtudii  hanno  diniontratii  la  poHHÌbilit&  di  Hop- 
prinuM»'  alcuno  cinvo  e  ^firi  vi/,ioMÌ,  rlu*  ac^corcionibbrro  la  lin<yi  -  « 
(piindi  la  (llstan/a  Savona-Torino  -  di  «juaHi  ^J  chiloniotri.  (Ah  potrebl» 
facilnuuile  Tursi  n»ìiri|M)tosi  probabile  di  un  raddoppio  di  binario. 

Invece,  a  l'ronte  delle  inlelieì  condizioni  altimetriche  della  linea  Cor- 
t(!miIia-Merana,  non  sta  ne|)pure  un  vanlaijgio  decinivo  circsa  allalun- 
gluiz/a  «lei  p(M(^oi*HO. 

Le  disl.an/,a  Ira  l'onli  (staziontM  e  S.  Slnfano  (stazione)  è  di  circa 
14- cliiloiuelri  :  la  lunghezza  della  linea  (lorletiiilia-Merana,  secondo 
dati  recenti,  sarebbe  dì  'M  chilometri  circa. 

In  allora  si  hanno  i  seguenti  percorsi  : 


Linea  di  Ponti 

Linea  di   ir^f'Ma 

Savona-Ponti ...       .     ehm. 

57 

Savona-Merana                    lim 

41 

Ponti-S.  Stofiuio    ...        » 

14 

Merana-S.  Stefano     .    .       » 

31 

Totali.'  .    .   .     ihin. 

71 

Totale .    .    .    ehm. 

72 

Nella  migliore  delle  ipotesi,  le  due  linee  hanno  uguale  lunghezza, 
(|nindi  nessuno  di  quei  vantaggi  molto  sensibili  di  percorso,  che  pos- 
sono consigliare  un  tracciato  tecnicamente  inferiore  e  più  costoso. 

Perciò,  sia  passando  per  Ponti,  sia  passando  per  Cortemilia,  la 
lunghezza  reale  da  Savona  a  Torino  è  press'  a  poco  uguale,  salvo  il 
benelìcio  degli  accorciamenti  di  cui  la  linea  di  Ponti  è  ancora  suscet- 
tiva: ma  la  distanza  virtuale  è  minore  per  la  linea  di  Ponti,  attese 
le  minori  pendenze. 

Per  ultimo  il  raccordo  di  Ponti  non  ha  che  5  chilometri  di  gal- 
leria: la  linea  di  Cortemilia- iMerana  ha  12  a  14  chilometri  di  galleria. 

Nessuno  quindi  arriverà  mai  a  comprendere  che,  sotto  l'aspetto  pu- 
ramente tecnico,  un  ingegnere  si  metta  a  costrurre  31  chilometri  circa 
di  linea  costosa  e  cattiva,  quando  può  raggiungere  lo  stesso  obbiettivo 
i  con  soli  12  chilometri  circa  di  strada  buona  e  assai  meno  costosa. 

È  una  semplice  questione  di  senso  comune.  Vedremo  tra  breve 
che  la  linea  di  Merana  è  un  grosso  errore  tecnico-finanziario  anche 
per  allacciare  Ck)rtemilia. 

Il  problema  finanziario. 
La  linea  Cortemilia-Merana  è  lo  sperpero  finanziario. 

Lo  sperpero  finanziario  della  linea  di  Cortemilia-Merana  dipende 
dalle  seguenti  cause  : 

a)  maggior  costo  di  costruzione  ; 

b)  maggior  costo  di  esercizio  ; 

e)  minori  prodotti  lordi  del  traffico. 
La  linea  di  Cortemilia-Merana  essendo  una  semplice  fioritura  po- 
stuma, non  era  mai  stata  oggetto  di  alcuno  studio  o  progetto,  anche  solo 
di  massima,  che  ne  determini  un  costo,  sia  pure  approssimativo.  Questo 
solo  si  sa,  da  qualsiasi  assistente  novizio  di  lavori  pubblici  -  non  oc- 
corre per  ciò  un  ingegnere!  -  che  essa  costa  assai  più  dei  9  milioni 
votati  per  legge. 
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Infatti  la  distanza  fra  i  punti  estremi  delle  due  linee  di  S.  Ste- 
fano-Ponti è  poco  più  di  11  chilometri:  calcoliamoli  pure  12  chilometri. 

Il  percorso  Cortemilia-Merana  è  di  circa  31  chilometri. 

Nell'ipotesi  più  favorevole  che  le  due  linee  fossero  in  condizioni 
pari,  dato  il  costo  della  Ponti-S.  Stefano  in  9  milioni  si  avrebbe: 

12  :  9  :  :  31  :  X 

X  =  23  000  OUO 

Sono  adunque  23  milioni  e  non  nove  che  costerebbe  la  linea  di 
Cortemilia. 

In  realtà  è  fuori  di  dubbio  che  il  costo  è  maggiore,  perchè  la  linea 
di  Cortemilia  attraversa  una  regione  ben  più  difficile,  aspra  e  montuosa 
di  quella  di  Ponti.  A  parte  le  opere  d'arte  numerose  nelle  valli  anguste 
del  Belbo  e  della  Bormida,  basterà  ricordare  che  la  linea  di  Corte- 
milia richiede  due  grandi  gallerie,  di  cui  una  molto  lunga,  che  sa- 
rebbe una  delle  maggiori  gallerie  d'Italia  e  d'Europa!  Ora  il  costo 
di  una  galleria  non  è  proporzionale  alla  lunghezza,  ma  cresce  in  pro- 
gressione della  lunghezza  stessa,  e  tutti  sanno  quanto  sia  amara  l'espe- 
rienza dell'Italia  in  materia  di  lunghe  gallerie  che  attraversano  l'Ap- 
pennino ed  i  suoi  contrafforti.  I  Giovi  informino! 

Siamo  quindi  probabilmente  al  disotto  del  vero  calcolando  a  30  mi- 
lioni il  costo  definitivo  della  linea  di  Cortemilia  :  ed  il  costo  supererà 
ancora  i  30  milioni  ove  si  voglia  una  linea  a  più  miti  pendenze. 

Oltre  di  ciò,  le  ferrovie  dello  Stato  aumentano  in  due  modi  la 
spesa  d'esercizio  annuale  :  perchè  per  lo  stesso  traffico  di  transito  do- 
vranno esercitare  31  chilometri  di  ferrovia  invece  di  14  :  percbè  avranno 
una  linea  sbagliata,  a  pendenze  e  contropendenze,  invece  di  un  tronco 
in  condizioni  altimetriche  assai  migliori. 

Un  calcolo  approssimativo  conduce  alle  seguenti  cifre  circa  il  mag-  f 
gior  costo  annuale  della  linea  di  Cortemilia  in  confronto  di  quella  di  ] 
Ponti  : 

1°  Maggior  onere  annuale  del  maggior  costo  di  costruzione 
(lire  21,000,000  al  4  per  cento) .    .    .   L.       840000 

2'  Maggiore  costo  di  esercizio  della  linea  di  Merana  per  le  pen- 
denze e  contropendenze  (500,000  tonnellate  di  carico  ad  un  centesimo 
per  tonn.chm.) »        155000 

Maggiore  spesa  per  17  chilometri  in  più  di  linea,  a  sole  lire 
12,000  al  chilometro »       204  000 

Maggiore  spesa  annuale  per  la  linea  di  Merana  .    .    .  L.     1 199  000 

Anche  calcolando  il  maggior  onere  in  cifra  tonda  ad  un  milione 
di  lire  all'anno  -  anche  riducendo  di  quanto  si  vuole  questa  cifra  con 
calcoli  ipotetici  -  è  evidente  che  la  linea  di  Cortemilia  rappresenta  una 
spesa  annuale  assai  maggiore  di  quella  di  Ponti. 

È  la  maggiore  spesa  compensata  da  maggiori  prodotti  del  traffico? 

Neppure  per  ombra  ! 

Prendiamo  anzitutto  il  traffico  locale,  che  non  può  essere  che  ol- 
tremodo povero,  sia  per  l'una  sia  per  l'altra  linea. 

Il  traffico  locale  di  una  ferrovia  è  dato  dal  numero  degli  abitanti 
da  essa  toccati  e  dalla  loro  ricchezza.  Nell'ipotesi  di  ricchezza  uguale - 
mentre  la  linea  di  Cortemilia  percorre  la  regione  più  montuosa  e  quindi 
più  povera  di  Valle  Bormida  -  ecco  il  bilancio  dei  due  tronchi  : 


II.   l'KOMLRMA   PKRHOVIAHIO   DISI.   PIEMONTE  175 

Popolazione  legale  lungo  le  due  linee: 


IìIiikh  l'oiiliH.   HI.  fnno 

Ijiiinii  WmnmiL-i. 

<irt«milM-H.  HUttttwt 

8   Stofano  Holho .    .   abitanti 

4  ism 

8.  Stofano  Holbo 

.    .   nbiUinU 

4600 

lilihhio » 

1  80» 

Cowiaiio.  . 

> 

2  245 

MoiiHHlKro » 

176» 

Uocoliotta   . 

» 

521 

Ponti.   ...... 

1418 

Cortomiliu  . 

» 

:noo 

DiNtn^iio .....         » 

2Utr) 

Merana.  .    . 

» 

401 

ToUil(«  .    .    .   abitanti 

12241 

Totain  . 

.    .   altitanti 

11 W7 

Abitanti  per  oliin.  di  linoa  758  Abitanti  per  ehm.  di  linea  S78. 

Per  il  racconio  di  l'otiti,  fu  (vilcolata  in  10  chilomelri  la  lunghezza, 
tenendo  conto  (i(^l  doppio  iiineHto  a  Hista^i^no. 

Questo  cifre  dinotano  ad  evidenza  che  la  linea  di  Merana,  con  soli 
373  abitanti  per  chilometro  di  percorso,  attraversa  una  zr)na  di  gran 
lun^a  |)ii'i  p()V(Ta  e  mono  abitata  del  raccordo  di  Ponti-IJistagno,  che 
dà  758  abitanti  per  chilometro  di  linea  da  costrurre. 

Le  popolazioni  agricole  in  Italia  probabilmente  non  danno  più  di 
9  a  10  lire  all'anno  di  prodotto  ferroviario  :  ma  anche  calcolando  il 
prodotto  annuale  a  lire  IS  per  abiUuite  per  i  comuni  che  non  avreb- 
bero altra  linea  ed  a  lire  5  per  abitante  per  i  comuni  di  S.  Stefano, 
Ponti,  Bistagno  e  Merana,  che  già  sono  serviti  da  ferrovia,  si  ottiene  : 

Raccordo  di  Ponti. 

Prodotto  annuo  totale L.    89  975 

Prodotto  lordo  per  ohm.  in  esercizio  ...       »      5  623 

Linea  di  Merana. 

Prodotto  annuo  totale L    119  315 

Prodotto  lordo  per  ehm.  in  esercizio  ...       >      3  850 

Come  si  vede,  nell'uno  come  nell'altro  caso,  si  tratta  di  prodotti 
inodestissimi  che  solo  un  volo  di  fantasia  potrebbe  gonfiare. 

Né  sarebbe  cosa  più  seria  ingrossare  le  previsioni  di  prodotti  in- 
diretti di  popolazioni  che  scendendo  dalle  alture  vicine.  -  con  un  ser- 
vizio di  areoplani  !  -  possano  con  i  loro  tiaffìci  aumentare  lo  scarso  mo- 
vimento locale  dell'uno  o  dell'altro  tronco.  Già  sono  abbastanza  larghe 
le  previsioni  di  un  prodotto  di  15  lire  all'anno  per  abitante,  appunto 
per  tener  conto  anche  del  modesto  traffico  di  transito.  Del  resto,  anche 
sotto  questo  aspetto,  il  raccordo  di  Ponti  attraversa  una  zona  meno 
montuosa  e  quindi  più  coltivata  e  più  popolata  della  linea  di  Merana, 
che  specialmente  fra  Gortemilia  e  Merana  percorre  quasi  sempre  in 
galleria  una  delle  contrade  più  squallide  dei  contrafforti  dell'Ap- 
pennino. Quale  prodotto  locale  possa  dare  un  tratto  di  ferrovia  in 
galleria,  nessuno  ancora  è  riuscito  a  precisarlo. 

Queste  cifre  hanno  la  loro  conferma  nel  passato.  Da  circa  venti 
anni  si  fecero  sforzi  e  progetti  continui  per  costrurre  una  linea  -  anche 
a  scartamento  ridotto  -  che  collegasse  Gortemilia  a  Bistagno,  lungo 
la  Valle  Bormida  per  Bubbio,  Gessole  e  Vesime,  che  costituisce  il  trac- 
ciato naturale  e  più  facile  per  il  desiderato  raccordo  di  Gortemilia  alla 
rete  ferroviaria.  Le  previsioni  del  traffico  di  tale  tronco,  anche  le  più 
favorevoli,  oscillarono  intorno  ad  un  prodotto  lordo  di  3,000  lire  al 
chilometro,  per  quanto  il  tracciato  Bistagno-Cortemilia  percorra  una 
zona  più  ricca  di  quella  S.  Stefano-Gortemilia-Merana.  Di  fronte  a 
queste  cifre,  così  modeste,  non  è  a  sorprendersi  che  sia  finora  fallito 
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persino  il  progetto  di  una  linea  poco  costosa,  a  scartamento  ridotto, 
per  Gortemilia,  giudicandosi  insufficiente  il  sussidio  di  circa  lire  5,000 
a  chilometro. 

In  presenza  di  questi  fatti  mancherebbe  di  ogni  serietà  il  gonfiare 
oggi  il  traffico  di  Gortemilia  fino  all'importanza  di  una  linea  di  grande 
transito,  colla  costruzione  di  uno  dei  maggiori  tunnels  d'Italia  e  di 
Europa.  Del  resto,  il  censimento  del  11X)1  ci  presenta  la  seguènte  distri- 
buzione della  popolazione  presente  di  Gortemilia; 

Popolazione  di  Cortemilia  al  censimento  del  10  febbraio  1901. 

Popolazione  agglomerata Abitanti  1 708 

Popolazione  sparsa »        1 943 

Totale   .    .    .    Abitanti  3651 


Da  ciò  si  scorge  che  la  popolazione  agglomerata  di  Gortemilia  - 
che  soprattutto  ha  valore  per  il  traffico  ferroviario  -  non  è  che  di 
1,708  abitanti  ed  ognuno  può  facilmente  calcolare  quale  prodotto  pos- 
sano dare  3,651  abitanti,  di  cui  1,043  vivono  dispersi  per  la  campagna 
e  soli  1,708  dimorano  nell'abitato.  Si  aggiunga  che  qualunque  sia  il 
traffico  ed  il  prodotto  di  Cortemilia,  esso  affluirà  ugualmente  alla  rete 
dello  Stato  colla  linea  Gortemilia-Vesime-Bubbio  eh  *  fa  risparmiare 
ai  contribuenti  18  milioni  di  lire. 

Per  ultimo,  mentre  il  raccordo  di  Ponti  ha  due  traffici  di  transito 
-  quello  per  Savona  e  quello  per  Genova  -  è  evidente  che  la  linea  di 
Merana  ha  il  solo  transito  per  Savona  e  perde  interamente  quello  per 
Genova.  Quindi  la  linea  di  Merana  perde  come  prodotto  lordo: 

1°  il  transito  di  merci  e  passeggieri  -  soprattutto  di  merci  -  fra, 
Torino  e  Genova; 

2°  il  transito  locale  di  tutte  le  stazioni  da  Carmagnola  a  Santo 
Stefano  e  quelle  della  linea  Asti-Gastagnole  -  da  e  per  Genova,  come 
si  vedrà  in  seguito  ; 

3°  il  modestissimo  -  ma  pur  sempre  reale  -  transito  locale  delle 
stazioni  da  Spigno  a  Ponti,  con  Torino  per  S.  Stefano. 

In  conclusione,  ecco  il  bilancio  finanziario  delle  due  linee  : 
La  linea  di  Gortemilia-Merana  : 

costa  assai  di  più  come  costruzione  ; 

costa  di  più  come  esercizio,  per  due  ragioni  :  per  l'inferiorità 
delle  sue  condizioni  altimetriche  e  per  la  sua  maggiore  lunghezza; 

ha  un  prodotto  chilometrico  minore  ; 

perde  tutti  i  prodotti  del  transito  -  soprattutto  di  merci  -  fra  To- 
rino e  Genova; 

perde  il  transito  locale  delle  due  linee  Garmagnola-S.  Stefano  ed 
Asti-Gastagnole  da  e  per  Genova  ; 

perde  il  piccolo  transito  locale  del  tratto  Spigno-Bistagno  da  e 
per  Torino. 

Maggiore  spesa  in  larga  misura  -  e  prodotti  minori,  pure  in  larga 
misura  -  ecco  lo  sperpero  finanziario  della  linea  Merana-Cortemilia. 

Il  problema  economico  ferroviario. 
La  linea  di  Merana  è  un'errore  economico-ferr ornarlo. 

Le  ferrovie  si  costruiscono  solo  in  vista  di  un  obbiettivo  econo- 
mico :  la  tecnica  somministra  il  mezzo  di  raggiungere  lo  scopo. 
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l'I  ({iiiiiili  rvidiMittt  vÌH"  una  torrovia  rappn'hMtnIn  un  crroroqiiundo 
baKlialu  lu  rorrcla/ioiiu  tru  l'obbiutlivo  cconornitto  da  raggiungere, 
Il  spoHii  0  lo  (lil'IUtoltà  locniche  da  viiK^n*. 

Il  racr.ordo  a  S.  Siglano  non  ft  nato,  n«>  fu  volalo  |M*r  c^nsMera- 
sioni  locali  <;  ptu*  il  tuovinicnlo  locaU.',  troppo  ^l(>d(^Mlo,  an/i  ininuKcoIo, 
ooinr  si  «'  visto.   Ksho  v  sorto  unicaint'ulo  corno  linea  di  caratlere  na- 
'^ioiialo  per  il  luovinuuito  di  Torino  e  del  I*i(Mnonte  col  mare. 
Quali  8ono  lo  dire/Joni  del  movimento  di  Torino  coi  mare? 
KsHe  sono  (nidtMilenienle  due  : 
Siivona-Torino  ; 
(ionova- Torino. 
Lo  due  correnti  prcss'a  poco  si  oquivaljrono.  Nel  11K)7-1K)8  si  ebbe 
infatti  il  seguente  movimento  : 

da  Savona  verao  il  iMcnxmlc,  cani  7«>,i>7r»: 
da  (icnova  verso  il  Piemonte,  carri  H(),519. 
iMa  mentre  i  carri  da  Savona  si  diri^^ono  per  la  mng(;ior  parte  a 
Torino,  (|uelli  da  (lenova  si  disseminano  in  tutto  il  l^iemonte,  cosicciiè 
8i  può  calcolare  che  i  due  movimenti  siano  pressociiè  uguali  e  di  circa 
JOO  carri  al  giorno  ciascuno. 

È  un  movimento  nazionale  della  maggiore  importanza  e  che  deve 
passare  innanzi  ad  ogni  minuscola  considerazione  locale. 

Il  raccordo  di  Ponti-Histagno  -  come  fu  egregiamente  indicato 
dalla  Commissione  Ariamoli  -  serve  ai  due  movimenti.  Infatti: 

1°  CoU'innesto  a  Ponti  si  aprono  due  nuove  comunicazioni  : 

a)  Savona-S.  Giuseppe- A Iba-Bra-Tori no  ; 

b)  Savona-S.  Giu.seppe-Castagnole-Asti-Torino. 

2"  Col  transito  per  Ponti-Bistagno,  o  meglio  ancora  coU'innesto 
a  Monastero-Bistagno,  si  aprono  altre  due  nuove  comunicazioni  se- 
condarie : 

a)  Genova-Ovada-Bistagno-Alba-Bra-Torino  ; 

b)  Genova-Ovada-Bistagno-Castagnole-Asti-Torino. 
Ciascuna  di  queste  due  doppie  comunicazioni  serve  di  scaricatore 

-  come  bene  definì  l'on.  Daneo  -  alle  linee  attuali  che  provvedono  al 
movimento  di  Savona  con  Torino  e  di  Genova  con  Torino. 

Invece  la  linea  di  Merana  non  può  avere  che  un  solo  obbiettivo: 
quello  di  Savona.  Essa  perde  interamente  V obbiettivo  di  Genova. 

Tutto  ciò  è  d'una  evid'^za  luminosa  a  chiunque  abbia  una  nozione 
elementare  e  superficiale  della  rete  ferroviaria  del  Piemonte  e  della 
Liguria.  È  dunque  evidente  che  la  linea  di  Merana  ha  un  valore  econo- 
mico-ferroviario  solo  del  50  per  cento  del  raccordo  di  Ponti. 

Data  questa  grande  inferiorità  economica  della  linea  di  Merana  - 
non  compensata  affatto  da  vantaggi  locali  -  è  naturale  ed  è  logico  che 
essa  potrebbe  entrare  in  competizione  con  il  raccordo  di  Ponti,  solo 
quando  il  costo  di  costruzione  e  di  esercizio  della  linea  di  Merana 
tos;se  inferiore  della  metà  di  quello  del  raccordo  di  Ponti. 

Invece  accade  perfettamente  l'opposto. 

La  linea  di  Merana  -  posta  a  confronto  di  quella  di  Ponti  -  rap- 
presenta il  minimo  rendimento  economico  ed  il  massimo  di  spesa.  La 
Siila  scelta  sarebbe  quindi  un  inconcepibile  errore  economico-ferro- 
viario.  In  base  al  criterio  ecoriomico-ferroviario  è  evidente  che  anche 
(juando  il  raccordo  di  Ponti  costasse  il  doppio  della  linea  di  Merana, 
è  ancora  al  raccordo  di  Ponti  che  bisognerebbe  dare  la  preferenza, 
pei'chè  alla  maggiore  spesa  corrisponderebbe  il  maggiore  rendimento 
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econoinico.  Ma  avviene  precisamente  il  contrario  e  basta  questa  si- 
tuazione di  cose,  perchè  la  linea  di  Merana  sia  respinta  a  priori  senza 
studii  sul  terreno,  che  rappresenterebbero  unicamente  una  perdita  di 
tempo  e  di  danaro. 

Sono  problemi  di  senso  comune  che  non  richiedono  per  la  loro 
soluzione  nessun  sciupìo  di  tempo  e  di  spesa  in  progetti  tecnici. 

Il   problema   locale. 

La  linea  di  Merana 
danneggia  gravemente  le  provincie  di  Torino  e  di  Cuneo. 

Nei  due  progetti  di  Ponti  e  di  Merana  si  è  voluto  far  sorgere  una 
specie  di  contrasto  fra  gli  interessi  delle  provincie  di  Alessandria,  di 
Cuneo  e  di  Torino,  come  se  i  cittadini  ed  i  contribuenti  delle  diverse 
Provincie  non  fossero  del  pari  italiani  e  si  dovesse  di  nuovo  ritornare 
a  condizioni  di  cose  incivili  e  medioevali. 

Ma  anche  questa  posizione  della  questione  è  sbagliata,  perchè  il 
raccordo  di  Ponti  favorisce  altamente  le  provincie  di  Torino  e  di  Cuneo,, 
mentre  la  linea  di  Merana  le  danneggia  gravemente.  'à 

Per  la  città  e  per  la  provincia  di  Torino,  il  danno  gravissimo  della 
linea  di  Merana  è  di  una  evidenza  luminosa.  Torino  perderebbe  con 
essa  i  due  allacciamenti  secondari  : 

Torino-Bra-Alba-Bistagno-Aoqui-Ovada-Genova  ; 
Torino- Asti-Castagnole- Acqui-Bistagno-Ovada-Genova, 
che  danno  a  Torino  un  nuovo  movimento  locale  e  le  assicurano  due 
nuove  comunicazioni  secondarie  e  sussidiarie  con  Genova  ! 

Il  giorno  in  cui  si  avrà  un  treno  continuativo  Genova  Ovada-^, 
Bistagno-San  Stefano- Alba-Bra-Torino,  si  otterrà  una  comunicazione  di- 
retta fra  Torino  ed  una  zona  notevole  del  Monferrato  e  delle  Langhe. 
Con  essa  Torino  penetra  nel  cuore  di  un  vasto  territorio  del  Piemonte, 
che  ora  ne  è  quasi  diviso,  per  l'interruzione  ferroviaria  che  esiste  fra 
la  rete  secondaria  dell'Alto  Piemonte  e  quella  della  Liguria.  > 

Chi  infatti  esamina  la  rete  ferroviaria  del  Piemonte  ^vede  subiti^ 
che  -  anche  a  causa  delle  cattive  condizioni  altimetriche  della  Acqui- 
Nizza  -  manca  il  raccordo  della  rete  Savona- Acqui-Genova  con  la  linea 
Torino-Bra- Nizza  e  colla  rete  superiore  del  Piemonte.  A  questo  alto 
scopo  -  ferroviario,  economico  e  tecnico  -  risponde  perfettamente,  nel-  • 
l'interesse  di  Torino  e  del  Piemonte,  l'innesto  Bistagno-Ponti,  mentre 
vi  fallisce  interamente  la  linea  di  Merana.  ^^ 

Né  minore  è  il  danno  della  provincia  di  Cuneo,  • 

Il  grave  svantaggio  economico  della  provincia  di  Cuneo  è  quella 
di  essere  tagliata  fuori  dalle  comunicazioni  con  Genova  e  Roma. 

Infatti  la  parte  superiore  della  provincia  di  Cuneo  è  costretta  si 
giro  lungo,  lento,  costoso  e  vizioso  di  Nizza  e  di  Alessandria,  mentre 
hi  parte  inferiore  della  provincia  di  Cuneo  è  anch'essa  servita  dalla 
linea  inadeguata  Cuneo-Mondovì-Bastia-Savona-Genova. 

Da  ciò  il  concetto  dei  due  raccordi  di  Bistagno-Ponti  e  di  Ceva- 
Mondovi- Possano,  che  -  mentre  rispondono  ad  alti  interessi  nazio- 
nali -  danno  alle  due  zone  della  provincia  di  Cuneo  un  felice  congiun- 
gimento con  Genova.  Ora  Genova  non  è  soltanto  il  primo  emporio  del 
commercio  marittimo  d'Italia,  ma  è  anche  il  punto  di  raccordo  della 
linea  per  Roma  e  per  il  Mezzogiorno. 
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Sfl  quindi  la  provincia  di  Cuneo  rinunzia  al  rawiordo  di  HlHla^no- 

Poiili  .  -^.i  limm/ia  a«l  un  f(^li(!ft  e  l)enoflco  rawumlo  con  (ienova,  con 
|{()iii.i  r  rnw   l'Italia  iiHM'ulloiialo ! 

Kcciiiir  la  (llinoHtraxioiio  pratica. 

Da  rrolanillo  a  San  Stefano  IJ«1Im)  vi  Hono  U  Htazioni  o  fermate 
\)vv  la  lua^fKior  parie  apparloncnli  alla  provincia  di  Cuneo,  che  grazie 
al  ra((M>r(l<)  IN)rifi-MÌHla^i:no-San  Stefano  acquintano  %ina  nuova  eomu- 
ìiir(i.ri<>ur  con  (irnord  /»i/»  htevc  ed  ansai  più  Hollecita  dell' attuale. 

()ii(  la  comunica/ione  con  Genova  sarebbe  Kcn/'altro  |)erdula  c^m 
la  linea  di  Meraiui.  Infatti  la  nuova  linea  Torino-Hra-Allitt-S.  Stefano- 
HistaKMo-Ovada-Cìenova  allaccia  i  seguenti  comuni: 

Comuni  allacciati  a  (innova 
dal  raccordo  Ponti- Biatagno- San  Stefano. 

Comuni  AbiUnti  Comuni  AbiUnti 

VlllnHti'lloiio 2(>18  *  Monticollo 2 1«3 

CaruuiKii;)la    .........  Il  721  *  Alba  . 13037 

♦  SoinmarivH 5  389  *  Neive 3  978 

♦Sanfrì»  ..........  2(>15  Castagnolo 5411 

\  *  Bra 15  821  Costigliole  • 8  743 

I  ♦Santa  Vittoria 1  106  *  San  Stefano 4000 

*  C^uoHti  comuni  tutti  del  circondario  di  Alba  e  della  provincia  di  Cuneo, 
rontorebboro  tagliati  fuori  da  Qenova  con  la  linea  di  Merana  e  traggono  invece 
giovanionto  soltanto  dal  raccordo  di  Ponti. 

Sono  circa  80,0(W  abitanti  che,  col  raccordo  di  Ponti,  beneficano 
direttamente  della  nuova  comunicazione  Tori  no- Alba-Geno  va,  senza 
tener  conto  di  tulle  le  popolazioni  che  dalle  vallate  vicine  aftluiscono 
a  queste  stazioni. 

Nello  stesso  modo,  colla  linea  Asti-Castagnole,  profittano  pure  della 
nuova  comunicazione  con  Genova  i  due  comuni  d'Isola  d'Asti  e  Co- 
stigliole. 

Prendiamo  un  caso  pratico,  quello  del  movimento  Alba-Torino. 

Oggidì  esso  si  compie  per  Bra,  con  i  due  tratti  di  ferrovia  Alba- 
Bra  (km.  18)  e  Bra-Torino  (km.  50):  in  tutto,  chilometri  68  (Vegg. 
fig.  l»  a  pag.  IS'^).  Ecco  l'orario  dei  treni-viaggiatori  Alba-Bra-Torino: 

Partenze  da  Alba  per  Torino. 

Ore  Ore  Gre  Ore  Ore 


Alba    .    .   . 

pari. 

arr. 
pari. 

arr. 

.    .   Ore 

4  53 
5.30 
5.45 
7.42 

2.49 

8.  5 
8.41 

9.  1 
9.57 

1.52 

11.10 
11.48 
13.   3 
14.20 

3.10 

13.48 
14.25 
17.  2 
18  21 

4.33 

19.14 

Bra      .    .    . 

19.51 

Torino.    .   . 

.    •    . 

2(».42 
21  57 

Durata  del 

viaggio 

2.43 

Questi  dati  dimostrano  quali  inconvenienti  presenti  l'attuale  ser- 
vizio Alba-Torino,  come  quello  che  è  interrotto  a  Bra  e  che  è  subor- 
I  dinato  al  servizio  di  Savona-Bra-Torino.  Per  percorrere  68  chilometri, 
che  un  treno  diretto  potrebbe  superare  in  circa  un'ora  e  mezza  -  ed 
un  treno  omnibus  in  meno  di  due  ore  -  si  richiedono  da  ore  1.52  ad 
ore  4.P'3.  Alba  è  completamente  isolala  da  Torino,  oon  danno  reciproco 
delle  v.ue  città. 

Colla  costruzione  del  raccordo  S.  Stefano- Pont i-Bistagno,  viene  la 
f  necessità  di  un  servizio  viaggiatori  continuativo  Torino-Bra-Alba-S.  Ste- 
;  fano-Blslagno-Ovada-Genova.  In  allora  Alba  e  Torino  -  fra  tre  anni!  - 
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restano  collegate  da  treni  continuativi  -  senza  cambiare  di  carrozza 
a  Bra  -  che  richiederanno  circa  un'ora  e  mezza  se  diretti  e  due  ore  se 
omnibus.  Oltre  ciò,  questo  servizio  indipendente  libera  la  linea  Bra- 
Alba- Nizza  dai  ritardi  e  dalle  irregolarità  di  servizio  della  linea  Savona- 
Bra-Torino. 

Maggiore  ancora  è  il  benefìcio  che  Alba  riceve  dal  raccordo  S.  Ste- 
fano-Ponti, per  le  sue  relazioni  con  Genova.  Infatti,  oggidì,  il  movi- 
mento Alba-Genova  avviene  per  Nizza-Monferrato,  con  i  due  tratti  di 
ferrovia  Alba-Nizza  (km.  37)  e  Nizza-Ovada-Genova  (km.  79)  :  in  tutto 
chilometri  116.  Questo  movimento  è  oggidì  regolalo  dal  seguente 
orario  : 

Partenze  da  Alba  per  Genova. 

Ore  Ore  Ore  Ore 


Iba  .    .   .    .... 

.  part. 

4.45 

7.54 

11  20 

17  4fi 

izza  Monferrato  . 

air . 

fi.  14 

9.14 

12.  51 

19.  r. 

»               »         .    . 

.  part. 

7.23 

11.   5 

15.   8 

19.14 

enova  •■,... 

.   .     arr. 

10. 15 

14.15 

18. 10 

22.  45 

Durata  del  viaggio    .   .   Ore  5.  30  6.21  6.  50  4.59 

Un  percorso  di  116  chilometri,  richiede  da  ore  4.59  ad  ore  6.50, 
con  una  media  di  17  a  23  chilometri  Fora,  come  le  vetture  Negri  di 
felice  memoria. 

Invece  il  raccordo  S.  Stefano- Bistagno  dà  ad  Alba  una  linea  in-'' 
dipendente  ed  autonoma  per  Genova  di  soli  105  chilometri,  invece  della! 
distanza  attuale  di  116.  Un  treno  omnibus  continuativo  dovrebbe  per- 
correrli in  circa  tre  ore  e  mezza:  un  treno  diretto  in  circa  due  ore  e 
mezza.  E  poiché  è  certo  che  il  raccordo  Ponti-Bistagno-S.  Stefano  porterà 
come  logica  conseguenza  la  trazione  elettrica  sulla  Genova-Ovada-Asti, 
si  può  ritenere  come  non  lontano   il  giorno  in  cui  il  tragitto  Alba-; 
Genova  di  105  cliilometri  si  compierà  normalmente  in  poco  più  di  due 
ore  e  senza  cambiamento  di  carrozza.  Sarà  questo  un  benefìcio  incal- 
colabile per  Alba  e  per  tutta  la   regione  albese,  come  assai  bene  in- 
tuirono il  Sindaco   ed  il  Consiglio   comunale   di  S.  Stefano  nel  loro/ 
plauso  per  il  raccordo  di  Ponti -S.  Stefano. 

Infatti  il  vero  interesse  economico  e  sociale  non  solo  della  regione 
albese,  ma  di  tutti  i  comuni  da  Carmagnola  e  Bra  ad  Alba,  S.  Stefano  e- 
Canellì,  non  consiste  nell'assistere  al  passaggio  sulle  loro  linee  di  carri 
di  carbone  destinati  a  Torino,  ma  nell'essere  avvicinati  ai  grandi  centri 
di  Torino  e  di  Genova,  mediante  un  nuovo  allacciamento  ferroviario. 
Il  che  si  ottiene  -  fra  tre  anni!  -grazie  al  raccordo  Ponti-Bistagno- 
S.  Stefano,  come  egregiamente  dimostra  la  Deputazione  provinciale  di 
Torino,  nell'ordine  del  giorno  da  essa  votato  il  15  aprile  1909  (1). 

(1)  La  Deputazione  provinciale  di  Torino,  nella  seduta  del  15  aprile,  sotto 
la  presidenza  del  comm.  avv.  Luigi  Giordano,  ha  presa  all'unanimità  la  se- 
guente  deliberazione  : 

CoU'art.  1°  della  legge  12  luglio  1908  sulla  costruzione  di  nuove  ferrovie  sr 
è  stabilito  che  dovesse  costruirsi  un  tronco  di  ferrovia  pel  raccordamento  della 
stazione  San  Stefano  Belbo  fra  le  linee  Bra-Nizza  e  San  Giuseppe- Acqui. 

Le  discussioni  parlamentari,  la  somma  presunta  per  la  spesa  (9  milioni) 
ed  il  tempo  preveduto  per  la  costruzione  (tre  anni)  non  lasciano  luogo  a  dubbio 
che  il  raccordamento  debba  farsi  verso  Ponti  per  Bubbio  e  Monastero. 

Difatti  l'on.  ministro  dei  lavori  pubblici,  rispondendo  ad  analoghi  quesiti 
rivoltigli  dall'Ufficio  centrale  del  Senato,  dichiarava  testualmente  :  «  I  dati  per 
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h(»  sIcHHo  comuiin  di  S.  Starano,  che  è  il  punto  ri!  capo-lineu,  non 
Holo  vieiu^  a  licriffican^  <lnl  ravvicinariuMito  di  Torino  e  di  (ìenova, 
^ni/ic  al  racrordo  di  Ponti,  ma  in  virtù  di  «'hho  uniwi)  pure  a  He  i 
coiiiuiii  della  Horrnida  di  Spiano,  corno  rÌHulta  (diiaro  dallo  mdilzzo 
(Irllc  varie  liru-»'  {Fiij-  •f,  IX^U-  i^'f)- 

'Pili te  e  iìwi-.  Ir  linoe  vanno  da  Mernna  a  8,  Stefano.  Ma  «eco  la 
dinVnm'/a  dei  comuni  HÌtuati  huIIc  due  linee  che  fanno  vii]to  a  K.  Stefano: 

l*()  pò  Iasione  aituata  nulle  due  linee. 
I.inra  di  Mernna  «  S.  SU' f uno.  Linea  di  l'<mli  a  S.  Stefano. 

riiiniini  Abitnnti  rcuniinl  Ab. Unti 

S.  8tof.7no  Belbo     .  .                     1 5S9  8.  Stefano  Bolbo .....  \^S 

.imo  .    .  2  24n  Bubblo    .    .  1794 

•lutttii                  .  .                       '195  MonAHtero  .  1 758 

i  nittniiliii  3  051  BUteKno 2620 
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K  (juindi  evidente  che  il  raccordo  di  Ponti  collega  fra  di  loro 
a  S.  Stefano  U  comuni  con  18,0(X)  abitanti  :  la  linea  diCortemilia  in- 
vcie  collega  a  S.  Stefano  soli  4  comuni  con  11,000  abitanti.  Quindi, 
come  movimento  locale,  il  comune  di  S.  Stefano  subirebbe  un  vero 
danno  con  la  linea  di  Merana,  dopo  aver  con  essa  perduto  anche  l'al- 
iacciamento  con  Genova. 

In  verità,  questi  dati,  colla  linea  di  Merana,  sarebbero  ancora  più 
-iivorevoli  per  S.  Stefano  e  per  l'intera  regione  albese,  perchè  col  rac- 
(oido  di  Ponti  il  Comune  di  S.  Stefano  riceve  da  Bistagno  tutto  il 
lianìco  della  Genova-Ovada-Bistagno,  che  deve  pure  transitare  per 
s.  Stefano  e  che  è  assai  più  notevole. 

A  tutto  ciò  si  muove  una  sola  obbiezione.  È  ben  vero  che  la  linea 
Idi  Merana  elimina  una  nuova  comunicazione  fra  Torino  e  Genova  che 
interessa  pure  una  ventina  di  comuni  iutermedii:  ma  allaccia  Corte- 
milia  alla  rete  dello  Stato. 

Preso  nel  complesso,  come  problema  generale  dell'assetto  ferro- 
viario della  Valle  del  Po,  ciò  vuol  dire  che  si  sacrificano  gli  interessi 
di  circa  un  milione  di  abitanti,  e  di  un  ingente  traffico,  alle  aspira- 
zioni -  siano  pure  legittime  -  di  altri  3651  abitanti  con  un  traffico  mo- 
destissimo. 

«  il  tronco  d'allacciamento  a  Santo  Stefano,  verso  Ponti  furono  desunti  dal  pro- 
«  getto  Fenolio  della  direttissima  Savona-Torino,  aumentandosi,  dai  sette  mi- 
«  lioni.  ivi  calcolati,  a  nove,  la  spesa  per  tener  conto  dell'aumento  del  costo 
«  della  mano  d'opera  e  dei  materiali. 

«  La  lunghezza  approssimativa  sarà  di  14  chilometri  circa  ;  il  tempo  di  co- 
«  struzione  si  calcola  a  poco  più  di  tre  anni  dall'incominciamento  dei  lavori. 
€  Dagli  stadi  di  esecuzione  che  si  faranno  si  rileverà  se  possa  compiersi  nel  tronco 
«  iV  doppio  collegamento  a  Ponti  rerso  San  Giuseppe  ed  a  Bistagno  rerso  Acqui  ». 

Nella  tornata  2  luglio  1908  del  Senato  l'on.  ministro  ribadiva  i  medesimi 
concetti,  e.  pur  rilevando  che  non  aveva  ancora  precisato  il  punto  d'innesto  a 
sud,  perchè  erano  prima  da  compiersi  gli  studi!  particolareggiati,  riaffermava 
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Ma  esaminiamo  anche  il  problema  locale. 

La  linea  di  Merana  allaccia  Gossano,  Cortemilia  e  Rocchetta,  con 
circa  6788  abitanti;  ma  perde  Bubbio  e  Monastero  con  3552  abitanti; 
quindi  il  beneficio  è  già  dimezzato.  Oltre  ciò  viene  meno  tutto  l'allac- 
ciamento a  S.  Stefano  dei  sei  comuni  da  Ristagno  a  Merana,  che,  come 
fu  testé  dimostrato,  contano  circa  10,000  abitanti.  È  quindi  molto  dubbio 
da  quale  parte  penda  la  bilancia  degli  stessi  interessi  locali. 

Ma  posto  anche  il  problema  -  di  interesse  puramente  locale  -  di 
allacciare  Cortemilia  alla  rete  delle  ferrovie  dello  Stato,  è  evidente 
che  nessun  ingegnere  può  commettere- e  nessuno  ha  mai  commesso 
-  l'errore  di  progettare  a  tale  uopo  una  linea  costosissima,  attra- 
verso a  grandi  contrafforti,  quando  Cortemilia  ha  il  suo  collegamento 
naturale  per  Valle  Bormida,  lungo  la  via  da  secoli  segnata  da  Dio  o 
dalla  natura.  Sono  venti  anni  che  per  lodevole  iniziativa  dello  stesso 
comune  di  Cortemilia  si  fanno  progetti  ferroviari  e  tutti  seguono  la 
via  naturale  di  Cortemilia,  Vesime,  Cessole  a  Dubbio  ed  a  Ristagno, 
quale  è  segnata  sul  diagramma  qui  tracciato.  {Fig.  3). 

La  linea  Cortemilia-Ristagno,  più  volte  studiata  e  pur  troppo  non 
mai  eseguita,  per  la  indiscutibile  povertà  del  traffico  della  vallata  di 
Cortemilia,  misura  circa  23  chilometri  e  costa  un  po'  più  di  150,000  lire 
a  chilometro,  ossia  circa  4,000,000  di  lire.  La  costruzione  del  raccordo 
Ponti-S.  Stefano  facilita  di  molto  l'esecuzione,  cosi  desiderata,  dell'al- 
lacciamento di  Cortemilia,  perchè  resterebbero  a  costrurre  soli  17  chi- 
lometri, col  tronco  Bubbio-Gessole-Vesime-Cortemilia  e  con  una  spesa 
di  circa  3,000,000  dì  lire.  . 

4 

che  i  termini  del  problema  erano  «  nove  milioni  di  spesa  e  tre  anni  di  tempo  V 
per  1  esecuzione  ». 

È  noto  che,  nonostante  queste  precise  dichiarazioni  dell'  on.  ministro,  gli 
studìi  pel  collegamento  si  fecero  tanto  verso  Ponti  per  B ubbie  e  Monastero, 
quanto  verso  Merana  per  Cortemilia;  ed  è  pur  noto  che  il  loro  risultato,  sia  per 
minore  spesa  e  maggior  facilità  di  costruzione,  sia  per  minore  lunghezza  di  per- 
corso, è  riuscito  perfettamente  favorevole  al  tracciato  su  Ponti. 

Trattandosi  di  un  tronco  da  costruirsi  fuori  del  territorio  della  provincia  di 
Torino,  la  Deputazione  provinciale  non  avrebbe  né  ragione  né  veste  per  inter- 
venire, se  il  medesimo  fosse  destinato  a  servire  interessi  esclusivamente  locali: 
ma  poiché  esso  invece  ha  per  iscopo  di  soddisfare  esigenze  di  ben  maggiore  im- 
portanza e  d'indole  nazionale,  quali  sono  lo  sfollamento  dell'attuale  linea  di  Sa- 
vona ed  un  pili  breve  percorso  per  Genova,  e  poiché  a  tutto  ciò  è  direttamente 
interessata  la  nostra  provincia,  la  Deputazione  verrebbe  meno  al  suo  dovere  se 
non  si  adoperasse  in  ogni  miglior  modo  affinché  venga  rimosso  qualsiasi  osta- 
colo alla  sollecita  costruzione  del  tronco  suindicato. 

Anche  parte  notevole  delle  provincie  di  Alessandria  e  Cuneo  ha  identici 
interessi.  Col  tronco  S.  Stefano-Ponti,  Alba  abbrevierà  di  circa  20  km.  effettivi 
(pari  a  61  virtuali)  la  sua  distanza  da  Savona:  e  Asti  l'accorcierà  di  14  km  ef- 
fettivi fpari  a  27  virtualiì.  Col  brevissimo  raccordo  Monastero-Bistagno,  Alba, 
Bra  ed  i  Comuni  che  mettono  capo  a  Bra  ridurranno  la  loro  distanza  con  Ge- 
nova di  12  km.  effettivi  (circa  21  virtuali).  Gli  interessi  di  Torino  coincidono 
adunque  con  quelli  del  Piemonte,  di  Genova  e  di  Savona. 

Ond'è  che  la  Deputazione  provinciale,  a  voti  unanimi: 

Delibera  di  fare  vivissime  istanze  all'on.  ministro  dei  lavori  pubblici  che, 
in  esecuzione  dell'art.  1  della  legge  12  luglio  1908,  sia  senza  indugio  costrutto 
il  tronco  di  ferrovia  S.  Stefano-Ponti  per  Bul^bio  e  Monastero  ed  il  collega- 
mento di  Monastero  con  Bistagno. 

//  Presidente  :  Giordano. 
//  Deputato  anziano:  Salvador:.  //  Set/retano  generale:  Gabbioll 
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problema  è  questo:  portare  da  Merana  a  S.  Stefano  -  con  un  percorso  di  circa  30  chi- 
-  i  carri  provenienti  da  Savona,  sia  che  giungano  dall'attuale  tunnel  o  da  quello  futuro, 
distanza  fra  i  due  tracciati  è  per  lo  meno  uguale.  Ma  passando  per  Ponti,  si  utilizzano 

ometri  di  una  buona  linea  già  esistente  e  con  poche  gallerie:  si  costruiscono,  a  nuovo, 
o  14  chilometri  per    il    raccordo    Ponti-J3ubbio-S.  Stefano,  in  breve   tempo  e  con  una 

li  soli  9  milioni  (12  milioni  con  il  tronco  di  Bubbio-Yesime-Cortemilia") 

Sn  il  tracciato  da  Merana  per  Corterailia  a  S.  Stefano  si  costruisce  invece  a  nuovo  l'intera 
lerana-Cortemilia-S.  Stefano  di  almeno  30  chilometri,  in  condizioni  peggiori  e  con  lunghi- 
se  gallerie:  si  spendono  circa  30  milioni  -  con  uno  sperpero  di  18  milioni!  -  e  si  ritarda 
ìochi  anni  la  soluzione  a  tutto  danno  di  Savona  e  di  Torino. 

>  rende  manifesta  l'assurdità  e  lo  sperpero  di  tempo  e  di  danaro,  della  soluzione  Merana- 
ilia-S.  Stefano.  È  pure  evidente  che  la  costruzione,  o  no,  del  secondo  e  futuro  tunnel  Sa- 
'.  Giuseppe,  non  ha  nulla  a  che  fare  colla  soluzione  del  problema  fra  Merana  e  S.  Stefano. 
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Ecco  dunque  il  bilancio  delle  due  soluzioni  : 

Costo  comparativo  dei  due  tracciati. 

V  Linea  di  Meraaa L.  30000  f)00 

2°  Raccordo  dì  Ponti L.  9  000  000 

3°  Linea  Cortemiiia-Bubbio    ...»  30(XJ00() 

»  12  000000 

Sperpero  del  pubblico  danaro  per    la    linea   di 

Merana    .    .    .    .    , L.  18  000  000 


Ciò  vuol  dire  che  lo  Stato,  risparmiando  almeno  18,000,000,  può 
perfettamente  conseguire  i  due  scopi  :  di  eseguire  il  raccordo  di  Ponti  con 
una  buona  lìnea  per  S.  Giuseppe  e  di  dare  a  Cortemilia  una  comuni- 
cazione ferroviaria  eccellente,  di  molto  superiore  alle  sue  aspirazioni. 
Infatti,  nel  corso  di  oltre  vent'anni,  Cortemilia  ha  spesso  limitati  i 
suoi  desiderii  ad  una  modestissima  tramvia,  a  scartamento  ridotto, 
lungo  la  strada  provinciale  di  Bistagno  :  ma  a  tutt'oggi  non  fu  mai 
possibile  né  costituire  un  consorzio  né  trovare  un  concessionario,  per- 
chè il  traffico  non  é  tale  da  coprire  neppure  le  spese  della  modestis- 
sima intrapresa!  Chi  quindi  esageri  e  gonfi  il  traffico  di  Cortemilia 
fino  a  giustificare  una  maggiore  spesa  di  20  milioni,  suppone  negli 
ingegneri  delle  ferrovie  dello  Stato  -  che  devono  valutare  questi  dati 
-  una  dose  insuperabile  di  credulità  e  di  ingenuità. 

La  verità  è  che,  malgrado  le  lire  3,000  a  chilometro  dell'antica 
legge,  malgrado  le  5,000  lire  di  sussidio  governativo  della  legge  nuova, 
malgrado  i  sussidii  delle  provincie  e  dei  comuni  -  che  ora  mancano' 
affatto  -  nessun  concessionario  mai  ha  voluto  assumere  la  costruzione 
e  l'esercizio  della  linea  locale  di  Cortemilia,  del  costo  di  soli  3  a  4  mi- 
lioni di  lire,  tanto  l'impresa  appariva  passiva.  Che  dire  delle  ferrovie 
dello  Stato,  se  per  giungere  a  Cortemilia  spendessero  oggidì  almen»i 
18  milioni  di  più  del  necessario  ? 

Ci  sarebbe  da  disperare  per  tutta  la  vita  dell'esercizio  di  Stato 
in  Italia:  e  noi  chiediamo  venia  agli  uomini  autorevoli  e  competenti 
delle  ferrovie  dello  Stato,  di  dover  fare,  anche  per  un  solo  momento, 
un'ipotesi  siffatta.  Essi  sanno  benìssimo  che  non  ne  abbiamo  alcuna 
responsabilità. 

Notizie  attendibili  fanno  ritenere  che  occorra  da  parte  dello  Stato 
una  sovvenzione  di  circa  lire  8000  al  chilometro  per  la  costruzione 
della  linea  locale  Bubbio-Cessole-Vesime-Cortemilia,  tanta  é  la  povertà 
del  traffico  locale  di  Cortemilia.  Ma  anche  in  questo  caso,  l'onere  a 
carico  dello  Stato  si  riduce  a  poca  cosa:  l'intera  linea  Bistagno- Cor- 
temilia di  23  chilometri  a  lire  5000  al  chilometro,  portava  115,000  lire 
all'anno  di  sussidio  :  la  nuova  lìnea  Bubbio-Cessole-Vesime-Cortemilia 
di  17  chilometri  col  sussìdio  di  lire  8000,  costerebbe  lire  136,000  al- 
l'anno. Con  21  mila  lire  all'anno,  si  risparmiano  almeno  18  milioni  di 
spesa  di  costruzione  ed  almeno  un  milione  all'anno  nell'annualità  cor- 
rispondente.  Mai  lo  Stato  avrà  fatto  un  affare  così  eccellente. 

La  nuova  linea  Cortemilia-Vesìme-Cessole-Bubbio  é  sotto  tutti  gli 
aspetti  assai  superiore  ai  progetti  finora  caldeggiati  da  Cortemilia. 
L' interesse  essenziale  di  Cortemilia  é  di  giungere  ad  Alba,  suo  capo- 
luogo di  circondario.  Or  bene,  basta  istituire  il  seguente  calcolo  delle 
distanze  fra  i  varìi  progetti: 
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DManga  da  Coriotnilia  (ui  Alba, 

\°  P«r   liul)l»io-MÌMtii^iioAi!<|iilNi/./n  |a/f//r/4y7/o^f//0)  .    ohm.  'M 
2°  Por  !iubl)lo-Snn  Htitrtitio  (nuovo  progetto) »      48 

Minor  p<«rcoj«.i  .        .   rlim.  43 

Il  rai  conio  di  FN>n(i  acciorcia  ({iiinili  di  i.'(  ciiilotiirlri  il  iMirnorno  <la 
Coitcìiiilia  ad  Alba,  in  roiilìonlo  dc^li  iinticliì  |)ro^<*tti  propugnali  da 
(i(Ml(Miiilìa,  (m1  evita  tre  cainlMUineiilì  di  (reni!  Oltn;  (rio,  il  ra(;cordo  di 
INnili  ha  pur»'  il  vanta^fK'*»  <li  inanlonere  il  tralflco  noUo  Htj'Hw^d inazioni 
(Iella  linea  di  Meruna,  perchè  l'uno  e  l'altra  fanno  e^ipo  u  ^an  Slct'ano. 
Sono  (]uindi  [)uramenle  lunlasliei  i  timori  di  uno  HpoHtarnento  d(5l 
tialìico  a  danno  della  provincia  di  Cuneo.  L'allacciamento  Ojrlerailia- 
|{ul»l»io-San  Stefano  fa  capo  allo  stosso  (loimine  di  S.  Stefano  ed  alla 
provincia  di  Cuneo  al  pari  di  quello  di  Merana. 

ft  hen  vero  che  colla  linea  di  Merana  il  percorso  Cortemilia-San 
Stefano  sarebbe  di  circa  l.s' chilometri  invece  di  <25.  Ma  a  nessuno 
(•ertaiiient(5  polrù,  venire  in  mente  che  esista  la  minima  corrispondenza 
tra  la  maggiore  spesa  di  18  milioni  e  Tobbiettivo  da  raggiungere 


Il  problema  ferroviario  del  Piemonte. 

Le  forti  ed  esaurienti  discussioni  dell'anno  scorso  chiarirono  con 
luminosa  evidenza  il  problema  ferroviario  del  Piemonte  col   mare. 

Torino  ed  il  Piemonte  ricevono  in  grandi  quantità  carboni  e  ma- 
terie prime  dai  due  porti  di  Savona  e  di  Genova.  Praticamente  due 
sole  linee  servono  a  questo  movimento: 

1°  la  linea  Savona-Ceva-Bra-Torino,  per  il  porto  di  Savona; 
!2"  la   linea   Cenova-Novi-Alessandria-Asti  per  il  porto  di  Ge- 
nova. 

Tutte  e  due  le  linee  sono  affaticasissime  e  oramai  insufficienti  al 
traflico.  In  condizioni  più  gravi  è  la  linea  di  Savona,  tanto  che  Tegregio 
corani.  F^ianchi  nella  relazione  annuale  del  1906-907  dichiarò  che  una 
parte  dei  piroscafi  di  carbone  destinati  a  Savona  furono  fatti  appoggiare 
a  Spezia.  Da  ciò  nacque  quella  specie  di  marasma  del  servizio  ferro- 
viario che  tanto  funestò  i  primi  anni  dell'esercizio  di  Stato. 

A  rimediare  a  tanta  iattura  e  di  fronte  alla  pressione  ed  al  mal- 
contento delle  popolazioni,  il  Governo  propose  due  ordini  di  provve- 
dimenti. 

Con  successive  leggi  del  1905  al  1906,  si  stanziarono  910  milioni 
di  lire  per  lavori,  provviste  ed  acquisti  di  materiale  mobile  sulle  fer- 
rovie in  esercizio.  Su  tali  fondi  è  contemplato  l'impianto  della  trazione 
elettrica  nella  galleria  dei  Giovi  a  vantaggio  di  Genova  e  sul  tratto 
Savona  S.  Giuseppe-Ceva,  a  vantaggio  di  Savona. 

Con  il  successivo  progetto  di  legge  del  1^  marzo  1898,  il  Governo 
intendeva  provvedere  alla  costruzione  delle  future  grandi  linee  di  sfol- 
lamento della  rete  nazionale,  proponendo,  fra  gli  altri  stanziamenti, 
150  milioni  di  lire  per  la  direttissima  Genova-Tortona,  a  beneficio  pre- 
cipuo delle  relazioni  di  Genova  con  Milano. 

Invece  per  il  porto  di  Savona  il  Ministero  si  impegnava  soltanto 
ad  eseguire  il  raddoppio  del  binario  Trofarello-Geva  sulla  linea  Savona- 
Torino,  mentre  prometteva  che  «  con  altra  legge  sarà  provveduto  per 
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la  costruzione  della  linea  Savona-S.  Giuseppe  ad  uso  esclusivo  delle 
merci  ». 

L'insufficienza  di  queste  proposte,  soprattutto  nei  rapporti  di  To- 
rino con  Savona  -  ed  anche  con  Genova  -  sollevò,  a  buon  diritto, 
il  più  profondo  malcontento  a  Torino,  a  Savona  ed  in  tutto  il  Pie- 
monte, cosicché  il  Governo  venne  nel  savio  divisamento  di  riesaminare 
il  problema  delle  relazioni  ferroviarie  del  Piemonte  col  mare.  Le 
ampie  e  profonde  discussioni  della  stampa,  delle  rappresentanze  am- 
ministrative e  politiche  ed  il  movimento  forte  e  deciso  della  pubblica 
opinione  del  Piemonte,  condussero  -  auspice  l'on.  Boselli  -  a  formu- 
lare -  oltre  i  lavori  indispensabili  del  Cenisio  -  le  seguenti  proposte 
concrete  : 

1°  Costruzione  di  un  raccordo  rapido  ed  economico  a  S.  Stefano 
fra  le  due  linee  di  Bra-Nizza  e  di  S.  Giuseppe- Acqui.  Per  unanime 
consenso  deiropinione  pubblica,  della  stampa,  del  Governo  e  del  Par- 
lamento, tale  raccordo  fu  precisato  nell'allacciamento  di  S.  Stefano  a 
Ponti  o  vicinanze,  con  innesto  a  Bistagno  ; 

2°  Costruzione  della  linea  Fossano-Mondovì-Ceva  ; 
3°  Raddoppio  del  binario  non  solo  da  Trofarello  a  Carmagnola, 
ma  anche  da  Carmagnola  a  Bra  ; 

4°  Impianto  della  trazione  elettrica  sulla  linea  Genova-Ovada- 
Asti  ; 

5°  Compilazione  da  parte  del  Governo  di  uno  studio  compara- 
tivo, serio  ed  imparziale  -  sotto  l'aspetto  tecnico,  economico  e  finan- 
ziario -  dei  varii  progetti  di  direttissime  fra  Torino  e  Savona. 

Solo  più  tardi  sorse  anche  il  progetto  di  un  accorciamento  Bra- 
Dogliani-Monchiero-Gengio,  che  fu  ora  trasformato  in  una  linea  diretta 
Torino-Carmagnola  Bra-Dogliani-S.  Giuseppe-Savona.  Alla  sua  volta 
l'on.  Agnesi  ha  trasformato  in  una  linea  diretta  Oneglia-Garessio- 
Mondovì-Fossano  il  suo  progetto  della  Garessio-Oneglia. 

Il  Governo  accolse  la  prima  proposta  di  un  raccordo  a  S.  Stefano, 
da  costruirsi  in  tre  anni,  colla  spesa  di  9  milioni  {art.  1°  della  legge 
12  luglio  1908  e  tabella  annessa). 

Circa  la  seconda  proposta,  il  Governo,  allo  stesso  art.  1°,  stabilì 
che  «  con  la  prima  legge  di  provvista  dei  fondi  per  gli  esercizi  succes- 
sivi al  1911-12,  sarà  provveduto  per  il  raddoppio  di  binario  da  Bra  a 
Ce  va,  ovvero  per  la  costruzione  della  Fossano-Mondovi-Ceva  e  per  la 
costruzione  di  una  seconda  linea  Savona-S.  Giuseppe  ». 

Praticamente  il  Governo  accettava  il  raddoppio  di  binario  fino  a 
Bra,  e  da  Bra  a  Ceva  rinviava  la  soluzione  ad  una  futura  legge,  che 
doveva  provvedere  dal  1912-13  in  poi. 

Per  ultimo,  il  Governo  non  accoglieva  né  la  trazione  elettrica  sulla 
Genova-Ovada-Asti,  né  la  proposta  della  compilazione  di  uno  studio 
tecnico-economico  per  la  direttissima  Torino-Savona. 

Per  tal  modo  ecco  lo  stato  preciso  della  questione,  quale  uscì  dalle 
discussioni  e  dalla  legge  del  12  luglio  1908. 

I  provvedimenti  atti  a  migliorare  il  transito,  soprattutto  fra  To- 
rino e  Savona,  si  divisero  in  due  gruppi:  temporanei  e  definitivi.  Si 
venne  ad  una  pacifica  intesa  circa  i  due  provvedimenti  temporanei  : 
1"  Raccordo  a  San  Stefano  da  costruirsi  con  nove  milioni  in 
tre  anni; 

2"^  Costruzione  eventuale,  dal  1912-913  in  poi,  della  Fossano- 
Mondovì-Ceva  ovvero  raddoppio  del  binario  Bra-Ceva. 
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OueHli  (ilio  provve<li menti  rodo  oratimi  conccmlati  e  pacifici.  Ri> 

iimHi>  ii)v<*('«*  il  (liHaccordo  crirca  lo  hIikIìo  di  un  imtm^lUt  di  liri«A  de» 
fliiilivii  «lirrllissitna,  vini  Torino  e  Savona  ^iiiHlanKMiti!  conHiderano 
roino  nocoHHarlo  od  indÌH|M;nHat)il(*.  S<;n/a  uno  Mludio  comparativo 
noHsiina  (Iìm'Ìsìoim;  HtTia  ò  |m)hhìI>ìIh  pronderp. 

Il  prohlonui  drl  inovimunto  fiM-roviarìo  fra  Savona  e  Torino  hì  pre* 
genia  ailiin(|ii('  n(>i  ttMinini  He^uonti.  \a'  due  linee  attuali  che  tanno 
capo  a  San  (ìiiis(>ppe  ed  all'uniito  trullo  San  (Jiu:4eppe- Savona  -u  parte 
il  lutilo  ^iro  vizioso  che  una  <li  eHse  prosenta  -  risulUirono  k>à  in  pan- 
nalo <tHn<>liilamfnte  insuf/irieHfi  al  IrafTico  di  Savona.  Si  dovettero  re- 
8pin^?(;re  dei  basliinenli  da  Savona,  mentre,  alla  sua  volta,  le  Ferrovie 
dello  Sialo  vi  llrnilano,  (|uaiilo  più  posHono,  lo  se^irieo  dei  («rlH)ni 
di  servizio,  con  danno  del  porto.  Occorre  (juindi  un  provvedimento 
urgente,  <iunsi  immediato. 

Questo  provvedimenlo,  j)ur  troppo,  non  può  essere  la  direttissima. 
Dato  il  ritinto  del  (ioverno  <li  tur  ese^fuin;  j^li  sludii,  computato  il  tempo 
parlamentane  \n\v  l'approvazione  della  le^j^e  ed  il  lenifK)  tecnico-finan- 
ziario p«'r  \i\\  slanziarnenli  e  per  l'esecuzione  della  linea,  è  savio  il 
prevedere  che  la  direttissima  Torino-Savona,  anche  con  della  buona 
volontà,  non  potrà  essere  in  pronto  prima  di  venti  anni,  per  il  1ÌK30 
circa.  Questo  è  doloroso  a  dirsi,  ma  è  altrettanto  sincero.  Quindi  nes- 
sun assegnamento  può  farsi,  per  (»ra,  sulla  direttissima,  per  alleviare  le 
gravi  necessità  pratiche  del  momento. 

La  linea  Kossano-Mondovi-Ceva  è  ancora  sotto  condizione.  Ma  nel- 
r  ipolesi  che  essa  sia  adottata,  la  sua  esecuzione  non  comincierà  che 
dal  191i2-<.U3  in  poi  e  trattandosi  di  una  linea  di  40  chilometri,  con 
due  gallerie,  richiederà  parecchi  anni  per  la  sua  costruzione.  Dunque 
anch'essa  non  può  essere  in  pronto  per  le  necessità  urgenti.  Aggiun- 
gasi che  mai  non  si  disconobbe  che  la  Possano- Mondovì-Ge va,  tanto 
utile  sotto  altri  rispetti,  lascia  sussistere  la  strozzatura  di  San  Giu- 
seppe-Geva,  dove  si  concentrano  le  maggiori  difficoltà  della  linea. 

Lo  slesso  dicasi  della  rettifica  Bra-Dogliani-Moncliiero,  così  amo- 
revolmente patrocinata  e  studiala.  Anche  essa  presentando  una  lun- 
ghezza di  circa  41)  chilometri,  con  una  galleria  di  1(),':240  metri,  non 
potrebbe  essere  in  pronto  che  fra  un  certo  numero  di  anni. 

Il  senso  pratico,  la  logica,  e  la  forza  delle  cose  -  oltre  al  senti- 
mento del  pubblico  interesse  e  del  pubblico  dovere  -  impongono  quindi 
di  concentrare  tutti  gli  sforzi  su  quel  raccordo  a  San  Stefano  che  può 
essere  più  prontamente  attuato.  K  su  queste  basi  il  (ìoverno  impostò 
nettamente  e  saviamente  il  problema,  colla  nota  presentata  il  10  mag- 
gio dal  presidente  del  Gonsiglio  e  dal  ministro  dei  lavori  pubblici  alla 
Commissione  della  Gamera.  Affermata  in  modo  urgente  «  la  necessità  di 
«  alleggerire  intanto  e  con  la  maggiore  sollecitudine  l'attuale  linea  To- 
«  rino-Savona  »,  il  Ministero  riconosce  che  a  questo  fine  non  giova  né  il 
raddoppio  del  binario  Oeva-Bra,  né  la  costruzione  della  linea  Fossano- 
Mondovì-Geva,  «  occorrendo  tempo  sia  per  gli  sludii,  sia  per  la  costru- 
«zione».  Rimane  quindi  una  sola  ed  unica  soluzione  :  quella  di  «un 
«  brevissimo  raccordo  delle  due  linee  Bra-Nizza  e  San  Giuseppe-Acqui 
«  a  San  Stefano  Belbo  »  che  «  avrebbe  il  vantaggio  di  poter  essere 
«  prontamente  attuato  e  senza  soverchio  aggravio,  bastando  tre  soli  anni 
«  e  nove  milioni  di  spesa  ». 

Da  ciò  la  proposta  del  Goveino  -  che  divenne  legge  -  di  essere 
intanto  autorizzato  «  ad  eseguire  il  breve  raccordo  a  San  Stefano  »  con 
lo  stanziamento  di  nove  milioni  divisi  in  tre  anni. 
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Or  bene  -  anche  se  l'on.  ministro  dei  lavori  pubblici  e  la  Dire- 
zione generale  delle  ferrovie  dello  Stato,  non  1'  avessero  dichiaralo 
con  nota  ufficiale  all'Ufficio  centrale  del  Senato -quale  è  il  raccordo 
a  San  Stefano  per  il  quale  si  avevano  -  al  10  maggio  liX)8  -  gli  studii  in 
pronto?  il  più  breve  ?  il  più  prontamente  attuabile  col  minimo  di  tempo, 
di  spesa  e  di  difficoltà  ?  quale  il  raccordo  che  solo  è  possibile  eseguire 
con  i  nove  milioni  ed  i  tre  anni  contemplati  dalla  legge  ? 

Il  raccordo  S.  Stefano-Bubbio-Monastero-Ponti  o  vicinanze,  per  il 
quale  esisteva  il  progetto  Fenolio,  di  soli  14  chilometri,  per  una  valle 
pianeggiante  e  colla  minima  lunghezza  di  galleria  !  Invitiamo  aperta- 
mente e  lealmente  ogni  uomo  per  bene  a  disdirci  -  se  lo  può  -  perchè 
non  crederemo  mai,  che  coll'esercizio  di  Stato,  la  verità  possa  o  debba 
esulare  dalla  vita  ferroviaria  del  paese. 

E  così  onestamente  la  intesero  il  Governo  e  la  Direzione  generale 
delle  ferrovie,  ordinando  immediatamente  gli  «  studi  di  esecuzione  » 
della  Ponti-S.  Stefano,  con  allacciamento  a  Ristagno,  già  preannun- 
ciati al  Senato.  E  con  alto  senso  di  dovere  e  di  responsabilità,  gli . 
uffici  tecni(;i  tutto  avevano  saviamente  preordinato,  in  modo  che  già 
nell'autunno  19U8  cominciassero  i  lavori  della  galleria  di  S.  Ste- 
fano a  Bubbio,  che  rappresenta  l'opera  più  lunga  del  raccordo.  Con 
un  po'  di  energia,  il  tronco  sarebbe  stato  compiuto  in  tre  anni  e  per 
il  1911  -  non  solo  Torino  e  Savona  -  ma  tutto  il  sistema  ferroviario 
italiano  dal  mare  ligure  alla  valle  del  Po  -  da  Savona  e  Genova,  a 
Torino,  a  Milano  ed  alle  Alpi  -  avrebbe  avuto,  con  minima  spesa,  un 
miglioramento  temporaneo,  ma  serio,  efficiente  e  quasi  immediato. 

Ma  sorge  la  domanda  di  Cortemilia  -  un  comune  di  3651  abi- 
tanti, di  cui  1708  nell'abitato  principale  -  che  propone  di  sostituire 
al  raccordo  di  Ponti  una  linea  nuova,  che,  anche  soltanto  a  prima 
vista,  non  risponde  a  nessuno  dei  termini  finanziari,  tecnici  ed  eco- 
nomici posti  dal  Governo  e  dalla  legge.  E  basta  questa  domanda,  che 
non  ha  nessun  fondamento,  neppure  apparente,  nella  legge,  per  ritar- 
dare, per  arenare,  anzi  per  arrestare  la  soluzione  più  urgente  dell'in- 
tero problema  ferroviario  di  Torino,  del  Piemonte  e  della  Valle  del 
Po.  Infatti  per  il  raccordo  di  S.  Stefano,  volato  per  legge,  e  di  cui  «  si 
imponeva  la  necessità  »  -  secondo  le  dichiarazioni  del  Governo  del 
maggio  1908  -  oggidì  più  non  si  lavora  sul  terreno,  non  si  fanno  gli 
appalti,  e  per  il  1911  esso  più  non  sarà  finito  e,  se  non  cominciano 
i  lavori,  nessuno  sa  quando  verrà  attuato. 

Questa  è  la  situazione  dolorosa,  ma  veritiera,  del  problema  ferro- 
viario di  Torino,  del  Piemonte  e  della  Valle  del  Po. 

La  nuova  linea  Merana-Cortemilia-S.  Stefano  è  anzitutto  una  vio- 
lazione diretta  delle  dichiarazioni  fatte  al  Parlamento  ed  al  paese  dal 
presidente  del  Consiglio  e  dal  ministro  dei  lavori  pubblici,  colla  nota 
del  16  maggio,  presentata  alla  on.  Commissione  della  Camera.  In  èssa 
il  Governo  prendeva  impegno,  non  di  studiare  nuove  linee  più  o  meno 
immaginarie,  ma  di  eseguire  prontamente  il  breve  raccordo  a  Santo 
Stefano,  che  rappresentasse  il  minimo  «  della  spesa,  del  tempo  e  della 
difficoltosa  esecuzione  ».  Ora  la  linea  di  Merana  è  di  circa  31  chilo- 
metri contro  soli  12  a  14  del  raccordo  di  Ponti:  costa  circa  30  milioni 
contro  soli  9  del  raccordo  di  Ponti:  per  tempo,  per  difficoltà  di  ese- 
cuzione e  per  andamento  altimelrico  è  in  condizioni  incomparabilmente 
inferiori  al  raccordo  di  Ponti. 
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La  liiH'u  <ii  Mcaiiu-Oorlcmilia-S.  SU'fano  ò  lii  violazlorn*  diretUi 
(>  tlaKiaiilo  del  (uhIo  c  dolio  Hpjrilo  della  loKK"  1^  luglio  1<M)H. 

lia  l«)M:Kt\  alTarlicolu  1,  aHHC(^ria  S)  milioni  di  tiro  o  tre  anni  di 
tuiiipo  per  la  (Mislriizione  dt^l  ra'',cordo  a  S.  Slefaiio.  NeHKuno  mai 
potreblM'  aUcnnan'  clic  con  W  milioni  n  con  ^li  HUinxiamunti  annuali 
il.illa  lcy:^rc  previsti,  hì  possa  in  Ire  anni  esc^fuire  la  linea  di  Merana! 
Ma  tulio  lo  Hpirilo  della  Ic^K^  dei  IINIH  era  di  eseguire  pronta- 
iiiento  (|uei  provvcdimenli  temporantu  che  |H)teH8ero,  voi  minimo  di 
tempo  e  di  sposa,  sfollare,  almeno  par/ialmente,  la  Savona-Torino  e 
la  (icnova-Novi.  K  cosi  sorsero  il  raccordo  di  S.  Stefano  e  la  rapida 
esecuzione  della  Aniuata-Tortona.  (^ome  Ton.  HiTlolini  egrej^iamente 
disse  alla  Camera,  il  valore  dei  provvedimenti  temporanei  per  lo  sfol- 
lamento delle  ^fraudi  linee  è  in  ragione  inversa  della  Hjiesa  e  del 
tem|M)  clic  essi  richiedono.  Ora  la  linea  di  Merana  non  solo  richiede 
spesa  tri|)la.  ma  -  a  parità  di  mezzi  tinanziari  e  tecnici  -  esige  circa 
tempo  «loppio  della  l*onti-S.  St(;fan() . 
I  Impostando  il  problema  ferroviario  della  Savona-Torino,  mollo  a 

I    ragione  il  (ìoverno  dichiarava  di  porre  in  prima  linea  il  raccordo  di 
S.  Stefano  perchè  erano  già  in  pronto  gli  studi,  e  perchè  richiedeva 
minor  temix)   e    minor  spesa    della    Fossano-Mondovì-Ceva,    che  pur 
il    troppo  presenta  l'inconveniente   di   lasciar   sussistere   le  gravi  diffi- 
'    colta  del  tratto  S.  Giuseppe  (leva.  Ma  oggidì,  sostituire  al  raccordo  di 
l\)nti,  che  offre  il  minimo  di  tempo  e  di  spesa,  la  linea  di  Merana - 
u    che  esige  più  tempo  e  più  spesa  della  stessa  linea  di  Mondovi  -  sa- 
\    rebbe  atto  contrario  ad  ogni  principio  di  logica  (1). 

Alla  violazione  della  legge  si  associa  l'ottesa  agli  interessi  eco- 
nomici delle  popolazioni. 

La  linea  di  Merana-Cortemilia-San  Stefano,  rappresenta  uno  sper- 
pero di  almeno  18  milioni  a  danno  di  tutti  i  contribuenti  del  regno: 
<lanneggia  direttamente  Torino  e  Savona,  e  tutti  i  Comuni  da  Carma- 
gnola a  Bra,  Alba  e  S.  Stefano:  indirettamente  Genova  e  Milano. 

L'on.  Berlolini,  nella  sua  opera  di  deputato  e  di  ministro,  ha  sempre 
propugnato  l'impiego  corretto  ed  utile  del  pubblico  denaro  ed  ancora 
recentemente  affermava  alla  Camera  che  «bisogna  essere  severi  nel 
non  fare  delle  spese  assolutamente  di  lusso*.  Egli  anzi  rifiutava  per 
soli  10  milioni  la  costruzione  della  linea  Ostiglia-Treviso,  richiesta  da 

{[)  I  dati  approssimativi  dei  quattro  tronchi  studiati  o  proposti  sono  i  se- 

iriiouti  : 

Lunghezza 

fra   le  linee       I  anghezza       Spesa  Tempo  probabile 

Tronchi  esistenti        delle  gallerie         —  di  esecuzione 

Metri  Metri  Milioni  Anni 

IPonti-S.  Stefano 12.0(30  5.000  9        3  anni  d;i  oggi. 

Possano-Mondovi-Ceva    .    .    36. 000  0. 200  20        6  anni  dal  1912-913. 

Merana-Cortemilia-S.Stefano    30  000  12.000  30        6  anni  dalla  legge  che 

ancora  manca. 
'     Doglìani-Monchiero .    .    .    .    41.000  10.300  —  Id.  id. 

Fra  i  quattro  progetti  il  raccordo  Ponti-S.  Stefano  presenta  una  incontra- 
stata od  in<!ontrastabile  superiorità,  tanto  più  che  la  Fossano-Mondovì-Ceva 
darebbe  a  Savona  una  linea  sempre  infelice  a  causa  del  tratto  S.  Giuseppe- 
Oeva.  che  la  fettiBca  di  Dogliani  corregge  solo  in  parte  :  la  Merana-Corterailia 
('  anch'essa  a  pendenze  ed  a  contro-pendenze  e  perde  l'obiettivo  di  Genova. 

Recentemente  l'Associazione    «  Pro  Dogliani  »    ha  pure    fatto    studiare  un 
progetto  completo  di  direttissima  da  Torino  a  Savona.  Ma  esso  riguarda  la  solu- 
t    lione  definitiva  del  problema. 
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oltre  cento  deputati,  anche  a  nome  della  difesa  del  paese  e  che  pre- 
senta senza  dubbio  un  interesse  per  intere  provincie  ed  un  carattere 
nazionale  ed  internazionale  indiscutibile. 

Che  dire  oggi  del  Governo,  se  esso  venisse  a  proporre  una  spesa 
di  30  milioni  di  lire,  non  per  una  costruzione  di  lusso,  ma  per  un'opera 
completamente  superflua,  quando  i  due  raccordi  di  Ponti  e  di  Bubbio- 
Cortemilia,  insieme  uniti,  non  costano  che  circa  12  milioni  ed  offrono 
una  soluzione  tecnica  ed  economica  migliore,  risparmiando  allo  Stato 
il  danno  finanziario  e  morale  di  uno  sperpero,  perfettamente  inutile, 
di  18  milioni  di  lire? 

Oltre  ciò,  il  danno  di  Torino,  con  la  Merana-Gortemilia,  è  evidente. 
Torino  deve  in  tal  caso  aspettare,  per  sei  o  sette  anni,  una  linea  cat- 
tiva, quando  in  tre  anni  può  averne  una  buona,  forse  anche  più  breve, 
in  vista  degli  utili  rettifili  di  cui  è  suscettivo  il  tratto  San  Giuseppe- 
Ponti.  Deve  inoltre  Torino  perdere  la  nuova  linea  sussidiaria  con  Ge- 
nova per  Bra,  Alba  ed  Ovada,  che  sopratutto  mediante  il  breve  innesto 
a  Bistagno,  essa  ottiene  dal  raccordo  di  Ponti. 

Maggiore  ancora  è  il  danno  di  Savona.  Da  anni  l' insufficienza 
delle  linee  di  accesso  comprime  e  deprime  l' incremento  del  suo  porto. 
L' interesse  diretto  di  Savona  è  di  trovare  un  mezzo  pronto,  imme- 
diato, di  sfollare  il  suo  movimento  ferroviario  al  più  presto  possibile. 
Gol  rac(;ordo  di  Ponti,  essa  ha  entro  tre  anni  un  servizio  adeguato, 
per  il  prossimo  avvenire.  Perchè  nessuno  può  disconoscere  che,  data 
la  situazione  attuale  delle  cose,  il  raccordo  di  Ponti  assicura  a  Sa- 
vona ed  a  Torino  una  linea  buona  -  almeno  da  San  Giuseppe  a  To- 
rino -  tanto  che  il  nuovo  percorso  Savona-Ponti-Alba-Bra-Torino  ha 
una  lunghezza  virtuale  di  soli  235  chilometri,  mentre  la  linea  attuale 
Savona-Ceva-Bra  Torino  ne  misura  249! 

Abbandonato  il  raccordo  di  Ponti,  tutto  l'assetto  ferroviario  di 
Savona  è  rimesso  in  dubbio:  per  la  nuovajijieadi  Merana-Corterailia 
mancano  ancora  gii  studii  di  esecuzione,  che  già  sono  compiuti  per.il 
raccordo  di  Ponti;  mancano  i  fondi  in  bilancio;  manca  la  legge  che 
deve  autorizzarli  !  ■ 

La  linea  di  Merana-Gortemilia  segna  per  ultimo  il  danno  indi-  i 
retto,  ma  non  meno  reale,  di  Milano  e  di  Genova.  Infatti  essa  abbatte 
tutto  il  programma  savio  e  pratico  della  Commissione  Adamoli,  di 
creare  colla  Genova-Ovada-Bistagno-S.  Stefano-Torino  una  linea  indi- 
pendente fra  Genova  e  Torino  ed  una  linea  sussidiaria  ai  Giovi.  Così 
Torino  poteva  avere  una  comunicazione  sua  propria  con  Genova,  mentre 
Milano  alla  sua  volta  vedeva  sfollarsi  la  linea  dei  Giovi,  fino  a  quando 
non  sia  compiuta  la  direttissima  di  Tortona,  fra  12  o  15  anni  al  più 
presto.  Tutto  questo  programma  cade  colla  linea  di  Merana,  mentre 
con  essa  Genova  perde  pure  il  traffico  locale  con  Alba,  Bra  e  la  pro- 
vincia di  Cuneo. 

Per  ultimo,  il  costrurre,  o  no,  il  secondo  e  futuro  tunnel  da  Savona 
a  S.  Giuseppe  non  muta  per  nulla  il  problema  a  favore  della  linea 
di  Merana  e  contro  il  raccordo  di  Ponti.  Tutt' altro  !  È  ben  vero,  che 
in  alcune  menti  è  sorto,  a  tale  proposito,  un  ordine  di  preoccupazioni, 
che  giova  dissipare. 

Il  raccordo  di  Ponti,  per  la  sua  stessa  bontà,  non  elimina  od  al- 
meno non  allontana  la  direttissima  Torino-Savona  ? 

A  questo  riguardo,  noi  abbiamo  sempre  insistito  sulla  necessità 
di  tenere  ben  distinti  i  due  ordini  di  provvedimenti  :    quelli   tempo- 
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niiiel  chrt  nippresontario  il  progriimma  minimo  dell'ot^Kl  ;  quelli  <Iefl- 
iiilivi  r\w  cosili (ilHcono  il  proKnitiiiim  maHHimo  di  domani. 

La  Ponli-S.  Siglano  r  il  juinio  jmiilo  -  <•  non  il  nrilo  -  del  prò- 
Kraninia  iniiiiiiio  ili  o^^i  :  v  il  pro\  vnjirnctilo  iiivonte,  in(lÌH|>fìnwibile 
pcrchò  il  |H)rto  di  Savona  |>oMsa  di  lauto  aiimcnlare  il  huo  movimento 
da  ^fiustilicaro  o  da  acc.cinraro  la  din'ltÌHHÌma  Torino-Savona.  Stmza 
uno  Hlollaiurnlo  lintn(«lial<),  il  porlo  di  Savona  resterà  sofTocato  ed  oj^nl 
anm(Mito  (!»?!  Irallico  vi  (iiviMilcrii  ìmposHibilc.  Questa  è  la  ragione  por 
li  la  ronti-S.  Siglano  deve;  ossero  caldeggiata  da  quanti  dosidorario  lo 
Miuppo  0(1  il  pro^frcsso  di  Savona.  Aspettare  venti  anni  a  migliorare 
.  (.Ila  (lirottiBsitna  il  inovimonto  ferroviario  di  Savona,  vuol  dire  far  prima 
morire  rainiiialato  e  poscia  dargli  i  rimedii  per  la  sua  guarigione. 

D'altro  lato  la  l'outi-S.  Slelano  od  un  altro  ra<'.eordo  provvisorio 
(lualsiasi  r.ip[)resonlerà  sempre  una  linea  di  oltre  !2<K)  chilometri  vir- 
tuali, lasciando  cosi  intatto  il  problema  della  direttissima,  <'ho  è  allatto 
diverso  e  ohe  consiste  invece  nel  dare  a  Torino  una  linea  col  mare 
più  breve  e  con  pendenze  notevolmente  inferiori  alla  salita  attuale  del 
^ó  por  miUe.  I  duo  problemi  devono  (piindi  essere  tenuti  affatto  di- 
stinti e  risolti  separatamente. 

Oltre  ciò  è  pure  evidente,  che  seguendo  l'argomentazione  dell'ono- 
revole Bertolini,  un  provvedimento  temporaneo  di  poca  spesii  non 
esclude,  ma  giustifica  la  spesa  maggiore  di  una  direttissima.  Ma 
quando  si  fossero  spesi,  anzi  sperperati,  30  milioni  per  la  linea  di  Me- 
rana-(".ortemilia,  nessun  altro  Governo  -  nelle  nuove  condizioni  finan- 
ziarie d'Italia!  -  potrebbe  proporre  e  far  votare  un'altra  ingente  spesa 
per  'a  direttissima  Torino-Savona.  Gostrurre  il  raccordo  di  Ponti,  del 
costo  \i  soli  9  milioni,  è  quindi  oggidì  la  soluzione  immediata,  pratica 
per  propalare,  collo  sviluppo  del  porto,  l'avvenire  ferroviario  di  Torino 
e  di  Savona. 

V'ha,  per  ultimo,  un  argomento  decisivo.  Il  raccordo  di  Ponti  è 
studiato  tecnicamente  anche  per  l'esecuzione  immediata  ed  è  votato 
per  legge:  per  il  U)P2,  in  tre  anni,  può  essere  compiuto  ed  aperto 
all'esercizio.  Per  la  linea  di  Merana  mancano  ancora  gli  studi  di  ese- 
cuzione; ma  manca  soprattutto  la  legge  che  deve  autorizzarla!  A  nes- 
suno può  passare  per  la  mente  che  i  9  milioni  votati  per  «  il  breve 
raccordo  a  S.  Stefano  »  possano  essere  stornati  e  indebitamente  asse- 
gnati ad  una  linea  nuova  che  costa  almeno  tre  volte  tanto,  e  che  non 
ha  fondamento  alcuno  né  nella  legge,  né  nei  lavori  ad  essa  prepara- 
tori. Percliè  un  tal  fatto  potesse  accadere,  bisognerebbe  supporre  che 
in  Italia  abbiano  cessato  dalle  loro  corrette  e  normali  funzioni,  di 
sindacato  e  di  giustizia,  tutti  gli  organi  della  vita  politica  ed  ammini- 
strativa del  paese  -  dal  Governo  al  Parlamento,  dalla  Direzione  delle 
ferrovie  di  Stato  al  Consiglio  superiore  dei  lavori  pubblici,  dal  Con- 
siglio di  Stato  alla  Corte  dei  conti. 

Per  la  linea  di  Merana-Cortemilia  occorre  quindi  un  nuovo  di- 
segno di  legge,  la  cui  semplice  presentazione  riaprirebbe  tutto  il  pro- 
blema ferroviario  d'Italia,  dalle  linee  del  Piemonte  a  quelle  del  Ve- 
neto, del  Mezzogiorno  e  della  Sicilia,  cosicché  nessuno  saprebbe  quando 
Torino  e  Savona  avrebbero  alfine  il  sollievo  temporaneo,  tanto  desi- 
derato. Basta  pensare  alle  mutate  condizioni  finanziarie  -  dopo  il  ter- 
remoto e  le  nuove  spese  militari  !  -  per  convincersi  che  Torino  e  Savona 
non  hanno  alcun  interesse  ad  affidare  le  loro  sorti  ad  un  futuro  pro- 
getto di  legge  sulle  ferrovie.  E  tutto  ciò  nel  solo  intento  di  collegare 
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Cortemilia  alla  rete  ferroviaria,  quando  ognuno  sa  che  nulla  v'ba  di, 
più  semplice  di  un  piccolo  raccordo  da  Bubbio  a  Cortemilia,  che  co- 
sterebbe solo  3  milioni,  invece  dei  30  milioni  della  linea  di  Merana- 
Cortemilia-S.  Stefano! 

Questa  è  la  soluzione  tecnica  e  pratica  del  problema,  che  dev'es- 
sere affrontato  con  quell'alto  senso  di  «  fedeltà  all'  interesse  dello  Stato» 
e  di  «  rigida  onestà  di  propositi  »  a  cui  l'on.  Bertolini  ha  nobilmente 
dichiarato  di  fortissimamente  informare  l'opera  sua.  E  ci  auguriamo 
pure  che  vi  penetri  quell'alito  di  concordia,  che  fa  valere  le  proprie 
aspirazioni  soltanto  coordinandole  ai  legittimi  diritti  degli  altri. 

Torino,  Savona  ed  il  Piemonte  di  rado  vedranno  accolti  i  loro 
più  giusti  desiderii,  se  non  si  affermano  con  intenti  concordi  e  riso- 
luti, sopra  il  terreno  solido  delle  realtà  dell'oggi,  preparando  intanto 
attivamente  l'avvenire  :  se  non  si  oppongono  virilmente  all'incertezza 
dei  propositi,  che  confondono  insieme  le  soluzioni  temporanee  con  i 
provvedimenti  definitivi,  col  solo  effetto  di  far  cadere  ad  un  tempo  le 
une  e  gli  altri,  E  cosi  mentre  per  le  linee  di  Milano  si  lavora  attiva- 
mente all'esecuzione  dei  provvedimenti  provvisorii  e  definitivi,  per  il 
movimento  di  Torino  tutto  è  per  ora  sospeso.  Ecco  la  pura  verità. 

Nessuno  può  e  vuole  credere  che  il  raccordo  Ponti-S.  Stefano 
risolva  il  problema  delle  comunicazioni  di  Torino  con  Sas'ona  :  ma 
nessuno  può  negare  che  esso  è  un  eccellente  provvedimento  provvi- 
sorio, di  poco  costo  e  di  pronta  attuazione.  Appena  verrà  eseguito  - 
e  data  la  trazione  elettrica  a  S.  Giuseppe,  già  in  corso  d'impianto - 
la  regolarità  del  servizio  Torino-Savona  sarà  pienamente  garantita  - 
fra  soli  tre  anni  !  -  come  ne  sono  persuasi  tutti  gli  uffici  tecnici  che 
studiarono  il  problema.  E  d'altra  parte,  quale  fede  ancora  si  potrebbe 
riporre  nelle  soluzioni  improvvisate,  costose  e  complesse  dell'avvenire 
-  non  ancora  studiate  e  votate  -  ove  Torino  non  riuscisse  neppure  ad 
ottenere  l'attuazione  dei  provvedimenti  più  urgenti  e  più  semplici,  già  i 
studiati  e  già  sanzionati  per  legge?  ^ 

La  nostra  linea  di  condotta  sia  quindi  chiara,  e  precisa.  Doman-  » 
diamo  con  voce  infrenabile  che  la  legge  del  1908  sia  onestamente  e 
lealmente  eseguita  al  più  presto,  colla  immediata  costruzione  della 
Ponti-S.  Stefano  :  prepariamo  intanto  operosamente  le  soluzioni  ragio- 
nevoli e  le  leggi  dell'avvenire  !  In  questo  senso  si  pronunciarono 
concordi  la  Deputazione  provinciale  di  Torino  e  la  Società  «  prò  To- 
rino »  operosamente  presieduta  dall' on.  Montù,  e  su  questa  via  non  ci 
mancherà  a  suo  tempo  il  consenso  del  Governo  e  del  Parlamento. 

L'anno  scorso,  quando  più  infuriava  in  Piemonte  la  bufera  di  un 
giusto  e  legittimo  malcontento,  fummo  tra  i  primi  ad  aver  fede  nel 
valore  e  nell'equità  dell'on.  ministro  dei  lavori  pubblici.  E  non  ci 
siamo  sbagliati.  Confidiamo  di  non  sbagliare  in  oggi,  se,  coll'on.  Ber- 
tolini, invocando  il  rispetto  alla  legge  e  «  la  fedeltà  all'interesse  dello 
Stato  »  da  parte  del  Governo  -  assistito  dal  valoroso  e  sicuro  consiglio 
dell'egregio  commendator  Bianchi  -  nutriamo  fede  di  non  rivolgere 
invano  all'on.  ministro  dei  lavori  pubblici  il  nostro  modesto  e  fermo 
appello  a  quella  «  rigida  onestà  di  propositi  »  che  più  ancoi'a  dell'in- 
gegno è  dote  preziosa  degli  uomini  pubblici  di  un  paese. 

Maggiorino  Ferraris. 

Virettore- Proprietario:  MAGGIORII^O  FERRARIS 
Raffabllo  Mbssini,  Responsabile 

Roma,  Largo  dell'Impresa,  123  -  Carlo  Colombo,  tipografo  della  Camera  dei  deputati 
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I. 

(iritiiliani  che  nel  secolo  decimottavo  si  recavano  a  landra,  pas- 

■«ivano,  (li  solilo,  da  Parij^i;  osservavano  quella  dopo  avere  osservata 
jut»sta;  giudicavano  della  capitale  inglese  paragonandola  con  la  ca- 
ìilale  francese.  Anche  a  noi  conviene  tenere  la  slessa  via  e  lo  stesso 
procedi  mento.  Le  due  città  erano  naturalmente  rivali,  come,  a  di- 
spetto d'ogni  vicendevole  influsso,  i  due  popoli;  gareggiavano  pel 
)rimato;  e  nel  giudizio  di  chi  ne  facava  paragone,  di  tanto  s'av- 
..iiilaggiava  l'una,  di  quanto  scapitava  l'altra. 

Non  risaliremo  a  tempi  più  antichi,  che  non  ci  sarebbe  se  non 
•()(  liissimo  da  raccogliere,  e  con  iscarsissimo  frutto.  Dante  ricorda 
'arigi  un  par  dì  volte,  e  ricorda  anche  Londra  (il  Tamigi);  ma  gli  è 
llnolto  probabile  che  a  Parigi  non  sia  mai  stato,  e  a  Londra  non  fu 
[ili  sicuro,  e  nemmeno  a  Oxford,  per  quanto  la  contraria  opinione 
|i»ossa  piacere  agl'Inglesi.  Né  dell'una,  né  dell'altra  città,  del  resto, 
Ilice  cosa  che  a  noi  ora  importi.  Fazio  degli  liberti,  nel  Dittamondo, 

Ìion  menziona   nessuna   delle   due;  e  noi  possiamo  passar  sopra  ad 
.Uri  scrittori  del  Trecento,  e  a  quelli  ancora  dei  tre  secoli  successivi. 
*eceato  che  Dino  Rapondi,  il  celebre  mercante  lucchese  vissuto  lun- 
gamente a  Parigi  nella  seconda  metà  del  secolo  xiv  e  più  oltre,  ajuta- 
oro  e   favorito   di  principi,  non   abbia   pensato  a  scrivere  i  proprii 
iioidi,  come  fecero  in  Firenze  Lapo  da  Castiglionchio  e  Donato  Velluti. 
I  )i  quante  mai  cose  avrebl)'egli  potuto  darci  ragguaglio  !  E  così  avrebbe 
'  oluto  Ren venuto  Cellini;  ma  egli,  se   molto  parla  dei  casi  che  gli 
'  ersero,  poco  o   nulla   dice   della   città,  e  quasi  si  contenta  {Vita, 
II,  e.  XXTX)  di  riferire  le  parole  di  un  suo  giovane,  Pagolo  Micceri, 
lic  la  bollava  città  di  ladri.  Qualcosa  più,  anzi  assai  più,  ne  dice  il 
larino,  in  una  lettera  scritta  da  Parigi  a  D.  Lorenzo  Scoto,  nel  1615. 
Circa  il  paese  che  debbo  io  dirvi  ?  Vi  dirò  ch'egli  è  un  mondo.  Un 
»ondo,  dico,  non   tanto   per  la  grandezza,  per  la  gente  e  per  la  va- 
età,  quanto  perch'egli  è  mirabile  per  le  sue  stravaganze  ».  E  di  tali 
ravaganze  o,  come  anche  le  chiama,  ripugnanze  e  sproporzioni,  ne 

!ota  un  buon  numero.  Gli  uomini    sono  donne,  e  le  donne  uomini, 
e  donne  non  si  fanno   coscienza   di   lasciarsi   baciare  in  pubblico, 
acqua  si  vende,  non   altrimenti  che  il  vino.  11   clima,  simile  agli 
citatori,  non  ha  stabilità  alcuna.  Aggiungi:  Voro  s'appella  argento; 


]S^OTA.  —  Sono  qui  fusi  due  capitoli  di  un  libro  suìV Anglomania  degl'Italiani 
l  secolo  X  Vili. 

1!^  ,  Voi.  CXLI.  Serie  V  -  16  maesio  1909. 
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il  far  colazione  si  dice  digiunare;  le  città  san  dette  ville,  ecc.  Si  burla 
delle  donne  che  s'incipriano  i  capelli,  e  degli  uomini  che  si  pongono 
in  capo  un'altra  lesta,  detta  parrucca;  deride  le  fogge  del  vestire  e 
le  interminabili  cerimonie:  si  scandalizza  del  continuo  mangiare  e 
bere;  bestemmia  contro  i  lacchè  e  il  fango;  promette  altre  novelle, 
che  forse  non  vennero.  La  lieta  accoglienza,  il  favor  della  cx)rle,  il: 
frutto  che  ne  trasse,  dovettero  temperargli  assai  tali  nqje.  Nel  16i25, 
Gassiano  Dal  Pozzo  accompagnò  a  Parigi  il  cardinale  legato  Fran- 
cesco Barberini,  e  del  soggiorno  colà  fece  relazione;  ma  se  molto  ei 
si  diffonde  in  parlare  di  udienze  e  di  feste,  della  città  dice  poco  o  nulla. 

Veniamo,  senza  più  indugiarci,  alle  testimonianze  del  Settecento. 

Ecco  qua  Pier  Jacopo  Martello,  che  di  Parigi  discorre  in  più 
luoghi  del  dialogo  Della  tragedia  antica  e  moderna,  stampato  la  piima 
volta  nel  1715,  non  dovendosi  tener  conto  della  stampa  poc'anzi  fat 
tane  in  quella  città,  senza  sua  saputa,  o  almeno  senza  il  suo  consen- 
timento, mentre  troppe  cose  ancora  vi  mancavano  ch'egli  poi  v'in- 
trodusse. Il  primo  aspetto  della  gran  metropoli  lo  fa  meravigliare. 
«  Ed  esco  Parigi  sorprendermi  finalmente  con  immense  e  larghe  con- 
trade tutte  bollenti  di  popolo,  e  di  carrozze,  che  volano  ritto  e  a  tra- 
verso, dando  la  fuga  a'  pedoni  ».  Il  Marino  aveva  trovato  più  fastidiosi 
che  le  zanzare  gl'innumerevoli  pitocchi  :  il  Martello  dice  che  in  Parigi 
povertà,  se  pur  v'è,  non  si  vede,  se  non  in  apparenza  di  ricchezza  e 
di  fasto.  Le  botteghe,  quattro  volte  più  numerose  che  le  case,  fanno 
una  mostra  assai  vaga.  La  famosa  macchina  e  il  reale  ritiro  di  Marly, 
la  reggia  e  i  giardini  di  Versailles,  il  Ponte  Nuovo  con  la  statua  eque-: 
stre  di  Enrico  IV,  gl'Invalidi,  le  Tuileries,  son  degni  del  nome,  delia 
maestà,  della  gloria  di  quell'unico  Luigi  XIV,  ch'è  di  tutto  il  suo 
regno  la  maggior  meraviglia,  e  tale  che  non  sono  occhi  d'uomo  ai( 
quali  non  torni  in  rarissimo  vanto  Vaver  osato  una  volta  d' incontrarsi 
furtivamente  ne'  suoi  maestosi,  gravi  e  terribili.  Il  Martello  fu  a  Parigi' 
nel  1713.  Non  saranno  state  molto  diverse  le  impressioni  di  un  altro' 
Bolognese,  Gian  Gioseffo  Orsi,  che  recatosi  a  Parigi  nel  1686,  vi  co- 
nobbe e  trattò,  come  poi  il  Martello,  molti  letterati,  e  combattè,  si,  il 
.padre  Bouhours  per  i  giudizii  concernenti  la  letteratura  italiana, 
espressi  nel  libro  La  manière  de  hien  penser  dans  les  ouvrages  d'esprit, 
ma  tradusse  anche  in  prosa  italiana  molte  tragedie  francesi. 

Il  Marino  vide  la  Parigi  di  Maria  de'   Medici  e  di  Luigi  Xlil;  il 
Martello,  la  Parigi  di  Luigi  XIV.  Dir  ciò,  gli  è  spiegare,  sino  ad  un 
certo  segno,  la   diversità  del   loro   linguaggio.  Sotto  il  fastosissimo' 
Gran  Re,  Parigi  fu  la  più  fastosa  città  dell'Europa,  divenne  il  centro 
della  cultura,  delle   eleganze  e  de'  piaceri.  Sotto  Luigi  XV  s'abbellì 
ancora,  cresciuto  il  lusso,  e  in  egual  misura  il  mal  costume.  Circa  il 
mezzo  del  secolo,  contava  800,(XX)  abitanti,   15,000  carrozze,  cinque 
cento  alberghi.  A  Luigi  Sebastiano  Mercier,  l'autore  del  curioso  libre 
L'an  2440,   bisognavano,   alla   vigilia   della   rivoluzione,   dodici   vo 
lumi  per  il  suo    Tableau  de    Paris.  Ma   egli   stesso,  in  quel    suo  cu 
rioso  libro  apocalittico,  stampato    nel    1772,  introduceva  un  vecchie 
Inglese  a  fare  il  novero  di  tutti  i  mancamenti  e  di   tutti    gli  sconc 
della  mostruosa  città,  e  vedeva  in  sogno  una  Parigi  nuova,  quale  sa 
rebbe  stata  di  lì  a  settecent'anni. 

Qual  che  si  fosse  la  Parigi  de'  tempi  di  Luigi  XV  e  dì  Luigi  XVI 
gl'Italiani  (e  non  solamente  gl'Italiani)  veggono  in  lei  la  sede  de 
diletto,  il  tempio  della  fama,  la  città   modello,  da   cui  tutte  le  altr 


ì 


HV    l'.MIIur,   LONDRA    B  Ì.K   t>ONNR   INCM.RHI  105 

l>n>ii(loti(>  iioriiia  od  (iHoinpio.  «  Non  (>«»>  P>i«h<*  ò  l'urici;  miiKalvala 
Mopoi/ioMo,  o;<iii  \uivm'.  imita  l'arici  H<;c(>t)<lo  v.ìw  i',  più  o  meno  (rollo  », 

livcva  il  ^<>Hiiila  (Jiaiiihatlisla  Mohcrti  in  certa  Lettera  critica  nulle 
qnnliìà  (Ifl  ItiHxn  preumìtr  iti  llnlia:  o  qiieHio  «ra  vorumi'fito  in  llalia  il 
pctisar  (oniinu',  |)(t  (jiiarilo  non  niaiicaHHero  le  «eco/ioni.  K  «lei  roHto, 
I  I  >|H/,  pritiia  c\\r  saitasso  hu  il   \Vi(;laii(l  a   laiiiontan;   coiih;   una  di- 

la/ia  il  nasccn'  I ('.desco,  (1ìsh(ì  cupitaU;  della  (ìorinania  eHKere  Pari((i; 

il  (Hhbon,  (pianto  più  (i!Ì  slava,  tanto  più  hc  no  ('.otn(Hac(;va;  (>  Orazio 
VValpole  no  disse,  sì,  un  ^nin  male  nel  1705,  mii  doi)o  avertu;  dello 
nn  ^s'iati  bene  nel  I7:i'.).  IO  non  ricordo  (rome  ne  |)arlasHe  un  Dalmata, 
Simone  Slralico,  il  (piale  fu  professore  nella  rniversilà  di  Padova, 
r  nel  I7();{  fece  un  viaj^po  in  Francia  e  in   Ingliilterra. 

Non  porremo  tra  ({nelle  eccezioni  italiane  rAlgarottI,  nel  cui  animo, 
di  (M>nsislen/.a  m(>dlocre,  anglomania  e  gallomania  pare  si  concilias- 
sero con  ragevol(5Z/,a  medesima  con  cui  molt'altre  cose  si  concilia- 
vano, anche  meno  conciliabili.  Kgli  dimon")  ripelutamenle  a  lx)ndra; 
ma  (l(;lle  impressioni  che  n'ebbe  non  parla,  l'o.ssiamo  arguire  che  non 
gli  andasse  troppo  a  genio.  Parla  invece  di  Parigi,  e  con  grande  calor 
•l'entusiasmo. 

Quivi  ogni  arte  si  attina  e  ogni  opra  bella, 
E  quivi  ogni  bel  fior  8l)0ccia  d'ingegno, 

dice  nella  Kpislola  al  Voltaire.  Parigi,  che  riceve  il  tributo  di  tutte 
le  province  di  Francia,  è  il  gran  ricettacolo  dove  gl'ingegni  a  vi- 
cenda s'incitano  e  si  scaltriscono.  Parigi  è,  ne'  tempi  nuovi,  ciò  che 
Roma  fu  negli  antichi.  Da  Parigi  aspetta  la  manna  chi  n'è  fuori,  nel 
rioserto;  e  chi  n'è  fuori,  non  ha  altro  maggior  desiderio  che  di  andarvi, 
•  '  tornarvi.  Nel  1759  egli  n'è  fuori,  a  Bologna,  e  il  13  di  novembre 
xiive  a  madama  Du  Boccage  :  «  Io  spero  di  tornare  in  cotesto  centro 
(Ielle  belle  arti  e  del  buon  gusto  ».  Morrà  senza  più  avere  questa  sod- 
disfazione. 

L'abate  Galiani  si  tenne  spacciato  quando  gli  toccò  venirne  via, 
senza  speranza  di  potervi  t(jrnare.  Parigi,  e  non  già  Napoli,  egli  aveva 
in  conto  di  patria  ;  e  da  Napoli  scriveva  melanconicamente  al  De  Sar- 
tine, il  i27  aprile  del  1770  :  «  J'ai  rencontr(^  partout,  à  Gènes,  à  Rome, 
ici,  des  vols,  des  assassinats,  des  rues  obscures,  d(?s  mendiants,  de  la 
boue  et  des  maisons  qui  s'écroulent  sur  les  tètes  des  passants;  pen- 
dant qu'on  marche  à  Paris  à  la  clarté  des  lanternes,  la  lète  haute, 
les  souHers  propres,  l'or  en  main,  et  ne  renconlrant  que  des  offres  de 
multiplier  l'espèce  humaine,  au  lieu  des  menaces  et  des  appareils  pour 
la  détruire  ».  Un  bell'onore  faceva  all'Italia  questo  nostro  segretario 
d'ambasciata  !  ma  l'ambasciatore  medesimo,  il  marchese  Caracciolo, 
innamoratissimo  di  Parigi,  non  la  pensava  diversamente,  anche  se  si 
asteneva  dall'affìdare  tali  suoi  pensieri  alla  carta. 

Non  meno  amico  e  ammirator  di  Parigi  il  Goldoni,  che  andatovi 
(ol  pioposito  di  starvi  poco,  vi  rimase  tutto  il  rimanente  di  sua  vita, 
e  sempre  vi  si  trovò  benissimo,  ancorché  non  passasse  giorno  che  non 
gli  tornasse  in  mente  la  sua  Venezia.  Già  Lione  gli  era  molto  pia- 
ciuta. Passato  un  mese  dall'arrivo,  il  '^7  settembre  1762,  scrive  a  Ga- 
briele Gornet  :  «  Parigi  è  tale  da  sorpassare  ogni  prevenzione.  È  grande 
il  fracasso  delle  carrozze,  ma  si  cammina,  ed  io,  quando  posso,  cam- 
mino, per  meglio  vedere  e  gustare  il  grande,  il  bello  e  il  piacevole. 
Le  ((uattro  Promenades  che  mi  nominate   sono  maravigliose...  Tutto 
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è  allegria,  lutto  è  magnificenza  ».  Passato  un  altro  mese,  scrive  al- 
l'Albergati :  «  Parigi  è  un  bel  paese  per  chi  ama  il  bel  mondo.  I  pas- 
seggi sono  bellissimi  e  deliziosi.  La  cortesia  è  il  carattere  della  nazione. 
Tutti  non  sono  sinceri,  ma  nessuno  dispiace.  Evvi  una  certa  unifor 
mità  di  vivere  e  di  costume,  che  toglie  la  fatica  e  il  piacere  di  far  delle 
osservazioni  particolari...  Chi  ha  denaro,  è  signore,  e  chi  non  ne  ha 
par  contento  ».  In  più  altre  lettere  esprime  giudizii  consimili,  dicedi 
trovarsi  bene  a  Parigi,  di  viverci  bene.  Nel  1777  n'è  ancora  incantato, 
e  il  28  di  giugno  scrive  al  Cousin  :  «  Viene  Ella  mai  a  rivedere  que- 
st'emporio di  scienze,  di  lettere,  di  critiche  e  di  piaceri?  »  Lo  stessfj 
compiacimento  è  nelle  Memorie.  Né  basta.  Sino  dal  1763,  nella  com- 
media: Il  matrimonio  per  concorso,  egli  aveva  lodato  pubblicamente 
le  comodità  e  le  eleganze  di  Parigi,  i  suoi  piacevoli  ritrovi,  il  brio, 
la  festività,  la  cortesia  de'  suoi  abitatori.  Ed  erano  lodi  sincere.  Ne 
abbiamo,  se  ancor  bisognasse,  la  testimonianza  di  madama  Du  Boc- 
cage,  che  il  M  marzo  del  1763  dava  notizie  del  Goldoni  all'Algarotti  : 
«  Je  l'ai  prie  à  diner  ;  nous  avons  parie  de  vous,  monsieur,  de  votre 
sante,  de  vos  talents,  et  des  siens  peu  propres  à  Paris,  qu'il  alme  à 
la  folle  :  jusqu'au  tapage  des  rues  méme  lui  plaìt  ;  hors  l'opera  et 
la  cherté  des  vivres,  tout  l'y  ravit...  »  Altre  ragioni  d'esser  meno  con- 
tento, anzi  rapito,  tutti  sanno  che  non  gli  mancarono.  Se  dopo  il  buon 
successo  della  trilogia  di  Arlecchino  e  Camilla,  ebbe  a  lodare  il  gusto 
delicato  dei  Parigini,  ebbe  poi  anche  occasione  di  scrivere,  in  propo- 
sito di  teatro  :  «  La  vivacità  ha  preso  il  luogo  del  sentimento,  e  il 
sorprendente  ha  preso  quello  della  ragione  »  (Lettera  senza  data  a 
Giambattista  Roberti).  Tanto  era  ciò  vero,  che  egli  medesimo,  muta 
tosi  di  avversario  in  emulo  di  Carlo  Gozzi,  componeva  II  genio  buono 
e  il  genio  cattivo,  commedia  che  avrebbe  dovuto  rappresentarsi  a  Pa- 
rigi, e  non  vi  si  rappresentò,  portando  troppa  spesa,  e  nel  1768  fu, 
con  grande  e  prolungato  successo,  rappresentata  a  Venezia.  Nel  se- 
condo atto  di  questa  o  commedia  o  fiaba  che  s'abbia  a  dire,  la  scena 
è  in  Parigi  ;  nel  terzo  è  in  Londra.  L'autore  pone  in  contrasto  le  due 
città  ;  e  conoscendo  molto  bene  la  prima,  e  non  avendo  mai  veduto 
la  seconda,  fa  la  caricatura  di  entrambe.  La  conclusione  si  è  che  dopo 
essere  stati  nell'una  e  nell'altra,  e  anche  in  Tripoli  di  Barberia,  Ar- 
lecchino e  Corallina  non  altro  desiderano  che  di  tornarsene  alle  loro 
valli  bergamasche. 

Alcune  qualità  della  popolazione  parigina  notate  dal  Goldoni,  veg- 
gonsi  notate  anche  da  altri.  11  Casanova  rileva  l'amabile  leggerezza, 
i  sùbiti  entusiasmi,  la  badauderie,  la  ossequenza  alla  moda,  la  insta- 
bilità capricciosa.  Il  Voltaire  aveva  già  detto:  «  La  ville  de  Paris  épar- 
pille  toutes  les  idées  ». 

Ad  Alessandro  Verri,  nel  1766,  Parigi  parve  «  un  gran  vortice 
dentro  cui  sempre  si  volge  un  forestiere  come  una  trottola  »  ;  e  seb- 
bene molto  s'avesse  a  lodare  delle  accoglienze  di  que'  letterati;  e  seb- 
bene la  città  non  gli  dispiacesse  ;  pure  non  volle  farvi  lunga  dimora, 
la  vicinanza  di  Londra  essendogli  (come  scriv^eva  al  padre)  troppo  gran 
tentazione,  e  tale  ch'ei  non  vi  poteva  resistere.  Nel  tempo  medesimo 
fu  a  Parigi  Cesare  Beccaria  ;  ma  vi  stette  di  malissima  voglia  :  non 
perchè  la  città  gli  spiacesse  ;  non  perchè  gli  fossero  mancate  le  acco- 
glienze, le  quali  anzi  furono  grandissime;  non  perchè  l'attirasse  Londra, 
dove  non  andò  né  allora  né  mai  ;  ma  perchè  era  un  benedetto  uomo 
che  non  sapeva  stare  lontano  da  Milano  e  dalla  moglie  ;  e  a  Milano 
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t.oniò  dopo  H(*t.tantiiii  giorno  di  anHcri/a,  moiitre  aveva  (liM'griato  di 
Hlai'iK)  via  s(M  'ih'hì.  Tarici  non  ^li  dÌH|)ia((|iic:  ma  non  ^lì  (Jovffttc  ni'an* 
che  piacrrr  iiioIIìhhìmio,  a  ^iiidicair  da  qucHto  tirano  di  hMIt^ra.  Kcritla 
iolloltro  o  il  novMiilMo  di  (iiii'll'iiiino,  appiiiilo  alla  moglie:  «  Parigi  ò 
iiirimmctiKa  i^itlà,  elio  farà  cerio  tre  Milani.  (In  me///,4)  milione  d'uo- 
mini {frano,  come  h'ì'  visto,  molti  piÌ4)  vi  bolle  e  vi  l'ermenla.  Ii0  8tr«- 
pilo  do'  carri,  delle  carreMe,  rammiKutiiameiito  e  la  iiellex/a  delle 
l»<)lteKl>«'.  tulio  nelle  contrade  vi  eccita  l'idea  del  travaglio  e  dell'in- 
dustria, voi  credete  tutto  il  mondo  occupato;  ma  <|uando  ni  va  aux 
TiiilerioH,  au  Ijuxembour^^,  au  l'alain  Koyal,  aux  DoulevardH,  dove  vi 
sono  bettole,  ciarlatani,  giuochi  di  destre/xa,  commedie  volanti  di  ogni 
sorte,  di  banilxxM-i  e  di  uomini,  francesi,  italiane,  concerti  di  musicai; 
(piando  vassi  a  tre  teatri,  tutti  i  KÌoi'ni  dell'anno  immancabilmente 
aperti  (toltone  quindici  KÌofid  nel  tempo  di  Pasqua),  e  cbc  hì  trova  da 
per  tutto  t'olia  e  moltitudine,  allora  sembra  che  l^arigi  non  pensi  che 
al  divertimento  ed  all'ozio.  La  città  è  meglio  labbricatii,  e  meno  irre- 
golare di  Milano,  (juantunque  e  le  chiese  e  le  |)ubbliche  tabbriche 
siano  <li  gran  lunga  inferiori  per  rarchitettura  alle  nostre;  la  maniera 
dei  Francesi  è  piccola  e  meschina;  la  maniera  italiana  è  grande  e  ma- 
schia. Il  teatro  francese  è  lo  spettacolo  il  più  bello  per  un  uomo  di 
ciiere,..  Tutti  questi  uomini  di  lettere  mi  hanno  ricevuto  colle  braccia 
a[)erte...  La  mia  salute  è  incomodata  dalle  acque  della  Senna,  che  sono 
per  me  un  violento  purgante  ». 

Siamo  lontani  dagli  entusiasmi  dell'Algarotti,  del  Galiani,  dei  Gol- 
doni ;  ma  subito  viene  chi  li  rinnova. 

Lesbia  Cidonia,  cioè  la  contessa  Paola  Secco  Suardi  Grismondi, 
quella  medesima  a  cui  il  Mascheroni  indirizzava  l'eruditissimo  e  galan- 
tissimo Invito,  fu  a  Parigi  nel  tempo  che  il  Voltaire  vi  otteneva  il 
supremo,  estremo,  memorabil  trionfo.  Destò,  o  parve  destasse,  grande 
ammirazione  tra  quei  letterati  e  mezzi  filosofi,  e  si  vide  ossequiata 
dallo  stesso  patriarca  di  Ferney,  ossia,  com'ebbe  a  dire  il  Bettinelli, 
svisceratissimo  ammiratore  d'entrambi,  da  «  quel  Proteo  d'ogni  lettera- 
tura, quel  .lorofanle  di  tutti  gli  autori,  quell'idolo  della  Francia,  e  per 
lei  dell'Europa  pedissequa,  queir  Kncelado  infine  che  fé'  guerra  al  cielo». 
Il  Roberti  conferma  i  miracoli  di  quelle  accoglienze  in  una  lettera  scritta 
da  Bassano  a  Giuseppe  Beltramelli,  il  14febbrajo  del  1783.  Lesbia  seppe 
mostrarsi  riconoscente,  salutando  Parigi  con  un  sonetto  che  comincia  : 

Città  regal,  che  fosti  ognor  de'  miei 
Desir,  benché  da  lungi,  amato  obbietto, 

e  finisce  con  una  calda  acclamazione  ai  Vati  immortali  che  in  Parigi 
Ialino  risorgere  Atene  e  Roma.  L'Algarotti  s'era  contentalo  di  Roma, 
lasciando  in  pace  Atene. 

Lesbia  sfogò  l'ammirazione  sua  in  versi;  Giambattista  Malaspina 
la  sua  in  prosa;  una  prosa  che  per  approssimazione  diremo  italiana. 
Questo  Malaspina  fu  napoletano,  e  anche   gentiluomo,  e  negli   anni 
(   1785-86,  accompagnò   il    marchese   del    Vasto,  dalla  Corte  di  Napoli 
mandato  plenipotenziario  in  Portogallo.  Lasciò  del  lungo  viaggio  una 
I  lunga  Descrizione,  della  quale  fu  pubblicata  solo  qualche  piccola  parte, 
\  e  nella  quale  discorre  diffusamente  di  Parigi,  molte  cose  notando  pre- 
termesse da  altri,  e  contraddicendo  non  di  rado  a  giudizii  di  prede- 
cessori; in   ispecie,  del   Beccaria.  «  Paris,  dicono   i  Francesi,  est  un 
ìgoìiffre  immense.  Non  si  può  meglio   definire  quell'immenso  pelago 
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di  abitazioni,  quell'esorbitante  numero  di  viventi  e  quell'enorme  am- 
masso di  riccbezze,  di  virtù  e  di  vizj,  clic  posti  tutti  insieme  in  un 
leiinento  violentissimo,  i)res('ntano  la  vista  di  un  (juadro  il  f»iù  sin- 
golare, il  i)iù  stupendo,  (die  possa  immaginarsi  ».  Le  parti  non  belle 
della  città  sono  assai  piccole  in  confronto  delle  belle  ed  oltre  modo  ma- 
gnifiche. Gli  edifìzii,  sia  pubblici,  sia  privati,  hanno  un  carattere  nobile 
e  gigantesco,  accompagnato  colla  nobiltà  il  buon  gusto.  Molte  strade 
sono  larghe,  diritte,  fiancheggiate  da  infinite  botteghe  assai  appari- 
scenti, e  quasi  ogni  bottega  è  servita  da  una  leggiadra  giovane,  e 
simile  nel  suo  assesto  e  nelle  sue  maniere  ad  una  dama  ben  educata. 
Già  il  Martello  aveva  osservato  che  nelle  botteghe  erano  donne  e 
donseVe  leggiadramente  abbigliate.  Meraviglioso  il  Boulevard,  spaziosi 
i  pubblici  giardini,  molte  le  statue,  infinite  le  comodità,  di  maniera 
che  Parigi,  sebbene  priva  di  marciapiedi,  non  molto  pulita,  non  cosi 
illuminata  la  notte  come  Madrid,  è  la  più  bella  città  del  mondo.  Negli 
alberghi  tavola  eccellente,  con  piccola  spesa:  nell'Hotel  Bourbon  sf- 
dici  portate  per  42  soldi.  Di  gran  servigio  i  fiacres,  tuttoché  assai  mal 
proprj,  e  sconciamente  vestiti  i  cocchieri.  Soprammirabile  lo  spettacolo 
d'opera;  inferiore  alla  fama  il  Thédtre  Frangais;  divertentissimi  i  pic- 
coli teatri,  ove  si  danno  variétés  amusantes:  piacevolissimi  i  caffè  del 
Palais  Boyal,  ove  fogli  e  giornali  per  ogni  sorta  di  notizie,  e  persone 
loquaci  e  interessate  a  discorrere  sopra  infinita  sorta  di  oggetti.  Im- 
pareggiabile la  cortesia  de'  modi  in  tutte  le  classi  sociali.  Oh  Dio, 
quale  educazione,  quali  maniere!  TI  parigino  ha  due  massime:  Bi- 
sogna godere;  bisogna  occuparsi:  lavorare;  ma  per  godere.  «  Un  tem- 
peramento vivacissimo,  curioso,  intollerante  della  noia,  volubile  nei 
suoi  desiderj,  conduce  il  suddetto  a  variar  piaceri  ed  a  raffinar  i 
medesimi  con  ogni  studio;  quindi  ha  saputo  trovar  la  maniera  di 
adattare  il  piacere  ad  ogni  classe  di  persone,  e  ad  ogni  specie  di  fa- 
coltà. Gode  ivi  il  ricco,  gode  il  grande,  e  gode  similmente  il  povero 
ed  il  meschino  ».  La  smania  di  godere  è  cagione  che  molti  si  procurino 
danaro  come  possono.  Numerosissimi  i  borsaiuoli  (cosa  già  notata  dal 
Marino  e  taciuta  dal  Galiani)  ;  ma  la  polizia  fa  miracoli.  Eccessivo  il 
lusso;  da  lodare  quello  del  comodo,  da  biasimare  quello  del  capriccio. 
Ma  tutto  deve  farsi  con  eccesso  fra'  Francesi.  Le  donne  fanno  da  uo- 
mini, più  giudiziose  degli  uomini.  11  Marino  che,  come  abbiam  veduto, 
metteva  in  carta  la  prima  metà  di  questa  interessantissima  osserva- 
zione, si  scordava  di  soggiungere  la  seconda. 

Sopravvenne  di  lì  a  poco  la  bufera  della  rivoluzione,  e  in  molti 

l'ammirazione  s'intepidì,  o   a   dirittura  si   spense.  Non  in  Vincenzo 

Monti,  che  già  piegato  al  vento  nuovo,  gridava  nell'ode  II  pericolo: 

Ove,  Febo,  mi  traggi?  ove  son  io? 

Non  è  questa  la  Senna  e  la  famosa 

Elva  che  tanto  di  veder  desio? 
Salve,  o  fiume  che  l'onda  gloriosa 

Dell'Ilisso  vincesti  e  dell'Eurota 

E  fai  quella  del  Tebro  andar  pensosa. 
Qual  t'è  maniera  di  bell'opre  ignota  ? 

Qual  fonte  ascosa  di  saper  ?  qual  arte  ? 

E  chi,  dovunque  il  sol  volge  la  rota, 
Chi  meglio  parla  al  cor,  verga  le  carte? 

Qual  più  bella  ed  al  ciel  terra  gradita 

Della  terra  che  in  grembo  ha  Bonaparte? 


su   l'ARirir,  LONDRA   R  l.K  IM)NNK  IN(JLRHI  UM 

i^uiìU'l  NeHBun».  evidcntcmciile.  Ma  Uirm  non  tanto  gradita  a  quel 
poveri  «!  H|M'rMJ  inviali  (l«'ll'rlirinMO  rionlir  n'|Mjt»l»lir|M  U<«,  rli«  alla 
trr.uiilc  re|nihl»li(a  iiiadK'  v  JilirralriiT  rrnivimo  !«•  mollo  <|U(TcI(;  «  i 
Ili  voti  «Um  lineiHMuti  «•  iU'ì  rrdriili,  <;  non  trovavano  clii  iU'HM'.Uìvo 
filli,  (1  dalla  famomi  riva  tornavano  in  |)atria  più  delii'-l  «•  f»iii  an- 
'/.iiiali  di  prima. 

ItitacciatinxM  alcMiFii  passi  indiolro,  rom«;  la  più  tt<'(:(iri<;ia  nparti- 
■  iM»  del  Iciiia  richiede.  Chi  In  (|iieiriiinomirialo  elie  nel   I7<»i>  ni  un- 

I  nojava  morlalmciite   a    Parigi,  «  ul  (lesarolti  scrivova:  «  Mu  (pianto 

»'<'dele  voiCho  si  stia  a  vedore  tutte  le  helh;  co.hi?  di   Parigi?  Duo  o 

giorni  ul  più».  K  tanto  .|)er  andar  d'aeeordo  col  Muluspina,  che  gli 

iloveva  sue(MMlere  nell'ollieio  di  giudice,  giudicava  esocrabih*  l'Opero, 

e  (legno   di    In'    secoli    addietro  il    ThMlrr  Ilalien,  che  al  .Malaspina 

I  darà  uofahilissiino  piacere.  Non  so  chi  foH.sc;  ma  il  sentimento  suo 
non  è  cosi  insolito  od  eccezionale  comò  altri  potrebbe  credere.  Ne 
abbiamo  «vsempio  tra  i  Krancosi  medesimi.  IKlrossel  fa  dire  a  un  per* 
sonaglio  della  sua  commedia  fje  mediani  :  Paria!  il  m'ennuic  à  la  mori. 
K  l'ari^M  non  aveva  nessuna  attrattiva  pel  Thomas.  Sino  dal  1740,  in 
ilrunci  pagine  intitolate  Des  emhellissemena  de  Paris,  il  Voltaire  pre 
r-i  iilava  un  quadro  non  molto  seducente  di  quella  che  per  tanti  era 
la  più  bella  città  del  mondo:  «  il  faut  des  marcliés  public»,  des  fon- 
ia ines  (pii  don  non  t  en  elTet  de  l'eau,  <les  carré fours  réguliers,  des  salles 
de  spectaclo;  il  faut  elargir  les  rues  étroites  et  infectes,  découvrlr  les 
iiKMiumens  qu'on  no  volt  point,  et  en  élever  qu'on  puisse  voir  ».  E 
lamentava  la  tirchieria  nelle  pubbliche  spese,  la  incomodità,  la  spor- 

i  cizia.  Parecchi  anni  innanzi,  il  nostro  MalTei  era  andato  molto  raltenuto 
nel  giudicare.  Il  tì7  aprile  del  1741  scriveva  all'Algarotti  :  «  Parigi  è 
un  bel  paese,  ma  pei-  conoscerlo  bene  bisogna  starci  un  pezzo  ».  Parole 
prudenti,  che  dicono  e  non  dicono,  e  lasciano  luogo  a  tutte  le  riserve. 
Nel  1705,  Orazio  Walpole  giudicò  molto  severamente  la  città,  il 
suo  lusso,  le  suo  eleganze,  i  suoi  giardini,  le  sue  conversazioni,  ecc. 
Parigi  gli  parve  allora  la  più  brutta,  la  più  stupida  città  dell'Europa. 
Si  dirà  che  il  mondano  di  un  tomi)o  era  invecchiato  (stava  per  toc- 
care i  cinquanta),  che  certe  qualità  e  potenze  gli  erano  venute  meno 

,  (delle  propiie  forze  non  parlava  più  se  non  con  significative  reticenze), 

,:  che  i  gusti  suoi  non  erano  più  quelli,  e  che  tante  mutazioni  bastano 
a  spiegare  anche  la  mutazione  del  linguaggio.  Vero.  Dal  tempo  della 
sua  prima  dimora  in   Parigi,  nel  1739,  erano  trascorsi  ventisei  anni, 

,  e  in  ventisei  anni  un  uomo  può  così  trasformarsi  da  non  più  ricono- 

,  scere  se  stesso,  nonché  i  luoghi  veduti  già  con  tutt'altri  occhi.  Ma  se 
tale  il  caso  del  Walpole,  non  tale  sempre  il  caso  di  altri  scontenti. 
Bisogna  tener  conto  della  diversità  dei  temperamenti  e  delle  inclina- 
zioni. Scriveva  il  Goldoni  ad  Agostino  Paradisi,  il  18  aprile  del  1763: 
«Parigi  veramente  mi  piace.  Non  creda  però  eh' egli  piaccia  a  tutti.  Co- 
nosco moltissimi  forestieri  che  non  ne  sono  contenti  ».  E  che  dovesse 
piacere  ad  uomini  come  il  Goldoni,  il  Galiani,  l'Algarotti,  agevoli, 
socievolissimi,  amanti  degli  spassi,  e,  per  giunta,  veneziani  il  primo 
ed  il  terzo,  napoletano  il  secondo,  non  parrà  se  non  naturale;  ma 
altrettanto  naturale  deve  parere  che  ad  uomini  d'indole  più  restia, 
d'animo  più  chiuso,  di  gusti  più  sobrii,  d'intendimenti  più  austeri, 
piacesse  meno,  o  non  piacesse  punto.  * 

Così   all'Alfieri   non  piacque  punto;  anzi  dispiacque  moltissimo, 
sino  dalla  prima  sua  visita,  nel  1707   {Vita,  epoca  terza,  cap.   V).  E 
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r avversione  andò  sempre  aumentando.  Immensissima  fogna;  cloaca 
massima;  fetente  spedale,  che  riunisce  gVÀncurahili  e  i  pazzi;  tali  sono 
i  giudizii  molto  breviloquenti  e  sintetici  che  lo  sdegnoso  tragico  reca 
sulla  metropoli  dei  successori  di  Luigi  XIV.  «  Parigi  è  per  me  il  più 
detestabile  di  tutti  i  paesi  »,  scriveva  a  Mario  Bianchi  il  5  ottobre 
del  1786.  Nel  marzo  del  1787  confessava  di  averci  racquistata  la  sa- 
lute; ma  non  mutava  per  ciò  sentimento  ;  anzi  all'  abate  Tommaso 
di  Caluso  scriveva  di  seccarcisi  troppo:  e  non  ancora  erano  soprav- 
venuti i  giorni  che  l'odio  alla  Francia  doveva  crescere  nel  suo  animo 
a  dismisura.  Che  se  una  volta  potè  Parigi  sembrargli  un  paradiso, 
del  quale  tuttavia  non  lasciò  di  dir  male,  autrice  del  miracolo  fu,  con 
la  sua  preziosa  presenza,  l'Albany,  il  degno  amore.  Nel  179(),  Giuseppe 
Gorani,  grande  amico  delle  idee  e  degli  uomini  della  rivoluzione,  non 
vedeva  in  Parigi  più  altro  che  un'immensa  lanterna  magica;  ma  il 
Foscolo,  dopo  anni  parecchi,  la  battezzava  Babilonia  massima,  volendo 
serbato  a  Milano  il  titolo  di  Babilonia  minima. 


IL 


Che  all'  Alfieri,  cui  tanto  spiaceva  Parigi,  dovesse  più  piacer* 
Londra,  si  capisce;  ma  c'eran  di  quelli  cui  Parigi  non  ispiaceva,  e  cui 
nuUameno,  Londra  piaceva  assai  più. 

Di  Londra  Giordano  Bruno  non  fu  troppo  contento,  quando  vi 
recò  nel  1583,  fermandovisi  poi  due  anni.  Leggansi  nella  Cena  delle 
Ceneri  i  casi,  i  disagi,  e  gl'incontri  di  certa  sua  spedizione  notturna: 
barche  sdrucite  e  barcajuoli  stracchi  sul  Tamigi,  guadi  melmosi  e 
pantani  da  non  levarne  1  piedi,  vie  scabre  e  tenebrose,  diverticoli  e 
rompicolli,  ospiti  e  commensali  poco  urbani  e  niente  schifiltosi.  Anche 
di  molta  parte  della  popolazione  egli  fa  una  dipintura  assai  poco  at- 
traente. Meno  di  un  secolo  dopo,  Lorenzo  Panciatichi  non  ha  parole 
sufficienti  per  lodare  e  la  città  e  gli  abitatori.  Trascorsi  appena  otto 
giorni  dacché  v'era  giunto,  egli  scriveva  da  Londra,  il  30  maggio  del  1671, 
all'amico  Lorenzo  Magalotti  in  Firenze,  celebrando  i  passeggi  di  Hyde 
Park  e  delle  rive  del  Tamigi  come  *  piw  deliziosi  divertimenti  d'Europa, 
esaltando  la  impareggiabile  benignità  del  re  e  della  regina,  e  la  somma 
cortesia  di  tanti  signori  e  di  tanti  dotti,  di  lord  Sothuel  (Southwell),  di 
lord  Jarret,  dell'antiquario  Wood,  del  fisico  Boyle,  il  re  de'  galantuo- 
mini, un  angelo  nella  sua  re/«^«oMe  ;  «ricordando  con  particolare  compia- 
cimento un  banchetto  al  quale  s'era  trovato.  «  Questa  mattina  sono 
stato  a  desinare  dal  Tesoriere,  padre  di  quello  sfortunato  ch'è  morto 
a  Firenze  in  casa  Bernardino.  Oh  che  tavola  !  oh  che  splendore  !  oh  che 
abbondanza  de  boisson,  bière,  cidre,  vini  d'Italia,  di  Francia,  di  Spagna, 
delle  Canarie,  thè,  cioccolate,  rosolj,  ecc.  !  I  convitati  erano  dodici, 
tutte  persone  delle  prime  del  regno...  Oh  qui  sì  che  gula  ingeniosa 
est:  viva  l'Inghilterra».  E  Lorenzo  Magalotti  pare  si  ricordasse  più 
volentieri  di  Londra  che  di  Parigi.  Il  10  aprile  del  1710,  dando  face- 
tamente notizia  a  Tommaso  Bonaventuri  di  un  articolo  comparso  nello 
Spectator  dell'Addison,  e  di  certa  lingua  nuova  inventata  a  Londra, 
esclamava:  «...^an  metropoli,  una  delle  predilette  della  fortuna,  e 
come  tale  sazia  ed  esuberante  per  tutti  i  versi  di  ricchezze,  di  brio, 
d'affluenza  in  ogni  genere  di  potenza,  di  grandezza  e  di  gloria  ». 


ì 


L  iiiipn'MHion»  che  n'ebbe  il  Holli,  hìiiu  dal  primo  fiuu  giungervi 

nel  ITIT),  In,  Hcmbrii,  HoprariinMxlo  buona.  Dovreblie  emerne  prova  il 

I  t^MKMifc  scmello.  iri(iiri//at()  Al  (ìctitilnumo    tommnéo  Cratvfurd,  Se- 

,  <  Iorio    lii'ijiu    llrilanuico    in  l'uriyi,    rinpoHla  a   éua   richicsUi   come 

Lniidnt   })i(ireHHr  all'  Autore  : 

FiuuK!  clKt  iinitutor  d«II'oc«uno 
SoHtitMi  ^ruii  navi  o  ho<!o  nlt»rnu  il  cofHOj 
Poni»!  elio  ha  qiiaHi  una  città  huI  dorno; 
PupuI  (Mii  nuuerur  tuntuni  invuiiu; 

Sonato  ch'ò  un  immuKin  del  romano, 
(Jovt'ino  popolar  Beco  in  concorHo; 
Doliti  salve/.2a  altrui  hoI  per  Hoccorno, 
llo^io  poter  nel  ben  oprar  Hovrano. 

Commercio,  e  di  lui  tigliu,  umpiu  ricche/.za; 
Libertà  che  n'è  origine  e  sostegno; 
Viril  valore  e  femminil  bellezza; 

Urawfurd,  di  Londra  e  del  britanno  regno 
Tutte  le  parti  son:  chi  non  le  apprezza, 
Dei  nome  d'uom,  nonché  di  vita,  è  indegno. 

Il  Taiiiigi,  anclie  dopo  molt'anni,  sembravagli  delizioso.  Le  ìhìì- 
cine  e  canzonette  cui  egli  intitolò  Le  Meriboniane,  ebbero  il  nome  dal 
quartiere  di  Marylebone,  dove  un  caftè,  sorto  da  poco,  acco^jlieva  un 
crocchio  letterato,  e  amici  dello  spasso.  Furono  composte  do|>o  che 
l'autore  era  già  dimoiato  in  Londra  parecchi  lustri,  e  non  lasciano 
presagire  in  nessun  modo  i  tardi,  e  più  maligni  che  arguti,  ejiijirammi 
del  Marziale  in  Albion. 

Meno  lirico,  ma  molto  più  istruttivo,  il  Baretti  in  quella  lunga 
lettera,  che  scritta,  secondo  egli  afferma,  nel  marzo  del  1751,  cioè 
l'anno  stesso  del  suo  primo  arrivo  in  Inghilterra,  fu  poi  pubblicatii 
nel  N.  XIX  della  Frusta  letteraria,  del  1"  luglio  1764,  e  novamente 
nel  volume  di  Lettere  familiari  stampato  a  Londra  nel  1779.  Dichiara 
in  principio  l'autore  di  non  poter  dire  gran  che,  essendo  egli  giunto 
in  quella  città  da  due  mesi  soltanto  (un  mese,  aveva  detto  prima),  e 
non  intendendo  ancora  sillaba  della  linj^ua;  di  maniera  che  non  può 
giudicare  se  non  col  solo  mezzo  de' sensi.  Pure  dice  assai  cose.  Ve- 
duta dalla  sommità  della  cupola  di  San  Paolo,  Londi*a  fa  quattro  o 
cinque  volte  Milano.  È  fabbricata  male,  salvo  che  nella  parte  detta 
Westminster,  e  manca  di  ornamenti:  alcune  statue,  che  si  vedon  qua 
e  là,  sono  volgari  assai,  e  le  più  di  piombo,  anziché  di  marmo  o 
bronzo.  Molte  strade  assai  larghe,  da  capirvi  cinque  o  sei  carrozze 
che  vadan  di  pari.  Una  di  esse,  mutando  nome,  attraversa  l'intera 
città,  e  in  un  giorno  vi  passa  più  gente  che  non  n'abbia  forse  P intero 
dominio  di  Modena,  o  di  Parma,  o  di  Genova;  e  in  quella,  e  in  mol- 
tissime altre,  sono  infinite  botteghe,  riboccanti  d'ogni  ben  di  Dio,  con 
singolarissime  insegne.  San  Paolo  è  stupendo,  veduto  di  fuori,  ma  dentro 
è  d'un  nudo  spregevole.  Bella  e  grande  anche  l'abbazia  di  Westmin- 
ster; ma  il  Duomo  di  Milano  la  vince  a  più  doppj.  Pochi  altri  edifizii 
degni  di  ammirazione  e  di  lode  :  molti  meschini,  o  a  dirittura  sconci. 
Meravigliosi  i  due  ponti  sul  Tamigi;  degno  il  nuovo,  per  la  sua  di- 
smisuratezza,  d'una  tanto  dismisiirata  capitale.  Le  strade,  per  altro, 
mal  selciate,  piene  di  un  fango  nero  come  inchiostro  e  d' ogni  più 
stomacosa   sporcizia,   e  d'innumerevoli  creature  umane  avviluppate 
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ne'  cenci  e  cariche  d'ogni  sudiciume,  delle  quali,  ciascun  anno,  mille 
o  duemila  muqjono  di  fame.  Di  {j|:ran  comodo  le  molte  carrozze  [Hib- 
bliclie,  sebbene  ti'opfio  diverHc^  dai  molli  e  dondolanti  carrozzini  ()ri- 
vati,  e  iiac(;bin  Tossa  a  cbi  v'è  dentro,  e  aumentino  il  Irantuono  e  Io 
strepito,  che  in  ogni  angolo  della  città  assordan  gli  orecchi.  «  (^hi 
vuol  farsi  un'idea  viva  e  vera  in  mente  dell'impero  di  Satanasso,  non 
occorre  che  legga  Dante,  no:  bisogna  eh 'e'  venga  a  Londra  a  sentire 
l'indemoniatissimo  romore  de' carri,  de'cavalli  e  de'cocchi;  e  le  grida 
de'carrettieri,  de'cocchieri  e  de' passeggi  eri  dal  [)rimo  spuntar  dell'alba 
sino  alla  più  chiusa  notte;  e  le  continue  orribili  bestemmie  di  questo 
popolaccio  bestemmiatore,  tanto  potenti  e  tanto  risonantissime  da  far 
tornare  indietro  impaurite  le  saette  e  i  fulmini  di  Giove  ». 

11  quadro  non  è  dei  più  belli;  ma  badiamo  che  in  quella  lettera 
il  Baretti  non  fece  se  non  buttar  sulla  carta  le  sue  prime  impres- 
sioni; e  che,  come  aveva  avuto  da  natura  un  pajo  di  timpani  agli 
orecchi  troppo  tesi  e  dilicati,  così  anche  aveva  sortito  un  gusto  scontroso 
di  assai  diificile  contentatura,  per  modo  che  pochissime  città  gli  pia- 
cevano, e  molte  ne  detestava.  Gasale  e  Torino  più  che  tutte.  Del  resto, 
nel  1771,  dopo  un  nuovo  viaggio  sul  continente,  tornò  volentieri  alla 
sua  Londra;  e  già  nel  febbrajo  del  1768  aveva  scritto  al  conte  Vin- 
cenzo Bujovich,  rispondendo  a  certe  amichevoli  esortazioni  di  pren- 
dere novamente  stanza  in  Italia  :  «  Ed  io  lascerò  Londra  per  Venezia? 
Londra,  dove  con  tre  mesi  di  fatica  mi  busco  un  onesto  vivere  per 
tutto  l'anno?  Venezia,  dove  con  dodici  mesi  di  fatica  mi  buscherei  un^ 
vivere  stentato  per  tre  mesi?  Mannaggia  li  muorte  de  màmmata,  dice 
il  napoletano:  non  sono  così  baggeo  ».  Forte  ragione,  quella;  ma  certo 
non  la  sola  ragione.  Egli  oramai  sentiva  d'essere  inglese,  d'avere  (son 
sue  parole)  un'anima  inglese;  e  perciò,  sebbene  il  clima  non  troppo 
gli  fosse  propizio,  e  di  tanto  in  tanto  gli  facesse  rinascere  in  cuore 
il  desiderio  della  patria,  visse  a  Londra  assai  volentieri. 

E  come  il  Baretti,  Vincenzo  Martinelli;  anche  se  dica  in  taluna 
di  quelle  Lettere  familiari  e  critiche  da  lui  stampate  colà  nel  1758, 
che  Londra  è  un  paese  per  la  gioventù  massimamente  pericoloso,  e 
sgradevolissimo  soggiorno  l'estate.  «  Cavare  un  uomo  di  Londra  in 
tempo  d'estate  è  lo  stesso  che  cavarlo  dalle  angustie  d'una  prigione, 
ove  non  si  respirano  che  aliti  crassi  e  puzzolenti,  e  in  conseguenza 
perniciosissimi  ».  Ma  c'eran  le  ville;  e  a  tale  proposito  il  brav'uomo 
parla  con  grande  compiacimento  della  campagna  intorno  a  Londra, 
campagna  che  «  per  circa  trenta  miglia  non  è  che  un  continuato 
giardino,  maravigliosamente  abitato  ».  Che  il  soggiorno  della  troppo 
grande,  popolosa  e  rumorosa  città  dovesse  alla  lunga  ingenerar  fastidio, 
e  far  desiderare  a  molti  la  quiete  campestre,  si  comprende  facilmente. 
Sino  dal  1715,  Alessandro  Pope  ne  prendeva  allegro  commiato  con  una 
poesia  ove  sono  questi  versi  : 

Dear,  damn'd,  distracting  town,  farewell  ! 

Thy  fools  no  more  I  'li  teize:  \ 

This  year  in  peace,  ye  critics,  dwell,  - 

Ye  harlots,  sleep  at  ease. 

E  il  Johnson,  per  nulla  tenero  della  natura,  anzi  amico  fervente  delle 
sole  città,  compose,  da  giovane,  su  Londra  una  satira. 

Alessandro  Verri  preferiva  Londra  a  Parigi,  ancorché  in  Parigi 
gli    avessero   pronosticato   che   una   volta  almeno,  se  non  più  d'una 


volta,  (^K^i  Hurcbbr  Htato  piTHO  in  I^ondra  dalln  v(»Klia  il'inipiccarHi.  I)n 
tuli'  voglia  non  paro  Tohm;  mai  ih-bho  duranti  i  tre  meni  che  vi  (li- 
molò, dall' H  diccMibin  \H'A\  al  IO  ndtbrajo  1707.  Anxi  l/ondra  kIì 
|iiar(|tii'  si'iiipn'  di  pili  v  ^li  contò  meno  cara.  Sul  punto  di  locarviMi, 
Hcrivcva  al  padu)  di  voler  o.sHcrviirc  |>iii  le  cose  che  ^rli  uomini;  ma 
|M)i  oHHorvò  0  le  cose  e  ^\'ì  uomini,  e  ne  diede  particolareKgiata  c^>n- 
te/.za,  con  animo  sproni («li<''il^<>>  ^<>"  molU)  bu(m  HenHo,  raro,  e  più  che 
raro,  in  giovane  di  .soli  venticinque  unni.  Una  delle  ragioni  per  cui 
molli  csallavano  l*ari^?i  eia  la  copia  e  vurieUi  deKii  nva^lii.  Ma,  wrrive 
c^li  al  liafcllo  Piciro  ('J  Icbhrajo  l/T)?),  non  sono  meno  svaghi  in 
Kiuidia,  cillà  di  più  (.lic  un  milione  d'ubitunti.  «  Quanto  |K)Ì  ui  diver- 
timenti tanto  vanititi  di  PuriKi,  cbsì  «i  riducono  a  tre  teatri  (furono 
poi  sette  (li  1)  ad  alcuni  anni),  ad  un  passeggio  nelle  Tuileries  e  hijI 
Houlevard  :  in  liondia  vi  sono  parimente  tre  te^itri;  il  mercoledì  un 
concerto,  il  giovedì  un  ballo  ed  una  magiiitica  sala  d'una  Italiana,  la 
signora  Pompejali:  una  volta  la  settimana,  in  un'altra  siila  delta  di 
Halmac,  us.semblea  (>  ballo;  il  giovedì  un  concerto  dei  signor  Giardini 
sommo  violinista:  un  altro  concerto  di  Hay  nella  sala  di  Hiskfort  il 
venerdì:  poi.  Unito  il  freddo,  verranno  le  delizie  dei  VVauxhall,  pub- 
l)lico  giardino,  ove  alla  .sera  v'è  musica,  cena,  illuminazione  stupen- 
dissima: poi  le  grandi  feste  d'un  altro  gran  salone  detto  il  Henelac 
{Ranelaugh)  ».  Tanta  musica  era,  a  dir  vero,  parsa  troppa  al  Baretti, 
il  quale  non  sapeva  capacitarsi  perchè  gl'Inglesi  se  ne  mostrassero 
così  gbiotti.  mentre  la  natura  non  aveva  loro  largite  né  gole  nò  orec- 
chie appropriale,  né  essi  dessero  poi  segno  di  bene  intenderla  e  rice- 
verne proporzionato  diletto,  standosi  ad  ascoltare  i  nostri  musici  mi- 
gliori con  certi  visi  sodi  come  maschere  di  marmo. 

Non  è  già  che  il  Verri  non  trovasse  in  Londra  cose  e  costumi 
sgradevoli;  anzi  e  delle  une  e  degli  altri  ne  trovava  parecchi:  il  fumo 
fastidioso,  il  selciato  pessimo,  le  case  mal  fabbricate,  l'insolenza  delle 
sgualdrine  per  le  vie,  la  sostenutezzi  e  musoneria  dei  lordi,  certa 
libertà  che  degenerava  in  licenza,  la  proverbiale  inospitalità.  Non  bi- 
sognava aspettarsi  dagli  abitanti  di  Londra  le  cortesie,  les  avances,  le 
premure  di  cui  eran  larghi  coi  forestieri  gli  abitanti  di  Parigi.  «  Li 
Inglesi  sono  già  discreditati  quanto  all'ospitalità.  Non  so  perdonar 
loro  di  essere  così  ingrati  con  noi.  Ricevono  cento  finezze  in  Italia, 
un  Inglese  è  festeggiato,  è  accarezzato;  e  qui  un  forastiere  è  T ultima 
delle  loro  cure.  Fino  i  visi  di  costoro  che  qui  vedo  in  frac  passeg- 
giare le  strade  sono  diversi  da  quando  vengono  in  Italia.  Ho  qui  ve- 
duto delle  fìsonomie  che  mi  sovvengo  aver  vedute  a  Milano,  ove  erano 
pure  umane,  ed  aventi  qualche  tratto  d'urbanità  e  di  dolcezza,  ed  esse 
in  Londra  son  tutt'altre,  dure,  orsine,  triste,  e  brutali.  Quando  li  In- 
glesi sbarcano  a  Douvres,  tornano  siffattamente  inglesi,  che  non  sono 
più  quelli  che  erano  a  Parigi  e  in  Italia  ».  Altri,  pure  notando  tale 
l'itenutezza,  o,  se  più  piace,  ritrosia  degl'Inglesi,  se  ne  lagnarono  meno. 
e  dovettero  avere  minore  cagion  di  dolersene.  E  il  Verri  non  tenne 
abbastanza  conto  dei  diversi  effetti  del  sole  d'Italia  e  delle  nebbie  di 
Londra.  Il  marchese  Caracciolo,  il  quale  fu  ambasciatore  a  Londra 
nei  primi  anni  del  regno  di  Giorgio  III,  soleva  dire  che  più  scalda 
la  luna  di  Napoli  che  il  sole  di  Londra.  Comunque  sia,  il  Verri,  non 
meno  del  Cocchi,  desiderò  poi  sempre  di  tornarvi;  un  po'  dolente,  tut- 
'j  tavia,  d'avere  acquistato,  soggiornandovi,  un  termine  Ài  paragone  che 
I  tutto  gli  taceva  parere  piccolo  e  miserabile  fuori  di  là.  «  Stento  di- 
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staccarmi  da  Londra  »,  scriveva  a  Pietro  dopo  venti  giorni  che  v'era; 
e  Pietro  morì  col  rincrescimento  di  non  averla  veduta. 

|ja  vide  e  la  rivide  l'Alfieri.  «  Q'^anto  mi  era  spiaciula  Parigi  al 
f)rimo  aspetto,  tanto  mi  piacque  subito  e  rinj^iiilterra,  e  Londra  mas- 
simamente »,  leggiamo  nella  Vita  (epoca  terza,  cap.  Vlj;  né  mutò  poi 
molto  di  sentimento.  Se  non  che  noi  non  sappiamo  troppo  come  con 
ciliare  certe  sue  lodi  con  certi  biasimi  e  d'altri  e  di  lui  medesimo. 
Loda,  per  esempio,  la  facilità  che  i  forestieri  hanno  d'essere  intro- 
dotti nelle  case,  molto  maggiore  in  Londra  che  in  Parigi;  ma  in  una 
lettera  del  settembre  1789  a  Gaetano  Polidori,  sebbene  torni  a  dire 
che  lo  stare  in  Londra  gli  era  assai  più  caro  che  lo  stare  in  Parigi, 
biasima  l'ospitalità  ancor  minore,  e  soggiunge  che  gli  abitanti  nono 
ima  orrihil  genia  quando  si  ha  qualche  bisogno  di  essi. 

Contentare  l'Alfieri  non  era  facile.  Bastino  a  smentirlo  su  questo 
punto  la  ben  diversa  esperienza  e  la  ben  diversa  testimonianza  del 
Baretti. 

IIL 

Giampietro  Zanotti  aveva  presso  a  sessant'anni,  quando,  il  23  di 
giugno  del  1733,  chiedeva  per  lettera  a  Paolo  Rolli  in  Londra,  dopo 
aver  tessute  le  lodi  di  una  miss  Elwin:  «  Ditemi  la  verità.  Ve  ne  sono 
elleno  molte  costì  delle  dame  di  questa  fatta  ?  Se  molte  ve  ne  sono, 
beato  paese,  e  voi  beato  che  in  lui  dimorate!  »  E  bisogna  vedere  come 
ci  si  scalda  !  Paolo  Rolli  avrebbe  potuto  rispondergli,  e  probabilmente 
gli  rispose,  che  in  verità  ve  n'erano  molte. 

Di  nessuna  cosa  appartenente  all'Inghilterra  si  fanno  dagl'ltahani 
giudizii  così  concordi  come  di  questa.  Già  un  par  di  secoli  innanzi, 
qualcuno  di  quei  meravigliosi  ambasciatori  veneti  che  avevano  l'oc- 
chio a  tutto,  s'era  addato  delle  varie  attrattive  delle  donne  inglesi, 
non  senza  insospettirsi  un  tantino  della  molta  libertà  a  esse  donne 
concessa;  e  la  Serenissima  n'era  stata  debitamente  informata.  Altri 
nostri  pur  se  n'addiedero,  e  nel  Cinquecento,  e  nel  Secento.  Non  so 
quali  apprezzamenti  d'indole  generale  sì  contengano  in  un  libro  che 
Petruccio  Ubaldini,  fiorentino,  stampò  a  Londra  nel  1591,  Le  vite  delle 
donne  illustri  d'Inghilterra  e  di  Scotia;  ma  nel  dialogo  primo  della 
Cena  delle  Ceneri,  Giordano  Bruno  esprime  con  molto  fervore  la  pro- 
pria ammirazione  :  le  donne  inglesi  sono  «  graziose,  goitili,  pastose, 
morbide,  giovani  belle,  dilicate,  biondi  capelli,  bianche  guance,  ver- 
miglie gote,  labra  succhiose,  occhi  divini,  petti  di  smalto,  e  cuori  di 
diamante...  »  Solo  quei  cuori  di  diamat  te  lo  facevano  un  po' dispe- 
rare. Gregorio  Leti,  nel  Teatro  Brittanico  (sic),  istituisce  un  confronto 
tra  le  Inglesi  e  le  Francesi  (Parte  prima,  1.  VI):  «  Le  Donne  riescono 
a  maraviglia  belle,  e  gratiose,  meno  vivaci  ne  l'attìoni  brillanti  che 
son  naturali,  e  dovute  alle  Donne,  di  quello  sono  le  Francesi,  ma  molto 
più  di  queste  modeste,  benché  dotate  d'un'estrema  gentilezza  nel  di- 
scorso, e  veramente  le  Inglesi  danno  di  primo  tratto  molto  più  nel- 
l'humore  che  le  Francesi,  ma  è  ben  vero  che  la  conversatione  con  le 
Dame  Francesi  riesce  più  grata,  mentre  vi  é  un  non  so  che  di  più  scin- 
tillante nello  spirito  ».  E  seguita,  lodando  assai  le  molte  qualità  sode, 
anche  se  meno  appariscenti,  delle  Inglesi,  specie  la  pudicizia. 

Nel  Settecento  si  ripetono  le  lodi  alla  bellezza,  alla  gentilezza,  al 
costume;  ma  con  maggiore  frequenza.  Paolo  Rolli   aveva  lasciato  in- 
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llaliu  non  HO  ('ho  aini>ri,  cui  era  mancato  il  <;orag((io  di  pattare  (;ofi 
lui  l'orror  <lr'  (jìoyhi  alpini.  iihiuU),  con  l'animo  M^ombro.  in  KranclH, 
(iintnini  (|u<'ll(>  donno,  ma  non  h(>  no  lanciò  ferire: 

Viighe  ninfe  manieroHe 

VoKK^  ili  l'ivti  H  i  Oalli  Humi, 

Wìvo,  ulie^ro.  num  i  lumi, 

LuHitiKliiere,  o  tutte  ardir: 
Colorite,  HpiritOHO. 

Movon  l'animo  n  vaKlie^/'a; 

Ma  d'Amor  non  va  la  iVe/xa 

Dove  nascono  i  808pir. 
t 
r      Più  assai  gli  piacquero  le  Inglesi,  e  da  qualche /re^sa  non  seppe, 

o  non  volle,  ^:uardarsi. 

Qual  mai  scelto  e  numeroso 

Stuol  VBKK  io  di  ninfe  belle! 

Oh  quai  vezzi  ammiro  in  quelle 

D'innocenza  e  di  beltà! 
Vanno  acconcie  i  corti  crini 

Con  tal  arte,  che  par  senza  : 

Venturosa  negligenza! 

Vieppiù  bello  il  bello  fa. 
Abbigliate  in  sete  e  in  lini 

D'una  semplice  ricchezza, 

Quanto  adorna  è  mai  bellezza 

Da  gentil  semplicità! 
De'  capegli  al  manco  lato 

Tremol  fiore  a  fior  s'innesta, 

Che  leggiero  della  testa 

Secondando  i  moti  va. 
Tal  si  pinge  il  crine  ornato 

Alla  dolce  primavera, 

Cui  scherzosa  nuda  schiera 

D'Amorini  intorno  sta. 
Non  superbe,  ma  severe, 

Contegnose,  o  sorridenti. 

Apparir  sempre  innocenti 

Fan  gli  sguardi  e  onesto  il  cor. 
Snelle  i  fianchi,  i  pie  leggiere, 

A'  passeggi  e  a  danze  vanno, 

Dove  seco  sempre  stanno 

Leggiadria,  modestia,  onor- 
Sciolto  ormai  da'  primi  nodi, 

Tal  restar,  cor  mio,  tu  speri 

Ne'  tuoi  creduli  pensieri 

Di  sicura  libertà  : 
E  ti  vanti  che  la  godi; 

Ma  non  fuggi  dal  periglio  : 

Pensa. . .  ah,  invan  ti  do  consiglio  ! 

A  servir  consenti  già. 


2(X)  01UJ)iZII    d'JTAMANI    DKL  secolo  XVI ij 

Di  quella  servitù  non  so  altro;  ma  in  un  Kndecasillabo  al  duca 
di  Selci,  il  poeta  torna  a  celebrare  le  belle,  vezzose,  oneste  ninfe. 
Roma  ha  vaste  fabbriche,  grandi  reliquie,  simulacri  di  numi  e  di  eroi  ; 

Ma  tante  candide  di  bionda  chioma 

Snelle  leggiadre  vezzose  giovani, 

No  non  s'incontrano  nell'alma  Roma: 
E  si  bell'opere,  che  fa  Natura, 

Sormontan  tutti  quei  numi  e  consoli 

Con  lor  magnifiche  temute  mura. 


Quanto  è  piacevole  gire  a  diporto 
Entro  al  regale  giardin  di  Kensington 
Quando  già  il  termine  del  giorno  è  corto! 

Che  festa  per  gli  occhi  quelle  tante  giovani  che  vi  passeggiano  ! 

Han  d'ogni  vario  color  gioconda 
Leggiera  vesta;  e  il  drappo  serico 
Con  lieve  sibilo  l'andar  seconda. 

E  poi  vederle  andare  in  barca  sul  Tamigi!  E  poi  udirle  cantare!  K 
poi,  finalmente,  starsi  a  guardare  mentre  cenano  ! 

Or  chi  rammentasi  più  il  Campidoglio, 
L'Arco  di  Tito,  e  il  Circo  Massimo, 
Con  quanto  restavi  d'antico  orgoglio? 

E  infatti,  che  ragione  c'era  di  più  rammentarsene,  se  sulle  rive  del 
Tamigi  si  poteva  così  bene  far  rifiorire  l'Arcadia,  quell'Arcadia  che 
Alessandro  Guidi  augurava  si  distendesse  su  tutto  l'orbe  terracqueo? 
Non  so  perchè  l'Algarotti,  che  pure  ammirò  e  lodò  le  donne  in- 
glesi, introducesse  a  rappresentarle,  e  a  parlare  in  loro  nome,  nel 
Congresso  di  Citerà,  quella  lady  Gravely,  che  non  è  per  nulla  at- 
traente, e  non  somiglia  loro  né  molto  né  poco.  Le  cose  stesse  ch'ei  le 
fa  dire  non  si  convengono  in  nessun  modo  al  nome,  di  chiaro  signi- 
ficato, ch'ei  le  dà.  E  dev'essere  stata  pur  questa  una  delle  ragioni  per 
le  quali  il  Congresso  di  Citerà,  tanto  lodato  dal  Voltaire,  parve  al 
Baretti  un  intruglio  très-maudit;  pìrchè  ilBaretti,  che  delle  donne  in 
genere  disse  quando  bene  e  quando  male,  delle  donne  inglesi  non  parlò 
se  non  da  sfegatatissimo  ammiratore.  Sono  molti,  e  di  tempi  molto 
diversi,  i  luoghi  delle  sue  opere  che  qui  si  potrebbero  recare  a  con- 
ferma. Le  donne  furono  una  delle  prime  cose  che  a  Londra  più  gli 
andarono  a  genio.  «  La  vista  poi  é  moltissimo  rallegrata  a  chi  va  per 
le  strade  di  questa  gran  città  dal  vago  e  modesto  aspetto  d'assai 
donne  e  donzelle,  fra  le  quali  vi  sono  de'  capi  d' opera  di  bellezza  a 
centinaja  e  migliaja  ».  (Lettera  descrittiva  di  Londra,  testé  citata).  E 
si  che  la  vista  non  lo  serviva  poi  troppo  a  dovere!  Se  partito  da  Lon- 
dra, viaggia  in  cocchio  alla  volta  di  Exeter,  lo  incantano  due  giovi- 
nette, amabilissime,  scherzose,  piene  di  modesta  franchezza,  e  tutt'e 
due  se  le  bacia,  più  una  loro  zia,  prima  di  prendere  commiato.  (Let- 
tera ai  fratelli,  17  agosto  1760).  Gl'Inglesi  furono  inventori,  o  perfe- 
zionatori, d'innumerevoli  cose:  chi  potrebbe  dire  di  tutte?  «  E  che 
dirò  della  costumatezza  e  del  garbo  infinito  delle  loro  gentildonne, 
molte  migliaja  delle  quali  sono  da  scambiare  per  creature  celesti? 
Graziose,  modeste,  prudenti,  generose,  caritatevoli,  affabilissime,  al- 
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\r,irt\  pi(^  oh  Dio  lo  hrnndirn!  K  priilicho  di  Wtukuiì  mcKiernu,  e  intendenti 

(li  iiiiimìcìi  !•  (li  (lisi';;ru).  o  c.orioHcilriiU  di  (lori,  o  dolU»  rwl  ricumo,  eleganti 
IK'I  hnliar»',  e  imlunili  noi  vcsIìthì,  (t  Hicun-  nrl  purlan!  cornc  nel  meltere 
in  «•arf.u,(Ml  esalliHsiinc  nrlla  pronunzia,  rmll'ortogralla  «•  nella  IraHe  della 
l(»ro  liii^iin,  V  hy^itrici  indrlesHo  di  poeHia  e  di  libri  morali,  oh  Dio  le 
h.'iH'dica  nn'alliM  voli»!  »  (Lellera  ai  fratelli,  ^ió  agosto  17<i()),  SI  ma- 
nia in  \ CiM'/.in  «Ilici  /f'soro  deirArii^iohilta,  ll^liuola  di  (ìasparo  (ìoz/i. 
Il  (|iiale  è  in  Malia  una  ee.ce/.ione,  un  miracolo?  «  ...qui  le  donne  di 
lincila  falla  non  sono  punto  Hcnrrte.  Ne  ho  duK  fra  l'altre,  che  »e- 
rondo  i  mici  oechi  sono  le  dm;  più  helle  fanciulle  che  sieoo  in  que.sto 
inondo;  e  tanto  pi(Mic  d'ogni  bella  (jualità,  che  in  cielo  ntm  vi  sono 
creature  iiiìkIìoiì».  (Lettera al  conte  Vificenzo  Hujovich,ijr) giugno  1707), 
I  II  conte  Persico,  di  \erona,si  reca  a  Londra?  K^li,  il  IJarelli,  lo  fa  «  co- 
noscere a  certe  dame  tanto  IkìIIc  che  il  sole  non  «;  nulla  comparato  ad 
esse  ».  (Lettera  a  Don  Francesco  (larcano,  15  marzo  17(>8).  Questo  fuoco 
(1  ammira/ione  non  s'ammorza  mai.  Il  (>  di  giugno  del  1770,  in  una 
luiif^'iiissima  lettera  al  fratello  Amedeo,  nella  quale,  prendendo  argo- 
mento dalla  guerra  con  ledolonie  d'America,  esalta  ancora  una  volta 
linghilferra,  il  miglior  paese  senza  paragone  che  oggi  sia  nel  mondo, 
I  ieordandosì,  verso  la  line,  delle  sue  nonne,  esce  in  queste  parole: 
K  che  dirò  poi  di  (lueste  donne,  in  generale  tanto  bene  istrutte, 
tanto  modeste,  tanto  gentili  e  tanto  piene  d'ogni  più  amabile  qualità? 
Amedeo;  tu  che  (conosci  bene  il  nostro  paese,  forse  non  mi  crederai 
quando  ti  dirò  che,  delle  tante  centinaja  di  donne  e  di  donzelle  one- 
stamente nate  da  me  conosciute  in  Inghilterra  nello  spazio  di  venti 
intieri  anni,  né  tampoco  una  m'ha  data  ombra  di  ragione  di  sospet- 
tare la  castità  sua.  Oh  va,  e  trova  altrettanto  in  Italia,  in  Francia  o 
in  Ispagna!  Fi  credi  tu  che  le  si  stieno  sempre  in  sul  grave  e  in  sul 
contegnoso?  Dio  le  benedica,  e' sono  anzi  sempre  liete,  e  sempre  pia- 
cevoli, e  sempre  galantissime,  né  mai  temono  di  starsi  teco  a  tu  per 
tu,  né  mai  hanno  paura  di  male  lingue  ».  Che  se  non  può  patire  le 
donne  che  s'ingeriscono  di  politica;  se,  per  questa  ragione,  spietata- 
mente si  burla  di  Caterina  Macaulay,  brutta,  sciatta,  ridicola;  se,  per 
altre  ragioni,  assalta  così  furiosamente  la  madre  stessa  della  sua  predi- 
letta alunna  Esteruccia,  poiché  di  Tlirale  s'è  mutata  in  Fiozzi;  le  sono 
eccezioni  che  noniscemano,  e  non  alterano,  quell'adorazione  perpetua. 

Dopo  le  copiose  testimonianze  della  quale,  potremo  contentarci  di 
ricordare  più  sobriamente  qualche  testimonianza  di  altri  ammiratori. 

Alessandro  Verri  avvertì  ancor  egli  le  belle  qualità  morali,  ma 
più  fu  impressionato  dalle  fisiche.  «  Il  ben  pascersi  che  fanno  di  squi- 
site e  succose  carni  le  Inglesi,  il  non  avere  un  sole  cocente,  e  spesso 
semicoperto  dalla  nebbia,  il  clima  dolcissimo  del  paese,  le  fa  di  una 
frescliissima  carnagione,  e  di  una  rotondità  e  palpabilità  di  gote,  di 
mento  e  di  collo  affatto  seducente.  Ogni  viso  femminino  qui  significa 
qualche  cosa.  Sono  tutti  animati.  0  cari  e  poi  cari  !  »  (Lettera  al  fra- 
tello Pietro,  "27  gennaio  1767).  All'Alfieri  i  maschi  non  piacevano 
troppo  ;  ma  tanto  più  le  belle  e  modeste  donne  e  donzelle  { Vita,  epoca 
terza,  cap.  VI):  non  però  modesta,  anche  se  bella,  quella  per  cui  si 
mise  a  sì  brutto  sbaraglio  la  seconda  volta  che  fu  a  Londra.  Luigi 
Angiolini,  nelle  Lettere  sopra  V Inghilterra,  Scozia  ed  Olanda,  pub- 
blicate a  Firenze  nel  1790,  si  mostra,  egli  pure,  pieno  di  ammirazione 
e  di  entusiasmo.  Seducentissime  gli  pajono  nella  pulita  negligenza 
con  cui  escono  la  mattina.  Belle,  sopra  le  altre,  quelle  di  Cambridge; 
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ma  più  delle  Inglesi  vere  e  proprie,  belle  le  Scozzesi.  Sono,  cosi  le  une 
come  le  altre,  molto  giudiziose,  sebbene  si  dilettino  assai  di  leggere 
romanzi  sentimentali;  e,  o  risolutamente  oneste,  o  risolutamente  di- 
soneste; giudicate  e  trattate  in  modo  conforme  ai  costumi  e  al  ca- 
jattere:  dacché  non  usa  in  Inghilterra  la  dissolutezza  larvata  e  cir- 
condata di  bugiardo  rispetto,  che  altrove  è  così  frequente.  (Lettera  XIV 
del  voi.  I;  XX  del  voi.  II).  Avviso  cui  tocca. 

Della  cultura  di  quelle  donne  abbiamo  veduto  cbe  più  d'uno  fa 
cenno.  Nel  1715  scriveva  il  Conti  al  Vallisnieri,  da  Londra  :  «  V^i  sono 
delle  dame  che  imbarazzerebbero  de'  professori  d'Italia  ».  E  l' Alga- 
rotti,  in  uno  de' suoi  Pensieri  diversi:  «Le  donne  inglesi  superano 
nello  ingegno  quelle  della  terra  ferma  »:  Al  Baretti  non  garbava  che 
le  donne  uscissero  troppo  in  istampa,  in  mezzo  al  pubblico;  ma  nel 
Genio  letterario  d'Europa,  che  si  stampava,  in  Venezia,  leggiamo 
(t.  VII,  1794,  pp.  123-4),  a  proposito  di  due  volumi  di  poesie  di 
lady  Burrell  :  «  Il  bel  sesso  inglese  coltiva  con  felicità  le  buone  let- 
tere, ed  ogni  ramo  dello  scibile.  Il  numero  delle  donne  del  più  su- 
blime rango  che  divennero  autrici,  e  riputate,  oggimai  è  grandissimo. 
Fra  noi  la  letteratura  in  una  signora  è  messa  in  ridicolo  dalle  civette 
e  dai  zerbinotti,  che  costituiscono  la  gran  massa  del  bel  mondo;  in 
Inghilterra  e  in  Germania  la  coltura  dello  spirito  prevale  alla  ric- 
chezza, alla  bellezza,  e  spesso  alla  nobiltà  ».  Già  nel  n.  XVII  della 
Frusta  il  Baretti  aveva  notato  essere  la  cultura  delle  donne  itahane 
molto  inferiore  a  quella  delle  donne  di  Francia,  Germania,  Inghil- 
terra, e  sino  di  Danimarca  e  di  Svezia.  Giudizio  non  del  tutto  in- 
giusto; ma  eccessivamente  severo,  ma  troppo  assoluto;  perchè,  la- 
sciando stare  le  innumerevoli  poetesse,  non  tutte  da  buttar  via  in  un 
fascio,  sono  di  quel  secolo  e  Laura  Bassi,  e  Gaetana  Agnesi,  e  Clo- 
tilde Tambroni,  le  quali  non  onorano  meno  l'Italia  di  quello  facciano, 
madama  Du  Boccage  la  Francia,  lady  Wortley  Montagne  l'Inghilterra, 
due  forastiere  che  furono  ospiti  nostre  corteggiatissime,  applaudi- 
tissime. 

Questo  paragone  di  cultura  non  è  il  solo  che  siasi  voluto  fare  tra 
donne  inglesi  e  donne  italiane:  e  più  d'uno  degli  anglomani  nostri, 
mentre  largheggia  di  lodi  verso  le  prime,  non  si  fa  scrupolo  di  rife- 
rire, circa  le  seconde,  i  biasimi  degli  stranieri,  e  di  aggiungervi,  al- 
l'occorrenza, i  proprii.  Un  punto  molto  delicato  e  difficile  è  quello 
della  onestà.  Nella  lettera  che  ho  pur  ora  citata,  dice  Giampietro  Za- 
notti  che  le  donne  inglesi  le  quali  visitavano  l'Italia,  riportavano  nel 
loro  paese  tristissima  fama  delle  donne  italiane.  Samuele  Sharp,  nelle 
velenose  sue  Letters  upon  Italy  (1769),  aveva  osato  affermare  che  le 
donne  di  Venezia  erano  tutte  adultere.  Il  Baretti,  in  pubblico,  nel 
suo  libro  sugl'Italiani,  contraddice  allo  Sharp;  ma  in  privato,  ahimè, 
gli  dà  ragione.  «  Oh  se  sentiste  cosa  si  dice  qui  delle  donne  di  Ve- 
nezia e  dal  duca  di  York  e  da  molt' altri  Inglesi!...  Ed  io  mi  vergogno 
intanto  di  esser  nato  loro  compatriota...  »  (Lettera  al  conte  Bujovich, 
citata).  E  dice  anche  peggio  in  una  lettera  al  Carcano  (20  aprile  1770). 
Persino  il  vanto  della  bellezza  dovevano  le  donne  italiane  disputare 
alle  inglesi. 

Credi  tu  solo  aver  sulle  tue  sponde, 
Tanto  superbe  di  guerrieri  legni, 
Ninfe,  0  Tamigi  altier,  chiare  per  bionde 
Chiome,  o  per  vivi  rai  d'Amor  nei  regni? 


HII    l*AHI(il,   I.ONDHA    K   I.K   IH)NNK   INULKMI  ^<>'* 

(,()M  I  ulmlr  InrioiMMizo  Kriijfoni,  H^'io^rIlon(l<)  un  hiio  inno  a  FiUr,  che, 
«•ori  rapjìrlliuo  iiir injjlcHr,  in  ronipat^niu  drl  //^/o  h/moZ  Meyuucc,  preri- 
dova  il  IVoHco  in  riva  al  fhiiiie. 

NoIPiiiim;I()  cappflUin  ve' quanto  piace! 

(1  voleva  iliiiii|iio  proprio  (pialcona  d'in^loflo  perchè  piacesse  taniof 
Al  Rolli  ora  snnliralo  chi'  non  avnHst;  Itoma  roHÌ  helle  nin/e  C/Ome  aveva 
Londra.  Il  Foscolo  e  rnÌKlior  patriota,  in  uno  Hcritto  inlitoIaU)  Lr  donne 
Hnlitim;  pnhblicato  a  Lonlra  noi  I H2(>,  (j^^ji  mostra  «pianto  la  condi- 
zionn  di  (piolle  sia  trisla,  paragonala  con  la  condi/ione  delle  donne 
In^lcHÌ;  poi  soKjrinn^M-:  «  Le  do-ine  inglesi  ofTrirchbero  agli  arlisli  mo- 
delli piti  compiti  di  h(dlc///ia  e  di  eleganza,  ma  la  Hcveritit  del  loro  (M)n- 
lc^,q»o  conlina  con  mia  freddezza  imperturbabile;  mentre  la  natura  e 
rcdnca/ione  si  combitiano  per  produrre  nelle  donne  italiane  quella 
t  piessione  che  ha  fornito  ai  loro  pittori  e  ai  loro  scultori  Tidea  di 
un  abbandono  -  inimitabili  altrove  ».  Ne  però  dimenticava  che  da 
un'ln;.,dcse  un  po' meno  fredda  e  im|)erturbabile  aveva  avuto  Tunica 
e  molto  amata  ti^diuola  Floriana;  la  (|uale  non  so  se  incarnasse  la 
perlezioiie  contemplata  da  (ìiuseppe  Peccbio,  (|uando  di  certa  fan- 
ciulla inglese  scrisse  {Osservazioni  semiserie  di  un  esule  sulV  In- 
ghilterra, Lugano.  1831,  p.  180):  *  Il  suo  sorriso  era  soave,  e  la 
espressione  del  suo  volto  angelico-italiana  ».  Del  resto,  dagl'Inglesi 
slessi  avrebbero  potuto  gli  anglomani  nostri  imparare  a  far  giusta 
estimazione  delle  attrattive  delle  donne  d'Italia,  se  è  vero  che  il  Milton 
ammattì  dietro  una  Italiana  da  lui  appena  veduta  un  giorno  a  Cam- 
bridge, mentre  studiava  in  quella  Università,  e  se  nel  1739,  il  Gray, 
lidvale  tutte  Veneri  in  Firenze,  le  celebrava  in  un  carme  latino. 

Arturo  Graf. 


J4.  Voi,  CXLiI,  Serie  V  —  16  maggio  1909, 


LA  CASA  DELLE  VECCHIE 


Novella 


In  quale  casa  siamo  mai  capitati?  Nella  dimora  delle  Parche  1 
Mezzo  millennio  ci  sorveglia  da  queste  pareti  !  Certamente  i  bimbi  ne 
avranno  paura! 

Ci  avevano  ben  detto  che  era  una  casa  tranquilla,  e  pareva  infatti; 
ed  io  la  scelsi  per  questo  appunto  !  Ma  questa  casa  è  piena  di  vecchie, 
orribili  vecchie.  Ogni  uscio  contiene  una  vecchia.  Siamo  nel  regno  delle 
Parche.  Se  non  che  le  Parche  erano  tre  di  numero:  quei^te  vecch iarde 
sono  certamente  di  più.  Quante?  Più  di  tre,  certo.  Quando  portammo 
le  masserizie,  a  pian  terreno  si  schiuse  una  porticina  :  ne  sporse  un 
volto  esangue  sopra  un  fantasma  nero.  Spiò  che  cosa  turbasse  l'an- 
tico silenzio  :  poi  l'uscio  si  rinchiuse. 

Sul  pianerottolo,  un'altra  vecchia  -  questa  piccola,  scrignuta, 
brutta  -  attraversò,  come  topo  sorpreso  :  corse  a  barricarsi  nella  sua 
stanza;  quando  ci  sentimmo  attratti  da  qualche  cosa;  erano  due  occhi 
bianchi,  immobili  sul  pianerottolo  di  sopra  :  un'altra  orribile  vecchia. 
Ho  guardato  la  tenera  infanzia  dei  bambini  ed  ho  pensato  ;  «  Questa 
casa  non  è  igienica!  »,  ed  era  turbato,  quando  la  donna  disse:  «  Pa- 
drone, ehi,  dica:  queste  vecchie  fanno  il  mal  occhio!  »  11  pensiero 
della  scienza  andava  a  braccetto  con  quello  dell'ignoranza. 

La  donna  mi  assicurò  ancora  che  quella  piccola,  scrignuta,  la  notte 
cavalca  la  scopa,  e  che,  con  molto  corteo  di  gatti,  va  alla  tregenda 
insino  a  Benevento.  «  Non  ha  più  capelli  in  capo:  li  ha  perduti  a  far 
l'amore  col  diavolo  !  »  Qui  la  scienza  si  rifiuta  d'andar  d'accordo.  Ma 
l'altra  osservazione,  che  quella  diafana,  a  pian  terreno,  abbia  la  virtù 
di  sdoppiarsi,  non  mi  ha  sorpreso.  Pare  anche  a  me  di  averla  veduta 
in  due  luoghi  nel  tempo  stesso. 

Il  più  piccino  rosica  delle  caramelle. 

«  Chi  te  le  ha  date?  Hai  rubato  un  soldo  dalle  tasche?  Così  presto 
hai  imparato  l'abitudine  del  furto  domestico?  »  «  No,  le  caramelle  me 
le  ha  date  la  vecchia,  quella  giù  ».  «  Ti  ha  baciato?  »  «  No  ».  «  Cosa 
ha  detto!  »   «  Bambin  Gesù  -  ha  detto  -  fa  miga  bordelli  » 


Ci  siamo  venuti  abituando:  la  casa  è  veramente  tranquilla;  la 
via,  senza  botteghe:  un  antico  tempio  pare  abbia  la  virtù  di  tener 
lontano  il  piccone  demolitore,  che  va  rinnovando  la  città  sconfinata. 
Nessun  rumore,  tranne  le  diane  del  quartiere  vicino.  Ora  che  sono 
stati  rinnovati  i  tamburi,  non  è  più  la  tromba  che  suona  la  diana:  ma 
un  rullo  cupo,  belligero,  che  annunzia  il  mattino  prima  ancora  che 
l'alba  disegni  sulla  finestra  chiusa  un  quadrato  di  luce.  Non  so  perchè; 


h\  CAHA  t)RIXR  vRcr.iiin  ili 

(jiicl  nilld  tiii  l'itthiaiiia  vari  raiiiasmi.  N(ù  |)r-itiii  ttunpi  ora  un  hivacx-x) 
iiii|n»l('()iii(()  cIk^  HorKcva  nel  chiaro  malliiu);    poi    divonlò  un  wrirno 
i|)|mII()  alla  vila  !  ()alÌKÌtH)  o  novo,  gelo  o  liei  solo,  Ht«llato  o  pi(»K((itt, 
1  !  torna  lidonto  alla  vila.  Tanto  òl 

M;i  più  caro  del  rullo  mal  lutino,  è  il  richiamo  di  un  gallo  noi 
Kiarditio  sollostantc.  AgrPHti  Hpa/.i,  più  li l)ore  opere  e  nereno,  richiama 
alla  nuuitcì. 

Abbianjo  l'alio  il  conto  dello  vec(thie.  Il  hiIhUto  della  vecchia  dia- 
luiia,  che  diventa  due,  è  stato  chiarito.  Krano  in  l'atti  due  che  si  a»- 
soiiii^'liavatio.  Ma  ora  H:>no...  una  sola  !  Orto,  |>erchè  ({uelia  a  piano 
IcrrcMo  »'  moria.  In  j^rande  silenzio  è  morta;  un  j^ran  male  o  una 
j^raii  |)assi()ne,  ne  aveva  lo^:oralo  l'ultimo  filo.  Morta  ella  era  eilcnzio- 
aimenle,  come  silenziosamente  era  vi.ssuta.  Mi  sovvenni  in  fatto  di 
alcuni  uomini  e  donnicciole  che  apparvero  un  giorno,  e  in  modo  fret- 
lolo.so  e  sommosso,  vuotnrono  le  tre  slan'/.ette  di  ogni  masserizia:  ac- 
ni ratamente,  a  lungo,  interrogando  le  pareti  e  i  pavimenti.  Krano  i 
congiunti  di  lei.  Sep|)i  che  aveva  nome  di  denarosa. 

Questa  era  la  diafana  che  aveva  dato  e  promes.soi  confetti,  se  non 
avessero  fatto  «  hordell  »  e  aveva  detto*  Bambin  Gesù  !  *  Dunque  ri- 
maneva assodato  che  di  diafana  ce  n'era  una  sola,  non  due.  Veniva 
poi  quella  che  stava  uscio  ad  uscio  con  noi,  ed  era  fuggita  al  nostro 
arrivo  come  un  topo  sorpreso.  Il  biglietto  di  visita  sulla  sua  porta, 
portava  un  grazioso  nome.  Uh  nome  che  mi  ricordava  cose  e  tempi 
svaniti  ;  quando  invece  di  seguire  i  corsi  di  filosofia,  a  lenti  passi 
preferivo  misurare  i  viali  odorosi  dell'Osservanza  o  di  S.  Michele  in 
Hosco,  seguendo,  anzi  rivolgendo  tutta  la  passione  a  due  scarpette 
scollate,  i  cui  ricchi  nastri  avevano  l'ufficio  di  nascondere  ferite  pro- 
fonde: e  quelle  due  scarpette  rinserravano  due  piedini  deliziosi,  i  quali 
andavano  a  passo  a  passo  coi  miei,  mentre  una  voce  fresca  mi  diceva 
incredibili  sciocchezze  in  ([uel  dialetto  bolognese  che  ha  parole  sue 
proprie  per  fare  all'amore.  Le  donne  bolognesi,  per  la  consuetudine  di 
fare  assai  dolcemente  l'amore,  hanno  arricchito  il  dizionario  di  care 
parole:  di  che  reca  testimonianza  un  grande  intenditore  antico,  Gio- 
vanni Boccaccio  :  grandi  sciocchezze  ella  diceva  ;  ma  era  così  carez- 
zevole e  gaia  quella  voce,  co^ì  fioriti  erano  quei  viali,  che  io  le  pre- 
ferivo alle  affermazioni  nettamente  positiviste  del  prof.  S***  e  a  quelle 
neo-platoniche  del  prof.  A***  L'Emma  mi  aveva  ben  persuaso  che 
nell'attesa  che  i  miei  due  professori  di  filosofìa  sì  fossero  messi  d'ac- 
cordo, era  meglio  andare  in  cerca  di  qualche  discreto  ricovero  fra  i 
dolci  clivi  dell'Osservanza  e  della  Madonna  della  Guardia. 

Dunque  il  nome  che  era  nel  biglietto  sul  vecchio  usciolo,  diceva: 
«  Emma  Spinelli,  sarta  ».  Oimè,  più  nulla  rimaneva:  né  meno  la  sarta, 
giacché  per  essersele  la  vista  intorbidata,  non  poteva  lavorare  che  con 
aghi  di  grossa  cruna.  Però  se,  come  ai  tempi  del  Boiardo,  ella  avesse 
potuto  per  effetto  di  magia  tramutarsi  nel  suo  opposto  sembiante,  non 
c'è  dubbio  che  sarebbe  diventata  come  la  sartorella  piccina  e  graziosa 
che  un  tempo  mi  insegnava  filosofìa  peripatetica. 

Piccola  era,  in  fatti,  la  signora  Emma  e  discretamente  deforme. 
Ma  chi  può  negare  che  un  mezzo  secolo  addietro  non  fosse  stata  anche 
I  lei  così"?  Un  mal  di  cuore  la  ha  tutta  enfiata;  sono  caduti  i  denti, 
sono  nati  i  baffi  :  ma  prima  (tei  batti,  al  tempo  dei  denti,  chi  vieta  di 
imagiiiare  che  non  dovesse  anch'olla  essere  così  ?  Gaia  doveva  essere 
stata,  certo,  perchè  gaia  era  ancora,  a  dispetto  della  sua  cronica  miseria. 


: 
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Essa  si  addomesticò  con  noi.  Come  venne  la  calda  stagione,  ci 
pregò  di  concederle  di  lasciare  l'usciolo  aperto  in  modo  che  si  formasse 
un  po'  di  corrente.  L'asma  la  soffocava.  Stava  quindi  sul  pianerottolo, 
di  fronte  alla  nostra  parta,  ad  agucctiiare  presso  un  suo  tavolinetto, 
ed  adempiva  all'ufficio  di  usciere,  e  così  dava  un  po'  di  vita  a  quella 
solitudine  di  muri  grigi  ed  afosi.  Che  ella  fosse  di  temperamento  al- 
legro e  non  ignara  di  filosofìa,  è  provato  da  questa  sentenza  ricorrente: 
«  Già,  ridere  o  piangere,  la  sera  viene  lo  stesso  »;  come  la  sua  fiducia 
nell'avvenire  resta  documentata  da  questa  opinione  :  «  lo  col  mio  mal 
di  cuore  -  ripelea  -  ho  scommesso  che  camperò  di  più  della  signora 
Teresa,  la  mia  amica,  amica  per  modo  di  dire  ». 

Chi  era  la  signora  Teresa  ? 

La  signora  Teresa  è  una  proprietaria  :  anche  lei  abita  sul  nostro 
stesso  pianerottolo.  Non  l'abbiamo  contata  perchè  non  l'abbiamo  mai 
vista.  Ai  primi  d'aprile  essa  va  nella  «  sua  campagna  »  a  curare  «  i 
suoi  cavalieri  (i  bachi)  »  nella  «  sua  villa  ».  Torna  -  salvo  qualche  rara 
apparizione  -  in  città  dopo  i  Morti.  «  Non  sarà  una  villa,  sarà  una 
casa  sgangherata;  ma  intanto  lei  respira  l'aria  vera,  vede  i  fiori  veri, 
mangia  la  vera  insalata  con  le  uova  fresche...  »  Così  la  signora  Emma. 
Evidentemente  nella  sua  mente  (nata  e  vissuta  sempre  nell'enorme 
città),  aria  vera,  insalata  vera,  è  quella  che  si  respira  e  si  mangia  in 
quel  luogo  i  leale  che  nella  sua  fantasia  dev'essere  la  campagna  :  di 
cui  però  il  giardino  sottostante  era  un  saggio.  «  È  già  una  bella  fortuna 
poter  vedere  un  po'  di  campagna  da  qui  »  -  diceva,  accennando  al 
giardino,  dove  le  piante  traevano  mirabilmente  dalla  terra  profonda 
l'umore  di  antichi  morti  (era  un  cimitero,  una  volta);  e  le  rame,  alte, 
fuor  dai  muri,  salivano  a  cercare  i  colori  del  sole,  onde  vestirsi. 

«  Perchè,  signora  Emma,  la  signora  Teresa  non  l'invita,  almeno 
in  agosto,  a  fare  un  po'  di  campagna  con  lei?  » 

Mi  guardò,  come  per  dire  :  «  0,  inesperto  del  mondo  !  »  ;  poi  disse: 
«  Perchè  è  pirchia,  tirchia,  egoista,  e  la  nipote  che  ha  con  lei,  più  di 
lei.  Ma  camperò  più  io  di  lei  ». 

La  signora  Emma  ha  assicurato  che  la  signora  Teresa  è  più  brutta 
di  lei  :  «  Senza  l'ombra  d'un  capello  in  testa  !  E  sporca  poi  !  »  Queste 
affermazioni  ci  parvero  esagerate  :  però  quando  vedemmo  questa  si- 
gnora Teresa,  fu  necessario  convenire  che  la  signora  Emma  non  aveva 
torto  :  uno  strùffolo  di  seta  nera  e  sopra  una  cuffia  che  dondolava. 
Entrò  come  un  istrice.  Un'allampanata  giovane  antica  seguiva  con  le 
valigie.  Furono  rinserrati  i  chiavistelli.  «  Paura  che  portino  via  i  te-, 
sori  !  »  La  signora  Emma  assicura  che  se  durante  la  nostra  assenza, 
o  di  notte,  verranno  i  ladri  coi  grimaldelli  a  scassinare  il  nostro  uscio, 
darà  l'avviso  al  vicinato  :  ma  sé  anche  buttassero  giù  a  spallate  quello 
della  signora  Teresa,  fìngerà  di  dormire,  ella  che  pur  poco  dorme. 

Ingratitudine  umana!  Risulta  che  quel  poco  di  lavoro  che  aguc- 
chia, è  tutta  commissione  della  signora  Teresa.  Se  avanza  pane,  mi- 
nestra, gliela  manda.  Per  Natale,  l'invita.  Anzi  per  quell'occasione,  e 
trattandosi  di  rendere  omaggio  al  divin  Redentore,  siamo  stati  invitati 
anche  noi  :  non  a  pranzo;  a  vedere  il  presepio.  Per  mio  conto  ne  sono 
rimasto  soddisfatto,  anzi  l'ho  trovato  estetico,  «  Bello  !  »  ho  dovuto  spie- 
gare all'orecchio  sordo  della  signora  Teresa.  Siccome  lo  stanzone  era 
semibuio  (un  lumino  ad  olio,  un  focherellino  a  legna),  così  fra  i  semi- 
scuri  delle  folte  masserizie  ben  spiccava  la  capannetta,  dove  alcuni 
invisibili  lumini  facevano  chiarita  la  immobile  scena.  Abituato  oramai 


: 
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a^li  odioHi  Hcintillamciiti  dcH'Albero  di  Natalo,  qud  cullo  Ialino  delln 
il(MM-()|)ita  ventale  al  HÌriil»<)lo  oiaiiiaì  Hp<M-(liilo  dellu  f'ariiit^Iia,  era  pur 
('iMiiiiiov(Wit().  Al  di  lù  del  sollilto  nero,  dtdlo  hrtiiiio  loiiUiiio,  negli  Hpa/i 
eterni,  il  Hole  rinnovava  fra  le  Htello  il  huo  nuHcinicnto.  Si,  ni,  ('  il 
KaiiiJtin  (ìeHi'i  che  rinaHire  nel  (tielo  ! 

Sarei  riniaslo  più  a  Inn^o,  ho  il  Henne  deiroiratto  non  mi  aveHW* 

i^/:^(eril<)  diaiMlarniene.  Tullavia  la  ni^nora  Kmnia  criticò:  «  Mancava 

i.aspare  e  haldussarre,  e  l'uHino  è  nen/a  coda  I  lo  che  sono   iM)Vera, 

ho  II  ^an  in  cana,  lei  che  |K)trel)l>o   avere  la  luce  eleltriea,  non  tiene 

iienitneno  il  petrolio  ». 

l/al)ilti(line  di  dire  male,  almeno,  di  chi  ci  dà  il  pane  e  il  modo 
di  ^MiadaKiiarlo,  è  pur  persistente  !  1  pessimisti  ne  tanno  (!olpa  alla 
propa^'uiida  socialista  ;  ina  tale  coBtume  deve  essere  anteriore,  come 
(loeunientava  la  signora  Kmma. 

\aì  signora  Teresa  è  un  pezzo  grosso  della  parrocchia.  Essa  deve 
lorniare  parte  di  (fuelle  nere  confraternite  salniodianti  che  circx)ndano 
in  chiesa  i  feretri;  che  seguono  arrenihate  il  Sacramento  {)er  le  vie. 
Spesso,  nel  gelido  inverno,  quando  ancora  il  ricamo  d'oro  delle  stelle 
non  impallidiva,  io  le  incontrai  le  vecchierelle  che  si  avviavano  al 
tempio.  C'era  anche  Madalenin,  Maddalena,  l'altra  diafana  che  abita 
di  sopra.  Le  finestre  hifore  del  tempio  lombardo,  lucendo  di  lieve  luce, 
le  attraevano:  la  campanella  diceva:  *  In  fretta,  in  fretta  !  ».  fiotolava 
in  fretta  la  signora  Teresa:  ma  Mada/e«m,  la  spiritata,  era  |)iù  svelta, 
I /avessi  veduta  sollevarsi  dalla  terra  e  penetrare  nel  tempio  attra- 
verso le  hifore,  non  mi  sarei  meravigliato:  «  Eccomi,  eccomi.  Signore!  » 

*  * 

Queste  sono,  a  mia  memoria,  le  vicende  della  strada  in  poco  volger 
di  ora!  Avemaria,  ovvero  ora  di  notte:  coppie  d'amanti  che  prediligono 
quella,  rimasta  quasi  unica,  fra  le  vie  deserte  e  senza  botteghe.  Chi 
sono  ?  Sartine  che  insegnano  male  lezioni  agli  studenti?  Spose  che  pre- 
parano il  peccato  "?  Errabonde  delia  notte  ?  Diftìcile    distinguere. 

Mezzanotte  :  compagnie  di  ubbriachi,  che  prediligono  cantare  sotto 
la  caserma  questo  ritornello  :  «  'A  fare  il  soldato  è  un  brutto  mestier, 
mangiar  la  pagnotta,  dormire  in  quartier,..  ».  Diluculo:  le  bifore  si 
illuminano,  la  campanella  ha  un  suono  puro  :  ricorda  gli  azzurri  ma- 
rini, la  stella  mattutina.  È  la  diana  delle  vecchie,  che  precede  la  diana 
del  tamburo.  Alba  :  spesso  le  porte  del  tempio  *i  spalancano  :  sotto 
l'ombrello  giallo  oro  esce  un  prete  in  cotta  e  stola;  un  diacono  avanti 
scuote  un  campanello;  dietro  una  schiera  di  vecchie  in  gramaglie.  11 
loro  passo  ha  un  ben  lugubre  ritmo  dietro  quel  campanello.  È  il  pane 
ai  morenti.  Qualche  operaio,  già  alzato,  guarda  con  occhio  torbido 
quella  processione  di  vecchie  e  di  un  simbolo,  accorrenti  in  fretta 
paurosa.  Simbolo  e  rito  che  gli  fu  insegnato  dover  disprezzare.  Ma 
il  mattino  è  gelido,  la  visione  è  tetra,  fuggitiva  :  egli  è  solo.  Ore  sette  : 
i  garzoni  dei  fornai  portano  nelle  gerle  e  nelle  ceste  il  pane  caldo  ai 
vivi.  Ore  otto  :  i  bambini  vanno  a  scuola  :  losei  volti,  nutriti  di  buon 
sonno  e  di  caffè  e  latte:  Pirro  e  gli  elefanti;  coniugazione  perifra- 
stica; teorema  di  Pitagora,  ecc.,  secondo  le  età  e  la  scuola.  Vicenda 
delle  ore  ! 
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Due  volle  tornò  l'aprile:  la  signora  Teresa  tornò  alla  coltivazione 
dei  bachi,  e  la  signora  Kmrna  rimase  a  godere  la  primavera  delle  piante 
fiorite  nel  giardino.  É  già  qualche  cosa,  tanto  più  se  si  pensa  che  in 
quel  poco  spazio  verde  si  danno  convegno  molti  uccelli  canori.  La  cosa 
è  spiegabile  :  le  povere  bestie  fuggono  la  campagna  dove  sono  perse- 
guitate a  morte.  Vedono  un  deserto  di  pietra  (è  la  città).  In  quel  de- 
serto qualche  rara  piccola  oasi  verde  :  i  piccoli  giardini  :  qui  calano, 
qui  vernano;  cantano  tutta  la  notte,  e  per  chi  ha  mal  di  cuore  è  un  bel 
conforto  quella  musica;  e  a  furia  di  stare  attenti,  si  può  imparare  anche 
il  linguaggio  degli  uccelli. 

Anche  a  me-  è  capitato  troppo  spesso,  aimè  !,  di  dover  star  li  a 
interpretare  il  canto  degli  uccelli;  cominciano  alle  due,  alle  tre  dopo 
mezzanotte,  il  loro  canto  mi  fa  l'effetto  di  segreti  avvisi  :  «  Questa  notte 
s'apre  l'albicocco  »,  «  1  cavalli  dell'aurora  sono  di  fiamma  »,  «  La  stella 
diana  ha  rinnovato  in  puro  argento  tutto  il  suo  cocchio  »;  e  altre  in- 
teressanti notizie:  una  gran  passione  o  un  gran  languore  in  quei  getti 
di  canto  che,  uditi  dalla  stanza  buia,  sembrano  getti  di  luce  che  cer- 
cano di  attraversare  le  tenebre,  e  sempre  mi  pare  dicano  in  coro  un 
verso  di  cinque  parole  uguali  da  fare  terrore  ad  un  critico: 

Amore,  amore,  amore,  amore,  amore, 

e  poi  il  gorgheggio  si  ripiega  su  di  sé,  e  significa  : 

Viene  la  morte  e  finisce  Vamore. 

E  si  alternano  i  due  sensi  con  costante  monotonia.  Pare  impos- 
sibile che  quegli  stupidi  merli  -  passeggiano  sicuramente  il  dì  per  le 
frasche  come  su  loro  proprietà  indisturbata,  e  sono  piene  di  merli 
quelle  piante  -  pare  impossibile  che  quei  neri  bestioli  dal  becco  giallo, 
posseggano  tanta  filosofìa! 

La  interpretazione  della  signora  Emma  riguarda  invece  esclusi- 
vamente la  parte  meteorologica.  Se  è  nuvolo,  se  pioverà,  se  c'è  sereno, 
lei  lo  indovina  dalle  parole  dei  merli:  «  Sono  più  sicuri  del  frate  con 
la  corda  !  » 

*  * 

«  Ho  indovinato  io  !  » 

«  Che  cosa,  signora  Emma  ?  » 

«  La  signora  Teresa  è  morta,  ha  lasciato  tutto  alla  nipote,  a  quella 
«  stria  »,  a  patto  da  far  dire  tante  messe,  e  per  venti  anni.  Dunque 
si  vede  che  sapeva  anche  lei  di  dover  stare  in  purgatorio  almeno  ven- 
t'anni.  E  a  questa  «  stria  »  toccherà  la  roba  dopo  vent'anni;  ha  tempo 
di  morire  anche  lei  ». 

Questa  notizia  non  ha  alleggerito  il  mal  di  cuore  alla  signora 
Emma,  anzi  in  agosto,  quando  noi  ci  partimmo,  mi  parve  che  di  aria 
nei  polmoni  ce  ne  entrasse  poca.  «  È  il  soffoco!  »  diceva  lei,  dando 
tutta  la  colpa  all'afosa  stagione. 

» 

«  Vecchia  carampana,  signore,  che  cosa  fa?  » 

Io  ero  in  grado  di  porgere  l'etimologia  storica  di  carampana,  ma 
ignoravo  il  numero  della  cabala  corrispondente.  Questa  domanda  mi 
rivolse,  penetrando   nello  studio,  la  domestica,  l'ottima   servente:  la 
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(|iuil«'  però  |)()HMÌ(MÌ(>  una  drplon'volo  abiliidiin) :  di  cxinHiiiiian*  la  riu** 
Hata  liei  lotto;  r  la  domenica  noi  ci  i'ÌH«uitiamo  dol  hiio  umor  nero 
(jiiaiido  Ionia  datili  Mpona  e  vedo  i  huoÌ  numeri  non  riuniti,  ma  H|)arHÌ 
Ira  \  <Mic/,ia  v  INilcrmo;  w  mi  risonloiio  l  fornelli,  o  HiMM'ialmmiU;  m« 
ii(>  risfnto  io.  ModoHlia  a  |>arl(),  io  ^odo  la  r<tpnta/ion<^  di  (mmire  una 
|M  rsoiia  di  molti  studi,  e  (|uuHla  mia  rinoman/^i  è  Kiimtu  sino  alla 
mia  domcslica:  rlla  perciò  vvvaUì  clic  io  Hapjtia,  olire  al  ichIo,  anche 
1  numeri  c.orris|M>ndcnli  ai  so^ni.  11  vero  invece  è  che  <|uohUi  jiarle 
fililo  scibile  mi  è  presso  elm  i^<:norata.  Tuttavia  per  non  sfl^^urare,  e 
iii(li(>  |>er  libarmela  di  tra  i  piedi,  ho  tirato  anch'io,  come  del  reKto 
Imiiiio  altri  dotti,  ad  inventare,  e  ho  dato  i  numeri  del  lotto. 

La  dom(>nica  però  mi  accordo  benissimo,  da  un  (M)nte((no  aHHO- 
liilamoiite  riservato,  elio  la  mia  reputazione  di  uomo  colto  Hubiscedei 
srnsibili  ribassi.  Non  però  cosi  scaduta  era  la  mia  rinomanza  che 
(|iial(lu^  volta  pur  non  venisse  a  consultarmi,  e  cosi  fu  quel  giorno 
(he  ella  venne  e  domandò:  «Che  cosa  la  vecchia  carampana?» 

Filavamo  al  primi  di  ottobre;  il  più  lugubre  dei  mesi,  quello  delle 
lo<ilie  morte  e  della  macchina  scolastica  che  ripiglia. 

«  l'(Mcliè  mi  domandate  il  numero  di  vecchia  carampana?  * 

*  l'erchè  la  signora  Emma  è  morta,  e  stanotte  l'ho  sognata  ». 

La  sua  (Ine  -  secondo  le  informazioni  ricevute  -  fu  lugubre. 
Morta  la  signora  Teresa,  che  le  dava  qualche  aiuto,  aumentato  il  mal 
di  cuore,  fu  ricoverata  per  forza  in  un  ospizio.  Scappò  due  volte  e 
battè  alla  sua  porta.  Voleva  essere  libera.  Venne  ripresa  e  dichiarata 
pazza  0  di  pazzia  per  la  libertà  o  di  mal  di  cuore,  questo  era  certo 
che  era  morta. 

La  casa  si  era  liberata  dalle  vecchie. 

« 
*  * 

Data  da  quel  tempo  il  mio  ingresso  negli  studi  dello  spiritismo. 
Fu  quello  un  anno  di  straordinaria  epidemia  spiritistica;  trance,  pla- 
stilina, ipnòsi,  Eusapia  Paladino,  ecc.  ecc.,  erano  diventate  le  parole 
usuali.  Gli  spiriti  e  i  peri-spiriti  occupavano  nei  giornali  tutto  il  posto 
che  sarebbe  toccato  di  diritto  ai  grandi  uomini  del  nostro  teatro  po- 
litico. D'nltra  parte  il  desiderio  di  trovare  una  chiave  delle  porte  di 
bronzo  ;  un  filo  del  labirinto  dove  era  andata  a  villeggiare  la  signora 
Emma;  si  veniva  facendo  sempre  più  imperioso  in  me,  sia  per  sug- 
gestione di  quella  epidemia,  sia  perchè  sentissi  le  acque  già  trasci- 
narmi -  insensibilmente  calme  -  verso  quel  gorgo  di  Maelstorm,  dove 
era  precipitata  la  signora  Teresa,  senza  capelli. 

Non  che  io  nutrissi  un'eccessiva  fiducia  nello  spiritismo;  ma  si 
sa,  anche  non  avendo  fiducia  razionale  nei  ciarlatani,  si  ricorre  ad 
essi,  quando  i  medici  ci  abbandonano. 

Bisogna  anche  dire  che  in  casa  vi  erano  molti  tavoli  zoppi,  in 
completa  armonia  di  stile  con  altre  cose  zoppe  domestiche,  e  che  la 
costante  amicizia  con  la  signora  Teresa  e  con  la  signora  Emma  mi 
dava  un  certo  affidamento  che  alla  prima  domanda  :  «  Spirito,  ci 
sei?»,  il  tavolo  si  sarebbe  sollevato  e  la  signora  Emma  avrebbe  ri- 
sposto: «  Son  qui.  Cosa  vuoi?  »  o  la  signora  Teresa  avrebbe  fatto  un 
giro  spirituale  per  le  pareti. 
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Mi  preme  di  dire  subito  «he  nulla  di  questo  avvenne  :  i  tavoli 
non  si  sollevarono;  tutt'al  più  andarono  per  terra,  con  forni  ement<; 
alla  loro  natura  claudicante. 

* 
*  * 

Non  rimaneva  che  a  sperare  in  Maddalena,  o  Madalenin,  la  spi- 
ritata: l'ultima  delle  vecchierelle  rimaste.  Essa  era  la  più  interes.sanle 
di  tutte,  e  cercai  di  stringere  con  lei  una  solida  amicizia.  Madalenin 
era  stata  serva  di  un  prete.  Immaginare  Madalenin  altra  cosa  clic 
serva  di  un  prete,  sarebbe  stalo  uno  sforzo  eccessivo  della  fantasia. 
Questo  prete  doveva  essere  stato  il  più  pulito  e  ben  servito  sacerdote 
della  diocesi,  almeno  a  giudicare  da  Madalenin.  Col  secchiello  di  rame 
ella  scendeva  continuamente  a  trombare  l'acqua  nel  cortile:  la  gonnu 
nera  ripiegata,  scopriva  due  larghissime  immacolate  mutande,  dalle 
quali  venivano  fuori  due  stinchi,  coperti  di  calze  altrettanto  candide. 
Iniziai  la  mia  amicizia  offrendomi  a  trombare  l'acqua  e  portare  su  il 
secchiello  per  le  quattro  scalette,  lo  non  so  perchè,  ma  invece  di 
dirmi  «  Grazie,  onorevole  Signore,  ecc.  »,  mi  urlava: 

«  Pentiti,  peccatore  !» 

«  Perchè,  Madalenin,  peccatore?  » 

Ma  era  inutile  domandare  spiegazioni,  la  sua  sordità  era  com- 
pleta: nulla  udiva  più  fuorché  le  voci  misteriose  della  sua  anima 
demente.  Probabilmente  avevo  qualche  visibile  macchia,  e  per  Mada- 
lenin, macchia,  peccato.  Satana  erano  sinonimi':  spesso  anzi  mi  salu- 
tava con  le  parole  :  ■«  Vade  retro.  Satana  !  »  Nella  mia  qualità  di  por- 
tntore  d'acqua,  avrei  dovuto  potere  entrare  nella  sua  stanza:  ma 
giunta  al  limitare,  mi  toglieva  col  braccio  (un  confuso  aggroviglia- 
mento  di  vene  paonazze  e  di  scarni  tendini),  il  secchiello  e  mi  acco- 
miatava con  un  «  Pentiti,  peccatore!  »  Una  volta  sola  (chi  sa  come 
le  girasse)  mi  lasciò  entrare,  e  allora  capii,  capii  anche  senza  bisogno  . 
dei  suoi  gesti  e  dei  suoi  urli.  Ella  era  una  delle  sette  vergini  savie 
della  parabola  dell'Evangelo,  con  sempre  la  lampada  accesa  per  : 
andare  incontro  allo  Sposo.  Attorno  al  letto,  sul  comodino,  sulla 
parete,  era  tutto  l'occorrente:  una  nave  da  battaglia  cosi  ha  pronto 
per  la  lotta  suprema,  sempre,  i  bellici  istrumenti:  gran  cero,  piccoli 
ceri,  acqua  lustrale,  tutto...  e,  cosa  orribile!  sotto  le  frange  del  letto, 
la  cassa  da  morto. 

«  Quando-il  Signore  griderà  "  Pronta  !  „  risponderò  "  Pronti  !  „  »  -  e  .- 
la  fatua  vergine  si  contorse  in  su,  urlando,  aggrovigliandosi  in  un  at-  i 
teggiamento  orribilmente  bello  (come  il  vostro,  Sibille  marmoree  del 
tempio  di  Sigismondo!).  Guardai  anch' io  in  su.  NuU'altro  che  il  sof- 
fitto scialbo. 

Lo  Sposo  venne,  come  era  atteso,  in  silenzio,  in  mezzo  alla  notte. 
Madalenin  giaceva  composta  sul  letticciolo,  ma  le  pupille  erano  sbar-  - 
rate  in  un'  indicibile  estrema  attesa,  che  il  soffitto  si  aprisse  e  l'arcan- 
gelo Gabriele  scendesse.  Guardai  in  su  :  l'immobile  soffitto  scialbo  era 
tal  quale.  Da  allora  ripresi  i  miei  esperimenti  :  chiamai  lo  spirito  di-| 
Madalenin,  la  candida.  Ma  neppur  essa  venne.  * 

* 
«  * 

Stavo  una  mattina  meditando  raelunconicamente  su  questa  osti* 
nazione  di  tanti  spiriti  amici  a  non  venire,  quando  la  fanticella  entrò 
trionfante.  Ella  mi  annunciò,  che  per   tre  notti   di   seguito  (dunque 
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lui)  avena    H()^:nat()  la    vcc.cliia   (utrdmjidtKi    ((liiti(|u<>   «IrMti(ri),  vUtò  la 
Ignora  'IVresa,  che  con  un  hanlonc  ruinpeva    una    |)cnlola    (dunque 
\<>iiliHoi),  (la  cui    UHcivano   monolc   iroro,  e   |K)Ì   ancora  oro,  e  oro 
.iii(;ora. 

A  HcanHO  di  rimorHi,  inlondtwa  giocare  f)er  lutti  gii  oHlratti  e  per 
ln'  sclliinatKv  l'avorissi  aiili(-i|iarlc  il  mese  e  Haldare  quello  Hcaduto: 
|M<risasMÌ  poi  a  prucmanui  una  nuova  donna  di  Hcrvizio. 

•  Mu  perchè,  mia  cara,  te  ne  vuoi  andare?  Noi  siamo  contentiB- 
siiiii  di  te  >». 

«  Ma  crede  lei  che,  quando  avrò  vinto  un  terno,  io  voglia  ancora 
iiiiiaiicrc  a  far  la  serva?»  Una  sicurez/a  assoldici  era  nel  suo  volto, 
•  jispita,  pensai,  Torse  lo  studio  della  cabala  del  lotto  è  uno  dei  più 
positivi,  e  non  s^irù  inutile  che  noi  provvediamo  a  rinnovare  la  oo- 
slra  cidfnra. 

ALKKKno  Fanzini. 


PER  ON  LIBRO  CHE  IL  DE  AMICIS  NON  SCRISSE 

(Lettere  e  versi  inediti  di  Edmondo  De  Araicis) 


L'autore  dei  Ritratti  letterari  (uno  de'  lavorrpiù  belli  e  meno  for- 
ili aati)  doveva  scrivere  tulio  un  libro  su  Felice  Romani;  ma  il  libro 
non  uscì  mai,  non  fu  scritto. 

Una  colta  signora  milanese,  Emilia  Branca,  vedova  in  prime  nozze 
di  Felice  Romani  (morto  nel  28  gennajo  del  1865),  desiderava  che  da 
qualche  valente  scrittore  fosse  narrata  la  vita  del  celebre  librettista  e 
anche,  talvolta,  felice  ispiratore  di  Vincenzo  Bellini;  all'uopo  le  fu 
consigliato  Edmondo  De  Amicis,  che  accettò  di  buon  grado  l'incarico 
simpatico.  All'autore  dei  Bozzetti  militari  sarebbe  piaciuto  assai  (io 
penso)  descrivere  il  periodo  più  glorioso  dell'arte  melodrammatica  ita- 
liana, quel  tumultuoso  e  beato  mondo  di  numerosi  operisti,  ricchi  di 
ispirazioni,  signori  della  melodia  e  dei  cuori;  quella  vita  libera,  spesso 
avventurosa  di  genio,  di  capricci,  di  scherzi,  di  banchetti,  di  passioni, 
di  baci  ;  quel  mondo  teatrale  canoro,  dove  quale  librettista  fecondo  ed 
elegante,  se  non  sempre  robusto,  primeggiava  appunto  Felice  Romani, 
V immenso  vate,  come,  non  senza  una  punta  di  canzonatura,  lo  chia- 
mava Gioachino  Rossini;  un  quadro  animatissimo,  coloritissimo;  tutta 
un'epoca  romantica  di  eccelsi  maestri,  di  eccelsi  cantanti  e  d'un  pub- 
blico avido  di  visioni  maggiori  della  vita  vissuta,  sitibondo  di  cadenze 
musicali  e  di  trilli  deliziosi.  Edmondo  De  Amicis  avrebbe  reso,  io  credo, 
omaggio  anche  a  Emilia  Branca,  gentile  musa  di  Felice  Romani  ;  a 
Emilia  J3ranca,  una  delle  signore  più  ammirate  della  società  di  quel 
tempo,  e  per  la  quale  i  poeti  avevano  fatto  vibrare  le  corde  delle  loro 
cetre,  anzi  delle  loro  arpe  romantiche,  lo  strumeuto  di  moda  nei  si- 
gnorili salotti  e  tante  volte  decantate  in  liriche  di  gemebondi  amori. 

Emilia  Branca  era  nata  da  genitori  milanesi,  che  non  avrebbero 
potuto  posare  a  modelli  di  aristocratiche  sentimentalità.  La  madre 
Branca  (v'è  ancora  chi  la  ricorda),  piccola,  grossa,  con  un  gran  cuf- 
fione,  aveva  regalato  al  marito,  ambrosianone  perfettissimo,  quattro 
figliuole,  l'una  più  corteggiata  dell'altra,  e  appassionate  per  la  mu- 
sica; onde  la  loro  casa  divenne  il  convegno  dei  maestri  più  illustri, 
dei  cantanti  più  celebri,  e  anche  degli  adoratori  più  devoti  di  quelle 
quattro  primavere. 

Emilia  Branca  dagli  occhi  neri  fulgenti,  dai  ricci  neri,  era  bru- 
netta e  di  media  statura  :  suonava  l'arpa.  La  sorella  Giiilla,  la  più 
bella  di  tutte,  suonava  il  pianoforte. 
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(lirilla  H|)<»HÒ  il  HJ^'iior  Oainhiasi,  parltc  del  liciiciiu^rlto  IV)roi>eo, 
l'in;  III  aHsoHHorc  iiiuiiicipain  a  Milano,  dcputnlf»  ul  l'arluiiicnto,  ap|NiK- 
iMiinto  racco^liUMv  di  (MM'ÌohìIà  d<>lla  Scala,  e  autore  d'un  volunio  huI 
inasHiino  ((Millo  iiiilaiinsc,  ininicia  di  notÌ7,i<>,  alla  quale  hì  può  attin- 
^ciM  con  Hicnre/./a:  il  povero  amico  mio  mori  (piaHi  d'improvviso  \a 
ohI.iIi'  <<>isa  a  Motilccaliiii  :  (pialclic  Hotlimaiia  prima,  mi  aveva  uffl- 
datr,  |M  II  ho  fossero  pubblicalo  sulla  ^'Hov<^  AvtolifyiUf  le  lettere  neri  Ile 
da  Kdmoniio  De  AinieiH  a  Hua  xia  Kmilia  Mranca,  appunto  |)er  il  libro 
tiiuto  va^hcf^^'ialo  e  tanto  combattuto  su  Keliee  Hoiiuini. 

La  più  lodala  delle  sorelle  Hrauca  era  Matilde,  clic  andò  HpoHa  a 
un  .luva.  A  (|uel  tempo,  in  cui  le  parole  angelo  e  angelico  eran  di 
iiuxla,  come  o^^^i  paHHÌon(tle  e  suggeslivo^  si  doveva  usarle  per  Matilde, 
specialmente  in  grazia  del  suo  canto  soave  di  mezzo  soprano,  sapien- 
fcinente  modulato,  che  scendeva  al  cuore.  A  Milano,  in  quella  via 
Sant'Andrea,  dove  abitò  un  ammiratore  di  tante  belh;  milai.<}8Ì,  Ugo 
I  Mscolo,  la  casa  .luva  era  un  sacrario  della  melodia  italiana.  Al  canto 
(Il  Matilde  si  univan  (piello  dell'avvenente  principe  Kmilio  Helgioioso, 
non  più  allora  cospiratore  mazziniano,  e  altre  voci:  tutte  voci  per  le 
quali  si  ricorreva  al  celestiale  ag{^«  ttivo  di  moda.  Nelle  limpide  notti 
d'estate,  sul  primo  bacino  del  lago  di  Clomo,  quando  la  luna  profondeva 
i  suoi  argenti,  e  dai  giardini  delle  ville  volavano  profumi  di  magnolie, 
Matilde  .luva  solcava  con  gl'intimi  amici  l'onde  in  barca;  e  allora 
cantava  dolci  arie,  specialmente  del  Bellini,  che  ne  aveva  create  su 
quello  stesso  lago  quando  la  sua  Giuditta  Turrina  lo  incatenava  con 
ghirlande  d'amore,  accendendo  tanta  stizza  in  Felice  Romani,  timo- 
roso che  la  maliarda  del  Lario  spegnesse  nell'accondiscendente,  roseo, 
fragile  fanciullo  il  genio  divino.  Nelle  brigate  lacustri,  v'era  anche 
r  Kmilia,  sposata  dal  1844  a  Felice  Romani.  Matrimonio  d'amore, 
assai  contrastato  sulle  prime,  ma  alla  fine  vittorioso  e,  benché  senza 
figli,  felice.  Egli  inneggiava  a  lei  in  teneri  versi;  ed  ella  lo  ringra- 
ziava adorandolo.  Era  un'estasi  mutua  d'affetto,  che  durò  fino  alla 
morte.  Quante  volte  nei  matrimoni  dei  poeti  si  vede  tanta  affezione? 

» 

La  vedova  di  Felice  Romani  aveva  ragione  d'eternarne  la  memoria 
in  un  libro,  monumento  di  riconoscenza.  A  Moneglia,  dove  morì  il 
librettista  della  Norma  e  della  Sonnambula,  là  in  quella  casa  semplice 
e  tranquilla,  dove  Emilia  riandava,  accarezzandole,  le  dolci  memorie 
dell'amore,  Edmondo  De  Amicis  era  atteso  con  desiderio  vivi  simo. 
Emilia  era  ansiosa  di  narrargli  ogni  punto  della  vita  del  suo  «  povero 
Romani»,  come  ella  lo  chiamava  dopo  morto;  Edmondo  l'ascoltava 
con  devozione  filiale.  Quella  veechierella  gli  faceva  ricordare  la  madre: 
egli  la  chiamava  addirittura  «mamma».  Le  confidava,  a  voce  e  in 
lettera,  i  suoi  fortunati  successi  letterari  :  le  scrisse,  per  esempio,  tutto 
lieto  quando  Re  Umberto  gli  mandò,  motu  proprio,  la  croce  di  cava- 
liere in  un  astuccio  con  le  iniziali  dell'acclamato  scrittore;  il  quale 
mai  mendicava  onorificenze,  né  lodi;  ma  non  rimaneva  indifferente  ai 
ti  alti  di  benevolenza  e  d'alTetto,  perdonando  volentieri  col  suo  gran 
(  iiore  ingenuo  ai  detrattori,  che  non  gli  mancarono  fin  dall'alba  della 
gloria. 

In  un  sonetto,  Edmondo  De  Amicis  rappresentò,  come  in  un  quadro, 
sì'  stesso,  Emilia  e  Felice  Romani.  11  figlio  di  Edmondo,  l'egregio  amico 
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Ugo  De  Amicis,  cortesemente  mi  permette  di  far  conoscere  ai  lettori 
della  Nuova  Antologia  il  sonetto  tuttora  inedito,  che  l'erede  di  Pompeo 
Cambiasi,  con  pari  gentilezza,  mi  trasmette.  È  del  1878, 

A  Emilia  Romani, 

Allor  che  del  tuo  Sposo,  uniti  e  intenti. 
Consultiamo  i  ricordi,  ed  io  giulivo, 
Ispirato  da  te,  medito  e  scrivo, 
E  tu,  mesta,  i  fuggiti  anni  rammenti, 

Il  suon  d'un  passo  intorno  a  te  non  senti? 
Oh,  Emilia!  È  lui,  lo  Sposo  tuo,  lui  vivo, 
Che  s'avvicina  a  noi  muto  e  furtivo 
E  raccoglie  amoroso  i  nostri  accenti; 

E  poi  sorride  e  la  diletta  sposa 
Con  l'una  mano  al  cor  trepido  allaccia, 
L'altra  sul  capo  in  dolce  atto  mi  posa. 

E  allora  io  sento  inumidirmi  il  ciglio, 
E  mi  vorrei  gittar  fra  le  tue  braccia 
E  dir  :  -  Baciami  in  fronte  !  Io  son  tuo  figlio. 

Questo  sonetto,  sulla  foggia  di  quelli  del  Minzoni  e  del  Monti  con 
la  chiusa  drammatica  di  rigore,  non  conta  forse  fra  i  più  notevoli  di 
Edmondo  :  l'apparizione  dell'ombra  sorridente  di  Felice  Romani,  «die 
allaccia  nel  suo  amplesso  la  vedova  sua  e  il  suo  gentile  storiografo, 
ricorda  certe  figurazioni  allegoriche  d'un  dì  ;  ma  è  significante  perchè 
aggiunge  un  nuovo  accento  alla  biografia  del  De  Amicis  e  dimostra 
Vasetto  filiale  del  povero  Edmondo,  Quella  vecchia  signora,  che  non 
sì  vestiva  certo  presso  i  primarii  sarti  di  Parigi  e  che  fiutava  tabacco, 
avrebbe  sconfitta  qualunque  velleità  di  sentimenti  diversi,  fosse  pure 
stata  una  Ninon  de  l'Enclos  e  Edmondo  un  abate  di  Ghateauneuf.  Ma 
non  c'è  da  fermarsi  neppure  un  momento  sopra  una  assurdità,  che  pure 
in  qualche  fantasia  assunse  forme  in  realtà  impossibili.  La  signora 
Emilia  esultò  all'atto  devoto  d'uno  scrittore  tanto  celebre,  e  lesse  e 
rilesse,  e  recitò  a  parenti,  ad  amici,  a  conoscenti,  a  tutti  quanti  il 
sonetto,  che  per  lei  valeva  una  corona. 

Ma  il  sonetto  non  le  bastava.  La  signora  Emilia  desiderava  un 
ritratto  di  Edmondo  ;  e  questi,  alla  vigilia  di  partire  per  Parigi  dove 
si  aveva  l'Esposizione  mondiale,  glielo  mandò  con  un  biglietto  in  cui 
la  chiama  ancora  «  Gara  mamma  »,  È  un  bel  ritratto,  più  volte  ripro- 
dotto. 

Cara  Mamma, 

Le  mando  il  ritratto,  dolentissimo  di  non  poter  salire  oggi,  perchè  ho  mille 
faccenduole  da  fare:  informazioni  alla  strada  ferrata,  cappello  cilindrico,  oro,  sarto, 
et  sine  fine  dicentes.  Domattina,  però,  infallibilmente,  sarò  da  Lei.  La  ringrazio 
intanto  infinitamente  della  \isita  che  fece  ieri  a  Teresa.  Lei  è  proprio  il  nostro 
buon  angelo  e  io  la  benedirò  sempre. 

3  giugno  '78. 

Suo  aff.  figlio 
Edmondo. 

Rra  forse  possibile  per  l'entusiasta  ammiratore  di  Vittor  Hugo 
andare  a  Parigi  e  non  visitarvi  il  più  grande  poeta  che  contava 
rEuroj)a?..,  11  De  Amicis  andò  a  visitare  Vittor  Hugo.  Le  sue  com- 
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mosse  ìiiiproHsioiii  nono  coiiomcìuIu  da  tulli  (toloro  chi;  IctfHoro  i  /lUratti 
Irllortn'i.  K^li  volle  nerivon^  (i('irin('X)ntro  uncho  alla  «  nmnima  di  via 
Santa  Cliiam  »,  coni»,  |M>r  la  sua  abita/iono  in  (|iiclla  via,  (listint^iiAva 
Kinilia  KoMiani  (laUalIra  inaiiirna  vera,  circKli  cliiainava  la  «  marniiia 
di  via  San   l''|•am•<^^<•o  irAHHiHl  ». 

l'urliti,  nutrt^dt  II  glngao  7M  •  mtmumaoiUr. 

(ìiira  III  H  in  III  n, 
Ilo  scrilU)  alla  mamma  di  via  Francesco  d'Atisisi,  ho  gcrillo  a  mia  moglie; 
non  posso  a  meno  di  sitiivon;  anelli'  a  loi,  vh*  sono  nscilo  or  ora  dalla  casa  di 
Viclor  litico  -  ilii>  sono  coiiiinosso,  lelic*;  -  dw  ho  pianto  di  gioia  -  cli<;  desidero 
ai'd(Miturnonle  di  rivtMierla  per  racconUirle  a  voce  ogni  cosa.  Oli  che  bella  giornata 
è  questa  nella  mia  vita  !  A  rivederla  presto,  cara  e  buona  signora  ! 

Edmondo. 

Il  \)v.  Aniicis  visitò  aiiclu^  lOniilio  Zola,  e  ne  scrisdc  in  un  uilro 
arlìcolo.    K  alla  Koinani  sì  roiifidava  così: 

Non  so  se  abbia  visto  nella  iUizzetta  di  Torino  una  lettera  del  Pelriiccclli, 
che  (lieo  ira  di  Dio  di  lutti  j^li  scrittori  d'Italia,  me  eccettuato,  che  ehiarna  .vo/o  ed 
eminente.  Vm  ben  pensare  che  questa  lode  mi  ha  fatto  più  dispiacere  che  piacere, 
e  che  avrei  preferito  esser  messo  a  mazzo  con  molti  mici  colleghi  che  stiuio  ed 
ammiro.  Hello  e  lusinghiero  olire  oj^ni  din-  fu  un  periodo  che  mi  dedicò  l'illustre 
scrittore  Mare  Mounier  in  una  curnspundcn/.a  ai  Dèbats.  Passai  con  lui  qualche 
ora  a  Torino.  M.  De  Amicis  -  scrisse  -  n'a  pas  l'air  de  se  douter  de  sa  reputa- 
tion.  Il  ècQute  le  premier  vena  (in e  le  resp-cl  d'un  disciple,  ecc.  E  consiglia  tulli- 
i  forestieri  che  passano  per  Torino  a  venirmi  a  fare  una  visita.  Ci  mancherebbe 
altro!  Mi  scrisse  il  Parodi  da  Parigi,  incaricandomi  di  salutarla.  Egli  mi  rimpro- 
vera d'essermi  fallo  troppo  piccino  nella  lettera  su  V.  Hugo.  Questo  mi  ricordò 
i  consigli  della  mia  buona  mamma  di  Moneglia,  che  io  però  non  posso  o  non  so  se- 
guire. Su  V.  Hugo  mi  scrisse  pure  uni  bella  e  cara  lettera  il  Barrili  da  Genova. 

Uno  de'  periodi  più  felici  di  Edmondo  De  Atiiicis  fu  certo  quello. 
Tornato  a  Torino,  nei  bollori  dell'agosto,  manda  allamica  varie  no- 
tizie, fra  le  quali  quella  su  Giuseppe  Verdi,  cui  era  stato  presentato 
da  Michele  Lessona.  È  una  fra  le  lettere  autobiografiche  più  notevoli 
e  più  belle  nel  suo  candore  : 

...Ella  non  si  può  immaginare  la  solitudine  di  Torino  in  questi  giorni.  Tulli 
sono  scappati  o  scappano,  o  passano  scappando.  Da  alcuni  giorni  il  caldo  è  fortissimo. 
()li  Moneglia  !  bel  mare  mio,  come  ti  sogno  !  Ma  bisogna  aver  pazienza  e  sgobbare 
liissegiiali  Tiiorni  sono,  ho  avuto  il  piacere  di  passare  una  serata  col  Verdi  e  colla 
sua  signora,  (iià  da  un  pezzo  sapevo  che  tulli  e  due  leggevano  i  miei  libri  e  ne 
|Kirhivano  mollo  favorevolmente.  La  signora  Verdi  aveva  scritto  al  Lessona  che  mi 
conducesse  da  Lei  la  prima  volta  che  sarebbe  passata  per  Torino.  Il  Lessona  mi  ci 

I  condusse.  Trovai  il  Verdi  alTabilissiino  di  modi  e  molto  simpatico  di  persona.  Non 

'  dimostra  i  sessa nt;icinq ne  anni  che  ha.  È  dritto,  robusto  ;  ha  d-ie  occhi  pieni  di  vita  . 

te  di  fuoco.  Rimasi  meravigliato  delle  sue  cognizioni  letterarie  e  artistiche  Ha  letto 
moltissimo  ;  non  c'è  quasi  nuovo  libro  italiano  o  francese  che  non  gli  sia  già  nolo. 

\  Di  musica  non  disse  una  parola.  Mi  parve  pure  assai  colta  ed  arguta  la  sua  si- 
gnora. Insomma  fui  conlento  assai  d'averlo  visto.  Mi  parlò  della  pubblicazione  delle 
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opere  del  Ho  mani  e  disse  che  le  aspettava  con  molta  impazienza.  Ora  è  a  BurspIo 
dove  nacque,  in  campagna.  Ecco  tutte  le  novità  che  posso  scriverle,  cara  mamma. 
E  stia  sicura  che  non  ne  preparo  alcun'allra.  Né  Londra,  né  Pietroburgo  verranno 
a  disturbare  il  nostro  lavoro.  Non  Londra,  p>  rclié  ci  sono  gi;)  stato,  non  Pietro- 
burgo perché  é  troppo  lontano,  né  altra  città  al  mondo.  Ho  proprio  proprio  finito 
di  girare,  ne  stia  sicura.  Ma  per  carità  non  mi  tenti  più  colla  sua  Moneglia,  cara  • 
mamma!  Già  troppo  ci  penso  da  me,  e  me  la  immagino  in  mille  modi,  e  ne  re- 
spiro l'aria  col  desiderio,  e  mi  rodo  di  non  poter  andarci  a  stare  sino  alla  fine 
dell'autunno.  Che  bella  cosa  sarebbe!  ì\  solo  pensiero  mi  fa  provare  un  senso  di 
freschezza,  di  pace,  di  benessere,  che  mi  allarga  il  cuore.  Ma  basta.  Non  voglio 
inasprire  colle  mie  stesse  mani  la  mia  ferita.  Ma  già  lei  è  sempre  qui,  sempre 
fra  noi,  dinanzi  ai  nostri  occhi  e  dentro  al  nostro  cuore,  cara,  buona  mamma.  Ne 
stia  certa.  Veda:  quando  mi  scrive  che  é  malinconica,  mi  si  stringe  il  cuore.  .Mi 
pare  una  cosi  mostruosa  ingiustizia  che  non  sia  sempre  felice  lei  che  lo  merita 
tanto  !  Dunque  si  rassereni  pensando  all'affetto  del  suo  figliuolo  ogni  volta  elio 
l'umore  malinconico  minaccia  d'assalirla.  Ella  mi  scrive  che  le  pare  di  vedere  in  me 
un  altro  Romani.  Si,  sono  un  secondo  Romani  molto  scadente  davvero  per  quello 
che  riguarda  il  cervello  ;  ma  per  il  cuore  oso  dire  che  non  sono  indegno  di  suc- 
cedergli. E  come  non  esser  buono  con  lei?  Se  sapesse  come  nessuna  delle  deli- 
catezze squisite  della  sua  bell'anima  mi  sfugge  !  Molte  volte,  discutendo  con  lei  di 
cose  letterarie,  o  intorno  a  persone,  sono  stato  un  po'  violent-,  un  po'  aspro.  E 
lei  l'ha  sempre  dimenticato;  anzi  ha  sempre  mostrato  di  non  accorgersene  nem- 
meno. E  io  poi  mi  dicevo  tra  me  che  era  una  vergogna  il  discutere  con  asprezza 
con  lei,  a  cui  avrei  dovuto  baciare  cento  volte  le  mani,  e  me  ne  pentivo  e  qualche 
volta  mi  venivano  le  lacrime  agli  occhi.  Ma  lei  ha  davvero  il  cuore  d'una  mamma 
e  mi  perdona  e  io  le  voglio  un  bene  dell'anima.    {Lettera  del  29  agosto  1878). 

* 
*  * 

Ma  il  Hbro  sul  Romani  non  doveva  essere  scritto  dal  De  Araicis, 
né  da  alcun  letterato.  Non  una  città  si  frapponeva  tra  il  desiderio  di  • 
lui  e  quello  della  Romani,  ma  una  signora.  Per  motivi  che  si  trovano 
facilmente  in  fondo  al  cuore  di  tante  donne  vittime  di  fallaci  appa- 
renze, quella  signora  non  attenuò  certo  la  propria  avversione  per 
quell'ideato  libro  benedetto.  In  una  lettera  alla  Romani,  Edmondo  è- 
costretto  ad  additare  con  dolore  «l'oste  schierata  in  campo  ».  ; 

Cara  mamma,  ■ 

E  cosi  doloroso  per  me  quello  che  debbo  rispondere  alla  sua  affettuosa  lettera 
che  preferisco  scriverle  invece  di  comparirle  davanti. 

Prima  di  tutto,  debbo  giustificare  la  mia  condotta  :  dirle  perchè  sono  stata 
tanto  tempo  senza  andare  da  lei.  L'avverto  però  che  andai  a  cercarla  due  domeniche* 
sono,  verso  mezzogiorno:  suonai,  non  mi  fu  aperto.  f 

E  qui  accenna  alla  potenza  femminile,  potremmo  dire  domestica,' 
che  lo  aveva  contrariato  nel  suo  divisamento  letterario: 

Si  stette  in  rotta  per  quasi  una  settimana,  e  in  che  stato  d'animo  io  fossi, 
Ella  lo  può  pensare.  Stetti  persino  ventiqiiattr'ore  senza  mangiare  dal  dolore,  dallo 
sdegno,  dall'abbattimento.  In  tulli  quei  giorni  io  non  venni  da  lei,  perchè  mi  pareva 
che  non  avrei  fatto  altro  che  inasprire  le  mie  ferite  e  dare  a  lei  nuovi  dispiaceri. 
Poi  venne  a  Torino  il  Gessa  per  i  suoi  Borgia  e  fui  occupato  quasi  continuamente 


t 
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\H'V  alcuni  ^'ìonii    Dopo,  non  oKai  piò  preMcnUirmi  a  M  per  vcrgoKna,  r^imv  non 
(ISO  aiirdn  atlcsMo. 

In  questi  idiomi  per*')  lio  lungamcnti;  mcilitnlo  Kulla  mia  Milua/iune  i*  kuI  noRlru 
lavoro:  me  lo  lasci  cliiauiar  nostro  annua  una  volta.  SI  tnctla  un  momenti)  twì 
tnìi'i  panni,  cara  niamnia,  e  v(Mla  se  ci  può  cKscn*  al  mondo  un  uomo  più  liìsi^ra- 
/iato  (li  mn.  Gom(!  posso  più  Taro  il  lavoro  elio  le  fio  promesso?  Questa  primavera 
sarà  inilis|i(*nsaliil(>  cli(>  ìu  cambi  di  cas.'i  e  vada  a  stare  o  (|ui  o  altrove,  con  mia 
moglie,  (lelìnitivam(uit(>,  trasportando  mdla  nuova  casa  il  mio  studio,  i  miei  liliri, 
tutto  lo  mio  cario.  Como  potrò  faro  il  lavoro  allora?  E  come  potr<i  lei  consentire 
che  tante  suo  rose  preziose  ven(?ano  in  casa  mia?  K  non  ricomincieranno  i  guai?.. 

10  le  liu  già  cagionalo  Umli  dispiaceri,  cara  mamma,  tante  contrariet/i,  tanti 
brutti  momenti  per  questo  affare,  cbe  proprio  mi  sento  oppresso  dalla  vergo(^na 
e  non  ho  più  il  coraggio  di  proseguire.  K  una  falalit/i  davvero  !  Una  disgrazia  che 
mi  peserà  sul  cuore  per  (iHta  la  vita,  lo  creda  !  I..ei  non  pu()  immaginare  con  che 
amara  tristezza  le  scrivo  queste  parole.  Pensare  clic  un  altro  rivedrà  le  carte  che 
io  lessi  con  lei,  che  lei  farà  a  un  altro  tutte  le  confidenze  clic  fece  a  me,  che  un 
altro  si  si(;(icrà  a  quel  tavolino,  che  io  dovrò  restituire  lutti  questi  cari  manoscritli 
che  custodisco  gelosamente,  che  Uinti  mici  cari  sogni  sono  svaniti...  creda,  é  una 
cosa  che  mi  Ta  sgorgar  le  lacrime  dagli  occhi,  che  mi  umilia  e  mi  passa  l'anima! 
Mi  pare  d'aver  demeritalo  del  suo  alTello,  d'essermi  fallo  scacciare  dal  suo  cuore! 
Ogni  volta  che  leggerò  o  sentirò  pronunciare  il  nome  del  Romani  mi  si  stringerà 
il  cuore  e  abbasserò  la  fronte.  Eppure  no,  cara  mamma!  io  non  ne  ho  colpa.  Dio 
mi  vede  nel  cuore.  Non  ci  ho  colpa.  Se  pure  ce  ne  avessi,  l'avrei  già  scontala 
amaramente  con  liille  le  lacrime  di  dolore  e  di  rabbia  che  ho  versate. 

Lei  mi  domanda  se  continuerò  a  volerle  bene.  Ma  lo  può  domandare  ?  Cento 
volle  di  più.  Il  mio  sarà  un  alTelto  pieno  di  rammarico  e  di  tristezza:  ma  più  pro- 
fondo di  prima.  Io  non  posso  scriverle  altro  per  oggi:  sono  troppo  addoloralo,  sof- 
focato dall'alTanno.  Mi  nasconderei  a  tutti  e  piangerei  solo  come  un  bambino. 

Metta  pure  lutto  a  carico  mio.  Dica  che  mi  ha  ritiralo  l'incarico  perché  le  pa- 
reva che  non  fossi  alto  a  l'are  il  lavoro  come  lo  intendeva  lei.  Ma  su  questo  punto, 
se  \uole,  ci  accorderemo.  Appena  ricevuti  una  sua  lettera,  che  mi  metterà  un  po' 
di  coraggio,  audrò  da  lei.  Intanto  -  glielo  ripeto  -  mi  perdoni  -  o  piuttosto  abbia 
compassione  dello  stato  infelicissimo  in  cui  mi  trovo,  lo  non  so  più  dove  abbia  la  testa, 
tanto  sono  stanco  di  dispiaceri,  di  lotte,  di  disinganni,  d'afTlizioni  d'ogni  specie,  che 
la  mia  coscienza  mi  dicedi  non  meritare.  Bisogna  dire  :  è  un  destino!  Addio,  cara 
mamma:  riceva  una  stretta  di  mano  affettuosa  e  triste  del  suo  povero  figliuolo 

8  dioembro  HTS.  Torino. 

Edmondo. 

Dopo  la  burrasca,  la  signora  Emilia  andò  in  cerca  d'altri  piloti 
per  la  vagheggiata  biografia  del  suo  poeta,  ma  ne  provò  nuove  delu- 
sioni, runa  dietro  l'altra.  Ger^'ò  il  biografo  in  Giuseppe  Guerzoni, 
suggeritole  questo  dal  Gussalli,  e  non  lo  trovò;  lo  cercò  in  Leopoldo 
Marenco,  e  neppure  nell'autore  della  Celeste  e  del  Falconiere  trovò 
la  penna  bramata.  Che  fare? 

11  De  Amicis  scriveva  alla  signora  Emilia,  il  2  gennaio  1879: 

Conosco  di  fama  il  Gussalli  ed  ho  per  lui  la  pn'i  grande  .stima.  Ora  è  impos- 
sibile ohe  il  Gussalli  il  qude  capisce  cerlameiilo  benissimo  la  natura  del  lavoro 
ch'io  dovrei  fare,  è  impossibile,  dico,  che  il  Gussalli  non  sia  profondamente  per- 
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siiaso  clic  io  non  sono  alto  a  farlo.  Provi  a  interrogarlo  in  maniera  da  lasciargli 
liberissima  la  risposta,  e  vcflrà  se  io  m'inganno.  Kgli  le  dirà  francamente  clic  nò 
i  mici  studii,  né  l'indole  del  mio  (supposto  che  ne  abbia)  ingegno,  ne  il  mio  modo 
di  scrivere,  né  il  mio  modo  di  sentire  si  prestano  a  fare  sul  Homani  e  sulle  sue 
opere  un  lavoro  degno  dell'argomento  e  corrispondente  alle  giuste  esigenze  dei 
pubblico.  Se  il  Gussalli  le  suggerì  il  Guerzoni  non  poteva  darle,  a  parer  mio,  mi- 
gliore suggerimento.  Il  Guerzoni,  oltre  che  scrittore  facile  ed  elegante,  ha  ingegno 
critico,  è  nudrito  di  buoni  studii,  ha  sentimento  e  gusto  e  tutto  quello  che  occorre 
per  fare  un  bel  lavoro  sul  Romani.  In  verità,  crederei  di  commettere  un  atto  di 
imperdonabile  leggerezza  se,  dopo  che  il  Guerzoni  le  è  stato  suggerito,  io  le  ripro- 
ponessi di  addossarmi  l'incarico.  In  ogni  modo  mi  scriva,  se  occorre,  le  sue  ulle- 
riori  deliberazioni.  Non  essendo  più  il  suo  scrittore,  io  sono  però  sempre  il  suo 
amico,  il  suo  figliuolo,  e  vorrei  continuare  ad  essere  il  suo  confidente.  Posso  anch'io 
dare  qualche  consiglio  essendomi  occupato  un  pezzo  dell'argomento.  Non  creda  che 
il  mio  cuore  per  lei  sia  mutato;  non  lo  sarà  mai;  Ella  lo  vedrà. 

Ma  il  Guerzoni,  pur  così  degno  di  considerazione,  piaceva  del 
tutto  al  DeAmicist...  Vi  è  un'altra  lettera  sul  proposito;  leggiamola 
insieme: 

Mi  piace  che  non  abbia  potuto  combinar  nulla  col  Guerzoni,  e  sarei  curioso 
davvero  di  sapere  quali  erano  i  concetti  dell'illustre  professore  riguardo  alla  forma 
da  darsi  al  lavoro.  Spero  di  rivederla  presto  a  Torino  e  mi  dirà  tutto.  Le  assicuro 
intanto  che  tutte  le  sue  preziose  carte  sono  nel  mio  cassetto  in  perfetto  ordine,  che 
le  terrò  custodite  gelosamente  fino  al  giorno  in  cui  me  le  domanderà,  e  che  non 
me  ne  separerò  senza  un  vivo  sentimento  di  tristezza.  Ma  torni  presto  a  Torino; 
sono  veramente  desideroso  di  rivederla,  di  stringerle  la  mano,  di  ripeterle  cento 
volte  che  le  voglio  e  le  vorrò  bene  sempre  come  un  figliuolo.  {Lettera  15  feb- 
braio 1879). 

Leopoldo  Marenco,  alla  nobile  offerta  disse  subito  di  sì,  senza  ri- 
flettere che  egli  non  era  tempra  per  pazienti,  metodici  lavori.  11  lavoro, 
peraltro,  non  gli  sarebbe  riuscito  troppo  diffìcile,  perchè  il  De  Amicis 
avrebbe  messo  a  sua  disposizione  tutto  quello  che  aveva  raccolto  e 
imbastito,  come  prova  una  lettera  del  5  settembre  1878  da  Torino,  alla 
Romani: 

Cara  Signora  Emilia, 

Sono  lietissimo  che  il  Mareneo  abbia  accettato.  Egli,  farà  certamente  assai  me- 
glio di  me,  io  minor  tempo  e  con  maggiore  soddisfazione  sua  e  del  pubblico.  Oltre 
a  questo  che  vuole?  Il  Marenco  mi  è  così  simpatico  e  gli  sono  cosi  sinceramente  affe- 
zionato, che  facendo  lui  quel  lavoro,  non  mi  pare  di  rimanervi  del  tutto  estraneo. 
Quanto  all'assicurarlo  che  ho  rinunziato  definitamente  al  lavoro  ch'egli  sta  per  intra- 
prendere, lo  farò,  benché  sia  superfluo,  poiché  io  stesso  lo  esortai  caldamente  ad  accet- 
tare l'incarico.  Mi  rallegro  dunque  con  lei  e  col  simpaticissimo  signor  Leopoldo,  e 
mi  metto  a  disposizione  di  tutti  e  due  per  il  c:iso  che  possa  servire  a  qualche  cosa 
quel  poco  che  ho  già  fatto.  Mille  affettuosi  saluti  dal  suo 

Non  Edmondo  De  Amicis,  non  Giuseppe  Guerzoni,  non  Leopoldo 
Marenco,  non  altri:  chi  dunque,  doveva  scrivere  il  libro  sul  Romani?.,. 
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la  Hif^nom   Kiiiilia  hì  ricordò  di  quanto   h^tltiKUHlo  1<*  diciwa  In   una 
l'^ltoni  liiHÌnKlii<^i''i  del  l.'(  imtmU»  IH7H: 

l»i  sua  ili'srri/ìiiiiiMiiii  ilei  iiiarc  faU.!  nui  un  \ii\isUt  Kr|i:ÌKÌIo,  riii;  U:  avr«'bÌMe  aUiraU) 
IMI  tiravo!  anello  ilal  Kiuiiani,  cokì  lino  ^•ìiiilin*  in  faUitili  guslo,  m'ha  proprio  fl<!(lotU), 
I'  liitto  st'tilirc  con  più  anian7/;i  il  niniinarico  di  n'in  poter  volare  a  Mone^lin...   Ma 

I.  cara  signora  Kniilia,  che  lei  ha  una  pennina  d'oro!  Abbiamo  tulli  ammiralo  quelli* 
>ltie  0  Ire  righe  (;  abbiamo  dello  che  lei  è  Hcritlrice  proprio  nel  Hangiie.  lu  poi  non 
scorderò  mai  uè  la  descri/ione  dell'entrat^i  dei  Francrsi  a  Milano,  uh  quella  del  rice- 
viiiionlo  del   Uicasoli,  the  sarebbero  degne  d'essere  8lampale,  K  queslo  mi  prova 

iiipre  di  piik  che  si  é  r«88ai  più  scriUori  per  quello  che  l'anima  ci  mclU*  di  suo  che 
luiii  per  l'arte  d'acco/7.ar  parole  scelte  in  periodi  pa/ienlemenle  archilellati. 

(]'è  da  credere  che  (lueste  parole  persiia.sero  la  signora  Kruilia 
«i't'sser  scriltric*.  Infatti,  compilò  lei  il  libro  sul  celebre  marito,  e 
lo  pubblicrò  nel  188ii  con  questo  titolo  lungo  come  un  treno  festivo: 
Kkmck  Romani  ed  i  più  riputali  maestri  di  musica  del  ano  tempo:  cenni 
hioyrafici  ed  aneddotici  raccolti  e  pubblicati  da  sua  moglie  Emilia 
Branca  (in  vendila  nella  libreria  di  Krmanno  Loescher). 

ft  un  libro  bene  coordinato,  ed  ba  pagine  attraenti  per  le  molte 
notizie  che  porge  sui  maestri  di  musica.  La  pagina  su  Vincenzo  Bel- 
lini (pag.  I()t)  non  è  certo  quale  l'avrebbe  scritta  il  De  Amici»,  ma 
è  espressiva.  Si  dovrà  rimproverare  l'amorosa  scrittrice  d'aver  anche 
pubblicati  i  versi  cìie  in  lode  di  lei  stessa  (bellezze  comprese)  le 
avevano  un  dì  consacrato  il  Romani,  Giovanni  Pratif...  La  donna, 
amala  da  un  uomo  celebre,  e  ammirata  da  un  altro,  la  quale  non 
abbia  qualche  vanità,  le  scagli  la  prima  pietra. 

Raffaello  Barbiera. 


15  Voi.  CXLL  Sene  V  —  16  maggio  1909. 


S.  E.  SIR  JAMES  RENNELL  RODD 


«  Se  bene  relativamente  giovane,  Sir  Rennell  Rodd  era  da  lungo 
«  tempo  in  vista  come  uno  dei  possibili  candidati  per  il  posto  di  am- 
«  basciatore  presso  il  Quirinale,  A  Roma,  ove  egli  seppe  crearsi  un 
«  numeroso  stuolo  di  amici  quando  vi  residette  come  secondo  segre- 
«  tarlo  nel  1891  e  come  Consigliere  della  nostra  Ambasciata  dieci  anni 
«  più  tardi,  la  sua  nomina  verrà  accolta  con  generale  compiacimento. 
«  Pochi  diplomatici  inglesi  hanno  più  di  lui  maggiore  simpatia  per 
«  gli  ideali  italiani,  intendono  meglio  le  esigenze  della  politica  estera 
«  d' Italia  ed  i  punti  di  essa  che  vanno  di  pari  passo  con  la  politica 
«  della  Gran  Brettagna  ». 

Così  l'estate  dell'anno  scorso,  commentava  il  maggiore  organo 
della  stampa  inglese  l'annunzio  della  nomina  del  ministro  britannico 
a  Stoccolma  ad  ambasciatore  presso  la  Corte  d' Italia.  Quella  nota 
nella  sua  sobrietà  illustrava  in  termini  esatti  e  privi  di  qualsiasi  esa- 
gerazione la  felice  scelta  dell'uomo  destinato  a  carica  tanto  importante, 
accennava  ai  motivi  di  compiacimento  dell'opinione  pubblica  inglese, 
al  plauso  ed  alla  soddisfazione  (;he,  in  tutte  le  sfere  nostre,  avrebbe 
riscosso  la  decisione  del  Gabinetto  di  Londra. 

A  differenza  di  ciò  che  avviene  per  la  maggior  parte  dei  diplo- 
matici di  ogni  paese,  anche  se  abbiano  percorso  brillantemente  una 
lunga  carriera,  Sir  Rennell  Rodd,  non  è  conosciuto  solo  nella  cerchia, 
relativamente  ristretta,  del  mondo  politico  ed  ufficiale  della  sua  Patria 
o  di  quei  paesi  in  cui  la  sua  posizione  rappresentativa  ebbe  una  qual- 
che durata.  Il  suo  nome  legato  ad  importanti  avvenimenti  d'interesse 
generale  nel  campo  della  politica  internazionale,  le  varie  e  consistenti 
manifestazioni  del  suo  intelletto,  la  sua  natura,  benevola  e  forte  ad 
un  tempo,  facile  conquistatrice  di  simpatie  e  di  amicizie,  nel  con- 
ferirgli una  personalità  spiccata,  hanno  fatto  di  lui  un  uomo  univer- 
salmente amato  e  stimato.  In  Africa,  in  Italia,  in  Grecia,  il  destino 
lo  condusse  a  soggiornare  più  a  lungo  che  altrove  nel  corso  della  sua. 
vita  pubblica.  E  fu  gran  ventura  per  lui,  poiché,  mentre  nel  Continente 
nero  ebbe  modo  di  mostrare  perspicacia,  energia,  acume  nell'adempi- 
mento di  delicate  e  diffìcili  missioni,  nelle  terre  del  classicismo  ebbe' 
favorevole  occasione  di  nutrire  e  sviluppare  quelle  tendenze  predilette 
dello  spirito  suo  ammiratore  e  cultore  della  bellezza  e  del  sapere  del- 
l' Eliade  e  di  Roma.  A  Zanzibar,  al  Cairo,  a  Roma,  ad  Atene,  come 
a  Berlino,  Parigi,  ed  ovunque  egli  residette,  in  altri  termini,  seppe 
con  le  azioni  e  con  gli  scritti  dare  attestati  delle  sue  qualità  di  sta- 
tista, di  diplomatico  provetto,  di  letterato,  di  poeta  e  di  storico. 

La  famiglia  cui  egli  appartiene  è  di  origine  assai  antica.  Stabili- 
tasi nella  Contea  di  Hereford,  vi  possedette  i  feudi  di  Rodd  e  di  Foxley.  , 
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Ad  oHrta  appurhniiio  il  doininio  di  Rodo  Hai»  nella  (ìonU;»  di  CheHter, 
iii(<nlro  uno  dei  hiioì  niiiii  votine  iti  poltro  dei  hort^lii  di  0<;k(diay  e  di 
WiNir  iiollu  ('.()tit(wi  di  Ihwoii.  Nel  17!27  acquistò,  |M!r  diritto  HurxMtHHorio, 
r  iinpoilaiilr  fetido  di  'riiiclmitha  in  OortiovaKlia.  Parecchi  membri 
di  essa  copiiroiK»  cariche  piililili(die  o  hì  dÌHtinHero  (ron  op<^re  di  vario 
genere,  (^i  appunto  atiltMiato  di  Sir  .Iuiiioh  il  tna^giore  Hodd  viHKiito 
nella  seconda  tiietà  «lei  ho /.olo  xviii,  (jsploralofo  o  t^eot^ral'o  dell'India, 
Hill  (piale  Clenienis  U.  Markiiain,  prosiduntc  d(;lla  Reale  Sucietà  geo- 
pratica  britannica,  Hcrisse  e  |)ul>hlic,(>,  nel  IKUf),  una  f)rege7ole  mono- 
grafia d<>slinala  ad  illiintrare  la  Hua  (Mirriera  ed  i  suoi  lavori  in  uno 
con  il  soiv:e!e  della  ^;eo;(nilia  ino.lerna  inj^lese.  L'aintniraglio  Sir  .lolin 
Hodd  solcò  lutti  i  mari  e  combattè  a  (gloria  della  bandiera  brit^tnni(^ 
duratile  1'  intera  {guerra  eoa  la  Francia,  mentre  la  nonna  dal  lato  ma- 
lerno  deir.\mbas(Matore,  Mra.  Antonia  Tod  Thompson,  Hcrittrice  eie- 
arante  ed  erndila,  si  è  ac({uistata  un  j)osto  nella  storia  della  letteratura 
inf^lese  con  i  suoi  romanzi,  fra  cui  ancora  di  piacevole  lettura  la  gra- 
ziosa novella  «  (ìostanza  ».  e  con  il  libro  «  La  (lorte  di  Knrico  Vili  », 
riguardato  come  sicura  fonte  d'  informazione  dagli  illustratori  di  quel 
periodo  storico. 

Sir  James  Hennell  Rodd  nac(j uè  il  0  novembre  1S58.  Le  tradizioni 
di  laini}j:lia,  la  condizione  sociale  di  questa,  le  giuste  aspirazioni  dei 
genitori  portavano  che  a  lui  fossero  impartite  una  educazione  ed  una 
,  istruzione    perfetta   che   gli   aprissero  la  via  alle  più  ambite  carriere 
della  vita  moderna.  In  conformità  all'uso  seguito  dalle  migliori  famiglie 
inglesi,  ancora  in  tenera  età,  egli  fu  mandato  in  uno  dei  più  celebri 
collegi,  fuori  di  Londra,  ove  s'impartisce   l'istruzione    primaria.  Ad 
Hailevburv,  l'emulo  istituto  di  Bton,   il    piccolo   James    iniziò  i  suoi 
studi  alternati  dai  frequenti  esercizii  fisici  e  gli  spoì-ts  tanto  cari  agli 
■  anglo-sassoni  e  che  insieme  all'insegnamento  paziente  e  razionale  dei 
principii  della  più  alta  morale  giovano  a  rinvigorire  il  corpo  dei  fan- 
ciulli, a  formarne  il  carattere  ed  a  prepararli  a  divenire  uomini  coscienti 
dei   proprii  doveri  verso  l'umanità,  la  patria  e  la  famiglia.  Quando 
si  considera  cho  in  virtù  di  tale  sistema  di  educazione  gì'  inglesi  e 
gli  americani  riescono,  senza  logorare  il  cervello  o   turbare  le  menti 
dei  loro  fanciulli,  a  farne  degli  adolescenti  serìi,  ma  non  per  questo 
meno  svelti,  dal  contegno  corretto  e  dignitoso  sempre  che   il  caso  lo 
richieda,  indipendenti  e  spigliati  nel  portamento,  sicuri  di  sé  stessi, 
sempre  disposti  a  seguire  la  via  del  dovere,  a  prescindere,  s' intende,  dal 
^  grado  più  o  meno  alto  d' intelligenza  dei  singoli  individui,  non  pos- 
siamo astenerci  dal  restarne  ammirati  e  dal  domandarci  perchè  l'esem- 
pio di  siffatti  risAiltati  non  valga  ancora  a  battere  in  breccia  i  prin- 
cipii  irrazionali,  vecchi   e   difettosi  cui  s' informano   nell'educazione 
intellettuale,  morale  e  fisica  i  popoli  di  razza  latina.  E  non  è  a  dire 
,  che  quel  sistema  mal  si  adatti  alla  nostra  natura,  poiché  oggimai  non 
,   mancano  famiglie  agiate  italiane  e  d'altri  paesi,  le  quali,  sapendo  vin- 
(  cere  la  forte  ripugnanza  di  separarsi  dai  propri  figli,  li   inviano,  per 
i  il  loro  bene,  nelle  lontane  scuole  inglesi.  Bastano  pochi  anni  di  sog- 
c  giorno  in  ([uelle  aure  vivificatrici  e  cultrici  del  corpo   e  della  mente 
h  per  conferire  ad  essi  pure  spigliatezza  e  spirito  d' iniziativa,  a  rendere 
ti  i)ersino  inutile  la  custodia  e  l'eterno  accompagnamento  di  precettori 
ì  di  istitutori  vuoi  nei  viaggi  che  durante   il   corso   ordinario   della 
.'ita.  Vedonsi  così  giovinetti  di  non  più  che  dodici  o  quindici  anni,  in 
)Ccasione   delle    vacanze  intraprendere,  da   soli,  il   lungo  viaggio  di 
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andata  e  di  ritorno  fra  il  luogo  di  residenza  della  famiglia  ed  il  col- 
legio, senza  suscitare  nell'animo  dei  cari  le  apprensioni  ed  i  pensieri 
che  di  consueto  tengono  agitati  i  parenti  dei  nostri  paesi  ogniqual- 
volta abbiano  essi,  anche  per  poco  e  per  qualsiasi  ragione,  a  rimanere 
separati  dai  proprii  figliuoli. 

Superati  con  successo  gli  esami  di  licenza  ad  Hailejbury,  Rennell 
Rodd  venne  inviato  ad  Oxford,  sede  della  celebre  Università  inglese, 
rivale  di  quella  non  meno  rinomata  di  Cambridge,  ambedue  antichis- 
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sime  ed  assai  frequentate  da  studenti  inglesi  e  di  ogni  nazionalità, 
pur  restando  alla  prima  il  piiraato  nell'epoca  di  fondazione  in  quanto 
rimontando  i  suoi  statuti  alla  fine  del  secolo  xii  precedette  in  ciò  Cam- 
bridge, sorta  qualche  anno  dopo  con  gli  albori  del  secolo  successivo. 
Come  è  noto,  le  Università  inglesi,  secondo  il  primitivo  costume, 
sono  il  centro  intorno  al  quale  si  raccolgono,  in  numero  più  o  meno 
grande,  degli  Istituti  denominati  collegi  nei  quali  s'impartiscono  le  le- 
zioni dell'insegnamento  superiore  che  fa  capo  al  conferimentodel  titolo 
accademico  di  baccelliere,  che  a  sua  volta  apre  la  via  a  frequentare  i 
corsi  speciali  per  conseguire  il  dottorato,  il  quale  abilita  all'esercizio 
delle  varie  professioni  liberali.  L'Università  di  Oxford  conta  piìi  di  venti 
di  quegli  istituti  fra  cui  sono  ripartiti  i  suoi  3,500  studenti  e  che  per 


HIK  JAMKH   HKNNKI.L   ItOD!)  ^0 

la  imturii  dolln  materie  inH<ot(iiat<*vi  e  pitr  il  HiHtema  didattico  in  )"->-ì 
so^iilto  poHHoiio  paniKonarHi  ai  rioHlrl  licfi,  mrntre  il  documento  die 
si  coiiHc^itc,  in  Hostan/a  ai)al<>K<>  alla  li(;en/;i  lic^^lc,  ò  K<)ncralincnt<' 
considerato  di  (jiicnla  più  importanlc  IntorcHH^inliKHiniu  e  lu  utoria 
di  alcuni  colhjj^i  per  il  proccHHo  evolutivo  nei  rapporti  con  l'Uni- 
versità (mi  a|)pttrlcnKono  e  per  la  rinomanza  da  eMKi  ra^giuntii  in 
diversi  tempi.  Fra  i  più  antit'hi  ad  Oxlbrd  ò  il  lìalliol  C  olle  ye  Unni  aio 
n<ll.i  seionda  metà  del  .';(>colo  xiii  per  volontii  di  John  lialliol  dalla 
vedova  di  lui,  Lady  Devor^ìlla,  che  ne  puhhlicò  gli  Htatuli  ed  elarf^i  i 
l'ondi  neeessari  alla  sua  esistenza.  Attraverso  lutti  i  tempi  conH<>rvò 
la  8UU  c(>lehrità,  ma  raggiunse  una  fama  universale  allor({uando  ne  fu 
nel  1S7()  assunta  la  direziono  dal  piof,  Benjamin  Jowett,  te<dogo,  pre- 
cettore, rilbrnialore  utìiversilario,  classico  erudito,  insuperahile  maestro 
di  inorale.  A  lui  KÌ'i^'imi<''>te  si  attrihui.sce  il  inerito  se  l'Istituto, 
u  capo  del  tpuile  rimase  per  varii  lustri,  risultò  una  fucina  inesau- 
ribile di  uomini  riservati  ai  più  alti  destini  della  Patria.  Suoi  allievi 
furono  l'on.  Ilerhert  Henry  Asquith,  Tattuale  presidente  del  Con- 
siglio dei  ministri  della  (Jran  Bretagna,  Lord  Rosebery  già  segretario 
per  gli  alTari  esteri  e  primo  miiii.stro,  tuttavia  una  delle  personalità 
più  spiccate  del  mondo  politico  inglese,  sir  Alfred  Milner  che  copri 
le  più  elevate  cariche  nell'Amministrazione  delle  colonie  britanniche 
nell'Africa  australe,  lord  Curzon,  l'abile  vice-re  delle  Indie,  sir  Edward 
Grey  presentemente  segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  il  rev. 
Vlcan  Brodrick,  dignitario  della  Chiesa  anglicana  e  tanti  e  tanti  altri 
[)ersonaggi  che  con  le  opere  dell'ingegno  e  le  azioni  onorarono  ed  ono- 
rano il  nome  della  Patria  inglese.  Sir  James  Rennell  Rodd  appartiene 
a  quella  eletta  schiera.  Al  pari  degli  altri  ha  mostrato  di  ben  merit.are 
della  stima  e  delle  premure  che  per  lui  ebbe  il  grande  maestro.  Ottenuto 
il  titolo  di  baccelliere  {Bachelor  of  Aris)  dalla  Università  di  Oxford, 
(^gli  lasciava  Balliol  e  si  preparava,  senza  indugio,  ad  entrare  nel- 
l'agone della  vita  avviandosi  per  la  carriera  che  più  si  addiceva  alle 
qualità  ed  agli  ideali  suoi. 

In  seguito  ad  esame  di  concorso  nel  luglio  1883  fu  ammesso  nella 
carriera  diplomatica.  L'anno  seguente  venne  nominato  addetto  di  Le- 
gazione a  Berlino  ove  rimase  per  qualche  anno  alla  dipendenza  di 
air  Edward  Malet,  uno  degli  ambasciatori  più  stimati  della  Gran  Bret- 
tagna, Durante  il  soggiorno  nella  capitale  germanica  ottenne  la  pro- 
mozione a  terzo  segretario  e  si  preparò  per  l'esame  di  diritto  pubblico 
che  superò  felicemente  nel  1885.  Fu  quello  per  lui  un  periodo  di  te- 
nace attività  intellettuale  in  cui  preparò  e  pubblicò  varii  libri,  uno 
dei  quali  -  in  ispecie  -  lo  pose  in  vista  sia  nel  mondo  che  lo  circon- 
dava, che  in  tutta  Europa  per  l'interesse  destato  dall'argomento  del 
lavoro.  Tenuto,  d'altro  canto,  dalle  norme  informative  del  servizio 
diplomatico  e  consolare  del  suo  paese  a  riferire  su  qualche  questione 
di  natura  commerciale,  economica  o  sociale  del  paese  di  residenza, 
egli  preparò  uno  scritto  di  difficile  trattazione  e  che  presentava  i  mi- 
gliori requisiti  di  attualità.  Il  Governo  tedesco,  tutto  intento  a  provo- 
care una  serie  dì  leggi  per  provvedere  all'assistenza  degli  operai  col- 
piti da  malattie  o  da  accidenti,  si  era  impegnato  in  una  iniziativa  di 
legislazione  sociale,  che  non  poteva  rimanere  ignorata  in  un  paese 
eminentemente   industriale   come  l'Inghilterra.  Rennell  Rodd  la  fece 
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oggetto  di  speciale  studio  e  redasse  un  rapporto  completo  ed  elabo- 
rato dal  titolo:  Le  assicurazioni  operaie  in  Germania.  Sir  Edward 
Malet  nell'inviarlo  a  Londra  poneva  in  rilievo  i  pregi  del  lavoro  av- 
vertendo ch'esso  rispecchiava  «  un  esperimerto  sociale,  su  vasta  scala, 
«  che  se  riuscirà,  formerà  il  più  duraturo  titolo  del  defunto  impera 
«  tore  Guglielmo  e  del  principe  di  Bismarck  alla  gratitudine  dei  loro 
«  concittadini  ».  Il  rapporto  constava  di  tre  parti:  La  prima  conte- 
neva l'esposizione  dello  svolgimento  e  del  progresso  della  legislazione 
assicurativa  operaia  in  generale;  la  seconda  comprendeva  un  som- 
mario della  prima  relazione  dell'ufficio  imperiale  delle  assicurazioni 
ed  una  accurata  analisi  dei  principali  dati  statistici  riguardanti  la 
materia;  la  terza  una  traduzione  dell'ultima  serie  delle  leggi  di  assi- 
curazione ovverosia  di  quegli  atti  legislativi  a  favore  delle  persone 
impiegate  nelle  industrie  marittime  che  erano  già  andate  in  vigore, 
qualche  mese  prima,  al  principio  dell'anno  1888. 

Il  lavoro  del  giovine  diplomatico  inglese  illustrava  adunque  l'inizio 
di  un  grande  programma  di  riforma  sociale,  inizio  che  tuttavia  rap- 
presentava un  buon  passo  verso  il  compimento  di  quel  sistema  di 
assistenza  e  di  protezione  che  vige  ora  in  Germania  per  gli  operai 
nazionali  e  stranieri  di  ogni  classe.  A  tale  proposito  anzi  è  d'uopo 
rammentare  che  spetta  alla  nostra  Ambasciata  in  Berlino,  quando  ne 
erano  rispettivamente  titolare  e  consigliere  il  generale  Lanza  ed  il 
cav.  Mattioli,  il  merito  di  avere  fatto  estendere  -  vincendo  non  poche 
difficoltà  -  senza  restrizioni  il  benefìcio  anche  ai  lavoratori  italiani 
residenti  nell'Impero. 

Il  rapporto  di  Rennell  Rodd,  pubblicato  a  cura  del  Ministero  degli 
aifari  esteri  britannico  nella  pregevole  collezione  speciale  di  quel  di- 
partimento, riscosse  il  plauso  della  pubblica  opinione,  particolarmente 
per  avere  diffuso  in  Inghilterra  la  conoscenza  della  sapiente  legisla- 
zione tedesca  in  materia  e  sollevato  per  essa  l'interesse  necessario  a 
farne  oggetto  di  studio  sia  nel  corso  della  rapida  e  complessa  sua 
fase  evolutiva  che  nel  periodo  in  cui,  essendo  compiuto  l'intero 
programma  del  Governo  germanico,  si  trattò  di  esaminarne  i  risultati 
pratici. 

Nel  settembre  del  1888  passava  alla  Legazione  in  Atene  e  poco 
di  poi  veniva  pjomosso  secondo  segretario.  Durante  la  permanenza 
in  Grecia  ebbe  campo  di  sviluppare  la  sua  cultura  classica.  Favorito 
dall'ambiente  e  spinto  dalle  attrattive  storiche  ed  etnologiche  del 
paese,  studiò  e  si  diede  attivamente  a  raccogliere  dati  ed  elementi  che 
gli  permisero  di  preparare  due  nuovi  libri.  Uno  studio  storico-sociale 
ed  un  volume  di  versi.  Ed  invero  la  produzione  sua  letteraria  sa- 
rebbe stata  anche  piìi  ricca,  attingendo  alle  fonti  inesauribili  da  quel 
campo  a  larga  messe  per  il  suo  intelletto  assorbente  ed  assimilatore, 
se,  sospinto  dalle  vicende  della  carriera,  egli  non  avesse  dovuto,  due 
anni  più  tardi,  passare  ad  un  altro  posto.  Nel  gennaio  del  1891  fu 
nominato  segretario  presso  l'Ambasciata  in  Eoma.  Vi  sostò  per  poco 
tempo,  che  allorquando  il  suo  capo,  Lord  Duflerin,  venne  da  questa 
capitale  trasferito  a  Parigi,  lo  volle  con  sé.  Di  fatto  nel  mai'zo  del  189^ 
egli  lo  raggiungeva,  ma  anche  colà  per  rimanervi  non  più  a  lungo  di 
quanto  era  stato  nella  capitale  italiana. 

Sir  J.  Rennell  Rodd  contava  appena  dieci  anni  di  servizio  al- 
l'estero ed  aveva  già  avuto  quattro  destinazioni.  Tale  circostauza  che 
parrà  forse  straordinaria  era  peraltro  la  conseguenza  dì  un  principio 
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-a^^iaiiinilr  i>  (toti  ('<)Htun/.a  (>HH4Tvalo  dal  (ìoveriio  britannico  veiHO  i 
Kiovatiì  rtin/ioiiarii  (iella  <'arri(M-a  <iiploiiiatica.  A  «lifTurenza  di  quanto 
si  la  in  alili  paesi,  raiiiiiiinÌHlra/.ioiie  de^li  aflari  enteri  Inglese  dispoiu; 
che  nel  primo  immìikIo  «li  Mervi/io  i  <li|)l<)riuiliei  abbiano  rop|M>rtufiilà 
di  visitare  il  nia^^'ior  niiniero  di  |MieMÌ  poHHibile  pur  laHeiandoveli  tanto 
du  purinetlere  loro  di  a(^(|uÌKlare  una  etuU  eonoHcun/^  dei  popoli, 
delle  ÌHtitu/i(»ni  e  duKii  orKanisniI  Hociali  <>  politici  con  cui  vengono 
ineHHi  a  (contatto. 

Con  la  i-esiden/.a  di  Parigi  doveva»!  [)ertanto  chiudere  la  faxe 
iniziale  -  earatteri/,/ala  dal  lavoro  lran(]iiillo  d(;lle  eancellerie,  degli 
studi  elassiei  e  sloriei,  dal  largo  ecTchio  di  rapporti  soeiall  e  mondani 
-  della  carriera  diplomatica  di  Hennell  Hodd.  Kvidenleinenle  però 
nelle  molteplici  manileslazioni  intellettuali,  attraverso  rattenlo  pro- 
cesso di  osservazione  d»'l  quah;  i  ca|)i  delle  misHioni  rappresentative  e 
l'or^'ano  centrale  della  politica  della  (ìran  Brettagna  fanno  oggetto 
coloro  che  un  giorno  saranno  chiamati  a  curare  gl'interessi  del  paese 
nel  campo  delle  relazioni  internazionali,  il  giovane  segretario  d'am- 
Itasciata  aveva  potuto  mostrare  a  sufficienza  doti  di  energia,  di  tatto 
e  (li  acume  tali  da  tar  [Hinsare  a  lui  per  un  incarico  difficile  e  delicato, 
ad  un  tempo,  perchè  essenziale  al  rapido  svolgimento  del  programma 
(li  colonizzazione  nell'Africa  Orientale  cui  allora  rivolgeva  speciali  cure 
il  (Jabi netto  di  Londra. 

I*er  la  fine  di  marzo  1893  la  Compagnia  britannica  deìV EaU  Africa 
(lo\e\a  sgomberale  dall'Uganda.  Il  Governo  e  la  ])ubbliea  opinione 
inglesi  erano  in(;erti  su  che  cosa  dovesse  farsi  di  quel  possesso;  se 
abbandonarlo  o  se,  convenendo  mantenerlo,  sotto  quale  forma  ammi- 
nistrarlo e  che  farvi  per  renderlo  fruttuoso.  Il  compito  di  eseguire 
l'inchiesta  e  di  illuminare  in  proposito  la  nazione  fu,  da  Lord  Rose- 
bery  -  allora  presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  affidato  a  Sir  Ge- 
rald Portai,  agente  e  console  generale  a  Zanzibar,  già  addetto  a  Koma 
e  segretario  presso  l'Agenzia  britannica  al  Cairo  alla  dipendenza  di 
Lord  Gromer,  che  ne  aveva  sì  alta  opinione  da  riguardarlo  come  un 
eventuale  suo  successore  in  Egitto.  Aveva  egli  inoltre  al  suo  attivo  - 
e  nella  circostanza  dovette  avere  non  poco  valore  per  la  scelta  -  il  suc- 
cesso riportato  con  la  missione  di  pochi  anni  innanzi  presso  l'Impe- 
ratore Giovanni  di  Etiopia.  Le  aspettative  non  furono  deluse,  che 
Sir  Gerald  Portai  seppe  disimpegnarsi  dell'incarico  con  piena  soddi- 
sfazione generale.  Di  tatto  è  nolo  che  subito  di  poi  venne  stabilito  il 
protettorato  britannico  su  l'Uganda,  decisa  l'immediata  costruzione 
di  strade,  preparato  il  progetto  di  ferrovia  che  da  Mombasa,  su  la 
costa,  si  estende  all'interno,  presi  infine  lutti  quegli  altri  provvedi- 
menti che  hanno  fatto  di  quella  regione  una  delle  colonie  più  floride 
dell'Inghilterra. 

Il  compimento  della  missione  richiedeva  un  tempo  non  breve.  Era 
perciò  necessario  affidare  l'interinato  della  reggenza  dell'Agenzia  in 
Zanzibar  -  ove  tanti  problemi  di  natura  politica  ed  economica  erano 
in  corso  di  svolgimento  -  a  persona  capace  di  intendere  e  di  conti- 
nuare l'opera  di  un  titolare  la  cui  abilità  ed  il  cui  valore  erano  uni- 
versalmente riconosciuti  ed  apprezzati. 

A  quel  posto  fu  destinato  Rennell  Rodd.  Aveva  allora  trentacinque 
anni.  Vera  fortuna  per  lui  che,  passando  così  repentinamente  dall'am- 
l)iente  calmo,  sereno,  sano,  sotto  un  certo  rispetto,  gradevole  delle  grandi 
capitali  europee,  dal  lavoro  metodico  e  ordinato,  quanto  interessante 
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ed  attivo  delle  Ambasciate,  dai  proprii  studii  letterari  e  storici,  ad  un 
campo  di  azione  solerte  e  febbrile,  alle  operazioni  militari,  al  riordi- 
namento civile  e  politico  di  una  regione,  allo  studio  ed  alla  risolu- 
zione di  problemi  economici  e  commerciali,  fra  le  insidie  di  un  clima 
malsano  e  le  sorprese  di  popolazioni  barbare,  ebbe  modo  di  dar  prova 
di  quello  spirito  d'iniziativa,  di  abnegazione,  di  coraggio,  di  perspi- 
cacia ciie  si  richiedono  per  trionfare  delle  grandi  difficoltà  connesse 
alle  imprese  coloniali. 

Reduce  da  Mombasa  ove  era  andato  ad  accompagnare  Sir  Gerald 
Portai  e  la  sua  spedizione  diretti  all'Uganda,  egli  assunse  di  fatto  la 
reggenza  del  nuovo  ufficio  il  3  gennaio  1893.  Non  ebbe  da  attendere 
molto  l'occasione  per  dare  il  primo  attestato  di  capacità  e  di  espe- 
rienza, quasi  istintiva  in  luì,  per  le  questioni  e  gli  affari  africani.  Nei 
primi  giorni  di  febbraio  era  scoppiata  una  rivolta  di  somali  a  Ki- 
simajo.  Senza  la  prontezza  ed  il  coraggio  del  conte  Giovanni  Lo- 
vatelli,  l'intrepido  esploratore  e  valoroso  ufficiale  della  maiina  da 
guerra  italiana,  figlio  della  erudita  e  gentile  dama  rooiana,  venuto  in 
soccorso,  lo  stesso  rappresentante  locale  della  Compagnia  britannica 
per  l'Africa  orientale  sarebbe  stato  ucciso.  La  situazione  era  dive- 
nuta grave  e  pericolosa  per  il  prestigio  della  potenza  protettrice  e  per 
la  salvezza  dei  pochi  bianchi  della  colonia.  Di  ciò  informato  Rennell 
Rodd  si  recò  su  quel  lembo  estremo  del  possesso  inglese,  vi  compì, 
con  ogni  sollecitudine,  un'inchiesta,  ricondusse  gli  animi  alla  pace  e 
prese  tutti  i  provvedimenti  perchè  la  tranquillità  non  vi  fosse  ulte- 
riormente turbata. 

Questo  episodio  segnò  l'inizio  di  una  serie  di  ben  maggiori  eventi 
che  contribuirono  a  rendere  vieppiù  agitata  ed  interessante  la  reg- 
genza del  protettorato  zanzibarese. 

Era  il  giovane  agente  appena  tornato  al  suo  posto,  reduce  da  Ki- 
simajo,  quando  il  5  marzo  moriva  improvvisamente  d'idropisia  Se\  vid 
Ali  Bin  Said,  Sultano  di  Zanzibar.  Ordinare  alle  navi  da  guerra,  ancorate 
nel  porto,  di  eseguire  uno  sbarco  di  marinai,  disporre,  d'accordo  con 
il  generale  Mathews,  presidente  del  Consiglio  dei  ministri  del  Protet- 
torato, per  l'immediato  intervento  d^lle  truppe  fu  il  primo  pensiero 
di  colui  che  aveva  l'intiera  responsabilità  della  situazione.  Sì  fatte 
misure  precauzionali  -  prese  incontinenti  -  valsero  a  scongiurare  spar- 
gimento di  sangue  ed  a  porre  in  esecuzione,  senza  indugi,  il  piano  di 
azione  politica  caldeggiato  dal  Governo  protettore. 

Appena  spirato  il  Sultano,  Khalid  Bharghash,  figlio  del  celebre 
sultano  Seyyid  Bharghash  che  aveva  regnato,  per  Tinnanzi,  durante 
18  anni  a  Zanzibar  quale  pretendente  al  trono,  era  riuscito  a  pene- 
trare nel  palazzo  ed  a  barricarvisi  fortemente,  mentre  Hamoud  Ma- 
homed,  un  suo  cugino,  pure  aspirante  alla  suprema  carica,  si  dispo- 
neva, a  sua  volta,  a  forzarne  l'entrata.  Al  tempo  stesso  gran  numero 
di  arabi  armati  si  addensava  su  la  piazza  prospiciente.  I  vari  parliti 
erano  là  l'uno  contro  l'altro  pronti  a  sostenere  con  la  violenza  la  causa 
del  rispettivo  capo.  Ed  un  eccidio  enorme,  con  tutte  le  disastrose  con- 
seguenze per  il  prestigio  e  per  gli  interessi  britannici,  sarebbe  inevi- 
tabilmente sopravvenuto  se  i  marinai  e  le  truppe  guidate  dagli  uffi- 
ciali e  dallo  stesso  Rennell  Rodd  non  avessero  occupato  la  piazza  e 
costretto  gl'indigeni  a  sgombrarla  ed  a  sbandarsi. 

In  breve,  ubbidendo  alle  intimazioni  del  rappresentante  britannico 
e  persuaso,  innanzi  al  grande  apparato  di  forze,  della  inutilità  di  qual- 
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sìuhì  loiilJilivo  (li  rnHÌHlonza,  Klialid  hì  urn»rnl«va  v  veniva  trailo  in  ar- 
roHto  (lai  Hohlali.  Il  palazzo,  cohI  liJMTato  dal  preUindento  che  ne  aveva 
picMo  poHHCHHo,  rr'^lava  in  p(it«M«*  de^li  lnKl«f*i-  lt<'nin*ll  Urnid,  operando 
wiinprr  com  la  rirrossaria  pnuitczzn,  v'inw'diava  Moliarn<Ml  Tliwaln  ni- 
\HìUi  iU'.\  (Irliinfo  Siillaiio.  Con  pari  rapidità  il  nuovo  priiirjpw  confer- 
mava roHH(Mvan/a  dei  Lialtati  <!HÌHtriili,  prestava  il  j?iuranH*nto  di  fe- 
dollà  alla  (Jran  Mrolajfiia  e  veniva  proclamalo  SulUino  alla  prnH<!nza 
del  p()|)olo  Icslanle  e  delle  truppe.  In  poro  più  di  ventiquattro  ore, 
iKVii/M-  al  tallo  (mI  alla  erier^^ia  delle  autoril/i  in^teHi,  la  (I-ìhì  che  avreblM! 
potuto  tarsi  assai  seria  ehhe  una  soluzione  del  lutto  fmeifie^.  (ìli  arabi 
che  sarebbero  stati  turbolenti  al  più  piccolo  sej^no  di  debolezza  o  di 
indecisione,  furono  sog^i^iogali  dalla  ferm(!zza  e  dallo  sfogai"  <iJ  *•"">* 
'contrapposti  al  loro  atteggiamento  minaccioso. 

1/opinione  publ>lica  d'oltre  Manica  accolse  con  giubilo  le  notizie 
elle  in  (piei  giorni  il  telegrafo  recava  da  Zanzibar,  mentre  la  stampa 
nel  commentarle  triltutava  meritate  lodi  al  principale  fattore  della  im- 
presa felicemente  compiutasi.  Quell'episodio,  per  quanto  ristretto  agli 
interessi  locali  del  piccolo  possesso  d'oltre  mare,  non  aveva  in  vero  mi- 
nore importanza  p(*r  il  fallo  che  implicava  l'atTermazione  del  principio 
di  autorità  e  di  prestigio  della  nazione  inglese  tanto  in  quel  Protet- 
torato die  nelle  adiacenti  colonie  dell'Africa  orientale. 

In  virtù  della  Convenzione  1°  luglio  IHIK)  la  Germania  aveva  ri- 
nuncialo al  prolettorato  su  la  costa  dipendente  dal  sultanato  di  Zan- 
zibar, in  favore  della  (ìran  Bretagna.  D'onde  il  desiderio  di  questa 
ultima  a  mantenere  su  quel  Irono  un  principe  di  sua  fiducia  <:he  non 
le  creasse  imbarazzi.  In  tale  formula  il  sostrato  dell'azione  sì  abil- 
mente svolta  nella  circostanza  da  Rennell  Rodd.  Khalid  Bharghash, 
l'usurpatore  accusato  di  carattere  indipendente,  -  uomo  irrequieto  e 
mani  festa  mente  ostile  agli  stranieri  -  non  conveniva  al  Governo  pro- 
tettore di  vedere  insediato  sul  trono  quanto  Mohamed  Thwain,  paci- 
fico di  natura  ed  amico  suo  devoto. 

Qualche  mese  più  lardi,  in  luglio,  il  reggente  dell'Agenzia  bri- 
tannica di  Zanzibar  era  costretto  ad  allontanarsi  novellamente  dalla 
sede  del  Governo  affidato  alla  sua  tutela  per  recarsi  a  compiere  un'altra 
importante  missione  sul  continente.  Gl'indigeni  del  territorio  di  Witu, 
sito  su  la  costa,  a  circa  metà  cammino  fra  Mombasa  .e  Kisimajo,  si 
erano  posti  in  rivolta.  La  Compagnia  per  l'Africa  orientale,  valendosi 
di  un  diritto  riconosciutole  dall'atto  stipulato  con  il  Governo  inglese, 
richiedeva  che  questo  assumesse  l'amministrazione  di  quel  distretto 
tenuto  per  circa  due  anni  al  prezzo  di  grandi  sacrifici  pecuniari  e 
senza  alcun  profitto. 

Rennell  Rodd,  accompagnato  da  una  spedizione  militare,  andò 
sul  luogo.  In  poco  più  d'un  mese  i  ribelli  furono  soggiogati,  il  sul- 
tano del  territorio  -  Fumo  Omazà  -  già  deposto  dalle  autorità  britan- 
niche, venne  catturato,  si  esegu  il  passaggio  dell'Amministrazione 
dalla  Compagnia  alle  Autorità  del  protettorato  di  Zanzibar  e  si  inse- 
diarono i  nuovi  capi.  Per  tal  modo  venivano  lestituiti  la  tranquillità  e 
l'ordine  all'agitato  distretto. 

Da  quell'epoca  sino  a  quando,  verso  la  fine  di  settembre,  sir  Ge- 
rald Portai,  fece  ritorno  dall'Uganda,  non  occorsero  più  fatti  d'armi 
o  spedizioni  nella  sfera  giurisdizionale  dell'Agenzia  di  Zanzibar.  Di 
tale  periodo  di  pace,  come  degli  altri  precedenti,  invero  assali  brevi, 
il  reggente  profittò  per  dedicare  la  sua  cura  al  compimento  di  tutto 
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un  programma  di  riorganizzazione  civile  e  politica.  Gli  annali  del 
Protettorato  registrano  ch'egli  si  adoperò  con  solerzia  alla  soppres- 
sione della  tratta  degli  schiavi  (sicché  quando  il  Governo  di  Londra 
venne  accusato  in  Parlamento  e  dalla  stampa  di  negligenza  in  quel- 
l'impresa di  civiltà  potè  esaurientemente  rispondere  con  i  risultati 
dell'azione  svolta  dal  suo  rappresentante  nella  regione  più  infestata 
dal  grave  malanno),  che  appunto  nell'anno  1893  il  porto  fu  reso  più 
accessibile,  ingrandito,  fornito  di  mezzi  più  atti  alle  operazioni  di  ca- 
rico e  di  scarico,  vennero  migliorate  le  condizioni  sanitarie  e  di  via- 
bilità dell'isola,  compiute  opere  pubbliche  di  ogni  genere,  riordinate 
le  truppe  indigene,  apportate  importanti  riforme  nell'amministrazione 
della  giustizia,  accresciute  e  migliorate  le  comunicazioni  con  il  resto 
del  mondo,  ecc. 

Ma  questo  non  è  tutto,  poiché  Rennell  Rodd  volle  completare 
l'opera  sua  preparando  un  rapporto  destinato  ad  informare  il  pub- 
blico del  suo  paese  circa  le  condizioni  economico-commerciali  della 
regione  ed  a  servire,  in  specie,  di  guida  e  di  norma  a  quelli  fra  i  suoi 
concittadini  che  fossero  interessati  negli  scambi  dei  prodotti  e  nei 
traffici.  Il  lavoro  venne  poi  alla  luce  in  un  fascicolo  della  serie  delle 
relazioni  consolari  stampato  a  cura  del  Foreign  Office  nel  maggio 
del  1894. 

Sir  Gerald  Portai  e  Rennell  Rodd  non  rimasero  che  pochi  giorni 
a  Zanzibar  dopo  il  ritorno  del  primo  dall'Uganda.  Essi  chiesero  ed 
ottennero  di  rimpatriare.  Ai  primi  di  novembre  s'imbarcarono  alla 
volta  d' Inghilterra  ove  si  recavano  per  riferire,  direttamente  al  Governo, 
circa  i  risultati  delle  rispettive  missioni  e  per  procurarsi  il  meritato 
riposo. 

Ed  invero  il  clima  malsano  dell'Africa  orientale,  insieme  alle  fa- 
tiche ed  ai  disagi  sopportati  nell'intensità  dell'affannoso  lavoro,  aveva 
affranto  il  fisico  dell'uno  e  dell'altro.  Ambedue  avevano  contratte 
febbri  malariche  così  serie  da  insidiare  alla  loro  esistenza.  Il  primo, 
più  indebolito  e  più  seriamente  minato  dalla  infermità,  finì  per  soc- 
combere esalando  l'ultimo  respiro  il  26  gennaio  1894.  Il  suo  compagno, 
dopo  qualche  mese,  riuscì  vittorioso  dalla  lotta  col  male. 

Sir  Gerald  aveva  ancora  potuto  abboccarsi  con  gli  uomini  del 
Governo  e  redigere  il  rapporto  ufficiale,  ma  il  suo  proposito  di  scri- 
vere una  relazione  completa  dell'interessante  viaggio  rimase  insod- 
disfatto. In  omaggio  a  tale  desiderio  ed  ai  legami  di  affetto  e  di  stima 
che  lo  strinsero  al  capo  ed  all'amico,  defunto,  il  signor  Rennell  Rodd 
si  assunse  l'incarico  di  raccogliere  e  di  riordinare  i  materiali  lasciati 
dal  defunto  e  li  pubblicò  in  un  volume  dal  titolo:  La  missione  bri-- 
tannica  del  1893  nell'Uganda. 

Lo  scopo  del  libro,  come  scrisse  lo  stesso  compilatore,  fu  quello 
di  creare  «  un  documento  ed  un  ricordo  personale  da  cui  trarre  qualche 
ragguaglio  su  la  natura  e  sul  carattere  dell'uomo  ».  Rennell  Rodd  vi 
riuscì  appieno.  Esso  ci  apprende  di  fatto  che  Portai  era  dotato  di 
un'  ottima  disposizione  d'indole  ;  per  lui  i  suoi  compagni  nutrivano 
un  affetto  grande,  commisto  ad  una  smisurata  fiducia.  I  primi  otto 
capitoli-  furono  scritti  dallo  stesso  Sir  Gerald  e  contengono  la  narra- 
zione vivida  e  pittoresca  del  viaggio  sino  a  Kihuyu  sulla  via  del  ri- 
torno. Seguono  il  diario  e  le  lettere  alla  famiglia  del  capo  della  mis- 
sione. L'ultima  parte  è  formata  dal  diario  e  dalle  lettere  del  capitano 
Raymond   Portai,  fratello  del  Commissario,  morto  durante  la  spedi- 
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/.idiu).  11  corix)  (Iciropcra  ò  preceduto  da  una  eccellente  memoria  di 
it(^i)null  Hoild  Hii  la  <'arriera  di  Sir  (ierald  e  hijì  iiumeroni  nervifi^i  che 
(|U(>Hti  rcHO  alla  Patria  e  da  una  iritrodn/ioiie  di  l.ord  (iiotncr,  le  quali 
ti(driiit<ìK>'<^i'('  i'  proKiatiiiiia  della  pulthliiwi/ione  t'orinano  un  prexioKO 
Irihulo  di  allrtlo  v  ili  riverenza  alla  memoria  del   l'orlai. 

In  premio  dei  uu'riti  acquÌHlalÌMÌ  nell'  Africa  orientale  RcDoell 
Kòdd  tu  nominato  dalla  Hegina  Vittoria  cavaliere  dell'  «Ordine  dei 
'SS.  Michele  e  (iiorj^io  ».  K^li  però  non  tornò  a  Zanzibar.  GuadagnalaHÌ 
oramai  r<>piila/ione  di  uomo  v(>rHato  ed  eHperto  ne^li  afTari  africani, 
il  (ìoveriio  «•n'delle  di  valersi  deiro|)era  sua  in  Un'altra  regione  del 
(iordiiienle  Nero  ove  avrebbe  potuto,  più  largamente  ancx)ra,  sviluppare 
<•  porre  a  Trutto  le  proprie  attitudini.  Lo  dentino  all'Agenzia  diploma- 
tica al  (lairo  alla  dipendenza  di  Lord  Cromer.  Colà  egli  rimase  dal 
mii  al   l<.H)t. 

Durame  i  s(»lte  anni  di  residenza  in  Kgitto  prese  egli  parte  at- 
tiva a^Mi  avvenimenti  che  numerosi  si  succedettero  Hi)ecie  in  rapjwrlo 
alla  .sistemazione  politica  dell'Alto  Sudan  turbato  dalla  propaganda  e 
dall'itìiprcsa  mahdista. 

Alle  autorità  anglo-egiziane,  venute  nella  determinazione  di  con- 
durre al  più  presto  vittoriosamente  a  termine  la  cam[)agna  contro  i 
dervisci,  stava  a  cuore  assicurarsi  che  questi  non  sarebbero  per  rice- 
vere aiuti  da  alcuna  j)arte.  D'  altro  canto  la  situazione  creatasi  in 
Etiopia  dopo  la  battajflia  di  Adua  dava  luogo  a  temere  il  verificarsi 
di  qualche  tentativo  destinato  a  rendere  più  difficile  l'esecuzione  del 
piano  britannico,  (Correvano  di  fatto  già  voci  insistenti  che  il  Negus, 
incoraggialo  da  potenza  allora  rivale  dell'Inghilterra,  avesse  stretto  o 
fosse  per  stringere  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con  il  Kalifa.  Gli 
è  certo  che  al  principio  del  1897  trovavansi  ad  Addis  Abeba  od  in 
cammino  per  (juclla  capitale  varie  missioni  francesi  con  apparenti  ob- 
biettivi commerciali  e  scientifici,  e  che  la  Russia  non  cessava  di  pro- 
varsi ad  esercitare  una  certa  influenza  alla  Corte  abissina.  Di  qui  la 
necessità  per  il  Governo  di  Londra  di  agire  con  prontezza  allo  intento 
di  eliminare  gli  eventuali  pericoli.  Fu  così  deciso  l'invio  di  una  mis- 
sione ufìiciale  presso  l'imperatore  Menelik. 

Sin  dal  1887,  quando  Sir  Gerald  Portai  si  recò  dal  Negus  Gio- 
vanni, ringbilterra  non  aveva  più  avuto  rapporti  diretti  con  i  Sovrani 
(li  Etiopia,  eppure  oggimai  la  posizione  assunta  da  quello  Stato,  sia 
dal  punto  di  vista  politico  che  commerciale,  richiedeva  che  anche  la 
Gran  Bretagna  si  affrettasse  a  regolare  tutte  le  questioni  connesse  alle 
delimitazioni  di  confini  fra  i  vari  possessi  e  protettorati  suoi  e  l'Abis- 
sinia,  alio  scambio  dei  prodotti,  alla  protezione  dei  nazionali  nei  ri- 
I  spettivi  paesi.  Insomma,  pur  rimanendo  quale  scopo  principale  delle 
progettate  trattative  1'  accertamento  del  rispetto  della  neutralità  da 
parte  del  Negus  nella  lotta  anglo-egizio-mahdista,  il  compito  della  mis- 
sione risultava  assai  più  vasto  e  complesso.  L' incarico  di  condurre 
quei  negoziati  venne  aflìdato  al  signor  Rennell  Rodd,  che  si  ebbe  come 
compagni  della  spedizione  il  colonnello  Wingale,  direttore  del  servizio 
d' informazione  dell'  esercito  egiziano,  il  capitano  H.  G.  C.  Swayne, 
tiel  genio  militare  britannico,  tre  ufficiali  della  guardia,  il  conte  Glei- 
chen,  l'onorevole  Cecil  Bingham,  figlio  di  Lord  Salisbuy,  infine  il  ca- 
pitano Speedy  in  qualità  d'interprete  ed  il  dottor  Sinchin. 

1  preparativi  pel  viaggio  furono  eseguiti  con  rapidità  pari  all'ur- 
genza dell'incarico.  Il  23  febbraio  era  stato  annunciato  V  invio  della 
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missione  ed  il  20  marzo  questa,  seguita  da  numerosa  scorta,  larga- 
mente equipaggiata  e  con  ricchi  doni  per  il  Negus  ed  i  membri  della 
sua  Corte,  partiva  da  Zeila  incamminandosi  verso  l'interno.  Il  Governo 
britannico  aveva  posto  speciale  cura  a  conferire  sia  nella  scelta  del 
petsonale  che  nei  più  piccoli  particolari  la  massima  pompa  e  solennità 
alla  sua  ambasciata.  Si  volle  che  essa  avesse  un  carattere  imponente, 
tale  da  produrre  anche  coU'aspetto  esteriore  una  profonda  impressione 
sul  Negus  e  sul  popolo  abissino.  La  straordinaria  statura  della  mag- 
gior parte  dei  componenti  della  missione,  le  brillanti  uniformi  da  questi 
indossate  nei  ricevimenti  rispondevano  allo  scopo.  Gli  è  certo  peraltro 
che  durante  le  soste  ad  Harrar  e  ad  Addis  Abeba  e  lungo  tutto  il 
viaggio  di  andata  e  ritorno,  l'ambasciata  fu  fatta  segno  ai  più  grandi 
onori  ed  alle  più  palesi  manifestazioni  di  deferenza.  11  soggiorno  nella 
capitale  non  ebbe  a  prolungarsi  oltre  due  settimane,  che  risultarono 
sufficienti  per  raggiungere  l'obbiettivo  politico  cui  mirava  il  Governo 
britannico.  Il  signor  Rennell  Rodd  ed  i  compagni  prendevano  com- 
miato dall'Imperatore  il  15  maggio  ed  ai  primi  di  giugno  salpavano 
da  Zeila  alla  volta  dell'Inghilterra. 

Dapprima  non  si  ebbero  che  vaghe  informazioni  circa  i  risultati 
e  lo  svolgimento  della  missione.  Dai  ragguagli  incompleti  della  stampa 
si  potè  arguire  che  i  primi  erano  stati  favorevoli  e  che  il  viaggio  era 
stato  compiuto  senza  incidenti  e  brillantemente.  Solo  in  febbraio  del- 
l'anno dopo  l'ansia  del  pubblico  a  tale  riguardo  era  del  tutto  ap])a- 
gata.  Veniva  di  fatto  alla  luce  in  Londra  un  magnifico  volume  dal 
titolo  Con  la  Missione  presso  Menelik  (1),  nei  quale  il  capitano  Glei- 
chen  faceva  la  storia  della  ambasciata  di  cui  egli  aveva  fatto  parte. 
Ma  il  lavoro  se  conteneva  interessanti  ragguagli  su  la  spedizione  stessa 
ed  illustrava,  in  forma  elegante  ed  attraente,  il  mondo  a  contatto  del 
quale  essa  erasi  trovata  astraeva  -  per  espresso  volere  dell'autore  - 
da  qualsiasi  questione  di  carattere  politico.  A  colmare  tale  lacuna 
provvedeva  quasi  contemporaneamente  la  pubblicazione  del  testo  del 
trattato  anglo- abissino  del  14  maggio  1897. 

L' importante  documento  comprendente  sei  articoli  contemplava  : 
l^La  libertà  di  commercio,  di  residenza  e  di  transito  nonché  la  prote- 
zione ai  nazionali  d'ambo  le  parti  sui  territori  rispettivi  ;  la  proibizione 
assoluta  a  bande  armate  di  varcare  i  mutui  confini  senza  il  preventivo 
consenso  delle  autorità  ;  2°  L' impegno  di  determinare  la  linea  di  fron- 
tiera fra  l'Abissinia  e  la  Somalia  britannica  con  scambio  di  note  suc- 
cessivo; 3"  L'apertura  dell'intera  strada  carovaniera  fra  Harrar  e  Zeila, 
al  commercio  delle  due  nazioni;  4°  Il  trattamento  a  favore  della 
Gran  Bretagna  e  delle  sue  colonie  della  nazione  più  favorita,  tanto 
riguardo  ai  diritti  di  entrata  che  alle  tasse  locali  e  l'esenzione  di  ogni 
dazio  per  le  merci  introdotte  da  Zeila  e  destinate  -  su  dichiarazione 
dell'Imperatore  -  a  lavori  per  lo  Stato  etiopico;  5°  Il  libero  transito, 
attraverso  i  territori  britannici,  per  le  armi  e  per  le  munizioni  dirette 
al  Negus,  salvo  le  condizioni  imposte  dall'Atto  generale  della  confe- 
renza di  Bruxelles  2  luglio  1890;  6°  L'impegno  di  Menelik  verso  il 
Governo  inglese  di  fare  tutto  quanto  fosse  in  suo  potere  per  impedire 
il  passaggio  atlraverso  i  suoi  domimi  alle  armi  ed  alle  munizioni 
destinate  ai  mahdisti  dichiarati  espressamente  nemici  dell'Impero.    - 

(1)  With  the  Mission  io  Menelick,  1897,  by  Codnt  Glbìiohbn.  London,  Edward 
Arnold,  1898- 
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III  t'oinm  (li  aiinrNHo  alln  C.Duw.miouo,  con  una  l(;IU>ra  di  pari 
<lala,  il  N(4KUH  dava  aHHicura/.ioni  di  buon  trultaiiH^nlo  <*  di  rc'Koìare 
KovrriH)  |Mìr  i  Somali  rho  u  cnuHa  doli**  mlliflclu'  di  frontiora  frmw'ro 
|M'r  divtnilarr  sot^'^'iMIi  al)ÌHHÌni. 

li'acconlo  vrriiva  iiilinc  roiii|dolato  con  lo  Hcanibio  di  noto  avve- 
nulo  iti  llairar  il  1  K><ik''i<>  d<^llo  hIosko  anno  fra  il  Hi^nor  Rcnnell 
Modd  (>  Uas  MakoiWH^n  in  (|iiaiilo  per  ohho  kì  dotorminavano  i  con- 
lini tra  il  Protottoralo  britannico  8U  la  costa  somala  e  l'F^tiopia. 

Allorché''  iir  fiiiono  conoHciuti  i  tcrinini.  la  (!onvcnzion<*  anglo- 
abissina  soddìsit  ( e  il  pubblico  e  la  stampa  d'oilrc  Manica.  Non  man- 
carono tuttavia  criticiMì  |)cr  non  avere  essa  rcf^olato  anche  la  que- 
stione della  frontiera  sudanese;  dal  lato  del  Nilo  Hianco.  Il  momento 
per  quei  negoziali  -comi'  Hubiarò  il  (Jabinelto  inglese  in  Parlamento 
-  non  era  per  aru'o  ^.^iunto.  (  )ccorn«va  dapprima  annientare  il  mabdismo 
ed  assicurare  la  pace  nelle  regioni  da  esso  infestate. 

Or  (lun(iue  il  trattato  del  14  maggio  od  i  suoi  annessi  costituivano 
una  vittoria  politica  e  commerciale  della  Gran  Bretagna.  Questa  aveva 
ceduto  all'Abissinia  un  inutile  e  turbolento  tratto  di  territorio  di  circa 
14,0<K)  cliilometri  quadrati,  ma  in  compenso  si  era  assicurata  la  neu- 
tralità dell'imperatore  Menelik  verso  i  Dervisci  ed  ingehli  vantaggi 
riguardo  ali  >  scambio  delle  merci  destinate  ad  effettuarsi  con  preva- 
lenza per  il  porto  di  Zeila  e  la  via  Gildessa-Harrar. 

Il  (loverno  britannico  mostrò  di  apprezzare  degnamente  la  portata 
del  servizio  resogli  dal  signor  llennell  Rodd.  Api)ena  reduce  dal- 
l'Abissinia  questi  fu  nominato  cavaliere  dell'Ordine  del  Bagno,  ono- 
rificenza di  alto  valore  il  cui  conferimento  è  fra  gl'inglesi  altrettanto 
raro  che  ambito. 

Se  bene  la  missione  in  Etiopia  sia  l'episodio  più  importante  della 
attività  da  lui  spiegata  nel  secondo  periodo  del  suo  soggiorno  in  Africa, 
molti  altri  fatti  meritano  d'essere  rammentati  in  relazione  alla  sua 
qualità  di  membro  della  rappresentanza  diplomatica  britannica  al 
Cairo.  Resse  per  otto  volte  l'Agenzia  durante  l'assenza  di  Lord  Cromer, 
Trovossi  appunto  in  tale  posizione  responsabile  quando,  in  più  d'una 
circostanza,  gli  eventi  dell'Alto  Sudan  reclamarono  tutto  l'acume  e 
tutta  la  sollecitudine  delle  menti  proposte  allo  svolgimento  del  diffìcile 
problema  anglo-egiziano.  Scrisse  due  pregevoli  rapporti  -  pubblicati 
a  cura  del  Governo  -  su  le  condizioni  economiche  ingenerale  e  com- 
merciali in  ispecie,  dell'Egitto  e  dell'Abissinia.  Si  guadagnò  un  lu- 
singhiero e  ad  un  tempo  vantaggioso  compenso  per  la  provata  cono- 
scenza della  lingua  araba.  Quando  nel  1900  si  trattò  di  scegliere  un 
funzionario  civile  per  accompagnare  il  Kedivè  Abbas  11  nella  visita 
alla  Regina  Vittoria,  a  lui  fu  affidato  l'onorifico  incarico.  Per  tal  guisa 
il  signor  Rennell  Rodd  creavasi  tanti  altri  titoli  alla  stima  ed  alla 
considerazione  del  Governo,  dei  propri  capi  e  dell'opinione  pubblica 
del  suo  paese  e  debitamente  confermata  nell'elogio  che  fa  di  lui  Lord 
Cromer  nel  recente  suo  libro  su  l' Egitto  (1).  E  quello  stesso  rapporto 
che  si  è  notato  sussistere  fra  i  risultati  dell'ambasciata  da  lui  con- 
dotta presso  l'Imperatore  etiopico  e  l'onorifico  attestato  che  ricevette 
dalla  veneranda  sua  Sovrana,  va  riconosciuto  fra  tutte  le  altre  segna- 
late prove  di  sagacia,  abilità,  intelligenza  e  la  promozione  rispettiva- 
mente al  grado  di  commendatore  dell'Ordine  dei  SS.  Michele  e  Giorgio, 

(1)  Modem  Egytp,  by  the  Earl  of  Cromer.  Voi.  II,  pag.  653. 
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di  primo  Segretario  di  Legazione  ed  il  trasferimento  dal  Cairo  alla  ra[)- 
presentanza  britannica  in  Roma. 

Quivi  egli  era  già  stato,  in  missione  speciale,  nel  mese  di  novembre 
del  1899  Lo  scopo  della  visita  non  fu  fatto  palese,  ed  è  perciò  che  la 
stampa  del  tempo  formulò  ogni  specie  di  congetture,  fra  le  quali  che 
fosse  venuto  per  trattare  la  cessione  dell'Eritrea  all'Inghilterra.  Più 
verosimilmente  il  signor  Rennell  Rodd  ebbe  bensì  da  compiere  presso 
il  Ministero  degli  affari  esteri  italiano  un  incarico  di  carattere  poli- 
tico, ma  che  non  esorbitava  dai  limiti  dell'inizio  di  trattative  per  la 
delimitazione  della  frontiera  fra  il  Sudan  e  la  nostra  colonia  sul  Mar 
Rosso.  Sospesi  allora  i  negoziati,  veni  vano  riassunti  nell'ottobre  del  VM)Ì. 
Al  Governo  britannico  premeva  che  in  tale  circostanza  il  suo  amba- 
sciatore, fosse  assistito  da  persona  competente  nelle  materie  in  discus- 
sione. Il  nuovo  consigliere  della  rappresentanza  inglese  era  l'uomo 
più  adatto  a  tale  lavoro.  Egli  prese  parte  alle  molteplici  riunioni  ch'eb- 
bero luogo  alla  Consulta  fra  i  delegati  italiani  e  quelli  del  suo  Paese, 
e  che  terminarono  con  la  firma  dell'accordo  (22  novembre  1901)  re- 
lativo alla  sistemazione  del  confine  eritreo-sudanese-etiopico,  desti- 
nato altresì  a  servire  di  base  alla  conclusione  degli  analoghi  trattati 
anglo-abissino  ed  italo-anglo  etiopico  sottoscritti  in  Addis-Abeba  il  15 
maggio  del  1902. 

Era  inoltre  il  signor  Rennell  Rodd  incaricato  d'affari  quando 
avvennero  in  Roma  fra  il  Ministero  degli  esteri  e  l'Ambasciata  inglese 
gli  scambi  di  note  del  24  settembre  1901,  del  27  agosto  e  16  dicem- 
bre 1902  del  29  gennaio  e  9  febbraio  1903  relativi  alla  denuncia  dai 
parte  della  Gran  Bretagna  dell'accordo  anglo-italo-germanico  22  di- 
cembre 1890  concernente  il  regime  doganale  nella  zona  orientale  del 
bacino  convenzionale  del  Congo,  allo  sbarco  di  truppe  britanniche  ad 
Obbia  ed  alla  condotta  delle  operazioni  contro  il  Mad  Mullah,  all'os- 
servanza del  protocollo  anglo-italiano  24  marzo  1891  ed  alla  determi- 
nazione del  confine  anglo-etiopico. 

Anche  un  rapporto  ufficiale  su  «Le  finanze  italiane  »  pubblicato 
a  cura  del  Foreign  Office  porta  la  sua  firma.  Esso  assumeva  partico- 
lare importanza  dal  grande  fenomeno  di  transizione  che  mirava  ad 
illustrare.  Prendendo  a  base  i  dati  del  bilancio  italiano  per  l'esercizio 
1902-1903,  l'autore  faceva  un  quadro  della  prosperità  cui  era  assurta 
la  nostra  finanza  dopo  lo  straordinario  stato  di  depressione  attra- 
versato dal  1885-1886  al  1896-1897.  Tracciava  il  continuo  sensibile 
progresso  verificatosi  dalla  stessa  e  dall'  economia  nazionale  dal 
1897-1898  al  1901-1902  e  poneva  in  evidenza  in  modo  chiaro  e  preciso 
il  costante  aumento  dell'avanzo  delle  entrate  rispetto  alle  spese  che 
da  quindici  milioni  di  lire  era  già  salito  a  35,000,000  circa.  Il  signor 
Rennell  Rodd  concludeva  il  suo  scritto  con  queste  precise  parole:  «  11 
«  risultato  della  politica  finanziaria  italiana  è  il  più  soddisfacente. 
«  L'aumento  del  prezzo  della  rendita,  la  scomparsa  dell'aggio  su  l'oro 
«  ed  il  cambiamento  della  bilancia  negli  scambi  con  l'estero,  dimo- 
«  strano  che  il  credito  dell'Italia  è  cresciuto  con  la  sua  espansione 
«  commerciale  e  che  nell'opinione  del  mondo  finanziario  essa  riposa 
«  sopra  salde  basi. 

«  Mantenendo  questo  felice  sviluppo  e  continuando  a  limitare  le 
«  spese,  l'Italia  andrà  incontro  ad  un'era  di  prosperità  finanziaiia  e 
«  la  conversione  della  rendita,  con  tutti  i  vantaggi  che  ne  derivano, 
«  potrà  compiersi  in  un  avvenire  più  prossimo  di  quello  che  i  più 
*  ottimisti  avrebbero  osato  predire  qualche  anno  addietro  », 
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Il  teina  (mu  del  MiaHsiriio  iiiloroHHO  ed  i  rnHti({,;iori  iN'rwxiiri  (lolla 
Hluilipa   ill^l<;s('  (mI    it.ilian.i    t  i.is.mitisci'o  «■  coiiitiiciifaioiKi   .iiiMiia  tiifiilc 

la  puhhtica/Jonu. 

A  Itoriui,  Tallnti  <ìi|m<)iii.iIm-i>,  moilo  iijiprf/./.alo  114  noi,  nrn<:i^i' 
tre  anni,  diirariU»  i  (juali  riccv^'llc  nuovi  prii^nì  di  Htima  dal  kuo  (io- 
verno  rUr  gli  conn-ri  la  rnrda^jlia  cotnincinorativa  dcirincorona/iono 
del  Me  Kdoanlo  VII  <•  provocò  a  di  lui  lavore  la  nomina  a  cavaliifre 
doirOrdiiiodi  Vittoria.  Al  momento  di  partire,  il  He  noHlro  lo  insi- 
gniva della  doeora/ione  di  (Srande  lIt'fl(5Ìalo  della  Corona  d'Italia. 

La  noli/ia  del  huo  lrasl<»eo  fu  ogfi^etto  di  Hinoero  rincreHeimento  da 
parte  dei  numerosi  amici  e  di  tutti  coloro  che,  jHjr  ragione  dell'ufficio 
e  della  posizione  sociale,  erano  venuti  a  contatto  coniai.  Ma  il  signor 
i{(Minell  Uodd  .seguiva  rapidamente  nel  corso  ascendente  della  carriera 
intrapresa.  Kgli  di  fatto  lasciava  verso  la  line  del  HK)4  la  Capitale  d'Italia 
per  passare  in  qualità  di  inviato  .straordinario  della  Gran  Bretagna 
presso  la  Corte  di  Svezia.  Il  1')  giugno  llK)r)  fu  nominato  Commen- 
datore (ìran  Croce  nell'Ordine  di  Vittoria.  Innalzalo  f)08cia,  nell'estate 
scorsa  al  grado  di  ambasciatore  tornava  in  novembre,  dopo  quattro 
anni  di  assenza,  fra  noi.  11  "20  di  dicembre,  avendo  presentato  la  let- 
tera di  accreditamento  del  suo  Sovrano  al  Re  Vittorio,  veniva  solen- 
nemente e  con  manifesia  soddisfazione  accolto  come  l'alto  e  gradito 
rappresentante  della  Corte  di  San  Giacomo  presso  il  Quirinale. 

Dal  giorno  in  cui  Sir  J.  Rennell  Rodd  fu  nominato  addetto  di 
Legazione  sono  trascorsi  ventisei  anni,  che,  come  si  è  visto  in  questa 
rapida  rivista  dell'opera  da  lui  compiuta,  rappresentano  un  quadro 
denso  e  vasto  di  una  rara  attività  nell'ambito  di  tutte  le  varie  mani- 
festazioni del  rinnovato  e  multiforme  compito  della  diplomazia  mo- 
derna. In  qualsiasi  periodo  della  sua  vita  ufficiale  lo  si  osserva  o  assor- 
bito nello  studio  delle  questioni  più  importanti  per  lo  svolgimento 
sociale  ed  economico  degli  Stati  o  impegnato  nella  soluzione  di  ardui 
problemi  politici  ed  amministrativi,  sempre  ansioso  di  rendere  qualche 
servigio  alla  Patria.  Ed  allorquando  questa  esistenza  appare,  per  la 
tranquilla  transitorietà  degli  eventi,  meno  feconda  di  risultati  o  le  cure 
dell'uftìcio  fattesi  meno  gravi  sembrano  consentirgli  un  meritato  ri- 
poso, egli  non  resta  inoperoso,  raccoglie  le  proprie  energie  per  dare 
sfogo,  sotto  altra  forma,  alla  rigogliosa  sua  produttività  intellettuale, 
ritlette,  osserva,  esamina  il  mondo  che  lo  circonda,  fa  tesoro  di  espe- 
rienze, penetra  negli  archivi,  procura  di  svelare  segreti  della  storia, 
illustra  avvenimenti  del  passato  o  fatti  poco  noti  della  vita  contem- 
poranea, ed  otTre,  sotto  la  veste  più  gradita  per  l'immaginazione  e 
più  piacevole  per  le  menti  colte,  il  frutto  di  tanto  lavoro.  Egli  scrive 
volumi  di  versi  e  di  prosa  assai  apprezzati  che  gli  fanno  guadagnare 
un  posto  onorevole  nel  campo  della  letteratura  inglese.  Ed  in  vero  il 
numero  delle  opere  prodotte  e  la  perenne  continuità  nella  loro  pub- 
blicazione tracciano,  per  lui,  a  lato  della  professione  diplomatica,  una 
carriera  altrettanto  lusinghiera  nel  nobile  agone  delle  lettere. 

Come  per  tempo  fece  il  suo  ingresso  in  quella,  così,  giovanissimo, 
si  accinse  ed  entrare  in  questa. 

Era  tuttavia  studente  quando  nel  1880  prese  parte  alla  gara  che 
ogni  anno  ha  luogo  in  seno  all'Università  di  Oxford  per  il  premio  di 
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Newdùjate  da  conferirsi  a  colui  fra  i  concorrenti  che  abbia  presentato 
la  migliore  composizione  poetica. 

In  quell'anno  Rennell  Ilodd  ne  uscì  vincitore  recitando  un  suo 
poemetto  dal  •titolo:  Raleigh. 

La  critica  fu  unanime  nel  giudicare  favorevolmente  il  lavoro  che 
si  dichiarò  essere  stato  detto  con  considerevole  dignità  e  più  che  con- 
siderevole grazia,  ricco  di  originali  bellezze,  opera  da  vero  poeta  e  non 
da  dilettante.  Da  tutti  venne  preconizzato  che  ove  l'autore  -  a  diffe- 
renza di  quanto  avevano  fatto  tanti  altri  vincitori  del  Netvdigate  -  non 
avesse  con  l'abito  collegiale  deposto  la  penna,  non  resterebbe  nome 
sconosciuto  al  di  fuori  del  mondo  universitario.  Il  voto  contenuto  in 
tale  manifestazione  non  rimase  insoddisfatto.  Due  anni  dopo  Rennell 
Rodd  dava  alle  stampe  il  suo  primo  libro  di  versi  :  Canti  del  mezzo- 
giorno (1).  Sono  una  leggiadra  collezione  di  poesie  scritte  dal  1879 
al  1882  ci]e  spirano  tutte  le  aure  tepide  del  Sud,  fresche  e  primaverili 
nella  loro  qualità  melodiosa  di  espressione,  nella  maggior  parte  di 
colorito  romano, essendo  -  apparentemente  -  state  concepite  sotto  la 
influenza  del  Colosseo  e  del  Tevere.  Bellissiaia  fra  le  altre  una  can- 
zone dal  titolo  :  In  una  chiesa,  leggiadro  frammento,  denso  di  pen- 
siero affascinante,  perfetto  nella  forma,  ricco  di  colore  locale.  «  Alcuni 
«  di  questi  canti  -  così  scriveva  un  noto  intenditore  -  sono  squisi- 
«  taoiente  belli.  Alla  foce  del  Tevere  possiede  tutto  il  profondo  potere 
«  di  Shelley  con  la  squisita  grazia  e  la  delicatezza  di  certi  poeti  pri- 
«  mitivi.  Nelle  poesie  di  Rennell  Rodd  v'ha  una  mesta  tenerezza,  una 
«  non  morbida  serjtimentalità...  Tennyson  e  Longfellow  ridivenuti  gio- 
«  vani,  Swiburne  esaltato  e  purificato  sembra  visitarci  nella  bellezza 
«  e  nella  delicatezza  dei  Canti  del  mezzogiorno  ». 

L'anno  appresso  vide  la  luce  un  altro  volume  :  Poemi  di  molti 
paesi  (2),  comprendente  circa  sessanta  poemetti  pieni  di  dolcezza  e 
d'intonazione  ritmica.  Nella  prefazione  l'autore  li  descrive  come  liriche 
gioranili,  ma  in  verità  essi  sorpassano  di  gran  lunga,  per  varii  rispetti, 
il  limite,  con  modestia,  tracciato  in  quella  denominazione.  Sono,  per 
la  maggior  parte,  quadri  di  viaggi  esposti  in  graziosi  e  melodiosi  versi 
con  piacevoli  tocchi  di  caldo  sentimento  meridionale. 

Rennell  Rodd  spinse  più  tardila  severità  del  suo  auto-giudizio 
sino  a  ripudiare  i  suoi  due  primi  volumi,  nonpertanto  vi  aveva  mo- 
strato una  grande  padronanza  di  suoni  piacevoli,  energia  di  conce- 
zione, semplicità  -  se  non  sempre  accoppiati  alla  maestranza  del  verso  - 
e  sentimento  puro  ad  un  tempo.  Egli  mirava  più  in  alto.  La  sua  musa 
aspirava  a  maggiori  onori  nel  cenacolo  della  poesia  nazionale. 

Feda  ed  altri  poemi  (3),  comparsi  tre  anni  più  tardi,  in  un  vo- 
lume di  mole  maggiore  dei  precedenti,  costituì  un  lungo  passo  in 
quella  direzione.  La  composizione  principale  che  dà  virtualmente  il 
nome  al  libro  è  una  storia  commovente,  raccontata  in  versi  armoniosi. 
Il  dramma  si  svolge  per  la  massima  parte  nella  Francia  meridionale 
ed  in  Italia.  Feda,  anima  innocente,  un'orfanella  che  vive  in  un  con- 
vento con  sua  zia,  la  badessa,  è  amata  da  Adriano,  il  quale  ha  un  amico 
devoto  -  quasi  fratello  -  Antonio.  L'amore  di  Adriano  e  di  Feda  è 
puro.  Si  sposano  e  vivono  felici;  Antonio  è  con  loro.  Ma  un  nuovo 

(1)  Rennell  Rodd,  Songs  in  the  South.  London,  David  Stott,  1882. 

(2)  Rennell  Rodd,  Poems  in  many  lunds.  London,  David  Stott,  1883. 

(3)  Rennkll  Rodd,  Feda,  with  othcr  Poems.  London,  David  Stott,  1886. 
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nuore  Hor^t^  Anloiiiu  ama  Fedii  di  una  fNiHHiotK*  che  lo  HlruKK(% 
xt  essa  -  (utiavia  nposa  Irdf^lo  -  li»  iiiiia  anclio  più  vìuì  il  huo  nobile 
K)iis(>rle.  Adriano  hI  prova,  con  il  Hacrilleio  di  kò  hIuhho,  a  riHolvere 
,1  cotiIraHlo.  Ky:li  parte  verno  luoglii  lonlatii  |>er  Hoinpre.  Keda  Hcact'ia 
JK'ii  t.oiila/ioiK!  (>  torna  al  conviuito...  TraltnHi,  in  breve,  di  un  bello 
>  iih'hIo  racconto  di  amore  Irdele  reso  vie|i|iiù  attiaente,  dalla  Hpi^lia- 

I  del  verHo  e  dalla  le^^iadri.i  armonica  della  rima.  I  \mHHaKV^'nìo- 
.  ..ilivi  eccellono  per  la  vivida  belle/za  di  prescuiUizione.  In  generale 

il  componinienlo  poHHiede  non  solo  originalità  di  (*x)ncello,  ina  una 
l'erma  e  virile  padronanza  della  situa/ione,  fregi  che  si  rlHcontrano 
[)uic  nei  poemetti  minori  di  cui  consta  il  volume  e  fra  i  (piali  meri- 
tano principalmente  di  esseic  citali  Alhnno,  Ijr  allodole.  Io  conosceva 
'IH  ixtcta.   La  morte  di   (iinha.  Il  racconto  dell' erctnitu,  ecc.,  ecc. 

II  successo  riportato  con  i  precedenti  volumi  sembra  imprimere 
-ior  Iena  e  coraggio  al  poeta  che,  sebbene  assorbito  dalle  cure  del 
iillicio  presso  l'Ambaseiala  in  Berlino,  trova  il  tempo  di  scrivere, 

u'I  >j:ir()  di  (Ine  aniìi,  un  altro  libro  di  versi  il  quale  toglie  il  titolo 
lilla  maggiore  composizione  di  cui  esso  consta:  La  madonna  scono- 
'a  (I).  1^  lo  sv(dgimento  di  un  grazioso  romanzetto  tratto  dal  signi- 
icato  di  un  noto  quadro,  di  sconosciuto  autore  appartenente  alla  «  S(;uola 
nnbra  ».  l/autore  nell'evocare  immagini  commoventi  ed  interessanti 
ila  un  soggetto   modesto  e  quasi   dimenticato,  mostra  il  possesso  di 

Iìiì  genuino  dono  poetico.  11  verso  è  ricco  di  grazia  e  di  espressione  e, 
•onie  negli  altri  lavori,  piacevole  e  corrente.  Uguali  meriti  si  riscon- 
rano  negli  altri  poemetti  che  seguono  nel  libro.  La  tomba  di  Dante, 
)larzo,  in  cui  la  descrizione  della  Primavera  è  fresca  ed  attraente, 
hi  rxcelsiit,  Assisi,  San  Servolo  in  Venezia,  ecc.,  sono  invero  per  il 

Ienlimento  e  per  la  forma  parimenti  ammirabili. 
In  una  delle  sue  canzoni  Rennell  Rodd  dice  al  critico  di  non  con- 
iderare  queste  scarse  manciate  come  il  raccolto  di  una  stagione,  poiché 
gli  ha  altri  frutti  in  via  di  maturazione.  Di  fatto  in  quello  stesso 
nno  pubblicò  il  libro  che  per  il  soggetto  trattato,  per  lo  scopo  prefissosi, 
per  la  comunità  d'intendimenti  con  una  nobile  e  sventurata  donna 
Uargò  la  sua  notorietà  nel  mondo  politico -diplomati co  e  letterario. 
Premesso  che  durante  il  lungo  soggiorno  nella  capitale  germanica 
ennell  Rodd  era  diventato  un  amico  gradilo  e  devoto  della  famiglia 
el  Principe  ereditario,  è  d'uopo  rammentare  che  allorquando  nel  1887, 
1  occasione  di  una  delle  frequenti  visite  all'Inghilterra  il  Principe 
reditario  di  Germania  e  la  sua  consorte  visitarono  insieme  VOspe- 
aie  per  le  malattie  della  gola  in  Londra,  la  principessa  Vittoria  de- 
lae  di  tare  qualche  cosa  per  quella  benefica  istituzione.  Dapprima 
BBSÒ  essa  d'inviare  alcuni  suoi  disegni  perchè  fossero  venduti,  ma  so- 
raggiunti  giorni  di  dolore  e  di  lutto,  né  prima  né  dopo  la  morte  del  suo 
agusto  sposo  essa  ebbe  l'animo  di  dedicarsi  all'opera  progettata.  Si 
scordò  invece  con  il  signor  Rennell  Rodd  perché  questi  scrivesse 
ria  breve  biografia  dello  sventurato  Imperatore,  destinandone  i  pro- 
j^Dti  della  vendita  all'ospedale. 

11  libro  dal  titolo  Federico  Principe  ereditario  ed  Imperatore  (2) 
tosto  scritto  e  nell'estate  del  1888  venne  contemporaneamente  pub- 

(1)  Rennell  Rodd,  The  Unknown  Madonna  and  other  Poems.  London,  David 
ott,  1888. 

(2)  R.  RouD,    Frederick  Crown  Prince  and  Emperor.  London,  D.  Stott,  188S. 
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blicato  in  inglese,  francese  e  tedesco.  Esso  è  una  semplice  narrazione 
biografica  spoglia  di  rivelazioni  sensazionali  e  di  sorprese.  Il  racconto 
della  vita  del  Principe  e  dell'Imperatore,  ricco  di  aneddoti  e  di  osser- 
vazioni in  guisa  da  presentare  nei  più  piccoli  particolari  e  con  la  mas- 
sima sincerità  il  carattere,  la  natura  e  le  azioni  dell'uomo  è  sopratulto 
estraneo  a  qualsiasi  significato  politico.  Quanto  infine  si  era  proposto 
l'autore  e  gli  aveva  ispirato  il  pensiero  della  Principessa  è  contenuto 
in  queste  parole  della  lettera  da  essa  direttagli  e  che  figura  quale  in- 
troduzione del  volume  : 

«  Poiché  ella  lo  conobbe  tanto  nei  bei  giorni  in  cui  egli  era  l'eni- 
«  blema  {the  pidure  of  life)  della  vitalità  e  della  salute  che  nell'ul- 
«  timo  doloroso  anno  quando  quella  vita  fu  affranta  dal  male,  ho  pen- 
«  sato  che  nessuno  meglio  di  lei  avrebbe  potuto  assumere  il  compito 
«  di  scrivere  una  breve  biografia  adatta  alla  lettura  popolare,  la  quale 
«  possa  renderlo  più  conosciuto  al  pubblico  inglese  e  conferirgli  un 
«  posto  nelle  sue  affezioni  oltre  quella  per  mio  padre,  pel  quale  egli 
«  ebbe  un  sì  grande  amore,  ammirazione  e  venerazione  e  con  le  vedute 
«  ed  aspirazioni  del  quale  egli  si  trovò  sinceramente  d'accordo,  lo  sono 
«  certa  che  la  vita  di  un  buono  e  nobile  uomo  sarà  interessante  per 
«  tutti  e  che  un  esempio  così  risplendente  e  puro  non  potrà  che  fare 
«  del  bene  ». 

11  libro  si  ebbe  una  diffusione  straordinaria,  l'ospedale  di  Londra 
ne  ritrasse  non  lieve  beneficio,  l'autore  una  preziosa  riconoscenza  e 
la  più  lusinghiera  delle  notorietà. 

Dopo  Berlino,  Rennell  Rodd  era  stato  trasferito  ad  Atene.  Quivi 
rimase  due  anni.  Il  passaggio  per   quella   terra  del  classicismo  più 
puro,  di  ricordi  sublimi  della  storia  e  dell'arte,  dell'ineffabile  magne-,; 
tismo  di  simpatia  e  di  ammirazione   che   serba  tuttora  per  coloro  il 
quali  sanno    penetrare    nello   spirito  che  l'anima   e   la  circonda,  era' 
destinato  a  produrre  una  profonda  impressione  nella  mente  e  nel  cuore 
del  giovane  e  colto  diplomatico,  spingendolo  ad  occuparsi  ad  un  temjX) 
del  presente  e  del  passato.  La    Grecia    inspirò  a  lui  due  nuovi  libri, 
l'uno  di   prosa,  saggiò   di  studio  e  di  osservazione,   l'altro  di  versi, 
frutto  della  vasta  erudizione  classica  e  di  fervida  immaginazione.  I  co- 
stumi ed    il   sapere   della    Grecia  -moderna  {\)q  La  CoronaViola  (2).^. 

Nel  primo  l'autore  fa  un  quadro  fedele  della  vita,  delle  abitudini 
primitive  e  delle  attrattive  delle  genti  di  campagna  che  giustamente 
chiama  la  fibra  ed  il  cuore  della  nazione,  pone  iti  rilievo  la  maniera 
di  pensare  all'antica,  la  rinfrancata  semplicità  degli  abitanti  dei  pa- 
scoli lontani,  delle  isole  appartate  dell'Arcipelago,  il  grande  contrasto 
fra  l'esistenza  loro  e  quella  dell'instancabile  commerciante  greco  più 
famigliare  col  mondo  esterno  e  che  però  non  rappresenta  l'immagine 
di  ciò  che  tuttora  è  l'essenza  delle  popolazioni  elleniche.  11  tutto  nar- 
rato ed  esposto  con  forma  piacevole  e  con  talento  eminentemente  let-^ 
terario.  j 

Nella  Corona  Viola  sono  liriche  dettate  da  scene  naturali  o  da; 
reminiscenze  istoriche  pregevoli  per  l'elevazione  del  sentimento  con  s 
cui  considerano  i  celebri  luoghi  intorno  ad  Atene  e  trattano  di  argo- 
menti suggeriti  dallo  spirito  locale.    Ricchezza  pittorica  e  rapimento 

(l)  Rennell  Bodo,  Giistoms  and  Love  of  Modem  Oreece.  London,  Arnold 
Stott,  1891. 

(,2)  E.BNNELL  Rodd,   The    Violet  Crown.  London,  Arnold  Stott,  \%'ìì2. 

i 


I      SUI   .t,\MKH   HK.NNKI.L   IIOIM}  ii.i 

<li  pura  rncloilia  riri'lluiio  coiih*  ciirattcriHlichc  di  qiHfMta  (MM^ia  pii'iia 
ili  ii\i\/.i,i  V  (li  al>lt<Miilaiiln  hciiko  rIaHHico. 

|)(>|io  i  liiir  liltii  roiii-cpili  in  (ìrccia,  paHHiirotto  cinque  anni  in 
(Ili  liuMiicll  Itodd  non  |>ul)l)licò  più  ah.un  voliinit;.  l'iuiodo  Itint^o  con- 
Midorala  la  iVrtilità  e  rulifioinlanza  della  Kua  prodn/ionn  alla  quali» 
•M'.isi  andato  ahiliiando  il  mondo  c.olto.  Ma  (|u<'lli  non  furono  perciò 
anni  sterili,  din  aii/.i  rapprcsciiiano  la  rase  cultniiiant<;  della  iranicru 
politico-di|)loinati(  i  lino  ad  allora  ptMcorHa.  Le  missioni  a  Zan/ihar, 
Cairo  o  y\ddÌH  Abcba  cbhero  appunto  (■om|)im(Milo  in  <iu(d  Icnifio.  A 
proscind(>r<;  dairattiva  opijra  di  amento  coloniale  inanircstalaKi  in  lauti 
V  divorsi  mo<li,<'^li  non  aveva  man<^alo,  eonie  hì  è  visto,  di  eonlrihuin; 
con  la  pcina  alla  intt'ressanti;  letteratura  econoinico-polifie;i  unicìah; 
nella  l'orma  di  rapporti,  relazioni  o  di  memorie.  D'altro  canto  il  suo 
lavoro  si  sln^llamenle  le;,'ato  alla  osecu/jone  di  un  vasto  proj^ranuna 
di  dominio,  la  parlccipa/ionc  sua  diretta  ad  avvenimenti  politici  e 
militari  implicanti  il  ptesti^rio  e  la  gloria  deirin^^hilterra,  dovevano 
natiiralmenle  avere  utm  c.tMta  inlluenza  sul  suo  spirito  e  predisporlo 
alla  trattazione  di  un  nuovo  genere  di  scritti.  A()pena  reduce  dal- 
rAl)issinia  egli  pubblica  un  alt'-o  volume  di  versi,  ma  la  sua  poesia 
già  descrittiva,  e  lirica,  ai  trasforma  in  epica  ed  elegiaca;  assume, 
conservando  tutti  i  pregi  dellì  precedenti  rime,  la  forma  seria  e  mi- 
surata die  meglio  si  addice  al  più  elevato  amore  per  la  patria  ed  al- 
rammirazione  per  i  valorosi  clic  hanno  contribuito  alla  sua  gran- 
dezza. Nelle  lìallafc  della  fiotta  ed  altri  poemi  (1)  Hennell  Rodd  ha 
voluto  celebrare  in  uno  gli  atti  dei  grandi  ammiragli  del  tempo  della 
Regina  Rlisabetta  ed-  esaltare  il  nome  di  capitani,  di  condottieri,  di 
poeti  caro  al  popolo  inglese.  Sir  Francis  Dr.ike,  Malborough,  Si r  John 
Hawkwood,  Wellington.  Tennyson  sono  fra  i  soggetti  delle  varie  bal- 
late, ma  su  tutte  eccelle,  come  esempio  di  mesto  tributo  di  affetto 
alla  memoria  del  maestro  ed  amico  dell'autore,  quella  dedicata  all'in- 
trepido Sir  Gerald  Portai.  Il  volume,  favorevolmente  accolto,  ebbe  varie 
edizioni.  Ksso  però  è  rimasto  l'ultimo  dei  suoi  lavori  poetici.  U)i  altro 
libro  di  veisi,  [aibblicato  ancora  nel  19<)2,  sotto  il  titolo  di  Mirto  e 
Quercia  ("ì),  è  una  serie  di  poemetti,  canzoni,  sonetti,  ballate  traiti 
dai  precedenti  volumi  riunita  e,  sotto  tal  forma,  data  alle  stampe  per 
i  lettori  d'America.  La  critica,  anche  dall'altra  parte  dell'Oceano, 
accolse  favorevolmente  la  pubblicazione  esaltandone,  in  termini  lusin- 
ghieri, i  numerosi  pregi  e  le  attrattive. 

La  sua  poesia,  vuoi  nella  Gran  Bretagna  che  altrove,  faceva 
esprimere  novellamente  il  veto  ch'egli  continuasse  a  produrre  in  quel 
genere  Ietterai  io  che  aveva  saputo  provocare  tanto  di  letto  e  eh  e  a  ve  va 
fatto  acquistare  all'autore  un  posto  ragguardevole  fra  ì  poeti  con- 
temporanei. Sir  .1.  R.  Rodd,  però,  da  allora  in  poi  si  è  dedicato  alla 
critica  storica,  ed  ha,  sino  ad  oggi,  pubblicato  due  opere  assai  inte- 
ressanti in  quanto  che,  pur  trattando  di  argomenti  noti  ed  ampia- 
mente descritti,  mirano  a  spv)gliarc  del  lato  leggendario,  a  liberare 
dei  dubbi,  a  stab  lire  con  prove  e  documenti  autorevoli  fatti  e  circo- 
stanze rimasti  oscuri  od  ignorati.  Durante  il  suo  secondo  soggiorno  a 
Roma  egli  attese  alla   preparazione  della   monografìa  su   Sir  Walter 

{\)  Rknniìll   lloDD,  Bul/ti'is  o;  th'^  fl'et  and  otlier  Poems.   London.  Arnold, 
(-2)  Rennell  Rodd,  Mijrtle   and  Oak     Boston,  Forbes  and  Co.,  190.'. 
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Baleigh  (1)  che  venne  alla  luce  nella  Collana  derfli  uomini  d' azione  in- 
glesi del  Mac  Millan  di  Londra  quasi  contemporaneamente  al  trasloco 
dell'autore  a  Stoccolma.  Kra,  infine,  apjujnto  in  questa  capitale  al- 
lorquando nel  1907  egli  pubblicò  l'altro  lavoro  di  portata  e  mole  mag- 
giori su  I  Principi  di  Acaia  e  le  cronache  di  Morea  (^1).  Nel  primo 
Sir  Rennell  Rodd  è  riuscito  a  presentare  in  modo  imp  .rzìale  e  nei  più 
piccoli  particolari  la  vita  avventurosa  del  celebre  scrittore,  esplora- 
tore, cortigiano,  condottiero,  marinaio,  permettendo,  ciò  che  non  era 
riuscito  ad  altri  di  ottenere,  la  formulazione  di  un  giudizio  concreto 
su  la  natura,  il  carattere,  l'opera  dell'uomo  dai  mille  contrasti;  nel 
secondo  ha  tracciato,  in  base  a  documenti  irrefutabili,  la  storia  del 
principato  stabilito  in  Morea  dai  Villarduini  in  occasione  della  quarta 
crociata  e  dello  stabilimento  dell'Impero  latino  di  Costantinopoli;  pas- 
sato poscia  nelle  mani  di  vari  altri  principi  e  caduto  per  volere  di 
Tommaso  Paleologo  nel  1430. 


La  rassegna  dell'opera  politica  e  letteraria  di  Sir  James  Rennell 
Rodd  ha  servito  a  tracciare  il  quadro  sintetico  delle  molteplici  mani 
festazioni  dell'attività  sua  intensa,  complessa  e  ricca  di  risultati.  Essa 
vale  però  anche  a  chiarire  come  egli,  ancora  giovane,  abbia  potuto 
velocemente  ascendere  al  piìi  alto  gra<ìo  della  sua  carriera  ufficiale  e 
perchè  quando  si  è  trattato  di  provvedere  alla  successione  in  una 
carica  sempre  tenuta  da  uomini  di  valore  indiscusso,  su  di  lui  il  Go- 
verno britannico  abbia  fatto  cadere  la  propria  scelta. 

Allorché  venne  annunziata  la  sua  nomina  ad  ambasciatore  presso 
il  Quirinale  i  commenti  della  stampa  non  mancarono  di  porre  in  ri- 
lievo ch'egli  tornava  a  Roma  solo  quattro  anni  dopo  esservi  stato 
come  consigliere  di  quella  stessa  rappresentanza  che  veniva  a  diri 
gervi.  Tanto  onore  e  sì  grande  soddisfazione  non  erano  però  dovuti 
né  a  caso  né  a  fortuna,  ma  provenivano,  €ome  conseguenza  naturale, 
da  una  esistenza  di  lavoro  assiduo  e  dal  riconoscimento  di  qualità 
essenziali  che  facevano  di  lui  la  persona  più  adatta  per  l'elevata  ed 
ambita  posizione. 

Indubbiamente  la  vastità  degli  interessi  internazionali,  l'impor- 
tanza dell'enorme  e  multiforme  programma  coloniale,  la  costante  mis- 
sione civilizzatrice  e,  per  non  dire  di  più,  il  perfetto  funzionamento 
dell'organismo  politico-amministrativo  regolato  alla  stregua  di  un  con- 
cetto modernissimo  delle  funzioni  di  Stato,  che  si  ricollegano  alla  vita 
ed  al  progresso  della  nazione  inglese,  porgono  frequenti  e  favorevoli 
opportunità  agli  agenti  diplomatici  della  Gran  Bretagna  di  rendere  ef- 
fettivi e  rilevanti  servigi  alla  Patria.  In  altri  termini,  laddove  da  un 
lato  si  trovano  uomini  forniti  d'intelligenza,  dotati  di  una  forte  pre 
parazione  di  studi  e  di  esperienze  accuratamente  favorite,  pronti  ad 
assumere  responsabilità,  atti  a  comprendere  il  compito  -  tanto  di- 
verso dall'antio  -  che  ha  ai  nostri  giorni  l'istituto  della  rappresen- 
tanza all'estero,  e  dall'altro  evvi  un  Governo  che  sappia  rendersi  conto 
delle  qualità  dei  propri  agenti,  valersi  di  essi  a  tempo  e  luogo  oppor- 

(1)  Rennell   Rodd,    Sir    Walter  Baleigh.    London,  New- ^ork,  Mac  Mlllan 
and  Co.,  1904. 

(2)  Rennell  Rodd,  The    Princes   of  Achaia   and   the    Chronicles   of  Morea 
2  voi.  in-8'     Edw.   Arnold,  London,  1907. 
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Inni  »,  al  tetn|M)  ìhIohmo,  ii|>|>r(v///,arli  0(Ì  (XMuirrotido  premiurli  |>er  mo- 
liti iKMinislatì,  ca'iorio  li>  aHHcr/loiii  o^Kiniai  tropfK}  h[m;hho  rifietule 
(  irca  l'iniitilil.à  drlla  diploina/ia  o  la  ({«dicicn/u  (itti  Huoi  fatlori. 

Il  <HM()  (Irl  Hi^tior  |{('iiiM>ll  I{<mI(I  ('  prototipo  di  HifTatUi  armonica 
roiK'.oiiiilan/a  di  lavorrvoli  |HM'Hoiiali  (*aratterÌHlichr  e  di  naidi  e  H^ini 
l»rin(*>ipi  di  k<iì<1ì>'<Ì(>  <'  <li  norma  informatrice  di  axionc  di  ^osp.rno. 

La  (Iorio  d'lnKÌ»ill<*rra,  ncll'accrcdit^jn^  Sir  .lumen  pronno  la  Oirte 
d'Italia,  non  |)olcva  afìldarc  in  nii(^liori  mani  rincari<to  di  c.oo|)fìrare 
ai  nianlcniiiictdo  dc^li  stnMIi  h^^anii  di  nimpatia  e  di  ami(;i/ia  che, 
per  luii^?a  tradizione,  esistono  tra  lo  due  (last;  Tornanti  (*d  i  rispettivi 
popoli,  (M)mo  non  avrohho  |)otnl<)  più  adoj^uala monte  comp<'nw»re  il 
s;io  rappr(\s<mlante  rinviandolo  nolla  terra  classica  ove  questi  sog- 
^Mornò  per  tanti  anni,  che  soppi*  inspirarceli  versi  magnifici,  gli  faci- 
litò la  prepara/ion«^  di  alcune  Ira  lo  suo  opere  sloriche,  contribuì  ad 
appagar^'U  il  (Hillo  per  l'arte  ed  il  hello,  gli  porse  occasioni  a  spie- 
gare le  svariato  sue  attitudini  di  uomo  politico,  ove  infine  per  lui 
si  sviluppò  quella  larga  corrente  di  stima  e  di  ammirazione  pur  di 
lecerìlo  tua  ni  festa  Uisi  nel  cordiale  benvenuto  da  cui  fu  accolto  all'ar- 
rivo e  che  qui,  con  altrettanta  sincera  spontaneità,  gli  viene  rinnovato. 

H'imit,  iiiiikrIo  1909. 
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PIANTA   FIORITA 


Pianta  fiorita,  tropida  al  sospiro 
nuovo  de  l'anno;  tu  primiera  uscita 
fuor  da  le  brume  pallide  nel  giro 
de  l'orizzonte,  a  l'aere  di  zaffiro, 

pianta  fiorita! 

Pigra  al  tuo  ceppo,  da  le  putri  zolle, 
geme  l'ultima  neve  a  stilla  a  stilla  ; 
ma  tu  la  bevi  e  muti  ne  la  molle, 
gaia  pruina  de  le  tue  corolle 

che  odora  e  brilla; 

e  la  tua  rinascente  anima  sciogli 
lieta  nel  cielo  ai  primi  nembi  fidi, 
e  i  primi  raggi  d'oriente  cogli 
rorida,  e  da  gli  schiusi  tuoi  germogli 
li  risorridi... 

Prediletta  del  sol,  figlia  de  l'ora 
che  giunge  e  passa,  quale  tuo  vernale 
sogno  ad  un  soffio  roseo  d'aurora, 
improvviso  sul  tuo  ramo  s'infiora 

splendido  e  frale? 

Quale  ansia  muta,  qual  desio  segreto 
che  ne'  profondi  suoi  la  terra  cela, 
a  gli  inviti  che  il  vento  irrequieto 
ti   morjnora,  ne  l'essere  tuo  lieto 

s'apre  e  si  svela? 

Ecco,  e  l'antica  immemore  malia 
che  da  te  spira  al  nuovo  dì,  fra  'l  grave 
sonno  anche  i  sensi  miei  cerca,  e  la  mia 
anima  da  la  sua  melanconia 

tenta  soave  ; 


I'|.\N  I  A     I  n  (Km   \ 

ritenta  il  rliiuHO  cuor  finir  il»  In  nudo 
(iiiihro  (lo!  Ho^ll()  Il  111  friitiTiui  vita, 
cìm*  lo  l'affiatiti  hiio  Hlrado  i^li  kcIiìikIi*. 
o  al  perenno  vÌii(;^io  ancor  V  illudi*. 

pianta  fiorita  ! 

K  Holto   lo  tuo   li(«vi  onihri'   io  (jui   Hiedo, 
o  Hul  mio  capo,  noi  cominoKHo  a///.ui-ro. 
un  pullular  di  nuovo  animo  vodo, 
od   il  mio  onoro  attonito  pur  erodo 

al  tuo  HUKHurro. 

Sonto  un'arnia  di  fiori  chi»  biMbi^Iia 
innamorata,  noi  silenzio  anelo  ; 
Honto  HU  ino  uno  sohiudorHi  di  ciglia 
parvolo,  affiso  con  la  moraviglia 

eterna,  al  cielo... 

Occhi  di  fiori  lan|Tuidi,  o  non  siete 
de  la  terra  voi  forse  lo  pupille, 
voi  che  ai  raggi  del  sole  rispondete 
e  a  l'amor  de'  miei  sguardi,  amiche  e  liete, 

a  mille  a  mille  ? 

Vita  sorella,  ecco  e  a'  tuoi  vecchi  rami 
ghirlando  intreccio  de'  ponsier"  miei  nuovi: 
e  tu  fra  i  sogni  che  al  mio  cuor  richiami 
de  la  fiorita  tua  gli  esili  sciami 

fragrando  piovi. 

Pioggia  di  fiori,  placida  discesa 
d'ali  e  petali  in  nembi  di  fragranze, 
tu  dal  mio  cuor  soavemente  attesa, 
e  in  volubili  spire  aurea  sospesa 

d'aeree  danze! 

E  a  la  tua  pioggia  un  tremolio  di  note, 
una  rugiada  musical  si  mesce, 
che  a  goccia  a  goccia  nel  mio  cuor  percote, 
e  dentro  al  cuore  in  cavità  remote 

s'avvolge  e  cresce... 
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0  dimmi,  dimmi,  vago  aereo  canto, 
o  voce  sposa  del  silenzio,  dimmi: 
quali  tu  chiudi  nel  Roave  incanto 
ove  piange  la  gioia  e  dolce  è  il  pianto, 
pensosi  enimmi  ? 

Dimmi,  le  note  tue  faron  già  fiori 
sospiranti  ad  un  alito  di  brezza  ? 
0  sei  tu  che  del  canto  t'innamori, 
pianta,  e  muti  le  note  nei  colori 

del  fior  che  olezza  ? 


0  voci,  o  fior'  del  breve  giorno,  anch'  io 
cangiar  vi  sento  dentro  un  mio  più  grande 
sogno  ;  fluir  nel  canto  che  dal  mio 
spirito  in  un  più  vasto  mormorio 

sale  e  si  spande  : 

lungi,  oltre  l'aura  che  ci  sfiora  e  il  solo 
che  ci  risplende,  in  altre  plaghe,  dove, 
seme  del  cuor,  polline  di  parole, 
ridiscende  e  ripullula  in  aiuole 

d'anime  nuove... 

Albero,  io  pure  con  la  tua  radice 
ne  la  materna  terra  umile  immerso, 
spando  lanima  mia,  vaga  e  felice, 
con  frondi  e  fiori  a  l'aura  beatrice 
do  l'universo  ; 

e  quella  vita  che  da  sue  profonde 
sorgive  per  le  tue  vene  risale, 
per  strade  ignote  a  me  giunge,  e  con  Tonde 
immortali  al  mio  pur  si  riconfonde 
cuore  mortale. 

E  il  soffio  errante  de  la  vita  immensa 
che  tra  le  frondi  tue  passa  e  sospira, 
in  vortici  di  spirito  s'addensa 
entro  l'essere  mio  che  vede  e  pensa, 
palpita,  aspira... 


4il 
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Piuntii  foliuo,  o  n»l  ({(Miimiiiitn  armonio 
(1«<  la  liiirita  tua  Hovra  ino  crhina, 
io  vodo  uno  Khocciar  di  Htollo,  io  Honto 
un   picciolo,  miriado  firmanionto 

che  «'avvicina  ; 

una  mina  niintica.  una  neve 
(H'iostial  da  nuvolo  d'amore  ; 
una  croazion  tacita,  lieve, 
('h'rmpio  1' ÌHtanto  attonito,  e  che  brov 
sfolgora  o  niuoro... 

0  voi  do  l'anno  costellazioni 
tcrroBtri,  a  un  fiato  do  l'aprii  cadenti  ; 
ma  pur,  oltre  le  fragili  stagioni, 
congiunto  ne  le  occulte  comunioni 
degli  elementi, 

a  quelle  sparse  entro  la  notte  immane   ' 
da'  rami  inaccessibili,  o  solcanti 
(^on  petali  di  morti  astri  l' inane, 
verso  le  cupe  oltre  le  viste  umane 

sorti  aspettanti  ! 

0  vana  nel  mistero  ansia  smarrita  ! 
Visioni  fuggenti  !  0  cuor,  posiamo. 
Qui,  ne  l'ora  che  labile  e'  invita, 
sotto  l'ombra  del  ramo  rifiorita, 

torniam,  restiamo. 

Hestiam  con  sensi  umili  e  grati  in  questa 
ora  serena,  ove  l' immenso  Tutto 
in  una  sua  tremante  estasi  arresta 
ne  l'anima  al  fugace  sogno  desta 

l'assiduo  flutto... 

Ne'  tuoi  cerchi  d' incauto  prigionieri, 
dolce  gli  antichi  tuoi  mister'  sentire 
fiorir,  o  vita,  in  lucidi  pensieri, 
e  misti  ai  fiori  del  mattin  leggeri. 

splender,  morire. 
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Morremo.  Ancora  noi  col  tuo  gentile 
fior  dal  ramo  perpetuo  cadremo  ; 
in  una  blanda  morte  de  l'aprile, 
nel  turbine  di  un  ciel  primaverile 

dispersi  andremo. 

Dolce  partire,  aprir  bianche  le  vele 
de  l'essere  pel  vasto,  azzurro  mare  ; 
errar,  migrare  sovra  l'onde  anele, 
e  trasmutati  nel  destin  fedele 

poi  ritornare. 

Tornar  col  gaudio  di  novelle  vite 
ne  la  fraterna  compagnia  che  attende; 
risvegliarsi  dal  pio  sonno,  dal  mite 
oblio,  con  sguardi  ed  anime  stupite 

al  sol  che  splende 

ritornar  da  le  placide  derive 
a  le  spiagge  che  batte  il  flutto  alterno  ; 
e  al  fin  pur  ne  le  sorti  fuggitive 
di  quel  che  passa,  di  quel  che  rivive, 
trovar  l'eterno  ! 


0.  Malagodi. 
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IL  184-9. 

1.  In  ToHcaim   -   2.  La  legioiio  Modici   -  H.  Dn  Bologna  a  liomn    -   <l.  Prima 
(i«lla  diToHa  -  T).  Il  primo  giorno  della  difosa. 

1.  —  In  Toscana. 

(ili  avvenimenti  del  1848  prepararono  quelli,  non  meno  sfortunati, 
del  \HA\). 

La  disastrosa  ritirata  dell'esercito  sardo  seguita  dairarniistizio 
Salasco  produsse  nelle  popolazioni  della  Lombardia  e  del  \'eneto  la 
più  straziante  desolazione.  Tutti  i  cittadini  che  ne  possedevano  i 
mezzi,  e  mi  forarono. 

Coloro  che  appartenevano  alle  schiere  di  Mazzini  si  erano  radunati 
in  Lugano  ;  ma  dopoché  ebbero  tentato  il  moto  insurrezionale  di  Valle 
d'  Intelvi,  il  Governo  Elvetico,  in  seguito  alle  intimazioni  dell'Austria, 
li  bandì  dal  proprio  territorio.  Così  avvenne  che  nell'autunno  del  1848 
si  raccolsero  in  Toscana  molti  emigrati  lombardi,  tra  i  quali  parecchi 
distinti  uomini,  che  di  poi  emersero  negli  avvenimenti  che  prepararono 
il  risorgimento  nazionale  (1). 

Quanto  alla  Toscana,  che  tanto  amichevolmente  ci  ospitava,  con- 
viene ricordare  che  il  Governo  granducale  procedette  sempre  con 
esitanza  sulla  via  delle  riforme,  perchè,  mentre  l'Inghilterra  e  la 
Francia  lo  incoraggiavano  a  perseverare  su  quella  via,  l'Austria  in- 
vece -  come  scrisse  il  Ridolfi  -  il  2  febbraio  fulminava  note  e  diceva  : 
*  Badate  !  Napoli  ci  spinge,  resistete  !  Se  volete  soccorso  siamo  qua, 
ma  non  cedete,  perchè  non  vogliamo  ». 

Metternich  ammoniva  il  Granduca  facendogli  intendere  che  egli 
Ola  semplice  usufruttuario  di  un  patrimonio  imperiale  :  e  invero  deve 
avere  costato  a  Leopoldo  un  grande  sacrificio  il  proclama  patriottico 


(1)  Fra  i  Milanesi  sono  da  ricordare  Allievi  Antonio,  Besana  Enrico,  Bossi 
Giulio,  Crivelli  Vitaliano,  Gliislanzoni  Antonio,  Gorini  Carlo,  Griffini  Romolo, 
Kramer  Edoardo,  Maestri  dott.  Pietro,  Mangili  Angelo,  Medici  Giacomo,  Re- 
stelli avv.  Francesco,  Spini  Giulio,  Terzaghi  Giulio,  Visconti  Venosta  Emilio;  e 
di  altro  province  :  Fanelli  Giuseppe  Finzi  Giuseppe,  Guastalla  Enrico,  Oliva 
Antonio,  Spinazzi  Pietro.  P  Maestri  e  F.  Restelli  avevano  fatto  parte,  col  ge- 
iioi-alo  Fanti,  del  Comitato  di  difesa  di  Milano. 
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Lo* 


del  21  marzo  1848,  col  quale  salutava  i  720  volontari  che  si  dirige  vano 
al  campo  per  combattere  contro  l'Austria,  alla  quale  doveva  il  trono. 

Ma,  pur  procedendo  a  rilento,  nel  mese  di  agosto,  essendo  cadutf> 
il  Ministero  Ridolfì,  il  Granduca  chiamò  (ìino  Capponi,  il  quale  compose 
il  nuovo  Gabinetto  che  ancora  governava  quando  noi  giungemmo  a 
Firenze.  Ma  l'agitazione  di  quel  tempo  era  vivissima.  Ogni  giorno 
facevansi  pubbliche  manifestazioni,  anche  alle  abitazioni  dei  Ministri, 
con  grida  di  abbasso  questo,  abbasso  quello. 

Fu  allora,  cioè  il  27  ottobre,  che  il  Granduca,  facendo  un  altro 
passo  avanti,  nominò  Presidente  del  Consiglio  Giuseppe  Montanelli, 
il  quale  chiamò  con  sé  Guerrazzi  all'Interno,  Mazzoni  alla  Giustizia. 
D' Ayala  alla  Guerra,  Adami  alle  Finanze,  ecc.  Ma  ciò  non  valse  a  que- 
tare  i  partiti.  Il  Circolo  del  Popolo,  centro  dell'agitazione,  continuò 
l'opera  sua. 

L'emigrazione  in  Firenze  andò  crescendo  sino  alla  fine  del  di- 
cembre, e  il  1°  gennaio  1849  gli  esuli  della  Lombardia  e  del  Veneto 
si  riunirono  in  circa  quattrocento  a  fraterno  banchetto  patriottico  nel 
teatro  Goldoni.  Alla  fine  della  parca  refezione  non  mancarono  i  brin- 
disi e  anche  i  discorsi  diretti  allo  scopo  di  dare  alla  emigrazione  un 
certo  assettto.  Taluni  proponevano  la  formazione  di  un  circolo  poli- 
tico, altri  invece  l'ordinamento  di  una  scuola  militare,  al  fine  di  pre- 
pararsi alla  guerra  che  si  avvicinava. 

Le  dispute  si  animarono  finché  tutti  ci  trovammo  ritti  ;  e  molti 
anche  erano  saliti  sulle  tavole  a  declamare  furiosamente.  Ma  sotto  il 
peso  delle  persone,  una  lunga  tavola  cedette  scricchiolando  con  gran 
fragore,  facendo  così  stramazzare  buona  parte  dei  focosi  convitati  ;  i 
quali  per  altro,  forti  della  loro  giovanile  agilità,  seppero  sottrarsi 
abilmente  al  pericolo  di  farsi  male.  Il  rumoroso  incidente  produsse 
gli  effetti  del  campanello  del  Presidente,  e  valse  a  sciogliere  l'adu- 
nanza. Ci  separammo,  dopo  aver  per  acclamazione  convenuto  di  rac- 
coglierci il  giorno  appresso  in  generale  adunanza,  in  un  salone  presso 
Santa  Trinità  al  fine  di  concordare  le  norme  che  dovevano  esser  di  guida  - 1 
nel  fondare  una  istituzione  patriottica  fra  emigrati. 

Come  ho  premesso,  due  erano  le  correnti  :  quella  che  noi  eh  ia- 
mavamo  dei  dotti  che  volevano  istituire  un  circolo  politico  (questa  dei 
circoli  era  la  malattia  del  tempo)  ;  e  l'altra  degli  uomini  di  azione, 
desiderosi  di  istituire  l'Associazione  militare,  e  non  propensi  a  for- 
mare un  circolo  politico,  tanto  più  perchè  non  eravamo  in  casa  nostra. 
Fra  questi  emergevano  il  Restelli  e  il  Medici. 

Si  tennero  alcune  adunanze,  presiedute  appunto  dal  Restelli, 
alle  quali,  in  quel  periodo  di  adolescenza  politica,  partecipai  come 
semplice  spettatore,  aderente  però  alla  proposta  di  occuparci  soltanto^ 
dell'istruzione  militare,  proposta  che  nell'ultima  adunanza  prevalse- 
li gruppo  dei  dotti  allora  si  separò  da  noi  e  fondò  il  giornale,  certo 
pregevole,  avente  per  titolo.  La  Costituente,  titolo  il  quale  compen- 
diava in  sé  un'altra  malattia  del  tempo.  Il  giornale  fu  principalmente 
diretto  da  tre  Milanesi  :  Allievi,  Griffini,  Colombo. 

Quando  si  pensa  che  in  quel  tempo  il  Governo  militare  austriaco 
-  che  esercitava  una  vera  dittatura  -  tormentava  le  popolazioni  della 
Lombardia,  sino  a  punire  nel  castello  di  Milano  con  molti  colpi  di  ba- 
stone sul. còrpo  denudato  alcune  giovani  donne,  perchè  si  erano  fre- 
giate in  pubblico  di  coccarde  tricolori;  quando  si  ravviva  nell'animo  il 
ricordo  di  fatti  tanto  dolorosi,  pare  incredibile  che  uomini  di  eleva- 
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lissiiiio  iii^«^^ii(>,  coniìiiriaiMlo  «lai  MoiitHrit'Hi,  non  ronrentraHMMo  Lulle 
1«^  loro  Uìv/A'  nel  iMoiiMiovcrr  con  l''i-vor<'  ^li  annatn(*nli  e  iin'a/ione 
concordo  ce»!  l'ionionlr. 

I*<>|-  (laro  un' i<ioa  del  nt^inir  militarti  di  ()ihm  tonipi  dovrei  ripro- 
durrò por  inloro  una  lotlora  lun^?a  «smollo  pari  icoIaroK^iHlii  di  roltainl 
da  C.rcinona  il  40  dicoinhro  \H\H  dal  mio  amalo  cubino,  Amiloaro  KIz- 
/ini,  un  ^'iovanollo  ap|NM)a  sodiconno,  nrlla  (pialo  o^li  narrava  oho 
\  il  ^'iorno  ir»,  lu  vigilia  d(d  Te-  Deum  rUv.  doveva  (}HS('r(!  canUilo  in 
Duomo  por  toHloj,?:jfiaro  rasoeiiHiono  al  trono  (hd  ruiovo  lm|)oratoni  (Ij, 
Arano  slati  alllBsi  sukH  uiikoH  dolio  Htrodo  vari  proclami  a  penna  voi 
quali  si  ammoniva  la  popola/.iono  a  non  int(;rv(Miin;  alla  funziono. 

Siccome  uno  di  (|uei  proclami  era  siito  allisso  Inori  di  un  prin- 
oipah^  callV'  Inupiontalo  dajfli  ufllciali.  (piesti  l'ec(;ro  im[)rÌKÌonare  i 
garzoni  dol  cafl'è  stesso.  Un  distinto  ^^iovane  che  portava  la  sciarpa 
n)ssa,  lu  (;ostr(5tto  a  diro  «  viva  l'Austria»;  (piindi,  consegnalo  alla 
pattu^^lia.  Tu  sotto[X)sl(>  al  kìikHzìo  militare. 

La  mattirja  della  domenica  al  Te  Deum  non  v'era  un'anima.  Tulle 
le  linestre  e  le  porle  erano  chiuse;  neppure  una  persona  per  le  vie, 
che  anzi  lutti  erano  fuori  dalle  porte  della  città,  non  os.send(jsi  polulo 
andare  al  cimitero  perchè  occupato  dalle  guardie.  Alla  sera  la  eillà 
doveva  essere  illuminata  ;  ma  lo  furono  soltanto  i  Dicasteri  pubblici; 
il  municipio,  no.  'rutloei()  avendo  irritato  la  guarnigione,  (juesta  usò 
ogni  sorta  di  oltraggiose  prepotenze,  e  giunse  a  entrare  in  case  civili 
non  illuminate  ad  im[)orre  ai  pioprietari  di  illuminare  le  finestre;  ma 
non  avendo  i  proprietari  obbedito,  furono  adoperati  a  questo  ufficio 
i  soldati. 

Le  cose  erano  giunte  a  lai  punto  che  il  comandante  generale 
Liechtenstein  si  senti  in  dovere  (il  ricorrere  a  provvedimenti  disci- 
plinari; lodevoli  ma  tardivi  provvedimenti. 

Questo  era  il  regime  militare  ;  era  il  Governo  dittatoriale  del 
generale  Radetzky,  al  quale  l'autorità  civile  non  poteva  far  argine. 
Anche  a  Vienna  era  riprovato  e  fu  di  poi  radicalmente  mutato. 

Il  mio  giovane  cugino,  al  quale  ero  legato  fin  dalla  infanzia  da 
affetto  più  che  fraterno,  aggiungeva  finalmente:  «  Questo  è  ciò  che  la 
brevità  del  tempo  e  le  circostanze  m'hanno  permesso  di  scriverti.  Ora 
altro  non  ti  posso  augurare  che  buone  Feste  Natalizie,  che,  ohimè, 
quanto  saranno  amare  per  voi  e  per  noi.  Buon  Capo  d'anno  e  una  lunga 
;  vita,  aftinché  sia  riserhata  alla  Patria  e  al  giuramento  che  avete  fatto 
di  liberarla  dalle  mani  dei  barbari,  aftinché  possiate  nel  giorno  so- 
leiuie  unirvi  coi  fratelli  vostri  che  qui  vi  aspettano  ansiosi,  per  s(jac- 
ciare  il  nemico  oltre  le  Alpi  ;  affinchè  infine  possiate  godere  di  quella 
libertìi  che  dovrà  fiorire  eterna  nella  terra  degli  eroi;  in  questa  bella 
Italia  ». 

Così  operava  in  quel  tempo  il  Governo  austriaco,  e  così  scrive- 
I ,  vano  a  sedici  anni  gli  Italiani  d'allora,  sfidando  le  ire  nemiche.  Questo 
incidente  é  uno  dei  mille  che  si  potrebbero  citare;  tuttavia  si  pensava 
alla  Costituente,  e  non  a  formare  un  potente  esercito. 

L'associazione  militare  pertanto  si  costituì  sotto  la  presidenza 
dell'avv.  Restelli,  uomo  saggio  e  sereno,  ed  ebbe  la  sede  nel  chiostro 
della  Badia;  un  fabbricato,  credo  demaniale,  posto  in  via  Ricciarda, 

(l)  L'Imperatore  Francesco  Giuseppe  era  salito  al  trono  il  2  dicembre  di 
luell'anno.  dopo  l'abdicazione  dello  zio  Ferdinando  I. 
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ora  via  Dante,  ririipetlo  al  palazzo  del  Bargello.  Il  Montemerli  inse- 
gnava gli  esercizi  militari  ;  il  Frisiani  faceva  lezioni  sulla  tattica  e 
sulle  operazioni  secondarie  della  guerra;  il  Manzi  di  Milano,  distinto 
maestro  di  scherma,  in  questa  ci  ammaestrava.  Le  armi  furono  date 
dal  Governo;  armi  vecchie  che  poi  furono  mutate.  La  scuola  fu  bene 
ordinata,  e  fattasi  numerosa,  procedette  regolarmente. 

E  qui  occorre  notare  un  incidente.  Il  Governo  austriaco,  come  ho 
già  osservato,  e  come  usava  anche  ai  tempi  delle  guerre  napoleoniche, 
nei  grandi  rivolgimeati  soleva  mandare  ottime  spie  nel  campo  ne- 
mico. Il  Frisiani,  che  ostentava  di  essere  un  ufficiale  disertore  dal- 
l'esercito austriaco,  e  che,  penetrato  abilmente  nelle  nostre  file,  con 
tanta  amorevolezza  ci  istruiva  nella  tattica,  era  egli  pure  un  agente 
austriaco  e  come  tale  fu  qualche  mese  più  tardi  fucilato  in  Livorno. 

Molti  avvenimenti  si  svolsero  in  quell'inverno;  incidenti  dolorosi 
si  succedettero,  i  quali  dovevano  più  che  mai  creare  la  confusione. 
Pellegrino  Rossi,  fin  dal  settembre  1848  ministro. del  Papa,  spiegò 
un  programma  moderato,  avverso  ai  retrivi,  come  ai  più  avanzati.  Ma 
il  15  novembre  fu  ucciso  dal  pugnale  di  questi  ultimi  (1). 

Pio  IX  tentò  la  formazione  di  nuovi  Ministeri  (2),  ma  non  riusci 
nell'intento.  E  allora,  obbedendo  all'impulso  dei  circoli  politici  diretti 
dal  partito  repubblicano,  le  turbe  popolari  fecero  dimostrazioni  cla- 
morose contro  il  Quirinale,  residenza  del  Pontefice,  fino  a  minacciarne 
la  persona.  Da  ultimo  questi  chiamò  monsignor  Muzzarelli;  ma  non 
avendo  il  Consiglio  dei  deputati  approvato  Tindirizzo  di  devozione  al 
Pontefice,  Pio  IX  il  25  novembre,  nelle  prime  ore  della  notte,  uscito 
cautamente  dal  palazzo  si  recò  a  Gaeta,  accompagnato  da  madama  di 
Spaur,  moglie  del  Ministro  di  Baviera. 

1  grandi  avvenimenti  si  succedevano.  Il  2  dicembre  Francesco 
Giuseppe  fu  proclamato  Imperatore  d'Austria.  Il  10  dicembre  poi,  cioè 
quindici  giorni  appresso,  Napoleone  fu  eletto  presidente  della  Repub- 
blica francese  :  avvenimento  d'onde  ebbe  origine  un  mutamento  di  in- 
dirizzo nella  politica  di  quel  Governo,  sostituendosi  al  Bastide,  Ministro 
degli  esteri,  il  signor  Drouyn  de  Lbuys. 

L'Assemblea,  dopo  avere  indarno  invitato  il  Papa  a  ritornare, 
nominò  una  Giunta  di  Governo,  la  quale  (29  dicembre)  decretò  la 
convocazione  dei  Comizi  elettorali  per  il  21  gennaio  ad  eleggere  l'As- 
semblea Costituente  -  che  fu  detta  Romana  e  insieme  Italiana  -  chia- 
m  ita  a  riunirsi  il  5  febbraio  successivo.  In  quel  giorno  essa  infatti  si 
adunò,  e  il  9  febbraio  approvò  il  decreto  col  quale  dichiarava:  «deca- 
duto di  fatto  e  di  diritto  il  Papato  dal  Governo  temporale  dello  Stato 
romano  ;  accordava  al  Pontefice  romano  le  guarentigie  necessarie  per  I 
la  indipendenza  nell'esercizio  della  sua  potestà  spirituale;  e  stabiliva 
come  forma  di  Governo  dello  Stato  Romano  la  democrazia  pura,  pren- 


(1)  Per  dare  un'idea  deiragitarsi  delle  passioni  in  quei  tempi,  basti  il  dire 
che  il  partito  avanzato  faceva  correr  la  voce  che  l'assassinio  di  Pellegrino  Rossi    i  j 
ora  stato  commesso  dal  partito  moderato.  Pareva  una  cosa    assurda,  ma    pure    ; 
la  si  ripeteva  ancora  allorché  noi  giungemmo  a  Roma.  Piìi  tardi  si  potè  accer-     i 
tare  ohe  l'assassino  era  stato  il  figlio  di  Ciceruacchio. 

(2)  Dapprima  Minghetti  e  P.tsolini,  che  non  accettarono;  indi  Galletti,  che 
do  ve  te  ritirarsi  dinanzi  ai  tumulti  promossi  dal  «  Circolo  popolare  »:  poi  Ro- 
smini con  M^imiciai,  G.illetti,  Sterbini,  accolti  dalle  acclamazioni.  Ma  tosto  questi 
pare  si  ritifarono,  e  fu  allora  che  il  Pontefice  chiamò  monsignor  Muzzarelli. 
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«li'Miloil  k1'»i'<>*^"  notnr  .li  Mf'piihldica  liomana  «. 'Pah' (IimtHo  ratrc.  »Im5 
140  voli  Hii  l'.M)  voUirili.  Mommìkihh-  Mir/./.urelli  votò  in  favore  e  fu 
mollo  appliiiKlito.  Indi  dallo  hvoIkì monto  (Ipkìì  afrn'ttali  eventi  non 
lardò  a  sor/«MiMl  Triiirnviralo,  compoHto  di  (liUKtìp|>«  Mazzini,  Aurelio 
Salii  e  Tito  Annclliiii. 

A  l''ir«'n/.(^  HJ  Hoguiva  ccm  armirlii  il  corso  (IckH  avv«;nimc»ili  in 
Uoma;  r  allorcliò  jj:iunHJ  la  noti/.ia  elio  rra  colà  convocala  la  (Àmti- 
luutilo  ituliana,  sorson)  i  (circoli  popolari  ad  acclamare  Montanelli  e 
(ìMcrra/./i.  cliicdcndo  che  8Ì  mandasHero  dopuUili  towymi  a  quella 
Asscmhlca.  Il  Moiilaiiclli,  |')er.sisleritc  propu^^nalorc  della  (lostituenle, 
allora  pn'sidcrilc  del  Ministero,  s«)ltop  )sc  al  (ìraridiica  un  disegno  dì 
\oii^o.  por  la  elezione  di  IrenlaHctte  d«!pulati  los(tarii  da  mandarsi  alla 
prciiotia  Assemblea.  Il  disegno  di  legge  fu  presentato  il  Ì2^  gennaio,  e 
tosto  approvato,  dalle  due  Camere,  (piindi  (.'W)  gennaio)  presentato  alla 
llrma  del  (Iranduca.  Ma  (fuesti,  il  giorno  appresso,  si  ritirò  a  Siena, 
l'rc^'alo  di  ritornare,  rispose  che  non  poicva  approvare  la  Costituente 
romana,  poiché  il  Santo  Padre;  l'aveva  fulminata  di  scomunica.  I^aonde 
egli  non  tardò  a  raggiungere  il  l'a|)a  nella  fortezza  di  Gaeta  (1). 

Dopo  tale  avvenimento  cominciarono  le  clamorose  dimostrazioni 
contro  i  moderati.  Turbe  di  popolani  si  riunivano  dinanzi  i  palazzi  di 
uomini  come  il  liicasoli,  il  Hidolfì  e  il  (lapponi,  a  gridare  come  tanti 
ubriachi  :  «  abbasso  codini  »,  morte  a  questo,  morte  a  quello.  Fu  allora 
che  il  Circolo  del  popolo,  guidato  da  certo  Niccolini  (2),  che  più  volte 
udii  arringare  con  eUxiuenza  veramente  piazzaiuola  i  dimostranti  per 
le  vie  di  Firenze,  non  indugiò  ad  imporre  la  formazione  di  un  Go- 
verno composto  (li  Montanelli,  Guerrazzi  e  Mazzoni;  composizione  che 
rs  febbraio  fu  approvata  dalle  due  Camere.  Tutto  ciò  andava  di  pari 
passo  con  quanto  avveniva  a  Roma,  dove  l'Assemblea,  il  9  febbraio, 
proclamò  la  repubblica. 

In  quel  momento  di  trasformazione  la  nostra  associazione  si  mise  a 
(lis|)osizione  del  nuovo  Governo,  il  quale  ci  chiamò  più  volte  a  pre- 
stare servizio  insieme  con  la  guardia  civica,  sia  nell'interno  della  città, 
sia  nei  sobborghi  e  nelle  vicinanze  di  questi,  dove  si  erano  manife- 
stati i  prodromi  della   reazione. 

Allorché,  militi  della  libertà  nascente,  eravamo  di  servizio  armato, 
schierali  nel  cortile  del  Palazzo  della  Signoria,  simt>olo  monumentale 
della  libertà  fiorentina  caduta  nel  1530,  in  noi  si  destavano  vivi  entu- 
siasmi ;  e  nei  nostri  colloqui  formavamo  i  più  arditi  propositi,  accarez- 
zando, con  la  fede  e  l'ardore  dell'età,  le  più  belle  speranze  per  l'avve- 
nire della  nostra  patria.  Eravamo  orgogliosi  della  missione  affidataci; 
ed  io  ero  lieto  di  compierla  percorrendo  le  contrade  ricordate  nell'^s- 
sedio  di  Firenze  che  di  recente  avevo  letto. 


(1)  Un  avveduto  storico  osservò,  che  il  Granduca  abituava  i  liberali  a 
strapparojli  le  concessioni  una  ad  una,  il  che  significava  che,  mentre  proce- 
deva mal  volentieri,  non  avea  forza  sufficiente  per  resistere  alle  pressioni,  per- 
dendo in  tal  modo  ogni  prestigio  di  fron  e  al  popolo.  Questa  è  una  verità  indi - 
seu'ibile  rispetto,  non  solo  al  Granduca,  ma  anclie  ad  altri  principi  italiani.  Perciò 
dovevasi  giungere  alla  reazione. 

(2)  Ferdinando  Martini  scrive  che  era  «  grottesco  il  rifare  la  convenziono 
e  accusarsi  a  vicenda  di  tradimento,  e  recitare  la  parte...  del  Danton,  un  ]N^ic- 
colini  terrorista,  il  quale  serbava  sempre  nell'animo  a  disposizione  dei  ministrij 
per  cento  lire  di  mansuetudine  ». 
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Certo  è  che,  sebbene  incoragf^iato  da  tante  emozioni,  non  vedevo 
chiaro  in  questa  febbre  della  Costituente,  né  potevo  arrivare  a  com- 
prendere come  si  volessero  unire  le  forze  dei  Governi  dinastici  per 
cacciar  lo  straniero,  e  imporre  loro  la  Costituente,  e  cioè  una  vera  e 
propria  abdicazione.  Sebbene  tanto  inesperto,  notai  nel  mio  porta- 
fogli, che  quella  non  mi  pareva  la  maniera  migliore  per  aiutare  Carlo 
Alberto  a  riprendere  le  armi  contro  lo  straniero. 

Questi  erano  i  dubbi  dettati  dalla  ragione;  ma  io  pensavo  che  argo- 
menti siffatti  e  di  tanta  semplicità  non  potessero  avere  alcun  valore,  se 
uomini  sapienti,  se  scrittori  insigni  e  tanto  celebri  pensavano  altrimenti. 

Trascorsero  gli  anni  e  l'esperienza  rivelò  che  gli  uomini  di  quel 
tempo  erano  dominati  da  una  esaltazione  tanto  cieca,  che  loro  occultava 
la  visione  dei  più  stretti  doveri.  Dall'agosto  1848  al  marzo  1849,  i 
Governi  dei  diversi  Stati  italiani  avrebbero  dovuto  provvedere  soltanto 
a  formare  nuovi  eserciti,  chiamando  la  gioventù  a  servizio  obbliga- 
torio. Allora,  tanto  per  esagerare  (altro  contagio  del  tempo),  si  parlò 
di  leva  in  massa,  il  che  vuol  dire  chiamare  anche  i  pigri  e  gli  inva- 
lidi; ma  la  leva  dai  18  oppure  dai  20  ai  24  anni,  nei  territori  della 
Chiesa,  della  Toscana  e  dell'Emilia,  che  avrebbe  potuto  dare  80  o  100 
mila  uomini,  non  venne  in  mente  né  a  Montanelli,  né  a  Mazzini.  11 
Piemonte,  in  quella  come  in  tre  successive  campagne,  era  il  solo  a 
chiamare  sotto  le  armi  le  reclute,  che  furono  tanto  prodighe  del  loro 
sangue  alla  causa  italiana. 

I  circoli  popolari,  sebbene  rappresentassero  una  tenue  minoranza 
della  popolazione,  imperavano  tanto  a  Roma,  quanto  a  Firenze  e  do- 
vunque. Pensavano  alla  Costituente,  non  alle  armi,  sempre  aiutati  dagli 
stranieri,  che  procuravano  sollevare  disordini  e  discordie,  e  all'opera 
dei  quali  furono  in  parte  dovuti  i  traviamenti  di  quell'anno.  Almeno 
Giuseppe  Mazzoni,  il  più  modesto  dei  triumviri,  mandò  i  suoi  tre  figli 
ad  arruolarsi. 

II  concetto  giobertiano  della  federazione  dei  principi,  sotto  la 
presidenza  del  Papa,  contribuì  senza  dubbio  a  creare  la  confusione, 
anche  perché  la  presidenza  del  Papa  non  era  conciliabile  colla  necessità 
di  una  politica  razionale  all'estero,  fortificata  da  bene  ordinati  eserciti; 
mentre  la  presidenza  di  un  altro  principe  non  era  conciliabile  con 
la  dignità  del  Pontefice.  Veramente  il  concetto  giobertiano  era  fallito 
dal  giorno  in  cui  Pio  IX,  con  la  encìclica  del  29  aprile  1848,  aveva  rotto 
ogni  legame  col  movimento  nazionale;  ed  era  stato  solennemente  re- 
spinto in  seguito  alla  defezione  del  Borbone,  premeditata  con  la  in- 
genita sua  perfidia,  e  in  seguito  alla  fuga  a  Gaeta  del  Papa  e  del 
Granduca,  prodotta  dal  nuovo  programma  della  Costituente. 

Ciononostante  in  Piemonte  non  si  teneva  conto  di  tale  situazione, 
sicché,  essendo  presidente  del  Consiglio  il  Gioberti,  nel  discorso  della 
Corona  pronunciato  da  Carlo  Alberto  il  1"  febbraio  1849,  all'inaugura- 
zione dei  lavori  parlamentari,  mentre  si  alludeva  «  all'assunto  che  verrà 
compiuto  dall'Assemblea  Costituente  del  Regno  dell'Alta  Italia  »,  si 
invocava  ancora  la  confederazione  dei  principi.  E  fu  in  quel  tempo 
che  il  Gioberti  propose  di  invadere  la  Toscana  per  richiamare  il  Gran- 
duca :  altra  singolare  anomalia.  Non  mancava  altro  per  accrescere  la 
confusione,  ed  anche  per  scemare  le  forze  dell'esercito  che  doveva 
affrontare  l'Austriaco. 

Nel  1848  era  stata  tentata  la  mediazione  anglo-francese  e  fu  con- 
tinuata dopo  l'armistìzio  Salasco,  finché  sorse  la  proposta  di  radunare 
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una  (lonlrron/a  a  Mruxi'lh'H,  |M'r  rJHoIvrn'  tiilt»^**  coritroverHle,  St;  non 
<-li(;  rAusiiia,  niMMicunil^i  roii  la  proH^i  di  Vienna  coiiHuguita  (ia  WindiH- 
I  .il./,  il  .'il  otiohi'c  nominava  plcnipolenziurio  il  (tonto  (IoIIohmIo,  con 
isIni/ioiM'  (li  non  aderir»  ad  alcun  accordo  clic  non  hì  fondaHM'  huì 
Iraltali  del  ISl'»,  rncrilrc  il  Ricci.  |d(>ni|iolciixiario  picniordcKc,  aveva 
ordine  dal  sno  (loverno  di  n<»n  acritcllarc  nessuna  haKC  (die  foHw;  «'on- 
Iraria  alla  na/ionulità  e  indipenden/a  italiana.  Furono  iiroM'guit'^  ie 
Iratlalive;  ma  In  conlVren/.a  fu  resa  im|)OHHÌI)ile,  ailorell^,  il  l'i  (eìì- 
Inaio  ISV.J,  l'Austria  annunziava  a  Lord  l'alinerston  che  sarebbe  inter- 
venuta (jualora  i  niedialori  sì  fosHero  impegnati  a  mantenere  lo  sialo 
lerriloriale  del   ISIf). 

(.,)nando  si  leiif^a  presente  lo  Hvolgersi  di  tuli  avvenimenti,  è  difli- 
i\W.  ittdovinarc  come  hi  sareblM)  allora  risolta  la  questione  italiani,  m; 
nella  guerra  coidro  l'Austria  il  Piemonte  I'ohhc.  riuscito  vittorioso. 
Fotevusi  prevedere  un  inestricabile  disordine.  Mentre  la  federazione 
era  divenuta  impossibile,  lo  era  parimenti  l'unità,  perchè  i  con- 
Mitti  tra  i  principi  italiani,  avrebbero  riapertole  porte  agli  stranieri, 
sendo  a  i|nei  tempi  tutte  le  Pot-^nze  di  Kuropa,  tranne  l'Inghilterra, 
contrarie  all'Italia,  come  ben  tosto  dimostrò  l'intervento  della  Francia 
e  (Iella  Spagna  in  favore  del   Papa. 

Ma  era  scritto  nel  libro  dei  fati,  che  l'unità  d'Italia  dovesse  com- 
|ii«'rsi;  e  forse  può  attribuirsi  agli  errori  politici  del  1848  e  del  184U,  che 
servirono  di  ammaestramento,  se,  trascorsi  dieci  anni,  fortificata  la 
concordia  fra  gli  Italiani  e  acquistate  larghe  simpatie  presso  le  Nazioni 
straniere,  si  raggiunse  quella  meta  che  allora  appariva  così  lontana. 


2.  —  La  legione  Medici. 

La  nostra  associazione  militare,  nella  quale  gli  studi  e  le  eserci- 
tazioni erano  continuate  indefessamente,  all'appressarsi  della  prima- 
vera iniziò  l'ordinamento  di  compagnie  di  volontari,  che  dovevano 
prendere  servizio  sotto  il  Governo  toscano,  al  pari  del  Battaglione 
Lombardo  e  del  Hattaglione  Pieri,  allora  già  formati  per  cura  del  Mi- 
nistero della  guerra. 

Il  Governo  ci  aveva  fornito  nuove  armi,  e  ogni  giorno  il  capitano 
Spinazzi  ci  istruiva  alle  Cascine  nelle  manovre  in  ordine  sparso,  si- 
mili a  quelle  dei  bersaglieri  piemontesi.  Un  giorno  si  fece  un  finto 
attacco  a  Fiesole,  dove  si  salì  percorrendo  a  passo  di  corsa  le  adia- 
centi campagne.  La  divisa  era  una  House  (che  io  conservo)  di  panno 
azzurro-cupo,  col  colletto  e  i  paramani  neri,  con  filetti  rossi  alle  cu- 
citure; calzoni  neri  pure  con  filetti  rossi.  Per  ripararci  dalla  pioggia, 
un  cappotto  nero  con  cappuccio;  e  in  capo  un  berretto  di  pelle  nera. 
Al  nostro  abbigliamento  fu  provveduto  a  spese  dei  ricchi  emigrati 
lombardi. 

j  Quella  compagnia,   di  cui  feci   parte,  era   composta  di  circa  130 

\  volontari,  la  maggior  parte  lombardi,  e  per  tre  quarti  giovani  molto 
'  distinti.  Giovani,  agili,  pieni  di  ardore,  erano  oggetto  di  ammirazione 
ì  allorché  percorrevano  le  vie  di  Firenze.  Avevamo  con  noi  parecchi 
artisti,  come  Gerolamo  Induno  che  con  pochi  segni  ritraeva  le  fiso- 
nomie  dei  compagni  ;  parecchi  appartenenti  a  famiglie  patrizie,  né 
posso  dimenticare  i  tre  fratelli  Savonarola,  figli  di  un  professore  di  Mi- 
lano (autore  di  leggende  popolari  milanesi),  uno  dei  quali  percorse  di 
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poi  degnamente  la  carriera  giudiziaria,  fino  a  conseguire,  quando  fu 
messo  a  riposo,  il  titolo  di  Presidente  onorario  di  Corte  d'Appello. 

Il  24  marzo  la  compagnia  era  in  pieno  assetto,  sotto  il  comando 
del  capitano  Giacomo  Medici,  destinata  a  formare  il  primo  nucleo  di 
una  legione,  che  doveva  marciare  contro  gli  Austriaci.  In  quel  giorno 
partimmo  da  Firenze,  il  mattino,  con  un  treno  della  strada  ferrata,  che 
finiva  a  Prato;  indi  marciammo  a  piedi  da  Prato  a  Pistoia,  dove  ri- 
manemmo un  po'  di  gior- 
ni recandoci  di  frequente 
al  bersaglio,  e  ripetendo 
ogni  mattina  le  esercita- 
zioni in  ordine  sparso, 
sopra  i  colli  prossimi  alla 
città,  e  un  giorno  anche 
presso  la  splendida  villa 
Puccini.  A  Pistoia  fum- 
mo riuniti  per  nominare, 
e  nominammo,  gli  uffi- 
ciali, e  cioè:  luogotenente 
Carlo  Gorini,  sottotenen- 
te Giuseppe  Setti,  che  poi 
fecero  splendide  carriere 
nelle  successive  campa- 
gne, e  Francesco  Fuma- 
galli. 

A  Pistoia  giunse  la 
triste  notizia  della  di- 
sfatta dell'esercito  pie- 
montese a  Novara.  Non 
è  a  dirsi  quale  fu  la 
desolazione  in  tutti  noi 
che  speravamo  di  rive- 
dere presto  la  nostra 
terra  nuovamente  libe- 
rata dallo  straniero.  Se- 
guirono poi  le  notizie 
della  prodigiosa  difesa 
della  patriottica  Brescia, 
che  spargendo  torrenti 
di  sangue  potè  resistere 
per  dieci  giorni  all'asse- 
dio del  Generale  Haynau. 

La  fatale  giornata  di  Novara  servì  di  pretesto  ai  partiti  estremi, 
per  alzare  un  grido  di  esecrazione,  e  per  accusare  di  tradimento  co- 
loro che  avevano  capitanata  la  guerra  ;  né  si  rispettava  lo  stesso  Re 
Carlo  Alberto,  che  fu  il  martire  di  quel  periodo  e  che  dopo  l'abdica' 
zione,  esule  in  Oporto,  fece  una  profezia  alla  quale  corrisposero  gli 
avvenimenti,  con  le  parole:  «  ...che  un'avversità  passeggera  ammo- 
nirà i  popoli  italiani,  ad  essere  un'  altra  volta  più  uniti  per  essere 
invincibili  ». 

In  quei  giorni,  essendo  sorto  il  timore  di  un'invasione  degli  Au- 
striaci dalla  parte  dell' Abetone,  ci  fu  dato  improvviso  ordine  di  par- 
tire; e  si  partì  la  sera  del  5  aprile  accompagnati  da  lenta  pioggia. 


Ritratto  di  Giacomo  Medici  con  la  divisa  del  1860. 
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La  muti  ina  H<'t^u<>rito  ifìunm'nmu)  a  S.  MarcHlo.  e  tonto  molti  di  noi 
(  i  n'caiiiMion  (ìaviiwina.  dintaiilr  nolo  iìim^  miglia,  dove  cadde*  Vrnncvm'o 
■  '(Miiicciu.  \  idi  Hiilla  |tia//a  di  (ìavìiiaiia  la  hciii|»Iì<'c  mmnum  |Nirli- 
calo,  dove  ili  driiiidato  r  iiccìhi»  il  prode  i^'tiiTi  ino  :  vi<li  a  ctMilo  |mihhì 
dalla  piazza  il  liio^o  dove  «aildoro  laMJi  Torli,  v  dove,  viiolt;  lu  tradi/iono, 
iislaroTio  coptuli  di  |>o('a  torra  i  cada  v<  ri  di  hVrrucrio  u  di  molli  cxim- 
pa^iii  suoi.  CtM'Io  ('  clic  allonpiarido  vollero  laHlrieare  di  nuovo  la  piazza 
la  I  rovai-Olio  tutta  seiniiiata  di  Heheletn.  Le  muraglie  della  ciiieHa  erano 
<|iia  e  là  copcrle  di  i^'eiierose  iscrizioni  dei  buoni  pclle^^iini  a  (JUchIo 
acro  viilag^;io:  ma  una  pietra  al  l''errurcio  fu  |»osta  soK.inln  ire  se- 
coli  dopo,  noi  1844),  per  cura  di  Massimo  d'Azej^Iio. 

Dopo  un  KÌ<>i'ii(>  di  sosta,  ancora  a('eompa(<nati  dalla  pio^^^^ia,  per- 
1  irrcndo  dapprima  la  via  nazionale  dell'Aheione,  [)oi  un'erta  salita, 
Kiunj^emmo  u  (luiigliano  (Safnile),  ove  trovammo  os[)it;ile  accoglienza. 
(Jli  abitanti  di  (|uei  monti,  degni  ligli  della  gentile  Toscana,  ci  usarono 
ogni  sorta  di  cortesie.  Dal  punto  jùù  elevato  del  paese  si  scorge  la  valle 
della  Lima,  il  tornMifeSeltaJone,  ed  il  piano  di  Malarme,  dove,  raccontasi, 
tu  c(>ml>a(ltila  la  battaglia  di  (latilina.  (lutiglianosi  vanta  t'ormato  dagli 
avanzi  delle  legioni  sconfìtte  rifugiatesi  lungo  quelle  falde,  e  fa  derivare 
il  suo  nome  da  (|uello  di  Culilinu.  (latilina  e  Ferruccio,  ecco  le  tradizioni 
del  luogo.  In  ogni  villaggio  si  trovano  confuse  memorie  di  guerre  e 
stragi  antìcbe. 

In  (aitigliano  era  un  monastero  nel  quale  poche  monaciie  eserci- 
tavano una  specie  di  farmncia  ;  ma,  al  nostro  arrivo  le  buone  suore 
cambiarono  il  consueto  servizio  in  nostro  favore,  (lioè  ci  ammanivano 
catTè,  latte,  liquori,  ecc.,  che  noi,  pagando,  ritiravamo  dalla  claustrale 
ruota,  trattenendoci  qualche  poco  a  parlare  con  esse  all'inferriata. 
Talune  erano  giovanissime.  Le  loro  cortesi  maniere,  e  le  parole  di  am- 
mirazione colle  quali  salutavano  la  gioventù  lombarda,  armata  per 
la  causa  della  libertà,  destavano  v  ve  simpatie  fra  noi  ;  e  la  robusta 
inferriata  non  impediva  lo  scambio  di  innocenti  sorrisi.  «  Vedete  come 
è  giovanetto  questo  -  esse  dicevano  fra  di  loro  -;  e  pensare  che  ha 
lasciato  gli  agi  della  famiglia  per  difendere  il  suo  paese  !  * 

La  nostra  missione  era  quella  di  difendere  il"  confine,  e  facevamo 
un  vigilante  servizio  di  pattuglia  anche  sino  al  passo  dell'Abetone, 
pure  custodito  da  un  corpo  dì  Livornesi;  e  di  questa  missione  eravamo 
paghi.  Ma  quando  si  pensi  che  si  credeva  di  aver  degnamente  provve- 
duto, ponendo  a  difesa  del  confine  scarsissime  forze,  si  deve  pur  ricono- 
scere che  gli  uomini  giunti  in  quel  tempo  a  reggere  le  sorti  della  To- 
scana non  avevano  le  più  elementari  nozioni  dell'arte  della  guerra. 

Mentre  noi  eravamo  colà,  sopraggiunsero  gravissimi  avvenimenti. 
Fra  i  legionari  livornesi,  condotti  a  Firenze,  e  i  cittadini  di  questa 
città  sorsero  forti  contrasti,  pure  seguiti  da  vari  conflitti.  In  seguito 
a  questi  incidenti  si  svolse  un  moto  reazionario  che  in  poche  ore  ro- 
vesciò la  dittatura  del  Guerrazzi.  L'  11  aprile  cominciarono  i  tatt'erugli; 
si  pose  mano  ad  abbattere  gli  alberi  della  libertà,  e  a  rimettere  le 
insegne  granducali.  Indi,  il  l!2  aprile,  per  iniziativa  del  Municipio,  fu 
costituita  una  Commissione  governativa,  chiamata  a  reggere  provvi- 
soriamente la  cosa  pubblica  in  nome  del  Granduca  Leopoldo  IL  In 
pari  tempo  il  Guerrazzi,  che  aveva  dall'S  febbraio  esercitato  la  dittatura, 
&j  incarcerato  e  più  tardi  processato. 

Nel  manifesto  col  quale  il  Municipio  annunciava  la  proclama- 
zione del  nuovo  Governo,  era  piemesso  che  tale  provvedimento  aveva 
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per  iscopo  di  tutelare  il  paese  dai  danni  deplorabilissimi  della  occu- 
pazione straniera.  A  comporre  la  Commissione  governativa  furono 
chiamati  Gino  Cap[)oni,  Bettino  Ricasoii,  Torrigiani  ed  altri.  Il  v(!- 
nerando  Capponi,  ormai  cieco,  tu  portato  in  triontb  dal  l*oj)olo  al  Pa- 
lazzo Vecchio. 

Allorché  la  notizia  della  formazione  del  nuovo  Governo,  giunse 
il  14  aprile  al  Medici  e  ai  comandanti  di  altri  corpi  in  luoj^hi  non 
molto  lontani,  fu  fatta  la  proposta  di  marciare  verso  Firenze  tutti 
insieme,  per  abbattere  le  insegne  granducali. 

Il  Medici  era  partito  con  la  sola  prima  compagnia,  mentre  una 
seconda,  sotto  gli  ordini  dello  Spinazzi,  si  formava  in  Firenze,  ed  altre 
se  ne  dovevano  raccogliere  di  poi,  fino  a  comporre  il  battaglione  di 
cui  il  Medici  avrebbe  assunto  il  comando.  Ma  la  compagnia  in  for- 
mazione, al  primo  grido  della  reazione,  si  sciolse  e  pochi  di  coloro 
che  la  componevano  pensarono  di  raggiungerci. 

A  chiarire  la  situazione  venne  fra  noi  (17  aprile)  Giulio  Bossi 
di  Milano,  uomo  assai  noto  e  stimato,  apportatore  della  notizia  che 
la  reazione  era  dovunque  vittoriosa.  11  Medici  allora  ci  radunò  nella 
Chiesa  che  serviva  di  caserma,  e  dopo  averci  annunciata  la  caduta 
del  Governo  di  Guerrazzi,  e  il  trionfo  della  reazione,  soggiunse  :  «  Il 
nuovo  Governo  ci  pone  questo  dilemma,  o  fare  ad  esso  adesione,  o 
ritornare  tosto  a  Firenze  per  consegnare  le  armi,  restando  così  sciolta 
la  compagnia.  Ora  vi  invito  a  dare  il  vostro  parere.  Intanto  vi  pre- 
vengo che,  in  questo  momento,  non  sono  più  il  vostio  capo,  ma  come 
uno  di  voi,  né  più,  né  meno;  decidiamo  adunque  ». 

In  seguito  a  vivace  discussione,  respinta  innanzi  tutto  la  pro- 
posta di  marciare  su  Firenze  per  ripristinare  il  Governo  caduto,  si 
deliberò  di  partire  per  Bologna,  e  di  non  lasciare  le  armi  finché  re- 
stasse un  palmo  di  terra  italiana  libero,  nel  quale  si  potesse  tenere 
alta  e  difendere  la  nostra  bandiera.  Ben  pochi  dissentirono,  e  pochi  a 
si  separarono  in  quel  momento  dal  corpo. 

Preoccupato  della  grave  situazione,  il  Medici,  per  ragione  di  difesa, 
pose  un  posto  dì  guardia  al  piede  del  colle,  in  un  mulino  esistente  nel 
punto  donde  la  strada,  che  sale  al  paese,  biforca  dalla  grande  via 
dell' Abetone.  Io  pure  fui  destinato  a  quel  servizio,  e  passai  cogli  altri 
la  notte  vegliando.  Capoposto  era  il  caporale  Enrico  Guastalla  (il  cui 
nome  divenne  poi  assai  noto  in  Italia)  che  ci  confortò  nelle  ore  not- 
turne improvvisando  poesìe  in  odio  al  Crranduca.  Allorché  era  stato 
inaugurato  il  Governo  provvisorio  del  Guerrazzi,  anche  sulla  piazza 
di  Cutigliano  era  stato  piantato  l'albero  della  libertà.  Da  esso  distaccai 
un  frammento  di  corteccia  (che  tuttora  conservo)  siccome  reliquia  e 
simbolo  della  libertà  allora  cadente. 

La  mattina  del  giorno  appresso  si  prese  la  via  di  Bologna,  non 
ostante  la  pioggia  che  ci  accompagnò  sino  a  S.  Marcello,  dove  si  unì 
a  noi,  ponendosi  sotto  il  comando  del  Medici,  una  legione  di  "2^^  Po- 
lacchi (1),  e  non  pochi  volontari  scioltisi  dal  corpo  di  Pieri,  che  a 
torto  si  disse  avesse  fatto  adesione  al  nuovo  Governo. 


(1  )  Questo  piccolo  Corpo  di.  Polacchi  era  stato  reclutato  in  Francia  per  in- 
carico del  Governo  toscano,  che  noleggiò  un  vapore  sul  quale  s'imbarcarono 
il  3  aprile  a  Marsiglia.  Essi  giunsero  a  Genova  il  4,  mentre  quella  citt.\  era 
insorta,  e  presero  parte  per  due  giorni  e  due  notti  alla  difesa  delle  barri- 
cate. Ma  soffocata  1  insurrezione  dal  Lamnrmora,  ritornarono  sul  loro  vapore  il 
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A  vnvHino  comlolto  (u>n  noi  (lodici  Mildali  <lella  cavalioria  low^ana, 
r  a  l'oiilt^  INttri,  (iovo  l'aci^mmo  (ina  HOHta,  li  tmuMiimo  Horvegliati  ho- 
s|M'llanil<>  elio  voIoshìmo  Ui^y^ìrv.  I'Ìhhì  inratii  a  un  tnitto  Miltarono  Hui 
loro  cavalli  |M>r  aiKiorHcnn;  ma  con  ailreltanla  rapidilii  noi  IÌ  ciiron- 
<laniino  con  le  Imioncllc  calale,  o  li  (roHtrin^cinnio  a  cciicre  i  (divalli 
r\u'  il  M(>(lii'i  poscia  cons«>^nò  al  (ioverno  di  Homa  in  Bologna  pò* 
ncndo  in  IìImmIù  ^li  iioiiiiiii.  ()(i<^Hta  rapproHa^lia  di  (guerra  non  mancò 
(li  sollevare  calunnie  contro  il  M ed ì<m  (>  contro  di  noi.  Più  lardi  pro- 
(  •^[uiinmo,  e  la  sera  arrivammo  a  Praccliia  dove  si  pasHÒ  la  notte. 

In  causai  l'orse  dei  disa^'i  (ialiti  nel  Korvi/io  della  notte  pre<;edentc, 
mi  aveva  colto  un  forte  mal  di  gola,  ac(K)mpagnato  da  febbre.  Ciò 
non  ostante  io  camminai  .sotto  la  pioggia  portando  lo  xaino  HÌno  a 
Praccliia,  dov(^  mi  fu  consentito  di  trovarmi  un  alloggio  privato.  Kra 
una  misera  cameretta  nella  (pialo  mi  era  slato  preparato  nn  gia(^iglio 
composto  di  tre  guanciali  posti  l'uno  accanto  alfaltro;  tuttavia, avendo 
iiucora  la  febbre,  mi  pareva  gran  fortuna   l'averlo  trovato. 

Ma  tosto  clic  fui  coricato,  il  CKiporale  furiere,  Francesco  Hiancbi 
di  lj(ìdi-V(»ecbio  -  die  Dio  gli  perdoni  -  venne  a  esortarmi  di  (jedere 
quel  mio  lettuccio  ad  un  ullìciale  dei  Folaccbi.  Gli  feci  osservare  che 
avevo  la  febbre,  ma  egli  insistette  per  la  considerazione  che  a  questi 
stranieri  venuti  a  combattere  per  la  nostra  causa,  dovevamo  usare 
ogni  l'ortesia  e  ospitalità.  Allora  non  mi  feci  più  pregare;  abbandonai 
quel  modesto  giaciglio,  e  mi  coricai  sul  nudo  pavimento. 

La  mattina  del  V.)  si  parti  per  torretta.  "Fiacco  per  la  febbre  non 
ancora  superata,  e  tormentato  da  forte  male  alla  gola,  mossi  da  Prac- 
chia  con  alcuni  compagni,  prima  che  il  Corpo  si  ponesse  in  marcia, 
poiché  camminando  da  soli  si  attenuano  molto  i  disagi.  Ad  ogni  ca- 
solare mi  trattenevo  a  bere  del  latte  per  curare  la  gola.  Allora  non 
esìsteva  alcuna  strada  fra  Pracchia  e  Porretta;  perciò,  restando  nella 
parte  più  elevata  di  quei  monti,  si  percorsero  angusti  sentieri,  ora 
in  salita  ora  in  discesa,  sulla  sinistra  del  Reno,  che  si  vedeva  in  fondo 
alla  valle  molto  lungi  da  noi.  Finalmente  scorgemmo  ai  piedi  del 
monte  il  paese  di  Porretta;  e  scendendo  agevolmente,  presto  lo  rag- 
giungemmo, arrivando  un'ora  avanti  del  Corpo  principale.  Entrati 
così  nella  provincia  di  Bologna  da  quel  dì  appartenemmo  all'esercito 
della  Repubblica  Romana. 

Il  giorno  appresso  si  proseguì  fino  a  Vergato;  e  il  21  a  Casalecchio. 
Lungo  il  cammino,  passando  per  Sasso,  fummo  sorpresi  di  vedere  che 
in  questo  paese  molte  abitazioni  eiano  scavate  nella  montagna,  come 
caverne,  chiuse  con  muri  verso  la  via,  ed  in  esse  dimoravano  le  fa- 
miglie del  contado.  Le  fatiche  mi  giovarono;  sicché  giunsi  a  Casa- 
lecchio interamente  guarito;  e  per  fortuna  la  mia  salute  non  fu  più 
turbata  in  tutta  la  Campagna. 

Il  24  aprile,  partiti  di  buon  mattino,  arrivammo  nelle  ore  pome- 
ridiane a  Bologna,  dove  fummo  accolti  con  entusiastiche  dimostra- 
zioni, indi  acquartierati  nella  bella  caserma,  detta  dei  Servi,  posta  nella 
via  che  ora  porta  il  nome  di  Carlo  Farini.  A  Bologna  avemmo  le  no- 

I  quale,  postosi  sotto  la    protezione    di   una  nave  da  guerra  ingltse,  potè  uscire 
i  dal  porto  di  Genova.  Così  essi  giunsero  a  Livorno  il  giorno  7,  poi    a  Firenze. 
Ma  essendo  ben  tosto  avvenuta  la  reazione,  essi  poterono  ottenere  di  raggiun- 
gere a  S.  Marcello  un'altra  compagnia  di  Polacchi  che  l'anno  prima  aveva  mi- 
litato in  Lombardia  ai  confini  del  Trentino. 
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tizie  di  quanto  era  avvenuto  durante  il  nostro  pellegrinatrgio  a  (^uti- 
gliano;  sapemmo  che  Roma  era  minacciata  dalla  Francia,  e  che  si 
trovava  colà  il  generale  Garibaldi. 

Il  25  ottobre  proveniente  da  Genova  il  Generale  era  arrivato  a 
Livorno  con  la  sua  legione  di  circa  5(X)  volontari.  Ma,  sebbene  ac- 
colto con  plauso  da  quella  città,  non  volle  fermarsi  in  Tosc^ana.  F^gli 
desiderava  recarsi  a  Venezia  e  a  tal  fine  aveva  preso  la  via  delle  Fili- 
gare.  Se  non  che  il  generale  Zucchi  -  per  decreto  del  ministro  del 
Papa,  Pellegrino  Rossi,  commissario  straordinario  in  Bologna  -  volle 
dapprima  impedirgli  il  passo,  poi  consentì  che  egli  si  recasse,  come 
infatti  si  recò  al  principio  di  novembre,  a  Ravenna,  per  cercare  la 
via  che  lo  conducesse  a  Venezia.  Ma  colà  si  trattenne  al  fine  di  rac- 
cogliere altri  volontari,  mentre  studiava  il  modo  per  giungere  alla 
laguna.  Così  si  vide  l'anomalia  di  Garibaldi  nello  Stato  Pontificio, 
mentre  regnava  Pio  IX  al  Quirinale,  finché  questi  il  25  novembre 
fuggì  a  Gaeta. 

Durante  il  soggiorno  a  Bologna,  mentre  noi  visitavamo  con  grande 
interesse  i  monumenti  che  rendono  tanto  interessante  quella  città, 
furono  riordinati  diversi  Corpi  di  volontari  destinati  a  recarsi  a  Roma, 
perchè  i  Francesi  erano  sbarcati  il  24  maggio  a  Civitavecchia.  Non 
registrai  in  qual  giorno  avemmo  la  notizia  di  quello  sbarco  inatteso, 
che  rendeva  inevitabile  la  guerra  fra  i  repubblicani  d' Italia  e  quelli 
di  Francia,  e  che  aveva  destato  fra  noi  l'impazienza,  crescente  sino  alla 
esaltazione,  di  mostrare  con  quale  ardore  e  con  qual  fede  sa  combat- 
tere il  popolo  italiano  per  difendere  la  propria  libertà;  e  per  rispon- 
dere alla  ingiuriosa  affermazione  che:  «  Les  Italiens  ne  se  battent  pus  ». 
Affermazione  ammonitrice,  che  sentimmo  ripetere  fra  noi  con  alte  grida 
allorché,  durante  la  difesa  di  Roma,  si  rispondeva  al  fuoco  dei  «  Chas- 
seurs  de  Vincennes  ». 

Mentre  eravamo  così  bene  animati,  incontrammo  a  Bologna  al- 
cuni dei  compagni,  che  in  Firenze  avevamo  soprannominato  i  Dotti. 
Essi  erano  diretti  a  Milano,  e  disapprovavano  la  nostra  risoluzione; 
anzi  ci  deridevano  ritenendo  inutile  il  tentare  nuovi  sforzi  per  difen- 
dere la  libertà,  e  per  salvare  l'onore  d'  Italia.  Ma  i  giovani  volontari 
non  diedero  ascolto  ai  tiepidi  consigli.  Taluni  si  ritirarono;  non  pochi 
invece  si  aggiunsero,  e  rimasero  tutti  quelli  che  non   tentennavano. 

La  parola  d'ordine  che  si  andava  prdpagando  in  quei  giorni,  e  che 
rispondeva  alia  suprema  legge  del  dovere,  era  questa:  «  fin  che  rimarrà 
libero  un  palmo  di  terreno,  noi  lo  difenderemo  per  l'onore  d' Italia, 
e  per  infondere  negli  Italiani  la  fede  nelle  proprie  forze,  affinché  si 
preparino  a  rompere  finalmente  le  catene  onde  sono  oppressi  ».  Quello 
fu  un  momento  sublime  della  nostra  rivoluzione.  Il  Piemonte  scon- 
jBtto  ,  l'Austria  alle  spalle;  la  Francia,  il  Borbone  e  la  Spagna  contro 
di  noi,  Roma  lontana  quindici  giorni  di  cammino  ;  la  sicurezza  di  dover 
essere  vinti  dalle  poderose  forze  francesi.  Tuttavia  quel  grido  estremo 
di  guerra  potè  radunare  una  forte  schiera. 

In  Bologna  alla  legione  Medici  fu  aggiunta  una  compagnia  gui- 
data dal  capitano  Jauch,  e  composta  di  volontari  lombardi  ed  emi- 
liani ;  al  tempo  stesso  era  pure  aggregata  la  legione  dei  polacchi,  di 
cui  conservo  il  ruolo. 

Riordinate  le  diverse  milizie  sotto  il  comando  del  colonnello 
C.  Mezzacapo,  quando  si  partì  da  quella  città  il  Corpo  superava  i  mille 
cinquecento  uomini,  e  fu  di.  poi  ingrossato  lungo  le  marce. 
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».  —  Da  Bologna  a  Roma. 

II  'M)  u|)ril«  i  (litViiHori  (iollu  «tlcrria  città  avovnno  roHpinto  la  prima 
uk^^i'cshìoik^  «I(M  KraricoHi.  Di  lalc  avvonimonlo  avemmo  riofizia  Hr>ltarito 
più  lardi:  liill.ivia  corivcMiiva  alTrollare  la  marcia,  (liviMiiila  anche  più 
luiiKa  pncliè,  «'.sscrnloci  inlonlctlo  a  lira  versai  n^  la  Toscana,  hI  doveva 
prcndcn^  la  via  delle  Marclu\ 

La  mattina  del  T  maf?K><>  »>  P^rli  da  Holo^na,  e  in  quattro  KÌorni, 
tacenti»)  soste,  festosamonle  accolti  a  Imola,  a  Korli,  a  Oscna  hì  jnunHC 
la  mattitia  d(>l  ó  a  Kimini.  La  1"  compagnia  Medici,  detta  dei  ìxir- 
ea^lìeri.  della  (|uaIo  io  tacevo  parte,  era  (piasi  Hem|>re  alla  testa  della 
colonna.  Il  di  appresso  si  imoscìj^uì  sino  a  Pesaro.  Avevamo  cosi  per- 
corso lUf)  chilometri.  Queste  |)rim(;  cinque  marce  furono  compiute 
allegramente.  aecompaKiiate  col  canto  delle  solite  canzoni  patriottiche, 
e  specialmente  di  (piella  toscana  che  cominciava  con  le  parole:  «  Addio 
mia  bella,  addio,  l'armata  se  ne  va»  (1).  (li  seguirono  sempre  come 
aggregati  alla  compagnia  due  piccoli  cani,  denominati  l'uno  Pistoia,  e 
l'altro  (Joito  ;  questo  fu  |)oi  ferito  al  Vascello. 

Ninno  si  dolse  delle  fatiche,  perchè  si  percorsero  sempre  huone 
strade  di  pianura,  col  carico  del  solo  fucile,  avendo  il  comando  di- 
sposto che  gli  zaini  fossero  trasportati  sui  carri,  e  perchè  le  distanze 
percorse  non  furono  trop|)o  lunghe.  Attraversando  popolose  e  ricche 
città,  nelle  quali  non  mancavano  né  i  viveri,  né  le  buone  cagei;rae 
con  paglia  nuova;  e  nelle  quali  si  ammiravano  pregevoli  avanzi  archeo- 
logici, le  fatiche  erano  largamente  compensate,  come  lo  erano  dal 
pensiero  che  ci  guidava  a  Roma. 

Ma  non  fu  sempre  così.  Anziché  distribuire  ai  militi  i  viveri  in 
natura,  come  si  usa  in  tutti  gli  eserciti,  si  pagavano  a  ciascuno  di 
essi  diciotto  baiocchi  (pari  a  L.  0,97)  il  giorno,  che  potevano  allora 
bastare.  Se  non  che,  allorquando  si  dovettero  attraversare  piccoli  paesi 
di  montagna,  il  danaro  non  serviva  a  nulla,  perché  i  viveri  non  esiste- 
vano; e  dovemmo  avvederci  quanto  fosse  erroneo  tale  sistema,  ispi- 
rato da  assoluta  inesperienza.  Mentre  il  Jomini  insegna  che  il  soldato 
in  campagna  dovrebbe  portare  sempre  con  sé  il  pane  per  tre  giorni, 
a  noi  non  ne  fu  data  mai  la  minima  provvista. 

Da  Pesaro  si  partì  il  mattino  del  7  maggio,  e  per  l'amena  via 
costeggiante  il  mare  si  giunse  a  Fano;  indi,  abbandonando  il  litorale, 
prendemmo  la  via  montuosa  lungo  il  Metauro,  e  passando  l'antico 
cunicolo,  detto  «  il  buco  del  Furio  »  (lungo  m.  37,50),  -  che  ci  sor- 
prese, poiché,  allora  le  gallerie  erano  molto  rare  -  arrivammo  a  Fos- 
sombrone,  quando  era  già  notte  avanzata. 

Molta  strada  ci  rimaneva  ancora  da  percorrere  prima  di  raggiun- 
gere la  meta.  Il  giorno  appresso  ci  incamminammo,  più  ansiosi  che 
stanchi,  verso  la  settima  tappa,  percorrendo  la  via  che  passa  per  Cagli 
0  Scheggia  ;  e,  traversato  l'elevato,  singolarissimo  ponte  detto  «  del 
gran  bandito  »,  arrivammo  a  Costacciaro,  piccolo  paese  di  montagna. 
Lungo  la  strada  si  videro  gli  avanzi  di  un  villaggio  rovinato  l'anno 
precedente  a  cagione  del  terremoto. 

{1)  Riproduco  alla  fine  della  narrazione  l'intera  patriottica  canzone  che  ogni 

iiiorno  s'andava  allora  ricantando 
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Da  Fano  in  avanti  le  marce  furono  molto  faticose,  perchè  quasi 
sempre  in  salita,  e  accompagnate  da  ogni  sorta  di  disagi  e  di  priva- 
zioni. Poi,  essendo  mancati  i  mezzi  di  trasporto,  dovemmo  portare 
lo  zaino,  il  cui  peso  raddoppia,  si  può  dire,  la  fatica.  Si  aggiunga  che 
erano  brevi  i  riposi,  e  affrettato  il  cammino,  per  uscire  presto  da  quei 
paesi,  nei  quali  soprattutto  si  soffriva  la  deficienza  assoluta  dei  viveri. 

Si  parti  la  mattina  del  9  e,  passando  per  Sigillo,  si  vide  al  bal- 
cone di  una  modesta  casa  una  graziosa  signorina  in  abito  bianco,  la 
quale,  con  mesto  sorriso,  e  battendo  calorosamente  le  mani,  salutava 
i  volontari  che  rispondevano  cogli  evviva  alla  gradita  apparizione.  Anche 
questi  piccoli  incidenti  facevano  commuovere  i  cuori  ardenti  di  quei 
giovani.  Poi,  per  Gualdo  Tadino,  scendemmo  e  giungemmo  la  sera  a 
Nocera  Umbra,  dopo  avere  percorso  ben  32  chilometri  di  vie  di  mon- 
lagna.  Affaticati  e  affamati,  fummo  trattenuti  per  un  certo  tempo  ad 
attendere  l'ordine  di  entrare  nella  piccola  città,  quando  (erano  le  dieci 
di  sera)  ci  fu  comunicato  che  in  Nocera  non  vi  era  più  posto  per 
alcuno,  e  che  si  doveva  proseguire  sino  a  Foligno,  cioè  percorrere 
quasi  22  chilometri  ancora. 

All'  inaspettato  quanto  sgradito  annuncio,  rimanemmo  il  primo 
momento  atterriti;  poi,  incoraggiati  dagli  ufficiali,  ci  rasserenammo  e 
ci  rimettemmo  in  cammino  cantando  allegramente.  Quando  apparve 
l'aurora  (10  maggio),  eravamo  sopra  le  cime  dei  colli  dominanti  la  valle 
del  Topino,  d'onde  si  ammiravano  amenissime  pendici  verdeggianti  di 
alberi  e  di  vigneti. 

L'aurora  (e  quante  volte  la  vedemmo  in  quei  tempi)  ritornava 
sempre  per  noi  benefica  e  ristoratrice.  Al  sorger  del  sole  il  corpo  riac- 
quistava forza  e  vigore,  l'animo  si  faceva  più  lieto  e  sereno;  più  vi- 
A'aci  echeggiavano  i  nostri  canti  ;  quei  canti  che  tutti  alludevano  alla 
libertà  della  patria,  alla  demolizione  di  quell'edificio  tirannico  che  fu 
il  trattato  del  1815.  E  ognor  più  gaia  si  faceva  la  nostra  compagnia 
di  quanto  scemava  la  distanza  che  ci  separava  da  Roma.  Cosi,  dopo 
aver  attraversato  l'Appennino,  fu  raggiunta  la  ottava  tappa.  Si  arrivò 
di  buon'ora  -  dopo  aver  percorso  in  24  ore  circa  43  chilometri  -  a  Fo- 
ligno dove  fummo  acquartierati  in  una  buona  caserma. 

In  quella  città  si  unirono  al  Corpo  il  battaglione  Bignami,  il  reg- 
gimento dell'Unione,  con  artiglieria,  e  uno  squadrone  di  cavalleria 
(Dragoni),  che  furono  essi  pure  posti  sotto  il  comando  del  colonnello 
Mezzacapo;  sicché  il  Corpo  raggiunse  allora  la  forza  di  4.000  uomini. 

Avevamo  percorso,  ci  dissero,  duecento  miglia,  (rifatto  il  calcolo 
risulta  la  distanza  di  250  chilometri),  e  ne  rimanevano  ancora  cento 
prima  di  toccare  la  meta  tanto  sospirata. 

Il  giorno  appresso  (11  maggio),  dopo  il  tramonto,  passando  per 
Trevi,  si  proseguì  sino  a  Spoleto,  donde  la  sera  si  riprese  la  marcia, 
e  si  giunse  il  mattino  di  poi  a  Terni,  dove,  nonostante  la  stanchezza 
delle  lunghe  dieci  marce  consecutive,  si  fece  una  corsa  a  vedere  la 
cascata  delle  Marmore  e  l'opificio  metallurgico. 

Da  Terni  si  partì  la  sera,  e  percorrendo  la  via  lungo  il  Nera,  si 
arrivò  il  13  a  Narni,  undicesima  tappa,  e  colà  si  vide  Tantico  ponte 
di  Augusto.  La  popolazione  di  Narni  fece  in  quella  sera,  col  più  grande 
entusiasmo,  solenni  luminarie  per  festeggiare  la  notizia  che  Bologna 
il  giorno  6  aveva  eroicamente  respinto  gli  Austriaci. 

A  notte  avanzata  si  partì  da  Narni  e,  costeggiando  il  Nera,  dopo 
lungo,  faticoso  cammino,  si  fece  una  fermata  a  Otricoli,  dove  a  stento 
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hì  poicnwio  avcrn  smini  viv<MÌ.  IMù  lardi  h1  juoHi^triii  (Ino  a  IJìukIm'IIo; 
Itiili,  imHHalo  il  jnHitc  huI  'r<n'<^n',  hì  \mHuu\Mt'  fin  «jiiaHi  a  Clvilara- 
I •liana  •  cioò  a  dui'  rniKli'i  da  (|ii()Hl.a  città  -  dovn  t'iiinnio  dÌHleHÌ  in 
raltMia  iiolla  rainfm^Ma,  ad  alUMidcrc  un  at laureo,  elio  hì  laH<;iò  erodere 
ci  avcsstM-o  preparato  i  rraii('«>HÌ.  Ma  (piolialìi  una  Unta  manovra,  un 
•  -  pcrinirnlo  dir  il  coniandanlc  ordinò  al  tino  di  mottern  alla  prova 
Ir  SU»'  niill/ic. 

Kra  il  in(v//()(iì  altorcliò,  l'(>rniala  la  (colonna  <;  impartiti  kIì  ordini 
opportuni,  tutti  i  (lorpi  si  dislrsero  in  cacciatori  (cioè  in  online  sjMirHO) 
nei  campi  di  hiado.  La  manovra  fu  OHe^uita  in  pieno  ordine  e  si 
st<'ttc  per  ben  due  ore  esposti  al  eoc-entÌHsimo  sole,  in  attesa  del  ne- 
mico, che  non  doveva  ne  p()t<wa  venire,  perclu";  molto  lontano  da  noi. 
IMù  tardi  il  M(mIìcì  ci  lece  a  hm^^o  manovrare  su  (pjelle  alture  sempre 
titiKendo  la  necessità  di  prendere  posizicmi  di  «lilesa. 

Al  tine  di  esperimentare  in  altro  modo  il  buon  volere  dei  volon- 
tari, il  nostro  c^ipo.  per  mezzo  dei  (*omandanti  di  eorapavfnia,  fece  co- 
nninicare  ch(^  non  avendosi  più  un  baiocco  in  cassa,  i)er  provvedete 
i  viveri,  c:ra  necH^ssario  che  oj^nuno  desse  cpiel  poco  denaro  che  aveva. 
A  silìatto  aniuuicio,  giuntoci  mentre  eravamo  ancor  distesi  nel  campo, 
ognuno  di  noi  otTrìva  chi  cinque,  chi  cento  franchi,  secondo  le  pro- 
prie lòrze,  gareggiando  nel  mostrarci  pronti  a  contribuire  col  poco  che 
avevamo  a  beneficio  della  cassa  comune.  Quel  danaro  fu  poscia  resti- 
tuito a  ciascuno;  ma  le  otTerle  valsero  a  dimostrare  fin  dove  giungesse 
il  buon  volere  della  gioveiitù  di  quel  tempo. 

La  dissero  una  tinta  manovra,  ma  forse,  come  taluno  volle,  era 
sorto  il  dubbio  che  i  Francesi,  nonostante  la  convenuta  sospensione 
d'armi,  intendessero  impedirci  di  entrare  per  quella  via  in  Roma;  e  ciò 
poteva  essere  perchè  essi  occupavano  la  destra  del  Tevere  (1):  ragione 
per  la  quale  il  nostro  Comandante  ci  condusse  di  poi  a  Roma  per  la 
via  Sabina,  posta  sulla  sinistra  di  quel  fiume. 

K  vero  che  alcuni  viaggiatori  -  e  fra  gli  altri  il  Ghislanzoni,  noto 
poeta  milanese  -  avendo  in  quei  giorni  tentato  di  recarsi  a  Roma  i>er 
la  predetta  via,  furono  catturati  dai  Francesi.  Se  non  che  questi, 
essendo  a  Palo,  mandavano  bensì  pattuglie  sulle  strade  prossime  a 
lloma,  non  mai  però  tanto  lontano. 

Ignari  di  tutto  ciò,  credevamo  di  proseguire  sino  a  Givitacastel- 
laua,  e  più  innanzi.  Invece,  terminata  che  fu  la  tinta  manovra,  noi 
della  prima  compagnia  l'uranio  ricondotti  a  Borghetto,  dove  arrivati 
verso  sera,  occupammo  la  spianata  dinanzi  agli  avanzi  dell'antico 
castello,  ed  ivi  ci  coricammo  fra  gli  sterpi  e  le  spine,  accendendo  vari 
fuochi  perchè  la  notte  era  fredda,  ed  anche  turbata  dalla  pioggia  dalla 
quale  non  j)otevamo  ripararci. 

Le  fatiche  e  i  disagi  di  quel  giorno  furono  indescrivibili  :  nelle 
ventiquattro  ore  si  stette  quasi  senza  prendere  nutrimento,  mentre 
altri  Corpi  avevano  avute  le  razioni.  Ancora  una  volta  si  subì  il  danno 
(il  ricevere  i  viveri  in  contanti,  invece  di  essere  provveduti  regolar- 
mente del  rancio  come  altri  Corpi. 

Da  Borghetto  la  nostra  compagnia,  sempre  di  avanguardia,  partì 
la  mattina  del  15  maggio,  dopo  la  distribuzione  di  una  scarsa  porzione 
ili  pane  e  di  un  certo  salame  nero  e  duro  come  il  cuoio,  che  dicevasi 

"<    '     (l)  Anzi  fu  di  poi  riferito  che  un  gendarme   a    cavallo  portasse  al  Mezza. 
capo  ra-\r\'Ì8o  di  non  proseguire  la  marcia  sulla  destra  del  Tevere. 
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composto  con  la  carne  di  mulo.  E  proseguimmo  non  più  sulla  destra, 
ma  sulla  sinistra  del  fiume. 

Costretti  a  prendere  l'antica  via  Sabina,  ci  restavano  ancora  ses- 
santa miglia  da  percorrere  ;  e  si  credette  di  dover  sollecitare,  anche 
per  non  dar  tempo  ai  Francesi  di  disturbare  la  nostra  marcia,  ten- 
tando di  passare  il  Tevere,  sebbene  ciò  non  apparisse  verosimile,  perchè 
dopo  quello  di  Borghetto  non  v'era  alcun  ponte. 

In  conclusione  fu  stabilito  che  in  due  giorni  si  dovesse  arrivare 
sino  a  Roma,  percorrendo  campagne  inospitali,  deserte  e  disabitate,  e 
per  di  più  malariche,  dove  neppur  si  rinvenne  l'ombra  benefica  di 
qualche  albero,  che  ci  consentisse  momenti  di  ristoro,  mentre  il  sole 
era  infocato,  e  mancavano  le  sorgenti  per  dissetarci. 

La  strada  era  pessima,  perchè  lasciata  in  abbandono.  Alcuni  fossi 
o  torrenti,  per  mancanza  di  ponti,  si  dovettero  traversare  a  guado  ; 
e  non  è  a  dirsi  quanto  fosse  penoso  il  camminare  successivamente 
nell'acqua  e  nella  polvere,  con  le  scarpe  rotte  ;  sicché  tutto  contri- 
buiva a  rendere  quella  marcia  una  vera  tortura.  Ma  ormai  eravamo 
arrivati  ;  si  soffriva  e  si  taceva. 

Alle  tre  pomeridiane  fu  ordinata  una  sosta  in  un  prato,  dove  po- 
temmo riposare  all'ombra  di  qualche  robusto  albero,  e  rinvenire  pure 
una  sorgente.  Al  ristoro  si  aggiunse  una  distribuzione  di  viveri,  ma 
assai  misera  :  una  piccola  provvista  di  carne  d'agnello  e  di  pane  do- 
vette servire  per  tutta  la  compagnia  di  120  volontari.  Fatte  le  parti, 
non  toccò  ad  ognuno  più  di  tre  once  di  pane  e  di  tre  once  di  carne 
d'agnello  cotta  nell'acqua  senza  sale,  perchè  questo  mancava.  Più 
tardi  si  prosegui  la  marcia  e  la  sera  si  fu  a  Gorese. 

In  quel  villaggio  i  furieri  avevano  preparato  i  viveri  ;  ma  quando 
arrivammo,  estenuati  dalla  fatica  per  avere  percorsi  42  chilometri  in 
un  giorno,  la  stanchezza  vinse  la  fame  ;  quasi  tutti  ci  mettemmo  a 
giacere  nel  campo  senza  prendere  cibo  ;  e  il  riso  cotto  e  stracotto  in 
grandi  pentoloni  (quelli  che  si  usano  per  il  bucato)  non  fu  consumato. 

Eccoci  finalmente  al  16  maggio,  all'ultimo  sforzo.  Partimmo  di 
buon  mattino,  sempre  fra  i  disagi  e  le  privazioni  di  ogni  natura.  Ma 
coU'avvicinarci  a  Roma  andavano  crescendo  l'energia  e  l'entusiasmo. 
Giunti  a  un  certo  punto  piuttosto  elevato,  forse  poco  dopo  la  metà 
della  via,  scorgemmo  da  lungi  giganteggiare  la  cupola  di  S.  Pietro. 
A  quella  vista  scoppiò  un  grido  unanime  di  gioia,  col  quale  salu-  j 
tammo  la  città  eterna,  che  eravamo  chiamati  a  difendere,  come  tanti' 
lo  furono  negli  antichi  tempi.  Finalmente  la  raggiungemmo  dopo  il 
tramonto  del  sole. 

Allorché  arrivammo  a  porta  Salaria  fu  ordinata  una  lunga  sosta 
per  attendere  la  coda  formata  dai  più  deboli;  e,  se  non  erro,  fu  fatta 
allora  una  distribuzione  di  viveri.  Essendo  la  porta  Salaria  chiusa  da 
una  barricata,  si  dovette  entrare  in  città  per  la  porta  del  Popolo,  e^ 
cioè  percorrere  ancora  la  via  di  circonvallazione  che  non  è  breve. 

Alle  undici  di  sera  si  entrò  in  Roma,  e  la  1»  compagnia  al  solito 
era  d'avanguardia.  L'accoglienza  fu  solenne  e  clamorosa.  La  piazza] 
del  Popolo  era  affollata  di  cittadini  che  ci  attendevano  pieni  di  entu- 
siasmo ;  le  musiche  cittadine  suonavano  in  diversi  punti,  e  ci  accom- 
pagnavano; tutte  le  case  del  Gorso  erano  illuminate  ;  gli  evviva  pieni 
di  ardore  e  di  gratitudine  per  queste  milizie  venute  così  di  lontano, 
e  che  anche  rispetto  al  numero  rappresentavano  un  forte  aiuto  per 
la  difesa. 
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'rulli  rtiiiiiiio  ^luiideiix'nlo  coinrnoHHi  da  tali  accoKlion/i;  elicci  coni- 
(M'iiHiivaiiodci  disagi  |»i<tili.  Fu  uno  di  (jiici  iiioiiKMiti  clic  non  hì  dimen- 
tiraiK»  «'  rlio  loniiano,  per  cohì  dire,  punti  ciiliniria liti  della  cHÌHtcri7Ji. 
l'i  i'i|MMisaiidoci  più  tardi  mi  prrMiiasi  cIm'  ci  leccio  pcn-orrorc  la  sia 
di  circoiivalla/ionc  al  solo  prcincdilato  IIim;  di  UKt'volarc  quella  ine- 
niorabilc  iiiaiiilcHla/ionc,  che  poteva  avere   eco   anche  lun^i  da  noi. 

Nella  pia//a  del  Popolo,  dal  lato  del  l'incio,  hì  videro  Hchierati 
iiioltissìnii  coiifcMNionali  rli(>  i  popolani  avevano  colà  traH|>ortati,  per 
rame  un  (tut(»-fl<i-ff\  il  che  fu  di  poi  im|)e«lilo  dal  'rriuiiivirato.  Mentre 
eHlerrcralto  delle  accoKlienze  a  dalla  comune  CHalta/ione,  ftarevanii  di 
raccogliere  in  (|uel  iiioniento  degno  compcMiso  di  tante  fatiche,  m'ntii 
la  voce  di  mio  fratello  che  m'aveva  preceduto  in  Roma.  Quanto  fui 
lieto  di  tale  sorpresa  non  ho  bisogno  di  dire  ! 

Le  emozioni  ci  resero  insensìbili  alla  stanchezza,  tanto  più  che 
si  credeva  non  lontano  il  momento  di  riposare.  Ma  purtroppo  ci  ave- 
vano assegnata  la  cjuserma  Cenci  che,  può  dirsi,  stava  a  un  estremo 
opposto  della  città;  cioè  -  come  è  noto  -  poco  lungi  da  quel  |)unto 
della  riva  del  Tevere  dove  sorse  di  poi  il  ponte  Garibaldi.  Mio  fratello 
rimase  al  mio  Manco  finché  non  la  raggiungemmo.  Kntrati  allora 
nella  caserma,  vi  ritrovammo  tal  sudiciume,  che  molti  di  noi  s<legna- 
ronodi  rimanervi.  Vau  preferibile  dormire  nella  via.  Io  me  ne  andai 
con  mio  fratello,  e  così  dopo  un  mese  potei  dormire  in  un  letto. 

Riassumendo  ora,  coi  dati  recentemente  raccolti,  quanto  cammino 
facemmo  risultache  prima  d'arrivare  a  Bologna  si  erano  percorsi  18()chì- 
lometri.  Da  Bologna  alla  caserma  Cenci  in  Roma  facemmo  quattordici 
marce,  ripartite  in  sedici  giorni,  e  percorremmo  475  chilometri.  Da  Bor- 
ghetto  a  Roma  il  percorso  ferroviario,  che  è  diretto,  mercè  i  ripetuti 
attraversamenti  del  fiume,  si  calcola  di  70  chilometri.  Ma  la  via  da  noi 
seguita,  che  sale  sui  colli,  fu  di  80  e  più  chilometri,  compresa  la  strada 
dì  circonvallazione,  e  la  traversata  sino  alla  caserma,  circa  5  chilo- 
metri. In  complesso  da  Firenze  a  Roma  si  percorsero  circa  (560  chi- 
lometri. 

La  fatica  dì  camminare  portando  armi  e  bagagli,  ì  disagi,  le  pri- 
vazioni, furono  sopportati  senza  lamenti,  perchè  era  sì  grande  il  fer- 
vore onde  eravamo  animati,  che  in  tutti  prevaleva  vivissimo  il  desi- 
derio di  arrivare  il  più  presto  possibile  a  Roma,  a  costo  dei  più  gravi 
sacrifìci. 

Ed  io  narro  tutto  ciò,  non  già  per  darne  vanto  alla  compagnia 
cui  ebbi  la  fortuna  di  api>artenere,  ma  perchè  si  veda  la  potenza  di 
quel  voto,  di  quella  specie  di  giuramento,  che  ci  trascinava  a  difen- 
dere l'ultima  zolla  di  terreno  che  rimaneva  libera. 


4.  -  Prima  della  difesa. 

Giunti  a  Roma  apprendemmo  quali  avvenimenti  avevano  contri- 
buito ad  aggravare  la  situazione.  Il  24  aprile  le  truppe  francesi  erano 
arrivate  e  avevano  cominciato  ad  approdare  a  Civitavecchia.  Esse  non 
tardarono  a  raggiungere  i  seimila  uomini,  e  marciarono  verso  Roma 
supponendo  che  non  avrebbero  incontrato  resistenza.  Se  non  che  la 
mattina  del  30  aprile,  il  Corpo  di  spedizione,  presentatosi  alle  porte 
della  città,  trovò  che  questa  era  preparata  a  contendergli  l'entrata.  In- 
fatti tutte  le  forze  allora  riunite   in   Roma,   e   fra  le  altre  la  legione 
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italiana  comandata  da  Garibaldi,  opposero  viva  resistenza,  e  respin- 
sero gagliardamente  l'atlafco  nemico. 

Ferdinando  Ijes8e[)s  (1)  spiega  (|uesto  avvenimento,  atlerniando 
che  il  generale  in  caf)o  proseguiva  il  suo  progetto  di  presentarsi  di- 
nanzi a  Roma.  Gli  era  stato  scritto  da  (ìaeta,  che  egli  saiehhe  stalo 
ricevuto  a  braccia  aperte  dalla  maggioranza  della  popolazione. 

Parlando  di  quel  giorno  aggiunse:  «Si  conosce  il  risultato  di 
questa  azione  alla  quale  la  popolazione  romana  prese  spontaneamente 
una  parte  molto  attiva  ».  E  osserva  quindi  in  una  nota  :  «  Ho  io  slesso 
accertato  negli  ospedali,  dove  erano  raccolti  i  feriti  del  30  aprile,  che 
sopra  dieci  feriti  ve  n'erano  otto  romani  ». 

11  '  generale  Oudinot,  dopo  quell'insuccesso,  ritiratosi  coi  suoi 
seimila  a  Palo,  non  tardò  a  concludere  col  Governo  di  Roma  un  ar- 
mistizio, e  ad  iniziare,  per  mezzo  di  Ferdinando  Lesseps,  inviato 
straordinario  francese,  le  trattative,  le  quali,  per  parte  dei  nostri  ne- 
mici, avevano  il  solo  scopo  di  dar  tempo  alla  Francia  di  mandare  altre 
forze  per  investire  la  città. 

Durante  la  tregua  coi  Francesi,  le  legioni  romane  dovettero  muo- 
vere contro  l'esercito  borbonico,  guidato  da  Ferdinando  II  in  persona 
e  mossero  il  4  maggio,  ma  tosto  furono  richiamato  in  Roma.  Il  13  mag- 
gio il  Triumvirato  nominò  il  colonnello  Rosselli  generale  in  capo,  e 
Giuseppe  Garibaldi  generale  di  divisione.  L'intero  esercito  disponibile 
partiva  da  Roma  la  sera  del  16  maggio,  uscendo  per  la  Porta  S.  Gio- 
vanni, mentre  noi  entravamo  per  la  porta  del  Popolo.  Così,  al  nostro 
arrivo  Garibaldi  non  era  in  Roma,  e  non  lo  vedemmo  che  il  3  giugno,  a 

Fortunatamente,  per  il  valore  dei  nostri,  in  seguito  alla  battaglia  ì 
di  Vellelri  (19  maggio)  il  Borbone  non  indugiò  a  ritirarsi,  ed  a  rinun- 
ziare ad  una  aggressione  contro  la  Repubblica. 

Il  Papa  conferì  una  medaglia  commemorativa  ai  soldati  borbonici 
per  quella  campagna  in  favore  della  Santa  Sede,  mentre  lutto  finì  in 
una  ftettolosa  ritirala  di  molti  contro  pochi.  Del  resto  non  si  arriva 
a  spiegare  quale  scopo  avesse  quel  tentativo  del  Borbone,  dopoché  i 
Francesi  erano  già  alle  porle  di  Roma.  Un  po'  piìj  tardi  anche  il  Go- 
verno cattolico  di  Spagna  mandò  un  Corpo  di  spedizione  in  difesa 
della  Santa  Sede.  Sicché  la  derelitta  Repubblica,  come  ho  già  ricor- 
dato, aveva  contro  di  sé  l'Austria,  la  Francia,  la  Spagna  e  il  Regno 
di  Napoli.  Intanto  le  forze  nostre  andavano  radunandosi.  Dopo  No- 
vara l'aspirazione  dei  più  fidi  era  quella  di  recarsi  a  Roma. 

Mentre  la  nostra  grossa  falange  era  venuta  dalla  Romagna,  altri 
Corpi  si  dirigevano  a  Roma,  animati,  non  già  dalla  fede  Repub- 
blicana, bensì  dalla  idea  nazionale;  poiché,  meno  alcuni  veri  affi- 
liati di  Giuseppe  Mazzini,  la  maggior  parte  non  professavano  prin- 
cipi assoluti  sulla  forma  di  Governo,  mentre  ambivano  combattere 
per  cacciar  gli  stranieri,  per  conquistare  la  libertà,  per  l'onore  delle 
armi  nostre. 

(1)  Ma  mission  à  Rome  -  Mai  1849.  Mémoire  presente  au  Coliseli  d'Etat  par 
M.  Ferdinand  db  Lesseps.  1849.  -  In  questo  scritto,  di  somma  importanza  sto- 
rica, 1'  autore  dimostra  che  l'Assemblea  francese  decretava  la  spedizione  alio 
scopo  di  garantire  alle  popolazioni  romane  un  Governo  fondato  sulle  istituzioni 
liberali.  Per  ottenére  lo  sbarco  in  nome  dt  Ila  Francia  il  comandante  scriveva- 
al  prefetto  di  Civitavecchia,  che  il  Governo  della  Repubblica,  sempre  animato 
da  uno  spirito  molto  liberale,  dichiarava  di  voler  rispettare  il  voto  della  mjiggio-. 
ranza  delle  popolazioni  romane.  '- 
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AiKtlio  Luciano  Manuru  e  tutti  i  huoì,  pur  CHHendo  monarchici  (1) 
vollero  hmmiihì  a  dirrinlcn'  (ju^hIu    trita  italiana  h(»1)Immh"   n*tla  a  n*- 
piihlilica.  doli' aiuto  ilol  (ìovrriio  H4inlo  l'i)  <'^li  iinbanò  a  l'orlofino  il 
'>  a|HH(*  il  suo  battaglione,  di  cinwi  (ilN)  volontari,  (roti  divina  da  ìn'v 
.i;4:li«'ri.    (liuiiHc   a    (livitavftxliia    il  20,   allorché  «luattordici  ln*j(ttt<! 
ii.iiuM'HJ  erano  untrat»  in  qu«l  porto.  Il  general»  Oudinot  non  impt^dl 
rli(«  il  JKitlaKlionr   proHcjfuisHc.  per  l'orto  «l'Anzio,  dovi*  sbarcarono  e 
<-M/'allr<)    proseguirono    sino   a    Moina,  colt'ol>blì(,?o  di  rimaner  neii- 
hali  sino  al  \  ina^:KÌ<>;  coikIì/ìoiic  che  tu  a(M-ettata  dal   l'r(;side  di  (Ci- 
vitavecchia, dosi  il  battaglione  non  prese,  parte  alla  difesa  «lei  .'Mi  a|irile. 
<iiunto  a  Uonia  tu  denominato  dei  bersaglieri  lombardi. 

Una  compacfiiia  di  studenti  lombardi,  fuiro  con  divisa  «la  berwi- 
glieri,  c«>maii«lata  dal  «apitano  liiaiadii,  partì  parimente  dalla  Liguria 
con  baslinn'iih»  a  vela,  il  «piai»'  fatalmente  fu  da  una  nave  francrese 
sorpivat),  catturato  e  ricondott«)  alla  Spezia.  Ma  «piegli  .stu«lcnti  non 
desistettero.  Dojk)  qualche  giorno,  pure  aiutati  dal  (Jovemo,  s'imtMir- 
rarono  «li  nuovo  e  tutti  nascosti  nella  stiva,  dopo  avere  attraversato 
iM«)lli  ()stac«)li,  poterono  appr«)«lare  a  Porto  d'Anzio;  indi  il  ^25  maggio 
giunsen)  a  Koma,  in  temfX)  per  pren«ler  paile  alla  «Illesa  del  Vascello, 
dove  lìn  dai  primo  gioino  formarono  la  seconda  compagnia  della 
legione  Medici  (3).  Fu  una  piccola  spedizione  come  quella  dei  Mille, 
con  una  difficoltà  di  più,  quella  di  dover  navigare  a  vela  non  a  va- 
p«)re.  Tutt«)ciò  merita  di  essere  ricordato  ad  onore  della  gioventù  di 
quel  tem|)o. 

A  Roma  ira  la  legione  italiana  organizzata  da  Garibaldi  in  Ro- 
magna, e  composta  di  volontari  dell'Alta  Italia,  i  quali  indossavano 
la  camicia  rossa,  divisa  che  allora  non  era  stata  adottata  da  alcuna 
altra  bigione.  Oltre  la  (lolonna  dei  Polacchi,  che  diede  belle  provedi 
valore,  fu  pure  costituita  la  legione  straniera,  composta  di  volontari 
venuti  da  altre  parti  d'Europa. 

A  dare  un'  idea  del  terreno  noi  quale  dovemmo  combattere  dal 
3  giugno  in  avanti,  giova  riferire  quanto  si  lesse  nell'ordine  del  giorno 
dettato  dallo  stesso  generale  Garibaldi  dopo  la  prima  battaglia.  «  Dalla 
porta  San  Pancrazio  -  egli  scrisse  -  parte  una  strada  che  conduce  diret- 
tamente al  Vascello  (a  250  passi),  poi  la  strada  si  divide,  11  ramo 
principale  discende  a  destra  lungo  il  giardino  della  villa  Corsini,  cir- 
condato da  alte  muraglie  e  va  a  congiungersi  con  la  grande  strada 

(1)  Giunti  a  Boma  furono  passati  in  rivista  dal  generale  Avezzana,  il  quale 
volle  faro  loro  un  discorso,  che  chiuse  col  grido:  Viva  la  Repubblica!  I  volon- 
tari rimasero  silenziosi.  Manara  gridò-  Viva  l'Italia!  e  allora  tutti  risposero: 
Evviva. 

(2)  Il  generale  Alessandro  Lamarmora  per  conto  del  Governo  noleggiò  due 
battelli  a  vapore  al  prezzo  di  lire  12.000,  che  servirono  a  trasportare  il  batta- 
glione, e  fornì  al  Manara  un  salvacondotto  così  concepito  :  «  In  modo  confiden- 
ziale il  sottoscritto  prega  i  Comandanti  le  navi  da  guerra  a  lasciare  liberamente 
transitare  nei  due  vapori,  il  Xnovo  Colombo  ed  il  Giulio  II,  il  battaglione  bersa- 
glieri Manara  per  recarsi  in  Romagna  (molti  allora  davano  questo  nomo  agli 
Stati  del  Papa).  È  segreta  intenzione  del  Governo  sardo  che  non  vengano  mo- 
lestati nel  tragitto  » . 

(3)  Di  essa  fecero  parte  col  grado  di  ufficiale  Cesare  Alfieri  e  G.  Pelle- 
grino, di  poi  generali  nell'  esercito  italiano;  Filippo  Migliavacca  morto  a  Mi- 
lazzo nel  1860,  e  come  semplice  milite  Ferdinando  Cartellieri,  morto  a  S  Fermo 
nel  1859. 
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di  Civitavecchia.  Un'altra  strada  (cioè  il  viale  interno  al  di  là  del  can- 
cello di  chiusura,  circondata  da  siepi)  conduce  direttamente  al  fab- 
bricato della  villa  (borsini,  detto  Quattro  Venti,  che  è  a  .*MJ()  passi 
dalla  villa  Vascello.  E  il  terzo  ramo  gira  a  sinistra  e  si  prolunga, 
come  la  prima  strada,  lungo  l'alta  muraglia  del  giardino  della  villa 
Corsini  ». 

«  La  villa  Vascello  è  un  grande  e  massiccio  fabbricato  a  tre  piani, 
circondato  da  giardini  e  da  mura.  Innanzi  la  villa  (a  50  passi)  havvi 
una  piccola  casetta  dalla  quale  si  può  far  fuoco  contro  le  finestre 
della  villa  Corsini.  Sul  cammino  di  sinistra  oltre  il  punto  (1(K)  passi) 
di  separazione  delle  strade  vi  sono  due  piccole  casette,  l'una  dietro 
il  muro  del  giardino  stesso  della  villa  Corsini,  l'altra  a  20  passi  più 
avanti  a  sinistra  della  strada  (la  casa  Giacometti  ora  occupata  dalla 
osteria  Scarpone)  ». 

«  La  villa  Quattro  Venti  posta  sulla  prominenza  del  terreno,  lo  do- 
mina tutto  all'  intorno.  Essa  è  circondata  dall'ampio  giardino  chiuso 
in  giro  da  alte  mura.  La  posizione  di  quel  fabbricato  è  assai  forte, 
tanto  più  che  volendola  attaccare  senza  far  precedere  qualche  prepa- 
rativo di  approccio,  conviene,  passando  per  il  cancello  che  si  trova 
a  pie  del  giardino,  affrontare  il  fuoco  concentrato,  che  il  nemico  difeso 
e  coperto  dalle  siepi,  dai  vasi,  o  dentro  la  villa  stessa,  dirige  su  quel 
punto  al  quale  le  mura  del  giardino  s' incontiano  ad  angolo  acuto  ».  j 

«  Il  terreno  è  dovunque  molto  accidentato,  e  oltre  i  Quattro  Venti,  ] 
riesce  molto  favorevole  al  nemico,  dappoiché  abbassandosi  ed  essendo 
cosparso  di  boscaglie  e  attraversato  da  strade  profonde,  gli  permette 
di  concentrarvi  le  sue  riserve  al  sicuro  dei  nostri  fuochi,  quando  il 
cannone  lo  obblighi  ad  abbandonare  la  casa  ». 

Questa  è  la  descrizione  data  dallo  stesso  generale  di  quel  terreno  . 
che,  contrastato  sino  alla  fine  della  difesa,  fu  bagnato  da  tanto  sangue  ' 
italiano  e  francese,  e  che  non  fu  da  allora  ad  oggi  alterato  se  non  in 
ciò  che  il  muro  di  fronte,  contenente  il  cancello,  fu  ricostruito  molti  . 
metri  più  addietro,  abbandonando  una  parte  dell'area  del  giardino  in  , 
guisa  da  formare  dinanzi  ad  esso  una  piccola  piazza.  ■ 

Devesi  poi  aggiungere  che  dietro  la  Corsini  stava  la  villa  Pamphili, 
dove  i  Francesi  posero  di  poi  il  loro  quartier  generale;  e  che  alla 
destra  dei  Quattro  Venti,  alla  distanza  di  for.se  150  passi,  sorgeva  in 
posizione  elevata  il  fabbricato  della  villa  Valentini,  proprio  rimpetto 
al  Vascello,  recinta  essa  pure  da  un  muro  di  cinta. 

Alla  difesa  di  quel  terreno  doveva  naturalmente  contribuire  il 
fuoco  dell'interno  della  città.  Allora  dietro  le  mura  esisteva  un  terra- 
pieno (ora  asportato),  che  arrivava  sino  alla  cima  delle  mura  stesse,^ 
lasciando  un  parapetto  di  forse  un  metro,  che  era  stato  elevato  fino 
a  coprire  i  fucilieri  con  la  sovrapposizione  di  sacchi  di  terra,  lasciando 
fra  l'uno  e  l'altro  piccoli  spazi  che  dovevano  servire  come  feritoie  ai 
combattenti.  Su  quel  terrapieno,  al  momento  Opportuno,  furono  pure 
appostati  i  cannoni  che  dirigevano  i  colpi  contro  i  Quattro  Venti. 

In  quei  giorni  era  sparsa  la  voce  che  Parigi  sarebbe  insorta  per 
pj-otestare  contro  la  fraterna  guerra.  Il  Triumvirato,  a  quanto  pare, 
mentre  riponeva  forse  troppa  lede  nelle  trattative  con  Lesseps,  col- 
tivava pure  la  speranza  dell'insurrezione  parigina,  che  infatti  fu  tentata 
senza  successo. 

È  forse  per  questa  ragione  che,  nel  mese  trascorso  fra  il  30  aprile 
e  i  primi  di  giugno,  oltre  le  barricate  e    i  ripari   sui   parapetti   delle 
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iniim,  non  liiroiio  pi('(»ani(c  <)(M»n'  ili  difoMi,  r  non  mì  raccolwn»  tutte 
Ir  roi-/,<'  in  Monia,  rna  una  parUi  liiroiM»  marwlntt'  inutilnit^ntc  ad  (n> 
cwpart^  Anilina  <>  fu  latMÙulo  il-rolonnellu  VarÌH'M  coti  7(K)  uomini  u 
Torni,  h'  ignota  a  (]ualo  s<u>|)(>,  p4>rcliò  (]ui'lla  Ibi/ui  MarchlM?  Htata  in- 
Kuni(-i«'nh>  a  Irallcncn*  un  nemico  irronifN'iite.  Si  (iiiiHrntic/)  il  HUpremo 
princìpio  (Irirarlc  della  Ki'<^>'ra,  il  quale  iiiHc^na  a  raduruire  \h'S  il  di 
(Itila  i)allaKlia  hillc  le  l'or/e,  H|M)eialMiente  allorcliè  quentc  hoiio  infe- 
iKni  a  (]uelle  del  nemico  (1). 

Le  lor/e  raccolte  in  Roma  -  dinioKlra  il  generale  Torre  -  erano  cohì 
(•otnposte  : 

Nove  corpi  detti  regolari W,41ii 

Dodici  legioni  dette  irregolari 0.7.'K) 

Totale  fanteria  .    .    .     U\.m 

Quattro  corpi  di  cavalleria M80 

Quattro  corpi  d'armi  speciali,  ambulanza  e 

stato  maggiore l.(>44) 

Ts.m 

l'ra  i  coniaìidanti  erano  i  colonnelli  Manara,  Medici,  Berti  Pychat, 
Mellara,  Milbitz  (della  Colonna  polacca)  ecc.  Fra  i  militi  che  compo- 
nevano la  Crociata  per  la  difesa  di  Roma  ce  n'era  d'ogni  parte  d'Italia. 
Mancavano  i  Siciliani  perchè  nell'  Isola  era  viva  ancora  la  guerra  contro 
l'implacabile  dominio  borbonico. 

Anche  a  Roma,  come  nel  1848,  le  forze  erano  divise  in  tanti  piccoli 
Corpi.  Così  mancava  l'unità  del  comando,  l'uniformità  degli  ordina- 
menti, della  istruzione,  della  disciplina,  e  si  rendeva  tanto  più  dif- 
lìcile  l'armonia  nell'azione  allora  che  su  una  fronte  di  1.500  uomini, 
'  laiio  talvolta  quattro  o  cinque  i  comandanti.  Anche  le  divise  erano 
-^variatìssime.  Vestivano  la  camicia  rossa  i  soli  militi  della  legione 
italiana  condotta  a  Roma  da  Garibaldi,  della  forza  di  l.(XK)  uomini. 
Tutti  errori  derivanti  dalla  insipienza,  e  che  non  si  ripeterono  nel  1859 
allorché  si  formarono  i  primi  tre  reggimenti  dei  cacciatori  delle  Alpi. 

Per  prepararsi  alla  difesa  sarebbe  stato  forse  opportuno  creare  uà 
campo  trincerato  dinanzi  alla  porta  San  Pancrazio  al  fine  di  tenere  l'as- 
sediante  lungi  dalle  mura;  o  almeno  determinare,  col  piano  di  difesa, 
la  linea  che  si  intendeva  adottare,  fortificandola  con  opportune  opere 
esterne  al  di  là  della  villa  Corsini. 

Ma  il  Triumvirato  non  ebbe  il  concetto  della  preparazione  alla 
Illesa,  dappoiché,  mentre  teneva  come  posizioni  avanzate  le  ville  Cor- 
sini e  Painphili,  non  ebbe  cura  di  fortificarle  per  formare  un  baluardo 
contro  il  nemico,  oppure  di  spianare  in  buona  parte  i  muri  di  recinto, 
iftuichè  non  servissero  al  nemico  steàso  per  coprirsi  nelle  operazioni 
li  approccio. 


(1)  Questo  è  un  errore  molte  volte  commesso  dai  rivoluzionari  italiani. 
Vuoile  nel  1831.  anziché  adunare  tutte  le  forze  in  Rimini,  ne  mandarono  una 
•arte  ad  Ancona,  e  così  furono  in  Rimini  più  presto  vinti.  Per  tentare  nell'ot- 
obre  18 18  V  insurrezione  si  seguì  lo  stesso  sistema  ;  e  nel  IbGO,  invece  di  con- 
imiaie  l'invio  dei  volontari  in  Sicilia,  Mazzini  voleva  che  dopo  quella  dei  mille, 
altre  spedizioni  fossero  dirette  nelle  province  pontifice.  Sempre  la  divisione 
lille  forze.   Per  fortuna  non  fu  ascoltato. 

IS  Voi.  CXLI,  Serie  V  -  16  maggio  190». 
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Infatti,  essendosi  conservati  i  muri  di  recinto  di  quella  villa,  i 
Francesi  stettero  in  essa  riparati,  di  guisa  che  per  aggredirli  efficace- 
mente avremmo  dovuto  manovrare  in  aperta  campagna  molto  lungi 
dalla  porta  della  città. 

Allorché  si  giunse  in  Roma,  il  nostro  Corpo  fu  completato  per  or- 
dine del  Ministero.  Prese  il  nome  di  Legione  dei  Volteggiatori  italiani 
e  al  Medici,  che  ne  ebbe  il  comando,  fu  conferito  il  grado  di  tenente- 
colonnello.  Ne  formò  la  1"  compagnia  quella  stessa  che,  ordinata-in 
Firenze,  era  stata  a  Gutigliano.  Alcuni  giovani,  forse  tre  o  quattro, 
avevano  lasciata  la  compagnia  per  entrare  nei  dragoni,  ma  altri  nuovi 


Villa  «-Quattro   Venti. 


si  erano  arruolati.  La  2»  compagnia  era  quella  già  ricordata,  composta 
coi  residui  del  Corpo  degli  studenti  lombardi,  venuti  dalla  Liguria,  i  quali 
indossavano  la  divisa  dei  bersaglieri  col  cappello  piumato.  La  3^  com- 
pagnia era  quella  comandata  dal  capitano  Jauk,  che  era  stata  aggregata 
a  Bologna.  La  4"  e  la  5*  compagnia  erano  composte  di  volontari  toscani. 
Il  Medici  s'era  coperto  di  gloria  nelle  campagne  di  Spagna,  e  aveva 
pure  militato  in  America  sotto  gli  ordini  del  generale  Garibaldi;  perciò 
fu  da  lui  chiamato  al  comando  dei  Volteggiatori. 

Gravi  inconvenienti  derivavano  allora  -  come  nel  1848  -  dalla 
varietà  delle  denominazioni  -  come  delle  divise  -  che  si  usavano  per 
distinguere  i  diversi  Corpi,  anziché  le  indicazioni  numeriche.  Non  c'era 
perciò  unità  d' indirizzo;  ogni  capo  taceva  da  sé.  In  parte  però  ciò  fu 
cagionato,  ed  era  inevitabile,  dal  modo  di  formazione  e  dai  diversi 
luoghi  nei  quali  furono  reclutate  le  varie  Legioni. 

Neppure  un  giorno  intero  di  riposo  ci  fu  accordato  dopo  l'arrivo 
in  Roma.  La  mattina  seguente  (17  maggio)  fummo  condotti  a  Ponte 
Milvio;  ma  non  tardò  il  nuovo  dislocamento  della  Legione  che  allora 
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apitiiiilo  si  .slava  coiiiplelaiido.  Da  Potilo  Milvio  tu  ni  ino  condotti  (19  maf?- 
il'ut)  alla  villa  dei  Quattro  Venti  ihihIji  nel  t^^ianlino  Cornini  fuori  dclln 
Porla  San  l'aiicra/.io,  al  di  là  della  i|nalr  il  liiiltaKlionr  Mediarti  (n** 
(Mipava  la  villa  l'ainpliili. 

Il  casino  Qnallro  N'onii  era  un'ampia,  splendida  villa,  con  grandi 
sale  al  piano  !(Mi-eno  e  al  primo  piano,  alle  quali  ui  accedeva  |>er  gran- 
diose scalo  eHlerne,  e  elie  vedevansi  decorale  con  pili ure  e  ricchi  pa- 
rali (!  con  moldii  di  lusso.  Ma  di  lulto  ciò  non  rollavano  che  le  tra(;ce. 
Tulio  era  sialo  devastalo  <lai  (lorpi  che  l'avevano  occupalo  prima  di 
noi;  e  si  ve(l(ìva  far  bollire  le  penlolo  del  rancio  con  le  H|)alliere  di 
poltrone  dipinte  in  bianco  e  oro  o  con  frammenti  di  cornici  dorale. 
Anche  la  Ki'Hndiosa  villa  Pamphili  fu  allora  messa  a  soqquadro  van- 
dalicamenle  «lispi^dendo  pregevoli  oggetti. 

Alla  villa  (Juallro  Veliti,  come  in  lieta  villeggiatura,  occupando 
splendide  sale,  reslanimo  otto  giorni,  tinche  la  sera  del  i26  maggio, 
liiinmo  condoni  in  lloma  e  raccolti  nella  caserma  Sora. 

La  notte  successiva  i  Francesi,  violando  i  principii  ibndamenUili 
del  diritto  internazionale,  infransero  l'armistizio,  invadendo  pt^r  sor- 
presii  le  ville  l'amphili  e  Quattro  Venti,  e  facendo  prigionieri  molti 
militi  della  legione  Mellara,  che  le  occupavano.  In  pari  temj)o  sali- 
rono il  Monte  Mario,  ('osi  essi  poterono  impadronirsi,  con  inaudito  in- 
ganno, di  posizioni  importiinlissime  per  la  nostra  difesa,  e  che  servivano 

|!  a  coj)rire  la  porla  San  Pancrazio.  Oerto  è  però  che  tutto  ciò  non  sa- 
rebbe avvenuto  se  dalla  parie  nostra  si  fosse  ordinato  un  regolare 
sistema  di  difesa,  con  rigoroso  servizio  di  avamposti,  che  forse  fu  tra- 

1  scurato,  come  fecero  in  molte  occasioni  i  volontari. 

;         Per  ispiegare  come  ciò  accadesse  conviene  riferire  che  Ferdinando 

;  Lesseps,  dopo  lunghe  trattative  col  Triumvirato,  aveva  finalmente  ac- 
cettato una  convenzione,  fondata  su  questo  principio,  che  alla  popo- 
lazione romana  era  assicuralo  l'appoggio  dtdla   Francia,   e   l'esercito 

,;lrancese  era  riguardalo  come  amico,  e  avrebbe  concorso  a  difenderne 
il  territorio  ;  che  esso  sarebbe  slato  acquartierato  fuori  le  mura,  e  la 
Repubblica  francese  avrebbe  garantito  contro  ogni  invasione  straniera 

jil  territorio  occupato  dalle  sue  truppe. 

Il  Triumvirato  fece   una  contropioposta,   di   poco  differente,  che 

;fu  accettata  dal  Lesseps;  ma  allorquando  la  comunicò  al  generale 
Oudinot,  questi  rifiutò  il  suo  consenso.  Mentre  il  Lesseps  si  prepa- 
rava a  partire  per  Parigi,  il  29  giugno  giunse  un  dispaccio  col  quale 

til  Governo  di  Francia  lo  richiamava  a  Parigi.  Nello  stesso  tempo 
ordinava  ai  generale  in  capo  di  marciare  tosto  contro  Roma,  e  no- 
ninava  inviato  straordinario  il  signor  De  Corcelles.  Il  Governo  fran- 
rse  aveva  raggiunto  il  suo  fine:  proseguire  per  un  mese  le  trattative, 
'  intanto  aumentare  da  6  a  30  mila  uomini  il  corpo  di  spedizione  per 
issilire  Roma.  E  Ferdinando  Lesseps  ne  trasse  sì  spiacevoli  risultati 
he  non  tardò  ad  abbandonare  la  diplomazia  per  dedicare  il  suo  in- 
:c^Mìo  alla  grande  opera  del  Canale  di  Sue/. 
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r>.  —  Il  primo  giorno  della  difesa.  (') 

Il  giorno  "2  giuf?no  (sabato),  mentre  eravamo  in  Roma,  si  seppe 
che  il  generale  francese  aveva  denunziato  l'armistizio,  impegnandosi 
però  a  non  assalire  la  città  prima  di  lunedi  4  giugno.  Ma  con  un 
nuovo  inganno  riprese  invece  le  ostilità  il  giorno  innanzi. 

Alle  quattro  del  mattino  di  domenica  3  giugno,  sulla  cima  del  Già* 
nicolo  tuonava  il  cannone.  La  legione  italiana  fu  la  prima  ad  affron- 
tare le  schiere  nemiche,  e  subito  dopo  la  legione  Manara.  Bentosto 
anche  noi  fummo  condotti  a  porta  San  Pancrazio,  indi  guidati  e  schie- 
rati sul  bastione  di  sinistra,  d'onde  dirigevamo  il  fuoco  contro  il  ca- 
sino Quattro  Venti  occupato  dal  nemico. 

Dal  bastione  assistemmo  al  combattimento  esterno  delle  prime  ore 
contro  quella  posizione.  Micidiale  riusciva  innanzi  tutto  entrare  dal 
cancello,  contro  il  quale  i  nemici  concentravano  i  loro  fuochi;  poi  il 
salire  l'altura  fortemente  occupata.  Per  ben  cinque  volte  fu  presa  e  ri- 
presa, caricando  alla  baionetta,  dalle  coorti  garibaldine,  e  specialmente 
dalla  legione  Manara,  che  rese  onore  al  cappello  piumato  del  bersa- 
gliere. I  nemici  al  momento  dell'assalto  si  ritiravano  dai  lati,  talché 
gli  assalitori  allorché  giungevano  sulla  vetta,  si  trovavano  crudelmente 
esposti  al  fuoco  convergente  di  interi  battaglioni,  molto  abilmente  ap- 
postati nelle  bassure  esistenti  nel  lato  opposto,  come  aveva  preveduto 
il  Generale  Garibaldi  nel  citato  ordine  dei  giorno. 

Fu  colà  che  perdettero  la  vita  il  Mameli,  il  Daverio  (capo  di  Stato 
maggiore,  intimo  amico  e  consigliere  di  Garibaldi  molto  ascoltato),  e 
il  Masina,  questo  audace  che,  per  incoraggiare  le  nostre  schiere,  saliva 
col  cavallo,  come  noi  vedemmo,  le  scale  esterne  della  villa.  Purtroppo, 
anziché  inviare  numerose  schiere  a  riprendere  quella  posizione,  furono 
mandate  l'una  dopo  l'altra  compagnie  non  abbastanza  forti  per  poterla- 
mantenere  dopo  averla  conquistata;  Laonde  non  mancò  chi  disse  che 
l'azione  cosi  diretta  costò  inutili  perdite.  Questa  osservazione  non 
è  per  intero  priva  di  fondamento  ;  ma  occorre  pur  considerare  che  la 
posizione  dei  «  Quattro  Venti  »  era  assai  forte,  come  non  sarebbe  stata 
se  si  fossero  abbattuti  in  tempo  i  muri  di  recinto.  Per  questa  ragione 
non  si  potè  mai  conquistarla;  ma  fu  per  una  ragione  consimile  che  i 
Francesi  non  poterono  mai  conquistare  il  «Vascello»,  perchè  chiuso 
da  muri  traforati  da  feritoie,  i  quali,  trovandosi  per  la  maggior  parte 
nella  bassura,  restavano  sottratti  al  dominio  delle  artiglierie. 

Per  meglio  difendere  la  posizione,  che  serviva  a  tener  libero  il  pas- 
saggio della  porta  San  Pancrazio,  giovò  la  costruzione  delle  diverse 
trincere  e  specialmente  di  quella  che  congiungeva  il  Vascello  con  la 
Casa  Giacometti.  Le  posizioni  a  noi  rimaste  dopo  il  30  aprile  non  fu- 
rono mai  studiate  con  criteri  tattici,  in  modo  da  stabilire  quale  do- 
vesse essere  la  nostra  fronte  di  difesa  al  momento  di  riprendere  le 
ostilità.  Forse  ciò  avvenne  perché,  stante  le  buone  disposizioni  del  ple- 
nipotenziario francese  signor  Lesseps,  si  confidava  di  poter  stipulare 
una  convenzione  pacificatrice  con  la  Francia. 


(I)  Sulla  difesa  di  Roma  scrissero  il  generale  Torre,  l'Hofsteter,  G.  Spada, 
Lesseps,  Pisacane,  Emilio  Dandolo  e  molti  altri  fra  i  quali  l'Ottolini,  che  fece  parte 
della  prima  compagnia.  Ma  quest'ultimo,  per  essere  stato  ferito  in  duello  prima 
del  3  giugno,  non  potè  prender  parte  all'azione,  e  perciò  cadde  in  molti  errori 
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Voi'HO  tiipz/.odi  rumino  cliianiati  noi  pun;  a  coni  Imiterò  in  campo 
a|M;i-(.<).  Scohì  dal  i)aHli<)n«\  riiinlinati  e  Hcliierati,  rummo  tratU'niiti  al- 
quanto ludla  strada  clii^  condurr  alla  porla  (lolla  cittii.  In  quo!  quarto 
d'ora  di  aHpnita/iono,  vimIimiiiiio  paHHaro  dinanzi  a  noi  l'uno  dofK) 
Taltro,  lraH|>()rlali  siillr  liarrllr  di  tela,  innumen^voli  U'.rìiì,  fra  i  quali 
(iolTrodo  Maint'ii,  rtir  In  iii<ii  condotto  all'ospodalo  di  iSaii  Spirilo,  ovi; 
mori  pochi  ^iorid  appresso.  Kra  uno  HpclUu-oto  doHoIanto  |)iù  della 
battaglia  il  vcd(Mo  tanti  giovani  |MH*.lti  nioinenli  prima  nani  e  robuHti, 
imssarc  dinan/i  a  noi  Krontlanti  Manine,  languenti  e  alcuni  moril)ondi, 
fra  i  (piali  non  pochi  sollevavano  rreinenti  il  corpo  per  gridare:  «Viva 
l'Italia  e  morte  ai  Kran(t(^si  >». 

Tale  spettacolo  sparse  un  velo  di  triste/za  sul  viso  di  tutti  noi, 
tinche  t'uinino  tenuti  inerti  in  quella  aspotta/ione,  che  poteva  atter- 
rire e  destare  sgomento  in  quelle  giovani  milizie,  nuove  a  simili  scene 
di  sangue,  m.i  the  non  fecero  per()  indititreggiare  alcuno. 

Finche  al  (•••mando  fianco  (lenir  avanli  marche,  dato  dal  nostro 
capitano  (torini-il  (piale  annunciava  che  era  giunto  il  momento  an- 
che per  noi  -  ci  incamminammo  al  passo  di  carica  verno  il  nemico. 
Usciti  dalla  |)orla  San  l*ancrazio,  vedemmo  per  la  prima  volta  presso  le 
mura  il  generale  (Jarihaldi  a  cavallo  circon(lato  da  alcuni  ufficiali.  F]gli 
con  la  singolari^  sua  calma,  a  noi  si  rivolse  e  (josì  ci  parl()  :  *  Avanti, 
vinceremo  anche  o(jgi>*.  La  sua  presenza,  la  sua  voce  alTascinante, 
diffondevano  sempre  la  fede  e  l'ardore. 

Quelle  semplici  parole,  come  una  scintilla  elettrica  valsero  ad  in- 
fiammare le  giovani  schiere,  e  provocarono  un  grido  generale  di  entu- 
siasmo e  di  furore  contro  il  nemico  che  ci  attendeva.  Le  acclamazioni 
a  Garibaldi,  alla  Repubblica  furono  il  saluto  col  quale  si  accolsero  i 
primi  proiettili  lanciati  contro  di  noi  in  campo  aperto.  Tosto  che 
fummo  usciti,  la  terza  squadra  alla  quale  io  appartenevo,  guidata  a 
destra,  j>enetrò  nella  villa  Vascello.  Avanzando  al  di  là  del  fabbricato, 
mi  trovai  con  altri  compagni  nel  giardino  allo  scoperto  sotto  il  fuoco 
che  veniva  dai  nemici  imboscati  nella  posizione  elevata  della  villa  Va- 
lentin!. 

l  proiettili  nemici  fischiavano  fitti  come  una  gragnuola  di  mag- 
I  glo,  ed  era  miracolo  il  non  esserne  colpiti.   Si  scambiarono  a  lungo 
e  vivacemente  i  colpi,  e  tosto  avemmo  qualche  ferito.   Si   continuò 
i  finché,  dopo  un  paio  d'ore,  fummo  condotti  a   raggiungere   il  resto 
i  della  compagnia  nella  casa  Giacometti  che  dalle  finestre  difendemmo, 
dirigendo  il  fuoco  contro  i  «Quattro  Venti».  Le  finestre  erano  barri- 
cate, ma  ciò  non  impedì  che  molti  fossero  colpiti  dai  proiettili  fran- 
.  cesi,  uno  dei  quali  mi  passò  sul  capo  troncandomi    una   penna   tri- 
I  colore  che  mi  ornava  il  berretto.    Notai  che  i  nostri  avversari   mira- 
[  vano  troppo  alto,  perchè  giunsero  a  crivellare  il  voltino  di   una  di 

quelle  finestre. 
1         Di  là  si  assistette  all'attacco  fatto  nell'interno  del  giardino  Corsini, 
i  sempre  con  lo  stesso  risu-tato,  da  una  parte  del   battaglione  dell' U- 
l  nione,  che  lasciò  un  capitano  sul  terreno. 

La  lotta  accanita  durò  da  mane  a  sera.  Le  perdite  furono  molte 
da  ambo  le  parti.  La  sola  nostra  compagnia,  che  si  manteneva  di 
circa  120  uomini,  perdette  quindici  uomini  fra  morti  e  feriti. 

Non  ostante  l'aiuto  dell'artiglieria,  egregiamente  comandata  dal 
colonnello  Lodovico  Calandrelli,  che  fulminò  contìnuamente  le  schiere 
nemiche,  non  arrivammo  a  impadronirci  dei  Quattro  Venti,  come   i 
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nemici  non  giunsero  a  farci  abbandonare  il  V^ascello,  né  la  <'asa  (iiaco- 
meili.  La  contesa  fu  vigorosa,  ma  al  tramonto  del  sole  eravamo  da 
ambo  le  parti  nelle  posizioni  del  mattino. 

Venne  pertanto  la  sera  e  il  colonnello  Medici  ci  raggiunse  nella 
casa  Giacometti,  mentre  le  altre  compagnie  erano  rimaste  al  Vascello, 
Egli,  obbedendo  a  un  pensiero  di  previdenza,  fece  accumulare  in  una 
stanza  del  piano  terreno  molte  fascine  ed  altri  combustibili.  Così  ope- 
rava pensando  che  se  fosse  sorta  la  necessità  di  abbandonare  quella 
casa,  sarebbe  stato  agevole  ridurla  un  mucchio  di  cenere.  Se  non  che, 
all'improvviso,  senza  che  il  colonnello  avesse  ordinato  di  appiccare  il 
fuoco,  non  si  seppe  se  per  capriccio  di  alcuno,  o  per  inesplicabile  malin- 
teso, vedemmo  la  casa  in  fiamme.  A  quella  vista  sorse  unanime  fra 
noi  il  pensiero,  e  il  grido  :  «  Ai  nostri  morti  !  »  Non  si  voleva  che  i 
cadaveri  dei  caduti  nella  giornata  rimasti  nei  piani  superiori,  fossero 
divorati  dalle  fiamme,  e  fu  singolare  la  nobile  gara  fra  i  giovani  vo- 
lontari, nel  salire  le  scale  del  fabbricato  fiammeggiante  per  sottrarre 
le  salme  dei  commilitoni. 

Questo  episodio  fu  una  nuova  rivelazione  dei  sentimenti  che 
animavano  quei  giovani.  L'esporsi  a  simili  pericoli  per  salvare  uomini 
viventi  è  istinto  comune  a  tutti  ;  ma  per  ricuperare  cadaveri  è  reli- 
gione che  altamente  onora. 

Sottratti  i  cadaveri,  ogni  cura  si  adoperò  a  estinguere  il  fuoco, 
mentre  le  fiamme  già  arriva, vano  al  tetto  ;  e  si  riusci  in  ciò  così  rapi- 
damente che  si  poterono  salvare  i  piani  superiori  della  casa  che  di  poi 
fu  detta  la  Casa  Bruciata. 

In  quella  giornata  ammirammo  atti  di  valore  che  meritano  men- 
zione. Parecchi  compagni  vidi  io  stesso  ritornare  baldanzosi  a  com- 
battere dopo  essere  stati  medicati  di  una  prima  ferita.  Si  segnalarono 
della  legione  Manara,  il  Ferrali,   il  Morosini,  i  fratelli   Dandolo. 

Un  penoso  incidente  convien  ricordare.  Il  capitano  Enrico  Dandolo, 
mentre  affrontando  un  fuoco  vivissimo  guidava  i  suoi  ad  una  carica  contro 
la  villa  Quattro  Venti,  vide  tutto  ad  un  tratto  sbucare  da  un  lato  di 
questa  una  compagnia  francese,  avente  alla  testa  un  ufficiale  il  quale 
courla  sciabola  faceva  segni  amichevoli,  e,  arrivato  piìi  vicino,  gridò  in 
italiano  :  «  Siamo  fratelli  ».  Il  Dandolo,  credendo  3he  quelle  parole 
fossero  dettate  da  sentimenti  di  simpatia,  ordinò  di  cessare  il  fuoco, 
che  alla  vista  del  nemico  era  stato  cominciato  vivissimo.  Quando  fu  a 
trenta  passi  l'ufficiale  francese  si  ritirò  da  una  parte,  e  una  tremenda 
scarica  gettò  a  terra  un  terzo  della  compagnia.  Il  Dandolo  ebbe  il 
petto  passato  da  parte  a  parte  e  cadde  morto.  Questo  doloroso,  orri- 
bile episodio  è  descritto  con  parole  commoventi  nel  libro  del  fratello 
Emilio  Dandolo,  il  quale,  rimasto  alla  sua  volta  ferito  ad  una  coscia, 
andò  per  ben  due  ore  zoppicando  a  ricercare  il  fratello  che  sapeva 
essere  ferito. 

Le  tre  prime  compagnie  del  battaglione  Manara  ebbero  96  uomini 
fuori  di  combattimento,  fra  i  quali  9  ufficiali.  Molti  altri  episodi  com- 
moventissimi  dovrei  narrare.  11  Bove,  tenente  di  artiglieria  che  diri- 
geva i  fuochi  dal  bastione,  aveva  posto  un  bicchiere  nella  bocca  del 
cannone,  e  quando  fece  l'atto  di  ritirarlo  partì  il  colpo  e  gli  portò  via 
la  mano.  Egli  non  se  ne  sgomentò  punto  :  e  di  poi  non  mancò  di  se- 
guire Garibaldi  in  altie  campagne. 

Duiante  quella  giornata  mancarono  spesso  le  munizioni.  Viveri 
non  ne  furono  distribuiti,  e  neppure  l'acqua  si  poteva  avere.  Ricordo 
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che  \U)  hIohso,  per  Hu/iare  la  nato,  dovetti  ben;  l'acqua  lurida  di  un 
8(M-hat()io  d<;l  giardino,  tudla  qunln,  do(H)  due  or»  di  C'><)mbattimento, 
avevamo  lavalo  le  caiinr  d«'i  liirili.  La  Hora  [UTtaiito,  dopo  averta  cHtinUi 
riiicoiidio,  luiiiriio  (lisposli  iti  catcìui  dirtro  il  muro  di  cinUi,  che  hì 
prolciidtf  luiiK<)  la  strada  sino  alla  (-liiosa  <li  San  l'ancra/io,  <;  colà  ap- 
piattali vi^ilaiiiiiio  tutta  lu  rioilc  i  movimenti  delh*  l'or/.c  nemiche. 

N(d  tcrrihiir  e  jullitt')  di  quel  (giorno  all'arte  provalno  il  valore,  e  il 
valoHMlcI  (Icnerale  fu  (esempio  e  sprone  all'azione  di  tutti  (1),  La  gpe- 
ran/a  di  un  moto  a  Parijfi  in  nostro  Hivore  confortò  da  principio  { 
dilVnsori.  Ma  dopoché  il  "jo  kìi'^i><>  Ma/xini  comunicò  alla  (laniera  lo 
Hisiicci'sso  della  rivoluzione  tentato  da  L(Mlru-|{ollin  in  F*arigi,  svanita 
he  «luesta  speranza,  o^jnuno  comprese  clu;,  contro  la  Francia,  Homa 
avrebbe  dovuto  eedere.  La  vittoria  non  poteva  essere  che  morale.  Ri- 
spotidcre  all'asserzione  che  l'Italia  era  soltanto  un'espressione  geogra- 
llca  :  riv(Midi('are  Tonor  delU;  armi,  creare  fra  gli  Italiani  la  fede  in 
sé  stessi,  la  fede  nelTavvenire. 

Amore  di  libertà,  amore  di  patria  e  di  gloria,  col  pensiero  alle 
l(»io  madri,  alle  loro  fanciulle,  animavano  i  difensori  di  Homa,  pei 
quali  runica  possilnle  vittoria  era  la  morte  onorata.  L'aura  purissima 
(Ielle  poetiche  idealità,  che  spirava  su  quei  campi,  reintegrava  le  forze 
nei  più  incresciosi  momenti;  e  la  speranza  che  il  Siingue  sparso  avrebbe 
fiondata  tutta  la  terra  italiana,  consolidando  la  fede  nelle  guerre  di 
ptipolo,  confortava  nei  cimenti  più  audaci. 

L'odio  veniva  dopo;  anzi  ultimo.  Un  ideale  molto  più  elevato  li 
animava,  del  quale  era  simbolo  il  motto:  ^^  Dio  e  Popolo»,  scritto 
sulla  bandiera  del  Triumvirato.  L'istinto  ingenito  della  redenzione  era 
molto  più  prepotente  dell'odio,  e  da  solo,  come  l'armonia  del  bene, 
^i  a^'itava  nella  mente  e  nel  cuore,  sempre  palpitante,  dei  difensori  di 
lù)iua.  Fortificati  da  questi  sentimenti,  i  volontari  ac(X)rsi  da  ogni  parte 
•  1  Italia,  durarono  per  ^28  giorni,  con  quotidiane  battaglie,  nell'aspra 
resistenza  di  cui  Garibaldi  fu  l'animatore. 

(Continua) 

Giovanni  Cauolini. 


(1)  Rispose  alla  supposta  etimologia  del  suo  nome  «  baldo  in  guerra». 
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Romanzo 

X. 
Lavoro. 

Ugo  lacerò  con  le  dita  tremanti  la  piccola  busta  bianca,  semplice 
e  bislunga,  segnata  nel  canto  di  sinistra  col  bollo  della  ditta,  modesto 
ed  autorevole  insieme,  in  piccoli  caratteri,  con  due  soli  nomi:  Fra- 
zer  &  Ghalmer.  Il  francobollo  rosa-carminio  nel  canto  destro,  conia 
effìgie  di  Washington,  era  bollato  da  Chicago,  il  giorno  del  recapito. 
L'indirizzo,  scritto  a  macchina,  era  quasi  corretto  :  nel  nome  Nordling 
non  ci  mancava  che  la  lettera  finale,  la  g. 

Metà  del  foglio  era  seminata  di  medaglie,  contornanti  una  veduta 
dei  grandi  opifici  della  ditta.  Inoltre  era  annunciato,  in  caratteri  rossi, 
l'ultimo  articolo  della  fabbrica,  una  vite  d'accoppiamento  di  nuova 
invenzione,  riprodotta  in  rilievo  su  fondo  d'oro.  Seguiva  in  fine  una 
lunga  colonna,  coi  nomi  di  tutti  gl'impiegati  della  grande  Società. 

Il  testo  della  lettera  era  scritto  a  macchina  e  diceva  :  * 

«  Mr.  H.  Nordlin,  City.  \ 

«  Please  cali  at  once  at  our  offices  as  above  in  regard  to  matter,. 
previously  mentioned.  Ask  for  Mr.  Hall. 

«  Yours  truly 
«  Frazbr  &  Chalmer  pr.  K.  »  (1) 

Lo  svedese  rilesse  parecchie  volte  il  breve  scritto,  che  gli  apriva 
le  porte  dell'avvenire.  Divorava  le  parole,  se  ne  imprimeva  nella  mente 
ogni  sillaba,  ogni  virgola,  il  formato  della  carta,  la  stampa,  la  filigrana 
e  fino  la  lieve  sfumatura  prodotta  intorno  all'inchiostro  azzurro  cupo 
della  macchina  da  scrivere  nella  copiatura.  Imparò  nella  lista  i  nomi 
dei  direttori  presidenti  :  il  suo  cervello  fotografò  nella  memoria  per 
sempre  tutto  l'aspetto  di  quell'importante  pezzo  di  carta,  coi  più  pic- 
coli particolari,  la  busta,  il  francobollo,  gli  orli,  strappati  nell'aprire 
febbrilmente  la  lettera.  L  con  un  riso,  che  pareva  irrigidirsi  in  una 
maschera,  per  tutto  il  volto,  Ugo  Nordling  rimase  a  lungo  seduto 
sopra  una  sedia,  nella  cucina  della  signora  Ostroem,  con  lo  sguardo 
fisso  dinanzi  a  sé,  tenendo  la  lettera  aperta  nella  mano  stesa,  incerto 
se  dovesse  ridere  o  piangere. 

(1)  Sig.  H.  Nordlin,  qui.  -  Favorisca  di  passare  quanto  prima  nel  nostro 
ufficio,  indicato  sopra,  per  la  questione  già  trattata.  Domandi  del  sig.  Hall  - 
Dev.mi  Frazer  &  Chalmer. 
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(!(»HÌ.  alla  liii«  ,  l.i  .^uil«<  t  1.1  l'.ainhiatfi  ed  nra  VfMiiila  la  Hiia  ora. 
La  Mila  TanlaHia  volova  Hliri(^liarHÌ  aH'Inliiiito,  col  ritmo  del  (rtiorc  pal- 
|)ìl{iiil«<,  (>  ^li  pareva  iriMiìrc  il  (irilliiiiio  di  niori(*to  d'oro,  HcnrrtitìW 
Ira  il  rnillarc  dei  votanti,  guidali  dalle  rìy^iw.  ìwìU^  l'alibriclie  «>K'^n- 
I.  (Il,  Mi  ili  I  ;^'i«)ia  (lolla  l'orluna  siihoiifrò  non  meno  pronto  un'an- 
;^'t»,^i  ia  «  lit  i^li  serrava  la  v^oUi.  <•  di8se  a  ho  hIohho  e,lie  tutto  non  era 
(he  una  ehimera,  il  fondamnnto  vacillante  d'un  eaHlello  di  carte. 
Avendo  ricevuta  la  lettera  app«»na  la  sera,  non  [H)leva  andar  là  che 
la  mattina  dopo,  e  alloni  forse  sarebbe  tnjppo  tardi.  Oppure  non  vo- 
levano forse  che  un'intbrnui/ione  -  infatti  non  c'era  una  parola  Huirim- 
picKO.  i»  <|uello  scritto  conciso.  Ma:  mailer,  previously  mentioned, 
non  |x>leva  si^nilicar  altro  che  :  la  ((uestione  già  trattata,  cìoii  Tim- 
piego  I  K  di  nuovo  un  canto  di  giubilo  gli  vibrava  nella  fronte  e  nei 
polsi. 

In  line  si  mos^o  per  .salire.  Il  senso  di  vertigine  che  l'aveva  preso 
durava  ancora,  e  nella  leggera  ebbrezza  dei  futuri  successi,  fece  la 
scala  di  corsa.  L'elezione  del  presidente  era  stata  sbrigata  da  un  pezzo: 
i  repubblicani  avevano  vinto  di  nuovo,  e  tutti  presagivano  al  paese 
uno  s|)leridido  avvenire  d'atTari.  Sicuramente  -  mormorava  Ugo  -  le 
cose  si  metton  bene:  l'inferno  per  questa  volta  è  superato,  e  si  tratta 
ora  di  fondare  il  regno  de'  cieli  in  terra,  il  quale  avrà  certo,  in  ogni 
modo,  le  mura  d'argento  e  di  biglietti  di  banca. 

Al  terzo  piano,  s'incontrò  nel  più  ragguardevole  dei  dozzinanti, 
l'americano  Mr.  Harden,  che  usciva  dallo  stanzino  da  bagno.  S'urta- 
rono quasi,  ed  Ugo  fece  un  passo  addietro,  mentre  nel  suo  migliore 
inglese  lasciava  scorrere  com'acqua  dalle  labbra  queste  frasi  : 

—  Excuse  me...  ho  premura...  una  lieta  notizia.  Ho  ricevuto  or 
ora  un  posto  vantaggiosissimo... 

L'americano  alzò  gli  occhi  : 

—  Così  •?  Lieto  di  saperlo.  Che  ramo  ? 

—  Ingegnere. 

—  Molto  bene...  ma  che  ditta"? 

Ugo  disse  lentamante,  battendo  ogni  sìllaba  : 

—  Frazer  &  Chalmer. 

Mr.  Harden  rimase  stupito  e  si  fé'  serio.  Alzò  le  ciglia,  fissò  con 
uno  sguardo  franco  lo  svedese,  e  stese  la  mano  : 

—  Me  ne  rallegro,  giovanotto,  me  ne  rallegro  dì  tutto  cuore.  Voi 
siete  un  figlio  di  .lohn  Ericsson...  di...  ehm...  della  patria  di  John 
Ericsson  (1),  voglio  dire.  E  questi  sono  sempre  benvenuti  fra  noi,  essi 
fanno  onore  all'America.  Essi  aiutano  a  difendere  -  come  l' Ericsson  - 
la  nostra  aquila  intangibile...  e  la  bandiera  stellata...  la  bandiera 
stellata...  sventolerà  sempre  sulle  loro  teste.  Venite  a  prendere  un 
coMail  con  me? 

Harden  aveva  parlato  con  voce  vibrante  dì  commozione  e  dì 
serietà  jirofonda,  e  Ugo  credette  di  veder  delle  lagrime  brillare  nei 
suoi  occhi  di  color  ferrigno.  Si  sentì  egli  stesso  quasi  commosso.  Gli 
pareva,  è  vero,  d'aver  udito  non  molto  tempo  prima  le  stesse  frasi 
da  dozzina  in  un  altro  discorso,  poco  piacevole,  ma  che  importava"? 
Ora  aveva  lavoro.  Strìnse  forte  la  mano  di  Harden  e  rispose  : 

(1)  Celebro  inventore  svedese,  stabilito  in  America  dal  1839  (m.  1889).  Isella 
iiuerra  di  secessione,  costruì  il  Monitor,  che  diede  la  vittoria  alla  flotta  desìi 
Stati  del  Nord. 
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—  Grazie,  Mr.  Harden,  io  apprezzo  codeste  parole  f»iù  che  se  mi 
venissero  da  un  co  m  patriot  la...  È...  è  l'invidia  che  parla. 

Non  seppe  veramente  egli  stesso  il  perchè  di  quelTin utile  giudizio: 
qualche  forza  interna  gli  aveva  messe  in  bocca,  contro  volontà,  quelle 
parole. 

—  S'intende  che  accetto  volentieri  -  .soggiunse. 
Si  sentiva  lusingato,  ma  pensava  insieme  tra  sé  : 

—  Non  saresti  così  gentile,  se  fossi  ancora  senza  lavoro,  volpone 
d'un  yankee  ! 

E  così  l'americano  e  lo  svedese -americano  scesero  insieme  in  un 
bar  a  pigliare  il  whisky. 

C'erano  là  alcuni  svedesi.  Ugo  li  guardava  con  compassione,  quasi 
con  isprezzo,  e  si  sforzò  di  dare  alle  sue  parole  l'accento  americano. 
Trovò  anche  il  modo  di  nominare  un  paio  di  volte  la  ditta  Frazer  & 
Chalmer.  Lasciando  il  piccolo  caffè,  si  sentiva  superbo  e  felice  della 
sua  compagnia.  Gli  pareva  d'aver  superato  un'iniziazione  secreta  e 
d'essere  stato  ammesso  in  una  cittadinanza  :  non  era  più  disoccupato, 
non  più  svedese.  Era  americano  :  aveva  trovato  lavoro. 

Il  giorno  dopo,  Nordling  si  levò  per  tempo.  Prese  una  doccia 
fredda  e  si  fece  radere  la  barba  e  tagliare  i  capelli,  avanti  la  prima 
colazione.  Al  barbiere  toccò  udire  qualche  parola  del  nuovo  impiego; 
ed  anche  il  lustrascarpe  e  il  ragazzo  negro  che  zufolava  sull'angolo 
della  Dearborn  avenue,  dovettero  udire  l'accenno  a  Frazer  &  Chalmer. 
La  vecchia  signora  Ostroem  raggiava  di  compiacenza,  anche  il  marito 
sorrideva  amichevolmente,  ed  approfittò  dell'occasione  per  farsi  dare 
dalla  moglie  un  biglietto  da  cinque.  Su  tutti  i  dozzinanti  e  sulle 
serve  fece  grande  impressione  il  vedere  con  quale  spiccata  cordialità 
Mr.  Harden  salutò  il  Nordling,  giusto  nel  momento  che  servivano  in 
tavola  le  sottili  frittelle  con  lo  sciroppo  d'acero. 

Ma  quando  Ugo  si  trovò  davanti  al  portone  degli  uffici,  ascoltando 
il  rombo  delle  caldaie,  delle  rote  e  dei  martelli,  che  veniva  dalla  fab- 
brica, si  sentì  come  un  fanciullo  che  va  per  la  prima  volta  a  scuola, 
e  il  cuore  gli  sussultò  di  spavento  come  i  grandi  mantici,  gli  stantuffi  e 
le  altre  meraviglie  degli  edifici  palpitanti,  di  vetro  e  di  ferro,  dall'altra 
parte  del  muro  dell'officina.  Lì  dentro,  centinaia  di  corpi  fuligginosi 
lavoravano  in  mezzo  ai  fischi  delle  sirene,  allo  strascinìo  delle  catene 
di  ferro,  allo  stridere  degli  argani,  illuminati  dalla  vampa  incande- 
scente di  forni  fiammeggianti.  I  muscoli  s'aggrovigliavano  in  grandi 
nocchi  duri,  e  le  membra  si  torcevano,  si  travolgevano,  si  stiravano 
e  si  rattrappivano  nel  maneggio  d'ogni  sorta  di  seghe,  di  macchine, 
di  cesoie  e  di  formidabili  coltelli.  Il  vapore  sibilava  e  1'  acqua  scor- 
reva, il  pulviscolo  di  carbone  turbinava  per  l' aria  e  i  metalli  bolli- 
vano, le  piastre  si  curvavano  e  grandi  carrettoni  correvano  su  strette 
rotaie,  sopra  e  sotto  terra.  Le  grandi  lampade  ad  arco  oscillavano  e 
balenavano  come  soli  fiammeggianti,  e  tutti  gli  uomini  s'  affaccen- 
davano nel  loro  lavoro  con  ansia  affannosa.  Ma  su  negli  uffici,  dei 
giovanetti  eleganti  sedevano  curvi  sui  libri  e  calcolavano  e  scrivevano, 
e  in  un'altra  fila  di  stanze  chiare  cento  giovani  disegnatori  traccia- 
vano con  l'inchiostro  della  China,  su  grandi  fogli  bianchi,  ghirigori  neri 
0  strani,  che  poi  le  mille  braccia  avrebbero  seguito  meccanicamente 
coi  pesanti  martelli,  con  le  rote  ansanti,  con  le  tenaglie  e  con  le  forme 
di  fusione.  E  li  doveva  entrare  il  piccolo  svedese  Ugo  Nordling,  per 
diventar  grande. 
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llrspirò  l'orto,  ri/./ò  In  ti'Htn  o  infilò  rÌH«>lutaiii<'iile  la  «("un  f»orla 
(li  vetro  n  (li  bronzo. 

Vìi  porlicif  in   livp'M    l<»  liTriiò  : 
-  Dove  .' 
Il  NonilitiK  UiHÌn  Ih  tctleru,  cho  iivf\a  in   lasci. 

—  Mr.   Hall  -  disse. 
Il  [imo  del  porticn^  prose  ima  sriiiiiatiira  più  rlHjM'tlosa. 

Mr.  Hall?  He//,  sir,  il  (juiiito  uscio  a  sini'^hM,  in  «pM-l  corri- 
doio là  a  (leHtra. 

Ac(5(UHi(')  con  la  mano  il  (corridoio,  c-onie  un  s(  ^^iiale  sctnatorico. 
n^o  ^^('Ki"  rindiea/.ione. 

(Quando,  (lo|)o  una  bussjita  ru'rvosu,  a()erse  V  uscio  di  nio^'ino, 
vide,  in  una  luce  l'orle,  un  si^non;  magro,  vestitfj  di  nero,  dal  pro- 
li lo  indiano,  Hcduto  a  una  ele^^anle  scrivania.  Un'  intera  batteria  di 
liti  di  (*ainpanelii  elellrici  partiva  da  uiia  |>iccola  tavoletUi  lucida,  i 
(Ili  bottoni  di  smallo  luccicavano  come  i  tasti  d'una  niaecbina  da 
scrivere.  Il  signor  Hall  addili)  una  8("dia  al  Nordling,  girò  la  propria 
in  modo  da  voltar  le  spalle  alla  luce,  e  disse  poi  brevemente  : 

—  Desiderate? 
Ugo  porse  la  sua  lettera. 

—  Cosi,  bene.  DuiKiue,  mister  Nordling,  siete  il  benvenuto.  Avete 
fortuna.  Ieri  eravate  destinalo  a  un  posto  di  sessanta  dollari,  un  posto 
di  copistii  nella  stanza  dei  ricalcbi,  fra  quaranta  altri  copisti.  Oggi, 
per  una  combinazione,  verrete  messo  in  una  stanza  separata,  dove 
sarete  solo  con  un  altro,  e  il  vostro  stipendio  mensile  è  di  cento  dol- 
lari. K  cbe  compagno  poi  !  il  giovane  Bullard,  il  tiglio  di  Bullard  ^i 
Kiladeltìa.  Se  avete  giudizio,  sir,  procurerete  di  diventar  suo  amico... 
molto  buon  amico... 

L'americano  rise,  lanciando  uno  sguardo  furbo  dei  suoi  occhi 
neri.  Il  Nordling  rise  ancbe  lui  :  si  sentiva  ebbro  di  felicità. 

—  Noi  conosciamo  -  continuò  Hall  -  le  vostre  raccomandazioni... 
ma  quelle  non  contano,  lo  sono  convinto  che  voi  farete  strada  ;  e, 
dite  un  po',  non  parlavate  di  certi  progetti...  un'invenzione...  un'idea 
nuova  T 

Ugo  arrossì  di  piacere  :  si  ricordavano  dunque  le  notizie  date 
nelle  antecedenti  sue  visite  infruttuose. 

-Sì  -  balbettò  -  sì.  certo,  medito  da  anni  un'invenzione... 
Mister  Hall  rise  ancor  più  affabilmente. 

—  In  che  ramo,  nell'elettrotecnica? 

—  No,  un  elevatore,  un  elevatore  di  grano... 

—  Già,  già,  sicuro,  .lohn  Ericsson,  che  noi  americani  ricorderemo 
sempre  con  gratitudine,  era  un  vostro  compatriotta.  Chi  sa  che  un 
giorno  voi  non  possiate  emularlo  1?  Bene,  questo  si  vedrà  col  tempo. 
Intanto,  benvenuto,  e  siate  certo  che  la  bandiera  stellata  e  la  nostra 
aquila  superba  salutano  sempre  con  gioia  qualunque  straniero  voglia 
adoperare  le  sue  forze  [>ev...  lasciatemelo  dire,  per  la  grandezza  del 
nostro  paese. 

11  Hall  girò  la  sedia  e  stese  in  fretta  la  mano  allo  svedese. 
Ugo  si  levò  in  piedi. 

—  Scusi  -  disse  -  devo... 

—  Sì,  dovete  fermarvi  subito.  È  vero,  abbiamo  l'uso  di  pagare,  a 
ehi  lo  desideri,  il  primo  mese  -  ma  il  primo  soltanto  -  anticipato. 
In  seguito  lo  stipendio  si  tira  a  settimana  e  posticipato.  Inoltre,  sia 


284  Y8AU, 

di  questo  primo  mese  di  stipendio,  sia  d'altri  cento  dollar?  ancora, 
si  mettono  da  parte  dieci  dollari  al  mese,  sicciiè,  se  fra  qualche  anno 
voleste  lasciarci,  avreste  duecento  dollari    in   serbo  per  voi.  Capite? 

—  Sì,  certo,  grazie. 

L'americano  parlava  ora  in  fretta,  col  tòno  di  chi  sbriga  un 
affare. 

—  Non  c'è  di  che.  Andate  giù  dal  cassiere  assistente  e  ditegli 
che  venite  da  parte  mia.  Ora  l'avverto. 

Premè  due  volte  un  bottone  : 

—  Ecco  fatto  ! 

—  Scusi,  ancora  una  cosa:  dovrei...  dovrei  forse  presentarmi  da 
qualcuno  dei  principali,, .  dal  signor  Frazer  o,., 

11  signor  Hall  si  mise  a  ridere  : 

—  No,  mio  giovane  amico  !  Frazer  è  morto  e  Chalmer  abita  a 
New  York:  io  stesso  non  ho  mai  visto  nessuno  dei  due.  Non  sanno 
nemmeno  che  esistiate.,, 

E  si  rivoltò  bruscamente  verso  la  scrivania,  mettendosi  a  frugare 
in  un  monte  di  lettere. 

Ugo  fece  un  piccolo  inchino  e  usci. 

Giù,  nel  grande  ufficio  che  pareva  una  banca,  ricevette  i  suoi 
quattrini.  Quando  sentì  il  piccolo  rotolo  di  biglietti  fruscia nti  nella 
tasca  della  sottoveste,  ebbe  un  fremito  di  piacere.  E  quando  andò  a 
presentarsi  al  giovane  BuUard,  che  l'aspettava  in  uno  studio  chiaro 
ed  arioso,  e  trovò  che  il  futuro  camerata  era  un  giovanotto  ammodo, 
bello  e  ridente,  sentì  voglia  di  piangere  dalla  riconoscenza.  Si  tasta- 
rono con  qualche  domanda  sulle  loro  cognizioni,  e  capirono  subito 
che  sarebbero  andati  d'accordo,  Ugo  ricevette  dall'  ingegnere  capo, 
ch'era  tedesco  e  faceva  in  gran  fretta  un  giro  per  gli  uffici,  l'incarico 
di  disegnare  lo  spaccato  d'una  nuova  rota  di  strada  ferrata.  S'accorse 
che  capiva  con  facilità  le  istruzioni  concise,  e  un  senso  d'indescrivi- 
bile sicurezza  gli  riempì  il  petto.  Nel  battere  delle  tempie  sentiva  rora 
bare  il  canto  :  lavoro  !  lavoro  !  lavoro  ! 

Un  fischio  acuto  lacerò  l'aria.  Durò  cinque  minuti  interi,  e  da 
ultimo  parve  farsi  così  intenso,  che  i  timpani  gli  dolevano.  Altri  fischi 
s'aggiunsero,  più  lontani,  più  acuti,  più  deboli,  più  brevi,  più  lunghi. 
Tutte  le  grandi  fabbriche  del  gran  quartiere  occidentale  sonavano 
l'ora  del  lunch.  I  diversi  rumori  delle  officine  s'acchetarono  a  poco 
a  poco.  Il  fragor  dei  martelli,  il  rombo  delle  ruote,  i  respiri  ansanti 
dei  motori  cessarono.  L'aria,  vibrante  fin  allora  delle  grida,  dei  si- 
bili, del  ronzio  e  dello  squillo  di  mille  voci  metalliche,  divenne,  al 
confronto,  silenziosa.  Era  mezzodì. 

Canterellando  un  valzer,  il  BuUard  si  levò  le  manichette  di  tela 
cerata.  In  un  canto  della  stanza  c'era  un  lavamano  di  marmo,  con 
lo  specchio  di  vetro  pulito  e  l'acqua  calda  e  la  fredda.  Empì  la  vaschet- 
tina  tonda  dalle  cannelle  lucenti  di  nichelio,  e  il  sapone  fine  diffuse 
nella  stanza  un  profumo  sottile  di  mandorle.  Gli  asciugamani,  nel 
pie  olo  armadio,  brillavano,  freschi  e  appena  stirati,  come  candida  neve. 

Ugo  s'affacciò  ad  una  delle  grandi  finestre  a  cateratta.  Il  sole 
batteva  sulle  graticolate  lucenti  dei  caloriferi  e  fuori,  nella  nebbia 
chiara,  si  disegnava  lontana,  sopra  gli  edifìci  delle  fabbriche,  gli  ar- 
gani, gli  alberi  delle  gru  e  l'armatura  del  ponte,  la  mole  quadrata 
dell'Auditorium,  La  brutta  torre  massiccia  pareva  un  gigante  lon- 
tano, ritto  a  guardia  contro  il  lucido  specchio  del  Michigan. 
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—  (isriaino,  0  munKorcino  inHionx*  -  «Iìhhc  il  liiillard;  -  Mm\  [miro 
|M»i  iiioHlnirvi  <l(>ve  romperò  i  mini  iiUmihìIì  da  dÌHi^Knaro.  ^ìclaAhlM>ll 
ìli   Miidisoii  stnM'I. 

S(>Mi|>ir  caiilcrrllniido,  si  |Mdliiiava  ì  <-a|)<dii  rìcci  liti,  con  In  Kcrimi- 
iialuni  nel  mezzo.  Quun<lo  linalnciilr  Iw  pioiiln.  arcrHC  una  HÌL'ar(  Mu 
r  (^<mdiiHse  fuori  Ugo. 

Abbiamo  un'ora  per  noi,  \ciiile,  pmiiiiaiiM»  un  trono.  . 

(ìiù,  in  isli-a<la,  serp(^:KÌava  una  laiya  (ila  nera  di  ^;enl«.  F'rano 
^li  operai,  che  andavano  a  far  colazionu.  Uhcìvuiio  in  muHsa  dall'in- 
lorno  deirojiilicio,  mu  .s'ordinavano  \h)Ì  in  colonna,  ()erchè  airu«<*ita 
dovevano  |Misj»are  per  un  apparecchio  conUitore. 

Di  quello  noi  ne  facciamo  Renza  -  (Iìhhc  gaiamente  il  Hullard. 

K  Ugo  Nordiing  rise  d'un  riso  allegro  e  già  un  po'  baldanzoso. 
Perchè  tlnalmente,  llnalmente  aveva  lavoro  ! 

XI. 
L'ultimo  uscio. 

Una  sera  di  dicembre,  l'ingegnere  Nordiing  veniva  dalla  City, 
sotto  il  braccio  settentrionale  del  liume,  per  l.a  doppia  galleria  della 
funicolare.  Aveva  lasciato  in  quel  punto  l'ingegnere  Bullard  e  si  di- 
rigeva verso  casa.  Avevano  desinato  in  città  e  votata  una  bottiglia 
di  vino  rosso,  e  quel  po'  di  disordine  aveva  riscaldato  Ugo,  sicché 
preterì  di  camminare,  anziché  mettersi  in  piedi  in  uno  dei  treni  che 
gli  passavano  accanto  continuamente,  pieni  zeppi,  con  un  cupo  ru- 
morìo, formando  una  sola  lunga  catena. 

Era  una  sera  d'inverno  stranamente  dolce.  Nel  dopopranzo  era 
caduta  la  prima  neve,  ma  come  di  solito,  il  tempo  aveva  poi  cambiato, 
ed  ora  l'aria  era  intepidita  dall'ostro.  Una  fanghiglia,  che  nella  luce 
dei  lampioni  aveva  un  colore  quasi  giallo  zafferano,  copriva  il  lastrico, 
e  il  binario  luceva  umido  e  lustro  su  per  la  via.  Dietro  gli  alti  pi- 
lastri del  ponte  girante,  dietro  le  torri  del  grano,  i  magazzini  della 
riva  e  i  mercati  delle  frutta,  ardeva  il  cielo  sanguigno  della  sera. 

Ma  dalla  bocca  della  galleria  sbucava  un  treno  dopo  l'altro.  Il 
largo  nastro  si  svolgeva  adagio  fuori  dal  tubo  nero,  svoltava  su  per 
Clark  Street  e  scompariva  lentamente  nello  sfondo  buio  del  parco.  Un 
carrozzone  dopo  l'altro  passava,  mostrando,  nel  chiarore  di  qualche 
fanale  di  cantonata  o  di  qualche  vetrina,  file  di  facce  pallide  d'operai, 
che  si  stringevano  stanchi  l'uno  contro  l'altro,  spalla  a  spalla,  nasi 
contro  nuche.  I  cappelli  a  cencio  ombreggiavano  visi  indolenti,  duri, 
fiacchi,  dallo  sguardo  fìsso.  1  tratti  orientali  delle  giovani  ragazze 
delle  fabbriche  avevano  un  aspetto  di  sofferenza,  nell'incerta  luce,  e 
le  larghe  spalle  degli  uomini,  i  muscoli  robusti  della  nuca  e  le  facce 
bianche  distrutte  dalla  tisi  e  sparute,  divenivano  tipi,  che  non  pare- 
vano appartenere  alla  razza  umana,  ma  soltanto  imitarla.  Stipati  in- 
sieme in  quella  guisa,  in  masse  compatte,  che  venivano  trasportate, 
carico  vivente,  sopra  una  fila  interminabile  di  carri,  si  potevano  scam- 
biare per  macchine  perfezionate,  ora  in  riposo,  a  cui  qualche  ingegnoso 
Mieccanico  avesse  voluto  dar  figura  umana. 

Nel  campanile  bianco  di  Nótre  Dame  l'orologio  batté  le  sette,  e  la 
ressa  divenne  enorme.  I  grandi  carri  di  merci  si  ritirarono  nei  vicoli 
e  nelle  strade  laterali,  per  lasciar  passare  i  tieni  degli  operai.  T  eoe- 
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chieri  e  i  facchini  entrarono  nella  bettola  più  vicina,  e  agli  angoli  dei 
marciapiedi  vennero  ad  appoggiarsi  centinaia  di  velocipedi.  Soltanto 
le  automobili  continuavano  a  trombettare  con  impazienza,  per  aver 
posto. 

Ugo  s'era  fermato  sull'angolo  d'Ontario  Street.  Guardava  astratto 
una  mezza  dozzina  di  guardie  di  polizia,  che  s'affaticavano  inutilmente 
coi  bastoni  a  preparare  dei  passaggi  al  torrente  umano. 

La  faccia  d'una  di  quelle  guardie  parve  conosciuta  al  Nordling, 
ma  non  potè  ricordarsi  dove  l'avesse  vista.  Sembrava  irlandese,  come 
gli  altri,  ma  nel  suo  volto  burbero  v'era  una  certa  espressione  di 
bontà,  una  bonarietà  dura  e  per  così  dire  corretta.  -  L'ho  già  visto 
-  pensò  Ugo,  mentre  seguiva  con  l'occhio  i  colpi  del  suo  bastone, 
più  umani  che  quelli  degli  altri.  -  Dio  sa,  se  non  ho  anche  parlato 
con  lui...  -  E  a  quel  pensiero  il  Nordling  sentì  un  lieve  brivido,  perchè 
gli  fece  ripassare  davanti  agli  occhi  della  mente  tutto  il  periodo  di 
fame  trascorso  prima  che  fosse  riuscito  a  collocarsi. 

Adesso  era  da  oltre  un  mese  presso  Frazer  &  Chalmer,  e  tutto 
era  andato  nel  modo  migliore:  ci  si  trovava  come  a  casa  propria,  il 
suo  lavoro  veniva  apprezzato,  il  Bullard  era  il  suo  migliore  amico, 
e  l'aveva  ormai  invitato  in  casa  sua  a  Filadelfia.  E  al  passato  Ugo 
non  voleva  ripensarci  senza  bisogno  :  gli  pareva  di  sentirne  più  spa- 
vento ora,  che  tutto  era  superato  felicemente,  che  quando  la  crisi  du- 
rava ancora. 

Levando  gli  occhi  per  continuare  la  strada,  incontrò  la  grande 
insegna  della  cantina  di  Wòsslick,  ed  una  folln  di  ricordi  l'assalì. 

—  Dove  sarà  Ysaìl? 

Alcuni  giorni  dopo  entrato  alla  fabbrica,  era  andato  da  Ysaìl,  una 
domenica  mattina.  Era  vestito  di  nuovo  da  capo  a  piedi,  e  portava 
con  sé  una  pipa  di  spuma  per  lo  zingaro  che  gli  aveva  fatto  il  prestito, 
denaro,  e  un  anellino  per  Ysaìl.  Ma  la  zingara  non  c'era  in  casa,  e  tutta 
l'accoglienza  era  stala  così  strana  e  imbarazzata,  che  il  Nordling 
non  aveva  ripetuta  la  visita.  Certo,  l'uomo  l'aveva  pregato  con  insi- 
stenza di  ritornare,  ma  guardandolo  di  sottecchi  con  uno  sguardo 
così  bieco  e  cattivo,  da  far  perdere  ad  Ugo  ogni  voglia  di  trovarsi 
più  insieme.  Non  era  più  fatto  per  quella  compagnia. 

Ma  ora,  ora,  dove  si  trovava  Ysaìl?  Poterla  stringere  a  sé  una 
volta  sola,  adesso  ch'era  al  sicuro,  che  era  dalla  parte  del  sole,  e  poteva 
godere  senza  chiedere  l'elemosina!  Si  ricordò  ad  un  tratto,  che  lei 
non  sapeva  nemmeno  com'egli  si  chiamasse  -  non  gliel'aveva  mai 
domandato.  Già,  che  strana  ragazza,  non  faceva  mai  domande:  era 
quasi  inverosimile... 

Il  torrente  umano  sui  marciapiedi  ricominciava  ora  a  ondeggiare 
e  a  procedere.  I  treni  funicolari  continuavano  a  passare,  ma  non  più 
così  pieni.  I  carrozzoni  erano  più  rari,  e  tra  i  passeggieri  cominciava 
ad  esser  misto  il  contingente  delle  botteghe.  Ugo  ricevè  uno  spintone 
da  qualcuno,  traversò  la  strada  ed  entrò  da  Wòsslick.  Mentre  apriva 
l'uscio  a  contrappeso  e  alzava  meccanicamente  gli  occhi  verso  il  fondo 
della  via,  vide  le  vetture  di  rimorchio  della  funicolare,  i  cui  occhi  bril- 
lavano in  coda,  immergersi  nel  buio  invernale. 

La  sala  era  sempre  la  stessa.  Nella  luce  annebbiata  dei  lumi  at- 
taccati ai  pilastri  s'intravedeva  in  confuso  l'orribile  dipinto  ad  olio 
con  l'ingresso  di  Carlo  V,  e  i  tre  ritratti,  insudiciati  dalle  mosche, 
guardavano  melanconici,  ciascuno  dall'alto   della   sua   porta,  quella 
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i.Kiunuta  (l'uvvonlori  cuncioni.  I^u  crederi/^,  nel  kuo  angolo,  ap|H^Htavu 

<  olile  una  cloacu,  o  tin  i  piatii  uritti<iKÌ  (•  \o.  \vrnm*  p^tHTUtìauii  rla^li 
orli,  con  ^'li  avan/.i  <li  cilto,  brillava  la  lianiiiia  di  ^an  Hotto  lu  pen- 
tola (Ielle  Halsicce.  Il  pi(;(x>lo  cuineriuro  ttooino  HiNirgevu  Hul  pavimenU) 
iiMiiilo  (iella  se^.ilura. 

Ugo  riinaHe  in  piedi  at'catito  ul  haoco.  (ìli  parvenu!  un  trullo  ch(^ 
le  sedie  fossero  troppo  sudico  |M5r  sediTvisi,  le  tavole  troppo  ap|>icci- 
calieci',  la  genio  IropjX)  stracciotui,  tulio  il  luogo  troppo  laido  fN;r(;hè 
lui  potesse  av«M'ci  che  l'are.  (ìlindividui  ehe  si  movevano  là  dentro 
L'ii  «Mano  estratu'i:  genio  nuova  rors<*  per  quella  giornata,  ina  sempre 
li  stessi  tipi  notturui,  le  stesse  figure  tenebrose  che  aveva  viste 
|)i  ima. 

K  in  l'ondo  stava  0' Nelli.  Il  viso  dell'avvocato  era  stravolto,  pal- 
lido, spoltrale,  (ìli  occhi  neri,  sotto  le  ciocche  arrufl'ale,  fiswi vano  cupi 
i  vetri  della  scansia.  Accanto  a  lui,  dietro  il  banco,  slava  il  Wo.sslick. 
laa  ancor  più  grasso  di  [)rima,  e  pareva  che  potes.se  appena  tirare  il 
iiimo  del  sigaro,  che  pendeva  tra  le  sue  labbra  turchioicce. 

—  Mi  dia  un  bicchiere  di  birra  -  fece  Ugo. 

11  boemo  venne  avanti.  Non  riconobbe  il  Nordli ng.  TufTò  le  braccia 
rosse,  sparse  di  segatura,  in  un  mastello  d'acqua  ghiacc  ala,  posto 
sotto  una  bolle,  e  le  asciugò  ;)oi  nel  grembiule,  tutto  macchie.  In  quei 
momento  s'udì  un  grido  nella  stanza. 

Veniva  da  O'Neill  Era  venuto  in  mezzo,  gettando  indietro  la  testa 
neroniaiia,  con  le  ciocche  ricciute  incollale  sulla  bella  fronte  pallida. 

—  Ora  gli  capila  un  nuovo  accesso  -  borbottò  il  piccolo  came- 
riere. -  Badiamo  però  che... 

—  O'Neill  -  cianciugliò  l'oste,  picchiando  fiaccamente  la  mano 
sul  banco  -  O'Neill,  di...  dico,  ora...  ba...  ora  basta,  dico,  codesta 
storia.  Vada  a  strillare  in  un  altro  luogo... 

K  il  Wiisslick  voltò  la  schiena  all'avventore,  imbronciato. 

Ma  O'Neill  non  udiva.  1  suoi  occhi  incominciarono  ad  un  tratto 
ad  ardere  d'una  luce  come  di  lampade  incandescenti,  che  s'accendes- 
sero adagio.  S'impostò  come  un  oratore,  fece  un  gesto  con  la  mano 
e  muggì  : 

—  Ascoltate,  (jentlemen  !  Sì,  ho  finito,  non  ho  più  nulla  da  ag- 
giungere. Ma  non  mi  piego  al  verdetto  della  giuria,  non  rispetto,  non 
mi  rassegno,  lo  me  ne  vado:  ecco  tutto.  Guardate  ! 

Levò  rapidamente  dalla  tasca  una  boccettina,  l'accostò  alla  bocca 
e  gridò: 

—  Salute,  camerati  1  ora  se  ne  va  l'avvocato  James  Francis  O'Neill. . . 
Volò  il  piccolo  recipiente  di  vetro,  e  lo  lasciò  cadere  al  suolo,  dove 

s'infranse.  Egli  rimase  ritto  alcuni  secondi,  mentre  la  sua  faccia  si 
stravolgeva  in  modo  orribile  e  un  rantolo  ròco  gli  usciva  dalle  labbra. 
Poi  stramazzò  a  terra. 

Seguì  un  momento  di  confusione.  Ugo  lasciò  andare  il  suo  bic- 
chiere di  birra,  versandosene  la  spuma  sui  calzoni.  Il  Wòsslick  pareva 
1  colpito  da  un  accidente.  Si  teneva  con  tutt'e  due  le  mani  al  banco  e 
balbettava  annientato: 

—  Ora  si  verrà  a  chiudermi  il  bar...  Signore  Iddio,  sono  rovi- 
nato... Signori,  voi  siete  testimoni  eh 'è  stato  un  suicidio...  io  non  po- 
tevo impedirlo.:.  I  miei  nemici  diranno... 

Ma  nessuno  badava  all'oste.  Tutti  s'affollavano  intorno  allo  scia- 
gurato avvocato.  Qualcuno  raccattò  la  boccettina  spezzata.  I  frantumi 
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venivano  tenuti  insieme  dal  cartellino  rosso,  su  cui  si  leggeva,  sotto 
un  teschio  e  la  parola  Poison:  «  Carholic  acid  ». 

Subito  diverse  voci  gridarono,  tutte  insieme: 

—  S'è  avvelenato  -  ha  preso  acido  carbolico  -  correte  in  polizia 
-  dottore  -  veleno  -  acido  carbolico... 

Ma  il  lamentìo  d'  0'  Nelli  era  cessato.  Cadendo  a  terra,  s'era  ro- 
vesciato sulla  schiena  e  le  gambe,  dopo  essersi  contralte  spasmodi- 
camente, avevano  cominciato  a  battere  in  fretta  il  tamburo  sul  pa- 
vimento. Ma  ben  presto  i  piedi  avevano  smesso  quel  suono  sinistrr», 
e  dopo  alcuni  tratti  egli  giaceva  immobile,  rigido,  morto.  Il  cadavere 
era  chiazzato  di  segatura:  pareva  che  quella  figura  d'imperatore  fosse 
stata  trascinata  per  un'arena. 

Ugo  non  osò  guardare  la  faccia  del  morente.  Si  sentiva  stanco  e 
malato,  e  ancora  una  volta  ebbe  in  quel  luogo  l'impressione  di  fare 
un  sogno.  Le  chiacchiere  dei  circostanti  sulle  originalità  dell'  avvo- 
cato, sulla  sua  brusca  uscita,  sul  Wosslicii  e  la  polizia,  sonavano  al 
suo  orecchio  come  parole  senza  senso,  lontane  e  inafferrabili.  Affatto 
macchinalmente,  il  Nordling  si  trovò  in  mano  un  bicchiere,  lo  vuotò 
e  s'accorse  ch'era  whisky,  ma  non  poteva  ricordarsi  d'averne  doman- 
dato. Udendo  gli  altri  ringraziare,  capì  che  quella  libazione  funebre 
era  stata  offerta  dall'oste. 

Il  Nordling  si  stirò  e  si  guardò  in  giro.  Tutti  continuavano  a  di- 
scutere il  suicidio.  S'  avviò  verso  l'uscio,  si  fermò  un  momento,  ma 
poiché  nessuno  badava  al  suo  allontanarsi,  né  gli  diceva  che  si  fer- 
masse, aperse  in  fretta  e  uscì.  In  quell'  istante,  si  vide  davanti  la 
zingara. 

Il  vino,  la  birra  e  il  whisky  gli  facevano  ribollire  il  sangue.  Gli 
pareva  che  un  velo  sottile,  giallo  e  lucente,  fosse  steso  sulla  via,  sulle 
case,  davanti  le  mostre  delle  botteghe,  già  addobbate  sfarzosamente  per 
il  Natale.  Ysaìl  fissò  gli  occhi  gialli  scuri  su  lui,  e  rise. 

Per  un  momento,  anche  la  faccia  del  vecchio  capo,  o  quel  che  si 
fosse,  emerse  dietro  le  spalle  d'Ysaìl.  Ma  rideva  anche  lui,  scoprendo 
i  denti  bianchì  e  lucenti  sotto  i  baffi  mongolici;  la  zingara  disse  al- 
cune parole  nella  loro  lingua  straniera  e  tutt'e  due  sghignazzarono. 
Poi  egli  scomparve  come  per  un  trabocchetto,  ed  Ugo  dovè  mettersi 
a  ridere  anche  luì,  mentre  prendeva  il  braccio  d'Ysaìl  sotto  il  suo  ed 
entravano  in  un  vìcolo.  L'ombra  li  inghiottì:  egli  udì  soltanto  strepi- 
tare il  tam-tam  del  carro  della  polizia,  e  intravide  il  nero  forgone  mor- 
tuario, che  scantonava  dì  carriera,  seguito  da  un  codazzo  di  gente  in 
corsa.  Poi  s'addentrarono  nel  vicolo  buio. 

—  Ysaìl,  dove  andiamo?  . 
Essa  rispose,  alzando  la  voce: 

—  A  casa  mia.  Ti  ricordi  l'uscio? 
II  cuore  d'  Ugo  battè  forte. 

—  Sì,  -  disse  con  calore  -  l'ultimo  uscio,  in  fondo  a  tutti.  E  poi? 

—  Vieni  dunque  con  Ysaìl.  Domani  parte. 

Ma  Ugo,  che  si  sentiva  in  preda  ad  un'ebbrezza  crescente,  non 
badò  alle  parole.  V^oleva  fermare  la  ragazza  e  ripetè  diverse  volte  : 

—  Ascolta  dunque,  Ysaìl...  fermati,  bada,  non  andiamo  a  casa 
tua...  vieni  da  me...  andiamo  giù  in  città,  a  teatro,  in  un  albergo, 
ceneremo... 

Ma  lei  lo  tirava  per  il  braccio  : 

—  Non  essere  sciocco,  vieni... 
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IC^Ii  rolli iiiiiava  a  hoiWoLlare,  oHtiriulo: 

—  AhcoIIu  iliin((ii<>...  ho  (|iiutlrini,  niollf,  molti  qiiallrini... 
Ijel  rÌH('  «tri  .mio  riso  HomineHM),  di  Hcr|M;. 

—  Ne  hai?  Allora  VHaìl  <oMt(>iila!  Hai  fatlu  ririvonzionef 

—  SI,  h1,  hI...  molli,  molli  (luatlrini... 

M  improvviHamente  hì  fermò,  spossalo^  e  le  gettò  le  braccia  in- 
torno alla  vita. 

—  Non  ven^o  più  oltre  -  dichiarò. 

—  (hiarda  duri(|uo,  ci  siamo:  vedi? 

10  davvero,  ad  U^o  parve  di  riconoscere  la  catapecchia.  Nel  buio 
Horguva  una  casa  bassa,  con  un  assito  davanti.  Il  suolo  era  umido 
<•  fanj^oso. 

Udì  Vsail  che  lo  chiamava,  davanti  a  sé: 

—  Vieni  !  Ysaìl  è  qua. 

Un  vasto  chiarore  lampeggiava  nella  notte  ;  e  quel  rettangolo  era 
una  porta.  Poi  la  scala  scriccliiolò  sotto  i  suoi  passi,  un  altro  uscio, 
ed  egli  passò  a  tastoni  per  una  stanza  nera,  urtando  contro  una  ta- 
vola e  delle  sedie;  ancora  un  uscio  e  sentì  sotto  i  piedi  tappeti  molli 
come  il  terreno  ondeggiante  d'una  palude.  Venne  tirata  una  portiera, 
un  ultimo  uscio,  ed  Ugo  si  trovò  in  una  cameretta  con  le  pareli  rive- 
stite di  feltro  e  di  tappeti.  Una  luce  color  verde  mare  pioveva  non  si 
capiva  da  dove;  si  lasciò  andar  giù  e  &i  vide  seduto  sur  un  letluccio 
lungo  e  basso,  pieno  di  cuscini  variopinti,  di  scialli  e  di  coperte,  dai 
magnifici  colori.  Ed  Ysail  gli  sedette  accosto,  gli  gettò  al  collo  le  braccia 
nude,  mordendolo  nelle  guance  e  stringendolo  come  se  volesse  soffo- 
carlo. 

Per  un  momento  parve  al  Nordling  dì  scorgerò,  nel  mezzo  della 
parete,  la  faccia  ghignante  dello  zingaro,  ma  la  visione  spari  subito. 
Vide  Ysaìl  alzarsi  e  porgergli  una  coppa  di  metallo. 

—  Hevi  -  diss'ella. 

Ugo  voleva  respingere  la  bevanda,  che  odorava  di  profumo  e  lo 
soffocava.  Ma  la  fanciulla  s'irritò:  battè  il  piedino  in  terra  e  aggrottò 
le  ciglia.  Nello  stesso  tempo  buttò  via  il  giacchetto,  ed  Ugo  la  vide 
ei^ersi  diritta,  con  le  anche  flessuose  fasciate  da  una  cintura,  a  por- 
tata del  suo  braccio.  Stese  brancolando  la  mano  verso  il  fermaglio  di 
vetro  sfaccettato  della  cintura. 

—  Bevi  prima  -  disse  lei. 
Ed  egli  be vette. 

11  gusto  soffocante  della  bevanda  sparì  :  rinfrescava  invece  e  sneb- 
biava il  cervello;  ed  ora  egli  vide  che  la  camera  d' Ysaìl,  dentro  l'ul- 
timo uscio,  non  era  una  cameretta,  ma  una  grande  e  lunga  galleria. 
Il  soffitto,  che  s' incurvava  come  una  cupola,  rabescato  d' intagli  di 
stile  moresco,  era  seminato  di  stelle  azzurrine,  a  cinque  punte,  in  fila 
infinita,  e  gli  orli  erano  color  rosso  rubino,  come  il  fuoco  e  il  sangue. 
Da  quelle  stelle  veniva  anche  la  luce,  e  non  era  più  verde  mare,  ma 
azzurra,  come  l'etere  celeste.  E  all'intonio,  lungo  le  pareti,  svelte  co- 
lonnette, avvolte  di  nastri,  come  i  pali  delle  insegne  dei  barbieri,  e 
attorte  a  spirale,  si  slanciavano  verso  il  soffitto  stellato.  Ma  tra  le  co- 
lonne cadevano  in  direzione  opposta,  cioè  verso  il  suolo,  delle  cascate 
d'acqua,  che  scorrevano  sul  pavimento  di  marmo,  fatto  a  rombi  neri, 
rossi  e  bianchi,  che  parevano  accavallarsi  gli  uni  sugli  altri.  Più  in 

I  fondo,  dei  pesanti  drappi   di  seta  ondeggiavano   simili  a  nubi  d'  un 
I  uragano  vespertino,  illuminate  dal  sole.  -  Ma  Ysaìl  era  scomparsa. 
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Non  importava,  però.  Era  così  bello  e  meraviglioso  giacer  là 
guardando  quel  caos  di  linee  serpeggianti,  oscillanti,  turbinanti  e  in- 
curvantisi,  di  fiumi,  di  stelle,  e  i  riquadri  mutevoli  del  soffitto.  Ora 
divenivano  triangoli,  che  s'internavano  uno  nell'altro,  ora  cerchi  ro- 
teanti, ora  una  sola  massa  di  faccette  cadenti,  simili  ai  vetruzzi  d'un 
caleidoscopio.  E  da  ultimo  parve  ad  Ugo,  d'ondeggiare  egli  stesso,  e 
gli  sembrò  di  vedere  la  faccia  di  0'  Neill,  ma  non  morto,  vivo,  e  quella 
di  mister  Ostroem  e  il  ceffo  di  corvo  dello  zingaro,  che  sghignazzava. 
Vide  un  fiume  di  volti,  un  mare  di  volti,  che  gli  passavano  davanti 
come  il  treno  degli  operai  su  per  Clark  Street.  E  tutto,  le  facce,  le 
stelle,  le  nubi,  le  colonne,  la  camera  d'Ysail,  la  vaga  visione  di  lei,  la 
luce  azzurra  e  la  cintura  rossa,  i  vicoli  bui  della  città,  apparsigli  ina- 
spettatamente in  una  lunga  prospettiva,  tutto,  colori,  vita  e  movimento, 
s' estinse  ad  un  tratto  e  si  fece  un'impenetrabile  notte.  Si  sentì  irri- 
gidire, come  se  il  corpo  gli  fosse  diventato  di  ghiaccio. 


Quando,  una  bianca  giornata  di  primavera,  l'ingegnere  Ugo  Nord- 
ling  ricuperò  piena  e  chiara  coscienza  di  sé  si  trovò  a  ietto  in  un  ca- 
merone  dell' Alexian  Brothers  Hospital. 

E  poi  gli  raccontarono,  a  un  po'  per  volta,  che  un  grigio  e  freddo 
mattino  d'inverno,  una  coppia  di  poliziotti  privati  dell'agenzia  Pin- 
kerton, aggirandosi  per  caso  per  uno  dei  peggiori  sobborghi  della  città, 
avevano  trovato  un  uomo,  quasi  nudo,  nella  prateria.  L'avevano  cre- 
duto morto,  per  una  ferita  contundente  che  aveva  alla  nuca,  ma  s'era 
riavuto,  grazie  ad  una  complessione,  preparata  forse  da  generazioni 
di  contadini  in  un  clima  settentrionale,  che  indura  i  corpi. 

Ugo,  a  letto  nella  gran  sala,  sotto  un  cartello  attaccato  al  muro,- 
con  la  benda  intorno  al  capo,  che  puzzava  di  cloroformio,  pareva  un 
soldato  ferito.  Il  Bullard  glielo  disse,  quando  venne    a    visitarlo  e  a 
comunicargli  che  la  ditta  gli  conservava  il  posto,  purché  facesse  presto 
a  guarire. 

11  Nordlìng  pensò  al  paragone,  e  gli  parve  cbe  non  fosse  poi  tanto 
sconfacente.  Era  caduto  sopra  un  campo  ignoto,  ma  soltanto  dopo 
una  lotta,  durata  molti  e  lunghi  mesi. 

Quando,  in  un  tiepido  pomeriggio,  lasciò  l'ospedale,  sentì  che 
ora  appena  si  destava  a  un  mondo  nuovo,  a  una  vita  nuova,  con  in- 
tenti concreti.  Non  piìi  fiabe  e  sogni,  e  se  mai  il  suo  cuore  d'inge- 
gnere avesse  avuto  da  ricorrere  alla  fantasia,  sarebbe  stato  per  iscopi 
di  natura  così  pratica,  che  si  potessero  convertire  in  moneta  sonante. 

E  lo  disse  all'amico  Bullard  il  giorno  dopo,  mentre  tutt'e  due  la- 
voravano chini  sulla  tavola  a  sdrucciolo,  nello  studio  chiaro.  E  al 
Bullard  l'osservazione  parve  giusta,  e  tutt'e  due  stettero  ad  ascoltare 
con  eguale  compiacenza  -  un  po'  commossi,  un  po'  tentati  di  mettersi 
a  fischiare  a  tempo  -  il  rumorìo  delle  macchine  giù  nel  cortile,  che 
faceva  tremare  leggermente  le  vetrate,  come  quando  le  note  s'effon- 
dono vibranti  su  per  le  canne  dell'organo  di  una  chiesa. 

L'istruttoria  avviata  dalla  polizia  per  aggressione  a  scopo  d'omi- 
cidio, preceduta  da  stordimento  con  narcotici,  rapina,  ecc.,  a'  danni 
d'un  giovane  ingegnere,  non  diede  alcun  risultato.  Ciò  per  causa  delle 
notizie  troppo  vaghe  che  il  giovane  potè  fornire.  Egli  non  fu  nem- 
meno in  grado   d'indicare   la  casa,  sita  a  suo   dire  in  qualcuno  dei 
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(|iiiirtinri  nmlsiciiii  o  pDco  noti  MiiH'iillni  Hpondti  (l**l  rfimo  rif)nl-<)veiit 

'\>'\  liiimc  Oimiilo  u^Ii  zitiKJiri,  di  cui  e^li  (Mirco  di  dare  ima  dcHcri- 
loric,  In  Cigliai  mente  irnpoH8lbil«  di  trovar  trac<da. 


hXII. 
Molto  tempo   dopo,   «piando  U^o  aveva   lanciato  Uinto    Vrfi/A',r  iV* 
nlnior  (pianto  la  metropoli,  divorni  anni  dopo,  quando  aveva  fatta 
reiidiila  da  un  pe/./.o  la  sua  inv(^nzion(u>d  era  ammobiliato  ed  aveva 
ìikIì,  i'  si  ('liiarnuva  II^o  .V^rlhiti'/  (11.  Norlhin^^  Kh[\.  of  the  firm  Nor- 
tliiuK»  liullard  vV*  HuUard,  Iron  and  Sleel  WorkH,  IMttshiirtr.  F'enn.) - 
,    gli  succedeva  ciualcho  volta  di  pensare  a  Ysall. 

Si  ricordava  anche  (piell'aspro  periolo,  in  cui  m  ni'Mva  di    lana 
e  di  covo  e  non  sapeva  dove  posare  il  caix),  e  sebbene  evitasse  di  ripen- 
j    sar  tro|)p(>  al  passato,  pure  (piando  eie")  j?li  avveniva,  tutto  quel  periodo 
s'intrecciava  in  modo  curioso  intorno  alla  figura  d'Ysail. 

Poteva  accadere,  che  mentre  la  sip^nora  Northing  -  née  Bullard  - 
si  trovava  d'estate  a  Ijondra  o  in  Riviera,  il  sij^nor  Northing,  dopo 
una  cena  tra  uomini,  uscisse  sulla  scala  della  sua  villa,  e  nell'estiva 
notte  tropicale  ripensasse  la  storia  della  sua  vita. 

E  i  suoi  pensieri  potevano  avviarsi  in  modo  cx)8Ì  strano,  che  gli 
avveniva  di  sospirare  profondamente.  A  vederla  solo  e  cheto,  davanti 
la  sua  maprniflca  dimora  della  Park  avenue,  di  porfido  lavorato,  sa- 
rebbe stato  diffìcile  indovinare  il  perchè  di  quei  sospiri.  E  nemmeno 
la  sua  stessa  anima  è  da  credere  che  lo  sapesse  bene.  Forse  egli  ne 
attribuiva  la  causa  a  ciò,  che  ogni  anno  era  costretto  a  lavorare  più 
intensamente  -  il  lavoro  era  fatto  così  :  afferrava  sempre  più  stretto 
chi  ci  si  metteva  -  e  che  le  ore  d'ansia  febbrile  del  mercato  del  ferro, 
alla  borsa,  e  i  calcoli  sulla  tavoletta  da  disegnare,  gli  logoravano  i 
nervi.  Ma  comunque  fosse,  nelle  ore  silenziose  della  notte  egli  pen- 
sava a  quello  che  avrebbe  voluto  chiamare  il  tempo  della  lotta. 

Poteva  allora  ricordarsi,  quasi  con  un  piccolo  riso,  le  lunghe  vie 
della  grande  città.  La  grande  città,  che  viveva  del  sangue,  del  sudore 
e  del  cervello  degli  uomini,  che  inghiottiva  milioni  di  vittime  e  im- 
prigionava quelli  che  affluivano  a  lei,  li  imprigionava  per  sempre 
dentro  le  sue  mura  di  granito,  li  stringeva,  li  calpestava  e  li  ucci- 
deva ;  che  destava  in  migliaia  di  uomini  speranze  pazze  e  ne  lasciava 
arrivare  un  paio  alle  cime,  a  caro  prezzo,  quando  avevano  già  i  cjapelli 
radi  e  stanchi  rocchio  e  il  cuore;  ma  ch'era  pur  sempre  la  grande  città, 
dove  nascono  e  vivono  le  meraviglie  dell'età  moderna. 

Rideva  stanco,  ricordando  le  lunghe  notti,  gli  strambi  sogni  di 
febbre,  i  p^^nsieri  disperati,  le  ombre  notturne,  gli  uomini  della  strada, 
i  pericoli  dei  sobborghi  e  gli  orrori  della  fame,  l  suoi  occhi  guarda- 
li vano  da  lontano,  in  dietro,  in  dentro,  in  giù,  quando  gli  ritornavano 
\  a  mente  le  figure  tremanti,  che  avevano  popolato  il  suo  mondo  di  allora, 
perjietuamente  aggirato  dalla  ruota  greve  della  vita.  Cercava  di  rac- 
capezzarne i  nomi  e  le  facce,  e  non  sapeva  sempre  se  indovinava 
criusto,  ora  che  sedeva  lì  sulla  sua  scala  di  pietra,  solo  nella  notte, 
perchè  da  un  pezzo  aveva  bandite  quelle  ombre  dalla  sua  memoria. 

l  suoi  pensieri  risalivan  >  anche  più  addietro,  e  s'aggiravano  per 
(lualche  breve  mezz'ora  intorno  al  piccolo  paese  povero  lassù  nel  Nord, 
ila  cui  era  partito  per  sempre.  Ma  con  quello  aveva  ancora  meno  legami: 
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era  come  dopo  un'operazione  chirurgica  -  un  membro  amputalo,  che 
viene  sostituito  da  uno  molto  più  forte,  se  anche  artificiale.  No,  non  met- 
teva conto  di  fantasticarci  su:  quelli  che  una  volta  avevano  pensato 
al  piccolo  Ugo  Nordling,  sperando  con  gioia  segreta  ch'egli  potesse 
diventare  un  uomo  di  merito,  erano  morti  e  sepolti  e  non  avevano 
avuto  tempo  d'aspettare  per  udire  le  nuove  dei  suoi  successi.  E  nessun 
altro  sapeva  nulla  -  era  da  credere  -  se  non  forse  per  voci  vaghe  ed 
oscure,  perchè  egli  non  praticava  mai  con  corapatriotti. 

Ma  il  più  curiosa  era,  che  qualche  rara  volta,  in  qualche  ora  di 
notte  tiepida  e  solitaria,  i  sospiri  silenziosi  di  mister  Northing  pote- 
vano provenire  da  un'altra  cagione.  Anche  di  questa  gli  era  difficile 
farsi  una  chiara  idea,  ma  egli  sentiva  però  che  aveva  attinenza  col 
suo  matrimonio. 

Poiché,  per  quanto  bene  tutte  le  cose  si  fossero  messe  per  lui 
nella  vita,  c'era  anche  lì  qualcosa  che  gli  mancava.  La  piccola  parola 
amore  non  era  assolutamente  necessario  che  andasse  congiunta  con 
la  parola  moglie,  ma  con  la  parola  donna  deve  pure  essere  stata  unita 
una  volta  nella  vita  d'ogni  uomo  :  ma  nella  vita  del  signor  Northing 
non  era  stato  così. 

Questi  pensieri  strani  erano  però  così  rari  e  così  distanti  dalle 
sue  occupazioni  consuete,  che  Ugo  Nordling  non  s'attentava  di  scan- 
dagliarne il  fondo  -  un  po'  anche  per  viltà.  Quasi  che  temesse,  come 
quell'uomo  in  una  storia  di  spettri,  di  trovare  sotto  il  coperchio  della 
bara  il  suo  stesso  io,  corrucciato. 

Allora  poteva  sorgere  la  visione  d'Ysaìl,  E  ad  un  tratto,  come 
una  stella  cadente  nella  notte,  gli  pareva  di  vedere  il  suo  viso  fine 
e  crudele  disegnarsi  sullo  sfondo  notturno  della  grande  città.  E  gli 
anni  lontani  sorgevano  dal  sepolcro  dell'oblio,  con  fasce  di  fame,  con 
lenz'ioli  di  lagrime,  con  le  vesti  nere  della  stanchezza  muta  e  delle 
avversità. 

Così,  un  po'  alla  volta,  il  nome  di  lei  si  confondeva  con  quegli  ■ 
anni,  ne  diventava  un  simbolo.  Era  come  se  il  tempo  della  lotta  si 
fosse  condensato,  riassunto  in  quelle  cinque  lettere,  e  alle  volte  gli 
]»areva  ch'essa  non  fosse  realmente  esistita.  A  mano  a  mano  che  un 
anno  s'aggiungeva  all'altro,  la  figura  d'Ysaìl  impallidiva,  e  da  ultimo 
essa  restava  nella  sua  memoria  soltanto  come  un  prodotto  del  suo 
cervello,  ed  egli  non  credeva  più  d'averla  incontrata  mai.  Essa  dive- 
niva un  nome,  che  qualche  volta  egli  mormorava  stupito.  E  ripen- 
sandoci bene,  gli  pareva  di  non  essersi  mai  potuto  imbattere  in  una 
simile  creatura. 

—  Come  -  diceva  a  sé  stesso  -  potrebbe  essere  avvenuto?  Essa 
é  tutt'al  più  un'immagine  del  lato  tenebroso  della  grande  città  -  niente 
altro.  Io  che  non  amo  nulla,  sia  nel  matrimonio  che  fuori  di  esso, 
potrei  davvero  avere  sposato  una  sorella  d'Ysaìl,  una  delle  sue  sorelle 
legalmente  e  illegalmente  cadute,   come  avrei  potuto  sposare  Ysaìl... 

E  ripeteva  a  sé  stesso,  solo  nella  notte  balsamica  e  silenziosa, 
sulla  scala  di  pietra  della  sua  casa  di  granito  nera  e  vuota  : 

—  Essa  m'apparve  fuggevolmente  una  volta,  nella  grande  città...  ] 
essa  era  la  grande  città...  il  mistero,  la  notte,  Ysaìl... 

Così  essa  divenne  una  fantasia  dell'inedia,  una  visione  della  fame. 
{Fine). 

Henning  Berger. 

{Tradasione  di  N.  Vidacovich). 


A   BKETIIOVEN 


O  titanico  Hpirito,  pordona 

il  mio  folli»  ardimento.  Or  chi  può  dare 

ali  al  mio  canto  sf  che  a  to  n'innalzi? 

Dovo  il  tuo  gonio  folgoreggia  o  tuona 

voco  non  giunge.  Ei  solitario  apparo, 

noi  cicli,  sopra  discoscesi  balzi. 

L'anima  adora.  Ma  ponsier  eho  s'alzi 

tanto  da  pareggiare  il  caldo  affetto 

non  è  dato,  io  mi  credo,  ad  uom  mortalo. 

Sta  la  vetta  fatale 

cinta  di  lampi.  E  al  tuo  sacro  ricetto, 

alla  tua  corruscante  eterna  sede 

solo  potrebbe  un  dio  muovere  il  piede. 


Uso  coi  Numi  favellar  lu  fosti 
mentre  vivervi.  Chi  sottrasse  al  chiuso 
carcero  il  fuoco  che  v'ardea  profondo? 
e  lo  spinse  per  tramiti  riposti? 
e  lo  levò  fra  i  nembi  nell'effuso 
etere?  e  a  volo  lo  lanciò  pel  mondo? 
Ben  tu  vedesti,  o  animatore,  il  fondo 
dell'universo.  Apparvero  le  cose 
senza  veli  al  tuo  sguardo  onniveggente. 
Chiamasti:  e  umilemente 
l'ardua  Natura  al  tuo  chiamar  rispose; 
e  fuor  dogi*  inaccessi  antri  il  Mistero 
balzò  d' uu  tratto  all'  inusato  imporo. 
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Tu  vagavi  pei  campi  ove  le   mes^ 
cedono  al  vento  i  verdi  steli,  «orti 
dal  buio  grembo  nel  fulgor  del  sole; 
tu  meditavi  all'ombra  dei  cipressi 
che  vigilano  il  sonno  alto  dei  morti 
come  chi  piange  senza  far  parole; 
tu  coglievi  le  rose  e  le  viole 
per  i  giardini  tepidi  e  fragranti, 
inchinandosi  a  te  le  siepi  in  fiore; 
tu  sfidavi  l'orrore 
delle  foreste,  albergo  di  giganti, 
covo  di  mostri,  asil  caro  agli  audaci 
Fauni  e  alle  Ninfe  garrule  e  procaci; 


e  sostavi  da  pi  esso  alle  fontane 

mormoranti  leggere  o  in  riva  ai  cupi 

gorghi  dei  fiumi  rapidi;  e  vedevi, 

nell'ampie  solitudini  montane, 

l'asperità  delle  imminenti  rupi 

ed  il  candore  delle  intatte  nevi; 

e  stampavi  la  grande  orma  dei  lievi 

passi  nell'arsa  ed  infeconda  sabbia 

dei  grigi  melanconici  deserti; 

e  figgevi  gli  esperti 

occhi  sul  mare  a  contemplar  la  rabbia 

dei  flutti  urlanti  allor  che  in  fiera  guerra 

par  che  li  avventi  un  dio  contro  la  terra. 


0  mille  forme  delle  cose,  o  mille 
parvenze  del  reale,  a  lui  venite! 
pronte  venite  a  lui  da  tutti  i  varchi! 
Egli  fa  cenno.  E  innumeri  faville 
fecondatrici  di  novelle  vite 
suscitano  gli  ottoni  e  i  legni  e  gli  archi. 
Muto  rimanga  e  il  capo  al  petto  inarchi 
ogni  vivente,  al  gran  prodigio  intento. 
Pianti,  sorrisi,  fremiti,  singulti, 
ondeggiar  di  virgulti, 
murmuri  d'acque,  sibili  di  vento, 
stormir  di  foglie  e  rugghiar  di  procelle, 
vampe  di  sole  e  pio  chiaror  di  stelle  ! 
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Ma,  (Ioli,  (]UHl«t  (lolooszii  al  oor  (lÌKcnnd(s 
HO  la  divina  int'lotliii   ridoHti 
un  UtmidtM'io  di  lontuiKx  aiiioro! 
Vioiiu,  invocata,  avvolta  in  l)ian<dio  Inondo, 
^ima^in  cara  o,  ho  pur  ({li  oocdii  ha  mosti, 
rcM'H   in  )<KHÌ  d(»}ili  antri  io  Hplondoro. 
(^iKv^io.  t|iM>Hto  r  il  liiiuim(;i;io  elio,  noiroro 
doi  fidati  colloqui,  airuoino  in  sono 
fervo  o  non  (^hco  in  forma  di  parola. 
Tutto  il  Huo  Hpirto  vola 
HilonzioHo  a  un  boi  volto  Horeno; 
tutta  Taniina  8ua  con  formo  o  pronto 
ali  8Ì  lovii  ad  una  bianca  fronte. 


Ecco,  od  urge  il  destino,  oscuro  e  forte 
e  immoto  corno  bronzo  :  urge  e  percuoto 
ed  i  mortali  inosorato  schiaccia. 
Batter  lo  sente  l'uomo  alle  sue  porte 
con  duri  colpi:  e  ha  pallide  le  goto; 
e  trema  all'invisibile  minaccia. 
Invano  ei  tendo  supplice  le  braccia. 
Invano  chiama  alle  sue  labbra  il  riso. 
Invano  cerca  nel  piacer  l'oblio. 
Invan,  dèmone  o  dio, 
prega  l'inferno  o  invoca  il  paradiso. 
Invano,  fra  lo  strazio  empio  e  la  noia, 
squilla  e  prorompe  l'inno  della  gioia. 


La  gioia  ov'è?  Non  questa  breve  aiuola 

in  sé  l'alberga.  Forse  ad  altre  genti, 

in  altro  plaghe  ignote  a  noi,  sorride. 

Tu  che  attingevi,  anima  grande  e  sola, 

fronte  vasta  ed  eccelsa,  i  firmamenti, 

conoscesti  il  dolor  che  impiaga  e  irride. 

Furon  tue  scorte  inaugurate  e  fide 

le  crucciose  memorie.  Ahimè  !  Nei  grevi 

spaventosi  silenzi  ond'eri  cinto 

per  te  cadeva  estinto 

l'eco  dei  suoni  che  creato  avevi  ; 

e   il  tuo  percosso  orecchio,  ahi,  non  udiva 

l'immensa  voce  che  dal  cor  t'usciva. 


%m 
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Cosf!  cosf!  Per  un  monionto  solo, 
per  un  attimo  sol,  pur  tra  le  fiere 
sanguigne  branche  della  rea  sventura, 
tutto  il  mondo  abbracciar  da  polo  a  polo, 
superare  gli  oceani  e  le  bufere, 
strappare  ogni  segreto  alla  Natura  I 
ed  accogliere  in  sé  l'essenza  pura 
delle  cose  universe!  e  aver  congiuata 
l'infima  vita  alla  vita  superna  ! 
e  una  parola  eterna 
donare  al  mondo,  pari  ad  inconsunta 
fiaccola  ardente  sopra  un  sacro  altare  ! 
Poi,  negli  spazi,  lenti  dileguare. 


Ireneo  Sanesi. 


I 


QUEL  CHE  HO  VEDUTO  A  REGGIO  E  MESSINA 


iMrKKHSIONI   Ul   VIAOUIU 


Da  tfMtipo  av«n'()  desiderio  vivissimo  di  visitare  Mc^rgio  e  MesHina: 
|)(*rò  solo  iin.i  sctiimaiia  la  potei  dispone  di  tre  giorni  liberi.  Kran 
pocliiiii  ii-sii  |M  I  una  visita  un  po'  minuziosa,  ma  sufllcienli,  perchi 
Ila  buone  ^^iin  he  e  desiderio  di  vedere,  per  formarsi  un'idea  dello  stalo 
delle  cose,  dei  danni  avvenuti  e  dei  rimedi  che  vi  si  stanno  appor- 
tando. (^)iiel  che  mi  interessava  sopratutto  di  conoscere  era  lo  stato  reale 
delle  nuove  costruzioni  ed  il  modo  con  cui  procedeva  il  lavoro  di  ri- 
costruzione, di  cui  tanto,  ed  in  vario  senso,  si  occupavano  i  giornali. 

Partii  da  Roma  col  direttissimo  delle  10.5()  ant.;  un  bellissimo 
e  comodo  treno,  che  arrivò  puntualmente  a  Napoli  alle  15.5.  Ebbi  così 
tempo  più  che  sufficiente  per  scegliere  un  buon  posto  nel  diretto  della 
Calabria  -  che  parte  alle  15.50,  -  e  di  disporre  le  mie  cose  in  modo 
da  passare  discretamente  la  nottata.  Mi  interessava  molto  d'arrivare 
ben  riposato  a  Messina  e  poter  così  utilizzare  intensamente  la  gior- 
nata successiva  nella  visita  di  quella  città  e  della  vicina  Reggio. 

Per  quanto  l'animo  mio  fosse  rattristato  dal  pensiero  delle  scene  di 
desolazione  che  m'attendevano,  pure  il  profumo  dei  fiori,  l'aria  mite,  il 
tempo  bellissimo  concentrarono  ben  prestola  mia  attenzione  al  pano- 
rama incantevole  del  Vesuvio  e  del  golfo  di  Napoli  ;  alle  meravigliose 
bellezze  della  natura,  dell'arte  e  dell'industria,  che  rendono  cosi  ameno 
il  viaggio  da  Portici  a  Nocera  e  a  Cava  dei  Tirreni.  Si  proseguì  poi, 
giù  giù  fino  a  Vietrì,  dove  lo  sguardo  d'un  tratto  spaziò  sull'immenso 
golfo  di  Salerno,  che  il  sole,  omai  già  basso  sull'orizzonte,  rendeva 
tutto  smagliante  d'oro,  di  verde  e  d'azzurro,  dalla  lontana  punta  di 
Licosa,  alle  vicine  costiere,  così  selvagge,  ma  così  belle,  dove  s'asconde, 
ridente,  la  bellissima  Amalfi. 

L'occhio  si  beò  contemplando,  sia  pur  di  sfuggita,  la  turrita  Sa- 
lerno ed  il  suo  bel  porto,  e  verso  il  tramonto  ammirò  la  fertilissima 
pianura  -  formata  dalle  alluvioni  dell'Imo  e  del  Sele  -  che  si  estende 
da  Salerno  ad  Agropoli  ;  verdeggiante  ai  primi  tepori  della  primavera, 
e  abbellita  da  estese  zone,  quasi  boschi  folti,  di  alberi  fruttiferi  in 
piena  fioritura. 

Sorte  volle  che  il  treno  passasse  proprio  davanti  a  Pesto  ancora 
in  tempo,  e  con  luce  più  che  sufficiente,  per  ammirare  quei  gran- 
diosi templi,  che  maestosi  e  neri,  spiccavano  mirabilmente  sull'oriz- 
zonte, tinto  da  un  meraviglioso  rosso  infocato  del  tramonto.  E  pensai: 
son  già  quasi  2500  anni  che  questi  templi  resistono  vittoriosi  all'in- 
giurie del  tempo  e  degli  uomini.  Certo  più  d'una  volta  furono  scossi 
dalle  convulsioni  telluriche  ;  e  certamente  la  buona  scelta  dei  mate- 
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riali,  l'ottima  loro  lavorazione  ed  il  collegamento  accurato  delle  varie 
parti  devono  aver  contribuito  alla  incolumità  di  queste  grandiose 
opere  ;  ma  più  di  tutto,  probabilmente,  deve  avervi  contribuito  la  forma 
fortemente  rastremata  delle  loro  colonne,  che  forse  già  gli  Egizi  ed  i 
Greci,  maestri  nell'arte  di  costrurre,  avevano  intuito  -  e  gli  studi  re- 
centi dei  giapponesi  lo  dimostrarono  -  essere  appunto  la  forma  mollo 
rastremata  delle  colonne  e  dei  muri  quella  che  meglio  conviene  per 
resistere  ai  movimenti  sismici. 

La  notte  calava  quando  il  treno  s'internò  nelle  vallate  a  tergo 
d' Agropoli  e  sorgeva  l'alba  quando  mi  destai  un  poco  prima  di  Palmi. 

11  giorno  si  presentava  bello,  calmo,  brillante  ;  era  una  di  quelle 
mattine  diafane  che  sono  quasi  una  specialità  della  bellissima  costiera 
che  s'estende  fra  Amalfi  e  Scilla,  così  variata,  così  ridente,  così  ricca 
di  aranci,  di  palmizi,  di  fiori  e  cosi  poco  conos(àuta:  forse  perchè  così 
lontana  dai  centri  più  frequentati  dai  touristes. 


Scilla  —  Casette  Torinesi. 

A  Palmi  e  poi  a  Bagnara  era  giorno  fatto:  l'occhio  errava  im- 
pietosito fra  l'opera  dell'uomo  così  miseramente  sconvolta  e  distrutta 
e  l'opera  della  natura,  così  meravigliosamente  bella  e  rigogliosa.  Però 
più  che  le  rovine  giallognole  delle  case  mal  costrutte  -  con  ciottoli  e 
malta  poverissima,  quasi  di  fango  -  più  che  i  gerani  fioriti,  i  rosma- 
rini, gli  agrumeti  carichi  di  aranci,  di  limoni  e  di  fiori  che  mandavano 
un  profumo  inebbriante  ;  più  che  il  mare  calmo  e  bellissimo,  attira- 
vano lo  sguardo  le  nuove  costruzioni  di  legno,  sorte  ogni  dove,  quasi 
appollaiate  su  per  la  costiera.  Molte  erano  di  aspetto  misero,  come  se 
fossero  state  fatte  in  fretta  ed  in  furia  con  materiali  raccogliticci  e 
coll'opera  di  poco  esperti  carpentieri  ;  molte  invece  presentavano  ossa- 
tura e  fasciame  molto  ben  lavorati,  con  magistero  d'arte  e  colle  forme 
quasi  civettuole  di  piccoli  chàlets  alpini.  Erano  le  casette  costrutte  dal 
Comitato  veneto-trentino,  che  inviò  qui  quei  valenti  carpentieri  cado- 
rini.  maestri  insuperati  nell'arte  di  lavorare  il  legno.  Presi  varie  foto- 
grafie, ma  la  luce,  ancora  molto  debole,  non  mi  diede  risultati  pre- 
sentabili. 

Una  di  queste  graziose  casine,  che  qualche  compagno  di  viaggio 
si  ostinava  a  chiamare  «  baracche  »  -  che  brutta  e  antipatica  parola  !  - 
portava  sulla  facciata  la  pomposa  iscrizione  «  Hotel-Restaurant  ».  A 
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^iiidican^  ihi  un  oiioriiH'  |mv/,/o  di  |)CH(;(*H|m(in,  <'Ih*  (lue  dotiiH;  Ktavario 
portando  laHHii,  v  da  un  altro  po/xo  choun  |M;H('ator(;  Hiava  vi'ndcndo 
a  t'(^M('  presso  la  sia/ione,  il  viai/KÌ'it-<>io  <'li<' '^i  l'crrnaHHc  a  lia^nura  non 
corrcrcbiH!  (•«•rio  piMicoiodi  morire  di  l'ann",  (tome,  a  wnlirr  «•«•ili  bron- 
toloni, |>arn  dovrebbe  HU(M-edere  a  obi  hì  avventura  nei  paesi  eoipiti  dui 
terremoto. 

Da  Mannara  a  Kavaz/ina  il  treno  proludette  lentamente  e  eolle  mag- 
atoli pr«»cau/i«)ni,  onde  poterlo,  occorrendo,  arn^slare  di  coI|M)  :  i  ^roHKi 
mussi  die  continuamente  minacciano  la  lineu  -  alcuni  dei  quali, 
enormi,  vi  caddero  v  rim balzarono  giù  negli  agrumeti  fin  quasi  alla 
riva  del  man^  -  Ut  liane  di  lena  o  (li  detriti,  cbe  gli  o[M*rai  devono 
continuaiiiente  sgombrare  ad  ogni  |)ioggia,  rendono  sommamente  pre- 
curio il  servizio  lungo  (pieslo  tratto  di  linea.  Anzi  tutta  la  costiera, 
erta  a  picco  sul  mure  e  già  scossa  da  anteriori    movimenti  sismici, 

-  (*ome  ne  fun  tede  gli  importanti  muri  e  speroni  di  consolidamento  co- 
strutti  su  su  Un  quasi  a  perdita  d'occbio  -  obbligherà  certamente  ad 
eseguire  importanti  lavori  di  con.solidamento,  forse  delle  gallerie  a rti- 
tlciali  o  lor.se  anche  a  d(^viare  c()m{)letamente  la  ferroviu  verso  mare 
o  in  galleria  entro  la  montagna.  Fino  a  che  questi  lavori,  diltìcili  e 
lunghi,  siano  compiuti  il  transito  sulla  linea  sarà  sempre  esposto  ad 
interruzioni  e  forse  a  pericoli  maggiori. 

Arrivati  u  Scilla  il  treno  si  ferm()  a  lungo  per  un  incrocio  con  un 
pesante  treno  misto,  sicché  potei  ammirare  il  paesaggio,  cosi  bello  ma 
rattristalo  dalla  vista  delle  antiche  case  in  gran  parte  distrutte.  Ap- 
paiono ovunque  le  nuove  casette  di  legname  fatte  dal  Genio  civile  o 
dal  Comitato  piemontese,  molto  comode  e  solide;  alcune  con  veranda, 
che  otTrirà  ottimo  riparo  nei  giorni  di  pioggia  o  nei  calori  estivi,  altre 
costrutte  perllno  con  lusso,  forse  anche  troppo,  con  finestre  arcuate 
e  porte  lavorate  a  riquadri,  come  quelle  di  una  c^sa  definitiva.  Questi 
eccellenti  serramenti  saranno  del  resto  sempre  utilizzabili  nelle  costru- 
zioni successive  in  muratura. 

Varii  carrozzoni  del  tram  di  Torino,  disposti  a  fianco  della  strada 
provinciale,  e  che  offrirono  un  precario  asilo  nei  primi  momenti  del 
disastro,  servono  ora  alle  monellerie  dei  piccini  o  alla  stessa  dei  grandi. 

Il  treno  prosegue  il  suo  viaggio  :  apparisce  Gannitello,  in  tutto 
l'orrore  del  suo  immenso  disastro,  e  poi  Villa  San  Giovanni,  dove  le 
rovine  si  alternano  con  aranceti  bellissimi  e  orti  verdi  e  giardini  fio- 
riti meravigliosi.  Che  contrasto!  Ma  se  tu  terribile  l'energia  delle  scosse 
sismiche,  è  ammirabileriniziativadegliindustriali  di  Villa  San  Giovanni, 
che  già  lavorano  attivamente  a  rimettere  in  ordine  i  loro  stabilimenti. 
Fra  questi  uno  se  ne  vede  accanto  alla  ferrovia  -  lo  stabilimento  Erba  - 
quasi  ultimato,  malgrado  il  lavoro  non  facile  di  abbassare  tutti  i  muri, 
ricostruire  il  tetto  e  rafforzare  con  nervature  di  ferro  l'alto  camino 
delle  caldaie.  Il  restauro  è  quasi  Unito  ed  ù  imminente  il  ritorno  al 
lavoro  degli  operai,  tanto  in  questo  quanto  negli  altri  stabihmenti. 
Sia  lode  a  questi  intraprendenti  industriali  ! 

Arrivati  presso  la  stazione  del /err?/-6oani  treno  si  ferma  un  certo 
tempo,  il  che  mi  permette  di  osservare  le  numerose  ed  eccellenti  casette 
costrutte  un  po'  da  tutte  le  parti,  dal  Genio  civile,  da  quello  militare, 
dai  Comitati.  Ammiro  sopratutto  1'  accampamento  del  Comitato  ge- 
novese, di  cui  fu  anima  l'amico  Beppe  Croce,  colle  sue  tende  altissime 

-  le  più  alte  che  abbia  visto  in  tutta  la  gita  -  e  le  casette  di  legno, 
un  po'  rustiche,  un  po'  affrettate,  ma  solide  e  ben  riparate,  -  con  tanto 
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d'iscrizione  «  Genova  »  -  che  rispecchiano  proprio  il  carattere  alquanto 
ruvido,  ma  pronto  ed  energico,  dei  lavoratori  liguri  che  accorsero  ani- 
mosi a  costruirle  nei  primi  momenti  dopo  il  disastro. 


Villa  San  Giovanni  —  Sbarco  del  legname . 

Malgrado  la  fermata,  un  po'  lunga,  «  al  disco  »,  arriviamo  nella 
stazione  marittima  di  Villa  San  Giovaani  alle  7  ant.  in  perfetto  orario. 
11  ferry-boat  non  parte  che  alle  8.10:  c'è  quindi  tempo  di  fare  un  giro 
nelle  adiacenze  e  nel  porto,  letteralmente  rigurgitanti  di  tegole,  di  mat- 
toni, di  calce,  di  botti  di  cemento,  e  cataste  di  legnami  di  tutti  i  generi. 
Erano  tavole,  murali,  mezzi  murali,  listoni...  come  mi  andava  enume- 
rando un  garrulo  assistente  allo  sbarco,  e  provenienti  un  po'  da  tutti 
i  paesi:  dalla  Carinzia  alla  Norvegia,  dalle  foreste  della  Slavonia  a 
quelle  dell'Oregon. 

E  che  animazione  nello  sbarco  ! 
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Messina  —  Uffici  pubblici  costrutti  nuì  primi  tempi. 

Donne  di  tutte  le  età,  da  ragazze  di  forse  dieci  anni  a  matrone 
attempate,  andavano  in  lunga  fila  alla  banchina  del  porto,  dove  due  a 
due  si  caricavano  sulla  testa  un  paio  di  tavole  e  non  piìi,  e  poi  ìd 
processione,  come  le  formiche,  e  cantando  a  bassa  voce  nenie  -  che 
mi  ricordavano  quelle  dei  lavoratori  arabi  dell'Eritrea  o  i  «  tristes  »  dei 
gauchos  della  Pampa  Argentina  -  andavano  ad  accatastarle  nei  centri 
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(li  lavoro  III  parHc,  o  (iJHporlo  Hill  nirri  di  ferrovia,  ho  <lo\ riatto  rr^Hore 
H|M'ilil('  lontano. 

A  i|ii('s(o  allivor  atiitiiiral)il()  lavoro  dolio  donne  faciwa  contraHto 
rincr/ia  <li  alcuni  K'Xj'P'  <''  (^dovinanlri  n«'l  vigore  doU'etii,  H<><ln(i 
tran(|iiillani<>nl('  Hill  molo,  (fuasi  oHiruondo  il  paAHo  allo  lavoratrici, 
0  v.ìui  guardavano  In  mando  boalamunio.  Un  compagno  di  viaggio 
osHorvò,  accunnando  a  (|U0Hti  o/ìobì  :  «Si  Hon  dati  alla  |>roreHHÌono  del 

profugo  5  * 

Lo  stosKo  compagno  mi  fece  (m)Ì  noUre,  brontolando,  che  molto 
lo^namc  (Ma  slato  Hcaricato  non  sullo  l)anchin(;,  ma  in  mans  per  (or- 
maro  d('ll(!  /,atlor(\  0  cho  npocialmonto  lo  Uivolo  avrebbero  ne(«HHaria- 
moiìt«^  solTorto.  (ìredo  olio  noll'urgonza  del  momento  non  Hia  slato  |K)h- 
sibilo  l'aro  altrlmonli  :  parte  di  (jueHte  tavole  ancora  in  mare,  pur 
tn)pp<),  (juando  saranno  messo  in  opera,  (lisH(jc(uin(lo,  hì  Hpa(;cberanno. 
Ma  è  facile  il  rimedio,  e  lo  fessuro  potranno  Bempre  venire  otturate 
con  listelli,  dei  (]uali  v'era  buona  provvista. 

Del  resto,  osservai  airainico:  *  una  casetta  oj?^i  -  anche  se  fes- 
surata -  è  mejj:llo  d'una  più  comoda  domani  »;  e  in  ogni  caso,  nelle 
costruzioni  cosi  urgentemente  richiesto,  «  il  megl-o  sarebbe  stato 
proprio   nemico  del  bone  e  del  j)resto». 

Intanto  il  pontile  s'andava  affollando  di  persone  d'ogni  classe 
sociale  specialmente  d'operai  che  andavano  a  cercare  lavoro  a  Mes- 
sina. Non  avrei  immaginato  un  movimento  così  attivo:  assunte  infor- 
mazioni, mi  fu  detto  che  il  piroscafo  è  sempre  alTollato  ed  il  traffico 
è  in  deciso  aumento,  segno  che  la  vita  si  va  ravvivando  abbastanza 
rapidamente. 

Arrivato  da  Messina  il  /erri/-6oa^,  sbarcata  una  colonna  di  vagoni 
carichi  di  aranci  e  imbarcatane  un'altra  di  carri  vuoti,  partimmo  pun- 
tualmente alle  8.10.  Data  un'occhiata  in  copeita,  scesi  nel  salone  dove 
fui  gratamente  sorpreso  dalia  vista  delle  tavole  pronte  pel  caffè  e  latte, 
con  panini  caldi  eccellenti  e  burro  discreto.  V'erano  molti  avventori  che 
mi  parvero  rimanere  abbastanza  soddisfatti  del  servizio.  Certo  l'ora 
mattutina  e  l'aria  fresca  del  mare  non  permettevano  di  essere  molto 
diflicili  a  contentare. 

Risalii  all'aperto  e  scelsi  un  buon  posto  sulla  terrazza  per  ammirare 
lo  Stretto,  sempre  bello  -  ma  in  (juella  mattinata  primaverile,  bellis- 
simo -  ed  osservare  i  vapori  che  lo  traversavano.  Ne  contai  sei,  uno 
dei  quali  di  grande  portata,  forse  uno  di  quelli  dell'Estremo  Oriente 
che  fanno  scalo  a  Napoli.  E  ripensai  alla  conversazione  avuta  con  un 
illustre  funzionario  delle  ferrovie  di  Stato,  che  parlando,  nei  primi 
giorni  del  disastro,  della  sicura  risurrezione  delle  due  città  distrutte, 
diceva:  «  Se  disgrazia  avesse  voluto  che  il  fondo  del  mare  nello  Stretto 
si  fosse  alzato,  come  accennavano  erroneamente  i  primi  telegrammi, 
bisognerebbe  provvedere  subito  a  scavarvi  un  canale  navigabile  », 
j  tanto  è  importante  ed  intensa  la  corrente  di  traffico  marittimo  che  dai 
j  porti  italiani  ed  estoi  del  Tirreno  si  dirige  a  quelli  del  Mediterraneo 
||i  orientale  o  al  Canale  di  Suez  traverso  allo  Stretto  di  Messina.  E  questo 
'  spiega  l'importanza  somma  di  questo  porto,  che  da  venticinque  secoli 
è  frequentato  dalle  navi  di  tutte  le  nazioni,  ed  alla  cui  esistenza  deve 
la  città  la  sua  risurrezione,  avvenuta  sempre  dopo  tante  distruzioni 
per  opera  della  natura  o  per  l'invidia  degli  uomini. 

Intanto  la  costa  sicula  si  approssimava:  e  Messina,  ancor  avvolta 
nella  nebbiolina  del  mattino,  che  non  permetteva  di  distinguere  bene  i 
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dettagli,  presentava  quasi  l'aspetto  di  prima  :  la  stessa  animazione  di 
navi,  lo  stesso  brulicliio  di  persone  e  di  veicoli  lungo  la  marina. 

Pur  troppo  però  man  mano  che  il  piroscafo  si  avvicinava  mag-'; 
giormente  a  terra  il  disastro  appariva  in  tutta  la  sua  immensità. 
L'animo  non  regge  a  descrivere  la  sensazione  che  si  prova:  ma  che 
viene  ben  presto  modificata  appena,  girata  la  punta  di  San  Ranieri, 
s'entra  nel  bellissimo  porto  affollato  di  galleggianti. 

Una  grossa  nave  da  guerra  ed  una  minore  all'ancora,  varie  tor- 
pediniere in  moto,  che  filano  veloci  e  brillanti  come  pesci -spada  verso 
lo  Stretto  ;  ben  17  vapori,  alcuni  dei  quali  di  grossa  portata,  sono  or- 
meggiati alle  banchine  -  sconnesse  sì,  ma  ancora  utilizzabili  in  buona 
parte  -  un  yacht  da  diporto,  che  batte  la  bandiera  azzurra  della  riserva 
navale  inglese;  molti  velieri  grandi  e  innumerevoli  trabaccoli,  paranze, 
pontoni  e  barche  danno  al  porto  un  aspetto  animatissimo;  non  molto 
diverso  da  quello  che  vi  ammirai  nelle  tante  visite  che  vi  feci  quando 
studiavo  appunto  l'impianto  dei  ferry-hoats  tra  Reggio  e  Messina,  studio 
che  tante  noie  mi  procurò  -  che  non  è  ora  il  caso  di  rammentare  - 
visto  il  suo  brillante  esito  e  l'immenso  beneficio  che  ne  ebbe  il  com- 
mercio di  esportazione  degli  agrumi  e  delle  verdure  della  Sicilia 
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Messina  —  Edificio  della  Navigazione  Generale  Italiana. 

Scendo  a  terra,  dove  l'animazione  è  grande  ovunque.  Da  una  parte 
dell'approdo  del  ferry-boat  -  dove  la  stazione  ad  un  solo  piano  ed 
in  ottimo  cemento  armato  è  intatta  -  i  viaggiatori  si  affollano  verso 
i  treni  pronti  per  Palermo  e  per  Siracusa;  dall'altra  numerose  carroz- 
zelle attendono  i  viaggiatori  diretti  in  città;  e  poi  carri  tirati  da  buoi, 
biroccini  variopinti  e  vagoncini  decauville,  ed  in  mezzo  ad  essi  un  agi- 
tarsi di  facchini,  di  strilloni  di  giornali,  di  venditori  ambulanti  -  uno 
dei  quali  persino  vendeva  occhiali  affumicati,  ciò  che  mi  sorprese  lì  per 
lì,  ma  poi  capii  il  perchè  ce  ne  fosse  tanto  bisogno  -  e  predominante 
su  tutto,  un  lavorìo  attivissimo  per  sbarcare  e  trasportare  tavole  e 
legnami  d'ogni  sorta,  che  in  cataste  immense  si  elevavano  su  tutte  le 
banchine  del  porto,  fin  quasi  alla  fontana  del  Nettuno,  e  guardate  a 
vista  da  sentinelle  con  tanto  di  baionetta  innastata.  Pur  troppo  queste 


o|?KI.   CHI'   no   VKDUTO   A    KKOOIO  E   MBHRINA  'UYA 

culusto  Vanivano  mollo  iii<uioniosH4>  noi  |»ri(iii  Iciiipi,  qiiariiio  don  c/cra 
ancora  Hiillicit'iitr  vi^ilan/a;  ma  chi  avn^hbc  avuto  l'animo  di  im|N;> 
dirlo  (|iiando  -  col  freddo  e  la  pio^^ia  dei  |)rimi  duo  mcHi  dopo  U 
dJHaHlro  -  il  ricovero  (M'a  tanto  necoHHario  <|iianlo  il  vitto? 

Ora  c'ò  ordine  e  metodo  e  ttitto  proc<id(»  regolarmente  e  anc.he  ra- 
pidamenttn 

M'avvio  verso  la  cittii.  La  strada  lun^o  la  marina  è  afTollatiflHima, 
e  sembra  che  tulli  abbiano  trotta:  <>  un  formicolio  di  (<cnte  e  di  voi- 
ooli  <rln>  bisogna  vederlo  per  immaginarlo.  Altro  elio  città  morta,  altro 
ohe  gente  planj^enle  sullo  rovine!  (l*ò  una  popolazione  che,  datosfoj^o 
al  prinu)  dolore  e  compiuti  i  dovcM-i  pietosi  più  urgenti,  k'c  già  rimoswi 
al  lavoro  coìi  eiìcrgia  e  con  slancio. 

La  strada  «iella  marina  «•  alTollata  di  gente  afTa(tcendafa  quasi  come 
sulle  calale  del  porto  di  (ìonova  o  in  certe  strade  lungo  la  marina  di 
Napoli.  Son  facchini  che  scaricano  casse  di  agrumi  arrivati  dalla  sta- 
zione coi  carri  e  dirette  a  bordo;  son  operai  affaccendati  a  trasferire 
legname  dalle  cataste  ai  carretti,  per  distribuirlo  ai  varii  centri  di  la- 
voro, al  Piano  (iella  Mosella,  alla  (riostra,  al  villaggio  «  Regina  Elena  »; 
o  per  condurlo  alla  stazione  e  poi  spedirlo  ai  pae.si  interni  della  pro- 
vincia, oppure  trasbordarlo  su  piccoli  velieri  che  lo  distribuiranno  ai 
paesi  lunij^o  la  costa. 

Continuo  il  mio  cammino,  senza  guardare  troppo  alle  rovine  e 
ammirando  invece  la  città  nuova  che  risorge.  Per  primo  mi  sorprende 
gradevolmente  l'editicio  della  Navigazione  Generale  Italiana,  tutto  di 
legno,  ma  a  due  piani  per  meglio  utilizzare  l'area  ristretta;  ombreg- 
giato da  una  veranda  che  dà  accenno  a  coni<Kli  locali  per  gli  uffici, 
essi  stessi  alTollati  di  viaggiatori,  di  spedizionieri,  di  gente  di  mare 
d'ogni  classe  e  d'ogni  colore  -  e  dico  d'ogni  colore  perchè  molti  sono 
abbronzati  come  arabi. 

Proseguo  lungo  le  calate,  dove  tutto  è  movimento  e  lavoro:  da 
una  parte,  verso  mare,  ferve  lo  sbarco  di  legnami  e  materiali  pei 
lavori  di  ricovero;  al  centro  file  di  vetture  e  carri  -  ed  occorre  molta 
attenzione  per  scansarli,  tanto  son  numerosi  -  verso  terra  il  lavorìo  di 
Sgombro  delle  macerie,  interrotto  tratto  tratto  dal  cupo  rimbombo  di 
qualche  mina,  necessaria  per  abbattere  i  muri  più  alti  e  più  pericolosi. 

Visito  il  mercato,  abbastanza  ben  provvisto  di  verdura,  di  pesci, 
ed  anche  di  carne  e  d'ogni  specie  di  generi  alimentari  ;  lamento 
l'inoperosità  dei  carri  della  tramvia  a  vapore  Messina-Barcellona  -  che 
a  quest'ora  potrebbe  già  aver  ripreso  il  servizio  e  cooperato  al  trasporto 
ed  alla  distribuzione  di  materiali  nei  paesi  vicini,  -  presenzio  l'imbarco, 
un  po'  primitivo,  delle  macerie  sui  galleggianti  che  devono  traspor- 
tarle a  rifiuto,  facendo  voti  in  cuor  mio  che  al  sistema  sia  dato  mag- 
giore estensione  e  con  più  numerosi  pontili,  ampiamente  provvisti  di 
binari,  ma  senza  piattaforme  girevoli.  Sopratutto  m'auguro  che  esten- 
dendo i  binari  decauvHle  lungo  la  spiaggia  a  nord  del  porto,  si  possa 
scaricare  in  mare  buona  parte  delle  macerie  e  così  accelerarne  lo 
sgombro. 

Ma  è  poi  possibile  accelerar  veramente  di  molto  il  lavoro? 

Anzitutto  mi  dicono  che  è  difficile  trovare  manovali,  anche  pa- 
gandoli da  4  a5  lire  al  giorno,  perchè  è  un  lavoro  assai  molesto  per 
non  dire  penoso.  Quella  fina  polvere  di  calce,  che  si  alza  da  tutte  le 
parti,  che  penetra  nella  gola,  negli  occhi,  irritando  specialmente  le 
mucose,  ma  causando  anche  una  irritazione  generale  della  pelle,  in- 
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voglia  poco  i  lavoratori  ad  accorrervi  numerosi,  che  prefeiiscono  cer- 
care occupazione  nello  sbarco  e  trasporto  del  legname  o  nel  lavoro 
di  costruzione  delle  casette  o  in  quello  di  sistemazione  delle  strade  nei 
nuovi  centri  della  Mosella  e  della  Giostra. 

R  poi,  anche  l'idea  di  scavare  macerie  che  nascondono  cadaveri 
non  è  certo  gradevole  ed  è  naturale  che  pochi  operai  vi  si  adattino, 
finché  c'è  altro  lavoro  meno  ingrato.  D'altra  parte  però  è  pur  giusto 
notare  che  non  è  lavoro  pericoloso,  nò  troppo  molesto,  e  non  si  nota 
affatto  odore  speciale,  e  tanto  meno  lezzo  di  cadaveri,  che  omai  la 
calce  ha  in  parte  mummificato:  difatti  quelli  che  si  estraggono  dalle 
macerie  sono  quasi  disseccati. 


Messina    -  Nuovi  padiglioni  per  uffici  pubblici. 


Pensai  pure  se  fosse  possibile  adottare  qualche  sistema  di  scavo, 
il  quale  richiedesse  poco  personale  e  pure  riuscisse  più  rapido  e  meno 
costoso.  Mi  dissero  che  una  Gasa  inglese  aveva  proposto  di  applicarvi 
poderosi  escavatori  a  vapore  ;  che  un'altra  americana  proponeva  invece 
l'esca vazione  per  mezzo  di  potenti  getti  d'acqua,  come  si  usa  con  buon 
risultato  in  California  per  rimuovej-e  le  sabbie  aurifere  o  per  fare 
grandi  movimenti  di  terre  sciolte;  che  altri  avevano  proposto  esca- 
vatori automatici  scorrevoli  su  funi  aeree,  le  quali  avrebbero  servito 
pure  per  il  trasporto  a  rifiuto.  Ma  tutti  questi'  sistemi  meccanici, 
ottimi  per  scavi  ordinari,  presentano  nel  caso  attuale  un  difetto  essen- 
ziale :  manca  loro  quel  quid,  quel  discernimento  che  solo  può  aversi 
dal  lavoro  umano  :  ossia  il  discernimento  fra  le  macerie  da  gettar  via 
senz'altro  e  quelle  da  frugare  per  ricuperare  valori,  o  anche  mate- 
riali ancora  utilizzabili  per  le  nuove  costruzioni.  Di  più  quell'aggrovi- 
gliamento  di  travi  di  ferro,  di  travi  di  legno,  di  incannucciati,  di 
vecchi  tiranti  di  concatenamento,  mescolati  nella  confusione  più  strana 
e  caotica,  rendono  estremamente  diffìcile  il  lavoro  fatto  a  mano  e  quasi 
direi  impossibile,  o  per  lo  meno  lentissimo,  quello  che  si  volesse  fare 
con  macchine.  E  così,  per  quanto  lento  e  costoso,  non  è  consigliabile 
se  non  il  sistema  attuale,  che  però  potrà  dare  maggiore  prodotto,  e 
venire  accelerato,  appena  sia  possibile  disporre  di  un  impianto  di 
binari  e  di  vagoncini  molto  più  esteso,  e  di  qualche  migliaio  di  ter- 
razzieri a  prezzi  meno  proibitivi  degli  attuali. 

Sgombrando  prima  tutta  la  strada  della  marina,  demolendo  i  muri 
pericolanti  fino  all'altezza  prescritta  dal  recente  regolamento  edilizio  - 
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<>m1  IoIN)  il  |MTÌ(U)lo  mji^^j^lore  poi  lavoratori,  (jlie  pur  troppo  riman- 

nono  talora  villimc  <lì  ltM|novvÌMÌ  crolli  di  muri  -  si  \Hì\rh  pro(riler« 
u  H^onibrurc  W  slratlu  chi!  dui  porto  vanno  al  rorw»  (ìaribaldi,  «poi, 
B^onibrato  quoKlo,  proemerò  gucceHHlvariumte  ver»o  la  parte  più  iii- 
trrna  delta  città. 

l'I  un  K'rosHo,  dilflcile  «  liin^o  lavoro:  molto  più  imporUinto  di  quanto 
Hi  iiniMa^'ini  chi  non  ha  visto  <|U(dlc  ruinc,  clic  richiederà  qualche  anno 
di  Icmpo  e  le  cui  dilìicoltà  nessuno,  neppure  i  più  |)rovetli  ingegneri 
di  San  KrancÌHCo  di  (California  -  che  pure  fecero  miracoli  per  rime- 
diare ai  danni  di  (|uoI  terremoto  -  potrehhero  superare  in  modo  di- 
verso di  (|uel  ch(^  fanno  a  Messina  i  funzionari  del  (loverno,  A  San 
Francisco  il  lerrciiiolo  rovinò  «mIìM/ì  per  la  massima  |)arte  di  lej<no, 
e  che  poi  l'incendio  inceneri,  laiche  lo  sgombro  dei  rottami  si  può 
dire  lo  fece  l'incendio  stesso  :  a  Messina  invece  abbiamo  un  genere  di 
macerie  così  stranamente  mescolate  con  travi  e  ferri  che  ne  riesce 
sommamente  diflicile  e  lungo  il  lavoro  di  rimozione.  Di  più  colà  i 
cadaveri  ed  i  valori  da  ostrarre  erano  pochi,  qui  si  assicura  che  sotto 
alle  macerie  ci  siano  ancora  alcune  decine  di  migliaia  di  cadaveri  e 
forse,  a  credere  quel  che  dicono,  7(K)  milioni  di  lire  in  gioielli,  in 
numerario  ed  in  titoli! 

Pervengo  al  torrente  Boccetta,  dove  maggiori  sono  le  ruine,  e  poi 
superando  cumuli  di  macerie  che  raggiungevano  quasi  il  secondo 
piano  delle  case  vicine,  passo  nel  Corso  Garibaldi,  dove  pochi  mesi  fa 
si. accentra  va  la  vita  cittadina,  dove  erano  il  Palazzo  del  Comune,  il 
Teatro,  la  Borsa,  i  caffè  ed  i  negozi  migliori,  Ruine  da  tutte  le  parti, 
meno  che  in  un  breve  tratto  tra  il  Municipio  e  l'Hotel  Messina,  dove 
incontrasi  -  direi  -  «  un'oasi  di  calma  »;  dove  le  case  han  poco  sofferto 
e  dove  varii  negozii  -  uno  di  cartoleria,  due  di  cappelli,  un  altro  di 
mode,  uno  di  gioielliere  ed  uno  d'orologiaio  -  sono  aperti  al  pub- 
blico e  abbastanza  frequentati  da  clienti  !  Un  grande  orologio  elettrico 
sospeso  sopra  il  negozio  di  orologeria  segna  ancora  le  ore  5.24,  quando 
cioè  furono  rotti  dal  terremoto  i  fili  di  comunicazione  coU'orologio 
centrale  del  Municipio,  che  metteva  in  movimento  tutti  gli  altri. 

La  strada  in  questa  parte  presenta  un  fenomeno  singolarissimo: 
è  perfettamente  lastricata,  tanto  da  sembrare  intatta.  Però  i  due  raar- 
icìapiedi,  invece  di  elevarsi  ed  avere  il  piovente  verso  la  carreggiata 
centrale,  si  sono  inclinati  all' infuori  ed  hanno  il  piovente  in  senso  op- 
' posto,  cioè  verso  le  case  laterali;  le  quali  d'altra  parte  a  prima  vista 
-cinbrano  in  buone  condizioni,  mentre  invece  sono  profondamente  spac- 
cale in  senso  verticale.  Si  sarà  alzata  la  carreggiata,  o,  come  sembra 
più  probabile,  si  sono  abbassate  le  case,  pur  mantenendosi  a  piombo? 

Passo  oltre  e  m'avvio  al  Duomo,  dove  già  l'UfBcio  per  la  conser- 
\  a/.ione  dei  monumenti  sta  puntellando  le  parti  ancora  in  posto  della 
tacciata  e  raccogliendo  dentro  d'  uno  steccato  gli  avanzi  scultori,  i 
l^c/.zi  di  mosaico  che  adornavano  l'edifizio  e  che  ora  sono  sparsi  tutto 
al  torno  al  nobile  edifìzio. 

1  Voltando  per  via  Primo  Settembre,  in  direzione  della  Stazione  fer- 
'roviarla  l'occhio  tormentato  dalla  vista  di  tante  rovine  può  riposare 
ìor  qualche  centinaio  di  metri  in  un  ambiente  più  calmo,  meno  tor- 
uiMitalo  dal  terremoto  :  le  case  apparentemente  hanno  meno  sofferto, 
nolti  negozi  di  commestibili,  varie  trattorie,  sono  aperte  al  pubblico 
'  persino  una  «  stireria  a  lucido  »  funziona  con  varie  operaie,  che 
•aiono  molto  affaccendate,   segno   che  la  vita  cittadina  normale   già 
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comincia  a  riprendere  il  suo  coreo,  se  già  si  pensa  a  questi  accessori 
della  vita  sociale  ! 

Seguitando  verso  la  stazione  e  poi  svoltando  nel  viale  San  Mar- 
tino si  presenta  uno  spettacolo  nuovo:  ruine  si,  ma  mine  piene  di 
animazione,  dove  circolano  vetture,  carri  pesanti  e  carretti  leggeri, 
operai  affaccendati  nei  lavori  di  sgombro  di  macerie,  ragazzi  che  si 
rincorrono,  negozii  dove  si  smerciano  i  generi  più  necessari  alla  vita, 
assieme  a  quelli  superflui;  trattorie,  alcune  messe  con  molta  decenza 
e  dalle  quali  emanano  effluvii  sommamente  gradevoli  ;  e  da  per  tutto 
venditori  ambulanti  d'aranci,  di  verdura,  di  bibite,  e  tanta  gente  che 
gironza,  guardando  senza  vedere,  e  che  rammenta  la  folla  di  un  giorno 
di  fiera  in  una  grossa  borgata  lombarda. 

Anche  un  accalappiacani,  che  pareva  facesse  con  mólta  coscienza 
il  suo  ufficio,  s'alfacendava  incessantemente  su  e  giù  pel  viale. 


""Messina  —  Casette  danesi. 


Pur  troppo  però  questa  vista  -  triste  ma  alternata  colla  visione  di 
vita  cittadina  che  rifiorisce  -  era  in  molti  punti  turbata  da  un'altra  che 
non  vidi  né  a  Reggio  né  altrove:  erano  i  numerosi  negozi  all'aria 
aperta  di  casse  funebri.  Ce  n'erano  a  tutti  gli  angoli  del  viale,  di  tutte 
le  forme  e  di  tutti  i  prezzi:  dalle  casse  molto  ben  costrutte,  con  legno 
lucido  e  fodera  di  zinco,  a  quelle  modestissime  fatte  con  vecchie  ta- 
vole malamente  aggiustate  fra  loro.  Che  vista  dolorosa  e  che  pena, 
se  si  pensa  alle  migliaia  di  questi  tristi  mobili,  che  ancora  dovranno 
essere  preparati  per  dar  riposo  alle  salme  tuttora  sotto  le  macerie  ! 

Continuo  lungo  il  viale  San  Martino  e  giunto  sulla  piazza  mi  viene 
indicato  un  palazzo  di  quattro  piani  intatto,  perfettamente  abitabile; 
ed  accanto  ad  esso  un  altro  simile,  costrutto  dallo  stesso  im[)resarioj 
sullo  stesso  disegno,  coi  medesimi  materiali  ed  in  identiche  condizioni 
di  fon  lazione,  eppure  così  lesionato  che  sarà  necessario  demolirlo. 

Quale  è  il  motivo  di  questa  dilferenza?  Forse  perchè  uno  presen-' 
lava  i  lati  maggiori  della  facciata  parallelamente  alla  direzione  dellt 
onde  sismiche,  e  l'altro,  essendo  orientato  ad  angolo  retto  col  prece 
dente,  ricevette  normalmente  l'urto  terribile?  Ai  sismologi  la  soluzion*,' 
del  problema. 

Svolto  per  una  strada  a  sinistra  e  m'  avvio  alla  zona  riservati! 
ai   pubblici  edifizii.   Prefettura,   Tribunali,   Uffici   del   Genio   civile 
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In((Mi<i(Mi/a  (li  (iiiiur/a  o  lauti  alili.  Alcuni,  i-oHlriilti  nrllu  furia  dei 
primi  ni(>iM<Miti,Hono  di  Htrutlura  alquanto  negletta,  altri  Hono  più  ac- 
curati ed  aiihaHtaii/^  comodi  e  Ixdii.  Visitai  un  ulficio  e  OBservai 
gli  impic^'ali  p:iù  accoHiumali  al  nuovo  atiihicHito,  elio  studiavano  le 
«  pralii'lH^  »  o  |)t'()paravano  i  loro  rap[M)rii  ;  alcuni,  addetti  allo  mac- 
chino da  scrivere,  procedevano  nei  lavoro  come  ne  avcHKCvo  sempre 
lavoralo  in  caHelte  di  lof^no.  (ìlie  provvidenziale  adattabilità  dello  spi» 
rito  umano  ! 

Fra  kIì  urlici  quaHi  ultimati  alcuni  erano  veramente  comodi  e  direi 
anche  ele;i:anti,  con  veranda,  e  corridoi  eslerni.  accuralarnenle  dipinti, 
quasi  da  emulane  <|uei  graziosi  cdili/ii,  pieni  di  comfort,  (the  t^li  Inglesi 
sogliono  impiaidare  sui)ito  in  ogni  paese  ap()ena  l'occupano.  ìMì  ricor- 
davano la  (lovrinnirut  House  o,  le  caH(^  pei  funzionari  cofilrutte  a  Ni- 
cosia  (|uando  il  (Joverno  inglcHc  occupò  (iipro,  oppure  gli  edilizi  pubblici 
di  Aden,  o  (jtieili  altri  che  le  compagnie;  ferroviarie  «iell'Argentina  forni- 
scono ai  loro  iiMpie^'ati  superiori,  oppun?  quelle  ove  vissi  per  nove  anni 
colla  mia  famiglia  durante  i  lavori  del  Porto  militare  di  Bahia  Bianca. 
Temevo  di  trovare  ancora  a  Messina  la  inevitabile  confusione  dei 
primi  giorni,  e  incontrai  invece  edilizi  ben  l'alti,  sia  pure  di  legno, 
ma  molto  comodi  e  sani,  con  piazzali  regolarmente  sistemali,  provvisti 
di  scolo  per  le  acque  piovane  e  dove  si  slavano  eseguendo  le  opei^ 
sanitarie  opportune. 

Confesso  che  l'edifizio  della  Prefettura-  eretto  all'ombra  di  vari 
alberi  opportunamente  rispettali  nel  tracciare  le  varie  opere -mi  fece 
un'eccellente  impressione  e  chi  vi  abita  deve  trovarcisi  abbastanza 
comodamente. 

Dove  però  ricevetti  un'impressione  anche  migliore  fu  al  così  detto 
«  Plano  della  Mosella  ».  Mi  si  presentava  una  città,  sia  pure  di  casette  di 
legno,  ma  progettata  secondo  un  piano  regolatore  molto  bene  ideato, 
utilizzando  convenientemente  la  naturale  pendenza  del  terreno,  e  ben 
orientata  rispetto  ai  venti  regnanti  nello  stretto.  Le  strade  principali, 
in  parte  erano  già  sistemate  con  macadam,  che  veniva  opportuna- 
mente cilindralo  a  regola  d'arte;  in  parte  erano  in  corso  di  sistema- 
zione, compresa  la  posa  dei  tubi  per  le  condotte  d'acqua  per  usi  do- 
mestici e  per  combattere  gli  incendi,  al  quale  scopo  si  mettevano  a. 
posto  i  necessari  idranti.  Mi  assicurarono  essere  pure  in  corso  di  mon- 
taggio una  speciale  condotta  d'acqua  di  mare  alimentata  da  turbine 
mosse  elettricamente,  che  potrà  prestare  servizi  efficacissimi  in  caso 
d'incendio;  ma  quel  che  già  si  osserva  in  vari  punti  sono  le  pompe 
da  incendio  vigilate  da  guardie,  pronte  ad  accorrere  dove  occorresse 
l'opera  loro.  Da  questo  lato  furon  prese  le  precauzioni  opportune. 
Anche  i  pali  ])er  la  rete  telefonica  e  per  la  distribuzione  della  corrente 
elettrica   erano  già  a  posto  e  si  stavano  collocando  i  fili  conduttori. 

.'Se  si  piantassero  su  ambo  i  lati  della  strada  degli  alberi  di  una  certa 
dimensione,  cosa  non  difficile  uè  costosa,  si  avrebbe  subito  una  com- 
pleta sistemazione  stradale  secondo  le  idee  sulla  edilizia  moderna. 

\Jn  ponte  in  cemento  armato  traverso  al  torrente  Zaera,  in  con- 
linuazione  del  viale  San  Martino,  era  già  ultimato  e  dava  accesso 
alla  zona  occupata  dalle  casette  americane:  presentava  dimensioni  ed 

l'aspetto  completamente  soddisfacenti. 

?  Una  serie  di  strade  laterali,  meno  larghe,  ma  ugualmente  siste- 
mate con  carreggiata  e  marciapiedi,  davano  accesso  alle  numerose 
-Msette  che  già  sorgevano  da  ogni  parte  secondo  il  piano  prestabilito . 


308 


QUEL   CHE    HO   VEDUTO   A    REGGIO   E   MESSINA 


Molte  di  queste  casette  erano  già  occupate,  forse  abusivamente, 
ma  certo  utilmente,  da  famiglie  cariche  di  bambini;  altre  erano  finite, 
eccetto  la  posa  dei  serramenti,  che  seppi  essere  stati  ordinati  a  Case 
spécialiste  di  Milano,  che  solo  da  pochi  giorni  li  avevano  spediti  a 
Messina;  altre  infine  erano  in  corso  di  costruzione,  coli'  ossatura  in 
gran  parte  già  a   posto  e  in  attesa  di  ricevere  il  fasciame  ed  il  tetto. 


Messina  —  Padiglione  per  abitazione  del  Prefetto. 

Di  casette  ve  n'erano  di  tutte  le  forme  e  dimensioni,  a  seconda 
che  furon  costrutte  dal  Genio  civile  o  dai  vari  Comitati  ed  Autorità 
italiane  o  estere.   La  maggior  parte  erano  a  semplice,  altre  a  doppia  i 
parete,  di  legno  o  di  cartoni  d'amianto;  molte  avevano  il  tetto  coperto 


Messina 


Casette  nord-americane. 


da  tegole  piane  d'un  bel  rosso  vivo,  altre  invece  erano  coperte  con  tetti  di; 
eternit  (1)  a  vari  colori  e  d'aspetto  piacevolissimo.  V'era  lì  accanto  un 
bellissimo  chalet  danese,  costrutto  per  conto  di  un  negoziante,  e  poco 
discosto  un  grande  edifizio,  il  «  Ristorante  Progresso  »,  con  ossatura 


(I)  Lo  lastre  d'eternit  hanno  la  forma  delle  comuni  ardesie,  son  fatte  con 
araian'o  e  cemento  fortemente  compressi  e  vengono  variamente  colorate,  secondO| 
il  gusto  del  compratore. 


QirKI.  CflK   HO   VEDUTO  A   KKdOIO  K  MB8SIMA  3()0 

tiillu  di  Utrro  o  rivontimonto  <li  lamiera  ondulata,  accuralamenle  tic- 
(■orato  iti  hIìI««  Lihnttf  o  con  illuniinn/iono  olotlrica,  cIk;  mi  disBero 
u|i|)art('ii<M-r  ad  un  livornoHr,  v(M-aiiu;nti>  inorilcvolu  di  lo<lo  (mt  la  Hua 
cora^Kioi^'i  iiii/ialiva. 

In  coinidcHHo  a  MoHnina  e  ncdlo  adiar(!nze  ((li  edilizi  ^ìh  ultimati 
ed  abitali,  come  mi  aH8Ìcurarono  alcuni  collochi  ingegneri,  erano  Imìu 
!M'.>r>,  di  cui  ììTA  del  tipo  a  baracca  provvinoria  costrutti  nei  primi 
tempi,  e  "l'.iW^  del  tipo  di  caKetlo  del  (huiio  civile;  'i'-H  del  ti|M>  ime- 
ricaiio,  ma  en^tli  a  cura  del  (Senio  civile;  1<>  (U'\  tipo  daruise,  ed  Ìl 
H'slo,  dalle  l'orme  molto  svariate,  costrutti  dai  (lomilali,  cioè  livor- 
nese, veneto-trentino,  oppure  dai  militari,  nuirini,  o  Ferrovie  dello 
Stato.  V'erano  inolire  HO  >?ran(li  edilizi  per  uflici  pubblici,  eompresl 
quelli  del  municipio,  molto  ampi  e  comodi. 

Krano  (piasi  ultimate,  aìov  solo  mancanti  (hdle  porte  e  finestre, 
71'2  casette  del  (ìenio  civile,  (215  americane,  15  (jstere  varie  e  113  dei 
Comitali  italiani,  ed  eraio  in  corso  di  costruzione,  nui  saranno  finite 
nel  corrente  mese  di  maggio,  le  rimanenti  che  completano  un  totale 
di  circa  óilK)  edilizi  ad  uso  di  abitazione  in  Messina  e  sobborghi  e 
i'À)i)  circa  n(M  pa(^si  della  Provincia,  olire  110  padiglioni  per  uffici  go- 
vernativi e  nuiiiicipali.  scuole,  osp(;dali  e  simili. 

Anche  la  Haiua  d' Italia  stava  costruendo  un  vasto  padiglione  e 
privati  per  conto  loro  stavano  pure  facendo  altre  costruzioni  di  le- 
gname, oppure  aggiustando  gli  edilìzi  meno  danneggiati  dal  terremoto, 
molti  dei  (pjali  erano  già  abitati. 

Diedi  un'occhiata  all'interno  di  varie  casette;  la  povertà  del  mo- 
)ilio  e  lo  s(iuallore  tanno  pur  troppo  una  impressione  sommamente 
penosa;  ma  ciò  che  fa  ancora  più  pena  è,  in  generale,  la  trascuranza 
della  pulizia  e  delle  più  elementari  norme  igieniche.  Forse  non  se  ne 
5UÒ  fare  troppo  colpa  alla  popolazione,  ancora  frastoi  nata  dal  terribile 
solpo,  e  forse  perchè  non  dispone  di  molle  jìiccole  comodità  necessarie 
per  mantenere  una  certa  proprietà  nelle  case  e  nelle  adiacenze. 

Quel  che  però  non  ha  scusa  alcuna  è  la  trascuranza  nel  libe- 
rarsi dagli  avanzi  di  cucina  e  dai  residui  vari.  Molto  utile  sarebbe  se 
1  Comune  stabilisse  in  molti  punii  della  città  dei  cassoni,  o  meglio 
lei  carrelli,  dove  la  popolazione  potesse  scaricarvi  questi  detriti,  che 
ulte  le  notti  dovrebbero  essere  scaricati  in  campagna.  Invece  pur 
roppo  vengono  gettati  in  mezzo  alla  strada  o  lasciali  nel  piccolo  cor- 
ile,  dove  si  accumulano,  e  fermentando  emanano  esalazioni  che  nulla 
)UÒ  giustitìcare. 

Un  mio  compagno  di  viaggio  nel  ritorno,  che  era  rimasto  a  Mes- 

ina  vari  giorni  per  iniziare  la  costruzione  di  uno  stabilimento  desti- 

iiato  a  l'accogliere,  disinfettare,  cernere  e  spedire  alle  (^artiere  stracci 

I  avanzi  d'indumenti  -  e  calcolava  di  impiegarvi  un  capitale  di  ben 

50,0(X)  lire  -  diceva  tristemente:  «  chi  ammorba  l'aria  a  Messina  non 

ono  i  poveri  morti,  ormai  quasi  disseccali,  ma  i  vivi,  colla  trascu- 

ftnza  delle  più  elementari  norme  d'igiene!  ». 

15  [      Un  altro  provvedimento,  che  dovrebbe  prendere  il  Comune  o  chi 

er  esso,  è  quello  di  inaffiare  le  strade,  specialmente  le  più  affollale, 

-.ove  il  carreggio  solleva  una  polvere  molesta,  con  inevitabile  danno 

Iella  gola  e  degli  occhi  dei  cittadini. 

tl)a  quanto  potei  osservare  è  certo  che,  con  un  poco  di  buona  vo- 
>ntà,  si  possono  migliorare   assai  le  condizioni  di  vita  nelle  casette 
Ila  nuova  città. 
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Chiesi  a  qualche  donna  come  si  trovasse  nella  nuova  abitazione: 
in  generale  sentii  lagnanze  per  la  deficienza  dell'  ac(iua  potabile  - 
a  cui  però,  come  notai,  si  stava  già  rimediando  con  le  condotte  omai 
quasi  ultimate  -  e  per  la  mancanza  della  doppia   parete  agli  edifici. 


Reggio  —  Baracche  provvisorie  lungo  la  strada  provincialo. 

Feci  osservare  come  la  doppia  parete  -  trattandosi  di  edilìzi  di  legno, 
pieni  di  fessure,  di  fori  -  dovesse  in  breve  tempo  diventare  inevitabil- 
mente un  nido  di  insetti,  e  accennai  come  io  stesso  ed  i  miei  inge- 
gneri avessimo  vissuto  in  Argentina  per  quasi  un  anno,  nel  periodo 
preparatorio  dei  grandi  lavori,  in  casette  identiche,  in  clima  abbastanza^ 
caldo  da  raggiungere  spesso  i  -)-  35°  G  all'ombra,  e  come  vi  avessim<| 
ovviato  abbastanza  coltivando  attorno  alle  casette  numerose  pianifti 
rampicanti  di  rapido  crescimento,  ottenendone  gran  sollievo;  e  comffl 
d' inverno,  anche  con  temperatura  esterna  di  -  7°  C,  non  avessimd' 
mai  sofferto  scrii  inconvenienti.  f 

i 


Reggio  —  Casette  temporanee  presso  la  stazione. 


Non  so  se  sarò  riuscito  a  convincerle,  poiché  avevano  l'idea  fissjj 
-  e  niente  affatto  fondata  -  della  doppia  parete;  però  sta  il  fatto  che  pej 
edifìzii  di  tavole,  come  le  casette  di  Messina,  la  doppia  parete,  mentre 
un  nido  di  insetti,  non  è  di  grande  giovamento  per  le  persone.  È  facili 
persuadersene  viaggiando  in  piena  estate  in  vetture  siano  pure  di  primj 


(.ilIKL   CIIK    Ilo    VKDt'TO    A    KM. (ilo    i:    MKMHINA  -ili 

claHH4\  D'iillra  \mriv  oN'*  il  danno  Hiciiro  degli  incetti  che  si  annidano 
fra  le  due  pantli  di  legno,  e  non  c'^  modo  di  Hcucdarli  u  nirno  di  di* 
Hlruggi'ic  la  pan  Ir  iiitnna:  clic  allora  lauto  vale  non  mettere  ufTal lo. 
liiveiM^  colia  unica  parete  e  mcdianh»  ire({iienli  imbiancature  in- 
tenie  ed  rslenie  roii  latte  di  eaU'c,  -  il  migliore,  il  più  economico  ed 
il  più  pratico  (lei  di^inlettaiili  -  ni  è  sicuri  di  dislruggere  tutti  i  |)HraHHÌti 
r  rnaiitcnere  le  casette  in  eccellenti  condi/ioni  di  puli/.ia  e  d'igiene. 
Nove  anni  d'esperienza  nelle  casette  per  gli  assistenti  e  operai,  nei 
citati  lavori  <li  Haliia  Mlanca,  me  ne  convinsero  cotnpietatnente. 

M'informai  (pjali  fra  i  vari  generi  di  co|)erture  (lasserò  migliori 
risultati  e  fui  assicurato  che,  in  ordine  di  merito,  h;  tegole  piane  o  lu 
lamiera  ondulata  zincata,  che  permettono  una  (rerta  aereazione  del 
sotto  tetto,  sono  preferibili  ;  poi  vengono  i  tetti  in  holzcement^  cioè 
formati  da  vari  strati  injijcrmeabili  di  carta  speciale  catramala  co- 
porta  da  un  strato  di  10  centimetri  di  arena  e  ghiaiella  e  perciò  assai 


Reggio  —  Gruppo  di  casette  delle  Ferrovie  di  Stato. 

coibenti;  poi  le  lastre  di  eternit  o  di  stabilita  po(30  fragili  e  di  poco 
peso,  merito  grande  nei  trasporti  in  montagna,  e  facilissime  a  collocare 
in  opera  :  come  ultimi  vengono  il  ruberoid,  il  feltro  ed  il  cartone 
incatramato,  i  quali,  oltre  al  colore  nerastro  poco  simpatico  e  che 
attira  il  calore,  sono  facilmente  lacerati  quando,  come  si  dovette 
fare  nei  primi  tempi,  allorché  piovve  tanto,  si  devono  inchiodare 
su  tavole  bagnate,  che  asciugandosi  si  contorcono  e  producono  la- 
cerazioni nel  materiale  di  copertura,  dalle  quali  poi  penetra  la  pioggia. 

Avrei  voluto  estendere  la  mia  visita  a  tante  altre  parti  della  città, 
ma  il  tempo  stringeva  e  dovevo  pensare  a  prendere  il  ferry-boat  del 
mezzogiorno. 

Nel  ritornare  al  porto  diedi  un'  occhiata  alla  omai  famosa  palaz- 
zina del  prof.  Cammareri,  Tunica  costruzione  che  sia  rimasta  perfet- 
tamente illesa.  È  un  edificio  fondato  su  terreno  solido,  costrutto  con 
ottima  muratura,  ad  un  sol  piano  terreno  alquanto  rialzato  dal  suolo, 
le  quindi  in  eccellenti  condizioni  igieniche,  coperto  con  tegole  a  lor 
I  volta  ritenute  da  un  attico  in  modo  da  evitare  che  scorrano  in  basso. 

Mi  assicuravano  che  l'architetto  nel  co&tiurre  la  casa  applicò 
tutte  le  precauzioni  di  collegamenti  metallici,  incastro  di  solai  e  ar- 
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mature  complete  nel  tetto,  atte  a  resistere  ai  movimenti  sismici;  è  un 
fatto  che  raggiunse  completamente  lo  scopo  prefissosi. 

Ed  a  questo  proposito  è  da  notare  che  lungo  la  linea  ferroviaria 
da  Palmi  a  Villa  San  (lio vanni,  e  come  poi  osservai  pure  pei  paesi 
da  Reggio  a  Catona,  tutti  i  piccoli  edifizi  ferroviari  ad  un  sol  piano 


Reggio  —  Attendamenti  militari. 


terreno,  come  i  rifornitori  per  acqua,  -  di  pianta  circolare  o  ottagona 
e  con  muri  a  forte  rastremazione  -  i  cessi,  i  chioschi  per  catte  e  così 
pure  molte  case  di  buona  costruzione,  ma  costituite  dal  solo  piano 
terreno,  tanto  a  Reggio  che  a  Messina  -  e  persino  il  basso  edifizio  del 
faro  fra  Villa  San  Giovanni  e  Cannitello,  cioè  proprio  nel  punto  più 
colpito  dall'onda  sismica  -dimostrarono  praticamente  come  per  le  strut- 
ture ordinarie  l'elemento  essenziale  alla  loro  resistenza  alle  scosse 
sismiche  sia  la  poca  elevazione  dal  terreno. 


■  i 


Reggio  —  Baracche  costruite  nei  primi  momenti  dopo  il  terremoto. 


Anzi  le  costruzioni  sotierranee,  le  cisterne  per  olio  o  per  acqua, 
e  i  grandi  depositi  dell'acquedotto  di  Messina  non  sotfersero  affatto  - 
come  del  resto  aveva  già  dimostrato  il  precedente  terremoto  del  1905.e 

i 


<|ii(ll()  (Iella  liiKt'ii't  <!<*!  1^^7  -  e  qui'Hlo  ò  Ih'Ik;  a  Haperai  \ht  dotare 
Ir  vBHV  (li  <'ÌmI(m-iu>  (li  riwirvu,  uliliHHimo  p(>r  provvedere  ni  l)ÌM>Knido- 
iiiomIIcì  (l(>i  priini  inornciili  dopo  il  ((Tremoto  vii  (;vitaro  quellu  man- 
vnìì/Ai  d'a«  (pia,  clic  lauto  si  laiii(!iit('i  a  McKHiiia,  ove  le  H<;oHHe  KÌHiniclifì 
ivcvaiio  rotto  le  condotte  UHuali. 


«  « 

Arrivo  in  lem  pò  a  pnMidere  il  vafìorc  per  Me^fjj:io  e  profitto  d(;i 
cirKjuaiila  minuti,  elio  dura  la  traverrfatu,  per  rilocillaimi  ne!  n-Hluit- 
ittut  di  bordo. 

(ìoiilesso  che  ero  arrivato  a  Mefisina  con  una  piccola  \.ilÌKelia 
conleiieiile  provviste,  e  persino  rae(pia,  suriicienti  per  un  paio  di 
.'ioriii;  mi  avevano  dipinto  M(\ssina  con  colori  cosi  foschi  che  cre- 
(U^vo  veramente  dillìeile  ad  un  viaggiatore  capitato  lì  per  coso  di  tro- 
vare da  slamarsi.  (liàaeeennai  alle  trattorie  mollo  decenti  che  vidi  in 
vari  punti  della  città  e  specialmente  nel  viale  San  Martino,  ci()  che 
prova  come  a  Messina  non  manchino  le  prime  necessità  della  vita; 
devo  ora  dichiarare  che  a  l)()rdo  del  *  Scilla  »  fu  servito  ai  viag- 
jj;ialori  un  desinare  completamente  soddisfacente  e  come  non  avrei 
mai  immaginato  di  trovare  in  località  cosi  desolate  dalla  sventura.  È 
vero  che  un  mio  vicino  di  tavola  dalFaccento  toscano  -  credo  tosse 
un  impiegato  di  prefettura  -  protestava  che  l'antipasto  non  erasulficien- 
temente  'variato  e  che  gli  spaghetti  al  sugo  li  facevano  meglio  a  Roma; 
che  invece  del  pesce  spada,  eia  lui  ammirato  nel  mercato  di  Messina, 
gli  servirono  alici,  peiò  ottime  ed  alla  livornese;  che  la  carne  era 
dura  -  e  questo  purtroppo  non  è  una  specialità  dei  piroscali  dello 
Stretto  -;  che  la  frutta  consisteva  solo  di  mele,  aranci,  finocchi  e  fave; 
che  il  caffè  non  era  ottimo,  ma  passabile,  e  che  il  vino  -  servito  a 
volontà  -  non  era  paragonalnle  al  Chianti. 

Ma  non  si  può  contentare  tutti  a  questo  mondo  ! 

Del  resto  se  ne  vendicò  pagando  strettamente  il  prezzo  fì.«so  di 
lire  "là.óO,  senza  lasciare  un  centesimo  di  mancia  al  cameriere! 

Alle  13  in  punto  il  piroscafo  arrivò  a  Reggio  ed  approdammo  al 
pontile.  ' 

Nel  porto  v'era  pure  un  movimento  attivissimo:  due  vapori  e  molti 
velieri  sbarcavano  materiali  da  costruzione;  carri  e  carretti,  che  sol- 
levavano nubi  di  polvere,  li  trasportavano  in  città. 

Molte  vetture  attendevano  i  viaggiatori  al  pontile  e  così  pure  era 
lì  pronto  il  treno  per  fare  il  tragitto  dal  porto  alla  stazione  centrale  di 
Reggio. 

Preferii  andare  a  piedi  girovagando  fra  le  baracche  allineate  sui 
due  lati  della  strada  o  molto  più  opportunamente  sparse  negli  agru- 
meti  vicini  che  offrono  un'ombra  deliziosa. 

In  generale  l'impressione  che  fanno  queste  strutture  è  alquanto 
inferiore  a  quelle  viste  a  Messina  ;  ma  bisogna  considerare  che  furono 
erette  in  fretta  ed  in  furia  nei  primi  tempi  dopo  il  disastro,  per  cui 
se  si  perdette  in  estetica  e  forse  anche  in  comodità  -  perchè  sono  ca 
sette  anguste  e  basse  -  si  guadagnò  in  rapidità  e  si  poterono  utilizzare 
subito. 

La  popolazione  stava  desinando  o  facendo  la  siesta  ed  i  monelli 
scorazzavano  nella  polvere  della  strada,  annoiando  i  passanti  o  doman- 
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davano  l'elemosina,  ciò  che  non  riscontrai  a  Messina,  dove  la  gente 
pare  tutta  intenta  al  lavoro. 

Do  un  primo  sguardo  alle  nuove  costruzioni  presso  la  stazione. 
Sono  le  prime  cinque  casette  d'un  gruppo  di  quasi  3(X)  oi dinate  dalle 
Ferrovie  dello  Stato,  le  quali  pure  ne  ordinarono  altre  40()  per  Mes- 
sina. Hanno  ossatura  di  legname  di  pitch-pine,  fortemente  collegata  e 


Reggio  —  Una  delle  casette  delle  Ferrovie  di  Stato,  in  costruzione. 

rinforzata  da  diagonali,  e  rivestita  dentro  e  fuori  da  lamiere  di  ferro 
stirato  -  del  cosidetto  expanded  metal  degli  inglesi  -  sulle  quali  vien 
disteso  un  intonaco  di  malta  cementizia,  che  dà  loro  l'aspetto  e  tutte 
le  condizioni  igieniche  e  le  comodità  di  una  struttura  di  cemento  ar- 
mato, pur  costando  molto   meno.  Mi  assicurarono  che  non  costano 


Reggio  —  Edifizi  della  Croce  Rossa  destinati  a  scuole. 


più  di  60  lire  a  metro  quadrato  di  area  coperta,  ciò  che  fa  poco  più 
di  900  lire  per  ambiente.  Sono  coperte  con  holzament,  che,  come  si 
disse,  consta  di  vari  strati  di  una  materia  speciale  catramata  protetta 
con  uno  strato  di  arena  e  ghiaietta  -  a  somiglianza  di  quanto  si  usa 
così  comunemente  e  con  buoni  risultati  a  Trieste.  Hanno  il  pavi- 
mento fatto  con  piastrelle  di  cemento  e  son   fornite   di   serramenti 
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inolio  solidi,  latcInN  appai Ih<'.oiio  Hano,  beli»  o  conuxle.  O^nl  famlKlfa 
avrà  una  caHclla  «li  lìnc  o  di  Ire  aiiibioiili,  e  di  più  (lÌH|)orrà  di  un 
jiiccolo  i-orliir,  uri  ({uaie  <•  pure  roHlnilta  la  latrina,  una  per  o^ni  la- 
inigiia.  Allu  lalrìnr  è  a|)plicat()  un  pozzo  a'  diKHoluzìono  hiolo^ita, 
088Ìa  un  neptic  Utnk  come  lo  chiamano  gli  ìdk1(ìhI,  (li>HlinaU)  allulique- 
ta/ionn  dollr  matrrir  cloacali,  che  |K)Ì  vendono  depurato  n)e<liante  irri 
Krtzionc  KollcrraiKui  intcnniltenlo  travcrno  terreno  a renoHO  o  ghiaioso. 
Sarà  una  delle  più  estoHc;  applicazioni  falle  in  Italia  di  (|ueeto  sistema 
di  lo^Mialura,  HÌHtcina  clic  è  molto  comune  in  Auhmìci  ed  !n  Argen* 
liitii,  e  comuniHsimo  in  Inghilterra  ed  in  Uermunia 

O^ni  (pialvolta  non  si  ha  modo.o  non  c'è  la  cohm  iiit:(iza,di  fare 
una  rete  di  tognalura  secondi»  il  HÌKlema  del  tout  à  r(^yout,  che  j»re- 
HuppiuKr  resistenza  di  una  abbondanti;  dislrihu/ione  d'acqua  potabile, 
la  <ameia  settica  presta  ottimo  servizio. 

Molto  bene  impressionato  da  questxi  casette  costruite  a  gruppi  e 
riuscitissime  -  quelle  che  consiglierei  per  lo  costruzioni  urgenti  ancora 
necessarie  -  vado  in  città  dove  -  sia  che  fosse  l'ora  della  siesta,  o 
che  le  strade  |)iù  sj^ombre  di  rottami  permettessero  la  facile  circo- 
lazione, e  perciò  non  dessero  luogo  ad  affollamento  -  non  ebbi  quel- 
rimpressione  di  movimento  intenso  che  ricevetti  a  Messina. 

Tutto  taceva:  i  passanti  andavano  con  calma  quasi  silenziosa- 
mente, le  vetture  al  ])asso,  i  carretti  anche  più  adagio  e  le  donne, 
sedute  sulle  porte  delle  ciise,  stavano  guardando  o  meditando  e  cer- 
tamente prendendo  la  vita  con  maggior  calma  che  dall'altra  pai  te 
dello  Stretto. 

Gironzai  per  le  strade  interne,  dove  tutto  era  rovina.  Andai  alla 
Cùiserma  Mezzacapo,  e  poi  alle  Carceri,  pure  diroccate  e  fra  i  due 
editici  osservai  un  leggiadro  chiosco,  destinato  al  servizio  della  luce 
elettrica,  perfettamente  intatto,  forse  perchè  ad  un  sol  piano  e  costrutto 
con  ottimi  materiali  ben  collegati  a  regola  d'arte. 

Vidi  baraccamenti  di  tutte  le  forme  e  dimensioni,  fatti  con  tutti 
i  materiali  possibili,  dalla  tela  d'olona  al  legname  e  dal  cartone  alla 
lamiera  ondulata,  ed  eretti  in  lutti  gli  spazi  disponibili. 

Mi  fermai  alle  scuole  della  Croce  Rossa,  dove  varie  maestrine  sta- 
vano dettando  esercizi  ai  piccoli  allievi,  molto  tranquilli,  anzi  troppo. 
Direi  quasi  che  a  Reggio  regnava  la  calma  della  rassegnazione. 

Notai  però  un  più  generale  risveglio  nelle  costruzioni  private,  e 
molte  case  ad  un  sol  piano  erano  già  state  restaurate  ed  abitate.  Fra 
quelle  nuove  ve  n'  era  una,  quasi  finita,  costrutta  con  armatura  di 
legname  e  riempimento  di  mattoni  -  una  vera  casa  baraccata  ad  un 
piano.  E  poi  v'era  un'  infinità  di  casette  di  legno  del  solito  tipo  del 
Genio  civile,  o  di  quello  dei  numerosi  Comitati  italiani  ed  esteri,  che 
qui  vennero  in  gran  numero  a  portare  aiuto. 

Notevoli  specialmente  le  casette  del  Gomitato  veneto-trentino,  mu- 
nite perfino  di  persiane,  e  quelle  della  regia  Marina  costrutte  al  rezzo 
di  bellissimi  pini,  che  danno  loro  aspetto  sommamente  pittoresco. 

Da  vari  colleghi  che  andai  a  salutare,  seppi  che  in  complesso  vi 
sono  già  a  Reggio  ed  immediate  vicinanze  -  ma  non  contando  gli  altri 
comuni  della  provincia  -  ben  8()0  baracche  provvisorie  costrutte  dal 
Genio  civile  e  subito  occupate  appena  pronte  ;  680  casette  definitive 
pure  costrutte  dal  Genio  civile  e  già  abitate,  So"!  quasi  ultimate  e  177 
in  costruzione. 


:no 
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Delle  casette  americane  -  anche  qui  erette  a  cura  del  Genio  ci- 
vile -  e  quelle  di  altri  Gomitati  esteri  e  nazionali  sonvene  rispettiva- 
mente ^81),  'in  e  46. 

Solnmandovi  i  padiglioni  per  UlTìci  pubblici,  quasi  ultimali,  ab- 
biamo un  totale  di  circa  !^4(K)  edilizi  per  la  massima  parte  già  abitati 
ed  il  resto  lo  saranno  in  maggio.  Inoltre  stanno  arrivando  i  mate- 
riali per  un  altro  migliaio  di  casette,  formando  coéì  un  totale  di  34(J() 
per  la  sola  Reggio  e  sobborghi. 


Keggio  —  Casetta  baraccata  quasi  ultimata. 

Nei  paesi  lungo  la  linea  tirrena  fino  a  Palmi,  e  lungo  quella  jo- 
nica  fino  a  Bova  e  poi  su  su  per  le  erte  pendici  dell'Aspromonte, 
sonvi  altri  2000  edifìzi  provvisti  dal  Governo  e  600  circa  dai  Comitati, 
tanto  da  fare  per  la  sola  provincia  di  Reggio  un  totale  di  quasi  6000 


Reggio  —  Casette  per  uffici  pubblici. 


edifìzi  vari,  lavoro  veramente  colossale  se  si  pensa  alle  difficoltà  di 
provvedere  tutto  il  materiale,  portarlo  lungo  la  costa,  quasi  priva  di 
porti,  sbarcarlo,    distribuirlo  nei  centri  di  lavoro  e  poi  collocarlo  in 
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opera.  V.  liiHo  (|iioHto  Tu  fullo  in  (jiiatlro  miohì  circa,  duranto  giornate 
corlc,  IVoddo  «  piovoHO. 

pj  certo  clic  Harcl)lM'  Htato  (l('HÌ(lcrat)ilc  (urlo  in  meno  tem|K)  più 
hrrvc  aiicorn  :  ma  ora  v'iò  |M>HHlhil<i  ? 

Non  lo  chmìo:  an/i  se  ni  |)ciisa  alle  (liflic^iltà  (icgli  sbarchi  e  delle 
strade,  alla  scarsità  dei  nw/.'/À  di  trasporlo,  iille  interruzioni  Haltuarie, 
ma  eli(>  durarono  (piasi  due  iuchì,  della  linea  Ira  Mannara  e  Reggio  e  di 
(piella  jonira;  alla  deliconxa  di  tulio,  persino  di  manuali  pi;ri  lavori 
più  tacili  e  più  umili,  non  si  può  a  meno  di  ammirare  lo  nlancio, 
l'abne^'a/icme  di  lutti,  tun/ionari  d(dlo  Stato,  civili,  militari  e  privati, 
esteri  ed  italiani,  che  accorsero  a  Meg^i;io  e  Messina  p(;r  |)orlare  aiuto 
e  rendere  meno  disastrose  le  conseguenze  dell'  immane  movimento 
lelliirico  ! 


AITranlo  dalle  emozioni  e  dalla  fatica,  coll'anima  piena  dei  dolo- 
rosi ricordi  del  presente,  ma  puranehe  delle  più  liete  speranze  par  Tav- 
xcnire,  ripresi  il  treno  della  sera  per  Roma. 

Un  grato  efiluvio  dei  vicini  agrumeti  in  tiore  troncò  il  filo  delle 
mie  dolorose  reminiscenze. 

Kbhi  la  visione  d'ur)a  nuova  Reggio  più  bella,  più  moderna,  più 
liorente  di  prima,  e  d'una  Messina  anche  più  attiva  e  più  ricca  di 
quella  che  ammirai  tante  volte.  Pensai  alla  sua  felice  ubicazione  sul 
passaggio  d'una  delle  maggiori  correnti  del  commercio  marittimo  mon- 
diale, pensai  al  feracissimo  suo  hinterland,  produttore  di  tanta  dovizia 
di  agrumi  che  per  necessità  topografiche  devono  avviarsi  in  quel  porto 
naturale  e  meraviglioso  dove  i  Messeni  venticinque  secoli  fa  amarra- 
rono le  loro  galee;  pensai  alla  sua  popolazione  fieramente  lavoratrice, 
felice  prodotto  dell'  incrocio  di  tante  razze  forti  ed  intraprendenti. 

Vidi  due  nuove  città,  che  la  cooperazione  feconda  dei  superstiti 
tìgli,  uniti  in  un'unica  idea,  senza  distinzione  di  parte  o  di  fede,  fecero 
risorgere  più  ricche,  più  attive,  più  floride  dell'antiche! 

Mnggio  1»09. 

Luigi  Luiggi. 
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Mi  propongo  una  indagine  purutnente  8lori(^  e  geografica,  dalla 
<iu.ile  esula  ogni  questione  di  carattere  politico.  D'altra  parie  nei  rajH 
poiti  delle  regioi.i  che  io  considero  in  questa  breve  nota,  T  Italia  ha 
concluso  accoìdi  internazionali;  sicché,  allo sUito  delle  cose,  il  dovere 
lUU  nostro  paese  è  solo  quello  di  osservare  e  di  fare  osservare  i  patti 
stipulati  per  la  tutela  degl'interessi  italiani  nel  Mediterraneo. 

Le  indagini,  dunque,  e  le  constatazioni  che  io  pubblico  coslilui- 
s(H)no  semplicemente  un  contributo  alla  storia  cx)nteniporanea  e  alle 
conoscenze  geografiche  dei  nostri  giorni,  che  specialmente  nel  Nord 
dell'Africa  sono  influenzate  dagli  avvenimenti  politici  e  dai  mutamenti 
etnici. 

Nella  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  16  marzo  19()3,  dopo 
di  aver  domandato  al  Governo  se  erano  a  sua  cognizione  trattative 
tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  per  un  accordo  riguardante  anche  il 
Mediterraneo  (le  trattative  esistevano,  e  l'accordo,  come  è  nòto,  tu 
concluso  a  Londra  l'S  aprile  1904  con  quegli  obbiettivi  da  me  indicati 
nella  mia  interrogazione),  chiesi  al  Governo  se  fosse  vera  la  notizia, 
avvalorata  dalla  conferma  di  un  chiaro  archeologo  viaggiatore,  il  mio 
amico  De  Mathuisieulx,  delegato  dal  Governo  francese  per  studi  e  ri- 
cerche scientifiche  in  Tripolitania,  dell'esistenza,  cioè,  di  un  deposito 
di  carbone  sulla  costa  della  Cirenaica  e  propriamente  nella  rada  di 
Bomba. 

L'importanza  di  quella  mia  domanda  derivava,  sia  dall'esistenza 
di  accordi,  che  a  detta  del  Governo  italiano,  e  propriamente  del  mi- 
nistro Prinetti,  erano  stati  presi  tra  l' Italia  e  tutte  le  altre  Potenze, 
a  proposito  della  Tripolitania,  tìrniatarie  del  trattato  di  Berlino  (1), 
sia  dal  fatto  che  un  qualunque  accaparramento,  mi  si  lasci  la  parola, 
di  Bomba  avrebbe  costituito  l'inizio  di  una  soluzione  della  questione 
dei  contini  tra  la  Tripolitania  e  l'Egitto,  contrariamente  ad  ogni  ra- 
gione storica  e  geografica  e  con  danno  alla  sovranità  tripolina. 

Invero  il  confine  tradizionale  dell'Egitto  è  segnato  poco  più  ad 
ovest  di  Alessandria,  cioè  a  Ras  El  Kanais,  da  cui  Bomba  dista  circa 
cinquecento  chilometri. 

Mi  affretto  a  dirlo,  non  era  Bomba  il  luogo  in  questione  ;  era  un 
altro  punto  della  costa,  più  ad  oriente,  anche  importante  e  denomi- 
nato Bamba. 

Se  il  fatto  perdeva  una  parte  della  sua  importanza  (perchè  non  si 
trattava  di  un  punto  così  ad  occidente  della  costa  della  Cirenaica,  ma 

(1)  Risulta  che  l'intesa  fra  l'Inghilterra  e  l'Italia  è  stata  definita  in  epoca 
posteriore. 
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(lì  un  luogo  a  mezza  disianza  da  Ras  El  Kanais)  ne  acquistava  d'altro 
lato  una  maggiore,  perchè  in  quanto  a  Bamba  ncm  si  trattava  sol- 
tanto di  un  deposito  di  carboni,  ma  del  tentativo  allora  di  una  vera 
occupazione  da  parte  degli  anglo-egiziani  (occupazione,  oggi,  come 
vedremo,  compiuta)  e  di  un  vero  e  proprio  spostamento  di  confini. 

L'errore  fonetico  in  cui  i  miei  informatori,  tra  i  quali  il  segretario 
generale  della  Società  Africana  d'Italia,  erano  caduti  nell'indicarmi 
Bomba  anziché  Bamba,  oltre  a  derivare,  come  constatai,  da  una  cat- 
tiva decifrazione  di  scrittura,  era  dovuto  al  fatto  che  il  nome  di  Bamba 
non  trovasi  segnato  in  nessuna  carta  geografica,  anche  fra  le  più  mo- 
derne e  autorevoli,  e  non  è  registrato  in  nessun  dizionario  geogra- 
fico, nemmeno  fra  i  più  minuziosi  ed  accurati,  come  quelli  tedeschi. 
Ciò  rendeva  quasi  inevitabile  lo  scambio  della  lettera  a  in  o  da  parte 
dei  miei  informatori  (1). 

Per  quanto  io  sappia,  di  questa  località  parlano  solamente,  in 
questi  ultimi  tempi,  una  recente  monografìa  riservata  dello  Stato  Mag- 
giore italiano  sulla  Tripolitania  e  qualche  pubblicazione  tedesca. 

Tuttora,  sia  in  rapporti  ufficiali,  sia  in  pubblicazioni  scientifiche, 
si  cade  in  equivoci  su  tali  località,  e  si  confonde  l'una  per  l'altra.  Il 
prof.  Minutilli,  per  esempio,  nel  suo  volume  sulla  Tripolitania,  par- 
lando deU'Uadi  Teminek,  dice  che  questo  sbocca  nel  golfo  di  Bamba 
invece  di  Bomba. 

Si  aggiunga  che  nelle  carte  inglesi  (basta  citare  la  carta  d'Africa 
al  milione  pubblicata  dal  War  Office  di  Londra)  il  confine  egiziano 
verso  la  Tripolitania  è  già  portato  a  Solum,  cioè,  oltre  il  confine  tra- 
dizionale dell'Egitto,  vale  a  dire  più  di  duecento  chilometri  in  ferri 
torio  non  egiziano.  Inoltre  la  stampa  inglese  all'indomani  dell'occu- 
pazione dell'Egitto  ha  chiaramente  reclamata  l'estensione  del  confine 
di  questo,  dalla  parte  della  Tripolitania,  oltre  lo  stesso  confine  di 
Solum,  giustificando  ciò  per  le  solite  ragioni  di  sicurezza  politica  e 
di  sorveglianza  sul  contrabbando  delle  armi.  Basta  qui  ricordare  un 
vibrato  articolo  pubblicato  daìV Egyptian  Gazette  nel  maggio  1885 
sulla  incertezza  dei  confini  tra  l'Egitto  e  la  Tripolitania,  e  nel  quale 
si  sosteneva  che  i  porti  di  Tobruk  e  di  Bomba  sono  lo  sbocco  della 
zona  dubbia  di  confine  pei  quali  si  effettua  il  contrabbando  delle  armi 
che  minaccia  continuamente,  scriveva  il  periodico  suddetto,  la  tran- 
quillità dell'Egitto  e  del  Sudan. 

Ciò,  dunque,  spiega  e  giustifica  l'errore  da  parte  dei  miei  infor- 
matori, ma  dimostra  anche  la  leggerezza  con  cui  in  Italia  si  considerò 
da  altri  la  questione  da  me  sollevata,  che  aveva  precedenti  sin  dai 
primi  anni  dell'occupazione  inglese  in  Egitto. 

Non  mi  fermo  sulle  considerazioni  circa  un  vecchio  accordo  tra 
r  Inghilterra  e  la  Turchia  nei  riguardi  della  Cirenaica,  il  quale  fu  da 
me  ricordato  in  altro  mio  discorso  (2)  nella  Camera  (al  quale  accordo 


(1)  Il  cav.  Nicola  Aronne,  nostro  egregio  connazionale  residente  a  Derna 
da  me  richiesto  circa  le  origini  del  nome  di  Bamba  e  le  condizioni  del  luogo,  ^ 
fra  le  altre  cose,  mi  scrive:  «  La  parola  Bamba  non  ha  alcun  significato  par- 
ticolare ;  e  si  suppone  che  questo  nome  sia  stato  dato  a  quella  rada  per  distin-  ^ 
guerla  da  Bomba  Gl'indigeni  conoscono  la  località  sotto  il  nome  di  Zavia-el- 
Barranì,  perchè  ivi  esiste  una  Zavia.  Ella  sa  che  si  chiama  Zavia  una  specie 
di  convento  di  senussiti  ». 

(2)  Vedi  la  tornata  della  Camera  dei  deputati  del  12  maggio  1905. 
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Harohbo  coiirorriu'  il  ini  lo  di  un  depoHito  inKl<*Bn  di  caitMuii  in  (ìirc* 
naica)  hìu  perdio,  comò  ho  drlto,  (]iji  non  intendo  lare  quentloni  di 
carAltore  politico,  hìq  porcile,  He(;ondo  recenti  dicliiara/ioni  d(*i  noKtro 
(loverno,  in  ogni  cnHO  accordi  Bono  avvenuti  da  parte  deil'Itaiia  con 
riiiKliiltrrra  stcHHa,  i  (|iialiHolK()no  ogni  vuiore  a  qiiaÌHÌaHÌ  precedente 
iiilrsa  Hiillo  Htcsao  o\f^viUì  (ia  parte  dell' ln(<liilterra. 

Avvertilo  direttamente  da  pernone  del  luogo  che  tratlavani  efTet- 
liv. unente  di  uno  Hconlinnmento  aiiKlo-ei^'i/iano  sino  a  Haml)a,  spinto- 
(lille  Ietterò,  che  ni;  pervenivano  da  connazionali  residenti  nell'Kgitlo 
r  in  Tripolilania,  a  portare  nuovamente  la  (jucstione  nel  Parlamento, 
pcK-liè  In  corre/ione  non  toglieva  importanza  al  fatto  (dal  (Mintine 
tradizionale  di  Uas  Kl  Kanais  a  Mariiha  corrono  circa  duecento  chi- 
lometri), aiìzi  (^ssa  costituiva  la  prova  della  penetrazione  anglo-egi- 
ziana con  danno  politico  di  quello  Stato,  che  un  giorno'si  assumerà 
Il  missione  del  popolamento  e  della  civilizzazione  dellaTripolìtania  e 
(lipendenz«\  io  non  credei,  per  più  ragioni,  né  presto,  né  tardi,  di  ria- 
prire ia  questione. 

Mi  constava  infatti  che  il  nostro  Governo,  dopo  quella  mia  in- 
I CI  rotazione,  aveva  veramente  iniziate  trattative  per  un'intesa  con  il 
(ial)inetto  di  Londra  circa  l'oggetto  in  generale  di  cui  avrei  dovuto 
tMcuparmi. 

Kra  doveroso  non  turbare  le  negoziazioni  con  discussioni  inop- 
portune. Solamente  oggi,  in  periodo  non  sospetto,  e  dopo  trattative 
definitive  portate  a  conoscenza  del  Parlamento  italiano  nei  risultati 
i^iMierici  dal  ministro  Tittoni,  non  vi  è  ostacolo  alcuno  alla  pubblica- 
zit)ne  di  cjuesta  mia  breve  nota,  che  ha  il  solo  scopo  di  far  conoscere 
a  (luale  punto  sia  completamente  pervenuta  la  penetrazione  anglo- 
egiziana nell'estrema  dipendenza  orientale  della  Tripolitania,  cono- 
sciuta col  nome  di  Marmarica,  e  come  in  quella  regione  si  vanno 
svolgendo  le  competizioni  territoriali  tra  la  Turchia  e  gli  anglo-egi- 
ziani per  la  definitiva  fissazione  della  linea  di  confine. 


II. 

Occorre  che  almeno  io  accenni  ad  alcuni  fra  i  molti  precedenti 
1  sloiici,  dai  quali  non  è  possibile  prescindere  per  la  completa  illustra- 
zione dello  spostamento  del  confine  dell'Egitto  dalla  parte  di  occi- 
dente. 

Qual'è  il  confine  tradizionale  tra  l'Egitto  e  la  Tripolitania,  e  mag- 
giormente conforme  a  documenti  ufficiali  ? 

Difficile  se  non  impossibile  è  riscontrare  in  tutti  i  territori  del- 
PAfrica  settentrionale  una  distinzione  geografica  netta  e  precisa  che 
dia  modo  di  fissarne  confini  propriamente  naturali  ;  eccettuato  l'Egitto 
che,  come  dice  Erodoto,  è  un  dono  del  Nilo,  individuato  tutto  nella 
sua  immensa  e  prospera  valle,  e  avendo  per  limite  naturale  il  mare 
da  una  parte  e  il  deserio  dall'altra,  il  resto  del  territorio  africano, 
lungo  il  Mediterraneo  e  verso  l'Atlantico,  non  è  che  una  prosecuzione 
continua,  ininterrotta,  e  dove  la  stessa  oreografia  non  serve  affatto  a 
istinguere  regioni  vere  e  proprie,  cui  solo  le  diverse  impronte  etniche 
riescono  a  dare  col  tempo  una  individualità. 

Per  dare  una  definizione  esatta  dei  diversi  territori  dell'Africa 
jdel  nord  occorre  riferirsi  sempre  all'aureo  periodo  dell'amministra- 
ci Voi.  CXLiI,  Serie  V  -  16  maggio  1909. 
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zione  romana,  la  quale,  a  conferma  della  sua  grande  potenza,  giunse 
quasi  ovunque  ad  imprimere  un  indelebile  assetto  organico  su  clan 
scuna  regione  occupata. 

Nel  precedente  periodo  cartaginese  ad  esempio,  malgrado  il  grand' 
sviluppo  raggiunto  da  Cirene  e  Cartagine,  la  definizione  dei  confiri! 
tra  le  rispettive  regioni  fu  sempre  difficile  e  dubbia  per  cui,  come  narra 
Sallustio  (1),  si  ebbe  solo  nel  fondo  della  Gran  Sirte  la  determina 
zione  di  un  punto  di  divisione  tra  i  territori  greci  e  fenici  in  Africa 
cioè  l'Ara  dei  Fileni  {Aras  Philoenorum),  che  coincide  quasi  con 
confini  fra  gli  attuali  distretti  amministrativi  di  Sort  e  Barca,  cioti 
fra  la  Cirenaica  e  la  Tripolitania  propriamente  detta.  Lo  storico  )o 
mano  imputa  alla  geografia  della  regione  le  difficoltà  sorte  nella  fis- 
sazione di  un  confino  preciso  e  determinato,  per  la  mancanza  di  vai 
late  o  di  elevazioni  montagnose  cui  riferirlo  ;  argomenti  buoni,  m; 
che  non  hanno  un  valore  positivo  di  fronte  a  quanto  riuscirono  ; 
stabilirvi  in  seguito  i  Romani,  con  la  colonizzazione  agricola  special 
mente  e  con  tutti  quegli  atti  della  loro  sovranità  e  della  loro  operi 
civilizzatrice,  la  quale  valse  a  dare  una  fisonomia  esatta  a  ciascunf 
dei  territori  occupati. 

Questioni  di  confini  in  generale,  politicamente  intese,  non  si  pre 
sentarono  se  non  quando  le  orde  musulmane,  accampate  sulla  prò 
spera  valle  del  Nilo,  minacciarono  per  secoli  interi  gli  ultimi  avanz 
dell'Africa  bizantina;  ma  non  sarebbe  «)ggi  possibile  ricostruire  quell» 
questioni,  dato  il  succedersi  e  l'instabilità  di  quegli  eventi;  né  l'ira, 
portanza  di  esse  in  quell'epoca  giustificherebbe  una  tale  ricerca. 

Inoltre,  non  avvertendone  il  bisogno,  gl'invasori  finirono  col  la 
sciare  quella  lunga  zona,  che  corrisponde  alla  Marmarica,  quasi  sempn 
abbandonata. 

Dato  dunque  il  carattere  degli  avvenimenti  storici  che  si  svolsercl 
in  queste  regioni,  oltre  il  carattere  naturale  di  esse,  non  è  possibili 
trovare  una  convenzione,  un  trattato  o  un  qualsiasi  fatto  storico  de 
cisivo  nelle  varie  epoche  a  cui  ho  accennato,  il  quale  sanziona ss' 
una  linea  netta  e  precisa  di  confine  fra  l'Egilto  e  la  Tripolitania 
dipendenze.  Non  si  trova,  perchè  non  ve  n'era  bisogno,  e  perchè  noi, 
sorse  contestazione  alcuna  su  questo  particolare  punto. 

Ma  quello  che  ancora  non  era  un  vero  bisogno  politico,  costituì v 
una  necessità  per  la  scienza.  Sicché  per  secoli  rimase  teoricament 
segnato  come  confine  tra  la  Tripolitania  e  l'Egitto  il  punto  della  cost 
mediterranea  conosciuto  col  nome  di  Ras  El  Kanais,  come  conferman 
le  antiche  e  più  autorevoli  carte  geografiche  a  noi  pervenute.  Infatt 
questo  luogo  coincide  quasi  col  classico  Promontorium  Paraetoniut 
cui  si  riferivano  le  antiche  confinazioni  fra  Asia  e  Africa  degli  antictT 
geografi,  che  consideravano  l'Egitto  come  ultima  parte  dell'Asia. 

Ma  presto  avvenimenti  sopraggiunsero  pei  quali  nella  politica  aj 
parve  nella  sua  reale  importanza  la  questione  dei  confini  fra  l'Egitt 
e  la  Tripolitania.  L'occupazione  francese  dell'Egitto  nel  1798-1801,  1 
susseguita  occupazione  inglese  sino  al  marzo  1803,  ritentata  poi  invan 
nel  marzo-settembre  1807,  la  breve  occupazione  di  Berna  da  part 
degli  Stati  Uniti  del  Nord  America,  che  giunsero  a  minacciare  1 

{l)  De  Bello  Jngurthino,  LXXEX.  «  Ager  in  medio  areuosus,  una  speci( 
neque  flumen,  neque  mons  erat,  qui  fines  oorum  discerneret,  quae  res  eos  i 
magno  diuturnoque  bello  Inter  se  habuit  ». 
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loHHii  Tripoli,  it  (ja  niii  hi  «oiiduHione  col  Hovrano  JuHuf  Karamatily 
(^I  Inillalo  <li  \mrv  iU'\  1  K'»«K"«>  ''*^''»  d)»  !<'  ronh'Vi'.tìW,  inUirna- 
iotiall  Ictiiilr  (li  ri^uanio,  (ialino  siMiiprc  iiiat^^ion;  im|K>rUinKa  |n>1ì- 
ica  r  coiiuiKM'i'ialt'  al  Itaciiio  (l<;lhi  Vall(>  dol  Nilo,  ({ualc  rr^^iono  irilor- 
icdia  Ira  l'l<)iiro|>a  (^  l'Oriente,  |ht  cui  anche  i  paesi  l'undnanti,  cioè 
3  (lipen(l(Ui/e  della  Triiiolitania  verso  rK^^itto,  acquiHlano  un  valore 
iiinpre  ina^^ior(>  in  relu/iont;  e  in  Hiihordina/ione  ad  chho.  Na()oleone 
loiiaparte  pensa  rilbrnin!  mililarmenl»'  l'Kgillo  per  la  via  della  (line- 
alca,  e  invia  il  Nandi  a  stipulare  un  trattalo  d'aniicizia  col  sovrano 
l  Tripoli;  mentre  scrittori  e  uomini  politici  deliniscono  la  Tri[K)li- 
mia  tutta  come  la  miglior  porta  per  entrare  in  Egitto.  L'Inghilterra 
e  è  taltiKMite  convinta,  che  do|)o  roccupazione  francese  di  Algeri 
el  IS.'JO  spiii^'c  la  Porta  ad  occupun;  nel  IH.'J')  la  Tiipolitania,  e  le 
ropone  persino  di  spin^s'crsi  in  Tunisia  |)er  attaccare  cosi  i  nuovi  sta- 
ilinienli  francesi  dell'Algeria.  La  Francia  risponde  fin  dal  1837  colla 
roclama/ione  dello  statu  quo  della  Tuni.sia  e  con  una  sempre  più 
ilda  inlesa  col  sovrano  d'Kgitlo  Mehemet  Ali  (invitato  persino  a  col- 
j. borane  nella  conquista  francese  dell'Algeria),  il  (]uale,  per  quasi  un 
lìcennio,  t>  ribelle  all'autorità  del  Sultano  di  Costantinopoli  e  mi- 
iccia  l'integrità  dell'Impero  ottomano,  sino  al  giorno  in  cui  le  po- 

nze  della  Quadruplice  col  trattato  di  Londra  del  lugl'O  1840  non  de- 

ono  di  intervenire  in  aiuto  della  Porta  e  contro  Mehemet  Ali. 
Attraverso  dunque  tali  avvenimenti,  il  cui   carattere   non  è  più 

lello  (ielle  precedenti  epoche  storiche,  si  presenta  politicamente  la 
jiestione  dei  conlini.  Non  siamo  più  nell'epoca  delle  antiche  egemonie 
pperiali  e  di  sovranità  su  vaste  estensioni  ;  le  nazioni  europee  si  de- 
%iscono  sempre  più  :  la  politica  coloniale  inizia  le  sue  grandi  com- 

tizioni  in  Africa  ;  i  domini  nòmadi  scompaiono  dai  territori  del 
^)rd  Africa.  Kpperò  alla  questione  del  confiue  egizio  tripolilano  inco- 
cciano ad  accennare  sciittori  ;  viaggiatori  si  volgono  verso  quella 
^sfione  ;  se  ne  occupano  governi. 

Si  ebbe  in   questo  torno  di   tempo,  fra   le  altre,  la  esplorazione 

l  genovese  Paolo  Della  Cella,  che  nel  1817,  in  qualità  di  medico, 
%se  {)arte  ad  una  spedizione  del  sovrano  di  'J'ripoli  in  Cirenaica,  e 

bblicò  un'ampia  e  importante  relazione  del  suo  vfaggio,  nella  quale 
'%e  nettamente  la  questione  dei  confini,  spinto  a  ciò  dalla  necessità 
'^pi\)vvedimenti  per  far  cessare  il  disordine  e  l'anarchia  in  tutta  la 
''%a  di  frontiera  tra  l'Egitto  e  la  Tripolitania. 

■^^  In  questo  torno  di  tempo  anche,  e  propriamente  nel  18i£0,  si  ebbe 
^^'  spedizione  del  generale  prussiano  Errico  De  Minutoli  per  conto  del- 
l'accademia delle  Scienze  di  Berlino,  che  affroutò  lo  studio  della  detta 
•^"Isstione  dei  confini,  ma  non  potè,  risolverla,  perchè  il  Bej'  di  Derna, 

lospettito  dalla  presenza  di  un  generale,  fece  comprendere  il  suo 
^P'icontento.  La  spedizione,  per  timore  di  rappresaglie,  piegò  verso 
''ImmoM/H^H,  nel  Sud. 

iiitti.  (1)  A  conferma  di  questo  dato  storico,  che  qualcuno  potrebbe    mettere  in 

glibio,  perchè  sino  adora  quasi  ignorato,  cito  la   fonte   ove   trovasi   il    docu- 

ito  :   «  Treaties  and  Convention  concluded  between  the  U.  S.   of   X.  A.  and 

>r  Powers  since  Julv  4.1776*,  Washington  1^71,  pag.  840-45.  L'articolo  3  si 

'^'*'  'isce  ali  occupazione  della  provincia  di  JDerna  da  parte  delle  forze  Nord-Ame- 

'-'"    ae.  A  questo  proposito  vedi  anche  l'importante  monografia  del  prof   ALDO 

SSiCH,  La  penetrasionc  italiana  in  Tripolitania,  Roma,  1908 
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La  Società  geografica  di  Parigi  nel  1824  dispose  un  premio  per 
uno  studio  sul  paese  di  Barca  ;  e  vi  concorse,  vincendolo,  il  signor 
Raimondo  Pacho,  che  compi  il  viaggio  attraverso  la  Valle  della  M;i- 
reotide  (novembre  1824-luglio  1825)  pubblicando  la  relazione  sotto  <.Hi 
auspici  del  Ministero  dell'interno  francese.  Egli  fu  il  primo  che  studiò 
a  fondo  la  questione  ;  dopo  aver  precisate  le  due  Catahalhmun  di  'Yo- 
lomeo,  indicando  il  Catabathmus  magnus  nell' Acabet-el-Kebir  e  il 
Catabathmus  parvus  nell'Acabet-es-Seghir,  scrisse  :  «  Il  Catahathmns, 
che  secondo  diversi  autori  separa  l'Egitto  dalla  Cirenaica  e  al  tempo 
dei  Romani  l'Africa  dall'Asia,  forma  ancora  oggi  un  cantone  che  se- 
para gli  Stati  di  Tripoli  da  quello  d'Egitto  ».  Per  il  Pacho  adunque 
nel  1825  la  giurisdizione  del  sovrano  di  Tripoli  giungeva  geografica- 
mente sino  alle  colline  dell' Akabet-es-Seghir,  che,  sporgendosi  nel  mare, 
concorrono  a  marcare  sempre  più  quel  Ras  El  Kanais,  che,  non  a 
torto,  venne  ognora  prescelto  dai  cartografi  coscienziosi  per  designare 
il  punto  di  partenza  del  confine  occidentale  dell'Egitto.  Il  Pacho  fa 
dei  due  Catabathmus  degli  antichi  una  unità  geografica,  che  vale  a 
caratterizzare  un  unico  territorio,  l'ultimo  della  Tripolitania  verso 
l'Egitto,  al  termine  orientale  del  quale  sovrastano  Ras  Alem  Rum  e 
Ras  El  Kanais. 

Non  fo  una  rassegna  di  tutto  ciò  che  ebbero  a  scrivere  i  succes- 
sivi esploratori  di  questa  parte  dell'Africa,  dal  Barth  al  Rohlfs,  ai 
Camperio,  al  Haiman,  sino  a  tanti  altri  benemeriti  viaggiatori  più  re- 
centi. Ho  indicato  solo  quelli  che  richiamano  su  di  sé  l'attenzione 
pel  periodo  di  tempo  a  cui  appartennero. 


III. 

Ma  la  questione  del  confine  diventa  finalmente  obbietto  di  un 
documento  ufficiale,  cioè  il  firmano  del  13  febbraio  1841,  con  cui 
Mehmet  Ali  veniva  reintegrato  dalla  Porta  con  diritto  ereditario  (e 
ciò  per  intercessione  delle  potenze  europee  firmatarie  del  trattato  di 
Londra  del  10  luglio  1840,  informato  a  sostenere  l'integrità  dell'Impero 
ottomano  dalle  aggressioni  appunto  del  bellicoso  sovrano  egiziano) 
nel  governo  dell'  Egitto,  con  la  rinunzia  dei  territori  ottomani,  da  1 
occupati. 

Quel  firmano  costituisce  la  nuova. carta  di  governo,  il  nuovo  a 
d'investitura  pel  sovrano  d'Egitto.  La  pregevole  raccolta  di  trattati  e 
convenzioni  concernenti  l'Africa,  testé  pubblicata   a  cura  del  solerte 
direttore  centrale  degli  affari  coloniali  presso  il  Ministero  degli  esteri, 
comm.  Giacomo  Agnesa,  riproduce  a  pagine  808-13  tutta  la  parte  edita 
di  questo  prezioso  documento,  facendo  opportune  osservazioni  che  ora  ( 
verremo  esaminando.  Vi  si  nota  fra  l'altro  che  con  secondo  firmano 
in   pari   data,   il  sultano  scrive  :  «  Mi  sono  deciso  a  confermarti  mi 
governo  dell'Egitto  secondo  i  limiti  tracciati  sulla  carta  che  ti  è  ifl-,   . 
viata  dal  mio  Gran  Visir  ».  In  un  successivo  firmano  del  1"  giugno  18lli|| 
egli  dice  del  pari:  «Ti  accordo  colle  presenti,  il  governo  dell' Egifo  - 
coi  suoi  antichi  confini;  quali  si  trovano  tracciati  sulla  carta  che  ti 
invia  il  mio  Gran  Visir,  debitamente  sigillata».  ^^1 

Sebbene  questa  carta  non  sia  stata  mai  pubblicata,  ad  essa  pAliiii 
si  riferisce  espressamente  il  memoriale  del  marzo  1882,  che  il  uo-ljji 
verno  italiano  comunicava  al  Governo  inglese  in  risposta  alla  coniuj 
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ni(n/i<»iM*  falln^'li  «Ini  (loviMrio  vn'ì/miut  il  i\  lujfllo  IKHI,  |)or  la  con- 
IcHlala  occupa/ionr  di  AkhuI).  •  ha  curia  non  mai  |)ubl)lk'uta  -  av- 
verto Il  conimnito  alla  rarjolla  sopra  ricorriaUi  -  «'•  allrrnl  il  h<>Io 
iloriiriinilo  rJM'  ilia  i  limili  Ita  K(^itl(i  v  Tripolilaiiia  ». 

Aliimi,  clic  alTcìiiunio  di  aver  vcdula  «jiicsla  «-aria,  H|tc<;ifi('4ino, 
Ira  l'allro,  clic  ossa  porli  la  liiira  «li  «■online  im-^Iì  hIcshì  limili  Hopra 
ric«)rdali,  «>  cli«^  in»i  poircmmo  indicun;  iiil«)rii«)  a  Uas  «d  Kaiiais  o  po«o 
pift  «pia  prcsH«>  il  ^(dl'o  di  Humùaifa. 

Nt)  pol«na  cMHorc  (liv<^rsam«!ntc.  Infilili  «Iojm)  ia  «itliuni/,/,a/.i<iinr 
(lui  Karamaiily  dal  Innio  «li  rrip«)li  nel  IK!}.'),  la  P«>rla,  occuimii«lo  la 
Tripolilania,  non  pol«?va  non  volere  cHiendcrc  la  sua  ii^ìurìndì/Àone  hu 
tulio  il  tcrrilorio  ac«|iiisil«),  sino  a^li  slorici  conllni  di  esso.  L'occu- 
pazione ohlx^  un  move  .te  politico-internazionale,  come  risulta  esa- 
minando la  suc«'«;ssione  storica  dei  ^ran«li  avvenimenti  che  si  svolsero 
dmanh^  il  d«M'enni«)  ls:U)—i()  neirArri«;a  «lei  Nord.  FiSsa  avvenne  prin- 
I  i|)almcnt«5  per  desiderio  dell' Int^liilterra,  «-he  spinse  la  Turchia  alla 
IH  (  npaziono  per  frapporre  una  harriera  insormontabile  fra  il  re«'enle 
sia  hi  li  mento  francese  di  Algeri  e  l'intraprendente  governatore  del- 
1  llvrilto  Mehmet  Ali,  noto  alleato  della  Francia.  O^gi  invece  Lord 
(loiiKM'  stesso  scrive  che  quella  carta  è  introvabile,  perchè  essa  co- 
-lituin^hbc  un  «locumanto  contro  ogni  attuale  sconfinamento  del  nuovo 
I -ilio  n«'lle  dipendenze  orientali  della  Tripolilania. 

K  IxMie  notare  inoltre  che  questo  confine  non  è  stato  mai  modi- 
lu  alo  dai  successivi  fìrmani  dell'll  maggio  18fi5,  del  27  maggio  1866 
e  i^'iugno  1873,  che  pure  comprendono  anche  ingrandimenti  e  varia- 
zioni lenitoriali  del  vice-reame  «i' Kgitto. 

Dopo  l'occupazione  «lelf  Kgitto  da  parte  dell'Inghilterra   nel  1882 

•  (iiuincia  lentamente  a  introdursi  sulle  carte  geografiche  l' ingrandi- 
iiit-nto  del  confine  occidentale  dell'Egitto  verso  la  Tripolilania.  L'in- 
I' «nazione  viene  da  parte  dei  carlograll  inglesi,  dai  quali  copiarono 
111  volta,  in  buona  fede,  per  non  dire  altro,  anche  i  nostri  cartografi. 
Uimane  però  estranea  quasi  tutta  la  cartografia  tedesca  e  quanti  at- 
tingono ad  essa;  mi  limito,  fra  le  molte  carte  tedesche,  a  citare 
l'ultima  e  splendida  edizione  della  carta  del  bacino  del  Mediterraneo 
(K  1  Pelermann  edita  dall'Istituto  del  Perlhes  di  vGotha. 

Ma  anche  in  questi  ultimi  anni,  l' Italia,  nel  campo  di  questi 
sludi  storici  e  geografici,  non  ebbe  soltanto  i  facili  ripetitori.  Mi  piace 
<iui  ricordare  uno  dei  nostri  maggiori  geografi,  anzi  il  vero  rinno- 
\  itore  della  geografìa  in  Italia,  il  prof.  Giovanni  Marinelli,  che  fu 
[HM-  molle  legislature  deputato  al  Parlamento  e  insegnante  di  geografia 
[Mima  neir  Università  di  Padova  e  poi  nel  R.  Istituto  superiore  di 
l'iienze.  Egli  in  diverse  carte  che  delineò  per  la  sua  grande  opera 
La  Terra,  edita  dal  Vallardi  di  Milano,  segue  per  l' Egitto  il  confine 
(  lassìco  dì  Ras  él  Kanais,  specie  nella  splendida  carta  del  bacino  del 
M(Hliterianeo  annessa  al  volume  2"  dell'opera  citala  e  recante  la  firma 
»lt'l  Marinelli  stesso. 

E  tra  quelli  dei  nostri,  che,  contemporaneamente  quasi  all'epoca  in 

•  Ili  scriveva  il  Marinelli,  visitarono  la  regione,  ricordo  Pietro  Mamoli, 
delegato  in  Cirenaica  della  Società  di  esplorazione  commerciale  di 
Milano,  il  quale  nel  19(11,  in  una  sua  monografìa  sulla  Cirenaica 
iuil)blicala  nel  BolleiUno  della  Società  africana  d'Italia,  riferisce  il 
contine  dell'Egitto  a  Ras  el  Kanais,  da  dove  piega  a  S-SO. 
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IV. 

Ciò  posto,  non  rimane  senonchè  esaminare  in  qual  modo  il  confin«; 
indicato  incominciò  a  spostarsi  non  solo  sulla  carta,  ma  anche  sul 
terreno  da  quello  che  era  tradizionalmente,  appena  dopo  l'occupazione 
inglese  dell'  Egitto  nel  1882.  _ 

Il  moderno  Egitto,  per  usare  l'espressione  di  Lord  Cromar,  inco-  1' 
mincia  a  sentire  il  bisogno  di  espandersi  anche  verso  occidente,  cioè    . 
nelle  dipendenze   della  Tripolitania.  Né  poteva   essere  diversamente,    ;■ 
data  l'oculatezza  della  politica  coloniale  inglese,  la  sapienza  con  cui    i 
sa  valutare  1'  importanza  politica  e  commerciale  dei  più  diversi  ter-  4 
ritorl,  e  dato   l' indiscutibile  discernimento  di  Lord  Gromer,  posto  a    i,. 
capo  degli  affari  d'  Egitto.  Chi  può  rimproverare  uno  Stato  che  faccia   M 
i  proprii  interessi?  Sono  organi  inglesi,  ripetiamo,  che,  all'indomani   * 
dell'  intervento,  giustificano  questo  bisogno,  reclamando  financo  l'oc- 
cupazione sino  ai  porti  di  Tobruk  e  di  Bomba  inclusi  ;  ed  è  la  politica 
di  Lord  Cromer  che  inizia  l'adempimento  di  questo  programma,  con 
una  penetrazione  certo  piti  lenta  di  quanto  era   nei  propositi  di  lui, 
rappresentante  inglese  presso  il  Governo  kediviale. 

Ne  derivarono  e  ne  derivano  continui  dissidi  fra  autorità  ottomane - 
ed  anglo-egiziane  sulla  zona  di  frontiera  ;   ma  la  resistenza  è  meno 
forte  dell'avanzata.  Ciò  avviene  sia  nell'  interno,  sia  sulla  costa. 

Non  mi  è  possibile  qui  riportare  tutte  le  comunicazioni  e  infor- 
mazioni a  me  particolarmente  pervenute  ;  né  devo  commettere  qui 
indiscrezioni.  Credo  però  opportuno  riportare  soltanto  un  brano  di 
una  delle  molte  lettere  indirizzatemi  dal  Cairo,  da  Alessandria  e  dai 
maggiori  centri  della  Tripolitania  pochi  giorni  dopo  lo  svolgimento 
della  ricordata  mia  interrogazione  alla  Camera.  Contemporaneamente 
a  quanto  in  quelle  regioni  si  svolgeva,  le  brevi  discussioni  su  tale 
argomento  che  avevan  luogo  nel  Parlamento  inglese,  e  da  me  ac- 
cennate nella  tornata  parlamentare  del  12  maggio  1905,  dimostravano 
come  l'attitudine  del  Governo  inglese  nei  riguardi  internazionali  era 
conforme  all'azione  che  in  quella  regione  da  esso  si  compiva. 

Ecco  i  brani  di  una  lettera  colla  data  del  Cairo  del  12  maggio  1903  : 

«  L' Inghilterra  infatti  ha  inviati  da  circa  un  mese  due  ingegneri 
inglesi,  che  hanno  un  impiego  governativo  qui  in  Egitto,  nell'oasi  di 
Siva  in  Tripolitania,  affinchè  di  là  inizino  la  delimitazione  dei  confini 
tripolo-egiziani,  con  incarico  di  cercare  che  il  confine,  che  fino  ad 
oggi  è  rimasto  dubbio  e  incerto,  sia  po-^sibilmenle  spinto  sino  al 
porto  di  Tobruk  che  è  il  migliore  che  possegga  la  Tripolitania. 

«  l  nomi  dei  due  ingegneri  sono:  dott.  Baal  e  dott.  Hume.  Il  primo 
è  un  ottimo  topografo  e  ambedue  lavoravano  nel  dipartimento  carto- 
grafico governativo  egiziano,  che  si  trova  a  Ghizeh  presso  Cairo. 

«  La  grave  importanza  del  fatto  mi  spinge  per  amore  di  patria 
ad  affidarle  questo  segreto  che,  in  mano  sua,  son  ceito  potrà  imj edire 
al  Governo  italiano  di  trovarsi  piìi  tardi  di  fronte  ad  un  fatto  com- 
piuto, che  sarebbe  un  danno  ed  una  vergogna  per  la  nostra  politica 
estera  ». 

Contemporaneamente  furono  redatti  progetti  di  telegrafi  e  ferrovie 
nella  direzione  di  Solum  e  oltre.  Importante  è  il  progetto  di  una 
strada  ferrata  da  Alessandria  a  Tripoli,  mirando  a  toccare  i  princi- 
pali porti,  e  primi  quelli  di  Tobruk   e  Bomba,   e  che  nell'interesse 
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coiniiiorcinlc  o  |m)I  iiro^roHHo  «lolla  civiltà  hì  do vretitm  pronto  vedor  at- 
tualo, tni/iala  lii  costru/joru;  (tri  |»riini  rhilotiictri  <ii  quenla  ferrovia 
a  scarlaiiM'iilo  riiloKo.  hì  ponsò  Huttito  di  IniMlormarla  a  Kcartiimorito 
iioniialc.  Lo  sloMso  Kodivò,  iiiloroHWilo  noU'iriiprowi,  ho  no  oc(;u[>ava, 
HÌno  a  poco  Ictnpo  fu,  con  Hpirito  di  patrioltiHrno  o  con  nobile  intonto 
(li  (ùvillà. 

Sulla  coHla  intanto  rÌ  è  andata  attuando  una  occupazione  di  fatto 
con  avan/anicnlo  dei  j)osli  inililari  anglo-ejfiziani  che  provocano  con* 
linuc  la>i;uan/,c  della  Porla.  Onesta  cerca,  alla  Ktro;^Mia  delle  huo  de- 
holi  loizc,  <li  prcHidiare  sempre  meglio  i  huoì  contingenti  verno  il  cx)n- 
line  per  cercare  <li  Irontoggiare  l'uvanzut/i  opposta,  Irasporlandoli  anche 
essa,  alla  sua  volta,  sempre  più  avanti.  Intatti  da  SS(»lnm  fece  avan- 
zare il  su(>  presidio  di  circa  trentaciinpn?  cliilometri  ad  oriente,  cioè, 
sino  a  Hagbag,  che  <lista  a  sua  volta  di  altri  trentacinque  chilometri 
•  irca  (lall'ultimo  posto  al  (piale  nella  loro  avanzata  sono  pervenuti 
^^li  an^'lo  ogi/iani,  ci(>«'  Hamba. 

Sicclu*  dopo  le  temporaneo  incursioni  militari  degli  anglo-egiziani 
a  Hainba,  eomp  illesi  n(^gli  anni  passati,  oggi  definitivamente  gli  anglo- 
('^.M/iani  si  sono  slabiliti  in  quella  località,  con  la  forzata  acquiescenza 
lidia  Turchia,  contentatasi  di  pone  un  posto  a  trentacinque  chilometri 
(li  distanza,  come  ho  detto,  per  tentare  d'impedire  almeno  l'ulteriore 
avanzata  anglo  egiziana  sino  a  Solum. 

Conseguentemente  oggi  il  confine  tra  la  Tripolìtania  e  l'Egitto  si 
trova  segnato  al  ^(ì"  grado  di  longitudine  orientale  da  Greenwich.  Su 
(piesto  all'incirca  trovasi  l'ultimo  posto  militare  anglo-egiziano. 

Per  la  cronistoria  di  questo  ingrandimento  del  confine  egiziano 
\tTSo  occidente,  mi  riferisco  ai  due  seguenti  brani  di  lettere,  perve- 
nutemi da  un  nostro  distinto  connazionale  residente  in  quelle  regioni, 
teatro  di  (juesti  avvenimenti. 

Da  una  lettera  del  5  agosto  1907: 


Le  accennai  il  movimento  degli  anglo-egiziani  al  confine  orientale.  Da  re- 
(•(Miti  informazioni  mie  particolari  apprendo  che  il  colagasis  turco  fece  trave.stire 
un  zaptiè  e  lo  inviò  al  distaccamento  anglo-egiziano  accampato  a  Bamba,  per  as- 
sumere informazioni  sullo  scopo  dell'avanzata. 

Il  zaptié  riferi  al  ritorno  che  gli  anglo-egiziani  avevano  avuto  ordine  di  oc- 
cupare Bamba  per  sorvegliare  il  golfo  ed  impedire  il  contrabbando.  11  colagasis 
poi  chiese  direttamente  al  comandante  il  distaccamento  anglo  egiziano  spiegazioni, 
facendo  osservare  che  il  punto  occupato  era  territorio  turco  al  di  qua  del  confine, 
t'd  ebbe  risposta  che  si  era  occupata  Bamba  in  seguito  ad  ordini  ricevuti  e  per 
sorvegliare  la  costa  onde  impedire  il  contrabbando  di  armi  e  di  hascise,  che  ivi 
si  esercita  impunemente,  senza  che  il  Governo  turco  abbia  mai  preso  delle  mi- 
sure per  impedirlo. 

Ora  il  Kedive  trovasi  a  Costantinopoli  e  dicesi  che  la  questione  del  confine 
sia  stata  definita  e  risoluta  fra  lui  e  la  Porta.  Gli  anglo-egiziani  dovranno  sgom- 
inare Bamba.  Il  distaccamento  turco  a  Solum  è  stato  aumentato  e  d'ora  in  poi  la 
guarnigione  .«ara  di  mezzo  battaglione  rinforzata  da  un  reparto  di  cavalleria  (un 
plotone)  e  da  una  diecina  di  zaptié  a  cavallo.  Vi  è  istituito  inoltre  un  mudiriet 
e  il  mudir  dovrà  recarvisi  fra  breve.  Gl'inglesi  intanto  sbarcarono  a  Bamba  ma- 
teriali per  la  costruzione  di  una  linea  telegrafica  in  comunicazione  con  Alessandria. 
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ed  i  lavori  per  impianto  sono  già   in  corso.  Un  piroscafo  fa  servizio  settimanale 
tra  Alessandria  e  Bamba. 

Non  mancherò  di  tenere  informata  la  S.  V.  ili. ma  se  avrò  altri;  notizie  in  se- 
guito. 

Ma  da  una  lettera  posteriore  del  30  gennaio  1^X)9  appare  che  gli 
anglo-egiziani  in  quell'epoca  non  abbandonarono  Bamba.  Certo  essi 
oggi  vi  sono  definitivamente,  mentre  la  Porta  ha  fatto  avanzare  di 
trentacinque  chilometri  l'ultimo  suo  presidio,  che  prima  non  andava 
di  là  da  Solum. 

...  Fino  al  giugno  del  1907  la  guarnigione  turca  era  a  Solum  e  quella  anglo- 
egiziana a  Giargiub.  In  quel  mese  gli  anglo-egiziani  avanzarono  sino  a  Bamba 
dopo  avere  presidiato  anche  Negeila  ed  i  turchi  presidiarono  Bagbag.  Attualmente, 
dunque,  gli  anglo-egiziani  si  trovano  a  Bamba  e  i  turchi  a  Bagbag.  1  turchi  hanno 
posto  anche  un  distaccamento  nell'interno,  a  Gerin. 

Bagbag  trovasi  tra  Solum  e  Bamba  ad  eguale  distanza  (circa  35  km.)  dal- 
l'una e  dall'altra  località.  Per  conseguenza  Bamba  dista  da  Solum  circa  70  km. 
da  Giargiub  circa  70  pure,  da  Sidi-Bulau  circa  70  km.  e  da  Marsa  Matru  olire 
km.  100. 

...  In  occasione  dell'avanzala  degli  anglo-egiziani  fu  mandato  a  Bagbag  un 
capitano  turco,  che  attualmente  comanda  il  presidio  di  Derna  e  che  mi  forni  in- 
formazioni. 

Continuerà  l'avanzata  anglo-egiziana  e  si  sposterà  ancora  il  con- 
fine dell'Egitto  verso  occidente?  Fin  dove  l'avanzata  perverrà?  In 
che  modo  si  compirà  questa  alterazione  lenta  dello  statu  quo  ? 

Dalle  notizie  sopra  riportate  appare  che  l'autorità  turca  sia  più 
decisa  nell'ostacolare  ulteriori  avanzate  ;  sicché  un  maggiore  sposta- 
mento di  confine  da  parte  degli  anglo- egiziani  potrebbe  forse  non  re- 
stare, come  sino  ad  ora  è  avvenuto,  nei  limiti  di  incidenti  ignorati 
e  di  carattere  quasi  locale.  D'altra  parte  è  evidente  che  non  può  re- 
stare Bamba  come  ultimo  posto  ad  occidente  degli  anglo- egiziani, 
perchè  in  ogni  caso  Bamba  non  è  che  una  tappa  almeno  sino  a 
Solum. 

Tale  questione  inoltre  è  anche  subordinata  allo  stato  dei  rapporti 
più  o  meno  amichevoli  tra  l'Inghilterra  e  la  Turchia. 

Non  intendo  qui  esaminare  tale  questione  anche  in  rapporto  agli 
interessi  italiani  nel  Mediterraneo,  perchè,  ancora  una  volta  ripeto, 
non  costituisce  ciò  un  argomento  di  questa  mia  nota,  con  la  quale 
ho  mirato  a  non  far  andar  disperse  notizie  di  fatti  a  noi  contempo- 
ranei. In  ogni  modo  è  certo  che  in  questi  ultimi  anni  l'Italia,  mentre 
ha  mirato  a  consolidare  i  suoi  rapporti  di  amicizia  con  la  Turchia,  di 
cui  intende  rispettare  l'integrità  territoriale,  si  è  definitivamente  in- 
tesa con  l'Inghilterra  per  la  tutela  dei  reciproci .  interessi  del  Medi- 
terraneo ;  sicché  nessuna  azione  inglese  nel  Mediterraneo  è  oggi  in 
contradizione  a  quanto  è  convenuto  tra  l'Inghilterra  e  l'Italia. 

Ciò  che  qui  dico  nei  rapporti  degli  interessi  italiani  rispetto  a 
quanto  si  viene  svolgendo  in  queste  regioni  si  desume  anche  dalle 
dichiarazioni  che  il  ministro  degli  esteri  on.  Tittoni  espose  al  Senato 
nella  tornata  del  10  maggio  1905. 

Errico  De  Marinis. 
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don  «lue  j?randi()Me  intt^rpretaziorii  beethoveniane  si  è  chiusa  tenie 
la  stM'omia  soric  «h'trli  aiimmli  l'onccrli  al  Corea.  Ila  condolU;  queste 
niidi/ioiii  0(1  un'altra  precodente  il  maestro  olandese  Wilhelm  Mengel- 
Im  ly,  indubbia  monte  uno  dei  più  eminenti  direttori  di  musica  sinfo- 
nica del  giorno  e,  senza  far  torto  a  nessuno,  il  più  {gradito  di  coloro 
ohe  salirono  l'inora  la  predella  nel  grandioso  anfiteatro  dove  finalmente 
nella  capitale  hanno  trovato  degna  ed  opportuna  sede  le  feste  musi- 
cali di  larghe  proporzioni. 

Ctonie  la  scorsa  stagione  anche  in  questa  l'onore  e  la  fortuna  di 
chiudere  l'annuo  ciclo  dei  concerti  sono  toccati  a  questo  artista 
preclaro  che  unisce  ad  una  cultura  non  ordinaria  una  tecnica  per- 
fetta, un  gusto  quasi  sempre  ineccepibile,  un  fervore  intenso  che 
egli  ha  l'abilità  di  trasmettere  ai  suoi  collaboratori,  una  plasticità 
speciale  di  sentimento  pur  essendo  fermissimo  il  polso,  l'occhio  oltre- 
modo vigile,  la  calma  costante  e  la  padronanza  assoluta  dei  nervi. 
Ho  scritto  «  l'onore  e  la  tbituna  »,  perchè  indubbiamente  colla  cre- 
sciuta esigenza  del  pubblico  e  col  gesto  audace  di  riprendere  alla  fine 
di  stagione  la  Nuna  di  Beethoven,  un  po'  faticosamente  da  altri  pre- 
sentata al  principio,  il  Mengelberg  si  trovò  in  posizione  non  facile, 
vincendo  la  quale,  come  egli  realmente  fece,  veniva  a  lui  merito  spe- 
ciale ;  e  perchè  nello  stesso  tempo  non  sarebbe  giusto  dimenticare  che 
dopo  cinque  mesi  di  attivo  esercizio  le  condizioni  dell'orchestra  erano 
tanto  migliorate  come  insieme  da  permettere  al  valente  maestro  olan- 
dese di  ottenere  molto  più  di  quello  che  avrebbe  ricavato  in  dicembre 
dal  medesimo  corpo  di  esecutori.  Certo  è  che  gli  elementi  che  Men- 
gelberg si  trovò  sotto  mano  a  Pasqua  non  parvero  più  quelli  che  aveva 
avuto  Paiizner  a  Natale  :  ed  egli  se  ne  valse  e  se  ne  giovò  con  perizia 
superlativa,  e  lumeggiò  Beethoven,  Wagner  e  Brahms  con  tanta  pre- 
cisione e  squisitezza,  con  rilievo  così  felice  dei  particolari  sempre  se- 
guendo la  linea  chiara  del  disegno,  da  fare  ricordare  per  molto  tempo 
i  tre  ultimi  concerti  di  quest'anno,  provando  -  e  questo  parmi  fatto 
essenziali ssimo  -  che  oramai  la  preoccupazione  perchè  i  programmi  ab- 
biano la  loro  parte  di  virtuosismo  è  fuori  di  posto. 

A  questa  preoccupazione  non  si  erano  sottratti  alcuni  fra  i  diret- 
tori che  quest'anno  precedettero  il  Mengelberg  al  Corea. 

Il  Fanzner  l'aveva  un  tantino  palliata  proponendo  programmi  il- 
lustrativi delle  scuole  italiana,  tedesca,  francese,  russo-scandinava, 
per  guidarci  poi  per  suo  conto  al  capolavoro  beethoveniano,  alla 
Xona,  compendio  di  tutte  le  grandezze  e  le  bellezze  d'ispirazione  e  di 
urte.  Ma  questi  concerti  cronologico-geografici  sono  un  bel  sogno  che 
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si  potrebbe  chiamare  cinematografico,  poco  pratico,  poco  utile  e  da 
mettersi  da  parte  insieme  a  quelli  di  genere  semplicemente  storico.  Al 
loro  svolgimento  occorrerebbe  molto  più  tempo  di  quello  di  cui  inge- 
nerale si  dispone,  ed  occorrerebbe  essenzialmente  un  uditorio  com- 
pletamente conscio  dell'evoluzione  locale  dell'arte  nei  vari  paesi,  tutte 
cose  che  non  si  ottengono  facilmente,  ed  alle  quali  non  giovano  af- 
fatto le  conferenze  con  pupazzetti  od  audizioni,  genere  di  svago  su- 
perficiale prossimo  a  fare  il  tempo  suo. 

Si  noti  poi,  ripeto,  che  proprio  all'ottimo  Karl  Panzner  toccò  a  di- 
cembre il  regalo  di  una  orchestra  messa  insieme  con  qualche  stento, 
completata  all'ultimo  momento,  impreparata  quindi  a  presentarsi  al 
pubblico,  per  cui  fu  veramente  grazie  ad  una  pratica  e  ad  una  so- 
lerzia poco  ordinaria  se  il  programma  generale  troppo  vasto  del  Panzner 
si  potè  espletare  con  alcune  modificazioni  indispensabili  consigliate 
dalla  necessità. 

Dopo  sei  concerti  diretti  dal  Panzner,  i  due  ultimi  colla  Nona  sin- 
fonia appunto  a  Roma  quasi  sconosciuta  e  coli 'esperi  mento  dei  cori 
ancor  esso  novissimo  al  Corea,  si  ebbero  quelli  diretti  dal  Molinari 
e  da  Mascagni,  audizioni  nelle  quali  la  causa  della  virtuosità  certo 
non  fu  sacrificata. 

Bernardino  Molinari  intelligente  ed  operoso,  che  faceva  le  sue  prime 
prove  di  direttore  in  pubblico,  si  trasse  d'impegno  con  molta  lode,  ed 
affermò  qualità  molto  promettenti  anche  come  conduttore  di  corpi  or. 
chestrali  :  ma  il  concerto  da  lui  regolato  serviva  più  che  altro  di  sfondo 
a  due  virtuosi,  il  Senius,  tenore  di  una  consistenza  e  di  un'arte 
molto  modesta,  ed  il  Celli,  giovane  pianista  romano  gagliardamente 
avviato  ad  una  magnifica  carriera.  E  naturalmente  non  furono  punto 
scevri  di  virtuosità  i  due  concerti  che  diresse  Mascagni  colla  consueta 
genialità  e  coll'esuberante  sua  vivacità,  né  la  serata  organizzata  dal- 
l'Associazione della  stampa  a  sollievo  dei  danneggiati  della  stampa, 
serata  nella  quale  sette  od  otto  direttori  si  presentarono  col  loro  nu- 
mero speciale  e  che  ebbe  Vlnno  dell'/Ws  per  centro  di  gravità. 

Assegnando  ancora  alla  categoria  «  virtuosità  »  il  concerto  Kreis- 
ler-Ribera  ed  anche  quello  che  possiamo  chiamare  di  opportunità  che 
si  ebbe  il  Giovedì  Santo,  come  contenuto  musicale  evidentemente  gli 
altri  ebbero  maggior  interesse.  Si  intende  che  copro  del  pietoso  silenzio 
le  due  audizioni  presentate  da  Egisto  Tango,  che  evidentemente  si  tro- 
vava troppo  a  disagio  come  direttore  al  Corea,  e  che  rese  un  cattivo 
servizio  anche  al  giovane  maestro  Alfano,  non  sorreggendo  in  alcun 
modo  quel  povero  infelice  zibaldone  orchestrale  a  cui  si  era  appiop- 
pata la  denominazione  di  Poema  italico. 

Questi  concerti,  a  mio  parere  più  musicalmente  concludenti  prima 
della  splendida  chiusura  fatta  dal  Mengelberg,  ebbero  a  direttori  sette 
maestri,  tre  italiani  (Polacco,  Gui,  Fano)  e  quattro  forestieri  (Balling, 
Schneewoigt,  Nedbal,  Strauss). 

Giorgio  Polacco,  tra  uno  spartito  e  l'altro  dei  numerosi  che,  no- 
vello Sisifo,  dovette  concertare  nella  disgraziata  stagione  teatrale  al 
Costami,  trovò  modo  di  dimostrarsi  valente  direttore  anche  fuori  del 
campo  operistico  con  un  programma  d'impegno,  h'ouverture  della 
spontiniana  Vestale  sconosciuta  a  quasi  tutto  il  pubblico  del  Corea 
era  assai  indicata  dopo  l'esumazione  del  lavoro  alla  Scala  :  V Eroica 
di  Beethoven  sarà  sempre  una  magnifica  piattaforma  di  concerto,  e 
venne  colorita  con  distinto  senso  d'arte,  sobriamente,  senza  lenocinli. 
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La  Mot  del  DrhiJMsv  siiHcilava  i^iiiflta  aHpcttazIonf»  dopo  il  K'»n  par- 
laro  clic  Hc  iic  era  fallo  a  l'arij^i,  (M|iicHfa  aspclta/ioiic  fia^ó  in  |)arlc: 
Huportliio  at^K'""K<*'<'  <■''•'  l'olacco  miniò  «picHla  .S'ui/fl  con  cHtrcnia  di- 
ligo n/a  :  Hi  l.rallava  <li  iniiHitra,  olire  clic  molto  dciicaUi,  dell'autore  a 
Ini  prcdilcll(»,  e  cliu  o^lì  ditcHc  con  (utla  ranima  fino  alla  non  meri- 
tala catastrolo  di  Pp//('a.s,  clic  ha  fallo  torto  al  pubbllcx)  del  CaHlami^ 
ma  cIm^  l'impresa  assoInlamcMilc  volle.  Non  c'era  che  la  tram-ri/lone 
dell' /Kcf/fi/Zo»  à  la  Vulsr  di  WcImu*  l'alta  da  W<;int^arlner  che  Polacco 
poteva  laHciare,  stando  cunt<;nlo  a  (piella  di  Herlio/ :  questa  biz/arriu 
<li-l  Wein^arlner,  di  urui  ingegnosità  conlrappunlJHlica  indiscuiibik% 
svisa  talnuMite  la  linea  simpatica  del  vecchio  e<l  indovinato  lavoro^da 
icndcrhi  insopportabile. 

\  itiorio  (ini,  elì(^  l'anno  scorso  aveva  fallo  felicemente  le  prime 
armi  al  Corea,  confermò  in  questo  il  suo  felice  temperamento  di  di- 
rettore. Il  programma  da  lui  presentato  era  di  ordine,  dirò  cosi,  com- 
posito, e  conteneva  ipialche  snpertluità.  Ma  l'esecuzione  della  Seconda 
di  Heethov(Ui  è  stata  mollo  (Miuilibrala  e  diligente,  eie  pagine  di  Schu- 
inaini  IraseriMj^  dal  Dubois  furono  messe  bene  in  rilievo,  e  la  moneta 
o^^^gidì  corrente  dei  maestri  russi  fu  spesa  con  avvedutezza  dal  Gui, 
che,  eolio  e  studioso,  potrebbe  preparare  alla  lunga  molti  programmi 
(li  alta  importanza  artistica,  e  farli  abilmente  valere. 

A  (ìuido  Alberto  Fano  non  è  mancato  il  coraggio  quando,  presen- 
tandosi al  (lorea  come  direttore  e  come  autore,  inseri  il  suo  poema  sin- 
tònico La  tentazione  di  Gesii  tra  la  Quarta  di  Beethoven  ed  il  Siegfried 
Idilli  di  Wagner:  e  giova  riconoscere  che  sotto  i  due  aspetti  egli  con- 
se.jjuì  un  bellissimo  successo.  Nell'interpretare  egli  ha  energia,  occhio 
sicuro,  comj)ostezza  di  portamento  e  la  preziosa  qualità  di  astenersi 
dal  sostituire  il  senso  suo  personale  allo  spirilo  del  lavoro  ed  alle  in- 
dicazioni della  partitura  -  canone  cotesto  che  la  gran  maggioranza  dei 
direttori  mette  spesso  in  non  cale  per  quella  benedetta  smania  di  vir- 
tuosità alla  quale  ho  accennato.  Vero  è  però  che  quando  si  tratta  di 
Beethoven  tutti  vogliono  aver  ragione,  tanto  chi  precipita,  (|uanto  chi 
rallenta:  tradizione  vera  non  vi  è  stata,  e  nessuno  la  stabilì,  e  non 
si  hanno  dati  certi  se  non  le  rare  indicazioni  melronomiche  che  Bee- 
thoven stesso  ha  talora  messo  :  la  Nona  per  fortuna  è  stata  metro no- 
mizzata  dall'autore,  perchè  egli  aveva  paura  clie  la  rovinassero  in  In- 
ghilterra. Come  compositore  Fano,  che  è  il  più  giovane  tra  i  diretto  i 
dei  Conservatorii  ufficiali  nazionali,  era  già  stato  collocato  in  posto  eie 
vaio,  che  il  nuovo  poema  sinfonico  gli  ha  confermato.  Queste  Tentazioni 
sono  un  lavoro  di  gran  polso,  e  se  l'autore  avrà  coraggio  di  sfrondarlo 
guadagneranno  d'efficacia:  l'artista  lo  ha  dettato  con  sincerità  di  con- 
vinzione, e,  profondo  conoscitore  come  egli  è  dei  segreti  dell'arte,  nes- 
suno può  muovergli  censura  sul  sistema  che  ha  seguito.  Ma,  ahimè!,  ci 
troviamo  chiaramente  col  Fano  nel  campo  del  sistema:  la  corrente 
della  così  detta  modernità  assoluta  lo  ha  attratto,  e  questa  modernità 
porta  notoriamente  con  sé  bona  mixta  malis.  Non  ricerchiamo  in  quale 
dose  ed  in  quale  forma  l'utile  ed  il  nocivo  si  avvicendino  nel  sistema, 
e  ciò  a  tutto  scapito  della  genialità:  ma  è  lecito  rammaricarsi  che  a 
furia  di  novità  e  di  sistemi  e  di  dedizioni  siamo  giunti  al  punto  che 
quanto  vi  era  di  caratteristico  nell'arte  nazionale  ormai  è  scomparso. 
Col  ricettario,  presa  la  parola  in  senso  anche  elevato,  molti  sperano 
di  riuscire,  specialmente  quando  non  hanno  dovizia  naturale  di  idee  e  di 
modi  personali,  privilegio  di  pochi.  Ma,  è  inutile  contrastarlo,  nessuna 
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parafrasi  strumentale,  per  quanto  abile  d'orditura,  raggiunge  l'eccel- 
lenza della  musica  vera,  libera,  radiosa,  non  tormentata  per  condurla 
a  significazioni  per  le  quali  occorre  il  peso  di  un  lungo  e  specifico 
commento.  Lo  strano  poi  è  questo  ;  ofjgidì  non  si  arriva  ad  imprecare, 
ma  certo  si  stigmatizza  senza  circonlocuzioni  la  musica  a  programma, 
il  repertorio  dei  poemi  cosi  detti  sinfonici  da  Liszt  a  Saint  Saens:  ma 
quelli  erano  rose  e  tìori  a  petto  delle  tergiversazioni  di  alcuni  forti 
ingegni  del  giorno.  Avevamo  allora  la  musica  a  soggetto  ;  quella  ve- 
ramente a  programma  così  balzano,  evanescente,  fuori  di  ogni  idea 
euritmica  è  propriamente  portato  novissimo,  e  sarà  riconosciuta  fra 
non  molti  anni  come  una  aberrazione  completa.  La  disgrazia  vuole  che 
vi  abbocchi  un  gran  numero  di  persone  musicalmente  ignare  dell'ab- 
bici, ed  unicamente  perchè  lo  strano  fa  loro  impressione  e  perchè  cre- 
dono di  passare  per  cervelli  fini. 

Guido  Alberto  Pano  è  ingegno  troppo  forte  per  non  provarsi  a  vo- 
lare veramente  colle  sue  ali,  senza  proposito  deliberato  di  servirsi  di 
modi  altrui  :  a  questa  tentazione  non  saprà  resistere,  e  ci  darà  certo 
altre  pagine  che  valgano  a  cementare  il  buon  nome  dell'arte  nazionale, 
un  poema  veramente  italico  di  ispirazione  e  di  sostanza  e  di  atteggia- 
menti. L'occasione  sarebbe  propizia,  per  il  prossimo  giubileo  nazionale 
del  1911,  a  celebrare  il  quale  sarebbe  a  desiderare  concorresse  l'arte 
musicale,  ma  degnamente,  con  qualche  elevata  composizicme  sinfonica 
che  ricordasse  a  lungo  il  grande  fatto  della  compiuta  unità  nazionale 
e  non  con  qualche  cantata  d'occasione  vergata  all'ultimo  momento  da 
qualche  maestrucolo  desideroso  di  mettersi  in  bella  mostra. 

Con  grandissima  attenzione  furono  seguiti  i  concerti  diretti  dai 
maestri  stranieri  Balling,  Schneevoigt,  Nedbal  e  Strauss,  ed  il  vario 
loro  temperamento  ha  dato  luogo  a  raffronti  artistici  non  inutili,  e  che 
indubbiamente  servono  nella  pratica  ad  allargare  il  criterio  dell' uditorio. 

Il  Balling,  ad  esempio,  rigido  e  compassato,  specialista  per  la 
musica  di  Wagner,  ha  dimostrato  ancora  una  volta  come  con  mezzi 
apparenti  minimi  si  possa  avere  solidamente  in  pugno  il  corpo  orche- 
strale, ed  indirizzare  l'interpretazione  più  a  convincere  che  a  stordire 
l'uditorio,  serbando  anzitutto  agli  autori  il  loro  particolare  carattere. 
Questa  sua  arte  preclara  è  apparsa  tanto  nelle  pagine  wagneriane,  quanto 
nella  Pastorale  di  Beethoven,  che  rare  volte  è  stata  intesa  a  Roma  così 
stilisticamente  eseguita. 

Giorgio  Schneevoigt  diresse  tre  concerti,  uno  romantico  (Berlioz, 
Tschaikowsky,  Wagner  e  Liszt),  un  altro  classico  (Beethoven,  Haendel, 
Mozart),  il  terzo  moderno  (Smetana,  Kallinikow,  Strauss).  Senza  di- 
scutere questi  curiosi  attributivi  largiti  dal  programma,  certo  è  che 
l'ampiezza  dell'escursione  musicale  tenne  oltremodo  legata  l'attenzione 
del  pubblico,  che  lo  Schneevoigt  confermò  la  bella  fama  che  lo  aveva 
preceduto,  che  specialmente  la  Sinfonia  in  mi-h  di  Mozart  parve  lumeg- 
giata con  gusto,  e  che  il  poema  di  Strauss  Così  parlò  Zarathustra,  che 
a  Roma  non  era  ancora  conosciuto,  costituì  una  grandissima  attra- 
zione ed  impressionò  profondamente.  Nell'assai  lungo  lavoro  di  pre- 
parazione l'eclettica  cultura  e  la  perizia  dello  Schneevoigt  furono  larga- 
mente dimostrate  :  e  con  grandissime  feste  il  pubblico  salutò  il  direttore 
e  l'orchestra,  che  ogni  giorno  di  più  appariva  fusa  ed  equilibrata. 

Il  rovescio  della  medaglia  dello  Schneevoigt,  preciso  ma  temperato, 
accurato  nella  mezza  tinta,  azzimato,  si  è  avuto  in  Oscar  Nedbal,  vee- 
mente, impulsivo,  energico,  vibrante,  colorista  dalle  sonorità  smaglianti. 
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Aiic-luj  qiK^.sto  czeco  ò  un  eclettica),  qiiulilii  <;he  In  arte,  come  in  politici, 
()  HpeAHO  dcHlinata  al  Hiic(re»»(>,  abito  iiclia  diHfnmizione  dei  programmi, 
o.  s(<  non  un  vlrtuoMo  dichiarato  (lolla  l)a(u;hclUi,  catUì  lun{<imiranle 
ali  nii|iirsHÌont)  din-lla  (Ifll'iidilorio.  N(ù  >du«  concerti  il  Nedhal  pre- 
sentò la  Sfllinia  di  licctliovrn,  la  Quititn  {Dal  nuovo  mondo)  di  Dvorak, 
il  TasHo  di  Liazt,  un  Capriccio  spaijuuolu  di  HiniHky-Korwikow,  che 
veramente  è  apparso  coHa  che  in  tìan<'cHe  direbl)ero  di  pa(x;otÌKlia,  la 
Spam  Venduta  di  Srnefana,  frarnrnemti  di  THchaikowHky  e  di  (ìrlege 
la  nuovissima  otirrrlure  di  SiiUKa^l'a,  Lo  baruffe  chioztolie . 

(^)iicsta  ouverture  «'  una  paKina  le^K^ira,  spumante,  geniale,  dettata 
con  rara  sciolle/za  di  mano  e  che  certo  |)rcnderà  nel  repertorio  dei 
concerti  un  posto  notevole.  Le  allegre  comari  del  vecchio  Nicolai  che 
cin^^ucllarono  per  tanti  anni  nei  concerti,  sono  invecchiate  anch'esse: 
(pieste  cliio/zolte  l)arulìeranno  ora  al  loro  posto  spesso  per  esilarare 
deKiuimento  il  pul)l)li('o  dei  concerti,  che  irop[)i  autori  vogliono  ora 
mettere  in  croce  intliggendogli  disserUizioni  di  tilosotia  musicale  esu- 
beranti. 

Quanto  ai  concerti  di  Riccardo  Strauss,  è  naturale  che  fosse  gran- 
dissima l'aspettazione  e  che  fosse  forte  il  desiderio  di  rendere  omaggio 
al  musicista  che  solleva  con  mirabile  intensità  di  lavoro  tante  discus- 
sioni nel  mondo  dell'arte.  La  circostanza  dell'imminente  andata  in 
scena  {\q\V  Elettra  a  Milano  rendeva  ancora  più  fervente  la  brama  di 
conoscere  i  due  lavori  che  insieme  a  Zarathustra  non  erano  ancora  stati 
eseguiti  a  Koma.  E  Riccardo  Strauss  giunse,  trovò  la  preparazione 
molto  bene  avviatii  dal  bravo  nostro  Molinari,  e  prese  le  redini  del- 
l'orchestra. Il  grande  maestro  non  ha  pretese  dì  essere  un  direttore 
di  temperamento  eccezionale,  e  credo  che  non  si  lagni  mai  di  cedere 
la  bacchetta  quando  si  presentino  Toscanini  o  Mengelberg:  ma  è  na- 
turale che  la  sua  presenza  sia  graditissima  dovunque.  Strauss  volle 
rendere  omaggio  anzitutto  ad  Haydn,  che  egli  proclama  un  grande 
luminare:  certo  la  lucerna  haydiana  non  ha  i  bagliori  dei  macchinarii 
elettrici  moderni,  ma  ha  tale  splendore  di  raggi  sani  e  chiari  che  non 
si  spegnerà  giammai.  Il  credo  dell'autore  di  Salame  è  sincero,  le  sue 
deduzioni  sono  tanto  personali,  che  se  non  lo  proclamasse  non  se  ne 
indovinerebbe  la  fonte. 

11  pubblico  accolse  con  grandi  feste  la  danza  di  Salom^^  fece  di- 
screto viso  alla  scena  d'amore  del  Feuersnot,  poco  intelligibile  fuori 
della  cornice  dove  è  situata,  ed  accolse  Heldenleben  e  la  Sinfonia  do- 
mestica con  simpatica  ammirazione.  Nel  campo  sinfonico  moderno 
indubbiamente  non  si  potevano  avere  più  interessanti  novità:  Riccardo 
Strauss,  coli' audacia  delle  sue  estrinsecazioni,  sorretto  da  una  dottrina 
e  4a  una  tecnica  orchestrale  sbalorditive,  si  impone  dovunque,  ed  og- 
gidì è  di  fatto  alla  testa  dei  sinfonisti,  seguito  assai  da  vicino  dal 
Mahler  che  Roma  non  conosce  ancora  come  compositore,  quantunque 
l'abbia  ben  apprezzato  quale  direttore. 

* 

Sul  trinomio  Zarathustra- Heldenleben -Sinfonia  domestica  debita- 
mente illustrato  dalle  indispensabili  didascalie,  si  potrebbe  iniziare  una 
discussione  interminabile,  e  che  certo  non  farebbe  mutare  opinione  né 
a  coloro  che,  magari  senza  comprendere  la  musica,  proclamano  Ric- 
cardo Strauss  profeta  di  un  verbo  nuovo,  né  a  quelli  che  non  sono 
ancora  tócchi  dalla  grazia  di  Dio  in  fatto  di  anarchia  musicale,  e  non 
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provano  l'impellente  bisogno  di  buttare  a  mare  anche  le  teorie  finora 
accettate  sui  limiti  e  sui  rapporti  reciproci  delle  arti. 

Ma  l'intento  di  questa  mia  rassegna  è  oggi  assai  più  limitato  e 
modesto:  io  non  mi  sono, proposto  che  di  constatare  e  di  chiosare 
brevemente  il  fatto  dei  Concerti  popolari  entrati  in  piena  e  proficua 
e  speriamo  duratura  esistenza  a  Roma,  dove  sembrava  pochi  anni 
addietro  tutto  congiurasse  a  loro  danno.  !  concerti  del  Corea  xcra- 
mente  non  portano  oggidì  l'epiteto  di  popolari:  ma  lo  sono  sostan- 
zialmente, il  loro  successo  ha  la  base  vera  della  più  effettiva  popo- 
larità, ed  a  conservar  loro  questa  praticità  deve  tendere  ora  tutta 
l'attività  di  coloro  che  attraverso  mille  difficoltà  li  hanno  portati  a 
questo  punto.  Lo  spettacolo  del  Corea  rigurgitante  e  plaudente  con 
piena  convinzióne  e  con  entusiasmo  indescrivibile  alla  Nona  Sinfonia 
di  Beethoven  indica  qualche  cosa  di  più  di  un  fenomeno  transitorio, 
e  questa  è  buona  novella  per  il  livello  dell'educazione  pubblica. 

Occorre  appena  ricordare  che  la  recente  stagione  lirica  è  andata 
male  dovunque  in  Italia  e  pessimamente  a  Roma,  per  comprendere  che 
la  questione  dei  concerti  è  diventata  ancora  più  importante  :  natu- 
ralmente io  discorro  dei  concerti  che  possono  esercitare  un  influsso 
sulla  pubblica  cultura,  e  non  delle  audizioni  che  non  hanno  altro 
scopo  se  non  quello  di  una  ginnastica  più  o  meno  inutile  o  quello 
industriale  di  sbarcare  il  lunario  colla  minor  possibile  fatica. 

Ma  la  funzione  educativa  dei  grandi  concerti  vocali  e  strumentali 
fu  per  lunghi  anni  incompresa,  e,  specialmente  per  quanto  ha  tratto 
ai  concerti  strumentali,  ostacolata.  Alla  musica  sinfonica,  prendendo 
la  parola  sinfonia  in  senso  lato,  si  opponeva  il  pregiudizio  che  gli  ita- 
liani non  la  comprendessero:  si  aveva  l'idea  che  di  fatto  la  musica 
strumentale  da  sola  non  potesse  essere  accetta  alla  maggioranza.  A 
mettere  le  cose  a  posto  occorse  perdere  molto  tempo,  per  modo,  che 
quando  altrove  già  la  musica  strumentale  procedeva  baldanzosamente 
da  sé,  presso  di  noi  il  concerto,  non  appoggiato  in  modo  particolare 
alla  parte  canora  di  facile  intendimento,  all'art»,  alla  rmnanza,  sten- 
tava a  farsi  strada:  per  abbondanza,  quasi  per  carità  si  ammetteva 
a  frammezzare  il  canto  qualche  solista  che  sciorinasse  variazioni  o 
fantasie  per  mettere  in  mostra  unicamente  la  bravura  del  meccanismo. 

Timidamente  qualche  società  filarmonica,  per  esclusivo  uso  e  con- 
sumo di  un  limitato  numero  di  aderenti,  cominciò  a  dedicarsi  di  pre- 
ferenza alla  musica  strumentale,  come  se  questa  fosse  uno  sport;  ma 
il  gran  pubblico  tirava  soltanto  il  fiato  quando  la  virtuosità  canora 
faceva  capolino  ed  in  sostanza  gli  strumenti  non  facevano  che  da 
contorno. 

A  Torino,  ad  esempio,  al  principio  del  secolo  scorso  promosse  con 
discreta  energia  lo  sviluppo  della  musica  strumentale  V Accademia 
Filarmonica,  la  quale  oggidì  non  conserva  della  tradizione  artistica 
che  i  sontuosissimi  locali:  a  diverse  riprese  si  cercò  di  animare  il  mo- 
vimento della  musica  orchestrale  e  furono  chiamati  alla  direzione 
artistica  dell'Accademia  alcuni  maestri  che  avevano  peregrinato  al- 
l'estero, fra  gli  altri  il  Fabbrica,  e  che  avevano  visto  da  vicino  ciò  che 
si  faceva  altrove.  Ma  non  si  riuscì  che  di  tempo  in  tempo,  a  sbalzi, 
a  dare  un  po'  di  animazione  d'arte  alla  Società,  la  quale  rimase  con- 
vegno elegante  ed  eletto  di  tranquilli  e  pacifici  frequentatori  proprie- 
tarii  del  magnifico  palazzo  di  piazza  San  Carlo,  ma  non  portò 
certo  un  contributo  essenziale  allo  sviluppo  musicale  del  paese.  C'era 
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Miiclir  a  rollilo  la  Cappella  ìiflfjia,  \iL  (fiiHlc,  |>oi. n.  ii  liiii/.ìoiii  »  lii»-- 
Hasticlu'  alle  «piali  doveva  pai'UM'ipart;  (Mano  «liinirMiiti*  «li  iiuiiKtro,  era 
l'alia  «'scrcitat'o  o^rii  Habalo  mattina  (M'i-  un  paio  di  un'  in  unu  naia 
a  Icrrcno  d«'l  pala///.o  d<>irAi'<ad(Miiia  Allmrtinu,  mi  inr«*iice  joaiifì  poro 
iistjc.o,  li  (ìw  pui«»  «ihscimIo  p(Tfj*ttain<'nt(!  rcltanKolan*  veniva  clila- 
in.ito  poiiiposaincnto  A/a  fiolomia.  Tali  cKKrcilaxioni  mattinali  ncltima- 
nali,  alle  «piali  p«'r  favore  Hpt'«'lal«'  pol<'vano  aHHÌHt«n^  pociiÌ88Ìmc  fwr- 
sonc  cIm^  st'iilivano  islinlivaiin'iit»^  i\  hisoj^no  «fi  un  po'  di  miiKicAJilii 
«pialsiasi,  «Mano  l'niiij'a  o(uasion«'  p<'r  far  conoMceriza  rou  un  bricioh) 
(li  musica  ìcdcHca.  (J^ucsta  «IjMiominaziono  di  lc<lcnca  comprend«*va  liitta 
l'imporlazioiM'  strani«M-a,  ma  la  musica  era  naturalmente  wmipre  orto- 
dossa, e  v«'niva  «v^e^uila  a  Inani  e,  dicasi  anch<'  per  amor  della  verità, 
non  «li  rado  sbranata  «ialla  co  >rle,  «piani  sempre  di  p«'SHÌmo  umore, 
di  «pici  professori  stipendiati  dalla  (]asa  Reale,  ma  die  trovavano  k'A» 
fatica  alTrontare,  specialiiKMite  d'inverno,  la  frizzante  atmosfera,  la  neve 
e  talora  la  nel)bia  per  venire  a  sciorinare  un  paio  d'ore  di  esercizio. 
Il  repertorio  si  componeva  essenzialmente  di  sinfonie  di  Haydn,  di 
un  po'  (li  Mozart,  di  «pialclie  pezzo  di  vecchi  maestri  piemontesi  non 
privi  di  nutrito,  e  di  tempo  in  tempo  di  qualche  novità  dei  maestri  di- 
rettori, non  tutti  passati  ai  posteri.  Fra  questi  maestri  ve  n'erano  al- 
cuni entrati  al  loro  posto  con  un  certo  entusiasmo  che  conservarono 
tino  ai  tardi  anni,  come  il  Ghebart,  musicista  serio  ed  autorevole,  e 
ve  n'erano  de^'li  altri  modesti  sotto  lutti  i  rapporti.  Ho  ancora  davanti 
aj?li  occhi  la  cattedratica  figura  dell'occhialuto  Turina,  un  tipo  che 
oggi  sarebbe  qualificato  per  ferravilliano,  compositore  per  debito  d'uf- 
ficio e  die  chiamavano  il  maestro  sincopa  per  l'abbondanza  di  questo 
procedimento  nelle  sue  pagine.  Qualcuna  delle  sinfonie  di  Beethoven 
era  stata  con  mille  precauzioni  e  relativa  diflBdenza  a n messa  all'onore 
del  lepertorio:  ma  in  generale  non  si  faceva  differenza  di  dignità  fra 
fieethoven  e  magari  Kallivoda  Mayseder  od  Onslow,  e  rare  volte  si 
interrompeva  l'esercitazione  per  correggere  o  concertare:  tutto  proce- 
deva macchinalmente,  tanto  più  che  quando  maticava  il  direttore  fun 
geva  da  conduttore  il  primo  violino  di  spalla,  battendo  la  misura  non 
sulla  partitura,  ma  sulla  sua  parte  di  violino  principale.  Rammento 
per()  che  una  volta  una  cura  si)eciale  fu  dedicata  aWadagio  della- 
Quarta  Sinfonia  di  Beethoven  ;  la  pagina  divina  era  destinata  ad  ac- 
compagnare in  San  Giovanni  la  cerimonia  nuziale  di  Umberto  e  Mar- 
gherita di  Savoia. 

Non  risulta  veramente  che  vi  fossero  qua  e  là  nel  secolo  passato 
molte  altre  Cappelle  fìsse  in  Italia  che  anche  incidentalmente  svilup- 
passero la  loro  attività  un  po'  oltre  lo  stretto  obbligo  dell'accompa- 
gnamento delle  funzioni  sacre:  qualche  società  di  quartetto  cominciò 
a  sorgere  dopo  il  1850  in  differenti  punti,  con  programmi  musicali 
abbastanza  vasti,  ed  artisti  di  personale  energia  cercarono  di  riunire 
compagini  orchestrali  per  ditTondere  la  musica  strumentale.  Nulla  però 
condusse  al  risultato  di  un  vivo  interesse  generale  fin  vei-so  il  1870, 
•cioè  fino  a  che  a  Torino  due  artisti  fervorosi  e  benemeriti  fondarono 
a  poca  distanza  di  tempo  i  Concerti  popolari  e  V Accademia  di  canto 
corale:  questi  artisti  si  chiamavano  Carlo  Pedrotti  e  Stefano  Tempia, 
e  sono  sempre  lieto  di  ricordarne  con  affettuosa  venerazione  i  nomi, 
io  che  ebbi  la  ventura  di  lavorare  con  essi  per  la  pratica  esplicazione 
dei  loro  programmi. 
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Furono  veramente  i  Concerti  di  Pedrotti  al  teatro  Vittorio  Ema- 
nuele di  Torino  quelli  che  costituirono  il  primo  reale  e  serio  esperi- 
mento della  musica  orchestrale  di  grandi  proporzioni  offerta  al  gran 
pubblico  che  credeva  in  maggioranza  che  per  comprenderla  occorresse 
come  una  iniziazione.  Un  Gomitato  di  volenterosi,  che  lavoravano 
tutti  attivamente  e  non  commisero  mai  l'errore  massimo  di  accentrare 
in  una  sola  persona  il  da  farsi,  assisteva  Carlo  Pedrotti,  il  quale,  libe- 
rissimo nella  scelta  dei  programmi,  voleva  tuttavia  sottoposto  al  parerr 
dei  colleghi  ogni  pezzo  prescelto  ed  a  tutto  provvedeva  con  una  atti- 
vità miracolosa  sorretta  (manco  a  dirlo)  dal  più  nobile  entusiasmo. 
l  concerti  ebbero  un  esito  memorabile,  i  pregiudizii  di  autori  e  di 
opinioni  cadevano  man  mano,  la  strada  si  veniva  snebbiando,  e  la 
educazione  del  pubblico  con  meravigliosa  rapidità  veniva  compien- 
dosi. Il  successo  si  mantenne  per  molti  anni,  finché  Pedrotti  non  lasciò 
quella  Torino  che  amava  come  un  figlio  per  andare  a  Pesaro  onde 
organizzarvi  e  dirigervi  l'Istituto  musicale  che  Rossini  aveva  lasciato 
per  testamento  alla  sua  città  nativa.  Fu  dietro  V  iniziativa  torinese 
che  nel  1878  parecchie  orchestre  italiane  progettarono  di  recarsi  al 
torneo  artistico  parigino;  le  orchestre  poi  si  ridussero  a  due,  la  mi- 
lanese condotta  da  Franco  Faccio  e  la  torinese  guidata  da  Pedrotti, 
che  generosamente  cede  la  bacchetta  a  Luigi  Mancinelli  per  i  suoi 
Intermezzi  della  Cleopatra  di  Cossa,  quando  difficoltà  di  vario  genere 
avendo  impedito  il  concorso  dell'orchestra  romana  al  Trocadero,  il 
buon  Pedrotti  fraternamente  offerse  al  giovane  Mancinelli  la  sua  or- 
chestra per  farsi  giudicare  a  Parigi. 

I  concerti  torinesi,  che  furono  subito  chiamati  e  dichiarati  popo- 
lari^ col  serio  proposito  spiegato  ben  chiaramente  dagli  apostoli  del 
Gomitato  di  condurre  gradatamente  il  popolo  alla  conoscenza  delle 
pagine  musicali  più  eccellenti  senza  limitazione  di  scuole,  durarono 
anche  dopo  che  l'ottimo  Pedrotti  era  passato  a  Pesaro;  ebbero  però 
qualche  traversia,  furono  sospesi  e  poi  ripresi  da  una  Società  di  con- 
certi che  vegliò  per  lunghi  anni,  organizzò  la  parte  musicale  delle 
Esposizioni  del  1884  e  del  1898,  e  poi  durante  parecchie  primavere 
offerse  serie  importantissime  di  sedute  con  forti  direttori  nazionali  ed 
esteri,  e  se  pel  momento  è  silenziosa  tuttavia  esiste  e  serba  energie 
che  nulla  vieta  si  risveglino  e  si  dimostrino  ancora  con  quella  serietà 
e  tenacia  che  è  propria  della  razza  piemontese. 

La  spinta  data  dai  concerti  popolari  torinesi  aveva  avuto  larga 
ripercussione  in  varie  città  d'Italia  ;  però  in  nessuna  di  esse  il  carat- 
tere popolare  del  concerto  aveva  trionfato.  IjC  audizioni  orchestrali  si 
erano  moltiplicate  ed  erano  cresciute  di  importanza  a  Milano,  centro 
dai  larghi  mezzi  e  dalle  larghe  borse  di  mecenati,  a  Napoli  dove  un 
nucleo  di  entusiasti  intelligenti  e  danarosi  (ricordo  specialmente  il 
compianto  Carlo  Defilippis  da  pochi  giorni  mancato)  aveva  scoperto, 
per  così  dire,  e  validamente  appoggiato  il  giovanissimo  Giuseppe  Mar-- 
tucci,  a  Firenze  dove  i  volenterosi  bene  intenzionati  nazionali  e  fore- 
stieri non  mancavano,  a  Bologna  amantissima  dell'arte,  ed  altrove. 
Ma  si  trattava  sempre  o  quasi  di  terreno  speciale,  riservato,  nel  quale 
la  vera  e  propria  maggioranza  del  pubblico  popolo  non  poteva  pascolare. 

A  Roma  non  si  pensava  da  termpo  neppure  lontanamente  alla 
diffusione  dei  concerti  orchestrali  :  quando  si  parlava  di  scuola  mu- 


.iln  roiiiHiia  il  (lÌMoiMo  unilava  drillo  al  rumo  drll'urto  reli^ioMa:  e 
rUtì  anello  Iti  i'titto  (li  intmi(ra  Hucra  i  tniviumonli  dalle  antiihe  glo- 
vuiHii  tradi/ioni  rnitio  siali,  «tonie  ni  Ha,  «'nonni.  Il  rÌHve(fllo  fu  dovuto 
H|)M'ialin('til(^  ad  un  artista  collo,  l'crvoroso,  di  Hin^olare  modeHtla  e 
inorilo,  N'nacisHiiMo  noi  suo  proponilo,  ad  lOtlore  Pinolll.  Vii  grazie  a 
Ini  cliu  ril  tnu^i^io  lH7i  la  Sociot/i  or(;lieHtrale  romana  inaugurava 
. lucila  Horio  di  concerti  che  condusse  per  cinque  lustri  senza  inter- 
rn/-ionc,  osonipio  unico  di  continuità  noi  rinnovarsi  o  pur  troppo  nello 
srii<i(*i  irsi  di  lullc  le  altro  fll.irinoniclic  stniiiiontali  na/.ionalì. 

In  (jncsti  vonlicin(|uo  anni  l'Ondicstralo  romana,  riuniti  tutti  kH 
clciiKMiti  di  huona  volontà  e  con  .sacritlcio  perenno  degli  inlcresHi  raa- 
loriali  (primissimo  a  dan^  sempre  rosempio  del  più  nobile  disinteresse 
KItore  Pinclli),  passando  dal  piccolo  teatro  Rossini,  dove  aveva  esor- 
dito, al  Viillr,  poi  al  ridotto  dell'/lrf/cnfma,  alla  sala  del  Costami,  uWa. 
PalestriiKi,  alla  Ddutr,  esegui  in  regolari  tornate  duoeentonovanlasei 
opiMo  di  cenloquindici  autori  di  tutte  le  epoche,  di  tutte  le  naziona- 
lità, aprendo  anche  le  porle  a  giovani  maestri  nazionali,  dal  Leonardi 
al  ('atalani,  dal  ('«osta  al  Franchetti,  dal  Falchi  al  Balzoni,  dal  Man- 
cinelli  al  (lleinenti,  al  Setaccioli. 

Alla  sala  Dante  pareva  avesse  finalmente  trovato  nel  gennaio  1891 
stabile  rifugio  questa  Società  orchestrale  che  per  tanto  temi)o  aveva 
salvato  la  capitale  dMtalia  dalla  taccia  di  essere  una  Beozia  musicale. 
La  sala  non  era  veramente  molto  vasta,  presentava  parecchi  incon- 
venienti, fra  i  quali  il  rumore  della  contigua  fontana  di  Trevi  ed  il 
regolare  rumoroso  passaggio  durante  i  concerti  quasi  sempre  diurni 
della  compagnia  militare  che,  banda  in  testa,  andava  al  cambio  della 
guardia  al  Palazzo  reale  ;  ma  pure,  grazie  alla  mirabile  perseveranza 
di  Pinelli,  la  sala  era  diventata  il  convegno  della  intellettualità  romana 
e  forestiera  ed  era  provvidenziale  per  salvare  la  causa  della  musica- 
lità, l^n  brutto  giorno  la  sala  fu  sottratta  anch'essa  alla  circolazione 
musicale:  si  trovò  che  il  suo  appellativo  la  chiamava  ad  altra  desti- 
nazione, nobilissima  per  verità  ancor  essa,  cioè  alle  conferenze  spie- 
gative  delle  cantiche  del  Divino  Poema,  ed  in  nome  di  Dante  si  diede 
lo  sfratto  ad  Haydn,  a  Mozart,  a  Gluck,  a  Beethoven,  a  Spontini,  a 
Cherubini,  a  Mendelssohn,  a  Schumann,  a  Schubert,  a  Rossini,  a  Wa- 
gner, a  Brahms,  a  Grieg,  a  Tchaikowski,  a  tutti  insomma  i  maestri 
che  nel  suo  vasto  programma  eclettico  l'Orchestrale  aveva  successi- 
vamente accolto.  Del  resto  nemmeno  l'Alighieri  salvò  colla  immortale 
creazione  del  suo  genio  la  sala  che  gli  era  stata  dedicata  :  ed  anche 
l'austero  poeta  dovette  sloggiare  e  peregrinare  altrove  in  cerca  di  tetto 
quando  un  burocratico  zelante  municipale  scoperse  che  essa  sarebbe 
diventata  un  comodo  archivio  di  prosaici  bollettari  di  un  ufficio  am- 
ministrativo. 

Roma  non  ebbe  veramente  per  molto  tempo  sale  da  concerti  degne 
di  tal  nome  prima  di  quella  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia:  la  Dante 
era  difettosa,  la  Costami  non  si  prestava  alle  grandi  esecuzioni,  la 
Doria  Pamphili  era  infelice,  infelicissima  quella  di  via  Muratte  ;  e 
tutte  queste  furono  chiuse,  e  sta  per  chiudersi  la  sala  Umberto,  e 
siamo  ridotti  alla  cantina  del  Pichetti,  alla  caverna  Giraud  et  similia 
(la  Ceciliana  essendo  riservata)  ed  ai  ridotti  dei  teatri,  ed  agli  esta- 
minet  degli  alberghi  maggiori. 

Una  volta  sola  si  sperò  cshe  si  trovasse  chi  provvedesse  a  fare 
sparire  questa  deplorata  lacuna.  Un  arcimilionario  non  americano,  vo- 
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lendo  dotare  la  Città  eterna,  nella  quale  aveva  fissato  la  sua  residenza, 
di  un  edificio  veramente  utile  e  desiderato,  fu  consigliato  da  un  amico 
al  quale  si  era  indirizzato  di  fabbricare  una  grandiosa  sala  per  i  pub- 
blici  concerti.  11  consigliere  si   diede   attorno   per  aiutare  il  (>reso  a 
realizzare  il  progetto  :  furono   studiati  i  disegni  delle  sale  più  rino- 
mate del  mondo,  furono  fatti  i  piani  del  locale  che  avrebbe  avuto  nel 
centro  della  città  una  situazione  meravigliosa  per  centralità  e  como- 
dità di  accesso  e  lontana  da  ogni  rumore.  La  capitale  d'Italia  avrebbe 
posseduto  una  delle  più  eleganti,  pratiche  ed  artistiche  sale  moderne 
del  mondo.    Il  progetto  era  troppo  bello  per  essere  tradotto  in  atto  ; 
mentre  il  consigliere  lavorava  e  studiava,  il  baco  del  tanto  i)er  cento 
non  aveva  cessato  di  rodere  il  finanziere  da  principio  bene  intenzio- 
nato per  l'arte  ;  e  quel  bravo  messere  senti  un  po'  di  rimorso  di  fare 
così  sventatamente  un  sacrificio  di  quattrini   per  l'arte.  Fece  i  conti 
di  quanto  gli  poteva   rendere  la  sala  futura,  e  senza   essere   un  Co- 
lombo scoperse  che  l'atTare  come  tale  era  naturalmente  molto  magro. 
Manco  a  dirlo,  la  progettata  Sala  Beethoven  rimase  in  mente  Dei:  sul 
terreno  dove  pareva  dovesse  sorgere  il  tempietto  dell'arte  pompeggia  7 
ora  un  grazioso  e  fruttifero   villino,  ed  è  miracolo  non  sia  spuntato  : 
addirittura  uno  di  quei  colossali  paraventi  di  fabbricati  che  in  barba  . 
all'estetica,  al  decoro  della  città  ed  ai  regolamenti  municipali  sono  . 
venuti  testé  deturpando  i  pochi  punti  ancora  caratteristici  di   Roma  • 
ormai  sparita.  », 

Tornando  al  Pinelli  ed  all'Orchestrale  romana,  la  chiusura  della  S 
sala  Dante  fu  il  fatto  definitivo  che  unito  a  molte  altre  difficoltà  diede 
il  colpo  di  grazia  ai  regolari  concerti  della  Società.  Qualche  audizione 
orchestrale  frattanto  si  era  venuta  organizzando  alla  sala  di  via  dei 
Greci,  l'ultima  che  era  stata  costrutta,  e  poco  per  volta  sotto  gli  au- 
spicii  dell'Accademia  di  Santa  Cecilia  si  era  stabilita  una  stagione 
ordinaria  di  sedute  musicali,  alcune  delle  quali  erano  anche  orche- 
strali. Ivi  si  ebbe  un  memorabile  passaggio  di  artisti  di  primo  ordine 
e  di  direttori  esimii,  alcuni  dei  quali  però  non  si  sentirono  di  lottare 
contro  le  imperfezioni  e  gli  altri  inconvenienti  dell'orchestra  che 
veniva  loro  offerta,  ed  altri  compierono  l'incarico  assunto,  ma  promet- 
tendosi di  non  ritornare  altra  volta.  Il  grande  pubblico  però,  l'impo- 
nente assemblea  dei  veri  concerti  popolari  non  poteva  essere  convo- 
cata a  questi  festini  artistici,  anzi  non  li  comprendeva,  tant'  è  che 
alcuni  tentativi  di  concerti  di  questo  genere  fatti  al  teatro  Costami 
a  prezzi  molto  discreti  andarono  successivamente  a  vuoto  per  man- 
canza di  uditori. 

L'orizzonte  si  rischiarò  improvvisamente  a  Roma  quattro  anni 
addietro,  e,  poiché  tutto  il  male  non  viene  per  nuocere,  fu  una  cir- 
costanza impreveduta  e  certo  poco  gradita  agli  edili  del  municipio 
quella  che  mutò  lo  stato  delle  cose  musicali,  sostituendo  nel  publ)lico 
della  capitale  all'olimpica  indifferenza  per  i  concerti  uno  slancio  ed  un 
entusiasmo  che  nessuno  si  poteva  aspettare.  Andati  a  male  alcuni 
accordi  che  erano  intervenuti  tra  l'Amministrazione  municipale  e  la 
gerenza  del  Costanzi,  rimase  a  carico  del  Municipio  l'orchestra  che  era 
stata  scritturata  per  la  consueta  stagione  di  carnevale-quaresima;  per 
non  lasciarla  inoperosa  le  si  apersero  i  battenti  del  municipale  teatro 
Argentina  e  si  iniziò  nei  pomeriggi  domenicali  una  serie  di  concerti 
che  chiamarono  subito  un  pubblico  numerosissimo.  Per  caso  novis- il 
Simo  a  Roma  la  fortuna  di  questi  pomeriggi  non  solo  fu  larga,  ma  fu  f- 
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aticho  (liiratiira  :  durante  i\ue  anni  con  Hingolare  energia  AleHHiindro 
VcMselIa  si  a<l(>|M'!rò  atlorru»  alla  btMo^na  dei  conrnrfi  «•«!  il  (^)mpIeKK<) 
(lei  |)n)p:niriirni  t^Mo^tiili  hIu  a  diiMOHlran*  il  vanto  catiiiMi  tituHÌ('4il(^  |mm'- 
corHO.  II  |)iil)l>li('()  gradì  r(;H|H'riiii<Md(>  in  modo  non  fliihhio  :  gli  ad<;|)ti 
divordaroiio  It^gionc,  poiché  la  iniU;/Ka  d(5Ì  pro/zi  pcrtnctlf^va  alla  gran 
maggioranza  di  accoderò  al  teatro  Argentina:  i  conttcrti  |H>[K)lari  ave- 
vano avuto  Ietterò  <li  natnrali///a/ion(^  nello  mura  Aureliano.  Fatto 
jjuesto  pu'HSo  essenziale,  i  coikmmIì  [nir  tuttavia  trovandosi  a  disiigio 
all'Argentina  o  costretti  talvolta  a  migrarne,  perchè  il  Uialro  non  era 
sempre  libero  per  le  prove  o  per  le  audizioni,  si  pensò  se  non  hì  po- 
teas(«ro  i  concerti  trasportare  in  apposita  sede.  Taluno  si  risovvenne 
che  vi  era  a  Roma  un  locale  (ialite  proporzioni  amplissime  volute, 
straordinariamente  adatto  al  Krunde  pubblico,  l' Antiteatro  Corea,  che 
m'Ha  lamentata  penuria  di  ambienti  era  una  vera  cuccagna  e  che  pure 
tia  ridotto  a  deposito  di  inutili  ciarpami:  lo  si  riattò,  si  pose  discre- 
tamente in  ordiiK?,  si  studiò  ed  in  parte  fu  risoluto  il  problema  del- 
l'acustica e  degli  accessi  molteplici,  ed  ecco  come  furono  insediati  a 
Homa  questi  concerti  da  tanto  tempo  desiderati  e  ritenuti  di  ifM>letica 
il  Inazione. 

* 

(^)uattro  campagne  artistiche,  due  all'Argentina  due  al  Coreii,  feli- 
(tiiiente  condotte  a  termine  e  coronate  da  un  successo  così  lusinghiero 
significano  che  ormai  i  concerti  sinfonici  orchestrali  a  Roma  sono  usciti 
di  fronte  al  pubblico  dallo  stadio  di  esperimento  per  diventare  una 
necessità  intellettuale  di  una  buona  parte  della  popolazione.  Si  tratta 
ora  di  una  lodevole  provvida  istituzione  che  un  connubio  artistico, 
occasionale  quanto  si  vuole  ma  fortunato,  fra  il  Municipio  e  l'Acca- 
demia di  Santa  Cecilia  ha  originato,  di  un  fatto  della  più  alta  impor- 
tanza educativa  destinato  ad  alzare  il  livello  morale  del  popolo,  di  un 
appello  al  quale  la  maggioranza  che  poco  fa  pareva  indifferente  ha  un 
incomparabile  entusiasmo  risposto.  Diasi  l'elogio  meritato  ai  promotori, 
si  riconosca  quanto  si  deve  al  loro  ardimento  e  come  ebbero  la  mano 
fortunata  nel  risuscitare  il  vecchio  anfiteatro,  al  quale  possibilmente 
non  si  dovrebbe  dare  nessun'altra  nemmeno  passeggera  destinazione 
confermandolo  il  tempio  della  sinfonia,  e  dimostrando  che  non  è  spento 
nemmeno  nella  prosaicità  dei  tempi  attuali  il  senso  dell'  idealità  la- 
tina :  ma  specialmente  si  pensi  senza  indugio  al  modo  di  assicurare 
a  questa  istituzione  quella  stabilità  che  pur  troppo  è  spesso  cosi  poco 
latina,  si  provveda  alle  necessità  palesi. 

La  prima  di  queste  necessità  è  la  sistemazione  dell'orchestra.  Non 
si  tratta  di  inamovibilità  canonica,  ma  di  stabilità  professionale  ;  è 
dovuta  al  corpo  degli  strumentisti,  che  per  verità  ha  dimostrato  spe- 
cialmente in  quest'anno  una  coscienza  ed  una  premura  meritevole  di 
sincero  plauso,  la  soddisfazione  di  vedere  le  sue  condizioni  cambiate 
dalla  attuale  precarietà  indecorosa  e  dannosa  :  indecorosa  per  l'artista 
il  quale  ha  diritto  ad  una  tranquillità  di  stato,  dannosa  per  i  concerti 
che  non  possono  contare  sopra  elementi  sicuri  ed  affiatati.  Presente- 
mente si  è  in  questa  deliziosa  posizione,  che  ogni  anno  si  deve  tornare 
da  capo  coiraftannosa  ricerca  di  professori,  arrischiando  di  andare 
incontro  a  penose  difficoltà  di  personale,  di  imbattersi  in  sorprese 
pericolose  circa  il  valore  reale  di  qualche  elemento.  Tutto  quello  che 
si  è  artisticamente  guadagnato  come  equilibrio,  come  fusione  nel  corpo 
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orchestrale  va  immediatamente  perso  al  domani  dell'ultimo  concerto: 
none  possibile  il  più  meschino  repertorio  quando  la  serie  dei  concerti 
verrà  ripresa.  E  se  per  qualche  circostanza  di  visite  di  Sovrani,  di  giu- 
bilei, di  commemorazioni  il  Municipio  deve  mettere  insieme  qualche  doz- 
zina di  violini  e  quattro  trombe  si  è  costretti  a  provvedere  all'  impazzata 
ed  a  buttare  quattrini  esagerati  senza  garanzia  di  artistico  risultato. 
Questo  stato  di  cose  deve  cessare  nell'  interesse  materiale  ed  artistico 
della  città  e  poiché  non  è  supponibile  che  di  fronte  all'eloquenza  dei 
fatti  il  Municipio  che  ha  speso  -  e  speso  bene,  caso  rarissimo  -  attorno 
al  Corea  e  per  i  Concerti  una  somma  discreta  voglia  lesinare  il  suo 
concorso  materiale,  quel  concorso  che  tanto  il  Costami  quanto  V Ar- 
gentina hanno  così  innegabilmente  demeritato  e  che  pure  grava  sul- 
l'erario civico,  così  si  provveda  sollecitamente  all'orchestra  :  a  questa 
municipalizzazione  batteranno  tutti  le  mani. 

Naturalmente  la  stabilità  dell'orchestra  che  eviterà  tanta  perdita 
di  tempo  nel  tardo  autunno  e  le  fatiche  erculee  che  quest'anno  tocca- 
rono al  Panzner,  al  quale  non  furono  abbastanza  riconosciute,  im- 
porta un  cambiamento  nel  sistema  direttoriale.  Si  è  andati  da  un 
eccesso  all'altro  a  Roma  in  questo  campo:  dalla  cattedra,  chiamia- 
mola così,  esclusiva  con  tutti  gli  inconvenienti  che  è  superfluo  ram- 
mentare si  è  andati  alla  cattedra  ambulante  quasi  piìi  di  quelle  del- 
l'agricoltura. E  chissà  che  non  si  faccia  presto  un  passo  che  non  si 
arrivi  allo  spettacolo  di  varietà  musicali,  all'esibizione  di  parecchi 
maestri  nello  stesso  concerto,  alla  ripetizione  di  quel  deplorevole  zibal- 
done musicale  che  si  ebbe  al  Corea  una  sera  dello  scorso  gennaio  e 
che  nemmeno  lo  scopo  umanitario  ha  potuto  artisticamente  scusare, 
Tutto  ciò  è  semplicemente  assurdo  :  la  predella  del  direttore  dei  con- 
certi al  Corea  non  deve  essere  un  trampolino  dal  quale  si  precipitino 
dieci  o  venti  maestri  per  stagione  a  fare  il  loro  salto  più  o  meno 
mortale,  ma  un  piedestallo  sul  quale  saliranno  i  più  degni  animatori 
di  ritmi  orchestrali  per  turno  di  numero  limitato,  tre  o  quattro  all'anno, 
ed  ai  quali  porgerà  fraternamente  la  bacchetta  il  direttore  ordinario 
dei  concerti.  L'anomalia  della  direzione  assolutamente  girante  non  si 
trova,  che  io  sappia,  in  nessun'altra  azienda  di  concerti  nelle  grandi 
città  dell'estero:  il  sistema  fu  provato  a  Torino  anni  addietro,  ma  in 
complesso  non  fece  buona  prova,  quantunque  alla  direzione  non  ma- 
teriale ma  all'  indirizzo  positivo  dei  concerti  presiedesse  la  volontà  e 
r  intelligenza  di  una  sola  ed  energica  persona. 

Ritengo  indispensabile  allo  stato  delle  cose  al  Corea  l'opera  con- 
tinua ed  efficace  di  un  direttore  ordinario  dei  concerti,  il  quale  alle- 
nerebbe l'orchestra  e  la  terrebbe  riunita  la  maggior  parte  dell'anno, 
disporrebbe  i  programmi  in  precedenza,  ed  assistito,  ove  occorra,  da 
un  triumvirato  (e  non  più)  di  competenti  persone  avrebbe  realmente 
in  mano  le  redini  dei  concerti.  Le  mansioni  di  questo  direttore  non 
saranno  certo  facili  né  poche,  ma  la  persona  adatta  si  troverà,  data 
l'alta  considerazione  artistica  alla  quale  i  concerti  sono  saliti  :  e  questo 
artista  non  sentirebbe  affatto  una  capitis  ditninutio  cedendo  a  valenti 
colleghi  per  la  metà  circa  dei  concerti  il  bastone  del  comando,  e  fra- 
ternamente facilitando  loro  il  successo.  Nobile  sarebbe  il  compito  di. 
questo  direttore,  decoroso  ed  elevato  certo  più  di  un  infelice  per^ 
quanto  abile  concertatore  di  teatro  d'opera  destinato  più  spesso  agli^ 
urti  ed  ai  litigi  colle  imprese  e  cogli  artisti  che  al  plauso  ed  alle  co-j 
rone  del  pubblico. 
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L'aulorilù  <li  ({iichIo  dirottoro  (U)iiiiii(-<)r&  a  riiunif<*HtarHÌ  nella  for> 
iiia/iono  (ivi  luo^nuiiiiii.  Kinorn  kì  A  undnlo  un  |x>'  trop|H)  alla  deriva, 
i  <'  accolta  anclir.  tro|>|»a  roba,  e  si  hoiio  avuti*  tro|>{N^  rì{>oti/ioni. 
\<||a  sliiKioiie  Irstc  liiiiU  Inolia  lu  latta  morirò  noi  cornarti  (]ualtro 
<>  (-iiM|iir  volte,  Horiipn;  in  un  modo  ditTm'iiti',  di  lari^uriro,  di  aHtna, 
di  luiralisi  cardiaca  o  via  dicendo,  e  mai  della  malattia  precisa  dia» 
^iioHtlcala  dal  medico  che  hÌ  chiamò  Riccardo  Wagner  :  diminuendo 
il  numero  dei  direttori  fli  dimiriuirù  11  numero  di  quei  f>e7//i  che  i 
Iraiicesi  ehiaiiiaiio  mnrceaux  do.  clievet,  che  ciaHcuno  inter[)reta  più  o 
meno  .1  sua  lantasia  :  e  le  dupli<-a/ioni  saranno  meno  fre(|uenti.  Non 
bisogna  (  redcre  clic  il  pubblico  non  ami  (|ualeli(;  confronto  di  inter» 
prelazione,  ma  non  bìHogna  nemmeno  abusarne.  Del  renio  parmi  che 
anche  numericamente,  se  8Ì  vuole  tener  fedele  il  pubblico  e  desta  l'at- 
liMizione  «le^H  uditori,  convenga  ridurre  il  numero  dei  comierti  nella 
serie  principale,  che  ha  durato  su  per  giù  cincpie  mesi  nei  due  anni 
decorsi  :  ne  quid  nhnis  è  regola  opportuna  anche  in  questo  campo. 
Relativamente  poi  al  repertorio  non  vi  è  oramai  esclusione  necessaria 
di  epoche  o  di  Bcuole,  ma  anch'esso  non  è  inesauribile  e  non  si  può 
avere  ogni  anno  la  fortuna  di  porre  come  piattaforma  il  ciclo  intero 
delle  sinfonie  di  Reethoven,  come  avvenne  in  questa  stagione  che  ce  le 
presentò  tutte,  meno,  parmi,  l'ottava. 

Ridurre  il  numero  dei  concerti  parmi  cosa  prudente  :  ridurne  la 
durata  e  precisarne  il  principio  ad  ora  fissa  è  cosa  necessaria.  Testé 
quasi  tutti  i  programmi  furono  troppo  lunghi,  specialmente  trovan- 
dosi spezzati  da  un  intervallo  che  non  ho  trovato  nei  concerti  ne  a 
Berlino,  uè  a  Londra,  né  a  Parigi;  e  conseguentemente  non  poche 
persone  dovettero  lasciare  la  sala  prima  del  fine  della  seduta,  la  quale 
non  è  mai  cominciata  all'ora  annunziata.  A  questi  e  ad  altri  piccoli 
inconvenienti,  quello  della  proibizione  espressa  dei  bis  ad  esempio, 
sarà  facile  riparare  :  ma  la  questione  dell'orchestra  fissa  e  del  direttore 
principale  normale  mi  sembrano  le  più  essenziali  e  non  ammettono 
dilazione. 


\on  poche  altre  cose  si  dovrebbero  aggiungere  in  ordine  alla  pra- 
tica organizzazione  dei  concerti,  onde  essi  riescano  vieppiù  giovevoli 
a  quell'alto  fine  estetico  al  quale  sono  indirizzati,  e  perchè  essendo 
così  bene  avviati  non  si  cambino  in  inutili  esercitazioni,  e  non  di- 
vengano esperimenti  soggetti  ai  capricci  della  moda,  con  pericolo  di 

I  diminuita  frequentazione  quando  la  volubile  Dea  rivolga  altrove  i  suoi 
favori.  Ma  certo  l'esperienza  ha  già  insegnato  parecchio  ai  regolatori 

I  dei  concerti,  e  quello  che  ancora  non  é  stato  fatto  ^i  faià. 

Rilevo  intanto,  e  vi  applaudo,  la  larga  e  gratuita  distribuzione  ad 

i  ogni  concerto  dei  programmi  illustrati  che  sono  tramite  utilissimo  di 
cognizioni  utili,  quando  non  sono  compilati  dagli  interessati  aWauto- 
reclame  quali  direttori,  o  peggio,  quali  compositori.  Anche  qui  ci  sa- 
rebbe modo  di  agire  molto  profittevolmente  sulle  masse  con  poche 
notizie  sugli  autori,  con  qualche  nozione  d'estetica  che  sarebbe  molto 
letta,  e  che  riuscirebbe  molto  più  giovevole  delle  lezioni  e  conferenze 
che  si  impartiscono  nei  Licei  musicali  e  nelle  Università  popolari, 
così  poco  e  male  comprese  dagli  allievi  da  fare  allibire  ad  ogni  pie 
sospinto  gli  esaminatori.  Ho  letto  non  é  molto  in  quella  modesta  ma 
spesso  interessante  effemeride  che  é  la  Cronaca  musicale  di   Pesaro 
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le  illustrazioni  che  su  due  concerti  dati  da  Amilcare  Zanella  coll'or- 
chestra  del  Liceo  Rossini  ha  dettato  Andrea  D'Angeli,  e  non  esito  a 
proclamarle  modello  del  genere  per  la  giustezza  del  senso  critico,  per 
l'abilità  nel  mettere  alla  portata  di  tutti  la  ragione  d'essere  delle 
composizioni,  per  la  sintesi  spesso  fortunata  dei  lavori,  per  le  pre- 
cise e  ben  ordinate  notizie  sui  maestri. 

Anche  a  debita  distanza  dagli  interessantissimi  commenti  del 
D'Angeli  le  illustrazioni  dei  concerti  al  Corea  si  potrebbero  fare 
molto  meglio,  e  non  mancherebbe  certo  nel  fervore  discretamente  ri- 
nascente della  musicologia  chi  potrebbe  occuparsene  con  competenza, 
serietà  ed  in  modo  perfettamente  obbiettivo.  Ma  anche  per  questo  si 
richiederebbe  che  almeno  buona  parte  dei  programmi  fosse  fissata  per 
tempo,  e  non  succedessero  ad  ogni  momento  cambiamenti  e  sosti- 
tuzioni. 

Del  resto,  ripeto,  io  intendeva  oggi  unicamente  di  segnalare  questo 
forte  e  promettente  risveglio  di  forze  musicali  a  Roma  appunto  dove 
l'apatia  regnava  sovrana.  Non  siamo  che  al  principio  dello  sviluppo 
dei  Concerti  e  tutto  lascia  sperare  che  essi  non  rappresenteranno  uno 
slancio  momentaneo  di  simpatia,  anzi  di  entusiasmo,  ma  un  alto  e  no- 
bile movente  d'arte  ben  compreso  da  tutti. 

E  poi  da  cosa  nasce  cosa  :  un  bel  giorno  sullo  sfondo  del  lato 
libero  del  Corea  chissà  che  non  si  veda  collocato  un  magnifico  or- 
gano che  permetta  di  aumentare  le  risorse  dei  concerti,  e  di  innalzare 
l'anima  alla  severa  maestà  della  musica  religiosa  nel  nostro  paese  che 
da  Frescobaldi  a  Marco  Enrico  Bossi  si  onorò  di  tanti  fortissimi  artisti! 

Vedete  dove  vado  colla  fantasia  oggi  :  parmi  perfino  che  debba 
venire  il  tempo  nel  quale  Roma  musicale  non  sia  costretta  ad  invi- 
diare agli  altri  centri  artistici  le  potenti  Società  corali  che  vi  fiori- 
scono. Al  postutto  è  questione  unicamente  di  buona  volontà  e  di 
disciplina  :  abbiamo  in  Italia  un  esempio  di  Accademia  di  canto  co- 
rale sulla  breccia  da  xxxiv  anni,  e  che  la  domenica  delle  Palme  ha 
dato  il  suo  180°  saggio.  Non  vedo  nessun  motivo  perchè  la  buona 
volontà  e  la  disciplina  che  hanno  sorretto  la  brillante  esistenza  della 
Stefano  Tempia  a  Torino  per  quasi  sette  lustri  non  producano  lo  stesso 
risultato  a  Roma,  dove  il  buon  Alessandro  Costa,  anima  d'artista  en- 
tusiasta, fervoroso  lavoratore,  aveva  così  ben  avviato  la  Società  Bach. 
Anche  per  i  Concerti  popolari  molti  furono  increduli,  ed  ora  si  ri- 
mangiano r  incredulità  :  finisco  coll'augurio  sincero  che  altrettanto 
succeda  per  una  forte  ed  attiva  società  corale  che  faccia  degno  ri- 
scontro ai  concerti  sinfonici,  e  completandoli  all'occasione  .ci  dia  mezzo 
di  spaziare  illimitatamente  nelle  regioni  della  piìi  alta  musicalità. 

Valetta. 


PER  LA  DIFESA  DEL  NOSTRO  PATRIMONIO  MUSICALE 


I 

■       L'eveiilo  iM'ossiiiio  della  cadiila  nel  \nihU\U'o  (\omiuioi\ti\  Ouglielmo 
m^ll,  uno  do'  nostri  grandi  capolavori,  richiama  giuHtamente  ratten* 
Biono  pubblica  sulla  necessità  d'una  rilorina  delia  legge  sui  diritti  di 
'autore,  riloriiia  troppo  e  lungainent(^  indugiata. 

La  (]uestionc  della  proprietà  intellettuale  e  dei  diritti  spettanti 
agli  autori  delle  opere  dell'ingegno  è  stata  oggetto  costante  di  studio 
e  motivo  di  speciali  criteri  legislativi  in  questi  ultimi  due  secoli.  Tali 
diritti  lurono  per  la  prima  volta  riconosciuti  in  Inghilterra  nell'anno 
1710  sotto  la  Regina  Anna.  La  Convenzione  francese  che,  in  mezzo 
a  una  grande  ferocia  j)olilica,  ebbe  pure  sensi  elevati  e  generosi  di 
arte,  si  occupò  seriamente  della  imjiortante  questione  e  gettò,  per 
prima,  le  fondamenta  della  moderna  legislazione. 

(ìli  autori  italiani  che  studiarono  le  ragioni  filosofiche  e  giuridiche 
della  proprietà  intellettuale  e  dissertarono  intorno  alle  varie  dottrine 
,  che  s'imponevano  al  legislatore,  furono  parecchi,  e  fra  questi  emer- 
gono il  Gioia,  il  Romagnoli,  il  Genovesi,  il  Rosmini,  il  Boccardo,  il 
Mancini,  lo  Scialoia  e  altri  giureconsulti  valorosi,  I  sistemi  discussi 
furono  tre:  vi  fu  chi  negò  del  tutto   ogni   ragione   filosofica  e  giuri- 
\  dica  alla  proprietà  intellettuale;  vi  fu  invece  chi  la  volle  persino  assimi- 
I  lata  alla  proprietà  del    suolo  e  le  accordò  quindi    una    perpetuità  di 
\  diritti,  e  vi  fu  da  ultimo  chi  la  considerò  una  proprietà  sui  generiSy 
come  quella  che  è  formata  dal  concorso  di   speciali  e  molteplici  fat- 
t<MÌ,  e  ne  stabilì  quindi  il  godimento  per  un  periodo  limitato  di  tempo. 
11  concetto  di  questa  liìnitazione  è  giustissimo.  Non   v'ha  infatti 
I  chi  non  veda  e  non  riconosca  l'enorme  contributo  che  la  società  ar- 
I  reca  all'opera  individuale  dell'artista. 

Quale  che  sia  il  suo  genio  e  per  quanto  originale,  bella  e  vigo- 
rosa l'opera  sua,  l'artista  non  potrebbe  mai  infatti  reclamarne  in  modo 
assoluto  la  proprietà,  poiché  ciò  equivarrebbe  a  disconoscere  il  soc- 
corso del  lavoro  precedente,  la  cultura  della  propria  epoca  e  l'efficacia 
1  dei  mezzi  offertigli  dalla  società  per  accrescere  e  sviluppare  le  sue  forze 
l>ersonali. 

Questo  concetto  fu  quello  che  diede  regola  a  tutte  le  disposizioni 
legislative  intese  a  restringere  i  diritti  della  proprietà  intellettuale. 
i        A  simile  criterio   s' ispirò   pertanto  la  legge  francese  19  e  24  lu- 
'glio  1793  la  quale  proclamò  i  diritti  degli  autori. 
'         A  questa  legge  seguirono  poi  altri  decreti  diretti  a  disciplinare  i 
(iiiitti  degli  eredi  e  degli  aventi  causa,  sino  a  che,  con  decreto 9  feb- 
braio 1790,  si  stabilì  che  i  compositori  di  musica  avessero,  durante  la 
I  loro  vita,  il   diritto  di  vendere,  far   vendere  e  distribuire  le   proprie 
I  opere  sul  territorio  francese,  con  facoltà  agli  eredi  di  godere  d'uguale 
I  iiritto  per  dieci  anni  dopo  la  morte  degli  autori. 
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Le  leggi  vigenti  negli  antichi  Stati  d'  Italia  erano  anch'esse,  più 
o  meno,  ugualmente  restrittive. 

Nell'ex  regno  delle  Due  Sicilie  l'articolo  primo  della  legge  ÌHdH 
assicurava  ai  compositori,  unicamente  per  la  durata  della  loro  vita,  il 
diritto  esclusivo  di  spacciare  e  pubblicare  gli  esemplari  delle  loro  opere 
nel  territorio  del  Regno.  Con  simile  disposizione  legislativa  la  pro- 
prietà letteraria  e  artistica  diveniva  una  proprietà  ben  meschina  in 
quanto  che  ristretta  nel  tempo  e  limitata  alla  sola  vendita.  Nessun 
diritto  quindi  spettava  all'autore  sulla  rappresentazione.  Avvenuta  la 
pubblicazione  dell'opera,  era  concessa  facoltà  a  chiunque  di  eseguirne 
la  musica.  Un  solo  mezzo  rimaneva  quindi  al  compositore  o  al  com- 
mittente dell'opera  onde  impedire  la  rappresentazione  per  conto  di 
altri  e  senza  l'acquisto  della  copia  autentica:  quello  cioè  di  non  dare 
alla  stampa  la  partitura,  vale  a  dire  di  non  pubblicarla.  Senonchè 
anche  questo  mezzo  non  poteva  considerarsi  come  sicuro.  Dato  infatti 
il  carattere  melodioso  della  musica  d'allora  e  la  semplicità  dei  motivi 
costituenti  l'essenza  degli  antichi  melodrammi,  riusciva  facile  rico- 
struire la  partitura  d'orchestra  sulla  copia  edita  dell'opera.  È  rimasto 
celebre  lo  sforzo  di  memoria  mediante  il  quale  Donizetti  potè  recupe- 
rare, trascrivendola  a  orecchio,  l'opera  La  rosa  bianca  e  la  rosa  rossa 
del  suo  venerato  maestro  Simone  Mayer. 

Che  la  proprietà  artistica  consistesse  unicamente  nella  vendita 
delle  edizioni  in  partitura  ai  teatri  ce  lo  provano  molte  lettere  del 
Donizetti  e  del  Bellini  in  cui  essi  si  dolgono  amaramente  degli  sfregi 
fatti  alle  loro  opere  e  segnatamente  a  quelle  del  Bellini,  di  cui  non 
una  forse  non  patì  l'ingiuria  d'una  ignobile  manomissione. 

Scrivendo  una  volta  al  Florimo  il  Bellini,  dopo  un  lungo  sfogo  a 
proposito  di  queste  continue  contraffazioni,  così  dolorosamente  escla- 
mava: «  ..e  se  questo  si  fa,  me  vivo,  che  cosa  si  farà  mai  dopo  di 
me  ?  »  Le  tristi  previsioni  del  divino  cantore  sono,  purtroppo,  prossime 
ad  avverarsi.  Infatti,  o  che  la  durata  dei  diritti  d'autore  si  consideri 
in  ottant'anni  dopo  la  prima  rappresentazione  o  pubblicazione  del- 
l'opera, secondo  la  legge  attuale,  o  in  cinquant'anni  dopo  la  morte 
dell'autore  -  secondo  le  proposte  della  Commissione  ministeriale  -  il 
pericolo  a  cui  accennava  il  Bellini  ci  sovrasterà  ugualmente. 

* 

Circa  tredici  anni  or  sono,  e  precisamente  in  data  10  febbraio  1896, 
il  ministro  Barazzuoli,  preoccupato  unicamente  del  danno  che  il  liceo 
musicale  di  Pesaro  avrebbe  potuto  risentire  dalla  caduta  nel  pubblico 
dominio  del  Barbiere  di  Siviglia  di  Rossini,  rappresentato  la  prima 
volta  in  Roma,  la  sera  del  16  febbraio  1816,  emanava  un  regio  de- 
creto col  quale  prorogava  di  due  anni  -  a  decorrere  dal  19  febbraio 
1896  -  il  termine  della  durata  del  diritto  di  proprietà  per  la  suddetta 
opera. 

Nella  seduta  del  26  maggio  1897  il  ministro  Guicciardini,  succe-i 
duto  al  Barazzuoli,  presentava  all'approvazione  della  Camera  la  con- 
versione in  legge  del  suddetto  decreto,  accompagnando  la  proposta! 
con  le  seguenti  parole  :  «  E  ciò  faccio  tanto  più,  in  quanto  che  deii 
due  anni  di  proroga  uno  è  già  trascorso  e  il  fatto  eccezionale  norin 
potrà  assolutamente  ripetersi,  essendo  mio  divisamento  di  presentarti 
benpresto  al  Parlamento  opportune  propo  te  per  meglio  disciplinari'^ 
V esercizio  dei  diritti  spettanti  agli  autori  delle  opere  delV ingegno»] 
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Oi'ltcìic,  o^(<i,  ilo|)i)  (iodici  anni,  ìv  cose  homo  |M!rfcl(ainent«'  allo 
sialo  d'allora,  e  non  la  più  phrcola  modillca/iono  it  ntata  portata  alla 
l<'KK<-  <'<•'  '•*  scllctnliic  \XHi  che  llHsa  in  oitanranni  «  la  durala  d«'l 
(iirillo  (li  pr(>|>rirl;i  delie  opere  adatte  a  pubblico  Hpcttacolo,  di  azioni 
corco^n alleile  e:  di  (|iialiiiM|iie  coniposi/ione  mnKJcale  »,  (;  HtahilÌHC4.'  (die 
tale  durala  abbia  principio  «  dal  giorno  in  cui  ì'ÌììH'.  Iuo*.")  Im  ftrima 
ra|»|)n!senla/ione,  o  la  prima  |>ul>bIi(;a/ione  d(drop(ira  » 

In  ijiiesli  dodici  atini  molle  altre  opere  intanto,  fra  cui  tutte,  o 
(juasi,  (|uclle  di  Uossini,  <;  .ilcun(5  di  Ucdlini  e  l)oni/i>tli  sono  cadute 
nei  doiiiitiio  pubblico.  Kortunalatnente.  o  di.sKi'a/iatain<;nte,  i'Mhìì  non 
banno  Icidato  sino  ud  og^i  gli  ap|)etiti  della  speculazione,  nonostante 
che  di  codesta  rea  nulliua  facciano  part«  opere  come  il  Mosè, 
la  Srmitinnidc,  la  Cenerentola,  Vltalhina  in  Algeri,  la  Gazza  ladra, 
V  (Urlio,  la  h'ci/ina  dì  Golconda,  VAjo  neW  imbarazzo,  li  Piraf  aa  aìlrn 
non  meno  |)t(^|^'ev()li.  K  l'abbandono  e  l'oblio  si  s|)icgano  facilmente, 
trattandosi  di  opere  considerate  ormai,  a  torto  o  a  ragione,  fuori  del 
repertorio  attivo.  Fj  così  sia!...  Ma  per  molte  delle  opere  di  prossima 
e  futura  decadenza,  la  cosa  v  ben  diversa. 

K  tarilo  por  ben  cominciare  avremo,  come  abbiamo  detto,  fra  non 
mollo  la  decadenza  del  (iuglielmo  Teli.  Qui  non  si  trattai  più  di  pn;- 
occuparci  della  minorazione  di  utili  della  Casa  editrice  proprietaria 
dell'opera,  bensì  d'un  fatto  assai  più  grave:  quello  delle  manomis- 
sioni, delle  alterazioni  e  di  tutte  le  altre  frodi  a  cui  la  gemma  più 
fulgida  del  serto  rossiniano,  allorché  divenuta  res  nullius,  andrà 
probabilmente  soggetta,  in  quanto  che  ogni  attentato  sarà  facile 
avendo  i  colpevoli  la  sicurezza  della  impunità.  È  un  pericolo  a  cui 
non  possiamo  guardare  in  faccia  senza  provvedere. 

La  prescrizione  che  scioglie  l'opera  musicale  da  qualsiasi  vincolo 
e  la  pone  alla  mercè  della  libera  speculazione,  mentre  a  primo  aspetto 
può  sembrare  vera  e  buona  giustizia,  considerata  ne'  suoi  effetti  di- 
viene invece  dannosa  consacrazione  d' ingiustizia. 

Mettiamo  da  parte  le  ipocrisie  d'un  mal  inteso  liberalismo  e  par- 
liamo franco.  Lo  Stato,  vietando  la  libertà  di  contrattazione  e  di  com- 
mercio degli  oggetti  d'arte  e  antichità  appartenenti  ai  privati,  sa  be- 
nissimo di  limitare  il  diritto  di  proprietà,  ma  in  pari  tempo  sa  di  poterlo 
fare  in  vista  d'un  grande  interesse  pubblico.  Ciò  ammesso,  è  assurdo 
ritenere  che  lo  Stato  abbia  poi  scrupolo  di  esercitare  uguale  podestà 
a  vantaggio  di  altre  opere  d'arte  che  formano  uno  degli  elementi  glo- 
l'iosi  della  nostra  cultura  nazionale.  Né  si  obbietti  che  per  la  musica 
non  esistono  i  pericoli  che  minacciano  le  arti  del  disegno;  le  opere 
musicali  si  trovano  anzi  in  condizione  di  maggior  pericolo  che  non 
sovrasti  forse  agli  oggetti  d'arte  e  di  antichità.  Un  quadro  o  una 
statua,  portati  fuori  d' Italia,  saranno  certo  per  noi  motivo  legittimo 
di  amarezza  e  di  vergogna;  quelle  opere  nondimeno  non  perderanno, 
malgrado  il  doloroso  esilio,  la  propria  originale  bellezza.  La  musica 
invece  che  non  é  arte  plastica,  ed  è  fissata  sulla  carta  da  segni  con- 
venzionali, vive  solo  per  virtù  della  sua  buona  e  integra  riproduzione; 
basterà  quindi  che  questa  riesca  alterata  o  manchevole  perché  l'opera 
d'arte  possa  considerarsi  come  distrutta. 

Da  qui  l'obbligo  della  tutela  di  Stato,  obbligo  che  diverrebbe 
tanto  più  rigoroso  e  impellente,  qualora  si  accettasse  la  proposta,  già 
da  me  fatta  altra  volta,  di  modificare  i  termini  fissati  per  la  decadenza 
delle  opere  musicali  nel  pubblico  dominio. 
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Naturalmente  nella  musica,  come  già  nelle  arti  del  disegno,  si 
dovrebbe  aver  cura  soltanto  di  quelle  opere  di  vero  e  grande  valore, 
poiché  sarebbe  assurdo  pretendere  che  la  galleria  o  l'archivio  musi- 
cale, di  cui  invoco  la  fondazione,  contenesse  i  quarantamila  e  più  me- 
lodrammi scritti  dai  nostri  maestri  dal  14(X)  ad  oggi! 

Calcolando  le  opere  già  decadute  e  quelle  che  andrebbero  a  de- 
cadere in  t'orza  della  nuova  legge,  si  può  ritenere  che  le  i)artiture  di 
cui  dovrebbe  essere  fornito  il  nuovo  archivio  non  arriverebbero  alle 
duecento,  alle  quali  poi  dovrebbero  aggiungersi  le  partiture  delle  altre 
opere  destinate  man  mano  a  decadere. 

Per  il  momento  basterebbe  che  l'archivio  possedesse  soltanto  le 
partiture  originali  e  le  copie  esatte  delle  opere  cadute  nel  dominio 
pubblico  e  facenti  parte  tuttora  del  nostro  repertorio  attivo,  in  guisa 
da  potere,  col  sussidio  del  documento  originale,  controllare  la  integrità 
delle  partiture  che  la  libeia  speculazione  presentasse  all'archivio  per 
la  facoltà  del  visto  alla  rappresentazione. 

Questa  funzione  di  controllo,  indispensabile  affinchè,  cessata  la 
tutela  dell'autore  o  dell'editore,  i  conseguenti  diritti  del  pubblico 
erede  vengano  liberamente  esercitati,  senza  offesa  all'opera  artistica 
e  al  patrimonio  intellettuale,  questa  funzione  pare  a  me  sarebbe  ben 
facile  a  compiersi,  e  la  tenue  tassa  di  bollo  a  cui  andrebbero  soggette 
le  partiture  presentate  al  visto  basterebbe  a  pagare  le  spese  del  mo- 
desto ufficio  governativo  a  ciò  preposto. 

Per  quanto  riguarda  le  opere  nuove,  il  possesso  delle  partiture 
sarebbe  ben  facile  ottenerlo  obbligando  gli  autori  a  preserjtare,  all'atto 
della  loro  dimanda  per  la  rappresentazione,  la  partitura  completa  per 
orchestra  che  verrebbe  immediatamente  depositata  in  archivio. 

Vorrei  pertanto  che  un  decreto  identico  a  quello  con  cui  i  ministri 
Barazzuoli  e  Guicciardini  sentirono  il  dovere  di  prorogai'e  di  due  anni 
il  termine  della  durata  di  proprietà  per  il  Barbiere  di  Siviglia  venisse 
immediatamente  emanato  dal  ministro  di  agricoltura  e  commercio  per  il 
Guglielmo  Teli.  Questa  proroga,  che  potrebbe  limitarsi  anche  ad  un  solo 
anno,  non  dovrebbe  avere  l'intento  di  prolungare  i  proventi  dei  pro- 
prietari dell'opera,  bensì  quello  ben  determinato,  sino  da  ora,  di  presen- 
tare in  questo  frattempo  al  Parlamento  le  provvide  e  tanto  sospirate 

modificazioni  alla  legge  del  1882. 

* 
«  * 

In  data  1°  marzo  1869,  pochi  giorni  dopo  la  prima  rappresenta- 
zione della  Forza  del  destino  a  Milano,  Verdi  così  scriveva  all'amico 
senatore  Piroli  :  «  Sono  tornato  ieri  da  Milano  a  mezzanotte.  Il  suc- 
cesso della  Forza  del  destino,  voi  lo  sapete  a  quest'ora,  è  stato  buono. 
Esecuzione  eccellente.  La  Stolz  e  Tiberini  superbi  ;  gli  altri  bene. 
Orchestra  e  cori  divinamente.  Quanto  fuoco,  quanto  entusiasmo  in 
quelle  masse  !  Peccato,  peccato,  che  il  Governo  abbandoni  così  spie- 
tatamente quest'arte  e  questo  teatro  che  ha  ancora  tante  cose  buo- 
nissime. Voi  direte  :  perchè  non  potrà  reggere  senza  l'aiuto  del  Go- 
verno ?  No,  è  impossibile.  Il  teatro  della  Scala  non  è  mai  stato  tanto 
frequentato  e  tanto  attivo  come  in  quest'anno  ;  ad  onta  di  ciò,  se 
gì'  impresari  non  possono  arrivare  a  far  15  rappresentazioni  della  i^orsa, 
sorpassando  lire  5,000  d' incasso  serale,  sono  perduti.  Io  credo  che  sia 
impossibile  arrivare  a  tanto  ed  allora  bisognerà  chiudere  il  teatro  con 
fallimento,  prima  che  la  stagione  finisca.  Peccato,  peccato  !  Addio. 
Vogliatemi  bene.  -  G.  Verdi  ». 


t 
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QuciRta  Itittora,  oltr(>m<Ml()  iiit(^rnHHanie,  ('X)ntiene  un  Hevuro  ummo- 

iiitiii'tilo  (li  ro^^ildi'i  (irlla  cosa  piiithlica  in  Malia,  i  (jiiali,  titi  po' {Mir 
Iradi/ionalo  Hvo^liula^Ki'K'.  ii>>  l*<>  |><'n-hc  Hopraflattì  (|uaHÌ  Hempn*. 
dagli  avvonimonti  nuovi  (l(Ula  politica,  <;  linalmento  p<*rchè  Btrelti  nelle 
an^u-^tic  (1(^1  tiilanrio,  hanno  sotnpro,  rome  ÌH'.n  dicr  il  V<*rdi,  «  ab- 
bandonalo ({ucst'arlr  e  ({uoslo  b^atro  >.  Kppiirc  ont'inpi  iticorat^gianti 
non  mancano.  Nel  I7H1)  Mailly,  il  (M'l<d»ni  pr^nidcMib;  drilli  Stali  (iene- 
I-ali,  cosi  Mttrivcva  :  *  Il  Icatro  dove  molli  uomini  hì  riuniHcono  v  hì 
t  iilusiasmano  costituisro  una  parb?  del  pubblico  inHegnamonto 

dosi  parlavano  i  lot^islalori  rivoluzionari  ddl'ollantanove,  qut*i 
medissimi  a  cui  la  Francia  devo  la  fondazione  del  suo  famoHO  (jon* 
scvab)rio  e  il  manbMiimenlo  della  Hua  r)on  meno  famosa  Accademia 
nazioiuile  di  mumca.  Kd  essi,  (rosi  parlando  ed  operando,  pensavano 
riic  11  teatro  e  V  insegnamento  dell'arte  musichile  in  genere  <lovevano 
essere  0  divenire  il  conìplemento  necessario  dei  musei,  delle  gallerìe 
e  delle  scuole  d'arte  figurativa,  don  l'applicazione  di  questo  sano  con- 
cetto ^governativo  di  arte,  la  Fraruria  possiede  oggi  quattro  teatri  ai 
quali  è  alìidato  il  nobile  compito  di  e8[)orre  i  capolavori  nazionali  e 
tutte  quelle  opere  fonti  di  educazione  e  d'  insegnamento  nel  senso  più 
elevato  della  parola.  Ora,  se  lo  Stato  sovvenziona  in  Francia  due  teatri 
di  musica  e  due  di  prosa  vuol  dire  ch'esso  vi  riconosce  un  interesse 
nazionale,  dodesti  sani  principi  di  decoro  e  di  utilità  pubblica  da  noi 
rimangono  invece,  se  non  ignorati,  addirittura  negletti  ;  e  ciò  perchè 
si  persiste  a  voler  vedere  nel  teatro  niente  più  che  un  luogo  di  svago 
e  (li  diletto,  cosa  della  quale  il  pubblico  erario  non  deve  in  alcun 
modo  preoccuparsi.  Ecco  il  falso  ragionamento  sul  quale  si  appoggia 
la  resistenza  passiva  dei  nostri  legislatori,  di  fronte  a  una  questione 
che,  qui  in  Italia,  s'  impone  non  solo  per  ragioni  artistiche,  ma  per 
lagioni  economiche  altresì. 

La  verità  infatti  è  questa  :  che  il  nostro  patrimonio  musicale  rap- 
presenta una  parte  cospicua  della  nostra  ricchezza  nazionale  e  che, 
senza  la  tutela  e  1'  opera  dello  Stato,  questo  patrimonio  si  assotti- 
glierà  via  via  sino  al  disperdersi  completamente. 

Laddove  poi  s'  obbietti  volgarmente  che  dell'  arte,  delle  sue  ma- 
nifestazioni, (lei  suo  sviluppo,  de'  suol  progressi,  lo  Stato  non  sa  che 
cosa  farne,  allora  chiederemo  a  quale  utile  fine  si  profonda  il  denaro 
dei  contribuenti  per  mantenere  cinque  grandi  Istituti  governativi  di 
musica,  e  perchè  Provincie  e  comuni  mantengono,  coli'  aiuto  dello 
Stato,  licei  e  scuole  musicali  1  E  siccome  tutte  le  arti  sono  sorelle  e 
cospirano  ai  medesimi  intenti,  dimanderemo  altresì  perchè  non  si 
cancellino  dai  bilanci  tutte  le  somme  che  si  spendono  in  accademie, 
istituti  e  scuole  di  pittura,  scultura,  architettura,  in  mostre  triennali 
di  belle  arti  e  in  acquisto  di  quadri  e  statue,  e  perchè  si  bandiscano 
concorsi  per  l' insegnamento  del  canto  corale  nelle  scuole,  e  si  spenda 
e  si  spanda  per  creare  pittori,  scultori,  architetti,  suonatori,  maestri 
e  cantanti! 

Io  credo  che  il  teatro  lirico  debba  aspirare  ad  essere  per  1'  arte 
melodrammatica  quello  che  sono  le  gallerie  per  le  arti  del  disegno. 

La  musica,  a  differenza  della  pittura,  della  scultura  e  dell'  archi- 
tettura che  si  svolgono  nello  spazio,  si  sviluppa  nel  tempo,  quindi 
non  se  ne  possono  esporre  le  produzioni  stabilmente,  ma  occorre 
eseguirle  volta  per  volta.  La  galleria  musicale  ha  quindi  un  reper- 
torio, invece  d'  un  catalogo,  ha  cioè  un  certo  numero    di  opere  che 
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occorre  poter  comunicare  al  pubblico  indipendentemente  da  qualsiasi 
criterio  o  ragione  speculativa. 

Questo  certo  numero  di  opere  cui  alludo,  dovrebbero  essere  ri- 
conosciute e  dichiarate  capolavori  nazionali  e  sottoposte  quindi  a 
quella  tal  tutela  da  me  sopra  accennata. 

Da  qui  il  concorso  assoluto  e  diretto  dello  Stato,  il  quale  deve 
pur  pensare  che  il  teatro  nazionale  di  musica  distribuisce,  sotto  il 
punto  di  vista  dell'arte,  un  certo  genere  speciale  d' insegnamento,  e 
che  sovvenzionarlo  e  conferirgli  un'  autonomia  artistica  vuol  dire 
assicurare  un  pubblico  servi/io. 

Quando  alla  Camera  dei  deputati  in  Torino  nella  giornata  par- 
lamentare del  10  aprile  1863  il  deputato  Nisco  propose  di  abolire  dal 
bilancio  dell'  interno  il  capitolo  «  Teatri  »,  Stanislao  Mancini  ebbe 
uno  scatto  superbo  di  lirica  eloquenza.  «  Sarebbe  un  grossolano  er- 
rore -  egli  disse  -  il  supporre  che  ciò  non  riguardi  se  non  1'  inte- 
resse di  alcuni  cantanti,  danzatori  e  cultori  della  musica  ;  mi  preoc- 
cupo della  nazione,  de'  suoi  bisogni  intellettuali  e  morali,  della  sua 
missione  di  custodire  il  genio  che  è  suo  antico  retaggio,  del  suo  do- 
vere che  ha  in  faccia  alla  civiltà,  all'  Europa,  al  mondo  intiero  di 
non  cessare  di  essere  la  nazione.  Ricordiamoci  anche  d'  un  altro  do- 
vere :  quello  di  considerare  1'  arte  come  uno  degli  elementi  della  vita 
di  un  popolo  designato  ad  alti  destini,  come  religione  del  pensiero, 
come  titolo  di  nobiltà  e  di  onore  nazionale.  Non  ci  lasciamo  trasci- 
nare dalle  grette  e  ignobili  tendenze  materiali  di  questa  età.  Con- 
serviamo verso  le  arti  il  domestico  culto  ;  non  ripudiamo  una  illustre 
eredità:  mostriamoci  nepoti  non  degeneri  dei  nostri  grandi  avi  che  il 
nelle  arti  seppero  divenire  insegnatori  al  mondo  ».  si 

Ebbene  oggi,  dopo  quarantasei  anni,  le  generose  parole  del  Man- 
cini si  possono  ripetere  con  maggior   diritto  e  opportunità   d'  allora. 

Speriamo  che  il  prossimo  ed  importante  evento  della  decadenza 
giuridica  del  Guglielmo  Teli  scuota  1'  incuria  e  l' indifferenza  domi- 
nante sinora  per  le  sorti  dell'  arte  musicale,  sì  eh'  essa  giunga  a  tro- 
vare finalmente  nello  Stato  quella  tutela  efficace  cui  ha  diritto. 

Gino  Monaldi. 
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IjTtiiiliu  (>  irulubbìiuiuMitc  il  paese  ove  la  rivoluzione  torca  -  la 
prima,  In  v«'iii,  la  {^ratìdc  -  suscitò  le  simpatie  più  vive,  più  inteofle, 
più  siru'ore.  Era  ii:itural<s  e  per  due  ragioni  :  una,  morale  ;  Taltra, 
materiale;  una,  estetica;  l'altra,  politica.  Risorti  a  nazione  in  nome 
della  libertà  contro  il  dispotismo,  gl'italiani  erano,  dall'indole  e  dalla 
storia,  indotti  a  fraternizzare  con  un  movimento  che  si  pronunciava 
nel  nome  e  ncirint eresse  della  libertà;  bastava  loro  perciò  easere 
uomini  l'd  italiani.  Cosicché,  se  anche  i  loro  interessi  avessero  avuto 
a  lodarsi  del  regime  caduto  il  23  luglio  1908,  essi  certamente  avreb- 
bero fatto  forza  al  loro  egoismo  ed  avrebbero  salutato  con  compia 
cimento  l'alba  di  un  giorno  che  prometteva  di  rinnovare  in  Turchia 
il  fenomeno  che  aveva  già  suscitato  a  nuova  vita  da  una  tomba  tre 
volte  secolare  la  loro  nazione. 

Ma  quegli  interessi  non  avevano  avuto  invece  che  a  lagnarsi 
dell'assolutismo  ottomano  e  dei  tristi  fenomeni  con  cui  si  esprimeva. 
Aborrendo  insieme  dalla  corruzione  e  dalla  violenza,  la  politica  ita- 
liana non  era  mai  riuscita  ad  ottenere  dalla  Porta  e  dal  Palazzo 
che  lente,  forzate  ed  incomplete  soddisfazioni  alle  più  eque  domande, 
alle  più  legittime  esigenze  Non  si  giungeva  a  prevalere  a  Costanti- 
nopoli che  profondendo  denaro  e  suscitando  timore  :  noi  non  eravamo 
fatti  per  quello,  e  ripugnavamo  da  questo  ;  epperò,  una  grande  lon- 
ganimità occorse  all'Italia  per  non  avere  ad  ogni  momento  contrasti 
col  Governo  ottomano,  nel  richiedere  il  rispetto  dei  propri  diritti. 
Quantunque  di  tutte  le  grandi  potenze  europee  fossimo  la  meno  so- 
spettabile, persino  la  istituzione  di  pochi  ufl&ci  postali  -  cioè  l'espli- 
cazione di  un  diritto  appunto  internazionale,  consuetudinario,  tradi- 
zionale, già  a  tutti  ed  a  noi  stessi  consentito  da  gran  tempo  -  aveva 
incontrato  tale  opposizione,  che  dovemmo  ricorrere  ad  una  dimostra- 
zione navale.  Bastò  che  questa  fosse,  non  che  compiuta,  appena 
annunziata,  perchè  la  Porta  cedesse  :  noi  non  abusammo  della  sod- 
disfazione che  avevamo  ottenuta,  volendo  rimanere  nei  termini  del 
nostro  diritto  ;  ma  le  nuove  dichiarazioni  di  amicizia  che  ci  venivano, 
sia  dalla  Porta,  sia  dal  Palazzo,  stentavano  sempre,  per  ogni  altro 
proposito,  a  tradursi  nel  fatto.  Sicché  non  era  fuor  di  luogo  preve- 
dere il  giorno  in  cui,  pur  tenendo  conto  della  opportunità  di  non 
corapUcare  con  sempre  nuovi  elementi  la  questione  d'Oriente,  sempre 
aperta  e  sempre  minacciosa  per  la  pace  europea,  ci  sarebbe  con  ve 
nuto  agire  con  costante  ed  efficace  risolutezza  per  ottenere  il  rispetto 
pratico  della  nostra  situazione  internazionale,  delle  iniziative  con  cui 
l'attività,  i  capitali  italiani  incominciavano  ad  esportaci  nell'impero. 

Alla  doppia  ragione  che  ci  faceva  dunque  salutare  con  simpatia 
il  movimento  rivoluzionario,  così  presto,  così  meravigliosamente  vit 
torioso,    si  univa    poi  la  conoscenza  dell'indole    di  quel  movimento 
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derivanteci  dal  fatto  che  esso  si  era  primamente  pronunciato  a  Mo- 
nastir  ed  a  Salonicco,  là  dove  cioè  vi  era  di  noi  chi  poteva  meglio 
esattamente  apprezzarne  l'indole  e  gl'iniziatori.  Nell'organizzazione 
della  gendarmeria  internazionale,  quella  di  Monastir  era  la  zona  at- 
tribuita ai  nostri  ufficiali,  ed  a  Salonicco,  centro  già  più  facilmente 
apert-o  ai  contatti  europei,  oltre  al  nostro  Consolato  generale,  risie 
deva  il  Generale  organizzatore  di  quella  gendarmeria,  che  era  italiano, 
risiedeva  la  Commissione  finanziaria  intemazionale,  in  cui  noi  era 
vamo  così  degnamente  rappresentati.  Così,  pure  rimanendo  nei  limiti 
della  più  scrupolosa  correttezza,  la  nostra  colonia  di  Salonicco  fu  la 
prima  a  fraternizzare  col  Comitato  Unione  e  Progreaso,  e  la  vittoria 
di  questo,  il  ritorno  alla  Costituzione  furono  da  essa  festeggiati  con 
un  calore  spontaneo  e  sincero,  di  cui  i  capi  del  Comitato  mostrarono 
apertamente  di  apprezzare  il  valore. 

Ciò,  non  solo  per  le  relazioni  personali  che  esistevano  fra  quella 
e  questi,  ma  perchè  si  può  ripetere  a  proposito  dei  rapporti  generici 
fra  italiani  e  turchi  la  stessa  osservazione  che  fu  già  fatta  qui  l'estate 
scorsa  -  proprio  nell'imminenza  dei  fatti  di  Turchia  -  a  proposito 
dei  rapporti  fra  italiani  ed  arabi-egiziani.  Di  tutti  gli  europei,  gl'ita- 
liani son  quelli  che  meglio  e  più  facilmente  si  affratellano  con  gli 
orientali,  non  meno  pei  proprii  difetti,  forse,  che  per  le  proprie  virtù, 
ma,  comunque,  in  modo  ed  in  grado  evidenti,  innegabili.  E  se  a  Sa- 
lonicco, se  nel  resto  dell'impero,  generale  fu  la  partecipazione  degli 
italiani  alla  gioia  dei  turchi,  in  Italia  pure  generale  fu  questa  per- 
suasione :  qualunque  cosa  avvenga,  indietro  non  si  torna  ! 

Come  si  sarebbe  proceduto  però  ?  Questo  era  a  vedersi,  poiché 
nessuno  si  dissimulava  gli  ostacoh  a  cui  la  nuova  Turchia  andava 
incontro,  con  lo  sfacelo  della  vecchia  Turchia,  vecchia  e  invecchiata 
fino  alla  decrepitezza.  Ma  tanta  era  la  simpatica  fiducia  nel  successo 
finale  della  rivoluzione,  tanto  era,  ancor  più,  il  desidèrio  di  dimo- 
strare che  essa  rispondeva  all'ai  teggiamento  più  naturale  dello  spi- 
rito italiano,  che  la  istituzione  di  un  Comitato  italo-ottomano,  do- 
vuta alla  iniziativa  di  un  uomo  di  Stato  entusiasta,  parve  il  portato 
naturale  della  nuova  situazione. 

Quel  che  era  fra  noi  sentimento  popolare  rispondeva  poi  tanto 
all'indirizzo  politico,  agli  intendimenti  del  Governo,  che  quel  Comi- 
tato potè  poco  dopo  aggregarsi  all'Istituto  Coloniale,  ente  del  quale 
la  indipendenza  dal  Governo  non  interdice  una  certa  ufficiosità,  poiché 
es-o  è  altra  di  quelle  emanazioni  della  coscienza  nazionale  che  mi- 
rano appunto  ad  integrare  l'azione  governativa,  ora  promuovendola, 
ora  continuandola  :  sicché  la  presidenza  dell'Istituto  non  avrebbe 
certo  preso  col  Comitato  gli  accordi  che  il  senatore  De  Martino  potè 
annunciare  nell'ultima  assemblea  sociale,  se  non  fosse  stata  sicura 
di  agire  in  armonia  coU'indirizzo  della  politica  ufficiale  italiana  verso 
il  nuovo  stato  di  cose  che  si  era  instaurato  in  Turchia,  ed  al  quale 
lo  stesso  Abdul-Hamid  aveva,  del  resto,  dovuto  inchinarsi. 

Tuttociò  non  impediva  alle  persone  riflessive  e  veggenti  di  scor- 
gere i  pericoli  cui  si  andava  incontro,  gli  errori  che  si  andavano 
commettendo.  A  tutta  prima,  insieme  al  liberalismo  sincero,  ai  più 
ammirabili  sensi  d'umanitarismo  e  di  fratellanza,  erano  prevalse  nei 
promotori  del  movimento  virtù  che  sembravano  rivelare  una  vera  ed 
antica  cosciente  sapienza  politica:  la  maggiore  moderazione  s'era  in- 
fatti   accompagnata   al  più  grande   fatto,  al    più  inatteso    miracolo 
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l>i)lilic(»  vìi*',  (la  ^'raii  tcnifM)  ni  Tohmo  coiuiiiuto  in  lOiirupii  :  non  solo 
il  Siilluno  (^ra  Hiato  inaiilrinitd  rtiil  irono,  inalt^rado  i  pretesti  (*  !<• 
I  ij^'ioni  cIm' |)ot^«vatio  OH<»('rvi  per  una  sua  iinnictliata  (lo>itituxion<%  ma 
I  rivoluziono  si  era  compiuti,  il  nuovo  n*f(imc  hì  (>ra  inHfuurato 
ii/.a  vittinic  (li  Boria;  tutte  le  razzo,  tutte  le  rfìlif;ioni  erano  Htatc 
(•onsi(l(M'ate  alla  pari;  mite  lo  «'onverMioni,  reali  o  fittizie,  erano  Ktato 
prose  per  buono;  ancora  più  che  lo  spirito  «Iella  rivoluzione  frane^jHi», 
la  quale  sin  dal  principio  Hi  era  macchiata  di  sanano,  sembrava  tra- 
sfuso in  quei  sa^^i  v  buoni  lo  spirito  dei  precursori  italiani  di  quella 
voluziono,  lo  Ktes-(0  spirito  da  cui  ora  uscito  il  nostro  1848,  e  che 
liceva  diro  da  Carlo  Caitatu'o  ai  milanesi  impadronitisi  «lurante  le 
(  intiuo  Giornate  del  faniigcrat<»  liolza:  -Se  lo  uccidete  fate  una  cosa 
Ili  usta,  Hf  lo  risparmiate  fate  una  cosa  santa!  -  ed  il  Bolza  ora  ri- 
^parmiato. 

Lo  elozioni,  la  costituzione  della  Camera,  i  suoi  ra|)porti  col 
Sultano,  il  ri«'cvimonto  dei  dejJutAti  da  parte  di  Abdul-Hamid,  l'anione 
paciflcatrice  esercitata  dai  musulmani  sulle  varie  nazionalità  cristiane 
minaccianti  di  ricadere  in  lotta  fra  loro,  tutto  ciò,  tutto  l'aiidamento 
della  cosa  pubblica,  sembrava  dapprincipio  dimostrare  la  convinzione 
i,M'nerale  e  profonda,  nei  vecchi  come  nei  nuovi  elementi,  che  a  sal- 
vare la  Turchia  era  necessario  porre  sopra  tutto  il  passato  una  pietra 
iiiiinensa  per  erijrere  sopra  quella  pietra  un  edificio  sulla  cui  facciata 
fosse  scritta  una  parola,  nuova  anch'essa  ed  immortale:  non  più  ven- 
lìrifn,  Giustizia. 

Tutto  questo  poteva  avvenire  e  svolgersi  rimanendo  entro  i  con- 
imi religiosi  e  morali  dell'Islamismo?  e  che  potesse  era  e  parve  con- 
vinzione pratica  dell'Unione  e  Progresso?  In  queste  due  domande  e 
nelle  risposte  che  parvero  venir  loro  dai  fatti  è  da  ricercarsi  la  causa 
delle  perturbazioni    che  incominciarono  prima  ancora  del  13  aprile. 

Alla  prima  di  queste  domande  poteva  darsi  senz'altro  risposta 
allermativa:  Costituzione  e  Scheriat  non  erano  affatto  da  un  lato 
due  termini  contraddittorii;  dall'altro,  il  preteso  fanatismo  ingenito  e 
crudele  dei  musulmani  contro  i  cristiani,  si  era  chiarito  ancora 
una  volta  inesistente.  Maometto  stesso  aveva  predicato  la  tolleranza 
e  l'amorevolezza  verso  i  cristiani,  e  più  sintomi,  più  dati  avevano 
anche  recentemente  dimostrato  che  gli  scoppii  di  quel  fanatismo  non 
erano  che  la  conseguenza  di  una  parola  d'ordine  venuta  dall'alto.  I 
musulmani  avevano  avuto,  del  resto,  tanto  a  soffrire  essi  stessi  dal 
regime  caduto,  che  una  specie  di  affratellamento  nella  liberazione 
( orae  nella  sventura  doveva  prodursi  negli  animi.  I  capi  del  movi- 
mento dovevano  essere  dunque  ed  erano  stati  in  realtà  seguiti  senza 
resistenza  quando  avevano  invocato  la  libertà  e  predicato  che  le  altre 
religioni,  le  altre  nazionalità  andavano  rispettate  e  tenute  in  conto, 
trattate  da  paro  a  paro.  Ma  si  condussero  però  quei  capi  in  modo 
da  dimostrare  alle  masse  musulmane  che  erano  al  pari  di  esse  rispet- 
tose della  religione  del  Profeta  e  di  tutto  l'insieme  di  tradizioni  e 
(Ti  costumanze  da  secoli  divenute  con  quella  religione  tutta  una  cosa? 
Dimostrarono  essi  di  volere  soltanto  modernizzare  la  Turchia,  o  la- 
sciarono credere  di  volere  insieme  europeizzarla f 

W  a  temere  che  questa  seconda  impressione  siasi  prodotta,  sopra 
una  scala  più  o  meno  vasta,  in  questa  e  quella  provincia,  in  questi 
e  quegli  strati  sociali,  man  mano  che,  impallidendo  col  trascorrere 
del  tempo   il  ricordo  delle    patite  sofferenze,  e  fermando    così  mag- 
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giorraeate  il  pensiero  sul  presente,  si  poteva  dai  musulmani  consi- 
derare, insieme  ai  vantaggi  raggiunti,  i  mutamenti  che  si  andavano 
producendo  in  tutte  le  espretsioni  della  vita  pubblica  e  della  vita 
famigliare.  Ora,  Veuropeizzazione  dell'impero  poteva  essere  accolta 
da  tutti  con  la  stessa  soddisfazione t 

Forse  i  promotori  del  movimento,  educati,  cresciuti  in  Europa, 
o  venuti  ad  intimi  e  frequenti  rapporti  colle  idee  europee,  hanno 
tenuto  un  conto  eccessivo  di  questo  fatto:  che  la  prima  grande  scossa 
alla  fibra  turca,  intorpidita,  paralizzata  dalla  servitti  e  dal  timore 
dello  spionaggio,  aveva  incominciato  a  prodursi  con  le  vittorie  dei 
giapponesi  sui  russi,  ed  hanno  pensato  che  l'esempio  dato  dal  Giap- 
pone, modernizzandosi  non  solo,  ma  europeizzandosi,  dovesse  agire 
così  potentemente  sulle  masse  ottomane  da  fare  in  esse  tacere  ogni 
altra  sensazione.  Ma,  anzitutto,  l'europeizzazione  del  Giappone  è 
assai  più  superficiale  che  profonda,  più  apparente  che  reale,  effetto 
di  un  calcolo  più  che  di  una  convinzione  :  del  calcolo,  cioè,  che  bi- 
sognava impadronirsi  di  quella  che  si  potrebbe  definire  la  tecnica 
europea,  per  poter  far  vittoriosamente  concorrenza  all'  Europa  sui 
campi  della  guerra  come  su  quelli  dell'industria.  Il  giapponese  che, 
nei  nostri  paesi  e  nei  rapporti  con  le  nostre  genti,  ha  adottato  i 
nostri  abiti,  le  nostre  costumanze,  e  in  apparenza  le  nostre  idee, 
torna  all'antico  appena  è  in  casa  propria,  nella  intimità  della  propria 
famiglia,  della  propria  abitazione,  pago  di  aver  vinto,  di  vincere, 
senza  dare  nulla  o  dando  ben  poco  di  se  stesso  in  cambio  di  quanto 
è  riuscito  ad  appropriarsi.  Poi,  quel  tanto  di  europeizzazione  a  cui 
in  realtà  ha  dovuto  sottostare  è  riuscito  davvero  giovevole  al  Giap- 
pone 1  o  non  gli  deve  questo  invece  la  profonda  perturbazione  che  si 
è  innegabilmente  prodotta  nella  vita  nazionale  coU'introduzione  del 
grande  industrialismo,  il  rincaro  della  vita,  le  crisi  economiche,  il 
socialismo,  gli  scioperi  ? 

E  ancora:  l'anima  religiosa  del  Giappone  era  paragonabile  al- 
l'anima religiosa  dei  musulmani,  o  non  era  da  essa  profondamente 
diversa?  La  trasformazione  anche  solo  superficiale,  apparente  del 
Giappone  si  accordava  con  la  sua  religiosità,  poiché  questa  era  tutta 
volta  alla  glorificazione  della  patria,  e  la  patria  era  incarnata  anzi- 
tutto nell'Imperatore.  Che  se  il  principio  religioso  era  conforme  nei 
due  popoli,  nelle  due  razze,  tutti  Opposti  erano  i  suoi  rapporti  in 
Giappone  ed  in  Turchia  per  ciò  che  si  riferiva  alle  conseguenze  del 
movimento  rivoluzionario,  poiché  in  Giappone  questo  movimento, 
partito  dall'alto,  contribuiva  ad  elevare  sempre  più  il  sovrano,  in 
Turchia  mirava  ad  abbassarlo. 

Ora  in  Turchia  il  sovrano  era  non  solo  il  principe  temporale,  il 
Sultano,  ma  il  capo  spirituale,  il  Califfo;  e  se  i  promotori  della  ri- 
voluzione turca  erano  ormai  emancipati  dall'ossequio  verso  il  Calif- 
fato, pari  ormai  ad  elementi  europei  radicali,  indipendenti  da  preti  e 
da  pastori,  come  non  hanno  sentito  che  le  masse  -  masse  poi  così 
diverse  d'origine  e  d'ambienti  -  non  potevano  essere  assurte  al  loro 
stesso  livello?  E*isi  sono,  a  quanto  sembra,  caduti  in  un  errore  che 
è  frequente  negli  intellettuali  :  quello  di  credere  che  gli  altri  elementi 
possano  essere  posti  per  un  atto  d'audacia  o  di  volontà  al  loro  stesso 
grado,  e  divengano  capaci  di  comprenderli  e  di  capirli.  Ora,  se  questo 
non  avviene  quasi  mai  nelle  lettere  e  nelle  arti,  sicché  la  fama  dei 
grandi  letterati  e  dei  grandi  artisti  è  il  più  spesso  lenta  a  prodursi, 
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'■  l<^  migliaia  dei  loro  atomiratori  hì  rociiitano  a  poco  n  poco  noi 
r(!oli,  tanto  più  ciò  si  vt^riflca  noi  grandi  rivolginu^nti  politici.  Prima 
elio  la  cortclonza  (loiruiilti\  e  della  indipcndonza  d<'lla  Patria  paiuaSHe 
Della  Kiiiiido  iMa^'(;i()nin7a  del  popolo  ìtaliuiio,  anni  a  diecine  dovet- 
tero scorrere,  ed  eventi  vaHti  e  coinijIcsHi  compiersi  airinterno  c<l  al- 
l'eHloro.  lOppure,  le  iiiasse  italiane  orano  uHHai  più  pro^rediU^  delle 
hirciie,  0  di  gran  lunga  migliore  non  era  la  loro  condizione,  ed 
era  evidente  che  indipendenza  ed  unità  non  contraddicevano  affatto 
alla  reli;,Moiie 

Ora,  (li  che  si  <N  valso  il  movimento  reazionario  del  13  aprile, 
<l:ito  e  non  concesso  che  siavi  Htata  per  crtHo  una  organizzazione,  una 
|)arola  d'ordine,  venuta  dal.  Sultano  direttamenle,  o  dai  più  compro- 
messi nel  ])as8ato  regime,  dai  più  interessati  al  di  lui  assolutismo  T 
DelTolTesa  che  si  pretendeva  fatta  ai  sentimenti  religiosi  del  popolo. 
Che  cosa  dichiarò  quel  giorno,  sulla  piazza  di  SanUi  8ofla,  un  soldato 
appartenente  ni  eaecintori  insorti,  per  spiegare  il  tentativo  fatto  da 
quegli  stessi  che  già  erano  stati  gli  strumenti,  i  partigiani  della  prima, 
(iella  vera,  della  grande  rivoluzione  ? 

«  Quando  noi  oravamo  a  Monastir,  vedevamo  liberamente  circo- 
lare, dinanzi  i  nostri  occhi,  gli  assassini  dei  nostri  papiri.  Allora  era- 
vamo costretti  a  sopportarli.  II  regime  dispotico  pesava  su  tutti  noi. 
I  nostri  ufficiali  ci  dichiararono  che  il  regime  dell'assolutismo  doveva 
sparire,  che  il  Sceriat  sarebbe  ristabilito.  Abbiamo  ubbidito  ed  arri- 
schiando la  vita  abbiamo  ristabilito  la  Costituzione. 

«  Disgraziatamente  oggi  né  il  Sceriat  è  ristabilito  né  altro. 
Si  uccidono  degli  uomini  (alludendo  all'uccisione  di  Hassan  Fehmi 
Bey,  redattore  capo  del  Serbesti,  il  quale  aveva  attaccato  nel  suo 
giornale  il  Comitato  Unione  e  Progresso),  se  ne  nascondono  gli  assas- 
sini ;  dov'è  il  Sceriat  f  Perchè  non  se  ne  scopre  l'assassino  e  non 
lo  si  condanna  a  morte  t  Noi  chiediamo  oggi  il  Sceriat  e  la  giu- 
stizia. Se  per  stabilire  il  Sceriat  dovremo  attendere  qui  un  mese, 
noi  siamo  pronti  a  farlo  ;  il  danaro  che  noi  abbiamo  ci  basta  per 
il  nostro  nutrimento. 

«  Noi  ci  sacrificheremo  per  il  Sceriat  e  per  la  giustizia  *. 

E  quando  lo  Sceic-ul-Islam,  cercato  dal  ministro  di  polizia,  giunse 
sulla  piazza,  che  cosa  gli  disse  la  deputazione  dei  soldati  insorti  che 
prese  la  parola  per  tutti  "ì  Gli  disse  : 

«  Effendi,  voi  siete  incaricato  dell'esecuzione  dello  Sceriat  e  siete 
nostro  «uperiore.  Ci  avevano  persuasi  dapprima  che  si  sarebbe  agito 
secondo  le  prescrizioni  della  giustizia  e  di  questo  Sceriat.  I  fatti  ci 
hanno  dimostrato  ch'eravamo  stati  ingannati. 

«  Alcuni  nostri  ufficiali  non  ci  fanno  osservare  strettamente  i 
doveri  religiosi  che  ci  incombono.  La  loro  condotta  su  tale  rapporto 
ci  fa  capire  che  indebolendo  in  tal  modo  1  nostri  sentimenti  reli- 
giosi, servono  i  loro  interessi  personali.  Ecco  perchè  noi  non  vogliamo 
simili  ufficiali  ». 

E  il  primo  articolo  specifico  del  loro  programma,  la  prima  do- 
manda, fu  di  prendere  lo  Scerì  a  base  delle  nuove  leggi. 

Certo,  sobillatori  vi  saranno  stati  ;  ma  era  ben  da  attendersi  che 
questi  avrebbero  cercato  di  agire  col  primo  pretesto,  alla  prima  oc- 
casione. Troppi  erano  stati  gl'interessi  feriti  dalla  rivoluzione:  i  cor- 
rotti, i  corruttori,  i  favoriti,  le  spie,  i  congedati,  i  dOvStituiti,  tutte 
le  centinaia  infine  di  cui  l'antico  regime  si  serviva  per  opprimere  le 
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migliaia,  non  dovevano  tentare  di  rifarsi,  di  provocare  un  ritorno  a 
quel  passato  che  era  la  loro  vita,  la  loro  salute  t  Ed  il  clero,  ele- 
mento reazionario  sempre,  dappertutto,  per  indole  e  per  professione, 
o  almeno  elemento  eminentemente  conservatore,  non  doveva  cercar 
di  valersi  del  sentimento  religioso  ingenuamente  offeso  nei  tradizio- 
nalisti f 

Sarebbe  stato  dunque  necessario  tener  conto  di  tuttociò,  e  non 
offrir  ai  malintenzionati  pretesti  per  valersi  di  elementi  buoni  ma 
primitivi.  La  Eepubblica  Eomana  non  cessò  nel  1849  d'invocare  la 
Divinità,  quella  stessa  Divinità  di  cui  il  Pontefice  si  diceva  il  rap- 
presentante in  terra,  quando  Pio  IX  era  già  fuggito  a  Gaeta  ;  e  Ga- 
ribaldi a  Palermo  si  lasciò  nel  1860  incensare  all'altare,  quale  rappre- 
sentante della  Eegia  Legazia,  quel  Garibaldi  al  quale,  non  meno 
della  bionda  cristiana  aureola,  aveva  giovato  presso  le  masse  primi- 
tive la  consonanza  del  nome  con  quello  della  santa  prediletta,  Santa 
Rosalia  Sinibaldi,  la  santa  delle  rivoluzioni  palermitane  !  Non  era 
ipocrisia  quella,  era  elementare  arte  di  governo.  E  forse  a  quest'arte 
i  radicali  turchi  al  potere  erano  venuti  meno. 

Né  a  questo  soltanto.  Non  avevano  forse  essi,  se  non  nella  in» 
tenzione  e  nel  fatto,  nell'apparenza  del  fatto,  dato  qualche  motivo  di 
temere,  di  credere  che  si  andavano  trasformando,  da  girondini  in  gia- 
cobini ?  L'uccisione  del  redattore  del  Serhesti,  colpevole  di  opposi- 
zione al  Comitato  Unione  e  Progresso  e  di  rivelazioni  più  o  meno 
autentiche,  ma,  comunque,  compromettenti,  aveva  potuto  essere  un 
incidente  esclusivamente  individuale  ;  ma  la  caduta  di  Kiamil  Pascià 
non  aveva  potuto  far  temere  che  per  salvare  la  Costituzione  si  finisse  1  ; 
dai  di  lei  apostoli  per  agire  incostituzionalmente  ?  quella  caduta  era 
stata  giustificata?  era  stato  giusto  sospettare  nel  vecchio  liberale, 
il  quale  aveva  tanto  sofferto  dall'antico  regime,  un  cospiratore  mi- 
rante al  ritorno  di  quel  regime  istesso  ?  E,  comunque,  il  modo  come 
lo  si  era  costretto  a  ritirarsi  non  costituiva  un  precedente  pericoloso, 
di  cui  avrebbero  potuto  servirsi,  si  sarebbero  serviti,  i  nemici  della 
libertà  alla  prima  occasione  favorevole?  Vero  è  che  il  Parlamento 
si  allontanò  da  Kiamil;  ma  l'origine  della  sua  caduta  fu  extra-parla- 
mentare. D'allora  era  a  qualche  movimento  extra-parlamentare  che 
doveva  attendersi  l'Unione  e  Progresso,  qualche  movimento  del  quale, 
ad  un  fine  apparentemente  lodevole  secondo  il  tradizionale  spirito 
musulmano,  si  sarebbero  valsi  i  reazionari,  ai  quali  già  predisponeva 
il  terreno  la  formazione  di  altri  gruppi,  liberali  ma  ormai  dissen- 
zienti dall'Unione  e  Progresso,  come  l'Unione  Liberale  e  l'Unione  Mao- 
mettana. 

I  reazionari,  poiché  a  dimostrare  che  essi  furono  gl'inspiratori 
più  o  meno  conosciuti  e  riconosciuti  del  tentativo  del  13  aprile  ba- 
sterebbero gli  eccidii  di  Adana,  vera  o  no,  esatta  o  no  che  sia  la  voce 
secondo  la  quale  nella  stessa  Costantinopoli  una  strage  di  cristiani 
e  liberali  si  era  da  essi  organizzata,  con  la  connivenza  più  o  meno  i 
diretta  del  Palazzo.  E  di  fronte  ad  essi,  mirabile  fu  da  principio  la  J 
condotta  dell'esercito  di  Macedonia  e  dei  suoi  capi,  mirabile  di  sa-  | 
pienza  militare  insieme  e  civile.  L'occupazione  di  Costantinopoli,  av-  f 
venuta  infatti  così  lentamente,  si  sarebbe  anche  compiuta,  per  parte  ; 
loro,  senza  colpo  ferire,  senza  la  improvvisa  ed  inattesa  resistenza  di  I 
una  parte  della  guarnigione,  sia  sobillata  da  quanti  dell'antico  re-  > 
gime  circondavano  ancora  il  Sultano,  sia  spontanea  ed  impulsiva.  Ma  | 


<  he  oltiu  ai  rcuzioiiari,  iiltri  fattori,  rifipt'ttabili  e  degni  i\*vanBr  con- 
i<lorati,  fosHcni   nella  Hittia/ioiio,  diiiiOHtra  il  coiitof^no,   dImoHtra  il 

lin^itat^'^'io  <iol  (i<'iiri'alÌHHÌiM(),  uomo  (^viihuiU'tiicrito,  Huperion*,  il  qualo 
ha  l'iaHHiitito  il  |ir<)|)rio  pro^rarniiia,  il  pnif^rainina  dt'l  hiio  eHcrcitu, 
txMi  ^iii  in  un  solo     Costituzione-  ina  in  due  termini:  Costituzione 

0  ycoriat. 

Comunque,  quella  rcaistonza,  Hcoppiata  nella  rettidonza  HtCHsa  del 
Sultano,  itMuleva  -  Hc  anche  non  era  Htata  da  lui  provocata,  seppure 
rt,'li  si  era  l<'nut(»  lUMitrale  e  itjerte  fra  le  due  parti,  attendendo  di 
apere  dalla  vittoria  (lell'una  o  dell'altra  hu  quale  appog^'^rHl  -  la 
(h>I)o8Ì/,i(>ne  di  Al)«iul-llainid  inevitabile.  Ed  altra  prova  deiraniina 
luoderna  ed  europea  dei  costituzionali  turchi  hì  è  avuta  nel  fatto 
(he  essi  si  limitarono  a  deporlo,  inetjtre  avrebbero  potuto  così  facil- 
lueiit»^  suiriilarlo.  lOssi  hanno  preferito  tenerlo  in  vita,  anche  se  ciò 
dov(>ss(^  riuscire  imbarazzante  e  maj^ari  pericoloso,  dato  che  innega- 
lìilnu'ute  cfifli  conserva  ancora  partigiani,  sia  come  Sultano,  sia  come 

<  alilTo,  ed  in  ciò  hanno  ajjito  abilmente  oltreché  umanamente,  poiché 
VbduI  llamid  morto,  morto  in  quelle  tragiche  circostanza,  avrebbe 
^crcitato  sulle  menti,  anche  di  molti  musulmani  in  buona  fede,  una 

l'ìlluenza  molto  maggiore  di  Abdul  llamid  vivente  ma  decaduto,  non 
solo  come  sovrano,  ma  come  uomo,  quale  lo  hanno  dipinto  e  lo  di- 
pingono concordemente  quanti  lo  hanno  veduto  e  avvicinato  in  questi 
nionienti  decisivi  per  la  sua  vita  :  momenti  in  cui  si  va  rifacendo 
il  processo  morale  e  politico  di  tutto  il  suo  lungo  regno,  senza  che 
una  nota  di  qualche  levatura  venga  segnalata  nel  suo  attuale  cdn- 

1  cgno. 

Ma  se  fu  lodevole  l'aver  conceduto  la  vita  ad  Abdul-Hamid, 
sul  quale  l'Unione  e  Progresso  poteva  pure  fare  ricadere  la  causa  di 
ogni  male,  erano  veramente  necessarie  e  furono  prudenti  le  pubbliche 
esecuzioni  di  semplici  soldati  e  sottufficiali,  dei  quali  si  videro  dal- 
l'Europa rappresentata  a  Costantinopoli  penzolare  i  corpi  da  quelle 
I  >rche  che,  in  omaggio  appunto  all'Europa,  erano  rimaste  per  tanti 
anni  inoperose,  da  quando  si  era  imposto,  cioè,  il  pudore  alle  piti  o 
meno  legali  esecuzioni  ufficiali? 

Ì5"ecessarie  o  no  che  siano  state,  prudenti  lo  erano  così  poco, 
che  quelle   esecuzioni  furono  sospese.  Ma  tutto  non  è  detto  su  ciò. 

Il  compito  che  s' impone  ora  ai  vincitori  ò  molto  piìi  difficile 
(li  quello  che  avevano  dovuto  affrontare  i  promotori  della  rivoluzione 
nel  luglio  1908.  Allora,  tutto  l'impero  era  concorde  nel  volere  la  ces- 
sazione del  vecchio  regime,  sicché  questo  crollò  suU'  istante,  come  ad 
nn  soffio  un  castello  di  carta;  oggi  è  sopraggiunta  la  discordia,  e, 
quel  ch'è  piìl  grave,  la  discordia,  non  già  fra  cristiani  e  musulmani, 
ma  fra  musulmani  e  musulmani.  Mirabile  anzi  è  stata  la  tacita  intesa 
dell'una  e  dell'altra  parte  di  rispettare  dappertutto  gli  europei,  di 
rispettare  i  cristiani,  intesa  osservata  dappertaitto  e  a  beneficio  di 
tutti,  meno  che  di  quegli  sventurati  armeni,  i  quali  sembrano  de- 
stinati ad  essere  la  téle  de  ture  della  Turchia,  sia  sotto  il  vecchio,  sia 
sotto  il  nuovo  regime.  Ma,  se  con  ciò  i  Giovani  Turchi  si  sono  acqui- 
stati un  nuovo  titolo  alla  stima,  alla  simpatia  dell'Europa,  essi  non 
debbono  dissimularsi  che  la  deposizione  di  Abdul-Hamid  ha  da  un 
lato  ferito  quanti  vecchi  turchi  s' inchinano  riverenti  alla  maestà  del 
Califfato,  né  la  ferita  si  rimarginerà  così  presto  pel  fatto  che  nn  nuovo 
Sultano  é  venuto  a  rappresentare  la  suprema  autorità  religiosa,  nei 
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modi  e  nelle  forme  volute  dalla  legge  dell'Iislara  ;  e  che  d'altro  lato 
non  possono  essere  considerati  come  reazionarii,  come  partigiani  della 
crudeltà  e  della  corruzione  per  cui  l'antico  regime  si  distingueva,  tutti 
coloro  i  quali  sono  stati  m&ssi  da  parte  dai  trionfatori. 

Questi  mostreranno  di  fare  omaggio  alla  equità  e  di  rendersi 
conto  insieme  dei  pericoli  che  la  situazione  interna  può  ancora  pre- 
sentare, se,  assicuratasi  la  vittoria,  cercheranno  di  dissipare  tutti  i 
germi  di  discordia  che  hanno  vegetato  e  fiorito  ultimamente  fra  i 
buoni  elementi  musulmani.  Un  detto  che  viene  attribuito  al  nuovo 
Sultano  dovrebbe  a  questo  proposito  servir  loro  d'insegnamento.  Si 
vuole  che,  rispondendo  ad  una  delegazione  di  notabili  musulmani  e 
cristiani,  Maometto  V  abbia  detto,  non  solo  che  egli  si  recherà  a 
Brussa,  prima  capitale  degli  ottomani,  ed  accetterà  il  patronato  di 
una  esposizione  che  si  terrà  prossimamente  colà  -  il  che  dimostre- 
rebbe una  europeizzazione  in  senso  molto  opportuno  del  Sultanato  - 
ma  abbia  replicato  al  grido  dei  delegati  :  Viva  il  Sultano  e  il  suo 
popolo!  dicendo:  Il  popolo  trova  sempre  un  Padiscià,  mentre  non 
sempre  il  Padiscià  può  trovare  un  popolo 

E'  in  queste  parole  -  le  quali  dimostrerebbero  nel  nuovo  sovrano 
un  buon  senso,  un  acume,  una  coscienza  della  sua  situazione  degni 
della  massima  lode  -  il  nodo  della  questione.  Vi  è  oggi  ancora  un 
popolo  turco  ?  un  vero  popolo,  cioè  un  elemento  vivo,  vitale,  agente? 

Nessuno,  lo  spera  pi  il  di  noi,  tutta  l'Europa,  tutto  il  mondo 
se  lo  augura,  attendendo  che  i  trionfatori  del  giorno  sieno  i  primi 
a  darne  la  prova  con  la  loro  condotta. 

Molto  si  è  disfatto,  ma  tutto  è  a  fare  ed  a  rifare  in  Turchia. 
Il  sentimento  nazionalista  che  si  era  risvegliato  in  questi  ultimi  anni 
fra  i  turchi,  in  ragione  stessa  dell'eccest^o  di  abbassamento  a  cui 
il  vecchio  regime  aveva  ridotto  lo  Stato,  si  era  sentito  offeso  dal- 
l'intervento europeo  in  Macedonia,  perchè  quell'intervento,  con  gli 
ufficiali  organizzatori  della  gendarmeria  e  con  la  Commissione  finan- 
ziaria internazionale,  rappresentava  una  specie  di  tutela  politica, 
mentre  le  dilapidazioni  del  Tesoro  avevano  ridotta  la  Turchia  ad 
una  specie  di  interdizione  finanziaria.  Quel  risentimento  era,  se  non 
giustificato  -  perchè  le  riforme  miravano  ad  impedire  1'  ultima  ro- 
vina, quindi  lo  smembramento  dell'Impero  -almeno  spiegabile.  Ora 
però  il  nazionalismo  dei  Giovani  Turchi  deve,  da  un  lato  dimostrare 
che  non  è  più  il  caso  di  tutela,  non  è  piti  il  caso  d'interdizione, 
poiché  la  Turchia  sa  anche  amministrativamente  provvedere  alle  ne- 
cessità di  governo;  dall'altro,  non  mostrarsi  esclusivo  e  intransigente. 

Certamente,  non  è  vero  che  fra  i  Giovani  Turchi,  fra  tutti  i 
turchi  liberali,  manchino  gli  elementi  capaci  di  governare  con  senno 
e  con  abilità  :  chi  ha  saputo  preparare  nel  modo  che  si  è  visto  la 
prima  rivoluzione,  farla  trionfare  in  guisa  così  meravigliosa  e  tener 
poi  testa  ad  un  tentativo  temibile  di  reazione,  e  vincerlo,  ha  dato 
prova  di  possedere  qualità  organizzatrici  tali  che  debbono  ritenersi 
preziose,  non  solo  pei  momenti  e  pei  casi  eccezionali,  bensì  anche 
nello  svolgimento  normale  degli  affari  quotidiani.  Ma  bisogna  pure 
che  si  tenga  conto  della  condizione  a  cui  la  Turchia  è  stata  ridotta, 
prima  che  dalla  rivoluzione,  dal  regime  caduto.  Quando  l'Asia  Mi- 
nore sarà  ricondotta  alla  tranquillità,  e  saranno  cessate  le  stragi, 
dissipati  i  pericoli  interni,  là  e  nella  Turchia  europea  poco  si  sarà 
ancora  fatto. 


MRIiANCONIK  R  HI'RItANZR  ORIBNTALI  IV/J 

AHMÌ(Miriita  ('(MI  rorditic  la  priiiia  rondi/ioiu»  nt'cegsaria  alla  osi- 
stcìi/u  (li  uiiu  Ututo,  luttu  lo  ullre,  lUiceHHario  non  meno  a  quella 
(>HÌHt(Mi/,a  ed  alla  Bua  proHporità,  dovranno  eHHore  tenute  in  (;ont<>. 
Con  qiK^lIa  si  cvitcriV  la  f(»riiia  d'ititc^rvento  europeo  -  forma  militare, 
l'unici  politica  -  da  cui  ri*ìur()])a  |)('r  la  prima  ha  ora  moHirato  di 
volere  iiHt.ciiersi,  ludlo  HtcsHo  iutcrcHHc  suo,  iHiH'intcrcBHc  della  pace  ; 
ma  allK^  forme  d'iiiterveuto  di  tutti  gli  elementi  buoni  ed  utili  do- 
vranno eRBere  accolte  e  desiderate,  non  già  nei  modi  in  auge  col- 
1':! litico  regime,  ma  secondo  il  vero  interesse  dello  Stato. 

Il  (|uale  non  potrù.  trarre  da  so  stesso  i  mezzi  necessari  ni  sod- 
<list:iciineiito  di  tutto  le  sue  grandi  necessità,  se  non  si  applicherà  a 
trarre  iiartito  da  tutte  le  sue  risorst^  naturali,  elle  sono  sicuramente? 
enormi,  e  di  fronte  alle  quali  si  riducono  a  zero  i  milioni  in  nume- 
rario, in  gioie,  in  valori,  che  si  dicono  scoperti  nei  penetrali  segreti 
irildiz   Kiosk. 

(}ii\  si  era  detto  doirAustria  che,  se  non  esistesse,  bisognerebbe 
crearla.  Con  non  minore  ragione  si  può  dire  altrettanto  della  Turchia: 
della  Turchia  anche  europea,  come  hanno  troppo  dimostrato  le  lotte 
san^niinose  delle  varie  nazionalità  balcaniche,  ed  a  tanto  maggior  ti- 
tolo della  Turchia  asiatica,  come  dimostrano  le  stragi  del  giorno.  Se 
(]Mesle  infatti  hanno  potuto  prodursi  e  prolungarsi  al  primo  segno  di 
iiiaiicauza  di  un  potere  centrale  saldamente  costituito,  che  cosa  sa- 
rebbe il  giorno  in  cui  quel  potere  si  dimostrasse  assente  per  qualche 
tempo  o  almeno  impotente  a  farsi  valere? 

La  Turchia  dunque  deve  sussistere;  ma  perchè  sussistere  possa 
occorre  che.  non  solo  tutti  1  buoni  elementi  vi  siano  in  pace  ed  in 
armonia  fra  loro,  tutti  dedicati  al  bene  dello  Stato  -  non  saranno 
di  troppo  -  bensì  che  vengano  considerati  senza  diffidenza,  senza 
sospetto,  quali  collaboratori  utili,  necessari,  graditi,  quanti  europei 
possono  apportare  nell'impero  elementi  di  sana  attività,  desiderosi 
di  crearvi  interessi  comuni. 

Che  cosa  vorrebbe  e  potrebbe,  d'altronde,  se  così  non  fosse,  si- 
gnificare quella  europeizzazione  (iello  Stato  che  i  Giovani  Turchi 
hanno  voluto  ottenere,  ed  hanno  in  parte  ottenuto  ?  Le  rivalità  po- 
litiche ed  economiche  non  sono  certo  cessate  fra  i  varii  Stati  europei; 
pure,  anche  tra  quelli  che  danno  a  temere  lo  scoppio  di  conflitti  in 
un  più  o  meno  prossimo  avvenire  non  è  mai  cessato  né  cessa  lo 
scambio  di  attività,  di  iniziative,  di  capitali;  ed  è  appunto  in  tale 
scambio  la  maggiore  garanzia  della  pace,  poiché  essa  diventa  così 
indispensabile  a  quelli  che  potrebbero  altrimenti  essere  condotti  a 
volere,  a  provocare  la  guerra  per  la  tutela  dei  loro  interessi.»  Così, 
quando  la  Giovane  Turchia  avrà  accomunato  in  un  solo  interesse  le 
sue  risorse  e  le  pacifiche  iniziative  europee,  essa  troverà  nella  stessa 
Eurojia  la  maggiore  garanzia  della  propria  esistenza. 

Questo  i  trionfatori  del  giorno  debbono  mostrare  di  compren- 
dere, se  vogliono  provare  che  in  essi  l'intelligenza  ed  il  criterio  sono 
pari  al  patriotismo;  ed  a  questo  li  attendono  quanti  amici  disinte- 
ressati e  sinceri  essi  e  la  loro  magnifica  opera    contano  in  Europa. 
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Henning  Berger. 

Termina  in  questo  fasci- 
colo il  romanzo  Ysaìl,  di 
Henning  Berger,  uno  fra  i 
giovani  scrittori  svedesi,  la 
cui  fama  ha  già  varcato  le 
frontiere. 

Egli  è  nato  a  Stoccolma 
nel  1872.  Viaggiò  molto 
l'Europa  e  l'America:  visse 
otto  anni  a  Chicago  e  a  New 
York.  Ritornato  in  patria 
nel  1900,  esordì  con  un  vo- 
lume di  novelle,  di  soggetto 
americano,  che  incontrarono 
subito  il  favore  del  pubblico. 
Seguirono  altri  due  volumi 
di  novelle  (//  sipario,  Il 
sogno  dell'  infermo)  e  il  ro- 
manzo Ysaìl.  A  Parigi  - 
dove  dimora  da  due  anni  - 
il  Berger  ha  fatto  rappresen- 
tare, or  è  poco  tempo,  un 
dramma  originale  ed  im- 
pressionante, //  diluvio,  ot- 
tenendo un  sì  lieto  successo, 
da  essere  invogliato  a  colti- 
vare d'  or  innanzi  1'  arte 
drammatica.  Si  annunzia  in- 
tanto di  lui  un  altro  ro- 
manzo :  Dal  giornale  d'un 
solitario. 

«  È  curioso  —  mi  diceva 
un  insigne  letterato  italiano 
a  proposito  d'  Ysaìl  -  come 
questi  scandinavi  riescano  a 
fare  un  racconto  di  fate  con 
una  cosa  di  così  intensa  realtà  quale 
dev'essere  il  mondo  yankee  ».  E  di 
fatti  il  Berger,  il  quale  sa  con  rara 
abilità  rappresentare  lo  smarrimento 
dell'uomo    dinanzi  ai  grandi  enigmi 


JJLe>u.^o(^<ìJe^^ 


della  vita,  l'angoscia  trepidante  di 
chi  sente  addensarsi  le  minaccie  del 
destino,  si  compiace  spesso  di  circon- 
fondere alle  cose  più  reali  e  comuni 
un    velo    di    sogno.    In   un   suo  re- 
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lite  libro  (li  novelle  una  è  in  'jue- 
:o  rÌKunrclo  carattcrÌ8tica  :  quella  del 
viii^r^iatore,    che  capita  in  una  città 
love  non  è  stato    mai,  e  dov'è  co- 
ietto a  fermarsi  un  palo  d'ore,  fra 
le  treni.  Per  ammazzare  il  tempo, 
1  n  fare  una  passe^RÌata:    piglia  la 
l'I  ima    strada    chi*    trova,    uguale   a 
nulle  altre  vedute  in  cento  altre  città: 
lampade   ail    arco,    tran  vai    elettrici, 
asfalto:   ut^uali  le  botteghe  -   fino  le 
inso^tie  ^jli  sembrano  le  stesse;  -  le 
bi'lle  donne    che    incontra  sono  im- 
l)'-llettale  allo  stesso   modo,  portano 
!<•  stesse  acconciature,  lasciano  dietro 
sé  lo  stesso    profumo    che  le  loro 
niili  di  tante    altre    città  moderne. 
.1  innanzi  :  arriva  al  quartiere  delle 
labbriche:  le  stesse  moli  cubiche  di 
mattoni,    coi    camini    alti  e   cottili, 
li  stessi  operai  cupi,  brutti  e  silen- 
h)si,    veduti    già    in    cento    luoghi. 
Giunge  al  quartiere  signorile  :  i  so- 
liti villini  dai  tetti  rossi,  dalle  larghe 
verande,  le  solite  palazzine  di  marmo, 
di    granito.     Fi^ppure    quell'andare  a 
sonzo,    ignoto    fra   gente    ignota,  in 
una  città  che  non  rivedrà  forse  mai 
più,  dov'è  stato  portato  dal  caso,  fa 
rinascere  nel  viaggiatore  il  desiderio 
vago  dell'avventura,    quel  desiderio 
che  ogni  uomo    porta    segretamente 
in  sé,  sin  da  quando    ascoltò,  bam- 
bino, le   fiabe    meravigliose.    Il    ru- 
more   della    città  è  lontano,   cala  la 
sera  e  il    viaggiatore  si  trova    solo, 
in  mezzo  ai  giardini.   E  tra  il  verde 
gli    appare    un    ricco    palazzo,    che 
sembra  disabitato  :  non  ci  son    lumi 
dietro  le    finestre,     una    scalinata  di 
pietra  conduce  alla  porta  socchiusa. 
I\ire  un    castello    incantato.    E  dal- 
l'interno si  spande  un  suono  miste- 
rioso, simile  al  battito  regolare  d'un 
uran  cuore. 

«  Il  viaggiatore  si  fermò  davanti 
alla  facciata.  Uno  strano  senso  di 
riverenza  mista  di  timore  l'aveva 
preso.  Il  tenue  filo  ch'egli  era  andato 
tessendo,  durante  la  sua  passeggiata, 
come  un  passatempo  scherzoso,  pa- 
reva che  ravvolgesse  ora  i  suoi  pen- 
sieri come  una  ragnatela  sottile,  ed 
egli   mormorò  quasi  sul  serio  : 

«  Ebbene...  qui  forse  è  la  mia 
avventura...  la  mia  principessa  ad- 
dormentata... 

«  Salì  risoluto  i  gradini  e  spinse 
l'uscio:  la  mano  gli  tremava  un  poco. 


Non  si  vedeva  anima  viva.  Kn- 
trò.  Nessuno  ^li  venne  incontro.  Non 
una  voce  s'udiva,  non  un  passo.  Oli 
pareva  clic  tutto  il  palazzo  vibraste 
ìeRKcrmente. 

«  Urtò  un  uscio,  questo  si  spa- 
lancò ed  egli  si  trovò  in  una  im- 
mensa sala. 

«  Vide  allora,  nell'ultima  luce  del 
giorno,  che  tingeva  d'azzurro  le  ve- 
trate, sorgere  nel  mezzo  una  mac- 
china gigantesca,  circondata  di  mo- 
tori e  di  grandi  ruote.  Arrivava  dal 
suolo  fino  al  .soffitto,  e  pareva  un 
essere  vivente,  un  mostro  delle  fiabe. 
In  alto,  dalle  spalle  del  colosso,  si 
staccavano  due  enormi  leve,  artico- 
late e  lucenti,  che  si  movevano  in 
su  e  in  giù,  senza  mai  fermarsi, 
come  due  braccia  robuste,  esercitate 
in  una  ginnastica  continua  e  tran- 
quilla. Nell'interno  del  gigante  una 
sorgente  di  forza  invisibile  pulsava 
come  un  gran  cuore,  che  dava  il 
ritmo  al  lavoro  delle  braccia. 

«  Rivolgendosi  stupito,  il  viag- 
giatore lesse  sul  cartellino  d'ottone 
attaccato  all'uscio:  Officina  idraulica 
comunale  ». 

La  conclusione  della  novella  non 
manca  di  significato:  nelle  macchine 
vegliami  e  pulsanti  e  operanti  di  giorno 
e  di  notte,  mentre  gli  uomini  na.scono, 
amano,  gioiscono  o  soffrono  e  muo- 
iono, è  il  meraviglioso  dell'età  mo- 
derna. {N.   V.) 

Le  Società  italiane  all'estero. 

Un'  indagine  intesa  ad  accertare 
il  numero,  1'  importanza  e  gli  scopi 
delle  Società  italiane  all'estero  fu  ese- 
guita alla  fine  dell'anno  1897  per  cura 
del  Ministero  degli  esteri.  Essa  di- 
mostrò come  lo  spirito  di  associa- 
zione fosse  notevolmente  diffuso  fra 
i  nostri  connazionali  residenti  all'e- 
stero, essendosi  allora  contate  1179 
Società  italiane,  composte  di  circa 
200  mila  soci  e  aventi  un  patrimonio 
di  quasi   19  milioni  di  lire. 

Trascorso  un  decennio,  periodo 
nel  quale  l'emigrazione  italiana,  fatta 
eccezione  per  gli  ultimi  due  anni, 
andò  assumendo  uno  sviluppo  sem- 
pre maggiore,  parve  opportuno  allo 
stesso  Ministero  di  rinnovare  l' inda- 
gine al  fine  di  accertare  i  mutamenti 
occorsi. 
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Come  nella  precedente  statistica, 
furono  escluse  dall'elenco  le  Società 
politiche,  e  fu  tenuto  unicamente 
conto  di  quelle  che  hanno  per  scopo  : 
beneficenza,  previdenza,  assistenza 
ospitaliera,  istruzione  scolastica  e  mu- 
sicale, recitazione,  educazione  fisica 
e  ricreazione. 

«  Anche  in  questa  circostanza  -  ri- 
ferisce il  Bollettino  del  Commissa- 
riato dell'Emigrazione  -  i  regi  ufficiali 
consolari  hanno  corrisposto  premu- 
rosamente all'  invito  loro  diretto  e 
nulla  hanno  trascurato  per  poter  for- 
nire informazioni  quanto  più  era  pos- 
sibile sicure  e  complete.  I  risultati 
dell'  indagine  non  sono  tuttavia  scevri 
di  lacune  e  d'imperfezioni,  derivanti, 
sia  dalla  difficoltà  di  raccogliere  no- 
tizie in  luoghi  lontani  dalla  sede  dei 
Consolati,  sia  dalla  riluttanza  dei  so- 
dalizi a  far  conoscere  il  proprio  stato 
economico,  sia  anche  dall'ingiustifi- 
cato timore  che  1'  inchiesta  potesse 
avere  scopi  fiscali.  Così,  per  esempio, 
il  console  generale  in  New  York  os- 
servava come,  nonostante  ripetuti  in- 
viti fatti  per  mezzo  della  stampa  lo- 
cale, soltanto  ventotto  delle  parecchie 
centinaia  di  Società  italiane  che  si 
calcola  esistano  nella  circoscrizione 
del  Consolato,  hanno  risposto  al  que- 
stionario loro  diretto. 

«  A  parte  ciò,  l'esito  dell'  inchiesta 
può  dirsi  soddisfacente.  Infatti  è  ri- 
sultato da  essa  come  lo  spìrito  di 
associazione  si  mantenga  sempre  vivo 
nei  connazionali  residenti  all'estero, 
sebbene  il  numero  delle  Società  e 
quello  dei  soci  che  le  compongono 
non  siano  cresciuti,  durante  il  de- 
cennio, in  una  misura  proporzionata 
allo  sviluppo  preso,  nello  stesso  pe- 
riodo di  tempo,  dalle  varie  colonie. 
Ma  questo  scarso  propagarsi  dei  so- 
dalizi italiani  è  anche  da  attribuirsi 
a  quel  forte  movimento  di  rimpatri 
che  ha  in  breve  tempo  rimpicciolito 
le  nostre  colonie  in  alcuni  fra  i  prin- 
cipali paesi  transoceanici. 

«  Considerate,  però,  le  cifre  nel 
loro  complesso,  troviamo  che  un  rag- 
guardevole aumento  si  verificò  nel 
patrimonio  totale  delle  Società,  poi- 
ché da  circa  19  milioni  di  lire,  quale 
era  alla  fine  del  1897,  è  salito  oggidì 
a  circa  37  milioni. 

«  Esaminando,  poi,  le  mutazioni 
avvenute  durante  il  decennio  nei  sin- 


goli Stati  rispetto  al  numero  dei  so- 
dalizi ivi  stabiliti  e  alla  loro  impor- 
tanza per  quantità  di  soci  e  per  en- 
tità di  capitali,  vediamo  che,  mentre 
in  alcuni  vi  fu  incremento  in  tutte 
le  cifre,  in  altri,  invece,  ad  un  mi- 
nor numero  di  Società  corrispondono 
un  numero  maggiore  di  soci  e  capi- 
tali più  rilevanti  ». 

Sfogliando  poi  le  accurate  statisti- 
che incluse  nel  fascicolo  del  Bollet- 
tino, notiamo  come  il  maggior  nu- 
mero di  Società  italiane  sia  negli 
Stati  Uniti  (394);  vengono  dopo  l'Ar 
gentina  (317),  il  Brasile  (277).  Quelle 
dell'Argentina  però  contano  125  mila 
soci  e  più,  mentre  quelle  degli  Stati 
Uniti  ne  contano  soltanto  43  mila  e 
quelle  del  Brasile  15  mila.  Quanto 
al  capitale,  le  più  ricche  sono  quelle 
dell'Argentina  (21  milioni  di  1.  it.) 
mentre  quelle  del  Brasile  e  quelle 
degustati  Uniti  non  raggiungono  i  tre 
milioni  e  mezzo. 

Totali  generali.  Le  Società  italiane 
all'estero  sono  1403,  che  contano  in- 
sieme 224,218  soci  e  un  capitale  com- 
plessivo di  L.  36,701,061,  che  è  una 
cifra  rispettabile. 

L'Università  estiva  in  Firenze. 

Dal  resoconto  pel  1908  e  dal  pro- 
gramma pél  1909  pubblicati  dalla 
Università  estiva  fiorentina  ricaviamo 
le  seguenti  notizie  : 

Il  primo  anno  di  vita  della  Uni- 
versità estiva  fiorentina,  il  1907,  fu 
un  esperimento  per  constatare  se  la 
idea  di  un  corso  di  studi  intensivo, 
con  carattere  di  cultura  italiana  in 
genere  e  fiorentina  in  specie,  da  te- 
nersi in  Firenze  nei  mesi  nei  quali 
studenti  e  professionisti  sono  liberi 
dalle  loro  ordinarie  occupazioni,  po- 
tesse tradursi  nel  campo  della  pra- 
tica. 

Il  risultato  del  1907,  considerando 
appunto  che  si  trattava  di  un  espe- 
rimento, fu  favorevole;  38  furono  gli 
studenti  iscritti,  accorsi  dalle  varie 
parti  d'Europa. 

Il  numero  d'  iscrizioni  nel  1908 
sali  a  75.  Vennero  studenti  della  Fran- 
cia, dall'Austria,  dalla  Svizzera,  dal- 
l'Ungheria, dalla  Germania,  dall'In- 
ghilterra, dagli  Stati  Uniti,  dalla  Siria, 

Nella  prossima  estate  i  corsi  sa- 
ranno   tenuti    durante  1'  agosto    e  iK 
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itrmbre.    Verranno  date  lezioni  di 

icttcrnturn  ilnlinnn,    fltorin    dell' arte, 

lin((Uii  itnliann,  HtoriH   fìori-ntinn,  sto* 

il  contcniporancii,    Ictti-rnliira    dan* 

cn. 

La  lin^iiH  (rinHc^iianicnto  .sarA  l'ita- 
'ana.  I.e  If/ioni  avranno  luogo  nelle 
"'  antinic-ridiant*  di  tutti  ì  giorni  fe- 
lli,   nii'uo    il    .sabato.    Molti   pome- 
ri  vorranno  impiegali  nelle  vi.site 
iiiomina-nti  fiorentini  più  cospicui 
I.  ili-  escursioni  nei  dintorni  di  PM- 
■;/(    sotto  la  guida  del  prof,  di  .storia 
.11 1<    <    di  varii  specialisti.    I    .sa- 
.ili  e,  occorrendo,  le  domeniche  ver- 
i.inno  fatte    gite    alle  citt.'t  artistiche 
della  Toscana:  Prato,    Pistoia,  Pisa, 
S.  Gimignano,  Siena,    Arezzo,    ecc. 
Inoltre  si  visiteranno    le    manifat- 
ture artistiche:  Cantagalli,  Ginori,  di 
Signa,  Quentin  Mossniayer,  Arte  della 
Ceramica. 

Per  gli  studiosi  della  Università 
e.stiva  sono  gratuiti  : 

le  visite    artistiche    ed    illustra- 
ionì  dei  monumenti  ; 

l'ingresso  alle  Gallerfeed  ai  Mu- 
i  di  Firenze; 

l'accesso  alle  sale  di  lettura,  con- 
versazione e  scrittura  al  Circolo  filo- 
logico. 

Il  segretario  dell'Università  estiva 
di  concerto  colla  Associazione  pel 
movimento  dei  forestieri,  si  occupa, 
a  richiesta  degli  interessati,  di  fissare 
alloggi  e  pensioni. 

Il  prezzo  della  pensione  completa 
per  studenti  (camera  compresa)  è  dalle 
lire   I20  alle  150  mensili. 

Per  informazioni  rivolgersi  al  se- 
gretario della  Università  estiva,  pa- 
lazzo Ferroni,  via  Tornabuoni  4,  Fi- 
renze. 

La  Società  ha  per  Presidente  ono- 
rario il  conte  Francesco  Guicciardini, 
ex  ministro  degli  esteri,  per  Presi- 
dente effettivo  il  comm.  Piero  Bar- 
bèra, ed  ha  un  Comitato  d'onore  del 
quale  fra  gli  altri  fanno  parte  il  pre- 
fetto e  il  sindaco  di  Firenze. 

Il  traforo  del  monte  Bianco. 

Lo  scorso  autunno  parecchie  no- 
tabilità francesi  si  sono  recate  a  To- 
rino e  ad  Aosta  per  scambiare  idee 
coi  rappresentanti  italiani  delle  regioni 
interessate  sul  progetto  del  traforo 
del  monte  Bianco.  Anche  fra   i  Go- 


verni franccHc  e  italiano  s'è  già  par* 
lato  di  enHO  e  tutto  fa  prevedere  che 
l'idea  entrerà  presto  in  una  fase  di 
attuazione,  perchè  ha  un  altÌKHÌnio 
interease  non  moIo  per  l'Italia  e  per 
la  Francia,  lunHi  |)er  tutta  l'Kuropa 
nord-ove»<t  e  centrale. 

In  Francia  W'ìssociatioH  du  Con- 
grès  internattonal  des  Chettiins  de  fer 
rì  è  particolarmente  occupala  della 
questione,  e  Le  Tour  du  Monde,  for- 
nito dalla  delta  Società  delle  neces- 
sarie informazioni  tecniche,  pubblica 
un  articolo  su  questo  interessante  sog- 
getto. 

I.a  grande  massa  di  montagna  che 
si  progetta  di  traforare,  si  trova 
sulla  via  diretta  fra  Ginevra  e  l'Ita- 
lia. La  natura  e  la  configurazione  to- 
pografica della  roccia  non  .sono  in 
nessun 'altra  parte  delle  Alpi  tanto 
adatte  come  qui  per  il  traforo  di  una 
galleria,  e  tutti  i  competenti  chehanno 
esaminato  il  monte  Bianco,  sono 
unanimi  nel  dichiarare  che  il  lavoro 
non  darà  luogo  a  di.ficoltà  insor- 
montabili. 

Secondo  il  progetto  .«-tabilito  nel 
1876  dal  Lépinay  per  il  Go\erno  fran- 
cese, è  possibile  prevedere  che  la  più 
forte  pendenza  della  strada  ferrata 
del  monte  Bianco  non  oltrepasserà  i 
12,5  millimetri  su  ogni  metro  e  che 
la  galleria  non  diverrà  più  lunga  di 
13.5  chilometri.  In  quanto  alle  spese, 
egli  le  ha  valutate  a  120  milioni, 
comprese  le  linee  d'accesso  dalle  due 
parti. 

Gli  ultimi  studi  fatti  l'anno  scorso 
dal  Ministero  francese  dei  lavori  pub- 
blici, assegnano  anche  essi  alla  gal- 
leria del  monte  Bianco  una  lunghezza 
di  tredici  chilometri.  L'estremità  nord 
si  troverà  a  Chamonix  (a  1050  metri 
sul  mare)  e  l'estremità  sud  ad  En- 
tréves  (a  1287  metri  sul  mare)  ;  di 
là  comincerà  la  discesa  verso  la  valle 
della  Dora  Baltea.  Eccettuato  un  breve 
tratto  presso  Ginevra,  la  ferrovia  si- 
tuata al  nord  del  monte  Bianco  sarà 
costruita  interamente  sul  territorio 
francese.  Le  più  forti  pendenze  pre- 
viste saranno  di  trenta  millimetri  nella 
galleria  e  di  venti  millimetri  esterìor- 
uiente  sulle  linee  d'accesso  dei  due 
versanti  ;  queste  forti  salite  rende- 
ranno necessario  l'uso  dellelettricità 
per  la  trazione  dei  treni.  Sulla  linea 
a    trazione    elettrica    di    Bonjieville- 
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Saint-Gervais,  le  salite  di  20  milli- 
metri hanno  cessato  d'essere  un  osta- 
colo per  il  traffico  intenso  che  la 
percorre. 

Per  il  traforo  del  tunnel  si  prevede, 
per  una  linea  ad  un  solo  binario,  una 
spesa  che  si  avvicina  ai  quaranta  mi- 


gione  al  monte  Bianco  assorbirebbe 
circa  100  milioni.  L'Italia  dovrebbe 
assegnare  oltre  a  quarantacinque  mi- 
lioni per  la  sua  parte  al  tunnel  e  alia 
linea  d'accesso  da  cominciarsi  ad 
Aosta,  una  somma  di  venticinque  mi- 
lioni per  la  gestione  della  rete  vicina 


ti 
-1. 


Progetto  per  il  traforo  del  Monte  Bianco. 


lioni  ;  per  una  linea  a  doppio  bina- 
rio -  e  la  necessità  di  questa  è  evi- 
dente -  la  spesa  s'innalzerà  a  sessanta 
milioni,  ed  aggiungendo  poi  le  spese 
per  le  due  linee  d'accesso  (venendo 
da  Saint-Gervais  dall'  una  parte,  da 
Aosta  dall'altra),  si  avrebbe  la  spesa 
totale,  relativamente  moderata,  di 
90  milioni. 

Questa  somma  incomberebbe  per 
metà  alla  Francia  e  per  metà  all'Italia. 
Lo  Stato  francese  dovrebbe  soppor- 
tare inoltre  per  la  costruzione  della 
linea  della  Faucille,  una  spesa  di 
55  milioni  ;  per  conseguenza  la  co- 
struzione della  strada  ferrata  da  Di- 


in  vista  dell'intenso  traffico  a  preve- 
dersi ;  si  tratta  in  primo  luogo  delle 
linee  nuove  di  Asti -Chi  vasso  (45  km,) 
e  d' Ivrea- Santhià  (35  km.). 

*  * 

Quanto  ai  dubbi  che  suscitò  que- 
sto progetto,  essi  ebbero  già  risposta: 
il  prof.  Duparc  dell'  Università  di 
Ginevra  nel  suo  studio  pubblicato 
nel  1905  sul  traforo  della  Faucille, 
dice  che  il  successo  di  questa  impresa 
può  esser  riguardato  come  certo  ;  e 
la  medesima  convinzione  fu  espressa 
due  anni  fa  dall'ingegnere  capo  Bar- 
raud  in  un  rapporto  al  Ministero  dei 
lavori    pubblici    francese.  I    geologa 
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sono  iinnnimi  neli'asserire  che  non 
vi  siaiu)  (la  prevedere  gravi  difficoIiA: 
la  n)aH.sa  della  più  alta  ntontaK:na  di 
l-'uopa,  consiste  in  terreno  molto 
I patto  di  puro  ^mnito  e  la  con- 
iir  III  il/ione  esterna  del  masso,  è  di 
una  l>ase  piccola  relativamente  alla 
nUtv./.i.  Siccome  il  traforo  si  farebbe 
aUaltr/./.a  di  |)iii  di  looo  metri,  si 
evilcK  l)ii(M)  scn/H  dubbio  le  dilficoltè 
più  M  IH,  (  inr  l.i  trmpcratura  molto 
elevala  v  l'trii/.ionf  di  ^^randi  masse 
d'ar<nia.  Daltra  parie,  dopo  la  labo- 
riosa coslrii/.ione  della  galleria  del 
Sempioiie,  si  può  quasi  dire  che  non 
vi  sono  più,  in  questo  genere  di  la- 
vori, difficoltà  che  il  genio  umano 
non  possa  vincere. 

Sulla  linea  della  Faucille  si  sono 
prevedute  tre  grandi  gallerie,  lunghe 
6400,  1 1400  e  15200  metri,  delle  quali 
ciascuna  potrebbe  essere  attaccata  da 
ambedue  le  parti  e  si  è  calcolato  che  il 
tempo  necessario  per  il  traforo  della 
più  lunga  di  queste  gallerie,  conste- 
rebbe di  4  anni.  Quanto  al  traforo 
del  monte  Bianco,  è  stato  calcolato 
della  durata  di  cinque  anni. 

I  lavori  del  Cenisio  (12,230  metri) 
durarono  tredici  anni,  quelli  del  tunnel 
del  Gottardo  (14,912  metri)  nove 
anni,  e  quelli  del  Sempione  (19,730 
metri)  sette  anni.  Queste  cifre  dimo- 
strano in  quale  proporzione  il  perfe- 
zionamento delle  perforatrici  ha  per- 
messo di  ridurre  la  durata  dei  lavori. 

4>    * 

Dopo  il  compimento  della  linea  di 
Lons-le-Saunier-Aoste  per  la  Faucille 
ed  il  monte  Bianco,  le  distanze  da 
percorrere  per  il  commercio  interna- 
zionale fra  Parigi  e  Genova  saranno 
'  le  seguenti  : 

Per      Chaumont-Basilea-Gottardo 
11048  km.  ; 

per  la  Faucille-Losanna-Sempione 
963  km.  ; 

per  Digione-Màcon-Monte  Cenisio 
'957  km.  ; 

per  Pontarlier-Losanna-Sempione 
920  km.  ; 

per    Digione,    la    Faucille    ed    il 
monte  Bianco  870  km. 

La  linea  citata  per  ultima  sarebbe 

Uinque     più    breve    delle    altre  esi- 

■itenti.   L'unica   che   potrebbe  soste- 

,  nere  con  essa  il  paragone   è    quella 

■il  Pontarlier;  ma  questa  non  ha  so- 


lamente rinconvcnicntc  d'ensere  più 
lunga  di  50  km.,  bcuMi  prcKcnta  anche 
molte  forti  salite  e  curve  di  det>ole 
raggio,  mentre  la  linea  della  Faucille 
sarà  inclinata  Hcnsibilmente  in  tutta 
la  sua  lunghezza.  La  distanza  dalla 
Francia  a  Milano  per  il  Sempione  è 
di  382  km.,  mentre  attraverso  il 
morite  Bianco  essa  sarebbe  di  354  km., 
si  che  in  .seguito  la  capitale  della 
Lombardia  verrebbe  r<ivvicinata  alla 
Francia,  vantagi^io  che  si  accentue* 
rebbe  ancora  dopo  la  costruzione 
della  linea  Ivrea-Santhìà. 

Punto  capitale:  il  commercio  con 
le  Indie  prenderebbe  senza  dubbio 
questa  nuova  strada,  perchè  è  facilis* 
Simo  che  dopo  l'apertura  della  strada 
ferrata  del  monte  Bianco  esso  passi 
per  Santhià  -Vercelli  — Mortara-Stra- 
della  e  Piacenza.  Attualmente  il  traf- 
fico delle  Indie  passa  quasi  intera- 
mente per  Ostenda  ed  il  Gottardo; 
ma  quando  la  Francia  sarà  in  pos- 
sesso della  linea  del  monte  Bianco, 
essa  farà  tutto  il  possibile  per  far  de- 
rivare i  tonnellaggi  su  Calais  ed  a 
monopolizzare  introiti  che  oggi  vanno 
al  Belgio,  alla  Germania  ed  alla  Sviz- 
zera. 

Prendendo  Piacenza  come  punto 
iniziale  della  linea  retta  che  va  a  Brin- 
disi, si  trova  che  la  distanza  è  di 
II 54  km.  per  Ostenda-Basilea-Got- 
tardo,  mentre  è  di  1285  km.  per  Ca- 
lais-Paris-Cenisio  e  di  1237  km.  per 
Calais—  Pontarlier-Sempione.  Questi 
due  itinerarii  non  possono  concorrere 
con  il  primo,  essendo  molto  più  lun- 
ghi, ma  non  così  la  linea  del  monte 
Bianco,  perchè  il  tragitto  Calais-Fau- 
cille-monte  Bianco,  sarà  più  breve  an- 
cora, misurando  1146  km.  La  diffe- 
renza effettiva  non  sarà  che  di  otto 
chilometri,  ma  considerate  le  grandi 
salite  del  Gottardo  che  non  permet- 
tono agli  espressi  di  superare  la  ve- 
locità di  45  km.  air  ora,  il  calcolo 
indica  una  perdita  di  tempo  equiva- 
lente a  124  km.,  il  che  porta  la  lun- 
ghezza della  linea  del  Gottardo,  a 
1278  km.  La  linea  del  monte  Bianco, 
sarà  dunque  più  breve  di  132  km., 
rappresentanti  cioè  almeno  un  van- 
taggio di  due  ore.  Il  traffico  prove- 
niente dalle  Indie  è  molto  rimunera- 
tivo: esso  rende  alle  linee  di  Ostenda- 
Basilea-Gottardo  circa  5,000  franchi 
per  chilometro  all'anno. 
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Haydn  a  Venezia. 

Il  31  maggio  ricorre  il  primo  cente- 
nario dalla  morte  di  Giuseppe  Haydn. 
Si  sa  come  egli  avesse  cominciato  nel 
1795,  a  63  anni,  la  Creazione  del  Mon- 
do, e  compiutala  nel  1798.  La  prima 
esecuzione  ebbe  luogo  la  primavera 
dell'anno  seguente,  e  il  successo  fu 
grande  in  tutte  le  esecuzioni  che  av- 
vennero quell'anno  nelle  capitali  di 
Europa. 

In  Italia  essa  fu  eseguita  la  prima 
volta  a  Bergamo  sotto  la  direzione  di 
Simone  Mayr,  poi  a  Milano,  indi  a  Na- 
poli. E  Venezia,  già  famosa  in  tutta 
Europa  per  i  numerosi  teatri  d'opera, 
per  i  concerti  frequenti  nei  suoi  rino- 
mati Conservatorii  ;  Venezia,  patria 
di  Benedetto  Marcello  e  di  Baldassare 
Galuppi,  tardava  ad  onorare  il  grande 
Maestro  tedesco. 

«  Eppure  tra  noi  —  scrive  Aldo 
Ravà  in  un  suo  articolo  inserito  nel 
secondo  fascicolo  (marzo-aprile  1909) 
deWAleneo  Veneto  -  il  nome  di  Haydn 
era  già  conosciuto  da  gran  tempo, 
non  solo  per  le  sinfonie  e  la  musica 
da  camera,  ma  anche  per  avere  egli 
musicato  una  commedia  di  Carlo  Gol- 
doni :  lo  Speziale.  La  prima  rappre- 
sentazione ebbe  luogo  nell'autunno 
del  1768  nel  Castello  del  principe 
Esterhazy  a  Esterhaz  in  Ungheria. 

«  Senonchè  caduta  la  Repubblica, 
disperse  e  impoverite  le  famiglie  pa- 
trizie, i  cittadini  avviliti  per  la  perduta 
libertà,  rovinati  i  commerci,  deserte 
le  industrie  :  tutto  ciò  costituiva  un 
ambiente  ben  poco  favorevole  ai  tea- 
tri, ai  divertimenti. 

«  Il  solo  che,  almeno  in  parte,  ten- 
tasse di  far  rivivere  le  antiche  splen- 
dide tradizioni,  era  il  N.  H.  Andrea 
Erizzo. 

«Nicolò  I  Erizzo,  detto  Andrea  (na- 
to il  19  gennaio  1759),  sotto  il  Go- 
verno della  Repubblica  aveva  rico- 
perto importanti  cariche  :  era  stato 
successivamente  Savio  alla  Scrittura, 
Savio  agli  Ordini,  Savio  Cassier,  Prov- 
veditor  Estraordinario  in  Terra  Ferma 
all'epoca  dell'invasione  francese.  Le 
cure  della  pubblica  cosa  non  gli  ave- 
vano però  impedito  di  coltivare  le 
arti  e  le  lettere  ;  da  giovane  aveva  tra- 
dotto la  Storia  d' America  di  Gu- 
glielmo Robertson,  dedicandola  al- 
l'autore, ed  entrando  con  lui  in  pro- 


lungato carteggio.  Caduta  la  Repub- 
blica e  ritiratosi  alcun  tempo  in  cam- 
pagna, s'era  poi  ricondotto  a  Venezia 
e  qui  nella  sua  ca.sa  a  S.  Giuliano, 
come  pure  nella  Villa  a  Pontelongo 
presso  Padova,  soleva  ricevere  nume- 
rosi amici,  offrendo  loro  concerti  di 
musica  da  camera  e  talvolta  anche  ri- 
duzioni di  opere  maggiori.  Fu  cosi 
che,  udita  per  pianoforte  con  l'accom- 
pagnamento di  qualche  istrumento  la 
Creazione  del  Mo7ido,  gli  venne  l'idea 
di  riprodurla  nella  sua  integrità. 

«  La  traduzione  del  testo  tedesco  era 
dovuta  a  Giuseppe  Carpani,  l'autore 
delle  Haydine  e  delle  Rossiniane,  il 
quale  aveva  adattato,  come  dice  il  li- 
bretto, i  versi  italiani  sotto  le  stesse 
note  ». 

«  La  prima  esecuzione  dell'  Ora- 
torio ebbe  luogo  il  25  marzo  1816. 

Il  Ravà  riproduce  qui  la  relazione 
inedita  della  N.  D.  Giustina  Renier 
Michiel.che  parla  dell'opera,  dell'ese- 
cuzione e  del  grande  successo. 

«  Ma  l'opera  di  diffusione  a  Venezia  : 
della  musica  Haydiana  da  parte  del- 
l'Erizzo  -  così  continua  il  Ravà  — J 
non  si  limitò  a  questo  primo  suc- 
cesso. Nella  primavera  dello  stesso 
anno  18 16,  dopo  l'esito  straordinario 
riportato  dalla  Creazione  del  Mondo, 
egli  si  recò  in  Germania  ;  dove,  stretta 
relazione  con  alcuni  celebri  maestri,  si 
confermò  sempre  più  nell'  idea  già 
concepita  di  far  conoscere  ai  suoi  con- 
cittadini qualche  altro  Oratorio  di 
Haydn. 

«  La  scelta  cadde  sulle  Quattro  Sta- 
gioni che,  tradotte  in  italiano  dal  si- 
gnor Antoni,  furono  eseguite  in  casai 
Erizzo  a  S.  Giuliano  nel  carnevale 
del  1817  ;  e  ad  esse  segui  in  quaresima 
l'altro  Oratorio  Haydniano  Le  settA 
ultime  parole  del  Redentore  tn  Croce. 

«  Queste  esecuzioni  costituirono  un 
vero  avvenimento  artistico,  e  a  Ve- 
nezia se  ne  parlò  per  un  pezzo  ». 

Ricordi  su  De  Amicis. 

Fra  i  moltissimi  scritti  commemo- 
rativi che  si  pubblicarono  dopo  If 
morte  del  popolarissimo  scrittore  <j 
si  pubblicano  ancora  oggi,  ne  addi 
tiamo  uno  di  Corrado  Corradinp 
uscito  testé  presso  il  Casanova  aTo; 
rino.  Il  Corradino  fu  per  molti  anni 
famigliare    dell'autore    di    Cuore,  t 
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luopnsìto  nppiiiito  <li  quemo  fortu- 
nato libriccirto  vogliamo  riportare 
una  Hiui  pagina. 

Ln    causa    orcaHionnle    del    libro, 
come  tutti  Hanno,  va  riccrratii  nella 
vita  (Ioli 'autore,  nella    famiglia  sua: 
«  ICran  crcNciuti  fanciulli  i  due  bimbi 
cantati  da  lui  nel  sonetti  in  cui  gioia, 
ansirt/i,  timore,  orgoglio    paterno  si 
nascondevano  sotto  il  velo  di  un  umo- 
rismo commiato  di   riso  e  di  pianto. 
Furio  e  Ugo  portavano  fra  le  pareti 
della    casa  la    complessa    vita    tlella 
scuola;  e  agli    occhi    scrutatori    del 
padre  si  scliiuileva  la  visione  di   un 
mondo  da  lui  non  sospettato  ancora, 
di  un  mondo  che  al  pari  di  quest'al- 
tro delle  nostre    anime    già    vecchie 
di  amare  esperienze,  ha  pure    in  sé 
racchiuse  tutte   le    antitesi    dramma- 
tiche  della  vita:    che   anch'esso    ha 
vizt  e  virtù,   gioie    profonde    e    pro- 
1  fondi  dolori     abbattimenti    ed    eroi- 
smi,   ma  in  cui    sopratutto    l'angelo 
I  di  bontà  che    dorme    in  ogni    petto 
umano  non  ha  avuto  tempo    ancora 
di  mutare  il  piccolo  sonno  in  letargo... 
«  Il  piccolo  mondo  della  scuola  si 
allargò  allora  smisuratamente  dinanzi 
i  alla  sua  vista  acuta  :  l'educatore  d'a- 
i  nime  ci  vedeva    le    cose    buone    da 
I  mettere  in    luce,  l'artista  ci    vede\a 
j  le  cose  belle  da  poter  essere  presen- 
ti tate  in  varia  veste  di  commedia  e  di 

■  dramma.  E  meditò  e  scrisse  il  suo 
i  libro  più  fortunato,  il   Cuore. 

\  «  É  una  soavissima  cosa  il  ricordare 
I  quegli  anni  di  liete  fatiche  e  di  crea- 
I  zione  gioconda.  Nel  piccolo  paesello 
I  di  Quittengo,  arrampicato  sui  declivi 
aprichi  dei  monti  biellesi,  a  sinistra 
t' del  Cervo,    oh    quanti    giorni    felici 

I  passò  Edmondo  De  Amicis  al  tempo 

II  che  ancora  gli  era  ignota  la  faccia 
'  tragica  del  fato  !  Allora  tutto  era  pace 
;;  intorno  a  lui,  e  speranza.  Godeva,  da 
jii  monaco  sibarita,  la  sua  solitudine  si- 
, ,  lenziosa;  lavorava    con    passione   di 

poeta  e  con  tenacia  paziente  di  arti- 
sta; saliva    qualche  erta    a  estasiarsi 
degli  splendidi  panorami  su  l'ora  del 
tramonto  ;  scendeva  sovente  a  Cam- 
piglia  per  fare   con  la   buona    gente 
'  del  borgo  l'allegra  partita  alle  bocce. 
I  L'amico  che   andava  a  trovarlo  lassù 
i  era  il    benvenuto  ;    centellinava    con 
lui  un  bicchiere  del  frizzante  vinello 

■  biellese  e  stava  con  delizia  a  udire 
\  i  discorsi,  le    barzellette,  le  osserva- 


zioni arf(u(«;  di  quel  maraviglioM)  no- 
vellatore. 

«  Uno  di  queHti  amici  lo  sorpreac 
appunto  un  mattino  mentre  era  oc- 
cupato in  un  lavoro  insolito.  De  Ami* 
ci8  gridò  dall'alto  della  Hcala  :  -  Vieni 
su!  -  K  quando  quegli  fu  sopra  vide 
sparse  qua,  là,  sulle  tavole,  sulle  se* 
die,  un  po'  dappertutto  centinaia  e 
centinaia  di  copertine  di  un  certo  co- 
lore aranciato  ;  ed  esalavano  quel  co» 
tale  odore  di  stampa  tresca  che  la 
andare  in  visibilio  gli  aspiranti  agii 
ambigui  favori  della  fama  letteraria. 
De  Amicis  prendeva  ad  una  ad  una 
quelle  copertine,  le  apriva,  e  nell'in- 
terno di  ciascuna  scriveva  la  propria 
firma. 

«  Posò  la  penna  e  guardò  in  volto 
l'amico.  -  Preferirei  -  disse  sbuf- 
fando -  avere  a  ricominciare  il  libro 
anz'chè  dover  continuar  questa  fatica 
da  facchino.  -  E  aggiunse,  col  suo 
sorriso  leggermente  velato  di  ama- 
bile ironia: 

«  —  Chi  sa  poi  se  il  libro  la  merita 
questa  fatica  ! 

«  Se  la  meritava?  Erano  quelle  le 
copertine  della  prima  edizione  del 
Cuore,  che  il  Treves  gli  aveva  spe- 
dita il  giorno  innanzi. 

«  Con  una  specie  di  rabbia  comica 
si  rimise  al  lavoro,  e  intanto  l'amico 
si  accostava  alla  finestra.  Vedeva,  di 
sotto,  Furio  e  Ugo  correre  all'im- 
pazzata e  strappare  a  piene  mani  or- 
tensie azzurre  con  gridi  di  gioia  fan- 
ciullesca: e  siccome  a  tal  vista  rideva 
forte,  De  Amicis  gli  fece  coro  e  disse 
quasi  trionfando:  —  Ah,  i  miei  bam- 
bini ! 

« —  Sono  già  dei    bei  perticoni    i 
tuoi  bambini  —  fece  l'amico. 

«  Ed  egli  lo  fissò  nel  volto  con 
quei  suoi  grandi  occhi  luminosi  in  cui 
prima  ancora  che  parlasse  si  rifletteva 
la  bontà  del  suo  pensiero.  E  rispose: 
-  Per  noi  padri  -  un  giorno  lo  sa- 
prai forse  anche  tu  —  i  nostri  figli 
sono  sempre  i  nostri  bambini.  E 
quanto  a  me  credo  che  continuerò  a 
chiamarli  i  miei  bambini,  a  adorarli 
come  bambini  e  a  vederli  con  la  fac- 
cia e  con  gli  atteggiamenti  di  bam- 
bini anche  quando  avranno  tanto  di 
baffi  e  di  barba. 

«  In  tali  disposizioni  d'animo  egli 
aveva  scritto  il  suo  libro  :  glielo  aveva 
suggerito  l'innato  desiderio  del  bene 
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di  tutti,  ora  intensificato  dal  partico- 
lar  desiderio  ardentissimo  di  far  il 
bene  dei  suoi  figli,  amati  di  amore 
sviscerato. 

«  Per  l'amore  di  questi  suoi  ragazzi 
che  frequentavano  la  scuola  egli  si  co- 
stituì il  padre  di  tutti  i  ragazzi  che  van- 
no alla  scuola.  Studiò  il  loro  mondo, 
frugò  dentro  in  ogni  angolo  della  loro 
vita  e  delle  anime  loro,  sorprese  in 
germe  le  loro  passioni,  le  virtù,  i  di- 
fetti, il  vario  intrico  degli  interessi,  ciò 
che  li  addolora  e  ciò  che  li  esalta,  ciò 
che  li  inchina  al  male  e  ciò  che  può  in- 
dirizzarli al  culto  e  alla  pratica  del  bene. 
E  scrisse  il  romanzo  dei  ragazzi  Non 
un  romanzo  per  i  ragazzi,  ma  il  ro- 
manzo vero  dei  ragazzi,  quello  di  cui 
essi  sono  i  protagonisti  e  gli  eroi, 
quello  in  cui  essi  attingono  interesse 
non  per  il  viluppo  delle  avventure 
stravaganti  onde  anche  troppo  si  ac- 
cende la  fantasia,  ma  per  i  casi  della 
loro  vita  di  ogni  giorno,  e  per  i  se- 
greti a  loro  stessi  svelati,  delle  anime 
loro  ». 

Il  Corradino  accenna  pure  a  un  li- 
bro di  De  Amicis  che  non  è  consi- 
derato quanto  merita,  e  dovrebbe  es- 
sere popolare  esso  pure. 

«  Alla  scuola,  di  cui  egli  s'era  fatto 
l'apostolo,  il  De  Amicis  tornò  ancora 
spesso,  come  si  torna  ai  forti  e  sani 
amori  a  cui  andiam  debitori  di  inef- 
fabili consolazioni.  Aveva  raccolto 
una  congerie  di  materiali  e  ne  usò 
largamente.  Così,  dopo  avere  con- 
quistato, inebriandole  di  commozioni 
nuove,  le  anime  dei  fanciulli,  egli  si 
conquistò  quelle  dei  loro  educatori, 
di  cui  vide  l'opera  ammirevole,  tanto 
più  meritoria  quanto  peggio  ricono- 
sciuta e  rimeritata.  Scrisse  il  Romanzo 
d'un  Maestro  ;  non  romanzo  forse, 
ma  successione  di  scene  in  cui  palpita 
e  ferve  la  vita,  in  cui,  come  dentro 
a  uno  scrigno,  son  chiuse  le  lagrime, 
i  sacrifici,  le  abnegazioni  magnani- 
me, le  gioie  rare  e  le  frequentissime 
angoscie  di  questi  umili  eroi,  verso 
i  quali  si  è  prodighi  di  laudi  nei  di- 
scorsi ufficiali,  ma  dei  quali  in  troppi 
luoghi  ancora  e  specie  nei  piccoli 
centri  e  nelle  campagne  o  si  lesina 
il  pane  già  scarso  o,  peggio,  si  con- 
culca la  dignità  dell'ufficio  sacro  e 
della  persona.  Pervade  quelle  pagine 
un  senso  di  umorismo  che  mentre 
vi  fa    sorridere  vi    stringe    il    cuore 


come  dentro  una  morsa.  L'odissea 
del  povero  maestro,  confortato  tal- 
volta dai  buoni,  fatto  più  spesso  zim- 
bello della  prepotenza  o  della  igno- 
ranza, è  perfetta;  ma  l'umile  eroe, 
dopo  avere  riso,  e  leggendo,  dei  pro- 
pri casi  dopo  avere  riso  di  .sé  stesso, 
dopo  avere  sofferto  risalendo,  via  per 
quelle  pagine,  il  suo  calvario,  chiude 
il  libro  con  una  gran  pace  deliziosa  nel 
cuore.  Sente  che  qualcuno  non  sol- 
tanto lo  ha  capito  e  l'ha  ammirato, 
ma  che  l'ha  amato  di  amore  fraterno; 
sente  che  questo  qualcuno  ha  risol- 
levato in  faccia  al  mondo  la  sua  di- 
gnità e  che  d'ora  innanzi  l'opera  sua 
sarà  apprezzata  al  suo  valore  da 
quanti  hanno  in  petto  sensi  di  gen- 
tilezza e  di  giustizia.  E  in  chi  ha 
scritto  quelle  pagine  egli  ama  e  rive- 
risce un  benefattore  ed  un  padre  ». 

I  nuovi  senatori. 

Fra  i  senatori  eletti  quest'anno, 
vogliamo  segnalare,  come  di  con- 
sueto, in  questa  Rivista  dedicata  alla 
cultura,  gli  uomini  che  si  resero  be- 
nemeriti per  aver  consacrato  le  loro 


Lorenzo^  Camerano 


forze  alla  scienza,  alle  lettere  e  alle 
arti  o  air  insegnamento  e  in  generale 
all'elevazione  intellettuale  del  nostro 
paese.  Essi  non  sono  molti  e  avreb- 
bero potuto  tener  loro  compagnia 
parecchie  altre  personalità  su  cui  non 
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<  '  iiipila  qiicHtc  lÌNtc,    in  luo^o  d'ai- 

ctim  che  vi  vendono  inseriti  nniio  per 

Hiino  Renza    merito    .spcciiilr   proprio 

lilità  Kcncrnlu  del  paehc. 


Giovanni  Celosin. 


Lorenzo  Camerano  è  professore  di 
anatomia    comparata    e    di    zoologia 
ntlla  Università  di  Torino,  direttore 
del    Museo    di   zoologia  della  stessa 
città,  nolo  come  autore,  oltre  che  di 
pregevoli  monografie  scientifiche,  di 
ittimi  manuali  per  le  scuole.  Unisce, 
nei  molti  ufiìci  che  ricopre,  una  com- 
;)etenza  grande  ad  una  rara  attività, 
i  Mato  a  Biella  nel  1856,  fu  eletto  nel 
;  1909  rettore  dell'Ateneo  torinese. 
Giovanni  Celesia  è  un'illustrazione 
teli 'astronomia    italiana.    Nacque    a 
3asal  Monferrato  nel  1842.  È  diret- 
ore  dell'osservatorio   di    Brera.   Ha 
)ubblicato  molte  e  importanti  mono- 
grafie scientifiche.  Prende  parte  im- 
portante nella  vita  pubblica  milanese. 
j      I  nostri    lettori    ricordano    un  re- 
i  :ente  articolo,  coraggioso   e  illumi- 
lato,  sui  processi  penali  italiani,  che 
'  ;bbe  larga  eco  in  tutto  il  paese.  Lo 
r  irmava  Raffaele  Garofalo,  autorevole 
;  )er  il  posto  che  occupa  e  per  l'incarico 
i   he  gli  era  stato  affidato  poco  prima, 
l'un'inchiesta   su  la  Magistratura  di 


(icnova.  K|{li  è  tiici  .■»  nitore  «-  un 
penHatore  nerio  e  originale. 

£  nato  a  Napoli  nei  '52  chi  no- 
bile famiKlia  oriunda  di  .Spa^nH. 

Kntrato  a  20  anni  nella  MagiHtra- 
tiira,  cominciò  Kuhito  a  puhl>li(arc 
8aRK>  notevoli,  segnalanti  i  difetti 
della  legislazione  penale  italiana;  in 
seguito,  alcune  sue  brillanti  confe- 
renze  su  argomenti  sociologici  ot- 
tennero il  pili  grande  successo.  Il 
Garofalo  non  va  mai  alla  <lcriva  del- 
l'opinione  pubblica;  al  contrario, 
spe.sso  ne  combatte  gli  istinti  e  i  pre- 
giudizi. Ciò  non  ostante  i  suoi  scritti 
fanno  sempre  autorità  per  tutti  e  vo- 
lentieri tulli  rendono  giustizia  alla 
dottrina,  all'ingegno  e  al  coraggio 
dello  .scrittore. 


Raffaele  Garofalo. 

Arrigo  Tamassia  è  nato  nel  '49  a 
Poggio  Rusco  di  Mantova,  dove  suo 
padre  era  medico  condotto.  Laurea- 
tosi a  Pavia,  e  ottenuto  coi  suoi  primi 
lavori  un  posto  di  perfezionamento 
all'estero,  si  recò  a  Berlino,  poi  a 
Vienna  alla  scuola  di  Edoardo  Hof- 
mann. Dopo  aver  insegnato  qualche 
anno  a  Pavia,  indi  a  Padova,  fu  qui 
per  concorso  eletto  professore  di  me- 
dicina legale  (1883).  La  sua  opera  di 
scienziato  è  varia  e  tocca  tutti  i  rami 
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delle  discipline  medico- legali  ;  passa 
dallo  stu  lio  sperimentale  alle  appli- 
cazioni delle  riforme  sociali,  volendo 
che  le  esperienze  sui  fatti  della  vita 
e  della  morte  inspirino  il  mag;istrato 
e  il  legislatore.  Fuor  del  suo  labo- 
ratorio il  Tamassia  ha  potuto  cosi, 
a  detta  dello  stesso  Zanardelli,  coo- 


(Kot.  Nunez-Vais). 

Pompeo  Molmenti. 

perare  al  Codice  penale,  e  anche  cri- 
ticarne i  lati  deboli. 

Con  altri  scienziati,  fra  cui  il  Golgi, 
fondò  la  Rivista  sperimentale  di  fre- 
niatria e  ynedicina  legale,  che  rappre- 
senta così  degnamente  questa  parte 
nobilissima  della  cultura  italiana.  Ha 
•compiuto  testé  il  trentennio  del  suo 
insegnamento  universitario,  che  fu 
festeggiato  da  numerosi  colleghi,  di- 
scepoli e  amici. 

Non  sappiamo  se  Pompeo  Mol- 
menti fu  chiamato  all'alto  consesso 
per  le  sue  benemerenze  come  depu- 
tato al  Parlamento  da  parecchie  le- 
gislature, ma  egli  è  certo  degno  di 
sedervi  anche  per  altri  motivi.  Molti 
anni  della  sua  vita,  e  fra  i  migliori, 
egli  ha  dedicato  a  un  grande  compito: 
far  rivivere  davanti  agli  occhi  dei 
contemporanei  la  vita  intera  della 
gloriosa  Venezia.  Da  lungo  tempo 
lo  sanno  i  nostri  lettori,  che  hanno 
gustato  tanti  saggi  di  questi  suoi 
studi.  La  sua  Storia  di  Venezia  nella 
vita  privata.  {\x^  volumi  magnifici  che 


fanno  anche  onore  all'editore,  l'Isti- 
stituto  d'arti  grafiche  di  Bergamo)  è 
un'opera  monumentale.  Egli  ha  trac- 
ciato la  vita  intima  del  suo  popolo 
nelle  case  e  nelle  vie,  nella  sua  psi- 
cologia e  nelle  sue  forme  esteriori, 
fatto  ammirare  le  lettere  e  le  arti, 
non  trascurato  le  finanze  e  le  forze 
militari,  le  industrie  e  i  commerci,  la 
politica  e  la  macchina  del  Governo. 
Lo  storico  istruisce  e  alletta,  dipinge 
ed  evoca. 

È  una  bella  opera,  durata  un  quarto 
di  secolo,  che  onora  l' Italia. 

Da  molto  tempo  non  era  stato  chia- 
mato fra  i  senatari  un  cultore  delle 
arti  figurative.  Il  Senato  non  contava 
finora    che    lo   scultore  Monteverde. 


Arrigo  Tamassia. 


Francesco  Paolo  Michetti  vi  rappre- 
senterà ora  la  pittura.  È  difficile  im- 
maginare il  solitario  abruzzese  -  che 
a  Francavilla  mena  una  vita  ere- 
mitica tutta  dedita  ai  suoi  studi  di 
tecnica  pittorica  e  ad  opere  che  aspet- 
tano troppo  per  venire  in  luce  -  ve- 
stito del  laticlavio.  Ma  se  sarà  ass£d 
difficile  provocare  il  pittore  del  Voto 
a  fare  discorsi,  non  sarà  necessario 
invece  sollecitarlo,  per  farlo  accorrere 
a  votare  in  favore  dell'arte,  cosi  poco 
considerata  dai  nostri  legislatori  e  in  j 
generale  dagli  enti  pubblici  e  special-  i 
mente  dallo  Stato. 
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mi 


l'Iiomofl  Carlylo  o  Jane  Wclsh. 

I  11  )Uiiis  (  "iirlylc  intiTdi.sHt  nclsiio  te- 
:,Liniciito  lapiil>i)li(*azi(>iie  delle  lettere 
ch'ejjli  scatuhii)  i on  Jane  WcIhIi,  con 
fidando  ctrtanuiUe  nel  rispetto  sacro 
che  ognuno  porta  al  dcsidf  rio  di  un 
defunto.  Invece  ora  un  suo  nipote, 
Alexander  Carlyle,  pubblica  presso 
John  Lane  in  un  grosso  e  bel  volu- 
me bene  illustrato  le  lettere  d'amo- 
re dei  Carlyle:  /V/f  Love  fletter»  of 
Thomas  Carlyle  and  Jane  Wehh. 
Sembra  irriverente,  che  Alexander 
Carlyk-  non  abbia  rispettato  il  volere 
dell'avolo  ;  ma  ej^li  afferma  di  aver 
voluto  difendere  in  questo  modo  la 
memoria  del  defunto  dalle  accuse  ini- 
que mossejjli  da  altri  biografi,  sopra- 
tutto dal  Kroude. 

E  questa  collezione  di  lettere  ri- 
vela profondità  ancora  ignote  del- 
l'animo di  Carlyle,  rivela  l'uomo  nel 
suo  forte  e  nobile  sentimento. 

È  superfluo  soffermarsi  sulla  bellezza 

\  di  queste  lettere:  Carlyle  e  la  bella 
Jane  erano  nati  artisti;  le  loro  inimi- 
tabili qualità  di  scrittori  si  appalesano 
nelle  più  lievi  sfumature  linguistiche 
e  di  pensiero.  La  loro  corrispondenza 
fu  mantenuta  sotto  condizioni  straor- 
dinariamente difficili,  perchè  la  ma- 
dre di  Jane,  che  non  vedeva  di  buon 
occhio  il  sentimento  di  Carlyle  verso 

\  sua  figlia,  leggeva  tutte  le  lettere;  in- 
fatti vi  si  trovano  spesso  espressioni 
d'amore  in  lingue  straniere,  che  la 
signora  Welsh  non  comprendeva. 
Nei  primi  anni  |a  corrispondenza, 
che  cominciò  il  4  giugno  182 1  e 
che  finì  poco  prima  delle  nozze  nel- 
l'autunno del  1826,  non  fu  che  una 
corrispondenza  amichevole.  Jane  de- 
siderava escluso  il  linguaggio  amo- 
roso -  e  quando  Carlyle  nel  dicem- 
bre del  1821  le  apre  il  suo  animo 
d'innamorato,  ella  risponde:  «  Oh  Mr. 

:  Carlyle,  se  desiderate  che  vi  ammiri 
e  vi  ami  (per  me  ammirazione  e  amore 

fsono  la  stessa  cosa)  impiegate  meglio  il 
vostro  tempo  prezioso  e  i  grandi  doni 
che  Iddio  vi  ha  dati,  come  è  vostro 
santo  dovere;  non  perdete  inutilmen- 

ite  le  vostre  ore  ed  i  vostri  pensieri 
per  me  ». 

'  E  allora  Carlyle  si  piega  ad  es- 
serle amico,  maestro  ;  dirige  i  suoi 
studiì,  la  consiglia  nella  scelta  dei 
libri  e  la  incita  a    scrivere  in   prosa 
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ed  in  verni.  Qualche  volta  però  di* 
menticti  la  parte  iutHunta,  parla  d'a- 
more, ma  ella  rifiuta  «empre  ferma- 
mente. Dopo  qualche  tempo  -  per 
un  lento  Nvolgersi  del  Mcntimento  - 
il  16  settembre  i8a.^,  scrive:  «  Ami- 
co mio,  io  vi  amo.  Ix>  ripeto,  vi  amo, 
anche  se  la  parola  mi  pare  inconsi- 
derata. Se  voi  fos'e  mio  fratello,  vi 
amerei  ugualmente,  se  io  fossi  sposa 
di  un  altro,  non  vi  amerei  altrimenti. 
Questo  .sentimento,  che  mi  rende  fé* 
lice,  è  calmo  e  .senza  alcuna  passio- 
ne ;  e  vi  pare  forse  sufficiente  per 
compensare  la  libertà  del  mio  cuore, 
per  rinconcillarmi  con  la  vita  di  mas- 
saja  che  ha  desiderii  e  speranze  af- 
fatto differenti  dalle  mie  ed  i  cui  do- 
veri e  cure  mi  ripugnano.'*  No,  no  ! 
Vi  voglio  essere  amica,  la  vostra  più 
fedele  amica,  un'amica  pronta  al  sa- 
crificio -  ma  vostra  moglie?  Mai  !  »  Ed 
egli   risponde  con    grande  affabilità. 

Jane  era  molto  corteggiata  e  ne 
scrive  scherzando  all'amico  :  Povero 
Carlyle  !  Egli  ne  soffre,  le  rivela  il 
fondo  del  suo  amore,  la  scongiura: 

«  ft  ragionevole  ed  è  vostro  di- 
ritto, che  voi  pensiate  alla  vostra  fu- 
tura famiglia:  guardate  intorno  a  voi 
fra  gli  uomini  che  nominate,  e  se  ve 
ne  è  uno  che  sposereste  più  volen- 
tieri di  me  -  non  dico  uno  che  ame- 
reste più  di  me  -  allora  io  esigo  da 
voi  come  vostro  frate  lo,  «  sposo  » 
ed  amico,  di  seguirlo  nella  felicità  e 
nella  sventura  e  di  abbandonarmi  al 
mio  destino... 

«  Oh  Jane,  Jane  !  Anch'io  dovrei 
piangere,  perchè  io  vi  amo  con  tutte 
le  fibre  del  mio  cuore  ». 

La  risposta  è  bellissima:  in  essa  si 
svela  la  nobile  e  gentile  anima  di  Jane: 
il  suo  destino  è  congiunto  a  quello 
dell'amico,  dell'amato,  e  Carlyle  è 
felice. 

La  bella  ed  aristocratica  Jane,  che 
aveva  tanta  ripugnanza  per  le  fac- 
cende di  casa,  le  cure  quotidiane  e 
materiali,  diventò  un'accurata  moglie 
e  massaja,  e  il  dubbio  qua  e  là  sorto 
dei  suoi  sentimenti  verso  il  consorte, 
cade  leggendo  le  seguenti  parole,  che 
ella  scriveva  a  Carlyle  dopo  venti 
anni  di  matrimonio  :  «  Ho  imparato 
ad  amarti,  tanto  più  profondamente, 
quanto  più  ti  ho  conosciuto  -  finché 
sei  diventato  il  mio  mondo,  Iddio, 
l'universo  intero  », 

Voi.  CXJjI,  Serie  V  -  16  maggio  1909. 
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Memorie  letterarie. 

La  Revue  bleue  ha  pubblicato  in 
cinque  suoi  fascicoli,  dal  io  aprile 
al  1°  maggio,  una  serie  di  ricordi, 
specie  di  diario,  scritto  da  Mme  Dau- 
det,  la  compagna  dell'autore  di  Tar- 
tarin.  Sono  note  piene  d'osservazione, 
di  finezza  e  di  buon  gusto  e  ne  ripro- 
duciamo qui  qualcuna. 

La  signora  Daudet  aveva  un  salotto 
in  cui  convenivano  molti  scrittori  e 
artisti:  ella  poi  frequentava  i  salotti 
e  i  luoghi  di  ritrovo  del  gruppo  na- 
turalista e  di  altri  artisti  del  tempo. 
Ecco  un'impressione  colta  nella  casa 
d'Auteuil  dove  s'era  rifugiato  per 
morire  il  povero  Giulio  De  Goncourt: 

«Il  juin  1882.  —  Quelle  triste  mort 
que  celle  de  Jules  de  Goncourt  frappé 
en  pleine  jeunesse  et  frappé  à  la  tète. 
Sous  les  réticences,  les  discrétions  de 
son  frère  racontant  cette  pénible  der- 
niére  année,  on  devine  le  lent  en- 
vahissement  de  la  maladie  nerveuse 
mentale,  les  diflScultés  d'étre  et  de 
travailler,  le  désespoir  de  l'écrivain 
devant  la  page  qu'il  ne  peut  plus 
corriger,  qu'il  peut  à  peine  lire. 
«  C'est  fini,  disait  le  pauvre  Jules  à 
Edmond,  je  ne  pourrai  plus  jamais, 
jamais  travailler  » .  Puis  il  y  avait  des 
ressauts  d'intelligence,  des  révoltes 
de  sa  nature  jeune  et  vive  où  reve- 
naient  le  talent  et  l'esprit.  Un  ami 
arrivé  à  Auteuil  et  déjeunant  avec 
les  deux  frères,  prévenu  pourtant  du 
triste  état  de  Jules,  ne  pouvait  y  croire, 
tellement  ce  malheureux  gar9on  avait 
montré,  au  repas,  de  son  ancienne  et 
charmante  nature.  Puis  l'ami  parti, 
Edmond  qui  était  alle  le  reconduire, 
trouvait  le  malade  au  retour,  assis 
au  pied  d'un  arbre  du  jardin,  affaissé, 
immobile,  la  téte  dans  ses  mains  com- 
me  s'il  avait  voulu  en  cacher  le  vide, 
la  souffrance,  l'effrayant  désarroi;  plus 
personne,  plus  rien  de  lui-mème.  Et 
les  accès'revenaient  toujours  plus  fré- 
quents,  plus  inquiétants... 

«  Janvier  1885.  —  Diner  chez  Théo- 
dore  de  Banville,  charmant  intérieur 
où  se  révèlent  par  les  portraitsd'ai'eux 
au  mur,  les  bijoux  anciens  de  la  fem- 
me  et  les  fa9ons  doucement  cérémo- 
nieuses  de  l'écrivain,  de  bourgeoises 
et  honnétes  traditions.  Et  Banville  fut 
le  poète  éperdu  et  railleur  des  Odes 
funambulesqnes,  le  bohème   heureux 


de  Tètre,  ami  de  Glatigny  et  de  tous 
les  irréguliers  de  l'art.  Le  portrait  par 
Déhodencq  pendu  au  mur  le  men- 
tre bien  dans  le  deshabillé  du  poèie: 
cheveux  au  vent,  foulard  au  cou  et 
la  pose  làchée  quoique  fière,  du  ri- 
meur  qui  en  fait  sa  vie.  Sa  femme, 
aimable  et  spirituelle,  lui  fut  un  peu 
soeur  et  garde-malade,  elle  lui  créa 
ce  logis  tranquille  de  la  rue  de  l'E- 
peron  donnant  sur  les  verdures  d'un 
grand  jardin  et  maintient  autour  de 
lui  ce  calme  et  cette  sécuritè  néces-- 
saires  au  travail  et  à  la  perpétuité  du 
talent... 

«  Avril  1886.  —  Lizst  à  Paris  !  Pro- 
mené,  pròne  par  ses  compatriotes  et 
que  je  rencontre  dans  le  milieu  le 
plus  approprié  à  ce  renouveau  de 
gioire.  C'est  dans  l'atelier  et  les  sa- 
lons  du  grand  peintre  Munkaczy  à  la 
figure  si  caractéristique,  creusée,  sau- 
vage  et  bonne.  entourée  d'une  che- 
velure  fine  et  légère  comme  une 
broussaille  de  clématites  !  Sa  femme 
fait  les  honneurs,  royalement  vétue 
comme  pour  un  tableau  du  maitre  ;  i 
et  défilent  et  s'installent  pour  écou- 
ter  de  la  musique  tant  de  nos  per- 
sonnaliiés  parisiennes  et  étrangères, 
tant  de  femmes  élégantes,  d'hommes 
aux  beaux  noms  que  l'énumération  en 
tiendrait  un  volume. 

«  Sous  les  déformations  de  la  vieil- 
lesse.  les  dos  courbé,  le  nez  exagéré, 
les  sourcils  buissonneux,  peut-étre 
l 'ancienne  beante  du  grand  musicien 
apparait-elle  encore,  mais  non  cette 
séduction  qui  fit,  dit-on,  tant  de  victi- 
mes.  Et  lui,  dans  un  Paris  transformè, 
si  chaogé  pour  lui,  que  retrouve-t-il 
de  ses  anciennes  belles  ?  Les  applau- 
dissements  mème  doivent  lui  sembler 
autres  et  l'accueil  ;  tout  se  transfor- 
me ;  ce  doit  étre  pour  cet  homme  un 
retour  vers  ses  anciens  succès,  tei 
que  dut  l'éprouver  Victor  Hugo  en 
revenant  d'exil...» 

Il  ricordo  seguente  si  riferisce  al-  \ 
l'amica  di  Barbey  d'Aurevilly,  della, 
quale  parlammo  di  recente  [Nuova, 
Antologia,   16  marzo  1908). 

«Avril  1890.  —  J'ai  vu  chez  elle; 
cette  charmante  Louise  Read,  bien  ; 
plus  charmante  dans  l'intimité  que, 
rencontrée  dans  le  monde  où  elle! 
parait  toujours  trop  pressée,  hàtive! 
de  courses  obligeantes.  Ses  cheveux 
si  blonds  auréolent  une  physionomie 
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Ite  bunnc  et  deN  ycux  hloixiNaiiMi, 
utix  cil.H  tròH  pùlcM  (lanM  la  hiniiòrc. 
Sft  mise  HÌniple  est  tl'unr  fcmnic  qui 
travnillc,  .si  j'cn  crois  la  tablc  Hur* 
charmi-C  ilt*  nuinuscritH  ci  d'éprenvc» 
ini|)rinu'fs.  I'"llc  vii  d'un  Houvcnir, 
du  iciidre  souvenir  de  Harbey  d'Au- 
rcvilly  (Ioni  elle  fut  l'amie  fidòlc  et 
très  dt'vouée.  l'n  peu  plus  que  de 
fillc  h  |>cre,  et  coninie  de  filleule  à 
parrain,  cctte  lon^tie  afTection  con- 
tinuée  après  la  mori  de  l'illustre 
écrivain  dans  le  soin  dcs  n-uvres  et 
de  la  K'oirt-'  ^'i'  niaiire  et  jusquc  dans 
la  sollìcitude  de  ses  chats  favoris.  Ils 
habitent  le  salon  :  tous  les  nieubles 
houssés,  le  lapis  semós  de  miettes, 
dcs  assielles  de  lail  dans  les  coins, 
une  loufTe  de  chiendent  frais  devant 
la  cheniinée;  et  par-ci  par-là  on  aper- 
^oit  sur  une  table  enlre  ties  livres, 
au  creux  d'une  causeuse,  desoreilles 
entremOilées,  des  yeux  au  veri  clec- 
trique,  de  longues  queues  secouant 
des  franges  de  poil...  » 

I  Daudet  ricevevano  a  Chaniprosay: 
tra  i  visitatori  si  conlava  il  pittore 
americano  J.  Mac  Neill  Whisller: 

V  Autre  figure  originale  aussi  près 
du  perron  de  Champrosay.  en  nos 
jeudis  littéraires,  celle  de  Whisller 
si  baudelairien  d'aspect,  de  rires  el 
de  paradoxes.  Sa  voix  résonne  devant 
la  petite  vérandah  et  son  discours 
capricieux  traile  avec  bonheur  de 
tous  les  sujels.  Art,  littérature,  sou- 
venirs,  accidents  de  sa  vie  d'artiste 
à  Paris  et  à  Londres.  Il  est  méme 
curieux  de  savoir  que  son  grand  ta- 
lenl  diserei,  assourdi  dans  ses  leintes 
riches,  et  qui  s'accompagne  souvent 
de  myslère,  contraste  si  fori  avec 
l'entrain  de  ce  petit  homme  aux 
sourcils  lourmentés,  a  la  bouche  tor- 
due,  au  rire  diabolique. 

«  Aoùt  1894.  —  Cesi  souvent  une 
surprise  pour  moi  que,  de  la  réunion 
d'hommes  supérieurs  comme  mon 
mari,  Fran(;ois  Coppée,  Edmond  de 
Goncourt,  Émile  Zola,  ne  sorte  pas 
une  conversation,  éminemnient  spi- 
rituelle  ou  élevée,  bien  au-dessus  des 
intérèts  et  des  rivalités  de  la  littéra- 
ture; on  dirait,  qu'au  lieu  de  s'exalter 
l'un  l'aulre,  ils  s'annihilent  par  de 
fausses  comparaìsons  de  leurs  talents 
ou  de  leur  genie  réciproque.  L'opi- 
pinion  qu'ils  onl  d'eux-mèmes  ou  des 
aulres  gène  l'expansion,  laconfiance, 


méme  à  notrc  lable  intime,  dann  la 
tran(|uillité  de  Champrosuy,  en  vue 
dcK  arbres  du  jardin.  Il  ncfautdonc 
pan  plus  de  deux  grand»  hommeii  en 
face  l'un  tic  l'autre  pour  que  la  ré- 
plique  soit  droite  et  vive  et  que  cha' 
cun  sorte  tous  ses  moyens.  OuiJ'en 
ai  l'espériencc;  trop  de  ténors  dann 
un  opera  ou  de  virtuoscs  dans  un  or- 
chestre g6-nent  l'exécution,  0(1  per- 
sonnc  ne  consent  à  se  sacrificr,  ce 
qui  nous  prive  du  morceau  de  bra- 
vo u  re. 

Questa  impressione  è  del  1892: 
'  «  Quelle  distiction  intellectuetic 
chez  Stéphanej  Mallarmé,  distìnction 
accentuée  par  sa  voix  basse  et  pene- 
trante, son  geste  précieux  et  qui 
semble  dessiner  le  mots  qu'il  pro- 
nonce.  Puis  celle  parfaite  courtoisie, 
celle  clarté  de  la  phrase  parlée,  en 
si  grande  antithèse  avec  sa  phrase 
écrile. 

*Par  moment, dans  ses  vers.se  trahit 
un  joaillier  amateur  de  pierres  rares, 
et  qui  les  pose  l'une  à  coté  de  l'autre 
seulement  pour  l'etfet:  collier,  chaine 
ou  bague,  il  ne  sait  encore  ce  qu'il 
en  composera:  seulement  mettre  une 
fois  la  turquoise  à  coté  de  l'émeraude 
et  la  topaze  à  còlè  du  rubis,  assem- 
blage  ou  contraste  de  feux,  scintil- 
lemenls  et  reflets.  Les  mots,  il  les 
aime  aussi  pour  eux-mémes  et  sou- 
vent, le  sens  trahi,  le  verbe  délicieux 
reste  seul,  s'articule  aisément,  sans 
conrlusion,  et  triomphant,  mystifie  le 
critique:  celui  qui  veul  tout  savoir, 
tout  comprendre,  mais  celle  fois 
pourtanl  sera  vaincu.  De  ce  dérobe- 
ment  de  sa  pensée,  les  yeux  de  Mal- 
larmé semblaient  complices,  piqués 
de  pelites  étoiles  fuyantes  et  fìlantes 
tombant  aux  sphères  inconnues. 

«Aoùt  1892.-  La  conversation  d'Al- 
fred Slevens,  le  peintre  moderniste 
de  la  lemme  du  second  empire,  est 
encyclopédique  sur  le  Paris  de  vingt 
dernières  années  ;  il  en  a  connu  tous 
les  raondes,  tous  le  types  originaux, 
et  il  a  une  fa^on  piltoresque  d'évo- 
quer  les  fìgures  qui  ressemble  à  sa 
manière  de  peindre  avec  les  lons 
dominants,  les  élégances  caractéri- 
stiques,  Je  ne  puis  lui  comparer  en 
ce  genre  qu'Aurélien  Scholl,  le  bor- 
delais  parisianisé  et  plus  parisien  que 
n'importe  iequel  des  bords  de  la 
Seine.  Ce  que  furent  certains  dìners 
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où  j'eus  le  bonheur  de  les  réunir, 
la  mémoire  de  l'un  aidant  la  verve 
de  l'autre,  à  quoi  se  joignait  l'esprit 
toujours  actif  et  stimulant  de  mon 
mari  !  Les  aatres  convives  écoutaient 
surpris,  subjugués  par  un  défilé  d'è- 
tres  et  de  faits  qui  ranimaient  le  per- 
ron  de  Tortoni,  le  Boulevard,  de  1860, 
les  premiers  grands  salons  soiis  l'Em- 
pire, y  compris  ce  salon  des  refusés 
où  Tissot,  Monet,  Manet,  Whistler, 
firent  connaìtre  des  noms  devenus 
glorieux  !  » 

Il  costo  delle  guerre. 

S'intende  per  costo  di  una  guerra 
-  spiega  nella  Berliner  Vplkszeiiung 
un  competente  in  materia  -  le  spese 
straordinarie  che  deve  sopportare  il 
bilancio  totale  di  uno  Stato  per  causa 
di  una  guerra.  Queste  spese  possono 
dividersi  in  dirette  e  indirette.  Le 
spese  dirette  si  hanno  per  la  mobili- 
tazione delle  truppe,  per  i.'  vettova- 
gliamento, per  gli  indennizzi  di  guer- 
ra, ecc.;  le  indirette  avvengono  per 
l'arresto  dei  commerci,  i  danni  delle 
industrie,  le  perdite  derivanti  dalla 
interruzione  del  lavoro,  e  dalla  di- 
struzione della  proprietà  privata.  Men- 
tre, da  un  lato,  le  spese  indirette  non 
si  possono  valutare,  nemmeno  ap- 
prossimativamente, per  le  dirette  in- 
vece abbiamo  dei  punti  di  partenza 
per  la  valutazione  approssimativa.  - 

La  campagna  della  Cina,  in  cui  la 
Germania  non  ebbe  a  mobilizzare  che 
alcune  migliaia  di  uomini,  costò  a 
quella  nazione  500  milioni  ;  e  la  guer- 
ricciola  coloniale  nel  Sud-Ovest  del- 
l'Africa, 600  milioni.  La  Francia  spese 
nel  1871-72,  come  è  noto,  solo  per 
l'indennizzo  di  guerra  pagato  al  vin- 
citore, 5,000  milioni  di  lire.  La  guerra 
giapponese  costò  alla  Russia,  in  com- 
plesso, circa  2,322  milioni  di  rubli, 
cioè  circa  5  miliardi  di  franchi  ;  e  di 
uguale  somma  fu  aggravato  it  bilancio 
del  Giappone. 

Siccome  il  mantenimento  dei  com- 
battenti richiede  miliardi,  anche  per 
una  campagna  di  breve  durata,  il  gior- 
nale tedesco  calcola  che  una  breve 
campagna  con  esito  favorevole,  non 
potrebbe  costare  alla  Germania  meno 
di  sei  miliardi  di  franchi. 

Per  immaginarsi  con  una  certa  ap- 
prossimazione come  si  possa  giungere 


a  queste  cifre,  .si  sappia  che  le  mu- 
nizioni di  un  solo  corpo  d'armata  di 
30,000  uomini  non  possono  compren- 
dere meno  di  4  milioni  di  marchi  di 
cartuccie.  La  .Serbia  ha  speso  recen- 
temente per  il  suo  piccolo  esercito 
25  milioni  di  marchi  in  cartuccie. 

Un  solo  colpo  di  un  cannone  da 
campagna  costa  circa  70  lire;  un  colpo 
di  un  cannone  a  tiro  rapido  di  20  cen- 
timetri, circa  1,200  lire;  ed  uno  di  un 
cannone  d'artiglieria  pesante,  o  da 
costa,  o  da  corazzata,  o  da  fortezza, 
circa  7.000  lire. 

Nel  1870  l'artiglieria  tedesca  fece 
piovere  su  Strasburgo  202,099  proiet-    i 
tili,  e  su  Parigi  110,286. 

Cifre  utili  a  conoscersi  ed  a  medi-   ' 
tarsi  dai  popoli. 

Hans  Holbein  in  Italia. 

Lo  studio  delle  relazioni  fra  Hans 
Holbein  il  giovane  e  l'Italia,  forma 
oggi  una  delle  più  interessanti  que- 
stioni nella  storia  dell'arte.  Le  opi- 
nioni dei  diversi  competenti  vanno 
d'accordo  neil'asserire  che  nella  sua 
gioventù  il  maestro  fu  in  Italia  ;  ma 
quale  fu  l'anno  e  la  mèta  del  viaggfio 
suo  ? 

Visitò  egli  solamente  le  città  che 
si  trovavano  sulla  via  per  Milano  e 
tornò  poscia  per  la  medesima  strada 
a  Lucerna,  attraversando  il  Gottardo, 
oppure  ebbe  tempo  di  andare  da  Mi- 
lano a  Brescia,  a  Verona,  a  Padova, 
dove  gli  affreschi  del  Mantegna  nella 
cappella  degli  Eremitani  rivelano  me- 
ravigliosamente lo  spirito  del  Rina- 
scimento? Ecco  le  questioni  studiate 
da  Paul  Ganz  in  un  articolo  nei  Sui' 
deutschen  Monatshefte. 

Già  Jakob  Burckhardt  credeva  che 
il  Holbein  avesse  conosciuto  que- 
ste pitture,  intravedendo  nello  stile' 
del  Mantegna  il  modello  classico  del- 
l'arte matura  dell'artista  tedesco.  Gra- 
zie alla  mediazione  del  Bramante  que-  j. 
sta  visita  non  sarebbe  più  indispensa-  ' 
bile  per  lo  sviluppo  del  Holbein,  mal 
ne  rimane  tuttavia  la  possibilità,  spe-- 
cialmente  avuto  riguardo  alle  remini- 1 
scenze  delle  ricche  colonne  della- 
chiesa  dei  miracoli  di  Brescia,  che  si 
trovano  in  lavori  del  pittore  tedesco.  1 

Ammesso  che  Holbein  non  tornasse; 
per  la  via  del  Gottardo,  egli  prese! 
probabilmente  la  via  che  da    Como 
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alido  per  il  laKo  di  Curda  con- 
iliicc  alla  Viiltcllinn,  poticin  per  lo 
SplitK''"  "  Coirli.  Art'hiuiti  e  hciiI- 
tori  di  C«>iiio  opcrnrono  nel  1517  e 
15  iH  H  Morbc'Kno  ed  a 'l'iriino,  la  via 
era  d(iii(|iie  nota  ii|{li  artì.sti,  ed  una 
serie  di  piuiire  nel  palazzo  veHcovilc 
di  Coirò  datate  dal  1519,  attrihuile 
a  Holbein,  sembrano  rinforzare  l'ipo- 
tesi. 

Nel  1516  Holbein  ai  trovava  a  Ba- 
silea presso  suo  fratello  Ambrof^io. 
I  suoi  lavori  di  quel  tempo  dimo- 
strano la  glande  sua  abilita  nel  di» 
segnare,  ma  c'ò  un  bel  passo  fra 
essi  e  i  (]uadri  della  Passione  nel 
Museo  di  Finsilua.  Nel  1517  Holbein 
è  a  Lucerna:  il  sindaco  Jakob  von 
Hertensiein  ^jli  atììda  la  decorazione 
della  sua  casa;  ma  la   sua    arte  qui 

I  non  diniosira  ancora  nulla  di  grande 
od  eccezionale. 

Intanto  egli  si  va  perfezionando 
nel  ritratto,  come  ne  fa  testimonianza 

ì  quello  ili  un  i;iovane  nobile,  il  figlio 
maggiore  del  sindaco,    Benedikt.   In 

I  questo  tempo  Holbein  si  occupa  pure 
della  pittura  su  invetriate  e  in  essa 
comincia  a  lottare  per  una  nuova 
forma,  eia  sua  forza  cresce  con  l'au- 
mentare del  compilo. 

In  quel  tempo  l'orizzonte  politico 

i  era  molto  agitato:  i  seguaci  dell'im- 
peratore lottavano  con  i  mandatari 
del  partito  francese  per  la  premine'  za 

i   nella  direzione  dello  Stato,  ed  il  ri- 

l  cordo  penoso  della  disfatta  di  Mari- 
gnano  era  ancora  recente.  Molti  cit- 

f  ladini  avevano  combattuto  nel   1513, 

i  1515  e  '16  nelle  campagne  in  Italia, 
conoscevano  il  paese  e  le  vie   d'ac- 

(  cesso  sia  per  il  Gottardo  sia  attra- 
verso il  Tirolo.  Holbein,  udiva  ovun- 
que intorno  a  sé,  per  le  strade  e  le 
osterie  di  Lucerna,  parlare  continua- 

.  niente  dell'Italia  e  delle  campagne 
fattevi.  Il  fratello  del  sindaco,  il  pro- 
tonotario  papale  Peter,    che    si  trat- 

;  teneva  alternativamente  in  Italia  ed 
in  Svizzera,  era  in  relazioni  continue 

,   con  prelati  italiani.  Oltre  agl'interessi 

:  politici  erano  di  grande  importanza 
per  Lucerna  le  relazioni  commerciali 
con  l'alta  Italia,    e    Milano    era  per 

I   essa,  ciò  che  fu  più  tardi  Parigi  per  la 

:  Svizzera  intera.  Jakob  Hertenstein, 
che  era  molto  interessato  in  questi 
rapporti  commerciali,  inviò  nel  1518 
un  agente  di  nome    Georg    nell'alta 


Italia.  RituKa  che  l'agente  e  Holbein 
furono  nel  mcdenimo  tempo  assenti 
(Ih  Lucei ns.  Nel  primi  mesi  del  151 K 
Holbein  era  molto  occupato  con  di- 
venni ii.caridii,  e  dal  3 1  hiìiKKÌo,  po- 
che settimane  prima  della  partenza 
dell'agente,  il  huo  nome  Hcompare 
negli  atti  della  città  di  Lucerna  e 
non  riappaie  «he  il  25  Ketn  iiil>r«-  1519 
a  Basilea. 

Al  ritorno,  il  giovane  Holbein  ha 
raggiunto  un  grado  tanto  avanzato 
nella  sua  arte,  da  non  potersi  spie- 
gare, nel  corso  di  un  solo  anno, 
senza  pensare  a  profonde  impressioni 
e  rivelazioni  artistiche.  Dal  15 19  al 
1521  egli  esegui  oltre  a  nolii  ab- 
bozzi per  invetriate  e  disegni  per  libri, 
parecchie  opere  che  contano  fra  i  ca- 
polavori dell'arte  germanxa.  Con 
mezzi  nuovi  egli  creò,  grazie  alle 
ricche  impressioni  avute,  un'abbon- 
danza ancora  igncta  alla  (iermania 
di  forme  e  motivi  decorativi. 

Due  nuove  qualità  distinguono 
questo  gruppo  di  lavori,  cioè  il 
chiaro  sentimento  architettonico  per 
la  costruzione  organica  della  compo- 
sizione, unita  alla  predilezione  per 
grandi  scorci  prospettiti,  e  l'uso  con- 
seguente della  luce  per  la  produzione 
di  effetti  pittoreschi  ed  illusivi. 

La  facciala  della  ca.sa  del  sindaco 
Hertenstein  merita  di  essere  consi- 
derata accuratamente.  A  prima  vista 
si  scorge  subito  che  essa  con.sta  di 
due  parti  del  tutto  differenti:  essa  fu 
dipinta  dall'alto  in  basso,  5i  che  le 
parti  inferiori  rivelano  un'arte  mag- 
giore. 

-  Tra  le  finestre  del  secondo  piano 
vi  erano  dei  dipinti  in  uno  stile  simile 
alla  pittura  su  vetro,  e  già  nel  1518 
un  altro  artista  di  Lucerna  imitò  que- 
sta forma  fino  allora  sconosciuta.  Il 
lavoro  dunque  era  avanzato  nel  1518 
fino  al  secondo  piano.  La  parte  in- 
feriore, molto  diversa,  appartiene  a 
quel  gruppo  di  lavori  che  il  maestro 
non  può  aver  fatti  che  nel  1519, 
quando  eseguì  anche  i  disegni  e  le 
decorazioni  del  pianterreno;  e  dalle 
ricerche  sui  lavori  della  casa  Herten- 
stein risulla  giustificata  questa  sup- 
posizione. 

A  Lugano  si  fabbricava  nel  15 18 
la  chiesa  di  S.  Lorenzo  ;   il    portale 
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di  mezzo  era  già  terminato.  Anche 
il  Duomo  di  Como  si  avvicinava  al 
compimento  sotto  la  direzione  di  To- 
maso Rodari.  I  disegni  del  Holbein, 
contengono  molti  motivi  dell'arte  de- 
corativa dell'alta  Italia  ed  in  special 
modo  di  Como,  dove  essa  fioriva, 
nutrita  dagli  influssi  e  digli  impulsi 
che  le  venivano  di  Milano,  dal  Bra- 
mante e  da  Leonardo. 

Il  Duomo  di  Como,  nel  quale  si 
fusero  le  due  tendenze  principali  : 
lo  stile  Bramantesco  e  la  scuola  dei 
Rodari,  forma  il  vero  compendio  del- 
l'arte lombarda,  nel  quale  il  Holbein 
studiò;  e  vi  trovò  unito  tuttociò,  che 
aveva  cercato  inutilmente  a  Lucerna  : 
la  profusione  inesaurabile  del  nuovo 
stile  decorativo,  dal  semplice  fregio 
di  palme  alia  sontuosa  me  laglia  im- 
periale. 

Nelle  molteplici  forme  di  quell'arte 
si  trovava  riprodotto  anche  lo  stile  del 
Mantegna,  sì  che  il  Holbein  sentì 
già  a  Como  l'influsso  del  grande  mae- 
stro padovano. 

Le  costruzioni  milanesi  del  Bra- 
mante in  cui  questi  si  dimostra  fedele 
scolaro  del  Mantegna  (avvicinandosi 
a  Leonardo  la  sua  maniera  un  po' 
dura  si  raddolcisce)  ebbero  pure  pro- 
fondo influsso  su  Holbein. 

Anche  i  pittori  lo  impressiona- 
rono fortemente,  sopratutto  Bernar- 
dino Luini  con  i  suoi  affreschi.  Trasse 
inoltre  dai  pittori  lombardi  la  tecnica 
del  colorare,  lucida  ed  elegante.  Pur- 
troppo non  è  ancora  abbastanza  stu- 
diato il  campo,  importante  per  Hol- 
bein, della  pittura  su  vetro  lombarda, 
per  poterne  constatare  l'influsso  nel 
suo  stile  ;  ma  già  alcuni  esempi,  come 
le  finestre  delle  cappelle  laterali  della 
Certosa  dì  Pavia,  hanno  riscontro  in 
motivi  dei  suoi  quadri  su  vetro  del 
secondo  soggiorno  a  Basilea. 

*** 

Se  Holbein  tornò  a  fissarsi  a  Ba- 
silea nel  15 19,  doveva  essere  tornato 
a  Lucerna  già  nella  primavera  del 
medesimo  anno,  perché  oltre  alla 
facciata  della  casa  del  Hertenstein 
egli  dipinse  in  quel  tempo  un  «  Com- 
pianto di  Cristo  »  per  i  Francescani. 

Anche  nel  modello  di  un  disegno 
per  una  statua  di  San  Michele,  rico- 


nosciamo chiaramente  l'influsso  del- 
l'arte plastica  italiana. 

Il  25  settembre  Holbein  si  iscrisse 
a  Basilea  nella  corporazione  degli  ar- 
tisti, il  15  ottobre  terminò  il  ritratto 
del  giovane  Bonifazius  Amerbach,  nel 
quale  risplende  il   bel  sole  italiano. 

Questo  ritratto  è  già  da  solo  testi- 
mone del  viaggio  in  Italia  dell'arti- 
sta. Confrontiamolo  col  ritratto  di  Be- 
nedikt  Hertenstein  :  quale  differenza  ! 
La  pura  e  delicata  colorazione  del 
ritratto  di  Bonifacio  ricorda  infalli- 
bilmente la  scuola  del  Boltraffio  e  del 
Solario. 

Nelle  ulteriori  opere  del  Holbein 
nei  fecondi  anni  che  seguirono,  ri- 
troviamo sempre  le  tracce  del  Rina- 
scimento italiano.  Specialmente  il  di- 
segno di  una  Madonna,  del  1510,  ci 
rende  possibile  l'ordinamento  crono- 
logico di  una  serie  di  bellissimi  fogli, 
nei  quali  osserviamo  continuamente 
l'influsso  italiano,  il  quale  è  espresso 
più  efficacemente  che  altrove  nei 
quadri  sui  due  battenti  dell'organo 
del  Duomo  di  Basilea,  rappresentanti 
otto  scene  della  Passione. 

L'opera  seguente  fu  la  decorazione 
del  Hans  zuni  Tanz  (Casa  del  ballo) 
a  Basilea,  lavoro  che  il  Holbein  fece 
per  un  collega  per  una  ricompensa 
di  40  fiorini  :  egli  trasformò  i  nudi 
muri  della  casa  in  un  palazzo  del 
Rinascimento,  di  marmo  bianco  e  va- 
riopinto, sopra  il  quale  si  stendeva 
il  cielo  azzurro  d'Italia.  Confrontato 
con  la  facciata  della  casa  di  Herten- 
stein, il  progresso  non  consiste  tanto 
nella  più  bella  elaborazione  del  det- 
taglio, quanto  nella  creazione  di  una 
architettura  illusoria  con  grandi  scor- 
ci prospettici.  È  probabile  che  gli . 
abbozzi  siano  del  1520:  l'ordine  della 
composizione  somiglia  a  quello  di 
Lucerna:  è  trattata  più  espertamente 
ed  ha  principalmente  motivi  deco- 
rativi comensi  e  milanesi. 

Quando  nel  1521  il  Consiglio  di 
Basilea  incaricò  l'artista  di  colorare 
la  sala  del  Gran  Consiglio  —  il  più 
grande  incarico  che  poteva  dare  — 
Holbein  doveva  già  essersi  manife- 
stato in  tutta  la  sua  eccellenza,  e  la 
facciata  del  Hans  zum  Tanz  ne  è  cer- 
tamente una  prova. . 
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ITALIA. 

All'  iHtitiito  Hupurioru  poHtalo-tele^^rafìco-tolefonioo  ebbi-  luogo  l'inaugura 
«ione  (iolla  Scuola  di  avviamento  postale,  con  l'Intorvonto  dol  rainintro  on.  Schanzor 

—  Il  Cotisi^jiio  iia/ionalu  dolio  donne  italiano  tonno  a  Roma  un'annombloa 
gen(>ralo  «otto  la  prt>8Jdoii/a  dolla  contoHsa  Spalletti.  Ricordiamo  fra  altro  pro- 
ponto  ((uolla  (li  aprirò  por  il  prossimo  novembre  un  corso  di  aRHiatenza  pub- 
blica, o  di  introdurrò  lo  industrie  casalinghe  nei  paeselli  rurali  della  provincia 
di  Roma. 

—  Tia  Fedra  di  Gabriele  D'Annunzio  ò  uscita  in  superba  edizione  presso 
i  Fratolli  TrovoH.  Frontospizio,  d(>dica,  fregi  sono  di  Adolfo  De  Carolis,  beliis- 
■imi,  originali  o  iippropriati.  Bolli  i  caratteri  tipografici  e  la  stampa.  É  un'edi- 
■iono  olio  fa  onoro  alla  Casa  Troves. 

—  Il  Duca  (logli  Abruzzi  ò  arrivato  nelle  montagne  del  Kaschrair  e  vi  ha 
cominciato  \o  8U(»  escursioni  ;  il  l8  april(<  si  trovava  già  a  Srinagar  (16O0  ra.) 
dopo  un  viaggio  di  novo  giorni  da  Bombay  attravtu-so    l'India. 

—  La  N^ona  Sinfonia  di  Beothovon  ebbe  il  30  aprilo  all'anfìtoatro  Corea  a 
Roma,  sotto  la  direzione  di  Wilhelm  Mongelberg,  un  vero  successo  popolare. 

!  —    All'Associazione  della  Stampa  ebbero  luogo  due  interessanti  conferenze: 

'  Enrica  Barzilai-Gentili  vi  parlò  3ul  Riso  e  sorriso  al  teairo.  Giuseppe  Romnaì^i 
vi  tonno  una  lettura  di  poesie  italiane. 

—  L'attore  Tommaso  Salvini  ebiie  a  Roma,  in  occasione  del  suo  80°  ge- 
uotliaco  il  :50  aprile,  grandi  onoranze  Gli  fu  conferita  dal  Sindaco  in  Campi- 
doglio una  mo(iaglia  d'oro  in  nome  doli  i  Capitale,  per  la  quale  egli  combatti! 
nel  18 li';  il  miniatro  Rava  gli  conferì  un'altra  medaglia  insieme  con  il  gran 
cordone  della  Corona  d'Italia  una  terza  gli  fu  conferita  dalla  Regina  Marghe- 
rita. In  questa  occasiono  ò  uscita  anche  una  nuova  edizione  popolare  illustrata 
della  Vila  aneddotica  di  Tom/naso  Salrini  di  Jarro.  (R.  Bemporad  e  Figlio.  L  2). 

—  Nella  sala  doll'Associazione  artistica  internazionale  di  Roma,  adorna  di 
una  mostra  illustrante  la  Campagna  romana,  il  prof.  Giuseppe  Tomassetti  parlò 
sulle  bellezze  e  sull'aspetto  odierno  di  essa 

—  Il  barone  F.  von  Ranch  tenne  al  Collegio  Romano  una  conferenza  sul 
!j  tema:  Reminiscenxe  dell'  Estremo  Oriente,  illustrata  di  bellissime  proiezioni 

—  L'on.  Alfredo  Baccelli  tenne  al  Collegio  Romano  una  conferenza  su  La 
l  poesia  delle  Alpi. 

—  Augusto  Zeri,   bibliotecario   della   Centrale  nel  Ministero  della  marina, 
tenne  il  7  maggio  nel  Circolo  militare  a  Roma,  sotto  gli  auspici  della  Presidenza 
generale  e  della  Sezione  di  Roma  della  Lega  navale  italiana,  una    conferenza 
intitolata:  Per  r amore  e  per  lo  sviluppo  della  nostra  marina,  allo  scopo  di  prò 
paganda  delle  Biblioteche  ad  uso  dei  marinai. 

—  L'Associazione  nazionale  per  il  movimento  dei  forestieri  ha  iniziato  un 
bollettino  mensile  che  diffonderà  gratuitamente,  destinato  a  essere  «  l'organo 
intermediario  fra  l'Associazione  e  tutti  quanti  s'interessano  all'importante 
problema  economico  che  si  lega  coli' industria  del  forestiero  >.  Ne  è  uscito  il 
primo  fascicolo  elegante  e  bene  illustrato. 

—  Roma  marittima  è  il  titolo  di  un  bollettino  bimensile  che  la  benemerita 
Associazione  omonima  ha  iniziato  e  che  costa  annualmente  lire  2.  (Direzione  ; 
Roma,  Piazza  San  Nicola  de'  Cesarini,  3). 
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—  Al  Comitato  costituitoHi  per  un  oniapgio  alla  Francia  in   occasione   del    • 
ciiiquantonnio  di  Solferino  o  di  San  Martino.  <;iunf^ono  da  ogni  parte  d'Italia 
fervido  adesioni  e  80tto>crizioni.  Esso  devono  essere  dilettamente  trasmesKO  alla 
presidenza  della  Federazione   nazionale    fra  i  rfjdnci  e  i  militari  in  concedo  a 
Roma. 

—  Per  iniziativa  della  rejjia  Accademia  delle  scienze  di  Torini,  si  è  costi 
tuito,  sotto  il  patronato  di  S  M.  Vittorio  Emanuele  III,  un  Comitato  interna- 
zionale per  le  onoranze  al  sommo  chimico  e  fisico  Amedeo  Avogadro,  compien- 
dosi nel  1911  il  centenario  della  pubblicazione  della  celebro  Memoria  dello  scien- 
ziato sulla  costituzione  molecolare  dei  gas.  Ne  è  presidente  onorario  il  senatore 
Stanislao   Cannizzaro. 

—  Il  3  maggio  fu  inaugurato  a  Milano  nel  teatro  Manzoni  un  monumento 
in  memoria  di  Giuseppe  Giacosa. 

—  Dinanzi  ad  un  eletto  pubblico  Diego  Angeli  tenne  il  28  aprile  a  Venezia 
una  conferenza  calorosamente  applaudita  su  L'Arte  a  Messina. 

—  Nel  Palazzo  Ducale  a  Venezia  furono  inaugurati  i  nuovi  locali  del  Museo  i 
archeologico,  presente  il  ministro  Bava.  1 

—  A  Firenze  nella  sala  della  «  Pro-Cultura  »  Alessandro  Chiappelli  tenne 
una  applaudita  conferenza  su  L'Arte  e  la  Vita,  Ciro  Chiarini  su  Pittura  e  Pit- 
tori nella  poesia  di  Roberto  Browning. 

—  Nell'aula  magna  del  regio  Istituto  di  scienze  sociali  a  Firenze  il  dottpr  . 
Luigi  Villaii,  vice-console  a  Filadelfia,  figlio  del  senatore  Villari,  ha  tenuto  i  na 
conferenza  sull'emigrazione  italiana  negli  Stati  Uniti,  davanti  ad  un  pubblico 
numeroso  e  distinto. 

—  A  Firenze  si  inaugurò  il  27  aprile  il  Museo  Stibbert,  Federico  Stibbert  • 
fu  uno  di  quegli  inglesi  che  -  come  Byron,  Swinburne.  la  Browning  -  amarono 
d'intenso  amore  l'Italia.  Egli  raccolse  preziosissime  collezioni:  sono  circa  3(3,000 
oggetti:  notevole  specialmente  la  raccolta  di  7000  armi  di  ogni  paese. 

—  Le  feste  centenarie  a  Giuseppe  Giusti,  che  dovevano  celebrarsi  nel  mese 
corrente  a  Monsummano,  sono  state  prorogate  al  giorni  18,  19  e  20  del  luglio 
prossimo  venturo. 

—  È  morto  a  Bologna,  all'età  di  60  anni,  l'attore  Adolfo  Colonnello,  zio  di 
Tina  di  Lorenzo,  a  suo  tempo  molto  stimato 

—  Il  23  aprile  morì  presso  Maserada  di  Treviso  il  patriotta,  romanziere 
ed  educatore  Antonio  Caccianiga,  all'età  di  86  anni. 

—  L'Associazione  degli  insegnanti  di  Mantova  inaugurò  nella  fronte  esterna 
del  palazzo  liceale  una  targa  in  marmo  in  memoria  di  Roberto  Ardigò,  che  per 
lunghi  anni  vi  insegnò  filosofia.  A  cura  dei  professori  Mondolfo.  Aggio  e  Ga- 
leno, fu  pubblicato  un  opuscolo  che  raccoglie  le  memorie  della  vita  scolastica 
dell' Ardigò  in  Mantova. 

—  A  Biella  si  pubblicherà  una  raccolta  degli  Scritti  Varii  di  Giovanni  Bo- 
glietti  scelti  ed  ordinati  dal  prof.  Alessandro  Roccavilla,  a  cui  già  si  debbono 
pregiate  pubblicazioni  storiche  ed  artistiche.  La  raccolta  sarà  preceduta  dalla 
vivace  necrologia,  che  Giovanni  Faldella  scrisse  del  Boglietti  nella  Gagzettu  del 
Popolo  di  Torino. 

—  L'editore  Carabba  di  Lanciano  ha  iniziato  una  nuova  biblioteca,  Cultura 
dell'Anima,  nella  quale  sono  usciti  finora  quattro  volumi:  Arturo  Schopenhauer: 
La  Filosofia  delle  Università;  Emilio  Boutroux  :  La  natura  e  Io  spirito  e  altri 
saggi;  Aristotele  :  //  primo  libro  della  metafisica;  Il  pensiero  di  Oalileo  Galilei, 
frammenti  filosofici  scelti  e  ordinati  da  Giovanni  Papini. 

T^ 
Francesco  Forti,  di  CARLO  FRANCESCO  ANSALDI.  Roma,  Socibjtà- 
BDiTRiCE  Dante  Alighieri,  1909.  —  Questa  monografia  è  opera  essenzialmente 
riparatrice  per  la  fama  del  Forti,  giureconsulto  insigne  ed  uno  dei  primi  colla- 
boratori deìV Antologia,  che,  tolto  alla  patria  da  morte  immatura,  quando  aveva 
appena  varcati  i  tre nt  anni,  trovò  nella  memoria  dei  posteri  ingiustizia  mag- 
giore di  quella  che  non  gliene  dimostrasse  la  caterva  dei  maligni  in  vita.  Il 
Giusti  non  fu  giusto  con  lui,  quando  in  poche  parole,  appena  morto,  volle  tes- 
serne un  necrologio  che  suonava  rampogna  pel  giovane  magistrato.  Tanto  più 
non  è  lodevole  l'atto  del  Giusti,  in  quanto  egli  ben  sapeva  che  le  sue  lettere 
non  sarebbero  rimaste  nell  oblio,  e  che  una  sua  opinione  avrebbe  trovato  nume- 
rosi proseliti  pronti  ad  accettarla  senza  beneficio  d  inventario.  L'Ansaldi  ritesse 
sinteticamente,  e  su  nuovi  documenti,  la  biografia  del  Forti  e  mostra,  e  prova 
ampiamente,  e  con  la  maggiore  chiarezza  la  insussistenza  delle  accuse  mossegli. 
Ed  in  tal  modo  compie  opera  egrègia  di  erudito,  di  critico  e  di  patriota. 
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FRANGIA 

L'ilflloln  mn-nuint'iiUMlvItn  Kc*(lonulon«i  intornii/.iotial««  |)or  l'«MtuiiMÌono  «  Ia 

(■olliini  (lolla  liiif(iiH  fraiici'Mr  ha  rioloUo,  iikIIii  noIKii  Nudiitu  nniiiin  n  l'uriffi. 
Maiii'irti  Wiliiiottc  a  iiroNidiMilx  i<<l  lui  i-niiiinnato  il  Miglior  Klli-Mtt'iiliofr  nnìUf 
fim/ldiii  (li  Mt)(;rittari<»  ^i*iii>ralu.  La  Ki>tl<<ra/.l<itii<  ha  rintenxion»  di  rivol|{urHÌ  ai 
grandi  librai  uditori  frant-tmi  alio  hchiki  di  (un'aro  Ididiotcohu  ambulanti,  Inflrio 
fu  tiH|M)Hl()  uni  corHo  della  Hudula,  (:h«<  la  prinui  inchiontu  «({Il  Hcii<nxiati  di-Ilo 
('Iui|U(i  |iarli  dui  uioudn  avuva  riiiuilo  un  coulìnaio  di  rlMpoHlo  favorevoli  ali'id«a 
di  proporrò  il   frnticoHo  conio  li^^ua  aiiHiliaro  do||a  mcìouxii  nnlvornalo. 

Notiamo  fra  It*  ro('«<nti  puld)lic'a/.ioni  di  Ntoria  o  di  vìbkkì '•  JoHoph  Kóvri' 
!•  llonrl  IlauHor:  lìiU/ions  et  pnys  tir  Fraiicr  (Al<'nu,  fr.  7»;  CharloN  Kuunior  : 
/•'oidiuiiix  ^liaiironH,  :{.r»(l);   A.   do  l'ournon  :  Lr   t/ernier  iffoit  de  In  Venda»-,  lH:t'^' 

iludlo-Patd.  fr.  5»;   IMorro   Dufav  :   M//'o/*'o/i  r;/  Ao//'-r/-r/i^/' (Champion,  fr. '-Ì.5C)): 
Il     eia  parselo  o  11.  ChrlHt-Socin  :  L' Evolution  d'un   h'/ai  }  hilantrnpiqur:  le  Congo 

l'"ÌHcld>ai'h<'r.  fr.  ;{.r)<l)  :  H.   Dtaniantopoulo  :  Ar  AVr»// (/^ /u  Turquie  (Lo  Houdicr, 
Ir    h);   DoriH  (Junuol;  Stendhal  ci  l' Anglelvrre  (Hohh«),  fr.  <»). 

—  Lo  foHto  d'inau^ura/ionc  ad  ArlcH,  dol  monumento  u  Mi»tral  u  del  pa- 
la/./,ii  F«Uihri}.;o,  olio  coiucidoranno  col  cin(|Unntonario  di  Mirella  o  col  (giubileo 
dol   poota,  Hono  doiinitivamoiito  iiHHate  por  il  t\),  MO  o  31   dol  maggio    corrente. 

—  Nolla  «  Hil)liothò({iK>  do  philosophio  Hcioutifi(|Uo  »  dirotta  da  Gustavo  Lo 
iJon,  odila  ilall'oditoro  Flammarion.  il  comandunto  Paul  Renard  pubblica  un  vo- 
lumo  ricco  di  motto  illuHtra/ioni,  intitolato:  Z>'.^<f/'0/>aa//9U«,  che  comprende  Taero- 
nautìca  intera  ifr.  ;{.5()). 

—  È  uscita  recontomejito  presso  il  Mercurc  de  Fiance  la  terza  parto  del- 
l'opera :  Leon  Tolstoi  -  Vie  et  (Eurre.  cho  contiene  memorie,  ricordi,  lotterò, 
estratti  del  giornale  intimo  di  Leone  Tolstoi  e  note  e  documenti  biografici  sul 
urando  scrittore,  ordinati  a  cura  ili  P.  Birukov,  tradotti  in  francese  da  .1.  W.  Bien- 
-tock,  con  molte  incisioni  (fr.  3  50). 

—  •'  Travet  Paris  è  il  titolo  di  un  nuovo  libro  di  Georges  Cain,  autore 
delle  Frotnenades  dans  Paris  e  delie  Nouvelles  Promenades  dans  I  aris,  ricco  an- 
ch'esso di  circa  i50  illustrazioni,  edito  presso  Flammarion  (fr.  5) 

—  Le  lettere  di  Georges  Bizet  ad  un  amico,  dal  1805  al  1872,  sono  uscite 
con  un'introduzione  di  Edmond  Galabert  presso  Calmann-L('*vy  (fr.  3  .50). 

-  Il  «  Svndicat  d'Iiiitiative  de  Rouen  &  Comitt'  Rouenniùs  de  l'Allianco 
Pranvnise  *  annuncia  i  suoi  corsi  di  francese  per  gli  stranieri,  organizzai!  a 
Rouen  nello  vacanze  estivo,  luglio-agosto  p.  v.  Per  qualsiasi  informazione,  ri- 
volgersi al  direttore  dei  corsi,  Monsieur  Chevaldin,  Rouen,    23,    Rue  Bouquet. 

—  Ad  Amicns  si  inaugurò  un  monumento  a  Giulio  Verne  in  presenza  delle 
autorità  e  di  molta  folla    Claretie  pronunciò  un  discorso  commemorativo. 

Crépuscule  d'ancien  regime,  par  le  VICOMTE  DE  GUICHEX.  Paris,  Pbrrix 
&  C,  pag.  3.?3.  Fr.  5. —  Questo  libro  del  Visconte  de  Guichen,  già  primo  se- 
gretario d'ambasciata,  autore  anche  di  Pierre  Le  Grand  et  le  premier  traile 
p'uHCO-russe  ^16^2-l717),  contiene  cinque  saggi  :  Le  bombardement  de  Génes  et 
le  Doge  à  Versailles  (1684-1685);  Jean  Cavalien  à  Versailles  {l'Oi)  ;  Les  Mwars 
de  la  Société  de  Paris  soiis  la  Régence  (1715-1723);  La  Frante  à  la  fin  de  la 
guerre  de  Sept  Ans  -  Franklin  à  Paris  (1776).  A  prima  vista  potrebbe  sembrare 
che  i  diversi  soggetti  non  abbiano  fra  loro  alcuna  relazione  :  ma  essi  lutti  con- 
corrono a  dimostrare  le  cause  principali  della  decadenza  della  monarchia.  L  au- 
tore non  scrive  per  storici  o  per  scienziati,  non  pone  in  luce  fatti  inediti,  il 
suo  ò  un  lavoro  di  volgarizzazione  destinato  a  coloro  che  si  interessano  a  que- 
stioni storiche,  in  special  modo  alla  civiltà  del  XYIII  secolo. 

La  Tour  du  Pin,  par  LUCIEN  DE  CHILLY.  Paris,  Perrln  &  C,  pag.  377. 
Fr.  5.  —  L'autore,  tenente  di  fantPVia  francese,  tratta  nel  presente  libro,  la  storia 
del  conte  della  Tour  du  Pin,  il  primo  ministro  della  guerra  francese  che  com- 
parve davanti  ad  un'assemblea  deliberante,  ossia  il  primo  ministro  costituzionale 
in  Francia.  11  periodo  del  suo  Ministero  (4  agosto  1789-16  novembre  1790)  è 
caratterizzato  da  due  fatti  importanti  :  la  disorganizzazione  dell'esercito  reale 
sotto  l'urto  delle  idee  rivoluzionarie  e  l'adozione,  per  mezzo  dell'Assemblea  costi- 
tuente, di  principii  e  di  leggi  delle  quali  parecchie  servirono  pixì  tardi  di  base 
alla  legislazione  militare  del  xix  secolo.  Il  de  Chilly  tenta  esaminare  con  la 
massima  imparzialità  gli  avvenimenti  compiutisi  nel  corso  dei  sedici  mesi,  periodo 
febbricitante  e  irrequieto,  nel  quale  gli  uomini  erano  dominati  dagli  avvenimenti. 
Il  suo  libro  è  ben  documentato  e  scritto  con  chiarezza. 
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INGHILTERRA   E  STATI   UNITI. 

II  27  aprile  è  morto  a  Merano  nell'età  di  55  anni  Enrico  Conried,  che  fu 
per  molti  anni  direttore  del  teatro  Metropolitan  di  New  York  e  che  ebbe  come 
successore  Gatti-Casazza. 

—  Notiamo  fra  le  ultime  pubblicazioni  dell'editore  Murray  di  Londra  :  Notes 
from  a  Painter  's  Life,  di  G.  E.  Halld,  nel  quale  l'autora  dà  un  breve  riassunto 
dell'organizzazione  e  della  storia  della  Grosvenor  e  della  New  Gallery,  delle  quali 
oajli  fu  direttore  fin  dal  1877;  il  libro  contiene  inoltre  aneddoti  di  molte  persone 
distinte,  specialmente  di  pittori,  scultori  e  musicisti  che  l'autore  conobbe.  Gen- 
Hemen  errant,  dello  stesso  editore,  è  un  racconto  dei  viaggi  e  delle  avventure  di 
quattro  nobili  in  Europa  durante  il  xv  ed  il  xvi  secolo,  della  signora  H.  Cust, 
inoltre  i  ricordi  del  dott.  Cari  Sohurz  che  ebbe  una  pane  tanto  considerevole 
nella  vita  pubblica  americana;  nativo  della  Prussia,  egli  vi  prese  parte  alla 
rivoluzione  del  '4S,  fu  mandato  in  esilio  e  fu  più  tardi  ambasciatore  americano. 

—  Stanley  Portai  Hyatt,  che  scrisse  un  romanzo  intorno  alle  Filippine,  ne 
pubblica  uno  nuovo  presso  W.  Laurie,  nel  quale  egli  mette  a  confronto  lo  spirito 
africano  con  lo  spirito  della  vita  inglese. 

—  Fra  le  recenti  pubblicazioni  di  viaggi  notiamo:  The  Frontiers  of  Balu- 
chisian,  che  tratta  di  viaggi  ai  confini  della  Persia  e  dell'Afghanistan,  diG.  P.  T  ite, 
(Londra,  Wilherby,  (1<J  6  s.);  Jn  search  of  a  palar  continente  1905-907,  intorno 
alla  ricerca  del  continente  polare,  di  A.  H  Harrison    (Londra,   Arnold,   12.6  s.  . 

—  Gli  editori  Pitman  pubblicano  una  nuova  edizione,  ampliata,  delle  lettere 
dello  Shelley  a  cura  di  Roger  Ingpen  (2  voi..  21  s  ). 

—  In  occasione  del  centenario  di  Darwin  è  uscito  presso  la  Cambridge  Uni- 
versity Press  un  libro  edito  dal  prof.  A  C.  Sjward,  intitolato  Dartcin  and  Mo- 
dem Science,  ricco  di  ritratti  ed  illustrazioni. 

—  Il  Prime  Minister  del  House  of  Commons  a  Londra  fece  un  importante 
progetto  secondo  il  quale  da  ora  in  avanti,  negli  affari  delle  imprese  aeree,  l 
Governo  considera  la  Gran  Bretagna  al  medesimo  livello  se  non  in  capo  a  tutti 
gli  altri  paesi  del  mondo. 

—  I  fratelli  Wright,  di  ritorno  in  Inghilterra,  seguitano  con  buon  successo 
le  loro  escursioni  e  manovre  aeree. 

—  La  nota  dominante  nel  nuovo  libro  di  Hall  Calne,  The  White  Prophet, 
che  uscirà  prossimamente  presso  gli  editori  Ueinemann  di  Londra  sarà  l'inci- 
tazione all'amore  fraterno  fra  gli  uomini  di  razze  diverse.  In  base  a  questo  ro- 
manzo Hall  Caine  scriverà  in  collaborazione  con  L.  N.  Parker  una  commedia. 

—  From  Cloister  to  Court  è  il  titolo  di  un  volume  uscito  anonimo  presso  gli 
editori  Longman,  che  racconta  la  vita  o  almeno  la  parte  romantica  della  vita 
della  principessa  Carlotta  di  Borbone. 

-—(ìli  editori  Chapman  pubblicano  un  romanzo  che  si  svolge  nelle  basse 
classi  sociali  dell'  Irlanda,  di  Ella  Mac  Mahon,  intitolato  :  Fanny  O'Brien. 

—  Rassia's  Message  è  il  titolo  di  uno  studio  di  W.  E.  Walling  sulla  Russia 
in  avvenire,  pubblicato  presso  A.  0.  Fifield  di  Londra,  con  cinquanta  illustra- 
zioni ed  una  carta  geografica. 

—  Il  noto  corrispondente  di  guerra  E.  F.  Knight  pubblica  presso  John  Milne 
un  libro  in  itolato  The  Awakening  of  Tarkey  («Il  risveglio  della  Turchia  »ì,  nel 
quale  egli  descrive  lo  sviluppo  del  movimento  dei  Giovani  Turchi  fin  dalle 
suo  origini  _e  dà  una  storia  della  recente  rivoluzione. 

—  Presso  l'editore  Eveleigh  Nash  di  Londra,  Joseph  McCabe,  pubblica  un 
volume  intitolato:  The  Iron  Cardinal,  il  romanzo  di  Richelieu  (15  se). 

—  Una  continuazione  della  storia  d.^lle  regine  d' Inghilterra  della  signorina 
Strickland  che  arrivava  fino  alla  regina  Anna,  è  stata  terminata  da  Alice  Green- 
wood  e  pubblicata  presso  gli  editori  Bell  II  libro  è  in  due  volumi  e  giunge 
fino  alla  regina  Adelaide,  moglie  di  William  IV. 

—  La  signorina  Lucy  Garnett  pubblica  presso  gli  editori  Methuen  un  libro 
d'attualità,  cioè  una  descrizione  sistematica  e  nello  stesso  tempo  popolare,  dei 
Turchi.  11  volume  intitolato:  The  Turkish  People,  è  uno  studio  diligente  ed  ha 
molte  illustrazioni. 

—  I  medesimi  editori  pubblicano  una  nuova  novella  di  Basii  Lubbock,  in 
titolata:  Deep  Sea  Warriors  («Guerrieri  di  alto  mare),  ed  un  libro  di  Noel  W\\- 
liams  su  Maria  Adelaide  di  Savoja,  duchessa  di  Borgogna,  madre  di  Luigi  XV, 
che  egli  chiama  una  «rosa  di  Savoja». 

—  L'ultimo  scritto  di  Mark  Twain,  Is  Shakespeare  dead?  («È  morto  Sha- 
kespeare?), sarà  pubblicato  prossimamente  presso  gli  editori  Harper  di  Londra. 


NOTI/JK,    I.IHHI    R    HKCRNTI    IMIMMI.rCAZIONl  370 

AUSTRIA   ■  QKRMIANIA. 

Dui  luciti*  l(M)7  ili  lll^llo  190Sn1  i>ut)lilioiironoinO4«rmAniiiolra«8),0l)0UliH 
li<di*Holil,  iiMoili  In  iniiir^ioi-  iiiiini<ro  a  Hurliiir»  <«I  a  Lipxia,  ohn  b  in  vìa  di  di* 
vttrilai'o  II  ooiitni  iii>iri(iìiili<  (lolla  llbri<i-la,  m1  olio  I<>iJnibiii'|{<>,  lit  <  Città  di*!  libri», 
t'<  iiiiiiaotiiala  iixlla  hiih  Mii|ii-i<iiia/.ia. 

~  A  cura  «Ixl  prof  All>i>ri  Iji<it/iimnn  A  iiHcita  iiri<MHo  riniM«lv««rla((  di  Lipnin 
la  |>i-iiiia  i><li/.l<>n(<  ditiln  liitti>ri<  di  (}ii;;llMlmo  vori  lliiinlioldl  ad  un'amica,  «hIì- 
/.Inno  |iiil>lili(!iita  dopo  ({Il  originali  :  Wilhi'Jm  von  Hnmbotdts  Urirfe  tin  eine 
FminUin. 

-  La  tniHa  ••diti-ioi<  ('Olla  di  Hloixwirda  Ila  pubblicalo  un  IntcroHHant^  libro 
di  Ai-lliui-  HrWilliu<;k.  inlitolato:  liismirck  and  Skiikrtiprare,  no!  qual"  i'uutorM 
di>llMÌMc.i  in  (;.<rlo  modo  il  can<M<llii<ri>  t<<di>Mi;o  comic  riddalo  d'uomo  contemplato 
da  S|iaki<Npi>ai'<<.  Lo  hIcsho  <>diloi-i<  pul>l)lica  la  Hooonda  <<di/.ion<«  dMÌI'ÌHtorÌa  in 
oln<|Ui>  atti  di   i[.   I\.   Alixl.  inlitolala  :   Slich'langclo 

-  l'i-t'Nso  l'cditoiK  Mai'*|uai-dl,  di  Boriino,  (ioorg  HrandoH  pubblica  uno 
Htudio  Hu   Vohjiiro  Mollo  HMo  rola/Ì0MÌ  con  Fodctrico  il  Orando  o  con  RoiiHH««au  : 

Voltaire    in    seincm     Vcrht'/Hnia  su    Friedrich    dem    Oroseen   and  Jean    Jacques 
Kuitsseait. 

--  Friodricli  Wllhidm  PttrHttM*.  il  noto  poda^^oi^ÌKta  di  Zurif^o,  conoi4ci utili- 
HÌMio  ancli(«  in  Italia  por  parecchi  Hcritti  tradotti  od  oditi  proHHO  la  Società  ti- 
po^ralìooi'ditrico  Ma/.ioMal«>  (//  Vangelo  della  vita,  Il  problema  sessuate  nella  mo- 
rale r  nella  pedagogia.  Scuola  e  carattere,  o  Cristianesimo  e  Lotta  di  classe),  ha 
toste  pnlìhlicHto  a  Horlini)  pr(»Hso  Goorf?  RoinuM'  un  altro  libro  por  giovani,  in- 
titolalo :  Lebensjllhrung  («  Condotta  d(<lla  vita  »)  che  comprondo  duo  parti  prin- 
cipali :  «  Cjuostioni   pornonali  »  o  «  CjU(>Htioni  di  coltura  <«  condotta  dolla  vita». 

—  h  Allgrmeine  Deutsche  Frauenverein  («Circolo  univorsalo  fomrainiio  te- 
dttHco»)  ha  pubblicalo  prosso  l'oditoro  Toubn(>r,  di  Lipsia,  un  manualo  politico 
|ior  1(>  donno  :  Politisches  Handbuch  fUr  Frauen. 

—  Lo  storico  •HJclosiastico  j)rol«'stanto  Karl  LoII,  di  Bonn,  ha  pubblicato 
pioKso  (.^uollo  &  M(\vor  di  Lipsia  un  ÌMlor(<ssanto  volume:  Katholizismus  und 
Frotestantismiis,  noi  qiialo  o<;li  inlraproudo  di  dimontraru  la  possibililfi  di  una 
riooMciliii/.ioM(>  doi  conti'Hsli  fra  la  Chiosa  cattolica  e  la  Chiosa  ovanj^olica. 

—  Nolla  collozioMo  Klassiker  der  A'unst  (*  Claasici  dell'arto  »)  dolla  Doutscho 
Vorlaijsanslalt,  di  Stoccarda,  nolla  (jualo  somo  apparsi  finora  quattordici  volumi, 
fra  i  quali  pinocchi  su  artisti  italiani  (Raffaello,  Tiziano,  Micholangolo,  Cor- 
roggio  Donatollo),  no  i"»  uscito  nltimamonto  uno  su:  Hans  Memling,  di  Karl 
Voli.  Sono  in  pn<parazioM(*  fra  altri  :  Mantegna,  Fra  Angelico,  Botticelli,  Leo- 
nardo da   Vinci.   LI  prezzo  varia  fra  soi  o  quindici  marchi. 

—  La  Miod(»sinia  casa  editrice    pubblica  :    Dornenpfade   der  Barmhersigkeit 
Sentieri  spinosi  delia  misericordia  »)  dal  diario  di  una  suora  infermiera  oditi 

dalla  suora  Henriotte  Arendt  (M.  4);  Gotgatha.  romanzo  della  penisola  balca- 
nica, di  Wladan  Georgewitsch,  ex-presidente  del  Consiglio  serbo  (M  6.);  Die 
drei  Hemàlde  des  Lfpps  Tullian,  romanzo  del  giovane  poeta  di  Brema,  Fritz 
Rassow,  in  duo  volumi  (M.  tì). 

—  Are  Imperator  !  è  il  titolo  di  un  romanzo  storico    di    I.  Haardt,  che  si 
•  Igo  nel  periodo  dello  persecuzioni  cristiane  sotto  Nerone,  pubblicato  presso 

M    Kiolraann,  di  Stoccarda  (M.  4|. 

—  L'editore  Georg  Wigand  di  Lipsia  pubblica  a  cura  di  Theodor  Rehtwisch 
una  nuova  traduzione  illustrata  della  rivoluzione  francese  di  Thomas  Carlylo, 
Die  framòsische   Rerolntion.  In  tre  eleganti  volumi,  l'opera  costa  M    25.50. 

—  Sotto  il  titolo  :    Goethe  u/id  Jerasalem,    R.  Kaulitz-Niedeck    ha  dato  in 
!i   luce,  a  Giessen.  presso  la  tipografia  Milncho^v.  un'elaborata  biografia  monografica 

dn!  .Ferusalem  che  fu  in  certo  modo  il  modello  del  Werther  di  Goethe. 

—  Prosso  I  editore  G.  Westenuann  di  Braunschweig  è  uscita  recentemente  la 
i^v/.-A  edizione  del  libro  :  Im  Schatten  der  Titanen  («  Nell'ombra  dei  Titani  »),  in 
memoria  della  baronessa  Jenny  von  Gustedt.  figlia  illegittima  di  Gerolamo  Bo- 
naparte  e  di  Diana  von  Pappenheim,  che  fu  educata  presso  la  corte  di  Weimar 

,  e  subì  il  potente  influsso  di  Goethe.  L'autrice,  Lily  Braun,  è  nipote  di  Jenny 
von  Gustedt  e  disegna  con  grande  amore  ed  arte  il  carattere  e  la  vita  dell'avola 
^iia.  Il  volume  è  illustrato  con  alcuni  ritratti  e  fac-simili  (M.  6.  .50). 

—  Oscar  Bie,  autore  del  libriccino  Romantik  in  Italien,  ha  pubblicato  re- 
centemente nella  collezione  d'arto  edita  a  cura  di  Richard  Muther  presso  Mar- 
quardt  <&  Co.  di  Berlino:  Das  Fest  der  Elemente  («  La  festa    degli  elementi  »), 

\i  oou  belle  illustrazioni. 


3^0  NOTIZIE,    I.IBRI    E   HECENTI   PUBBLICAZIONI 

Novara  und  Dijon,  von  Dr.  E.  GAGLIARI'I.  ZClrich,  Gebb.  Leemann  & 
C,  pag.  346.  —  Questo  libro  di  Ernesto  Gagliardi  ò  uno  studio  diligentinsinio 
della  grandezza  e  della  decadenza  della  potenza  svizzera  nf;l  IH"  secolo,  epo<;i 
politica  di  importanza  finora  non  abbastanza  studiata  ed  approfondita.  L'autoi< 
di  questo  volume  vuoh»  iniziarn**  uno  studio  serio.  11  suo  libro,  cronologie;» 
mente,  è  in  corto  modo  la  continuazione  del  racconto  del  Kohler,  il  quale  tratta 
del  rifiorire  di  Milano.  Nell'introduzione  il  Gagliardi  spiega  le  condizioni  pree 
sistenti,  poi  svolge  la  sua  materia  in  tre  capitoli  principali  :  Milano  e  1  su(n 
difensori,  la  campagna  di  Novara,  la  campagna  di  Bigione,  mostrando  la  con- 
federazione al  culmine  della  sua  potenza  e  i  primi  segni  di  decadenza.  Con 
grande  cura  l'autore  ha  studiato  non  solo  le  fonti  autentiche  già  pubblicate,  ina 
ancora  il  ricco  materiale  degli  archivii  e  tutto  ciò  dà  grande  valore  al  suo  vo 
lume  -  documento  prezioso  per  la  storia  della  Svizzera. 

Der  Ter.  Roman  von  BERNHARD  KELLERMANN.  Berlin,  S.  Fischer, 
pag.  468.  M,  (^.  —  Il  giovane  romanziere,  che  si  rivelò  già  vero  poeta,  profondo 
osservatore  della  natura  e  conoscitore  del  cuore  umano,  nel  suo  primo  romanzo 
Tester  und  Li,  e  che  nella  Ingeborg  cantò  in  una  prosa  altamente  poetica  la 
storia  di  un  fantastico  ed  avventuroso  amore,  ha  dato  in  luce  recentemente 
Dei'  Tor  (Lo  sciocco^,  in  cui  le  qualità  dello  scrittore  hanno  raggiunto  un  alto 
grado  di  sviluppo.  Simpaticissima  è  la  figura  di  Richard  Gran  -.  lo  «  sciocco  »  -. 
l'uomo  dagli  occhi  e  dal  cuor  d'oro,  che  non  fa  che  amare  e  benedire,  che  fa 
del  bene  ovunque,  che  salva  e  dà  vita  nuova  a  tante  anime.  Egli  riesce  a  pu- 
rificare il  ricordo  di  una  disgraziata  suicida,  rende  felice  col  suo  amore  una 
giovane  sofferente  ragazza  rallegrando  i  brevi  giorni  della  sua  triste  vita,  dà 
forza  d'animo  ed  una  meta  ad  un  uomo  vile,  amai'eggiato  dalla  vita  ;  -  egli 
abbraccia  tutti  con  l'amore  e  l'entusiasmo  di  un  San  Francesco.  La  sofferente 
fidanzata  muore  di  tisi:  anche  in  lui  è  il  germe  del  morbo  terribile,  acquistato 
dalla  sua  povera  Susanna,  e  dopo  un  breve  sogno  d'appassionato  amore  per 
una  bella  e  ricca  giovane  -  amore  in  cui  riappaiono  gli  stessi  motivi  della  In- 
geborg -  egli  muore.  Lo  Sciocco  è  il  sogno  di  un  idealista. 

VARIE. 

Ricordiamo  ai  lettori,  che  i  corsi  di  vacanze  dell'Università  di  Losanna, 
destinati  a  chi  desidera  perfezionarsi  nell'uso  della  lingua  francese,  avranno  luogo 
anche  quest'anno,  dal  <;2  luglio  al  1°  settembre.  I  corsi,  di  sedici  lezioni  la  set- 
timana, costano  quaranta  franchi  e  comprendono,  oltre  allo  studio  sistematico 
della  lingua,  anche  lo  studio  della  storia  della  lingua  francese,  della  sua  lettera- 
tura e  del  suo  stile,  come  lo  studio  della  storia  e  della  geografia  della  Svizzera 
e  di  questioni  di  politica  contemporanea.  Per  il  prpgramma  dettagliato  e  per 
qualsiasi  imformazione  rivolgersi  al  direttore  dei  corsi,  prof.  J.  Bonnard.  Lo- 
sanna, 7  Avenue  Davel. 

—  A  Basilea,  facendo  il  catalogo  della  sezione  orientale  dell  Istituto  Grev- 
Grimaeisch,  furono  scoperte  parecchie  edizioni  preziose  di  scrittori  inglesi,  fra 
le  quali  notevole  la  seconda  edizione  di  Shakespeare  in-folio,  opera  bibliografica 
rarissima  e  di  valore  considerevole.  Un  totale  di  6000  volumi  di  questa  colle- 
zione rinvenuta  fu  trasportato  nella  biblioteca  pubblica  di  Basilea. 

—  Il  9  maggio  ha  avuto  luogo  a  Mosca  la  solenne  inaugurazione  del  monu- 
mento eretto  in  onore  di  uno  dei  più  grandi  scrittori,  fondatore,  insieme  con 
Pouchkine,  del  realismo  nella  letteratura  russa,  Nicolas  Yassiliévitch  Gogol. 
Questo  monumento  fu  il  risultato  di  una  sottoscrizione  nazionale,  dovuta  all'ini- 
ziativa della  Società  degli  Amici  delle  lettere  russe,  e  l'inaugurazione  coincise 
quasi  col  centenario  della  nascita  del  celebre  autore  delle  Anime  morte. 

—  Durante  il  1908  la  Francia  ha  scambiato  con  l'estero  li  .6  fanciulli.  Nel 
1909  la'Société  d'échange  international  di  bambini  e  giovanetti  ha  raggiunto 
digià  il  numero  175,  ed  è  notevole  che  due  terzi  dello  scambio  fu  fatto  con  la 
Germania. 

—  Il  capitano  Roald  Amudsen  ha  già  completato  l'equipaggio  per  la  sua 
spedizione  al  Polo  Nord,  che  ora  lavora  per  l'armamento  della  nave  Fram.  La 
partenza  è  fissata  per  il  2  gennaio  1910,  e  per  tutta  Testate  la  Fram  cercherà 
un  passaggio  favorevole  tra  i  ghiacci.  Il  capitano  Amudsen  non  conta  di  poter 
tornare  prima  del  1914  o  del  1915. 

—  11  9  maggio  si  cominciò  a  festeggiare  a  Louvain  il  75°  anniversario  della 
restaurazione  dell'Università,  fondata  già  parecchi  secoli  fa. 

—  Una  corrispondenza  da  Pietroburgo  dà  nuovamente  cattive  notizie  di 
Tolstoi,  malato  da  alcune  settimane. 


NOTI/IK,    I.IHHI    i:    HKCKVn    l'UillllJCA/JOMI  ''i^\ 

L'ITALIA    ALL'UTERO 

III  oumunìoihi  tlitllii  <•  liuMtirii  oNtlvu  <loi  ('oiii!«(rti  iiHanfìtiuili-o  Ooroa  di  HoroM, 
Ih  Knlnigrhr  /.ritnng  titMlioii  imroln  di  ri(M)iioH<<<iir/,ii  i<  di  lodo  nllii  India  improNA 
iIkIIii  i|iiiilii  il  ('(tiitx  di   San   Miirliiio  •'<  raiiiiiia  dirÌKi<ntiv 

Il  tiii<diNÌiu<)  ^i<)iiial<<  |)iil)ldio<'>  IMI  Articolo  Hiilla  liiNtiA  di  broiix»  con  du* 
liti  di<l  iiiiipi)  d«<||n  liit|iiil)l>lion  l'omann,  oho  fu  rinvonuta  roo4tnt<«niMnt««  prtNiso 
l;i    l{ii|Ht  Tai'|ii-a. 

\)\  Sutwr  liriehiì.  d\   Vittoria   Ajfanoor   PompllJ.  N^nlamo  h|)ommo  noi  jM-rlo. 

ilii'l  Ntraiili'ii  liiiinliK  n>rt'MHÌoiii  o  Iradii/.iotii  (<j;n»^i<<  di  a|ciiin'  pooHliv   La  l'oBimg- 

Itili  fruHiiscnnti.  ^li\  Iradoltii   m-lla  Unur  da  J.  ljarivr««  in  wjiiJMlta  prowi  fiaii- 

-^(t.  o  in    lodxHco  da  <  Ulo   Ila«>ii<llor,  o  in  in^lfHe   da  F.  Aloxandor,  Hcouipart* 

a  in  i>orfotti  vui-hì  fraiiuuNi  noli»  flrvue  Dea  Jltiutea  JÙt udrs  ivailoiln  da  ìHii l'eoi 

;.il()t. 

La  Oronaoa  Italiana  dolla  Hihliothèque  f/niterarUe  parla  della  nuova  Ca- 
nK'i.i,  della  eleaione  Don   Mnrri,  du^li  Hcritti    d*dla   contofwa    Lovatelli,  u  dolio 
■'(•■ili  rapproHonta/.ioni  in   Italia  di  oporo  Htraniero. 

—  L'artÌHta  di  canto  Mattia  Hattintini  ubl)u  a  Lomborg  in  un  conio  di  rnp- 
l'i  l'siMitazioni  un  onorino  hiiccohho  di  vivo  e  caloroHo    ontuniaHmo. 

L'oditoro  Murray  annuncia  un  libro  sulla  vita  di  (iiusfppo  Baretti  di 
L.  CJolllson-Morloy,  con  un' ìntroduziono  di  Marion  Crawford.  Il  libro  ò  bawilo 
hrinc'ipalmonto  nullo  lutturo  dui  Barutti  ai  numeroHi  amici  italiani  contiene  in- 
toroHHunti  informa/ioni  intorno  al  dott.  JohnBon,  i  TliraloH  ed  il  loro  circolo  e 
fa  apparirò  chiaro  il  contrasto  fra  le  condizioni  della  vita  letteraria  in  Italia 
od  in   In^hiltorra  in  ([uel  periodo. 

L'autorevolo  giornale  di  Berlino,  la  Voasische  Xeitnng,  contiene  nel  nu- 
uioro  dol  15  aprile  a.  e.  una  rocensiono  delTedizioae  tedesca  del  nuovo  libro  di 
Gino  Bortolini:  Tra  Musulmani  e  Slavi.  La  nuova  opera  dello  scrittore  italiano 
vi  è  altamonto  lodata. 

—  Una  scolta  di  poesie  di  Michelangelo,  tradotte  in  tedesco  da  Heinrich 
Nelson,  sono  uocite  recentemente  a  Jena,  presso  Eugen  Diederichs. 

—  Presso  la  Oxford  University  Press  verrà  pubblicata  probabilmente  nella 
prossima  primavera  una  specie  d'antologia  delle  opere  poetiche  di  Petrarca,  a 
cura  dol  prof.  Kenneth  McKenzie,  intitolata:  A  Concordance  to  the  Italian  Poema 
of  Francesco  Peti  arca  (5  dollari). 

—  Un  ingegnere  tedesco  pubblica  presso  Georg  Siemens  di  Berlino  i  suoi 
ricordi  di  viaggio  in  Italia:  Erlebnisse  eines  deuatchen  Ingenieura  in  Italien,  di 
K  A.  Berg  (M    4). 

—  Gli  editori  Mittler  &  Sohn  di  Berlino  hanno  pubblicato  un  libro  di 
K.  Kretschmer  intitolato  :  Die  italieniache  Portolane  dea  Mittelalters  ^c  I  portolani 
italiani  dol  Medio  Evo  »). 

—  Nelle  Commissioni  che  sono  state  formate  dal  Congresso  astronomico  di 
Parigi  per  la  grande  carta  ed  il  catalogo  celeste,  sono  stati  chiamati  a  farne 
parte  come  delegati  italiani  il  prof.  Ricco,  il  prof.  Boccardi  ed   il    padre  Lais. 

—  La  Oazette  de  Lausanne  pubblica  un  interessante  articolo  di  C.  de  Man- 
dach  sul  recente  volume,  riccamente  illustrato,  di  Emile  Bertaux:  L'Art  dans 
f  Italie  meridionale,  parte  prima  :  De  la  fin  de  l" Empire  romain  à  la  conquéte  de 
Charles  d'Anjou.  (Parigi,  Fontemoing). 

—  La  Germania  seguita  ad  occuparsi  molto  dell'arte  e  delia  letteratura  ita- 
liana: notiamo  due  libri  usciti  ultimamente,  uno  sull'importanza  di  Raffaello 
oomo  architetto,  l'altro  una  storia  della  letteratura  romana  :  Raffnel  in  aeiner 
Bedeutung  als  Arcliitekt,  di  G.  Hoffmann  (Zittau,  R.  Menzel)  e  Geachichtc  der 
rómischen  Literatur,  di  M.  Schanz,  parte  prima  (Monaco,  C.  H.  Beck). 

—  Il  Journal  de  Genève  pubblica  un  interessante  rapporto  della  Chronique 
trimestrielle  de  la  Croix  Eouge,  su  i  colpiti  dal  terremoto  calabro-siculo  e  la  Croce 
Bossii  internazionale. 

CONCORSI,  CONGRESSI,  ESPOSIZinNI. 

Il  Governo  ha  presentato  alla  Camera  dei  deputati  un  progetto  di  legge 
sulla  sistemazione  idraulico-forestale  dei  bacini  montani.  Allo  scopo  di  diffon- 
dere le  conoscenze  tecniche  indispensabili  per  tradurre  in  atto  le  disposizioni 
della  legge,  mancando  finora  in  Italia  pubblicazioni  veramente  adatte  a  tale 
scopo,  la  Società  degli  agricoltori  italiani  bandisce  un  concorso  con  un  premio  di 
L.  lUOO  per  un  Mannaie  pratico  di  silvicultura. 


;:J8^  NOTIZIE,   LIBRI   E   RECENTI   PUBBLICAZIONI 

—  La  Società  degli  autori  di  Roma  bandisce  un  concorso  nazionale  per  una 
suite  d'orchestra  od  un  poema  sinfonico.  Per  accordi  intervenuti  fra  la  R.  Ac- 
cademia di  S.  Cecilia,  cui  è  affidata  dal  Comune  di  Roma  la  gestione  dei  con- 
certi popolari  all'anfiteatro  Corea,  e  la  Società  degli  autori,  la  composizione  pre- 
miata verrà  eseguita  nella  serie  dei  detti  concerti  durante  la  stagione  19^)9-10. 
Lo  composizioni  presentate  al  concorso  dovranno  essere  inedile  :  cioè  mai  pub- 
blicate né  eseguite  II  termine  utile  della  consegna  è  fissato  al  30  ottobre  190') 
presso  la  sede  della  Società,  via  Nazionale,  143. 

—  La  Società  ligustica  di  scienze  naturali  e  geografiche  conferirà  un  premio 
di  L.  300  all'autore  di  un  lavoro  originale  importante  relativo  alla  storia  natu- 
rale o  alla  geografia  della  Liguria. 

—  A  Milano  nel  salone  del  Consiglio  Accademico  di  Brera  il  Comitato  ese- 
cutivo della  Esposizione  internazionale  del  Teatro  per  il  1913  ha  iniziato  i  suoi 
lavori  ufficiali. 

—  A  Parigi  è  stata  inaugurata  dal  Presidente  della  Repubblica  un'esposi- 
zione di  cento  ritratti  di  donne  di  pittori  francesi  ed  ingle.si  del  secolo  xvili. 

—  Il  primo  Congresso  internazionale  per  la  protezione  del  paesaggi  si  terrà 
a  Parigi  dal  23  al  20  maggio  corrente,  e  comprenderà  cinque  sezioni  diverse  :  pro- 
tezione e  legislazione,  foreste,  paesaggi  rurali,  paesaggi  urbani,  paesaggi,  scienz» 
ed  arti. 

—  A  Londra  si  è  aperto  nella  Saint  James  Hall  un  Congresso  internazio 
naie  di  suffragette,  al  qviale  prendono  parte  circa  trecento  donne  a)»partenenti 
ad  una  ventina  di  nazionalità  diverse. 

—  A  Dresda  si  inaugurò  il  1°  maggio  una  ricca  esposizione  internazio- 
nale di  fotografie,  nella  quale  è  rappresentata  eccellentemente  la  fotografia  scien- 
tifica. 

—  Il  settimo  Congresso  internazionale  di  sociologia  si  terrà  a  Berna  nel 
luglio  p.  V.  e  vi  si  tratterà  specialmente  della  solidarietà  sociale,  jj  presidente 
del  Congresso  il  barone  Garofalo  di  Venezia,  e  vice -presidente  il  senatore  Leon 
Bourgeois. 

—  Dal  29  agosto  al  4  settembre  p.  v.  si  terrà  a  Budapest  sotto  il  patro- 
nato dell'imperatore  Francesco  Giuseppe  il  16°  Congresso  internazionale  di 
Medicina. 

—  Dal  25  al  29  corrente  ^i  riunirà  a  Vienna  il  Congresso  della  Interna- 
tionale Musik  Gesellschaft  (Società   internazionale  di  musica). 

SPIGOLATURE  FRA   I   PERIODICI 

La  Rassegna  Nazionale  di  Firenze  pubblica  nel  fascicolo  del  15  maggio  la 
traduzione  fatta  da  Liiigi  Pagliai  di  una  conferenza  tenuta  dal  dott.  Jean  Lulvès 
nell'autunno  dell'anno  scorso  a  Llibeck  in  occasione  del  Congresso  degli  archi- ~j 
visti  tedeschi,  intorno  all'amministrazione  degli  Archivi  di  Stato  in  ItaUa  nel-l 
l'ultimo  secolo.  I 

-   1j  Ateneo    Veneto  (fase,  2",    marzo  aprile)  contiene:  Hagdn  a   Venezia,  di. 
Aldo  Ravà  ;  Cambiente  e  l'atmosfera  nella  pittura  veneziana,  di  N.  Barbautini; 
Del  protestantismo  a   Venezia,  dì  Antonio  Pilot;    Flora  e  fauna  di   antichi  bre- 
viarii  miniati,  di  E.  de  Toni;  Baiavi  antichi  e  moderni,  di  G.  Bigoni. 

—  Il  fascicolo  II,  1909,  del  Rinnovamento  contiene  un  articolo  di  Giorgio 
Tyrrell  in  difesa  dei  modei'uisti.  la  continuazione  dello  studio  di  A.  Gallett  su 
le  idee  morali  di  A.  Manzoni  e  le  Osservazioni  sulla  Morale  cattolica,  il  seguito 
d'un  saggio  sull'abate  Loisy  e  il  problema  dei  Vangeli  Sinottici,  ecc. 

—  Dal  rapporto  annuo  del  Circolo  svevo  di  Schiller,  risulta  che  il  Gu- 
glielmo Teli  è  stato  tradotto  perfino  in  tagalico,  lingua  parlata  dagli  abitanti 
delle  Filippine.  La  traduzione,  pubblicata  a  Manila,  fu  inviata  al  museo 
Schiller, 

—  I  tentativi,  fatti  qualche  anno  addietro,  di  aprire  comunicazioni  fra  le  Uni- 
versità francesi  con  quelle  di  altri  paesi  sortirono  buonissimi  effetti,  ed  ora  i 
l'apporti  si  estendono  numerosi  e  vivi  fra  le  più  lontane  Università  d'Europa 
e  perfino  degli  Stati  Uniti.  Anche  l'America  latina  partecipa  a  questo  scambio, 
che  oi'a  si  è  mutato  anche  in  scambii  di  professori  La  Revne  internationale  de 
rEnseignement  riassume  in  un  articolo  tutto  il  cammino  finora  percorso.  Delegati 
francesi  ebbero  l'incarico  di  studiare  nella  lontana  America,  l'organizzazione' 
delle  Università  americane  onde  uniformare  possibilmente  a  tale  modello  il  me- 
todo esistente  in  Francia  per  gli  studenti  americani.  I  paesi  latini  dell'Ame- 
rica portano  interesse  e  simpatia  a  queste  relazioni  con  la  Francia. 


(>^]IlVKNlJTl  AliLA  DIIIKZIONH  DHLLA  «NUOVA  ANfOLOOIA  » 


La  liberta  di  (  DHiiciìza  r  ili  Srirn::a.  .Studi  MloricM  coHlitii/ioiiali 
(ii  liiiKii  LrzzATii.     -  Milano,  Trcvcs,  pag.  Vii).  L.  5. 

Fedra.  Tnigedia  di  (ìAimiKi.E  D'  Annunzio.  —  Milano,  TreveH, 
pag.  ^2U\.  \j.  T). 

Satanello.  Racconto  di  Oiusei'pk  LnM>ARiNi.  —  Firenze,  B«nii)orad, 
l»ag.  477.  L.  :ìJà). 

Su  la  teoria  del  Contratto  Sociale.  Trattalo  di  GiOKOio  Del  Vecchio. 
Hologiia,  ZaiiiclKilli,  pa^?.   1 IS.  L.  '.i. 

/Va  Mussulmani  e  Slavi.  Racconto  di  viaggi  di  Gino  Rkhtomm. 
Milano,  Treves,  pag.  l^>8.  L.  6. 

Il  1859  da  l'iomhières  a  Villafranca.  Storia  narrata  da  Ai>hkik> 
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1  DIALETTI  K  LA  LINGUA 


Signoro  0  signori, 

L'Accadctnia  (iella  (Irusc.a  mi  ha  l'atto  l'onore  d'invilarinì  a  parlare 
in  (|ue.sta  pubblii'a  adunanza  (1).  lOd  io  m;  pnMido  occaHÌone  per  «otto- 
inettere  alla  sua  ed  alla  vostra  attenzione  la  proposta  di  qualche  nuovo 
lavoro,  che,  a  niit»  avvis),  si  poirehbe  utilmente  iniziare.  Ma  prima 
l'arò  una  osservazione  su  quello  che  si  è  già  fatto,  (^osì  mi  spianerò 
la  via  a  meglio  esporre  la  mia  proposta,  e  potrò  mettere  in  chiaro 
alcuni  latti,  che  sono,  a  mio  avviso,  stati  lungamente  messi  sotto  gli 
occhi  del  pubblico  in  una  luce  falsa. 

Si  sente  continuamente  ripetere:  Vedete  quello  che  succede  al- 
l'estero.' In  Krancia  il  Littn>.  fra  molte  altre  pregevoli  opere,  ha  pub- 
blicato un  eccellente  dizionario,  che  si  è  utilmente  e  largamente  diffuso 
nel  paese.  E  tutto  ciò  per  iniziativa  privata,  senza  accademie,  senza 
sussidi  governativi.  Altri  esempi  simili  si  potrebbero  addurre  non 
solo  all'estero,  ma  anche  in  Italia.  La  Crusca  invece  ha  cominciato  a 
pubblicare  la  quinta  impressione  del  suo  Vocabolario  nel  1863;  e  siamo 
ancora  col  volume  X  alla  lettera  M.  Questo  è  un  procedere  a  passo  di 
tartaruga.  Non  è  possibile  prevedere  quando  s'arriverà  mai  alla  fine. 
Di  qui  le  critiche  aspre  e  il  discredito  dell'Accademia.  Che  il  tempo  sia 
lungo,  e  che  sarebbe  desiderabile  di  potere  più  presto  condurre  l'opera 
al  suo  compimento,  nessuno  può  negarlo,  nessuno  più  dell'Accademia 
stessa  ne  è  persuaso.  Ma  troppo  pochi  riflettono,  troppo  pochi  sanno 
che  il  Vocabolario  della  Crusca  è  assai  diverso  dagli  altri;  è  condotto 
(•(in  un  criterio  e  con  uno  scopo  diversi. 

L'Accademia  cominciò  col  fare  un  largo  spoglio  di  tutti  gli  scrit- 
tori più  autorevoli;  formò  così  un  vasto  archivio  della  lìngua,  con 
l'aiuto  del  quale  pose  mano  al  suo  vocabolario.  Ed  in  esso  non  ci 
dà  solo  le  parole  ed  il  loro  significato.  Con  una  moltitudine  infinita 
dì  esempì,  divisi  e  coordinati  in  paragrafi,  ci  dà  le  mille  diverse  gra- 
dazioni di  questo  significato,  il  colorito,  la  luce  diversa  che  le  parole 
assumono,  secondo  il  vario  modo  in  cui  vennero  adoperate  dagli  scrit- 
Uirì  o  consacrate  dall'uso.  Così  vien  messa  in  evidenza  l'infinita,  ine- 
sauribile ricchezza  della  nostra  lingua,  e  si  andò  compilando  un'opera 
vastissima,  una  specie  di  enciclopedia  della  lìngua  d'Italia,  quale  ben 
poche  altre  nazioni,  che  io  sappia,  posseggono.  11  solo  dizionario  che, 

(1)  La  pubblica  adunanza  venne,  a    cagione    del    terremoto    che  desolò  la 

ilabria  e  la    Sicilia,    rimandata  a  più    tirdi.    Essendosi    poi    di    molto    avan- 

iia  la  9tagiom>,   l'adunanza  venne  per  quest'anno    soppressa.  Pubblico  perciò 

Ila  Xnora  Antologia  il  discorso  che  dovevo  leggere,  e  che    sarà    poi  inserito 

negli  Atti  dell'Accademia. 

■25  Voi.  CXIil,  Serie  V  -  1*  giugno  1909. 
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almeno  per  estensione,  si  potrebbe  parapfonare  col  dizionario  della 
Crusca,  sebbene  con  diverso  scopo  concepito  e  condotto,  è  quello  ini- 
ziato dai  fratelli  Grimm  in  Germania  nel  1804-,  e  contiiìuato  poi  da  molti 
altri.  Di  questo  ne  sono  pubblicati  12  volumi,  che  arrivano  alla  let- 
tera S.  E  quattro,  ancora  incompiuti,   sono  in  via  di  pubblicazione. 

Un'opera,  quale  è  il  Vocabolario  della  Crusca,  può  certamente! 
andar  soggetta  a  critiche.  Ma  non  è  presuntuoso  il  chiedere  che  unico 
criterio  di  questa  critica  non  siano,  come  troppo  spasso  succele,  il 
calendario  e  lo  spago:  tanti  anni,  tante  lettere  dell'alfabeto,  tante  co- 
lonne di  stampa.  Bisognerebbe,  partendo  da  un  concetto  chiaro  del- 
l'indole vera  e  dello  scopo  del  lavoro,  procecedere  ad  un  accurato 
esame  di  ogni  fascicolo.  È  quello  appunto  che  non  s'è  mai  fatto,  né 
finora  almeno  era  facile  sperare  che  si  facesse,  per  una  ragione  (e 
anche  di  questo  non  si  è  tenuto  conto)  che  merita  di  essere  ricordata. 
Il  Vocabolario,  che  si  stampa  a  conto  del  Governo,  fu  messo  in  vendita 
ad  un  prezzo  tale,  che  non  era  sperabile  trovare  abbonati  o  compra- 
tori. Nel  luglio  del  1906,  quando  si  era  appena  alla  metà  dell'opera, 
i  fascicoli  pubblicati  costavano  332  lire.  Non  era  facile  sperare  di 
trovar  molti  che  volessero  sottoscrivere  per  un  dizionario  che  sarebbe 
costato  664  lire.  Infatti,  oltre  le  copie  donate  dal  Governo  (poco  più 
di  un  centinaio),  se  ne  vendevano  sole  70.  Dopo  molte  insistenze 
l'Accademia  indusse  il  Governo  a  ridurre  questo  prezzo  alla  m'ita; 
ed  il  numero  dei  sottoscrittori  è  andato  subito  crescendo.  L'alto  prezzo 
rendeva  il  Vocabolario  un'opera  quasi  clandestina.  Ogni  accusa  contro 
di  esso  era  subito  accolta  senza  riscontrarla,  e  largamente  si  dif- 
fondeva. Né  era  facile  difendersi,  perché  troppo  spesso  si  combatteva 
nel  vuoto.  Il  rimprovero  d'inerzia,  mosso  a  tutti  indistintamente,  di- 
venne tradizionale.  Né  si  parlò  d'altro,  lo  non  sono  fra  gli  accademici 
compilatori,  e  non  difendo  perciò  la  mia  causa.  Certo  quelli  fra  di  essi, 
che  sentono  di  aver  sempre  compiuto  il  proprio  dovere,  come,  per  citare 
un  solo  esempio,  il  nostro  benemerito  arciconsolo  comm.  Tortoli,  che 
ha  dedicato  al  Vocabolario  l'intera  sua  vita,  senza  mai  occuparsi  di 
altro,  possono  rimanere  indifferenti  a  queste  accuse,  perché  si  sentono 
nella  loro  coscienza  troppo  ben  corazzati.  Ma  esse  hanno  recato  un 
gran  danno  all'Accademia,  senza  punto  giovare  all'opera  sua,  come 
avrebbe  fatto  una  critica  anche  più  severa,  fondata  sopra  un  accu- 
rato esame  di  essa.  E  ne  è  seguito  che  l'Accademia  pur  troppo  non 
è  tenuta  nella  dovuta  considerazione  neppure  dal  Governo.  Basta 
guardare  il  misero  locale  in  cui  é  ridotta,  indecoroso  davvero  se  si 
paragona  ai  palazzi  in  cui  hanno  sede  le  altre  reali  Accademie  del 
Regno.  Per  tenere  le  sue  pubbliche  adunanze  ha  bisogno  di  cercare 
un  locale  in' prestito.  11  suo  bilancio  è  tale  che  essa  non  può  com- 
prar libri,  né  abbonarsi  a  giornali  scientifici,  anche  se  necessari  ai 
suoi  lavori.  Non  può  avere  un  personale  sufficiente  e  sufficiente- 
mente retribuito,  per  compiere  quella  parte  più  materiale  dell'opera 
sua,  che  affretterebbe  di  molto  la  compilazione  del  Vocabolario.  Le 
conseguenze  inevitabili  di  ciò  ognuno  le  vede. 

Ma  qui  io  mi  sento  muovere  una  gravissima  obbiezione:  -  Ed  in 
tali  condizioni  voi  volete  proporre  d'iniziar  nuovi  lavori?  Non  sarebbe 
meglio  cercar  di  condurre  più  rapidamente  a  termine  l'opera  già  ini- 
ziata del  Vocabolario?  -  Prima  di  tutto  noi  riteniamo  che,  perla 
dignità  del  Goveruo  e  pel  decoro  dell'Accademia,  un  tale  stato  di  cose 
debba  assolutamente  cessare.  Oltre  di  che  non  si  tratta  in  nessun 
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modo,  colla  mia  propoHta,  di  diHtrarrc  l'A(*.cad<;mia  da  (|ueUu  elio  è  i; 
rhc  d<w(f  rimaiior  Hnmpnt  la  Hiia  ()|)ora  rondamcnlaln,  che  ne  costi* 
luisro  la  Hiia  ra^fionc  di  ohwmv.  Si  traila  invocc  di  dar»  a  qiieHt'op<;ra 
iiiu^KÌ<»'<^  (>ni(!acia,  di  aiutarla  a  dilToiidon;  più  rapidatuenU)  la  Hua 
.i/,ionr  in  liillo  il  |»a«'H<\ 

A  rciulen'  più  chiaro  il  mio  |>enHÌer(),  io  vi  dirò  (»me  esHO  Horee 
t'  come  Hi  andò  formando  (K^lla  mia  mente.  Dovete  ora  armarvi  di 
Itila  ()a/irn/a,  prrcln'  il  Ho^j^elto  non  ò  dlverlentc.  Ma  flc  mi  rie- 
ri rà  un  inomcnlo  di  ricliiamarn  hu  di  chho  la  vostra  attenzione, 
v.ili.'lo  che  ha  un' itnporlanza  assai  maj^^fion^  che  non  semhri,  una 
iiii|)ortan/.a  più  cIk;  Icltoraria.  Sono  moltissimi  anni  che  io  mi  pro- 
posi di  tradurre  dall' inKlese  un  piccolo  volume  di  alcuni  racconti 
popolari  del  Dickens.  Appena  mi  posi  all'opera  trovai  difficoltà  ina- 
s|K>tlat(\  Credendo  cIhì  dipendesse  da  insufficiente  conoscenza  della 
lin^nia  orÌKÌnal(\  ricorsi  ad  un  Inglese  assai  pnitioo  dell'italiano.  K 
(|uando  lui  si«'uro  del  significato  preciso  d'ogni  parola,  mi  provai  di 
nuovo.  Ma  con  mia  grande  meraviglia  incontrai  le  stesse  difficoltà 
che  mi  sembrarono  allora  insuiH-irahìli,  L'autore  cominciava  col  di- 
scorrere d'una  famiglia  raccolta  intorno  alla  tavola  da  tè,  presso  il 
(aminetto.  Descriveva  non  solo  il  carattere  dei  personaggi,  ma  la 
lisonomia,  il  vestire  di  ciascuno  d'essi,  uomini  o  donne,  gli  oggetti 
che  erano  sulla  tavola,  il  vario  rumore  che  faceva  l'acqua  prima  di 
arrivare  a  bollore.  Il  vario  modo  d'accendere  e  ravviare  il  fuoco  con 
i  diversi  oggetti  annessi  al  caminetto.  E  per  tutto  ciò  trovava  sempre 
le  parole  adatte,  precise,  familiari,  quelle  appunto  che  io  non  riu- 
scivo a  trovare.  Questa  era  la  grande  difficoltà.  Qualche  volta  mi 
si  presentava  la  parola  nel  mio  dialetto  nativo,  e  non  potevo  adope- 
rarla, perchè  dovevo  scrivere  italiano.  La  cercavo  e  la  trovavo  nel 
volgale,  nel  vernacolo  fiorentino;  ma  non  osavo  adoperarla,  perchè 
pochi  l'avrebbero  intesa,  ed  io  avrei  avuto  l'aria  di  volere  artificial- 
mente toscaneggiare.  Nell'uso  comune  degli  scrittori  non  c'era.  Che 
fare  adunque?  Né  si  creda  che  uno  scrittore  fiorentino  o  toscano 
non  avrebbe,  in  parte  almeno,  incontrato  le  medesime  difficoltà.  Re- 
centemente Augusto  Novelli  ha  scritto  una  vivace  commedia.  Acqua 
cheta,  in  vernacolo  fiorentino.  E  fin  dalle  prime  scene  è  costretto  a 
por  qualche  nota,  per  spiegare  al  lettore  italiano  il  significato  della 
parola  che  adopera.  Ed  egli  osserva:  «  la  bellezza  del  vernacolo  fio- 
rentino consiste  nell'avere  una  infinità  di  voci  prettamente  italiane,  ef- 
ficacissime, ma  quasi  sconosciute  ».  Come  si  può  raggiungere  l'effi- 
cacia, la  naturalezza  e  spontaneità  dello  scrivere  italiano  adoperando 
parole  quasi  sconosciute  ? 

Uno  di  coloro  che  più  hanno,  ai  nostri  giorni,  contribuito  alla 
diffusione  dell'italiano  è  stato  Edmondo  de  Amicis,  che,  con  lo  studio 
I  del  parlare  fiorentino,  riuscì,  senza  perdere  la  spontaneità,  ad  accre- 
scere la  vivacità  dei  suoi  scritti.  Ed  anch'egli  nel  suo  volume,  V Idioma 
gentile,  accenna  a  queste  medesime  difficoltà.  «  Se  nello  seri  vere  -  egli 
dice-  mi  venissero  sulla  punta  della  penna  le  parole  fiorentine  stin- 
tignare^  stremenzire,  baluginare,  scrogiolare,  grillare,  io  non  oserei 
scriverle,  perchè  mi  parrebbe  che  il  lettore  dicesse:  -  Vuol  fare  il 
Toscano,  -  e  ridesse  di  me  ». 

Sono  infatti  parole  che  l'uso  degli  scrittori  non  ha  ancora  san- 
[(  zionate,  che  hanno  la  piccola,  non  la  grande  cittadinanza;  sono  fio- 
'     rentine  senza  essere  ancora  divenute  italiane.  E  nello  stesso  libro  egli 
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ha  due  lunghi  capitoli  sulla  lingua  che  non  ai  sa  e  sulla  lingua  che  non 
81  parla.  Un  Toscano,  a  tavola,  col  fiasco  di  vino  in  mano,  gl'ingegno 
un  numero  così  grande  di  parole,  a  lui  affatto  ignote,  esprimenti  usanze 
e  cose  famigliari,  che  egli  rimase  addirittura  sgomento  della  grande 
lacuna  che  dovette  riconoscere  nella  sua  conoscenza  della  lingua.  Le 
parole  che  ci  mancano,  egli  osservò  assai  giustamente,  sono  moltis- 
sime. Ci  paion  poche  solamente  perchè  ci  siamo  usati  ad  evitarle 
nello  scrivere,  contentandoci  del  dialetto  nel  parlare. 

Tutto  questo  non  avveniva  ai  nostri  scrittori  del  Trecento,  che 
scrivevano  addirittura  come  parlavano.  Incominciò  a  poco  a  poco  cogli 
umanisti  del  secolo  xv.  Per  volere  in  tutto  imitare  i  Greci  e  i  Ro- 
mani, dare  a  tutto  una  forma  classica,  s'allontanarono  dal  linguaggio 
del  popolo,  che  sopravvisse  ancora  per  qualche  tempo  nella  comme- 
dia, nella  novella,  nelle  lettere  familiari.  Basta  paragonare  le  Istorie 
del  Machiavelli  colla  sua  Mandragola^  con  le  sue  lettere  al  Vettori, 
per  vedere  la  gran  differenza,  la  maggiore  vivacità  e  splendore  del 
linguaggio  parlato.  Lo  stesso  può  dirsi  di  molti  altri.  A  poco  a  poco 
però  il  linguaggio  del  popolo  s'andò  così  sempre  più  allontanando  da 
quello  degli  scrittori.  Gol  dominio  delle  signorie  straniere  l'Italia  ri- 
mase ognor  più  divisa  a  brani,  con  sempre  minori  relazioni  tra  di  loro; 
non  fosse  altro,  perchè  alcune  provincie  caddero  in  balìa  degli  stranieri. 
Né  era  sperabile  che  in  tali  condizioni  i  suoi  dialetti  s'andassero  avvi- 
cinando fra  loro,  o  s'avvicinassero  alla  lingua  comune.  Essi  continua- 
rono ciascuno  per  la  sua  via,  ebbero  propri  poeti,  quasi  una  propria 
letteratura,  allontanandosi  spesso  gli  uni  dagli  altri,  e  dal  comune 
linguaggio  degli  scrittori.  L'unità  ideale  della  nazione  si  andò  di  più 
in  più  decomponendo. 

Le  conseguenze  di  questo  fatto  sono  molte  e  gravi,  e  riescono  oggi 
visibilissime  anche  nella  nostra  emigrazione.  Gl'italiani  nelle  Americhe 
sono  il  solo  popolo  che  è  costretto  a  dividersi  in  gruppi  separati  di 
piemontesi,  lombardi,  napoletani,  siciliani,  ecc.  E  ciò  non  solo  per  la 
diversità  dei  costumi  e  delle  tradizioni  ;  ma  anche  più  perla  ignoranza 
dell'italiano,  e  per  la  grande  diversità  dei  dialetti,  che  rendono  quasi 
impossibile  l'intendersi  fra  loro.  Imparano  perciò  la  lingua  degli 
indigeni,  e  si  snazionalizzano  rapidamente.  Il  che  non  segue  neppure 
degli  svizzeri  che  parlano  tre  lingue  diverse,  ma  sono  riuniti  da  una 
superiore  cultura  popolare.  A  misura  che  esaminiamo  più  da  vicino 
un  tal  fatto,  esso  apparisce,  per  le  sue  molte  e  varie  conseguenze, 
d'una  importanza  sempre  maggiore.  Che  cosa  invero  succede  quando 
lo  scrittore  trova  dinanzi  a  sé  la  parola  dialettale  che  non  deve  e  la 
parola  fiorentina  (;he  non  osa  adoperare?  0  ricorre  ad  una  circonlo- 
cuzione, che  toglie  forza  allo  stile,  o  cerca  evitare  addirittura  di 
scendere  a  tutti  quei  particolari  più  minuti  e  familiari,  a  cui  quelle 
parole  generalmente  si  riferiscono.  Eviterà  di  fermarsi  a  descrivere 
minutamente  un  desinare  o  gli  abiti  d'una  signora,  di  fermarsi  nel 
mercato,  nella  bottega  del  fabbro,  nei  più  miserabili  tuguri  del  po- 
vero, come  fanno  il  Thackeray,  lo  Zola,  il  Dickens  e  tanti  altri,  che 
egli  non  riuscirà  perciò  a  tradurre  in  buon  italiano.  11  Genovese  che 
conosce  a  fondo  la  vita  marinaresca,  e  tutti  i  giorni  ne  parla,  troverà 
assai  difficile  scriverne  in  italiano.  Anderà  a  Livorno,  alla  Spezia  per 
apprendere  la  lingua  marinaresca  italiana,  ma  non  riuscirà  sempre  a 
farsi  capire  né  dai  suoi  concittadini  ai  quali  la  vita  di  mare  è  pur 
così  familiare,  né  dai  marinari  del  porto  di  Napoli.  È  sempre  la  que- 
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Rtione,  come  «iicevu  il  Do  AmiciH,  dcllii  lingua  che  non  ai  «a,  che  non 

si  parla. 

In  quoHlo  (iKxlo  n^KJa  ohcIuhìi  dai  iioHlri  mtìUÌ  una  parte  mmpre 
maKK><»*o  dolili  vita  popolare^  raniiliaru.  1  pcrHona^t^i  da  noi  dfìwrrilli 
ooiiiinciaronocosì  ad  aver  tulli  (|ual('li<>  coHadi  claHHicoo  ideale,  quando 
non  riuscirono  addirittura  arcademici  e  tronvenzioiiali.  Si  paragoni  una 
tra^?iMliad«drAUieri  con  una  dolio  Sliakes|M'arc.  I  pcrHonagj^i  dei  prioio 
hanno  st'itiprc  il  coturno  e  la  toga.  Sono  eroi,  tiranni  o  malfattori. I/uomo 
che  incontriamo  o^^ni  kì<>'''><>  I><-'"  1*^  Htrada  sembra  wjomparwj.  Il  reale 
è  sacriiicato  all'ideale.  Lo  Shakespeare  invece  ci  conduce  da  Oteiloa 
Desdcmona,  a  Jago,  a  Lady  Macheti»,  ad  Amleto,  a  h'alstaff.  Ci  pre- 
senta tutti  i  caratteri,  dai  più  sublimi  ai  più  bassi  e  volgari;  ci  de- 
scrive la  vita  in  tutte  le  sue  inllnite  varietà.  Kgli  è  davvero  della 
scuola  di  Dante,  che  nella  Divina  Commedia  abbraccia  il  mondo  in- 
tero. L'uno  e  l'altro  potevano  dire  con  nigione:  Homo  «uw,  nihil  hu- 
mani  a  me  alicnum  puto. 

Questo  stato  della  nostra  moderna  letteratura  ci  spiega  come  mai, 
(piando  Ruggero  Honghi  pubblicò  le  sue  lettere  :  Perchè  la  lettera- 
tura italiana  non  è  popolare  in  Italia?  -  il  titolo,  l'annunzio  stesso 
dell'opera  destò  vivissima  attenzione.  Tutti  sentirono  quasi  istintiva- 
mente, che  egli  metteva  il  dito  nella  piaga. 

Kd  è  qui  che  la  questione  s'allarga  e  prende  una  importanza  più 
che  letteraria.  Andando  per  questa  via,  la  letteratura  corre  il  rischio 
di  perdere  ogni  presa  sul  popolo,  dalla  cui  vita  si  è  allontanata.  Ekl 
è  la  ragione  per  la  quale  così  scarsi  sono  fra  noi  i  libri  di  lettura  per 
il  popolo,  pei  bambini,  per  le  signore,  pel  gran  pubblico  in  gene- 
rale. A  molti  di  voi  sarà  avvenuto  che,  incontrando  una  qualche  si- 
gnora straniera,  che  ha  cominciato  a  studiare  l'italiano,  gli  è  stato 
domandato:  che  libri  potrei  leggere?  E  s'è  trovato  incerto  nel  rispon- 
dere. Troppo  spesso  uli  autori  che  noi  più  leggiamo,  che  più  ammi- 
riamo restano  affatto  ignoti  al  popolo,  il  quale  anche  oggi  più  che  ogni 
altro  libro  legge  i  Reali  di  Francia  (1).  Quale  azione  ha  su  di  esso 
esercitata  lo  scrittore  che  noi  oggi  più  universalmente,  più  giusta- 
mente ammiriamo,  il  Carducci  ?  Ben  poca  certamente.  Assai  democra- 
tico in  politica,  egli  era  aristocratico  in  letteratura.  Eppure  nessuno 
più  di  lui  conosceva  la  lingua  popolare  toscana:  volendo,  egli  sapeva 
meglio  di  tutti  adoperarla.  Le  ragioni  di  ciò  sono  molte  e  complesse, 
e  vi  contribuisce  non  poco  anche  l'analfabetismo.  Il  resultato  è  però 
sempre  lo  slesso.  Noi  abbiamo  finito  col  costruire  per  nostro  uso  e 
consumo  un  mondo  ideale,  da  cui  si  è  trovato  escluso  il  popolo,  che 
ivive  una  vita  affatto  diversa  dalla  nostra.  E  allora  come  potremo  edu- 
icarlo,  come  avvicinarlo  a  noi,  se  fra  noi  e  lui  corre  un  abisso? 

Quando  il  Pascarella  recitò  in  Firenze  le  sue  poesie  in  dialetto 

|"i romanesco,  egli  fu  accolto  con  grande  entusiasmo,  riscosse  applausi  fra- 
gorosi. V^i  fu  un  momento  in  cui  la  gioventù  si  mosse  con  slancio  ir- 
resistibile ad  abbracciarlo.  Certo,  causa  prima  di  ciò  erano  il  merito 
della  sua  poesia  e  della  recitazione,  i  sentimenti  patriottici  che  egli 
manifestava.  Ma  ci  doveva  essere,  io  pensai  allora,  qualche  cosa  di 
più.  Dinanzi  alla  espressione  di  quei  sentimenti  così  vivi  universal- 
mente, fatta  nel  linguaggio  familiare  del  popolo,  pareva  che  quei  gio- 

(1)  Mi  sono  potuto  .accertare,  che  è  sempre  il  libro  che  più  si  ristampa  da 
jtuno  dei  principjUi  editori  di  libri  popolari  in  Firenze. 
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vani  SI  senlisseiv  v^..  .7  Ida  tutte  le  pastoie,  da  tulle  le  conven- 
zioni, e  che  avessero  a  un  ti-iàtto  acquistato  la  piena  indipendenza  del 
proprio  spirito.  C'è  una  ragione  al  mondo,  per  la  quale  la  lingua  na- 
zionale non  possa  essere  ugualmente  popolare  e  produrre  lo  stesso 
effetto? 

Lo  stato  di  cose  che  abbiamo  finora  descritto  può  riuscire  assai 
pericoloso  nella  società  in  cui  noi  ora  viviamo.  In  essa,  è  inutile  illu- 
dersi, il  principale  personaggio  è  l'operaio,  che  ha  la  maggioranza,  ed 
al  quale  noi  abbiamo  col  voto  aperto  la  via  al  governo.  La  società 
più  forte,  più  civile  e  morale  sarà  oggi  quella  che  riuscirà  a  produrre 
il  migliore  operaio.  In  tale  stato  di  cose  il  problema  fondamentale  è 
quello  della  istruzione  e  della  educazione  popolare.  Ed  anche  in  ciò 
noi  ci  apparecchiamo  ad  una  nuova  e  grande  disillusione. 

Noi  facciamo  ora  un  gran  parlare  di  alfabeti  e  di  analfabeti;  ma 
quando  avremo  insegnato  a  leggere  a  tutti,  il  che  spero  sarà  presto, 
dovremo  accorgerci  di  non  aver  fatto  ancora  nulla.  L'alfabeto  non  è 
che  uno  strumento,  il  cui  valore  dipende  tutto  e  solo  dall'uso  buono 
o  tristo  che  sapremo  farne,  secondo  la  istruzione  e  la  educazione  ri- 
cevuta. Io  ricorderò  sempre  un  vecchio  servitore  che  mi  disse  un 
giorno  :  -  Che  fortuna,  signore,  che  non  mi  hanno  insegnato  a  leggere 
ed  a  scrivere.  Chi  sa  quante  cambiali  false  avrei  fatte  !  -  Ed  in  vero 
una  istruzione  monca,  imperfetta  è  spesso  peggiore  della  ignoranza. 
E  qual  vera  istruzione  ed  educazione  potremo  noi  dare  al  popolo  con 
una  letteratura  che  sdegna  d'avvicinarsi  a  lui,  che  s'è  resa  a  lui 
estranea  ?  Nella  Svizzera,  nella  Germania,  nella  Scandinavia  il  corso 
elementare  è  giunto  ad  otto  anni.  Nella  Scozia  si  vuole  che  il  maestro 
elementare,  prima  d'insegnare,  abbia  seguito  anche  qualche  corso  uni- 
versitario. Nella  Scandinavia,  dopo  il  corso  elementare,  vi  sono  scuole 
medie  pel  popolo,  per  i  contadini.  E  io  ricordo  ancora  l'orgoglio  col 
quale  una  signora  svedese,  indicandomi  un  contadino  che  lavorava 
i  campi,  mi  disse:  -«  Quel  contadino  presiede  in  questo  momento  la 
nostra  Camera  dei  deputati,  e  vi  riesce  assai  bene  ».  Che  cosa  sono  di 
fronte  a  ciò  le  misere  classi  della  nostra  così  detta  istruzione  obbli- 
gatoria? Chi  percorre  la  Svizzera  vede  anche  nei  più  miseri  villaggi 
gli  edifizi  addirittura  monumentali,  che  sono  destinati  alle  scuole  ele- 
mentari. E  se  li  paragona  con  quelli  assai  miseri  della  nostra  bella 
e  civile  Firenze,  nei  quali  assai  spesso  l'inverno  maestri  e  scolari  tre- 
mano dal  freddo,  avrà  chiara  idea  della  differenza,  la  toccherà,  direi 
quasi,  con  mano,  senza  bisogno  di  lunghe  dissertazioni. 

Un  giorno  in  cui  mi  occupavo  di  questa  questione,  mi  venne  alla 
mano  un  piccolo  volume  dell'illustre  prof.  M.  Bréal  dell'  Istituto  di 
Francia,  Quelques  mots  sur  V  instruction  publique  (1).  Deplorando  la 
insufiBcienza  della  istruzione  elementare  in  Francia,  verso  la  metà  del 
secolo  XIX,  egli  scrive  :  «  Noi  ci  eravamo  allora  persuasi  che  in  una  na- 
zione di  quaranta  milioni  bastasse,  fosse  anzi  preferibile,  averne  uno 
solo  con  una  cultura  elevata,  affatto  distinta,  separata  da  quella  degli  Boi 
altri  39  milioni.  Ma  questa  teoria  egoistica  -  egli  prosegue  -  fece  pieno 
naufragio  nel  1870.  Noi  dovemmo  allora  soccombere  di  fronte  ad  una 
nazione,  che  meno  di  noi  aveva  diffidato  della  intelligenza  popolare. 
E  corremmo  poi  il  rischio  di  subire  col  regno  di  tutti  i  rancori  quello 
di  tutte  le  ignoranze  {avec  le  règne  de  toutes    les  rancunes  celui  de 

(1)  Terza  edizione.   Paris,  Hachette,  1885. 
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/oii/(!M  ^(ìN /^noiatircM)  »  (1  ).  K  in  HOHiunv  ■••s.  ,„  .1  '"''^^'^**|-^|f  |||l|a 
ft-UHi^  tallio  volto  ri|H>tulu,  elio  lo  hatlaK...,  uei  iK70  le  vìhm)  il  innmò 
(il  Houola.  10  HO  (|iioHto  o^li  (licovii  (l<'lla  Fniiiciu  (dove  lo  (tondi/ioni 
sono  iuloHHo  UHHui  inutiilo),  cho  cona  dovroiiio  dir  noi  dell'  Italia,  in 
cui  non  Holaiiionlo  lo  condizioni  della  scuola  elementare  sono  tanto 
più  liassc,  ma  (| nello  olio  alibiumo  dcscrilU;  iti  cui  hì  trova  la  noHtra 
lottorutui'u  rendono  coni  dilticilc,  così  arduo  valerHi  olficacomento  di 
ciò  cho  dovrebbe  UHHorc  lo  Htrumento  principale  della  cultura  |K>- 
polaro? 

Da  quanto  abbiam  dotto  a  me  pare  riHulli  assai  chiaro  che  non 
baHla  ai  hlHo^ni  più  urgenti  del  paese  raccoglierò  od  ordinare  il  vasto 
maleiiahf  della  lìngua.  Hisogna  ccrcaro  di  dilTonderne  la  conoscenza 
in  tutte  lo  Provincie,  niellorlo  per  così  dire  in  circolazione.  K  ciò  sopra 
tutto,  per  (]U(^lla  parte  della  lingua  cho  è  viva  nel  parlare  toscano, 
ma  che  non  è  ancora  entrata  nell'uso  comune  dello  scrivere  e  del 
parlare  italiano.  Certo  (|uesto  è  un  uMìcio  che  appartiene  principalis- 
simamente agli  scrittori,  ai  quali  spetta  il  dare  allo  parole  quella  che 
abbiam  chiamata  la  grande  cittadinanza.  Senza  dubbio  all'opera  della 
unificazione  della  lingua  contribuisce  ora  e  contribuirà  sempre  più  la 
unillcazione  politica  del  paese,  e  l'azione  che  eserciterà  inevitabilmente 
su  di  ossa  la  capitale.  Ma  non  bisogna  abbandonare  le  cose  a  loro  stesse. 
Ognuno  di  noi  deve  sforzarsi  di  contribuire  all'opera  comune.  K  nel 
fatto  della  lingua,  la  Crusca  dovrà  sempre  avere  la  sua  gran  parte. 

H]  certo  che  se  uno  scrittore  calabrese  o  lombardo,  quando  gli 
viene  sulla  punta  della  penna  una  parola  familiare  nella  sola  forma 
dialettale,  che  egli  non  deve  adoperare,  avesse  dinanzi  a  sé  un  dizio- 
nario in  cui,  accanto  ad  essa,  vi  fosse  la  corrispondente  voce  fiorentina, 
ciò  gli  sarebbe  di  assai  grande  aiuto.  Di  questi  dizionari  noi  ne 
abbiamo  già  parecchi.  E  non  pochi  sono  abbastanza  buoni  pei  ma- 
teriale dialettale  che  hanno  raccolto.  Ma  troppo  spesso  sono  invece 
insuffìcientissimi  e  scorretti  per  le  corrispondenti  voci  toscane  o  fio- 
rentine ;  sicché  riescono  agli  scrittori  di  assai  scarsa  utilità  e  di  mal 
sicura  guida.  Ed  è  qui  dove  l'opera  dell'Accademia  potrebbe,  io  credo, 
venire  in  aiuto,  ed  è  la  proposta  che  faccio.  Se  l'Accademia  pro- 
muovesse la  compilazione  di  alcuni  dizionari  dialettali,  con  buone 
e  sicure  norme  condotti,  ciò  sarebbe  d'impareggiabile  vantaggio  agli 
scrittori.  Il  solo  cominciare  a  darne  il  modello  con  due  o  tre  di  essi 
sarebbe  già  un  gran  passo,  un  utilissimo  esempio.  Né  meno  utile  sa- 
rebbe un  dizionario  del  vernacolo  fiorentino,  con  le  voci  corrispon- 
denti degli  altri  vernacoli  toscani. 

La  opportunità,  anzi  la  necessità  di  raccogliere  il  vasto  materiale 
dialettale  a  vantaggio  dello  studio  e  della  diffusione  della  lingua,  non 
è  un'idea  nuova.  Essa  fu  anzi  da  molto  tempo  e  da  molti  riconosciuta. 
Il  primo  a  farne,  verso  la  fine  del  secolo  xvin,  proposta  all'Accademia 
della  Crusca  fu  il  Cesarotti.  Facendosi  forte  dell'autorità  del  grande 
Muratori,  egli  le  consigliava,  nel  suo  saggio  Sulla  filosofìa  delle  lingue  (^), 
d'iniziare  il  lavoro  per  mezzo  di  Comitati  in  Italia.  II  marchese  Ba- 
silio Puoti,  che  dedicò  la  sua  vita  intera  a  diffondere  in  Napoli  lo 
studio  della  lingua,  riconobbe  che,  a  meglio  raggiungere  questo  scopo, 
era  necessario  un  dizionario  napoletano- toscano,  che  egli  fece  compi- 

^      (1)  A  pagina   150. 

m     {2)  Pi8a,  1800.  Fu  pubblicato  la  prima  volta  nel  1785. 
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lare  nel  suo  studio.  \l  MaA^ioni,  dopo  averne  accennato  nella  sua  let- 
tera al  Carena,  vi  tornò  più  tardi  con  insistenza  nel  1808,  proclamando, 
nella  sua  relazione  al  ministro  Broglio,  l'assoluta  necessità  dei  dizio- 
nari dialettali  per  meglio  apprendere  l'italiano.  E  nel  1890  riiluslrc 
filologo  Ascoli  induceva  il  ministro  Boselli  a  stanziare  in  bilancio  la 
somma  di  16,000  lire  per  mettere  a  concorso  alcuni  premi  da  darsi 
agli  autori  dei  migliori  dizionari  dialettali.  Egli  ricordava,  nella  sua 
relazione,  la  proposta  del  Manzoni,  ed  aggiungeva  che  già  in  Italia 
alcuni  dei  più  esperti  maestri  elementari,  per  riuscire  a  meglio  inse- 
gnare l'italiano,  avevano,  con  grande  profitto  dei  loro  alunni,  compilalo 
dizionari  dialettali.  Non  si  tratta  dunque,  egli  scriveva,  di  promuo- 
vere un  movimento  artificiale,  ma  di  secondarne  uno  spontaneamente 
sorto  ed  avviato  (1).  Sebbene  il  primo  premio  non  venisse  albera  vinto 
da  nessuno,  si  eljbero  tuttavia  parecchi  dizionari  abbastanza  buoni, 
cui  furon  concessi  premi  minori. 

Ma  a  meglio  dimostrare  quanto  sia  generalmente  riconosciuta, 
sebbene  per  scopi  diversi,  la  necessità  di  raccogliere  il  materiale  dialet- 
tale, ricorderò  che  la  Confederazione  Svizzera  ha  messo  nel  suo  bilancio 
la  somma  di  58,000  lire  annue  per  compilare  i  dizionari  dei  suoi  dialetti. 
Ed  una  delle  Commissioni  a  ciò  istituite,  della  quale  fa  parte  il  pro- 
fessor Salvioni  dell'Accademia  scientifico-letteraria  di  Milano,  lavora 
alacremente  a  raccogliere  il  materiale  dei  dialetti  italiani  del  Canton 
Ticino.  Lo  scopo  di  questa  grande  impresa,  cui  probabilmente  sarà 
aggiunta,  come  necessario  complemento,  la  fondazione  di  un  grande 
museo  etnografico  della  Svizzera,  è  più  filologico  e  scientifico  che  let- 
terario, qual  deve  essere  invece  il  fine  cui  mira  la  Crusca;  ma  in  ogni 
modo  tutto  cix)  dimostra  la  grandissima  importanza  assunta  ora  dagli 
studi  di  dialettologia  e  di  etnografia. 

Il  nostro  Governo  ha  testé  stanziato  la  somma  di  alcune  centinaia 
di  migliaia  di  lire  per  una  grande  raccolta  etnografica  italiana  da 
esporsi  in  Roma  nel  1911,  la  quale  dovrà  poi  servire  alla  fondazione  di  un 
grande  museo  etnografico  italiano  Può  sembrare  ad  alcuni  opera  vana 
raccogliere  faticosamente  gli  abiti,  la  suppellettile,  i  gioielli  dei  nostri 
contadini.  Ma  quando,  mettendo  insieme,  ordinando  per  provincie, 
questi  gioielli,  noi  troviamo  ancora  riprodotte  in  ciascuno  di  essi  le 
forme  lasciate  dai  longobardi,  dagli  ostrogoti,  dai  bizantini,  dai  greci, 
dagli  etruschi,  e  quasi  troviamo  in  esse  ricordate  le  vicende  del  nostro 
passato,  cominciamo  allora  a  comprendere  l'utilità  di  queste  raccolte 
per  lo  studio  della  storia  e  della  psicologia  dei  popoli.  E  se  ciò  può 
dirsi  degli  abiti,  dei  gioielli,  degli  oggetti  materiali,  che  cosa  non  dob 
biam  noi  dire  dei  dialetti,  dei  linguaggi  che  parlano  quelle  medesime 
genti?  Nel  linguaggio  v'è  tutto  ciò  che  un  popolo  ha  pensato,  sentito  e 
sofferto  ;  esso  è  come  la  fotografia  vivente  del  suo  animo.  L'idea  che 
i  dialetti  altro  non  sieno  che  una  corruzione  della  lingua,  qualche 
cosa  di  ibrido  che  sarebbe  meglio  non  fosse  mai  esistita,  e  che  biso- 
gnerebbe, potendo,  cercar  di  distruggere,  è  ormai  da  tutti  abbando- 
nata. Essi  sono  lingue  al  pari  delle  altre,  e  possono  ritenersi  perciò 
come  lo  specchio  nel  quale  si  riflettono  le  mille  forme  in  cui  lo  spirito 
nazionale,  nella  sua  infinita  ricchezza,  si   manifesta.    L'italiano   che, 

(1)  Bollettino  della  Pubblica  Istrugione,  anno  1890,  pag.  6tì2  e  segg  A  pag.  419 
e  segg.  del  Bollettino  del  1895  si  trovano  la  relaziono  sul  concorso  ed  il  decreto 
pel  conferimento  dei  premi. 
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Bollo  IMI  cnio  aspollo,  a|i|)urÌH<'.(^  come  il  loro  idealo  |H;rf(?/.ionuto  « 
c.orn^lto,  non  iì  in  soHlaii/u  <-Ii(mI  liorciitino  divenuto  lingua  lotleruria 
t\  twi/iorialr. 

Noiropiisculo  (i(;l  itrol.  lirt'al,  vUv  abliianio  più  Hopru  citato,  egli 
scrive:  «  liungi  dal  nuocere  allo  Hludio  del  l'ranceHt»,  che  in  HOHlan/a 
altro  non  è  che  il  dialetto  deir</0  <le  b'rance,  divenuto  lingua  nazio- 
nale, il  dialetto,  dove  esiste,  ne  sarà  il  più  utile  auHiliario.  Non  hì  cxy- 
noBce  Ihmic  una  lingua,  e^li  dice,  He  non  si  |>aragona  ad  un'altra 
della  stessei  origine.  11  dialetto  forniHce  appunto  questo  termine  di  pa- 
ragone (1).  (Hoverà  all'alunno,  egli  |)rosogue  altrove,  fargli  osservare 
qualcli*  \(>It.i  (Ile  SI'  la  parola  dialettale  è  morta  nella  linguadi  oggi, 
essa  cr.i  \iva  in  (lucila  di  laiico  I  \'  ed  anclie  di  San  Luigi».  Nella 
lingua  sl«!ssa  di  oggi  ne  sopravvivono  qualche  volta  i  derivati,  ciie 
divengono  ai  paragone  assai  più  intelligibili.  Ora,  se  tutto  ciò  è  vero 
pel  francese,  tanto  più  sarà  per  l'italiano  che  si  trova  in  mezzo 
a  così  gran  numero  dì  dialetti  aflìni.  Ed  anche  al  nostro  alunno  me- 
ridionale potrà  giovare  il  fargli  osservare  che  alcune  delle  parole  che 
egli  ripete  ogni  giorno,  come  aggio  (ho)  e  dt7<o  (detto)  ed  altre  simili 
formo  che  l'italiano  respinge  come  scorrette,  s'adoperavano  un  giorno 
dai  poeti  della  Corte  di  Federico  li,  e  qualche  esempio  se  ne  trova 
anche  nella  Divina  Commedia. 

lo  credo  ancora  clie  il  fermare  l'attenzione  sul  dialetto  potrà  por- 
tare anche  un  altro  vantaggio  all'uso  corretto  della  lingua:  farà  evitar 
di  cadere,  come  spesso  avviene  fra  noi,  in  quegli  abbruzzesismi^  cala- 
hresismi,  sardismi,  ecc.,  acutamente  notali  dal  prof.  Romani  (2),  a  gran 
vantaggio  dei  suoi  alunni,  e  sono  forme  artificiali,  scorrette,  nelle  quali 
il  dialetto  si  sforza  di  salire  sino  alla  lingua,  e  questa  cerca  di  scen- 
dere sino  al  dialetto,  senza  riuscire  ad  essere  mai  né  l'una  cosa  né 
l'altra.  Sono  forme  qualche  volta  strane  di  un  linguaggio  che  pretende 
di  essere,  come  dicono,  signorile  o  pulito,  senza  essere  veramente  un 
linguaggio,  perché  é  piuttosto  un  gergo.  Il  sardo  dirà  come  sei  per 
come  stai,  pienare  per  empire;  l'abbruzzese,  tengo  una  gran  fame 
invece  di  ho  una  gran  fame.  Ricordo  benissimo  di  aver  mille  volte, 
nella  mia  gioventù,  sentito  a  Napoli  persone  che,  vergognandosi  di 
adoperare  la  parola  dialettale  presutto,  dicevano  prigiotto  che  è  tanto 
più  lontana  dalla  voce  italiana  prosciutto.  E  non  sono  solamente  pa- 
role, ma  anche  forme  grammaticali  poco  corrette,  che  finiscono  non  di 
rado  col  penetrare  negli  scritti.  Tuttociò  non  succederebbe  se  si  esa- 
minassero e  paragonassero  la  lingua  e  il  dialetto. 

Né  é  da  negare  che  il  dialetto  possa  qualche  volta  recar  aiuto  alla 
lingua  ed  anche  arricchirla.  L'illustre  prof.  Ascoli,  nella  sua  ben  nota 
introduzione  a\V Archivio  glottologico,  aveva  notato  che  non  e'  era  da 
dolersi  se  al  fiorentino  anello  da  cucire  o  anche  semplicemente  aneiio 
si  sia  andato  sostituendo,  accettandola  dai  dialetti,  la  parola  ditale.  Né 
mi  sembra  che  abbia  torto  il  prof.  Romani,  quando  dice  che  non  vor- 
rebbe, per  ossequio  all'uso  fiorentino,  consigliare  ai  suoi  scolari  di 
chiamar  viola  il  garofano,  albero  il  pioppo,  talpa  il  topo  delle  fogne  (3). 
E  se  noi  trovassimo  nel  dialetto  la  parola,  che  pur  troppo  manca  in 

(1)  Pag.  60. 

{ì)  In  alcuni  opuscoli,  clie  fanno  parte  della  Biblioteca  scolastica  pubblicata 
dal  Bemporad  in  Firenze. 

(3)  !Nel  dialetto  napoletano  si  dice  :  Boccola. 
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italiano,  per  indicare  il  figlio  di  figlio,  il  joe^i^/fis  dei- francesi,  sarebbe 
colpa  l'adottarla?  Tante  parole  abbiam  prese  dal  tedesco,  dall'arabo, 
dal  francese,  perchè  dovrebbe  essere  assolutamente  vietato  il  pren- 
derne dai  dialetti,  che  sono  tanto  più  affini? 

Ma  a  raggiungere  lo  scopo  che  ci  proponiamo  di  diffondere  sempre 
più  l'uso  della  buona  lingua,  specialmente  di  quella  parlata  in  Fi- 
renze, io  credo  che,  oltre  a  promuovere  la  compilazione  dei  dizionari 
dialettali,  l'Accademia  avrebbe  modo  di  valersi  d'un  altro  mezzo  an- 
cora. Essa  dispone  ogni  cinque  anni  della  somma  di  50(X)  lire  pel 
conferimento  del  premio  Rezzi.  Qualche  volta  questa  somma  delle 
rendite  lasciate  dal  Rezzi  è  giunta  anche  fino  a  10,000  lire.  Le  tavole 
di  fondazione  richiedono  genericamente  che  il  premio  sia  dato  ad  un 
libro  scritto  in  buon  italiano,  secondo  l'esempio  lasciato  dai  classici 
scrittori.  Già  negli  ultimi  anni  si  credette  opportuno  restringere  il 
programma  del  concorso  in  confini  più  determinati.  Nulla  vieta  che, 
pure  rispettando  le  tavole  di  fondazione,  si  circoscriva  in  maniera  da 
farlo  servire  a  promuovere  l'uso  della  lingua  viva,  la  coltura  popolare 
e  nazionale.  A  me  pare  che  in  questo  modo  l'Accademia,  pure  conti- 
nuando ed  affrettando  quella  che  è  la  sua  opera  principale,  fonda- 
mentale, di  raccogliere  cioè  nel  vocabolario  il  gran  materiale  della 
lingua  viva,  potrebbe  promuoverne  la  diffusione  con  i  dizionari  dia- 
lettali, ed  incoraggiarne  l'uso  col  premio  Rezzi. 

Io  non  discendo  a  più  minuti  particolari,  perchè  non  ho  inteso 
fare  altro  che  esporre  un  mio  pensiero,  suggerire  una  proposta.  Quando 
questa  avesse  la  fortuna  di  essere  benevolmente  accolla,  l'Accademia 
saprebbe  autorevolmente  trovare  e  determinare  essa  i  modi  della  pra- 
tica attuazione. 

Nelle  presenti  condizioni  d'Italia  ognuna  delle  sue  grandi  città 
assume  la  sua  propria  fisonomia,  si  propone  il  suo  proprio  scopo. 
Milano  e  Torino  sono  divenute  le  capitali  industriali,  Genova  è  la 
capitale  commerciale,  Roma  la  capitale  politica.  Firenze,  come  è  stata 
in  passato,  così  è  destinata  ad  essere  nell'  avvenire  la  capitale  del- 
l'arte, della  lingua,  della  letteratura  nazionale.  Quell'antico  genio  to- 
scano, che  s'accentrò  in  Firenze,  e  ci  dette  la  Divina  Commedia,  la 
Santa  Cecilia  di  Donatello,  il  Mosè  di  Michelangelo,  le  Madonne  dei 
Robbia,  dei  Lippi,  creazioni  immortali  di  gentilezza  e  di  forza,  eterne 
educatrici  del  genere  umano,  quel  genio  non  è  spento.  Noi  lo  ritro- 
viamo vivente  ancora  in  quella  insuperata  ed  insuperabile  attitudine  - 
al  disegnare,  al  modellare  che  fa  degli  scalpellini  di  Fiesole,  di  Set- 
tignano,  di  Rovezzano  quasi  artisti  nati.  Esso  si  manifesta  e  vive  del 
pari  nell'armonia  del  linguaggio  che  si  parla  dentro  quella  che  fu  la 
cerchia  delle  antiche  mura,  e  sui  colli  toscani.  11  linguaggio  è  come 
la  culla  primitiva  dell'arte  e  della  poesia.  In  esso,  per  manifestare  i 
sentimenti  del  suo  cuore,  le  idee  della  sua  mente,  l'uomo  non  ha  bi- 
sogno dei  colori,  del  marmo,  in  una  parola,  della  materia,  che  egli 
crea,  per  mezzo  della  immagine,  colla  sostanza  stessa  del  suo  pen- 
siero. Si  tratta  oggi  di  far  sì  che  questo  pensiero,  questo  linguaggio, 
che  è  pure  la  lingua  d'Italia,  stendano  profonde  le  loro  radici  in  tutta 
la  nazione,  e  ne  diventino  sempre  più  la  vera  ispirazione,  la  guida 
ideale. 

La  tradizione  vuole  che  quando  i  Fiorentini  commisero  ad  Arnolfo 
la  costruzione  del  Duomo,  gli  dicessero  :  Innalza  questo  tempio  con 
quella  maggiore  magnificenza  che  la  mente  dell'uomo  possa  concepire. 


I  DiAi.erri  k  la  linoiu  <HK> 

VnìUt  Inic  rlir  HJa  (Icilio <i'iin  ciiortMiivcriulo  ^r.iiMlÌHHÌtii<>  |M*r  la  unioruf 
(il  pili  aiiiiiii  ili  uno  Holo.  l'i  il  Ilio  par  di  Hoiiiire  in  qiicHlo  inoiiuriilo 
il  pacHO  (^  l'A(u-a(l()rnia  ri|)oton>(romMM(ii:  Kacciainolu  queHia  lincila  lalc* 
(the  |H»sHa  s(Mnpn>  ino((lio  oH[>riin(M'(^  il  pennioro,  l'animo,  i  dohiri  (•  le 
^ioi(;  (li  .'{:{  iiiijioni  (I)  (li  iioiiiini;  ma  prr  rn^i^iunKiTe  questo  Kcopo, 
essa  (Icvc!  al)lira('<iJii-(>,  aiiiiiiaro,  elevare  la  vita  di  tiilta  (pianta  la  na- 
•/Àoìw.  Noi  dohiùaiiu)  peiviiadorei,  elio  la  letteratura  non  hì  nobilita 
Hal(Mido  Hui  trampoli,  aspirando  alle  nuvole,  allontanundoHi  dui  ]**>■ 
polo,  elle  è  il  ('.reatoic!  sIjìsho  del  lin^^uaKj<io.  Kssa  devo  con  usualo 
HÌm|)atia,  con  la  stessa  fiducia  penetrare  nei  palazzi  dei  ricchi  e  nei 
tuguri  del  povero.  A  «nossuno  de^li  ordini  sociali  fiuò  rimanere  ehlra- 
nea.  Deve  an/i  col  suo  le^'ame  ideale  riunirli  tutti  in  un  solo  p<'n- 
siero  na/ionale.  Animala  da  (piesli  scuitimenli,  T  Accademia  della  Ousca 
che  cominciò  coll'essere  (iorentina  per  divenire  italiana,  [>otrà,  se  sarà 
BiH'.ondata  dalla  pubblica  opinione,  essere  sempre  più  degna  di  questo 
nome,  senza  dimenticare  la  sua  prima  origine. 

Pasquale  Villari. 


(I)  C^iU'Sta   cifra    arrivorebbo  ni  W^t  milioni  o  mozzo  s«\  corno    hI    dovrebbe, 
ni  ostt'ndesst'  ni  confini  cjooj'ratìci  ed  allo  colonie. 


GIUSTIZIA 


ROMANZO 

PARTE  PRIMA 

L 

Il  paese  era  in  subbuglio.  Da  tre  giorni,  dalla  scomparsa  della 
baronessa  Provenzali,  -  la  maggior  signora  di  Riva,  -  dopo  il  primo 
momento  di  stupore  non  si  parlava  d'altro.  Le  più  inerti  fantasie,  pur 
di  lanciare  almeno  una  strampalataggine  in  mezzo  alle  numerosissime 
altrui,  il  razzo  proprio  fra  tanta  giràndola,  si  destavano,  e  chi  citava 
un  caso  di  tempi  lontani,  e  chi  un  caso  di  lontani  paesi,  una  spari- 
zione giusto  come  quella,  o  quasi,  -  via,  non  bisognava  pretender 
l'esatta  copia,  -  una  sparizione  tragica,  oppure  comica,  meglio  tragica, 
poiché  ciarlieri  e  curiosi  vanno  in  solluchero  per  gli  orrori...  Si  for- 
marono anche  le  dicerie  a  gregge:  dietro  un'ipotesi  sballata  se  ne 
incamminavano  e  se  ne  accalcavano  pecorilmente  molte.  Fuggita  !  Su 
ciò  nessun  dubbio.  Che  ci  sono  i  trabocchetti  per  le  campagne?  o  che 
siamo  all'epoca  di  Ninco  Nanco?  Dunque,  fuggita.  Ma  con  chi?  E  le 
proposte  di  nomi,  o  d'indizii,  o  di  sospetti  s'affollavano,  l'una  can- 
cellando l'altra,  o  facendo  nucleo  per  attirarne  altre.  Taluno  financo 
era  andato  in  escursione  da  banditore;  tanto  se  n'era  sciacquata  la 
bocca  in  Riva,  da  sentire  il  bisogno  di  spargere  la  notizia  altrove, 
procurarsi  ascoltatori  freschi,  occhi  spalancati  e  begli  atti  di  mera- 
viglia. I  bracchi  sguinzagliati  qua  e  là  in  cerca  d'informazioni  non 
si  rassegnavano  a  tornare  senza  preda,  e  la  inventavano,  come  i  cac- 
ciatori disgraziati  che  si  forniscono  il  carniere  alla  bottega. 

E  ora,  quando  il  tramestio  cominciava  a  declinare  per  stanchezza 
e  scoraggiamento,  ecco  che  una  notizia  giunta  dalla  marina  come  una 
folata,  riaccende  gli  spiriti,  rinfocola  il  tumultuoso  pettegolezzo,  suscita 
una  curiosità  nuova,  un'ansia,  un  terrore... 

S'era  trovata  la  baronessa.  Cioè,  s'era  trovato  il  suo  cadavere.  E 
come?  Impossibile!  Chi  l'ha  detto?  Chi  l'ha  visto?  Ma  è  certo?  E 
dove?  lontano?  in  paese?  Il  cadavere! 

Un  correre  affannoso  verso  la  spiaggia  ;  case  e  strade  si  vuotano; 
Riva  sembra  colpita  da  un  cataclisma. 

Qualche  vecchio  rammentava  una  fuga  simile  verso  il  mare,  una 
notte  di  terremoto,  una  delle  tante,  in  quella  regione  predestinata  alle 
più  crudeli  convulsioni  sismiche. 

Poi  cominciò  il  ritorno:  facce  squallide,  voci  tronche.  Sicuro,  il 
cadavere  ;  e  veniva  laggiù,  in  barca.  E  la  barca  andava  sola  ?  Chi  la 
spingeva?  Era  a  vela  o  a  remi?  La  barca   di   Vincenzo   Minùtolo... 


oiimn/iA  -'Ui 

Lui  HtrKMo  aveva  Hcopnlo  oj^rii  rosa;  apimnfo  rraii  hiii*  Ir  firlmi*  jrrhla 
vìw  avtnan  mh'hho  la  npia^^ia  a  riiiimn*. 

HiniMMiilo  iH'l  paese  la  K''i'le  H'iijxi^nip|ui\.i  i|iiii  r  la,  fon  <M<hi 
iiivelrali,  iiiiit  ni(»raiiilo,  srIaiiiaiHio,  ra<en(l()HÌ  il  m'iftut  <lella  eifMti*. 
(Iia<l<)  Ki'"<i<>  •'^i  em|»iva  ili  persone  aKÌIafe  iii  larrnacia,  -  il  (piartier  (,re- 
nerale  di  Uiva,  -e  li  prima  uno,  poi  «lue,  |M)Ì  tulli  anermavan*»  non 
avur  (lulùtato  un  solo  JHbinlt;  chn  la  |N)V(*ra  haroneHMi  l'rovenziill  foKm> 
morta.  K  <'ome?  (Ihe  sventura!  dome  ?  In  s^K•^i^'>  »  "na  vot^aUi.  (ìià, 
(lov<'va  Unir  cosi.  Ma  possibile  ehe  sino  a  (]uella  iiuittina  il  Miniilolo 
non  sapesse  nulla?  -  (Ihe  c'entra  lui?  Ah  perchè  la  barca  è  sua? 
Non  vuol  (lire.  Il  fatto  «'  che  <la  tre  KÌ<>'ni»  mentre  il  paes<5  cercava 
lu  barones.sii,  lui,  lui  solo,  poveraccio,  cercava  la  barca,  la  Hua  fab- 
brica e  lu  sua  bottega,  come  soleva  diro. 

Ma  (juella  benedetta  si^Miora,  avvenlurarBi  cosi  !  Fra  le  tante  stram- 
berie -  e,  non  per  dir  male,  se  m' conoscevano  d' ogni  colore,  -  ella 
aveva  (ju<Ula  d'uscire  al  larj^o  remando,  talvolta  col  suo  barcaiuolo, 
più  spesso  sola.  K,  si  capistje,  un  giorno  o  l'altro... 

—  N(m  si  capisce  un  corno!  -  proruppe  il  farmacista  in  mezzo 
alla  ressa  crescente  innan/.i  al  banco.  -  (ìhe  burrasca  c'è  sUila,  fatemi 
il  santissimo  piacere?  Oppure,  <lico,  se  la  son  mangiata  i  p«'scicani  la 
povera  baronessa  ?  Disgrazia  !  dome  se  la  signora  Disgrazia  non  ne 
inventas.se  una  al  minuto  secondo!  K  inutile  chiacchierare  senza  sapere. 

La  l'olla  si  mutava  e  non  scemava.  Per  molti  era  un  vanto  asserire 
d'aver  ve<luto  il  cadavere.  Livido,  irriconoscibile,  dicevano  taluni 
sventaji^liando  le  mani  ai  lati  del  capo.  -  No,  pareva  dormisse  -  afl'er- 
mavano  altri.  -  Colpita  da  uno  svenimento,  forse  in  mezzo  al  mare, 
sola...  Chi  sa  che  strazio  d'agonia! 

Ma  no:  l'ultima  fase  delle  notizie  accavallatasi  sulle  precedenti 
nella  farmacia  di  Antonio  Saggio,  centro  e  vortice  di  tutte  le  ciarle  di 
Riva,  sconvolgeva  ogni  ipotesi.  La  barca  errava  in  altomare,  sta  bene; 
e  chi  la  vide  per  primo  ?  Don  Giuliano,  s'intende,  il  cannocchiale  di 
don  Giuliano,  che  è  sempre  puntato  all'orizzonte  come  aspettasse  an- 
cora le  navi  perdute  in  gioventù. 

Altri  negavano  questo  particolare  :  no,  la  barca  l'aveva  scoperta 
proprio  il  barcaiuolo.  Ma  chi  pensava  più  a  tali  inezie?  Dentro  al 
battello  c'era  la  signora  Provenzali,  sì,  tutti  lo  sanno;  ma  colpita  al 
cuore:  ecco  quel  che  non  si  sapeva  fin  qui;  colpita  al  cuore  da  una 
palla  di  fucile. 
I  Un  brivido  corse  tra  i  ciarloni  della  spezieria,  e  di  là,  propagan- 
dosi fuori,  incontrò  nuove  manifestazioni  di  raccapriccio,  di  collera, 
di  spavento. 

Dunque,  niente  imprudenza  di  vogata,  niente  tempesta,  tromba 
marina,  corrente  occulta;  bisognava  rinunziare  a  tante  belle  storie: 
<>  suicidio,  o  assassinio. 

La  folla  si  strinse  intorno  ad  Antonio  Saggio:  ma  le  parole  adesso 
(Man  fioche  e  scarse.  Taluno,  colto  da  improvvisa  stanchezza,  s'acca- 
sriava  su  una  sedia,  crollando  il  capo,  con  le  mani  sulle  ginocchia. 
l'areva  serpeggiasse  nella  moltitudine  il  terrore  d'una  prossima  rive- 
lazione, come  il  presagio  d'un  fulmine  che  dovesse  scoppiar  lì,  sulla 
lesta  d'un  amico,  d'un  congiunto." 

V'era  anche  altrove  qualche  capannello.  Accanto  alla  farmacia,  il 
laff'è,  miserabile  botteguccia  rovinata  dalla  concorrenza  del  nuovo 
caffè  della  stazione,  e,  rimpetto,  la  merceria,  omnibus  del  commercio 
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di  Riva  intitolato  Emporio,  vivacchiante  a  furia  di  senseriole;  ma 
non  vi  si  discuteva  :  eran  posti  da  marmaglia.  Per  apprendere  e  f)er 
discorrere  bisognava  affacciarsi  alla  scintillante  bacheca  della  farmacia. 

Eh  perbacco!  essere  inchiodato  tutto  il  santo  giorno  a  quel  pan- 
cone dello  spizzico,  -  pensava  Antonio,  -  mentre  lì,  a  quattro  passi, 
sulla  spiaggia  formicolavano  i  fannulloni  che  vedevano,  berciavano 
e  non  cavavano  un  ragno  da  un  buco.  Ma  pazienza  !  In  fondo,  niente 
pericolo  che  le  notizie  tardassero  ad  affluire  tra  la  bilancia  d'ottone  e 
il  mortai o  di  marmo,  ove  tritarle  e  pesarle  era  affar  suo. 

Intanto,  arrivata  la  barca  al  lido  in  cospetto  di  centinaja  d'ac- 
corsi, la  baraonda  giganteggiava.  Disgrazia,  o  crimine  ?  Gli  abitanti 
di  Riva  s'eran  divisi  in  due  partiti  ;  e  nella  farmacia  si  procede  subito 
a  una  specie  di  votazione,  dalla  quale  i  fautori  della  seconda  ipotesi, 
la  truculenta,  riuscirono  senza  sforzo  vittoriosi.  Non  c'è  che  dire, 
l'idea  del  suicidio  non  si  reggeva,  dal  momento  che  il  particolare 
della  palla  di  fucile  al  cuore  era  stato  confermato  da  testimoni  auto- 
revoli. Più  e  più  sempre  dunque  penetrava  nell'anima  di  tutti  una 
terribile  domanda  :  Chi  l'assassino?  E  per  quanto  i  meno  corrivi 
s'industriassero  a  svolgere  la  mente  da  quel  punto  fisso,  no,  il  chiodo 
si  ribadiva  :  Chi  l'assassino  ? 

Per  ore  e  ore,  chiacchiere  e  strilli,  notizie  fresche  e  vecchie  argo- 
mentazioni fragoreggiarono  sotto  gli  ordini  dello  speziale,  che  pareva' 
volesse  pieghettar  cartine  e  arrotolar  pillole  di  tutto  quel  bailamme, 
per  smaltirle  tra  coloro  che  non  frequentavano  il  suo  ufficio  di  pub- 
blicità, le  donne  specialmente,  certo  non  meno  curiose,  e  perciò  in 
agguato  alla  soglia  delle  case  o  dietro  le  persiane.  Quando  mai  simili 
orrori  in  un  paese  tanto  pacifico?  -bofonchiava  qualcuno.  Altri  non 
potevano  celare  il  gusto  matto  d'avere  una  buona  volta  di  che  dis- 
correre, eccitarsi,  sproloquiare  contro  i  tempi  mutati,  contro  il  go- 
verno, contro  la  nequizia  umana.  Altri  infine,  invasati  da  un  demonio 
inquisitore,  passavano  in  rassegna  il  vicinato,  improvvisavano  un 
esame  di  coscienza  del  borgo  intero,  smaniosi  di  trovare  il  delin- 
quente e  la  causa  del  delitto,  paghi  almeno  di  ronzarvi  attorno,  mosche 
sulla  moschiera.  Nessuno  però  ancora  osava  proferire  un  nome. 

Finalmente,  silenzio  !  Passa  il  curato  di  Riva,  don  Giuliano 
Astorga,  di  ritorno  dal  lido  ov'è  stato  a  ricever  la  salma,  insieme  col 
barone  e  le  meschine  autorità  del  luogo,  tra  cui  il  gigantesco  e  panciuto 
sindaco,  rintanatosi  subito  dopo  in  casa  con  la  còlica  della  paura. 

Com'è  pallido  il  sacerdote  !  Ma  è  proprio  vero  che  il  segnale  della 
scoperta  l'ha  dato  lui?  Chi  ardisce  interrogarlo!...  Perchè...  perchè 
allora  sarebbe  un  indizio  a  rovescio...  Com'è  pallido,  com'è  triste!  E 
un  pretonzolo,  bruno  e  lurido,  che  lo  segue  tutto  compunto,  guata  1 
radunati  nella  farmacia  e  ammicca  verso  il  superiore,  ripigliando  poi 
subito  l'aria  contrita. 

Appena  don  Giuliano  non  è  più  in  vista,  rinasce  il  putiferio.  Oh 
dev'essere  stato  un  colpo  tremendo  per  don  Giuliano,  perchè...  perchè... 
11  pretonzolo  seguace,  Giuseppe  Schiattareggia,  detto  don  Pepe,  le 
aveva  accennato  con  la  bieca  smorfia,  passando,  il  perchè.  Del  resto, 
chi  ignorava  che  la  baronessa  era  stata  il  primo  ed  ultimo  amore  del 
curato?  Roba  d'altri  tempi,  morta  e  sepolta;  eppure,  se  l'Astorga  è 
prete,  la  colpa,  anzi  il  mèrito  è  della  baronessa.  Tradimento?  Chi  lo  sa! 
Acqua  passata  non  muove  mulino. 

In  breve  il  cicaleccio  sul  sacerdote  vivo  s'innesta  a  quello  sulla 
signora  niorta,  e  comincia  la  gara  a  chi  più  ne  dice,  più  ne  sa,  più  n§ 
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invrnUt.  Ma  ora  ni  parla  a  vocr  Honinu^Hhui.  Vorrei  un  \ut  M«lcn*,  un 
HacM'nlole  rome  l'AHloiya!  Pnidcir/a  !  non  /•  il  nioincnto  di  friiKari!  e 
rovislan'.  K  iicllr  carliin'  l'iirllr  |)illol«>  ilei  soli'H*'  farinaelHta  mira 
atlrsso  iiiwi  liiilura  ili  siandaio  a  rnidrrlf  |>iii  cllirarì.  Sul  hitÌo,  la 
m'ì\\r  clir  (|ii('ll.'i  nialliiia  i'IiIh'  itiso^Mio  di  iariiutri  non  n'era  vinta  mai 
Ira  il  lianco  e  le  vi'lrint' ;  e  Antonio  SaKK'o  lorw  (mt  un  minuto, 
|M'r  un  niinuto  s(do,  fu  indotto  a  |)nnHar(*  :  Non  o(<ni  mnl(;  viene  ]M*r 
nuocerò. 

In  verilii,  e^'i  •>•><>  aveva  tempo  di  dir  le  hoI ite  quattro  paroline 
a  eoloro  che  chiedevano  iiiedicanienti,  iu\  i  saluti  jwr  il  bile  della  fa- 
miglia, nò  la  doiuanda  sul  progresso  d(>lla  malattia  del  tal  altro.  Che. 
«•he!  Horvo,  eoidadini,  nuizzadri,  inrece  di  consultarlo,  -  e^H  era  In 
paese  l'avan^'uardia  dei  medi<'i,  -  mentre  si  ()rei)arava  la  fiala  bene  ac- 
cartocciala o  il  pacchello  ben  le^fato,  lo  interroj^avano  sulPavveni- 
m«'nto  del  giorno.  (!hi  pensava  alle  sue  polveri,  alle  sue  droghe,  alla 
8ua  chimica,  svolta  nella  parlantina  suasiva?  (lia.scuno  inUi.scava  oj^ni 
cowi  senza  badare;  e  domande  su  domande,  esclamazioni,  facce  spa- 
rute, occhi  strabuzzali  sej^uitavano  a  passare  in  ra.sHegna.  Entrò  cosi 
il  cameriere  <lel  sindaco,  per  il  ventre  sconvolto  del  padrone;  la 
cameriera  della  sijifnora  Foschi,  per  i  nervi  della  padrona;  sicuro, 
anche  lassù,  al  villino  Foschi,  i  nervi  ballavano;  entrò  pure  la  pic- 
cina dei  Ijcse,  Liuzza,  accompagnata  da  un  domestico,  per  il  fratello 
Beniamino  che  avev;i  la  febbre,  e,  per  la  prima  volta,  Antonio  non 
si  prese  sulle  jjfinoccbia  quel  folletto  pieno  di  grazia  :  tanta  sbadatag- 
gine gli  dava  la  tioppa  .ittenzione. 

Ntun,  ntan,  ntan,  -  mezzogiorno.  Nei  discorsi  degli  sfaccendati 
che  abbondavano)  sotto  il  fulgido  sole  di  Riva  e,  finalmente,  per  l'ora 
inoltrata,  avevano  un  gran  da  fare,  nei  discorsi  ai  quali  Antonio  pre- 
siedeva con  inalterabile  tranquillità,  tuttavia  rimaneva  protagonista 
donna  Marta  Gandia  Provenzali;  ma  intorno  a  lei  apparivano  e  spa- 
rivano a  uno  a  uno  gli  altri  personaggi:  Vincenzo  Minùtolo,  figura 
.scialba  sino  a  ieri,  che  a  un  tratto,  volere  o  non  volere,  s'illividiva 
d'una  sfumatura  di  sospetto:  don  Giuliano  Asterga,  il  sacerdote  mari- 
najo,  come  lo  chiamavano;  infine  il  barone  Galeazzo  Provenzali,  il 
\ cdovo  ch'era  stato  presente  alle  crude  funzioni  del  viceprelore  e  dei 
raiabinieri,  innanzi  al  cadavere  buttato  sulla  sabbia  come  il  relitto  d'un 
uragano.  E  c'era  anche  un  ultimo  personaggio,  o  piuttosto  l'ombra  d' 
un  personaggio,  che  per  alcuni  infatti  pareva  ondulasse  dietro  gli  altri  : 
il  reo.  Colpevole  Vincenzo  Minìitolo?  Nessuno  lo  avrebbe  pensato  fino 
I  a  ieri  ;  ma,  ad  ogni  modo,  non  lui  da  solo;  e  allora  l'ombra  era  tutta 
nera,  in  abito  talare.  Colpevole  l'Astorga?  Come!  esisteva  qualcuno 
che  osasse  formare  un  pensiero  così  pazzo?  Ma,  ad  ogni  modo,  non 
|.  lui  da  solo  ;  e  allora  l'ombra  diveniva  più  vaga,  quasi  sfumava.  Non 
I  una  parola  su  ciò.  Erano  men  che  idee,  inquietudini  suscitate  in  questo 
I  o  quel  cervello  debole  da  mezze  frasi  che  non  si  sapeva  bene  chi  le 
avesse  sparse,  come  bucce  venefiche,  passando  lungo  la  via. 

Appunto,  ecco  don  Pepe.  Torna  dalla  chiesa  e  va  di  fretta;  non 

lauto  però  da  non  arrendersi  alle  chiamate  della    farmacia,  e  Iratte- 

I    nervisi  a  mormorare  su  don  Giuliano  che,  in  verità,  per  via  di  quei 

ij    tali  ricordi,  se  la  pigliava    troppo    calda,  e  sbraitare   sul    barone,  il 

contegno  del  quale  aveva  sbalordito  la  gente. 

—  A  vederlo,  signori  miei,  come  se  stesse  qui  per  la  strada  a 
>])arlare  del  prossimo  ;  da  un  lato,  sciocco,  e  dall'altro,  furbo, 
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Infatti  Galeazzo  Provenzali,  barone  di  Riva,  che  non  smetteva 
mai  il  binocolo  (ci  dorme,  diceva  don  Pepe),  guardato  di  profilo  sem- 
brava apatico,  da  sinistra,  per  un  certo  suo  sogghigno  scemo,  e  sar- 
castico da  destra,  per  la  costante  contrazione  dei  muscoli. 

—  Vorrei  un  po'  sapere  a  chi  voleva  darla  a  intendere,  -  seguitò 
il  pretonzolo.  -  Faceva  l'indifferente,  padroni  miei,  ma  era  sbiancato, 
un  cencio  lavato  ;  e  al  momento  dell'approdo  gli  si  scolorarono  If 
labbra  che  pareva  balbettassero  una  giaculatoria,  Dio  ce  ne  liberi. 
Almeno  il  signor  curato  stava  serio,  poveraccio,  con  tutto  che,  sap- 
piamo benissimo...  cioè,  sappiamo  !  Sappiamo  un  bel  nulla,  e  non 
tocca  a  noi  di  ficcare  il  naso  nei  fatti  delle  persone.  Ma,  del  resto, 
signori  miei  amabilissimi,  bisogna  compatirlo,  povero  barone,  se  pre- 
tendeva far  lo  spavaldo  quando  tutti  noi  avevamo  la  tremerella,  perchè, 
via,  tra  lui  e  la  moglie,  sant'anima,  non  si  son  data  mai  neppur  la 
pena  di  mostrarsi  pane  e  cacio. 

Strana  donna  la  baronessa!  comentavano  gli  altri,  anche  quelli 
che  confessavano  di  sentirsi  la  pelle  d'oca  a  parlare  ora  così.  Nei 
due  o  tre  mesi  che  soleva  passare  ogni  anno  a  Riva,  pareva  lo  fa- 
cesse a  bella  posta  per  intontire  i  paesani  :  galoppate  per  terra  e  vo- 
gate per  mare,  mentre  avrebbe  potuto  farsi  portare  in  carrozza  o  in 
battello  senza  muovere  un  dito. 

—  Il  Signore  dà  il  biscotto  a  chi  non  ha  denti,  padroni  miei  cari, 
dicono  gli  eretici,  -  concluse  don  Pepe. 

—  Benèfica  però,  -  soggiunse  il  farmacista. 

—  Ah  prodiga,  per  questo  !  -  riprese  don  Pepe  :  -  le  mani  bu- 
cate, chi  dice  di  no  ?  E  poi,  non  è  il  momento  di  sparlare. 

—  Carità  bendata  la  sua,  -  notò  qualcuno. 

—  Già,  difatti  chi  era  il  suo  protetto  ?  Gnazio  Lupo,  uno  strac- 
cione da  far  paura,  -  aggiunse  un  altro. 

—  Come  fate  presto  a  sentenziare,  signori  miei  carissimi  !  -  am- 
monì il  pretaccio.  -  Non  sapete  che  Gnazio  Lupo  è  l'uomo  dai  cento 
mestieri,  benedetto  lui? 

Che  mestieri  ?  Accattone,  quando  trova  chi  gli  dà  l'elemosina;  fac- 
chino, se  capita  chi  gli  affida  un  baule  ;  pescatore,  quando  lo  chia- 
mano alla  fila  per  tirar  le  reti  ;  contrabandiere,  quando  c'è  da  farla 
sul  naso  ai  guardacosta.  Ciascuno  diceva  la  sua,  ma  lo  scagnozzo  non 
se  ne  contentò. 

—  Credo  che  la  baronessa,  padroni  miei,  lo  adoprasse  per  qualche 
altro  uso,  credo,  -  sobillò.  -  Ripeto,  non  è  il  momento  di  sparlare,  ma 
era  capricciosetta  la  baronessa,  e  in  certi  casi  non  è  prudente  ser- 
virsi della  posta;  allora  Gnazio... 

Il  farmacista  gli  die  tale  una  guardatacela,  che  don  Pepe  mutò 
strada  e  concluse: 

—  Gnazio  le  faceva  da  barcajuolo,  e  non  parliamone  più. 

Capricciosetta  la  baronessa,  diceva  don  Pepe,  a  bassa  voce,  e  pro- 
diga. Oh  prodiga  lo  riconoscevan  tutti  ;  ma  non  voleva  saperne  di  lot- 
terie, feste  e  rappresentazioni  filantropiche.  Aveva  visto  troppo  mondo, 
e  l'inevitabilità  della  calunnia,  e  la  condizione  d'esser  circuita  da  gret- 
terie e  menzogne,  la  rendevano  straordinariamente  sdegnosa  delle  for- 
mulette  sociali,  di  cui  è  irta  la  vita  degli  uomini,  assai  più  quella  de 
le  donne.  Libera,  libera  sempre,  a  qualunque  costo.  Non  aveva  avuto 
altro  compenso  alla  sventura  ond'era  stata  colpita  al  cuore  nella  prima 
gioventù,  da  quando  aveva  perduto  la  speranza  d'esser  madre. 


fJIlJHTIZIA  4^)1 

\'U\  reco  ora  mi  Im*1  k'*>'"o,  Hparila  !  Dov'è  la  l»arofH»HWi  ?  ]ài  hÌ 
rmca  (la|H>i'tiitlo,  n  Mi>HHÌtia,  nei  villa^Ki  d^'ila  conta  v  ilei  monti,  ar- 
sii^o^olaiidoo^nl  Horìn  di  roniaiiticlK'rio,  leli^Krafamlo  con  parole  vaf^he 
41  l'alenilo,  n  Napoli,  ov'crano  parenti  e  amici  ;  nulla  !  Noje  di  que- 
Hliira,  (|uaiilc  se  ne  vollero;  non  altro.  Kinalmente  la  ni  ritrova,  h1, 
in  iiiex.z<i>  al  mare,  <-on  una  palla  nel  cuore,  ntesa  va^anlo  in  una  har(Mi 
ai>hari(innala.  CastJKo  di  l>i<>,  p<'r  taluni;  per  altri,  mMiigura  delittuoHa 
jli  cui  iuK'<*va  far  Ki»»f^tizi«.  trarre  vendetta. 

N'endetla,  su  chi  ? 

Lo  diranno  i  s()|)ravvenient(  in  gruppo  fragoroso  capitanato  da 
Meleliiorre  Santarelli,  il  maestro  di  scuola,  magro,  allampanato,  col 
barbone  biiganle.seo  e  un  vecchio  pànama  sbeccato  mcBKO  alla  «gherra. 
Lo  segue  il  vieepretore,  l'avvocato  Pirro  Scopitti,  un  cosino  spaurito, 
sudato,  ansimante,  rosso  in  viso  per  il  gran  sole,  con  un  pajo  d'oc- 
chiali grossi  un  dito  e  a  cerniera  d'oro,  tutto  in  nero  e  con  la  cravat- 
tina  bianca,  da  cameri<"re  da  cafTè. 

—  Un  bicchiere  d'accjua  di  .soda,  caro  Saggio,  -  sbuffò  Pirro  la- 
sciandosi cadere  su  una  sedia.  -  Non  ne  posso  più,  tre  ore  d'orologio, 
Iff!  ore  allo  stellone,  egregi  amici,  che  si  scherza  !  In  questo  paese 
non  c'è  chi  mi  dia  una  mano.  Telegrafare  al  prefetto,  piantonare  i 
carabiìiieri,  prendere  sul  tamburo  i  primi  appunti...  Ah  grazie,  egregio 
amico,  -  e  s'interruppe  per  tracannare  un  bicchierone  di  miscuglio  re- 
frigerante nel  quale  tinniva  ancora  il  cucchiaino  agitato  dal  farma- 
cista. -  Perchè,  -  riprese  lo  Scopitti  strabuzzando  più  del  solitogli  occhi 
dietro  le  lenti,  -  il  processo  è  già  tutto  nel  mio  taccuino.  In  germe, 
si  capisce;  ma  tanto  il  corso  dell'istruzione,  quanto  l'indirizzo  del 
verdetto,  amici  pregiatissimi,  son  qui,  nel  mio  taccuino. 

Melchiorre  scattò. 

—  Ma  no,  non  faccia  il  profeta.  Vedrete  che  montatura!  Gli  av- 
Nocati...  che  dico?  i  legulei  da  scarto,  ì  mozzorecchie...  le  jene  della 
Ic^'ge,  gli  scicacalli  della  giurisprudenza,  che  si  nutrono  dei  resti  dei 
misfatti,  imbroglieranno  ogni  cosa  per  tirare  in  lungo  un  processo,  il 
quale  per  sé  medesimo  sarebbe  semplicissimo,  quattro  e  quattr'otto. 
[Vrchè,  dico  io,  i  giudici  istruttori,  anzi  i  padri  inquisitori  che  dia- 
\olo  ci  possono  rivelare  che  non  lo  si  sappia  già?  Mi  fate  ridere! 
Dalle  loro  discussioni  in  contradittorio  balzerà  fuori  che  ciascuno 
di  essi  avrebbe  saputo  indicarlo  il  reo,  eh  altro!...  Ma...  ma...  E  co- 
minciano i  «  ma  »  e  i  «  se  »,  in  modo  da  non  poter  più  venire  a  una 
conclusione.    Scusate,  dico  :    sapete  perchè  si  fanno  tanti  scrutinii  e 

i  tante  inchieste?  Per  vedere  dov'è  il  buco  e  tapparlo  subito.  Poi...  poi 

chi  sa  quale  sarà  il  capro  espiatorio!  La  giustizia  ufficiale,  ve  lo  dico 

I  io,  è  atf'etta  d'oftalmia,  quando  non  è  cieca  addirittura  o  quando  non 

I  si  benda  gli  occhi  perchè  non  le  conviene  di  vedere.  Ma  noi  che  ve- 

•  liamo,  noi  che  comprendiamo,  noi  che  abbiamo  una  coscienza... 

A  questo  punto  il  farmacista,  moderato  sempre,  non  si  potè  più 

ciiere. 

—  Avanti,  fuori  i  nomi!  -  gridò  :  -  fatevi  uscire  il  fiato,  se  è  vero 
i  .*he  sapete  qualche  cosa  ;  e  se  no,  zitto  e  una  presa  di  rabarbaro  per 

a  bile.  Che  diamine  !  ancora  non  si  sa  nemmeno  se  quella  poveretta 
i  è  uccisa  da  sé,  o  per  proposito  o  per  disgrazia,  Dio  ce  ne  scampi 

1^;  liberi,  e  qui  già  sentenziate! 
'i       —  Codesto  no,  codesto  è  inammissibile,  è  ormai  fuori  della  linea 
Iella  ricerca,  -  postillò  il  vicepretore.  -  Perchè,  come  dicevo  al  nostro 
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caro  signor  don  Giuseppe  (egli  era  l'unico  che  chiamasse  così  il  ()r('- 
tonzolo),  dall'esame  concorde  dei  competenti  giuridici  e  clinici,  mi 
spiego,  risulta  trattarsi  d'una  palla  da  fucile  penetrata  dalla  schiena 
nella  regione  cardiaca.  Ora,  illustri  signori,  -  soggiunse  quasi  si  tro- 
vasse al  cospetto  della  Corte,  -  non  è  supponihile  che  un'arma  es{)lo- 
dendo  nella  mano  stessa  della  persona  la  quale...  mi  spiego:  dico, 
un'arma... 

Per  fortuna  vennero  a  chiamarlo.  In  una  sala  terrena  de  la  villa 
Provenzali  si  procedeva  all'autopsia  del  cadavere,  e  il  dottor  Gahrielli, 
operante,  voleva  comunicargliene  le  risultanze. 

Successe  un'ora  di  requie  nella  farmacia,  perchè,  mentre  dalla 
porta  di  strada  usciva  seguito  dai  più  il  vicepretore,  dalla  porta  del 
retrobottega  usciva  Antonio  Saggio,  chiamato  egli  pure  di  fretta,  ma 
dalla  moglie  e  per  il  desinare  ;  ciò  che  suggerì  qualche  osservazione 
filosofica  a  don  Pepe  sul  contrasto  delle  umane  vicende  : 

—  Sì,  signori  amabilissimi,  di  là  un  cadavere  squartato,  e  di  qua 
un  piatto  di  maccheroni. 

Ferveva  l'ora  meridiana,  e  in  quella  giornata  di  giugno,  su  quella 
costa  siciliana,  sotto  un  cielo  d'azzurro  splendore,  così  nella  farmacia 
socchiusa  come  nelle  vie  del  paese,  rimasero  padrone  assolute  le  mo- 
sche. Dopo  tanto  strèpito,  nient'altro  che  un  ronzio  diffuso  nell'aria 
vibrante. 

Riva,  ieri  meschino  villaggio  di  pescatori,  cittadina  fiorente  oggi 
per  miracolo  della  ferrovia  che  a  prò  di  essa  spopolava   le  borgate 
delle  alture,  aveva  sommariamente  la  forma  d'una  lisca  di   pesce. 
Qualche  villa  sparsa  qua  e  là  tra  il  verde;  il  resto,  tutto  il  caseggiato 
vecchio  e  nuovo,  dal  palazzo  Provenzali,  la  testa  della  spina,  allo  ster- 
rato della  chiesa,  la  coda,  era  lungo  la  strada  provinciale  che  va  da, 
Messina  a  Catania  e  piìi  oltre,  strada  costiera  assai  popolata  e  di  mejl 
ravigliosa  bellezza.  Da  essa,  come  le  spine  minori  dalla  resta,  si  par-^ 
ti  vano  i  viottoli  o  verso  i  colli  o  verso   il  mare,  brevissimi,  questi 
tagliati  dai  giuncheti  al  limite  della  sabbia,  quelli  dal  terrapieno  fer- 
roviario. Di  qua  e  di  là,  verzura  intensa,  quasi  tutta  d'agrumi,  fra- 
grante ancora  verso  sera  al  principio  dell'estate,  sottile  zona  ubertosA^ 
incuneata  tra  l'arido  greto  e  l'arida  roccia. 

Le  case  di  Riva,  che  un  tempo  s'affacciavano  tutte  sulla  strada, 
a  poco  a  poco  ora  le  voltavano  il  tergo  ;  più  modeste  le  une  e  più  ope- 
rose, quasi  chiamate  dal  viavai  dei  treni  ;  le  altre,  le  signorili,  le  con- 
templative, attratte  dalla  vista  del  mare.  E  la  via  maestra  deperiva 
d'anno  in  anno,  s'esauriva  come  un  fiume  assorbito  da  canali.  Del 
resto,  anche  le  diverse  ore  del  giorno  contribuivano  a  quel  volgersi 
del  paese  quando  verso  i  colli  e  quando  verso  il  mare  ;  perchè  il  nume, 
presente  era  lì  il  sole  ;  e  d'estate  le  finestre,  i  balconi,  i  terrazzi,  lei 
verande  che  guardavano  l'Ionio,  dormivano  sino  al  vespro. 

Ma  non  si  aspettò  il  vespro  quel  giorno  per  rianimare  le  vie  e 
spalancar  porte  e  finestre  alle  case.  Il  desinaretto  di  Antonio  Saggio 
fu  più  sbrigativo  del  solito  ;  e  dopo  un'ora  di  quiete  ronzante,  susur-, 
rante,  torpida,  la  farmacia  tornò  a  riempirsi,  l'agitazione  vi  riprese, 
come  nel  mattino. 

Vennero  i  due  medici  condotti,  premurosi  di  dare  un'occhiatina 
a  la  rastrelliera  delle  chiamate,  avendo  dovuto  trascurar  le  visite  fino 
a  quell'ora.  Ma  il  dottor  Gabrielli  che,  in  sostanza,  aveva  fatto  da 
solo  ogni  cosa,  andò  via  presto,  né  quasi  aprì  bocca,  malinconico  e 


(III  laiiliiio  iiiitiirlcnsilo  (I  aspetto;  iiiciitic  il  «Ioli  or  l)  Arxln-a,  iIm*  aveva 
conversalo  inolio  a  villii  l'ioveii/ali,  sej^uitò  a  <<)iiverHare  in  l'ariiiacia; 
liiillaiile  ed  ele^'anle,  il  dottore,  bolla  di  sa|»one  etii  ìuihUì  UH  Diodi  luc^; 
per  .sembrare  inadn'perla,  un  Ilio  d'aria  per  nvaniie.  iJa  lui  i  frequi'n- 
latori  del  cenlro  iKilitico  di  Kiva  apprcHcro  che,  dopo  rauloiwia  per 
nie//o  della  <|nale  crasi  eonterniata  e  \mì'\u-(AiììViiii\n\n  rasHer/Jone del 
(tìinine,  o  l'eselnsione  d<'l  sniei<lio  proposto  da  fiochi  benigni,  hì  era 
operata  una  s|)eeie  d'imbalsainalura,  peichè  la  rnorle  esKcrido  avve- 
nuta da  tre  k'*»'"'»  '•<"'  ^''■<'  possibile  uitrimenli  lasci/une  ltase«»rrer«' 
ancora  due  per  le  esequie. 

—  K  |H!rchèuH|)cttan^  *  -  inveì  Molohloirc  .cantarelli  ai  ri\. ilo  allora 
allora.  -  K  due  jjiorni,  mica  uno,  p«'r  comodo  dei  signori  invitati  1  Khc- 
<|ni((?  Ma  seppelliscano  in  t'relta  e  senza  «'liiasso  la  morta,  e  baHla  ; 
lauto,  la  l)ene<li/jione  glicravete  data  voi  medici,  anzi  macellai. 

Il  D'Andrea  sorrise  a  ciglia  alzate.  Sicuro!  col  magnifico  paren- 
tado dei  Provenzali  e  dei  Candia  fare  a  meno  delle  esequie  solenni  ! 
Altro  che!  aveva  ajutato  egli  stesso  il  barone  a  spedire  gl'inviti. 

-  .Allora,  festa  da  ballo  addirittura,  ed  ecco  il  primo  ballerino,  - 
soggiunse  Melchiorre  sghignazzando  verso  Pirro  Scopitti  che  entrava 
appunto  in  nero  e  cravatta  bianca,  sì,  come  dianzi,  come  sempre,  ma 
ra.s.sottato,  tenuto  su  quattro  spilli,  coi  bruni  baffi  in  alto  e  il  passo 
delle  gambine  a  parentesi  più  saltellante  di  prima. 

Senza  saper  di  che,  il  vicepretore  rise  alla  risata  del  Santarelli, 
e  anche  gli  battè  sul  braccio  con  la  mano  inguantata  di  filo  grigio; 
lK)i  tornò  a  parlottare  con  don  Pepe  che  lo  accompagnava. 

—  Io,  veda,  egregio  amico,  son  proprio  la  persona  che  ci  tien 
meno,  t^mto  più  che  uno  straccio  di  blasone  agli  Scopitti  non  manca, 
lo  sanno  tutti  ;  ma... 

—  Si  capisce,  -  approvò  l'altro.  E  per  un  pezzo  continuarono  così 
a  mezze  frasi  :  -  Perchè  creda...  -  Eh  capisco...  -  Si  sa  bene...  -  Le 
cose  del  mondo...  -  Quanto  a  me,  figurarsi  !...  -  Eh  che  diamine  !... 

Il  vicepretore,  omicciattolino  non  più  giovane  e  non  ancora  vec- 
chio, l'aveva  narrata  tante  volte  la  storia  del  suo  regio  commissariato 
in  Ragusa,  che  bastava  il  vocativo  «  egregio  amico  »  perchè  si  sospet- 
tasse lo  svolgimento  dell'odissea,  e  quel  che  gli  aveva  scritto  il  pre- 
fetto, e  come  fosse  stato  proposto  per  la  croce  della  corona  d'Italia, 
e  come  infine,  per  inesplicabile  disguido,  la  croce  non  fosse  giunta 
ancora.  Ah,  egli  era  la  persona  che  meno  teneva  a  simili  inezie  ;  ma. 
Dio  mio,  cavaliere  di  qua,  cavaliere  di  là,  spiace  dovere  avvertire  la 
gente  che  il  cavalierato  è  tuttavia  in  elaborazione.  Oltre  a  ciò,  l'oc- 
casione odierna  era  straordinariamente  propizia,  poiché  per  la  fuga 
del  sindaco,  -  non  pusillanime  no,  troppo  sensibile,  ecco,  -  la  base 
dell'incipiente  processo  s'imperniava  su  lui,  sul  quasi  pretore.  Intanto, 
che  gratitudine  per  quel  laido  scagnozzo  che  gli  dava  del  cavaliere  a 
lutto  spiano,  rimunerato  da  un  semplice  manieroso  «  signor  don  Giu- 
I   seppe  »  !  La  gente  ne  rideva,  ma  il  pretonzolo  si  sorbiva  con  delizia 

«quell'unico  «  signor  don  Giuseppe  »,  lui,  dileggiato  perpetuo  sebbene 
perpetuo  dileggiatore,  lui  che,  nella  sua  untuosità,  pareva  appicci- 
casse la  morchia  a  quanti  gli  si  accostavano. 

—  Bisogna  parlare  a  don  Giuliano,  cavaliere  mio,  perchè  ne  parli 
al  barone,  -  disse  don  Pepe.  E  subito,  picchiandosi  con  la  mano  aperta 
sulla  bocca  :  -  Ah  già,  l'avremmo  fatta  bella  ! 

—  Come?  Perchè?  Diceva...  ?- interrogò  ansioso  lo  Scopitti. 
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—  Non  so  nulla,  non  so  nulla,  -  rispose  il  pféMe  dando  iin^oc-- 
chiata  in  giro  da  sotto  in  su.  -  La  spiegazione,  se  mai,  favrà  da  altri, 
Barone  e  curato,  uh  uh,  non  mi  pare  il  momento  d'acco2r:^rli. 

Pirro  tentò  saperne  di  più  ;  ma  nessuno  volle  metterci  Hrtcca.  Si 
era  chiacchierato  anche  troppo  la  mattina  intorno  al  parroco  d'?Riva, 
e  adesso,  nel  pomeriggio,  tutti  sentivano  legarsi  la  mordacchia  apiWna.'^ 
lo  si  nominava. 

Frattanto,  esacerbato  dalla  notizia  che  il  vicepretore,  tanto  per 
cominciare  e  in  mancanza  di  meglio,  avesse  ordinato  l'arresto  del  bar- 
cajuolo  Vincenzo  Miniatolo,  il  Santarelli  esplodeva  : 

—  È  inutile  seccare  e  angariare  la  povera  gente,  vessata  da  quello 
immenso  organismo  di  scrocco  che  si  chiama  società... 

Il  maestro  comunale  s'avvide  subito'  éhe  da  questa  parie,  la  via 
solita  della  sua  bombardante  eloquenza,  oggi  come  oggi  l'attenzione 
degli  astanti  gli  sarebbe  mancata  ;  quindi,  viraif  di  bordo. 

—  L'assassino  bisogna  cercarlo  altrove,  benedetta  magistratura- 
de'  miei  stivali  ;  bisogna  cercarlo  in  città,  non  qui.  Già,  in  primis  et 
ante  omnia,  non  è  un  ladro  :  lo  dimostrano  gli  oggetti  preziosi  tro- 
vati indosso  alla  vittima  ;  non  un  pover'uomo  del  paese,  che  diamine  ! 
È  un  amante,  diciamola,  è  un  amante  venuto,  anzi  forse...  Che  cosa 
ha,  Scopi tti,  che  si  torce  a  quel  modo  ? 

Eh  eh,  che  cosa  aveva  !  Quel  tanghero  d'un  maestro  elementare 
rischiava  di  compromette rto,  dì  rovinarlo.  Chi  meglio  di  lui,  quasi 
pretore,  quasi  cavaliere,  avrebbe  potuto  discutere  la  questione  del  furto 
o  non  furto  ?  Ma  la  prudenza  professionale  non  va  messa  da  parte  tra 
i  barattoli  d'una  farmacia,  ciascuno  dei  quali  contiene  un'eco.  E  intanto, 
come  imbavagliare  l'energùmeno? 

Non  udendo  risposta,  Melchiorre  crollò  le  spalle  e  avanti  ! 

—  Dicevo,  un  amante  venuto,  anzi  forse  nemmeno  venuto  sin  qui. 
e  che,  fatto  il  colpo,  è  tornato  ne  la  folla  cittadina  e  chi  s'è  visto  s'è 
visto.  Ecco  la  chiave,  o  meglio,  la  ragione  del  mistero.  Ah,  ma  1» 
traccia  dell'omicida  la  troveremo,  quantunque  l'acqua  del  mare  non 
serbi  le  orme.  (Ripetè  due  o  tre  volte  la  frase,  compiaciuto,  e  proseguì  :) 
La  troveremo  la  traccia,  sicuro,  a  meno  che,  per  evitare  spiacevoli  re- 
miniscenze o  più  spiacevoli  rivelazioni,  la  oculatissima  magistratura 
•non  lo  impedisca. 

Una  risatina  sforzata  del  vicepretore,  un  colpetto  del  suo  guanto 
grigio  sulla  manica  del  Santarelli,  e  questi  continuò  accanito  : 

—  Che  interrogatorii,  che  arresti  preventivi  m'andate  contando! 
Polvere  negli  occhi  !  La  traccia  dell'omicida  la  troveremo,  sì,  ma  il 
giorno  in  cui  il  passato  di  Marta  Provenzali... 

—  Adagio,  adagio  !  -  interruppe  il  dottor  Camillo  D'Andrea,  subito 
spalleggiato  dal  farmacista  e  da  Pirro  Scopi  tti.  -  Lasciamo  in  pace  i 
morti,  tanto  più  trattandosi  d'una  signora. 

—  Bravi  !  ecco  i  crociati  -  cannoneggiò  il  maestro  elementare.  - 
La  signora,  la  baronessa  anzi  !  Bravi  !  Amministriamo  dunque  la  giu- 
stizia secondo  le  convenienze,  coi  magistrati  in  marsina  e  il  buffet  per 
la  giuria.  Eh,  prodi  cavalieri,  avete  un  bel  coalizzarvi  contro  noi,  la 
plebe,  la  marmaglia,  l'avvenire,  noi  che,  per  esempio,  questa  volta 
non  avendo  i  vostri  scrupoli,  al  raccapriccio  d'un  sacrilegio  indispen- 
sabile... 

A  questo  punto,  siccome  parlavano,  anzi  gridavano  tutti  insieme, 
il  predicatore  inascoltato  o  smise  o  non  potè  giungere  alla  conclusione, 
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r  -ai(l)li4-  i-iiiuihIo  m]yruf(nìio  a  oifuì  modo,  ho.  uno  Rrhfnnto  di  urli  nella 
Htrada  non  nvc:^H4'  Hp>iiiinjito  i  rontcnilcnti  iN'Ila  rnrniacia  rho  ni  pre» 
i'ipilai'onii  fuori,  iiicnlir  il  Santarelli,  put  h(>^u«'ii(IoIì,  rialUu'cavn  : 

il  kìoi'iii   in  cui  l'iitlinio  roinan/o  itclla  JKironcHsui  vetT&  alla 
liicw,  il  bandolo  (hdl'uHHJiHHinio  lo  avr(>ino  in  puK'io 

l'assava  intanto  la  calca  gridando  foi'Hcnriaùi. 

Nonostante  la  ncf^ativitii  dcH'intcrfo^ratorio  iniziale,  {|iiellodel  lac- 
(  iiinodi  l*iiro  Seopitti,  e  le  testiiiionian/e  iiwiuinerevoli  dei  cornpaeHjini, 
e  ralT*Miiia/,ione  dello  stesso  baione  Provenzali,  i  caraltinieri  tniHci- 
navano  aniniancttalo  il  barcajuolo  Mìnùlolu,  lo  npiiigcvano  in  un  va- 
Kono,  e  via  col  primo  treno  verso  la  città,  fra  proteste,  querimonie, 
pianti,  invettive,  minacce. 

Per  allora  la  ressa  non  tornò  più  in  farmacia;  koIo  innanzi  ad 
Antonio  Sa^?^Mo,  teriiialosi  snila  soj^lia,  si  raccolsero  i  meno  f(TV<'nti, 
il  dottor  D'Andrea  e  don  Pepe,  a  soddisfare  la  moderata  curiosità  di 
Antonia,  moglie  e  omonima  del  farmacista,  che  dal  balconcino  sulla 
lu)tlej;a  domandava  notizie  di  (|uel  tumulto  con  cui  si  chiudeva  la 
smaniosa  j^ioinata. 

—  Vorrei  sapere,  -  disse  Antonio  tornandosene  placidamente  al 
banco,  -|)erchè  il  maestro  di  scuola  se  la  piglia  tanto  calda  contro  la 
mortai.  Adesso  mi  vien  fuori  pure  con  l'ultimo  romanzo.  Ma  bada  ai 
'^Hiìì  di  casa  tua,  che  non  sono  scarsi  ! 

—  (ria,  signore  mio,  -  interloquì  a  collo  torto  don  Pepe  :  -  lì  è  la 
questione  :  mal  comune,  mezzo  gaudio.  E  poi  le  cattive  lingue  dicono 
che  la  moglie  del  maestro  se  la  intende  col  barone...  Ma  chi  ci  crede? 

II. 

La  chiesetta  di  Riva,  quasi  tutta  nuova,  disadorna,  candida  come 
una  colomba,  certo  non  aveva  mai  veduto  una  solennità  simile:  la 
messa  di  requiem  per  l'assassinata.  Dal  fondo  della  piazza,  slargata 
nelle  lecenti  demolizioni,  unica  rottura  della  pianta  a  spina,  si  sen- 
tiva l'odore  dì  mortella  emanante  dalla  porta  sulla  quale,  in  mezzo 
alla  bianca  facciata,  leggevasi  la  grande  epigrafe. 

A   MARTA  candì  A    PROVENZALI 

BARONESSA   DI   RIVA 

MISTERIOSAMENTE   TRUCIDATA   IN    MEZZO   AL    MARE 

FUNEBRI    PREGHIERE 

PERCHÈ   LA    GIUSTIZIA   DEL   CIELO 

DONI   ALL'ANIMA   IL  RIPOSO 

PRIMA   CHE   LA   GIUSTIZIA   DEGLI   UOMINI 

PUNISCA   l'atroce   MISFATTO 

Dentro  la  chiesa  stipavasi  una  folla  straordinariamente  signorile. 
V  eran  pure  molti  contadini,  ma  intorno  al  catafacalco  ondeggiava 
la  siepe  fìtta  dei  parenti  delle  due  famìglie.  Provenzali  e  Gandia,  chia- 
i  matì  per  telegrafo  dal  barone,  accorsi  da  Palermo,  da  Catania,  da  Mes- 
sina, Fra  gli  altri,  Gigi  del  Tìndaro,  fratello  minore  del  barone,  uomo 
i  treiitacinque  ai  quaranta  con  le  spalle  in  linea  retta  un  poco  pen- 
dente a  sinistra,  di  fìsonomia  delicata  e  arguta,  di  parola  argutissima 
in  contrasto  con  la  voce  e  il  passo  gravi.  Quantunque  vissuto  quasi 
sempre  lungi  dalla  cognata,  commosso  davvero,  egli  è  l'unico  forse  che 
abbia  sdegnato  d'assumere  nel  volto  la  divisa  dei  fùneri.  E  come  non 
ostenta  o  non  esagera  in  vista  il  cordoglio,  così  pure  non  intende  sagri- 
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ficargli  lo  spirito  osservatore  singolarmente  sagace  e  mordace.  Lo  stesso 
Galeazzo,  che  non  ignora  quanto  si  sparli  attorno  a  lui  in  sèguito  alla 
morte  violenta  e  oscura  della  moglie,  -  indizio  irrefutabile  d'una  colpa 
d'amore,  -  non  è  immune  di  qualche  affettazione  per  quella  sua  aria  di 
cinismo  di  buona  lega  tenuto  in  briglia  nell'  occasione,  aria  strana- 
mente sdoppiata  dal  monocolo. 

Luigi  Provenzali,  che  tutti  chiamavano  Tindaro,  o  Gigi  del  Tin- 
daro,  dal  nome  d'un  feudo  passato  in  altre  mani  lasciando  alle  sue 
soltanto  l'allumacatura  del  titolo,  era  uno  spirito  errabondo.  Appena 
agiato  di  nascita,  perchè  le  ricchezze  della  famiglia  si  accentravano 
nel  primogenito,  era  passato  più  volte  dall'indigertza  all'opulenza;  non 
tanto  per  la  stramberia  del  modo  di  vivere,  quanto  per  le  imprese  di 
ogni  sorta  in  cui  si  lanciava  a  capofitto.  Poiché  egli  sapeva  far  tutto, 
ma  non  sapeva  persistere  in  nulla.  -  Neanco  nelle  corbellerie,  -  di- 
ceva ora  che,  saggiato  il  dolce  e  l'amaro,  si  proponeva  di  darsi  al- 
l'insipido, che  per  lui  significava  la  vita  sedentaria  e  normale.  La 
moglie,  ottima  donna  un  po'  debole,  non  ci  credeva:  ma  certo  da  un 
pajo  d'anni  Tindaro  s'era  dedicato  all'agricoltura,  ritiratosi  in  cam- 
pagna, ove,  a  giudizio  dei  benevoli  competenti,  le  sue  terre  promet- 
tevano miracoli.  Ma,  si  sa,  a  differenza  delle  speculazioni  industriali 
che  gli  avevan  regalato  le  batoste  sbrigative,  1'  agricola  ha  il  passo 
lento;  bisognava  contentarsi  per  ora  delle  promesse.  La  tremenda  no- 
tizia lo  aveva  sorpreso  appunto  nell'operosa  pace  agreste,  ed  egli  era 
accorso  primo,  senz'aspettar  l'invito  per  le  esequie. 

La  messa  cantata  cominciò. 

Al  vedere  il  sacerdote  negl'  indumenti  neri  ascendere  i  gradini 
dell'altare  fra  il  diacono  e  il  suddiacono,  mentre  gli  accòliti  si  schie- 
ravano ai  lati,  Gigi  del  Tindaro  non  si  potè  frenare. 

—  Chi  lo  avrebbe  detto  al  nostro  don  Giuliano,  -  parlò  al  dottoi 
Gabrielli,  suo  compagno  di  scuola  a'  bei  tempi,  -  che  un  giorno  sa- 
rebbe toccato  proprio  a  lui  di  cantar  la  messa  funebre  per  Marta,  e 
per  Marta  assassinata  ! 

Il  dottore  crollò  il  capo.  Assorto  nel  pensiero  del  crimine,  non 
colse  subito  l'allusione.  Ma  mentre  la  musica  di  voci  e  d'organo,  dalla 
cantoria,  e  l'incenso,  dall'altare,  empievano  la  chiesa  d'un  lugubre  senso 
oltramondano,  Gigi,  ritiratosi  in  un  angolo  con  l'amico,  gli  narrò  la 
storia  di  don  Giuliano,  della  quale  in  paese  tutti  sapevan  qualche 
cosa,  nessuno  quanto  lui. 

Figliuolo  del  ricco  e  devoto  armatore  Vittorio  Astorga,  Giuliano 
aveva  passato  l'infanzia  nel  seminario  di  Bronte,  il  più  rinomato  del- 
l'isola, e  la  gioventù  in  mare,  navigando  per  elezione  e  per  lavoro, 
mal  pratico  in  questo,  appassionato  in  quella.  Ragazzo,  aveva  cono- 
sciuto Marta  bambina,  e  più  tardi,  in  un  breve  soggiorno  in  patria, 
trovatala  cresciuta  e  bella  inopinatamente,  se  n'era  innamorato.  Le 
due  famiglie,  Candia  e -Astorga,  già  imparentate,  facoltose  entrambe, 
non  potevano  augurarsi  di  meglio;  ma  la  signorina  era  tuttavia  con 
le  vesti  corte;  e  il  giovinotto  ripartì  sicuro,  speranzoso,  fiammeo,  pro- 
ponendosi tornar  presto  a  costruire  il  nido. 

—  E  pensare,  -  sclamò  il  Gabrielli,  -  ch'egli  ha  ora  davanti  un 
cadavere  così  orrido  e  turpe  e  infame  che,  se  non  fosse  chiuso  da 
una  duplice  cassa... 

Il  dottore  s'interruppe  fremendo.  Quell'uomo  che  da  molti  anni 
viveva  tra  i  ribrezzi  e  gli  spaventi  del  morbo  e  dell'  agonia,  quel- 
l'uomo che   operava  con  mano   ferma  e  con  occhio  vigile,  e  che,  da 
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quando  (>ra  k<i>')I<>  mkmììi'o  coiMlolld  in  Riva,  t(MH*va  fÌHKo  il  fN*riKÌ<!ro 
ull'islilti/.ioii(>  d'un  piccoio  (>s|N>(lal(\  (|ii('ll'u<)nio  iimoiiuna  ctu;  aveva 

111  (■civrilo  d'un  sapirntc  ('iiniro,  avova  |M)Ì  il  ciioro  <l'iiii  adoloHcenle 
IniViiiiiccio.   |<]  ora  non  poteva  Iralicnrr  le  parole  e  quulelie  lacrima. 

I  K  il   l'unio,  -  disse,  tentando  deviare  Hclier/oHaineide.  Ma  con- 

tinuò sul)ilo:  -  Ah,  colpita  da  un  assasHitio  ignoto,  e  poi  npacc^iUi  e 
n  un'ala  da  un  chirur^:o!... 

Sta'  zitto,  -  ainiiioiii  Tlfularo.  -  Mi  ricordi  Franclwio  liorja  iii- 
ii.in/i  la  salina  della  moglie  di  OarU»  (Quinto. 

Ohe  idee  nere!  -  luorinorò  il  <lott.orfì  aHciuKando8Ì  la  madida 

I  fronte.  -  \'ia,  seguita  a  raccontare,  hc  no,  scappo  a  mezza  funzione. 

I         'Pindaro  prose^^uì: 

—  Dov'cravainof  Ah  ci   Bono!    Allora  duii(iue,(;ra   Hopravvcnulo 
come  per  un  cataclisma  il  disastro  della  casa    Astorga.  Vittorio,   ar- 

[  niatore  audace  e  conimcrcianto  inesperto,  non  sepfM^  riparare  le  gravi 

i  perdile  accidentali.  Kh.  io  me  ne  intendo,  perchè  io  pure...  Basta... 
l'no,  (lue,  Ire  jiaulìagi  e  le  conseguenti  liti  con  h;  amministrazioni  as- 
-irinalrici,  lo  avevnn  rovinato;  tanto  più  che  l'accavallarsi  quasi  in- 
verosimile delle  sciagure  e  qualche  marachella  di  dipendenti,  [)orsero 

I  il  destro,  a  chi  giovava,  di  s|)an(lere  un  po'  di  nebbia  sulla  nomea  della 
dilla  inlemerata.  Perchè,  rammentah)  bene,  le  assicurazioni  e  le  altre 
guarentige  sociali  stmo  ottime,  sì,  ma  pei  furbi.  Pei  furbi  e  pei  for- 
tunali; vedi,  non  faccio  il  pessimista;  i  fortunati,  cioè  i  furbi  meglio 

I  riusciti,  giacché,  bada,  furbo  non  vuol  dire  intelligente,  giusto  come 
non  vuol  dire  briccone. 

Tìndai'o  tacque  un  momento  udendo  il  cupo  e  largo  canto  del 
Re(iHÌem,  che  parca  venisse  a  cercarlo  in  quell'angolo  appartato  ero- 

:  vistaigli  chi  sa  quali  remote  commozioni  assopite  in  fondo  al  cuore. 
Ma,  (lato  uno  sguardo  intorno,  scrollò  le  spalle  diseguali  :  nell'istante 
in  cui  dal  suo  petto  esalava  un  sospiro,  troppi  altri  frenavano  con 
la  mano  inguantata  uno  sbadiglio.  Pure,  il  racconto  non  potè  prose- 

I:  guiie.  Clià  qualcuno  volgeva  occhiatacce  verso  l'angolo  ove  i  due  amici 

I  s'erano  rincantucciati  a  discorrere  non   abbastanza  sommessamente, 

;  e  Augusto  Gabrielli  si  sentì  d'un  tratto  salire  una  vampata  al  viso, 
come  fosse  stato  colto  in  fallo  d'impertinenza. 

In  verità,  non  solo  per  questo  arrossì  il  medico.  Tra  gli  sguardi 
incontratisi  col  suo  in  quell'attimo  d'intimidamento,  uno,  e  non  di 
liinprovero,  lo  aveva  abbagliato.  Era  lo  sguardo  d'un  pajo  d'occhi 
(  ti  ulei  in  un  volto  pallido  che  subito  si  reclinò,  quasi  sparve  sotto  il 
\t'lo  nero.  Augusto,  appena  entrato  in  chiesa,  aveva  cercato  quel 
volto;  ma  Adriana  Gandia  Foschi,  l'unica  persona  ch'egli  amasse  in 
Riva  e  da   cui  fosse  compresa  la  sua  anima  angustiata,  era  confusa 

[  i  tra  le  signore  venute  da  lontano,  in  lutto  e  genuflesse  come  lei;  egli 
!ion  la  scorse.  Vedova  di  Giovanni  Candia,  fratello  di  Marta,  Adriana 
non  poteva  mancare  alla  messa  funebre;  ma  egli  che  la  conosceva 
schietta  e  punto  devota,  in  freddo  da  tempo  col  barone  e  non  amica 
della  defunta,  l'aveva  creduta  assente,  sdegnosa  d'una  cerimonia  che 
la  costringeva  a  trovarsi  in  mezzo  a  una  parentela  a  lei  apertamente 

i  antipatica.  E  come  dianzi,  non  scorgendola,  aveva  approvato  in  cuor 
suo  quello  sdegno,  ora,  vedutala,  approvava  quell'atto  di  compianto; 

t  poiché  per  lui  Adriana  non  poteva  errar  mai.  Egli  la  adorava. 

f  =  Qualche  minuto  di  silenzio  era  bastato  a  far  dimenticare  al  Tìn- 
(laro  le  savie  considerazioni  del  dottore;  sì  che,  sguardato  o  no,  una 
st  rollatina  di  spalle,  e  riprese  a  narrare: 
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—  Vittorio  Aslorga,  impetuoso,  capace  d'  un  sa^rlfiwio  piuttosto 
che  d'un  accomodamento,  vide  precipitare  una  dopo  l'altra  le  teme- 
rarie imprese  lanciate  in  batta{<lia  contro  la  mala  lorluna.  Nel  ^iro 
d'un  triennio,  accanato  dai  creditori,  sconvolto,  slitluciato,  i>erdettc 
ogni  avere  e  infine  anche  la  vita.  Sì,  caro  Gabrielli,  una  mattina  lo 
trovarono  nello  studio,  con  la  testa  sui  libroni  della  scrivania,  pro- 
prio come  Petrarca  in  Arquà;  soltanto  invece  d'un  volume  di  Virgilio 
faceva  da  guanciale  un  registro.  Niente:  un  po'  di  schiuma  sanguigna 
alla  bocca,  e  addio.  Morto  gelato,  lì.  Credo  avesse  cinquantadue,  cin- 
quantaquattr'anni;  un  toro,  non  meno  robusto  del  figlio  che,  t'assi- 
curo io,   da  giovane...  Ma  guardalo,  com'è  cereo...  ! 

Il  racconto  fu  troncato  dalla  voce  del  sacerdote  che  intonava  il 
Dies  irae.  Pallido,  alto  nel  paludamento  jeratico  bianco  e  nero,  don 
Giuliano  levava  allora  la  gran  voce  profonda,  in  mezzo  a  una  nuvola 
d'incenso,  sulle  altre  voci  quasi  oppresse  dalla  sua. 

. . .  Hors  stupebit  et  natura . . . 
E  come  Tindaro  non  osava  aprir  bocca  mentre  la  grandiosa  figura 
dell' Astorga  pareva  affrontar  l'ira  divina  in  prò'  della  miseranda  uc- 
cisa, così  tacevano  tutte  le  altre  ciarle  intrecci anti si  sotto  sotto,  si 
smorzavano,  si  appannavano  anche  i  susurri  là  in  fondo  o v'era  la  gente 
estranea  e  da  poco.  Nemmeno  il  dottor  D'  Andrea,  venuto  per  farsi 
scorgere,  vestito  a  nero,  elegante,  sobrio,  confuso  nel  nobilume  fore- 
stiero tra  cui  saggiava  qualche  probabile  cliente,  -  gl'incerti  de  la  vil- 
leggiatura, -  nemmeno  lui  ardiva  parlare.  Le  signore,  quelle  che  fin  qui 
s'  eran  curate  solo  della  impeccabilità  del  proprio  abbigliamento,  e 
quelle  che  s'  eran  mostrate  comprese  della  tetra  solennità,  in  ginoc- 
chio, col  velo  giù  sulle  raccolte  gramaglie,  con  le  labbra  tremule  per 
le  orazioni,  anche  le  signore  trattenevano  il  respiro.  E  Galeazzo  Pro- 
venzali, circondato  dai  parenti  intimi,  ritto,  nero,  immobile,  aveva 
chinato  il  volto  impallidito,  lasciando  cadere  quel  monocolo  che  a(  - 
cresceva  d'ordinario  la  tracotanza  della  sua  fìsonomia. 

. . .  Rex  tremendae  majestatis  ...  ^ 

I  grandi  occhi  glauchi  del  sacerdote  lampeggiavano,  mentre  tutti 
gli  altri  occhi  eran  bassi,  e  le  teste  si  curvavano  sempre  più,  e  qua 
e  là  scoppiava  un  singulto: 

. . .  Supplicanti  parce,  Deus  . . . 

Lacrime,  veraci  lacrime  scorrevano  sulle  guance  delle  donne,  anche 
di  quelle  che  sin  allora  avevano  spettegolezzato,  prima  fra  esse  Dinda 
Santarelli,  la  moglie  del  maestro  di  scuola  anarchìcheggiante,  Dinda 
intrufolatasi  fra  le  dame  più  in  vista  e  di  cui  in  quel  momento  ninna 
pareva  avesse  amato  meglio  di  lei  la  defunta.  Lacrime,  veraci  lacrime 
negli  occhi  di  donne  che  avevano  aborrito,  invidiato  la  superba  Marta, 
la  quale  forse,  tranne  la  madre  e  le  sorelle,  non  aveva  mai  cono- 
sciuto un  viso  muliebre  amico.  E  il  dottor  Gabrielli,  l'uomo  di  scienza 
avvezzo  a  tutti  gli  orrori  e  a  tutte  le  miserie,  lo  scettico  per  profes- 
sione, non  per  ostentazione,  sentiva  ora  infiammarsi  la  bella  fronte 
spaziosa,  ora  assiderarsi  il  corpo  meschino  infagottato.  E  i  contadini, 
in  ginocchio  nella  metà  della  chiesa  tra  il  catafalco  e  la  porta,  pian- 
gevano o  fisa  vano  il  pavimento  impietriti.  r 

. . .  Preces  meae  non  sunt  dignae:  ^ 

sed  tu,  bonus,  fac  benigne  g 

ne  perenni  cremer  igne ... 
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A  poco  a  poco  la  tiuiHcliia  voco  h'  inleiuTlva,  <nv<*niva  hìhiìIc  al 
pianto;  Ki'HVc  ancora  e  a|)pcna  ap]N>na  rauca,  cnprinirva  orinai  il  dolori* 
con  cui  l'aninm  HoprafTnttn  im|M>travH  la  inizia  (h>l  Olclo: 

. . .  Pio  JoHU  Domino, 
(Iona  oÌM  requiem.. . 

K  tac(|iic. 

La  lolla  rt'Hpirò  piano,  (|uaHÌ  deHlandom  da  un  sogno  di  sgomento; 
sì  alzarono  i  visi,  gli  Hguardi  tornarono  a  IncontrarHi,  e  di  nuovo  il 
parlottio  sommPSHo  hì  sparpa^^-Iiò  tra  lutto  quelle  gramaglie. 

(ìalca///o  riassunse  la  parte  di  padroii  di  casa:  un  Kaluto  discreta) 
a  una  signora  K>i>i>t<i  in  ritardo;  un  cenno  del  ca|>o,  una  strettii  di 
mano  (|ui  e  lì,  una  di  (juelle  strette  di  mano  che  vogliono  esHere  il 
sunto  d'un  arduo  discorso;  qualche  passo  in  punUi  di  piedi...  Ah,  s'era 
sciolto  r  incubo!  (lincpie  minuti  di  raccoglimento  nel  cupo  ohlio  di 
sé  medesimo:  (piando  mai  il  barone  c'era  durato?  Con  la  tt-sta  alta 
su  le  s|)alle  rt'ttilinee  troppo  larghe,  caratteristica  della  famiglia,  [Kjr 
un  niomenlo  parvegli  dominare  la  moltitudini^  orante  e  cerimoniale. 
Sì,  un'orrenda  sciagura  aveva  colpito  la  sua  casa;  ma  che  spettacolo, 
(|ii,iiil;i  ^'ente  accorsa  ad  onorarlo,  e  nomoni,  e  blasoni! 

(\\'/i  del  Tìndaro  volle  riprendere  il  filo  della  narrazione,  ma  il 
dottore  lo  ammonì  : 

—  Bada,  ci  osservano.  Seguiterai  quando  saremo  fuori. 

—  Ah  sì,  benissimo,  e  così  andrò  quanto  più  tardi  è  possibile  a 
la  villa,  dove  e'  è  lutto  di  gala. 

Il  sacerdote,  parato  ora  della  clamide  che  lo  rendeva  più  mae- 
stoso, s'era  mosso  dall'altare  verso  il  mezzo  della  chiesa;  il  diacono 
gli  reggeva  lo  strascico;  il  suddiacono,  che  portava  a  due  mani  il 
crocifìsso,  andò  a  collocarsi  vicino  al  catafalco,  tra  questo  e  la  porta. 
Di  nuovo,  sebbene  gì'  invitati  fossero  ormai  stanchi  di  compunzione 
o  del  doverla  ostentare,  i  volti  si  chinarono,  le  labbra  tacquero. 

Tacquero  e  impallidirono  a  un  tratto  le  labbra  del  maestro  ele- 
mentare. Egli  si  trovava  a  fianco  di  don  Pepe  che  reggeva  la  croce. 
E  mentre  l'Astorga,  intonato  il  Pater  noster,  girava  attorno  al  feretro 
spruzzandolo  d'acqua  benedetta,  e  i  cantori  rispondevano  in  coro  mo- 
notono, don  Pepe  dardeggiò  uno  sguardo  di  traverso  negli  occhi  del 
Santarelli  che  ne  provò  una  scossa  e  rimase  un  pezzo  smemoralo, 
tremante.  Che  voleva  dirgli  quello  sguardo  dal  quale  il  suo  era  stato 
tratto  a  fissarsi  sulla  mano  benedicente  la  salma,  come  se  invece  del- 
l'aspersorio quella  mano  impugnasse  un'arme?  Il  Santarelli  non  ardì 
formulare  la  risposta,  ma,  per  liberarsi  dal  raccapriccio,  promise  a 
sé  stesso  di  ripensarvi  e  parlarne.  Certo  v'era  da  commuovere  il  paese 
intero  con  un  pajo  di  quelle  frasi  che  la  benedizione  ora  gli  sugge- 
riva. Eppure  tacque;  per  una  volta  almeno  la  manìa  loquace  non 
seppe  vincerlo. 

Intanto,  dalle  mani  dell'accòlito  che  aveva  recato  l'aspersorio, 
don  Giuliano  prese  il  turibolo  e  ripetè  il  giro  incensando.  La  persona, 
grave  nel  paludamento  e  nel  gesto,  il  catafalco,  i  ceri  ardenti  a  gli 
angoli  di  esso,  tutto  fu  avvolto  da  una  nube  cincrulea.  «  ...Requiem 
aeternam  dona  eis,  Domine,  et  lux  perpetua   luceat  eis...  » 

—  Che  quadro!  -  mormorò  Camillo  D'Andrea  a  una  delle  si- 
gnore, la  più  sfarzosa,  cui  era  slato  presentato  all'ingresso.  -  La 
Chiesa  cattolica  ha  questo  di  affascinante!  All'odore  d' incenso,  è  inu- 
tile, mi  commuovo. 
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—  Io  invece  sternuto,  -  rispose  la  signora. 

Infatti  si  propagarono  nella  calca  gli  sternuti,  e  i  colpi  di  tosse, 
e  lo  scroscio  e  lo  stridio  delle  seggiole.  La  funzione  terminava,  O  se 
non  terminava,  tanto  peggio,  poiché  era  evidente  che  gì'  invitati  non 
ne  potevano  più.  I  dialoghi  si  agganciavano  l'uno  con  l'altro,  si  mu- 
tavano in  conversazione;  e  tra  le  signore  spiccava  Dinda  Santarelli 
come  colei  che  poteva  narrare  d'aver  parlato  alla  vittima  proprio  alla 
vigilia  della  disgrazia.  Par  niente,  eppure  è  una  di  quelle  inezie  che 
danno  prestigio,  o  almeno  servono  ad  attaccar  discorso. 

Adesso,  mentre  la  gente  nera,  la  invitata,  la  signorile,  si  faceva 
largo  tra  la  ressa,  affrettandosi  a  togliersi  di  dosso  la  cappa  delle 
esequie,  cicalando  alla  rinfusa  per  compenso  dell'ora  soffocante,  Ga- 
leazzo, ritto  sulla  soglia  della  chiesa,  scambiava  strette  di  mano  di 
condoglianza,  passando  in  rassegna  la  gregge  uscente,  -  come  il  ciclope 
accecato  -,  diceva  Tìndaro  che,  già  in  piazza,  si  godeva  il  mutarsi  di 
quelle  fìsonomie  troppo  a  lungo  e  a  forza  costernate. 

—  Osserva,  uomini  e  donne,  che  espansività  d'un  tratto,  -  diceva 
al  Gabrielli.  -  Se  si  vedessero  in  uno  specchio,  si  vergognerebbero, 
dico  io;  e  avrebbero  torto,  perchè...  Niente,  un  giorno  o  l'altro  scri- 
verò un  trattato  sull'adattamento  delle  fìsonomie  da  non  confondersi 
con  quello  de  le  coscienze.  Tra  queste  persone  che  nello  spazio  d'un 
minuto  vedi  prima  triste,  -  saluto  a  mio  fratello  -,  poi  sorridenti,  -  sa- 
luto all'aria  libera,  -  poi  frettolose,  o  seccate,  o  smorte,  rientrate 
nel  guscio  proprio,  molte  non  sono  capaci  di  finzione.  Guardami  il 
sindaco  ! 

Usciva  dalla  chiesa  il  madornale  sindaco,  il  cavalier  Placido  La- 
palla  Catuso,  preceduto  e  seguito  dalla  numerosa  famiglia,  e  parca 
venisse  fuori  da  una  lotta.  Ah  che  respiro!  Anche  questa  faccenda 
della  messa  era  finita,  per  grazia  del  Cielo  ;  ma  niente,  non  volevano 
lasciarlo  in  pace  ! 

Uscivano  alcune  signore  di  Riva,  e  subito  si  raccoglievano  sguar- 
dando dispettose  le  forestiere.  Soltanto  una  traversò  la  folla  senza 
volgersi:  era  la  pallida  alta,  da  gli  occhi  cerulei;  un  inchino  scuro 
scuro  al  barone,  un  inchino  affabile  a  Tìndaro   e   al   dottore,  e  via. 

—  Come,  come!  ha  una  bambina  adesso  la  Candia-Foschi?  -  do- 
mandò Gigi  seguendo  con  gli  occhi  la  piccina  che,  spiccatasi  un  mo- 
mento dalla  mano  della  signora,  s'era  presi  i  baci  di  quattro  o  cinque 
compagne  e  poi  era  tornata  saltellando  alla  guida. 

—  È  la  bambina  dei  Lese,  -  spiegò  il  Gabrielli. 

—  Dei  Lese?  Davvero,  quella  rondine  appartiene  a  quei  pipi- 
strelli ?  Ah  giusto,  non  ho  veduto  nessun  Lese  alla  lyessa  ;  come  mai  ? 

—  Hanno  malati  in  casa. 

—  E  quella  bimba,  dal  punto  che  non  è  figlia  della  Candia-Foschi, 
e  non  è  nipote,  che  cos'è  per  lei?  Amica,  a  tanta  distanza  d'età? 

—  Scolara. 

—  Scolara?  L'elegante  vedova  s'è  messa  a  far  la  maestrina? 

—  Scolara  di  pianoforte. 

—  Ah  sìa  lodato  Dìo!  Ce  ne  vuole,  sai,  per  tirarti  le  parole  dì  bocca! 
I  due  amici  si   allontanarono  a  braccetto.  Gigi  scelse  la  strada 

più  lunga  dalla  chiesa  al  palazzo  Provenzali,  quella  de  la  spiaggia, 
per  terminare  la  narrazione.  Ma  prima,  trovandosi  scostato  da  essa, 
notò  che  il  Gabrielli  era  più  mesto  del  consueto;  e  glielo  disse  e  ne 
domandò  la  causa.  Alla  breve  e  vaga  risposta,  soggiunse: 
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—  Non  i'  (|ui,  non  «'•  (|ni  il  tuo  ponto.  INTctw  non  concorri  |M»r 
una  catlcdni  univcrHitaria  ?  perche  almeno  non  cerchi  una  condolLu 
niÌKliore,  itileiMio  in  una  cittii  dove  la  tua  m'jenxa  hì  |MmMa  far  va- 
lere e  auinenUire. ? 

(ila,  ine  lo  dicono  lanli,  -  mormorò  il  dottore. 

-  'l'è  lo  dii-ono  tanti;  ciò  nl^niflca  die  il  tuo  merito  oramai  è 
riconosciuto  da  molti.  I)un(|ue  colpa  tua,  non  ho  kc  |N'r  intin^ardaf(- 
gine  o  per  sfiducia,  che  torse  è  lo  Ht(>Hso,  colpa  tua  se  non  o<:cupi  un 
|M)slo  più  cons(<nUineo  al  tuo  valon;  e  più   tilije  per  il   Ino  iivveriire. 

Auf^usto  Gai)riolli  Uicque. 

-  C'^una  ra^fione  che  ti  trattiene  quif  Dimmela,-  incalzo  iindaro. 

—  Seguila  il  racconto. 

Sta  hene,  ma  prima  dimmi... 

Si,  la  ragione  c'ò,  -  proruppe  il  dottore,  e  parve  che  di  Hchianlo 
(pici  profondo  cuore  volesHc  rivelarHi.   Ma  «ubito  {lo[)o  l'anima/jone 
(lei  viso  disparve.  Itigli  chinò  il  capo,  si  chiuse  in  sé. 
(ligi  crollò  le  spalle,  come  soleva,  e  riprese: 

-  Sia  latta  la  tua  volontà.  Torniamo  al  mio  (Toe.  Dicevamo  della 
morte  improvvisa  di  Vittorio  Astorga.  Ora  duiKj uè,  chiamato  per  tele- 
grato.  Giuliano  aveva  trovato  ogni  cosa  s{)ss()|)ia;  ma  già  il  fratello 
primogenito,  Jàcojio,  arrivato  poco  prima  da  Genova,  dov'era  la  suc- 
cursale della  ditta,  messa  la  mano  sull'  imbrogliata  matassa  dell'am- 
ministrazione, cominciava  a  dipanarla.  Certo  negli  ultimi  tempi  il 
padre  aveva  perduto  la  testa.  Ci  voleva  ora  una  mente  energica  e 
pratica,  e,  bisogna  dirlo,  non  si  poteva  augurarsi  meglio  di  Jacopo. 
Ci  voleva  pure  l'ajuto  del  credito  e  del  capitale,  e  i  Candia  lo  offri- 
vano, specialmente  per  iniziativa  di  Giovanni,  il  marito  di  Adriana... 
Tu  non  lo  hai  conosciuto,  povero  Giovanni  !  amantissimo  de  la  sorella 
Marta.  Tu  sai  che  i  Candia  erano  e  sono  i  più  ricchi  della  comarca, 
beati  loro!... 

—  Lo  so;  avanti!  -  borbottò  il  Gabrielli  passandosi  la  mano  sulla 
fronte  màdida. 

—  Lo  sai?  -  disse  l'altro  stupito  da  quell'impeto.  -  E...  e  te  ne 
dispiace  ? 

Augusto  arrossì  fino  al  bianco  degli  occhi.  Allora  Gigi,  scosse  le 
spalle,  proseguì,  come  chi  rimette  un  conto  al  domani. 

—  Pareva  dunque...  Ma  non  anticipiamo.  Per  Giuliano,  che  po- 
teva avere  venticinque  o  ventisei  anni,  fu  quello  un  periodo  di  sma- 
niosa operosità,  e  ne  ebbe  sollievo.  Lo  rivedo  come  fosse  ieri,  con  la 
tèsta  leonina,  bello,  forte,  ardente;  chi  non  avrebbe  giurato  sull'av- 
venire suo  vittorioso  ?  Ma,  e  poi  ditemi  che  ciascuno  è  l'artefice  della 
propria  fortuna  !  Allora  non  sapete  che  ognuno  di  noi  è  un  cosino  in 
perpetua  lotta  contro  un  cosone,  un  nano  contro  un  gigante,  un  topo 
contro  un  gatto.  E  non  basta.  Il  gatto  è  l'oggi,  è  il  domani  ;  quel  che 
c'è  attorno  e  quel  che  avviene,  tutto  ingegnosamente  combinato  a 
mandarti  in  malora...  Bene,  lasciamo  correre.  Dunque,  sopraggiunse 
il  colera,  altro  che  gatto!  e  in  poche  settimane  la  morte  di  Jacopo, 
la  rovina  irreparabile,  assoluta  della  ditta...  Eh  quando  il  destino 
s' imbizzarrisce... 

—  Ed  io  ho  faccia  di  lagnarmi  della  mia  sfortuna  !  -  mormorò 
il  dottore. 

Tìndaro  guardò  fuggevolmente  quell'uomo,  d'indole  malinconica, 
pessimista  con   sé  stesso,  passato  da  lavoro  a  lavoro  come  se  nelle 
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sue  settimane  non  ci  fosse  domenica,  e  che  óra  confessava  di  noi 
essere  il  più  sciagurato  della  terra;  ma  ci  badò  appena,  quasi 
non  distrarsi  dal  racconto.  Che  era  accaduto  al  (ìabrielli,  perchè  ili 
cordoglio  altrui  gli  rimpicciolisse  il  proprio  cordoglio  per  il  quale 
ciascuno  ha  un  obbiettivo  da  microscopio?  Tanto  aveva  potuto  loj 
sguardo  d'un  pajo  d'occhi  cerulei  in  quel  fanciullo  quarantenne,  in] 
quel  romito  della  scienza  ! 

—  Che  avvenne  allora  precisamente  non  lo  so,  -  aggiunse  l' in- 
stancabile narratore.  -  So  che  Giuliano...  Ah,  scusa,  non  ti  ho  dettoj 
ch'egli  aveva  dato  segni  d'alienazione  mentale;  in  termini  poveri, 
diremmo  ch'era  pazzo  di  dolore.  Sfido  io!  dopo  la  morte  del  fratello... 
Basta  ;  Giuliano  dunque,  appena  declinato  il  morbo,  durante  il  quale 
aveva  largito  prove  d'eroismo,  quelle  forse  che  più  gli  fecero  dare 
del  matto.  Giuliano,  dico,  si  recò  dalla  Candia,  la  madre  di  Marta, 
e  le  dichiarò  sciolta  ogni  promessa. 

—  Lo  avevo  immaginato,  -  affermò  il  dottore.  -  È  prete,  perciò 
non  l'ho  mai  digerito,  e  non  lo  avevo  creduto  capace...  ma  ora  me 
ne  pento.  Ha  fatto  bene. 

E  Gigi  del  Tindaro,  lontano  dal  sospettare  per  qual  via  l'amico 
fosse  giunto  a  quell'asserzione,  continuò,  non  senza  amarezza: 

—  Si  fa  presto  ad  avere  una  bella  idea;  poi  vengono  i  guai,  e 
chi  crede  d'essersi  sagrificato,  in  ultimo  s'accorge  d'aver  sagrificato 
gli  altri.  Passiamo  avanti.  Qui  comincia  l'imbroglio.  Giuliano  andò 
a  villa  Candia  spontaneamente?  o  c'era  stato  di  mezzo  qualche  let- 
terina della  signora  Emilia,  la  futura  suocera?  Dico,  perchè  con 
Marta,  Giuliano  non  parlò  mai  più,  e  per  lui  con  lei,  e  per  lei  con 
lui,  parlò,  discusse,  fece  da  avvocato,  da  giudice,  da  confessore  quella 
terribile  donna  soave  che  il  Cielo  destinava  invece  a  suocera  di  mio 
fratello.  Basta:  fra  due  pietre  focaje  che  si  urtano,  come  Giuliano  e 
Marta,  non  poteva  non  schizzar  fuoco;  e  io  credo  sia  stato  quello  il 
fuoco  che  arse,  consumò  la  vita  di  tutti  e  due,  facendo  di  lui  un 
prete,  di  lui  uomo  di  mare,  già  navigatore  ardito  e  provetto,  e  di 
lei  una  sventurata,  morta  troppo  tardi,  quantunque  di  morte  violenta 
a  quarantun  anno. 

—  Bada,  -  notò  il  dottore:  -  a  furia  di  osservazioni  filosofiche 
non  mi  hai  fatto  capire  più  nulla.  Già  con  quei  canti  e  quell'incenso, 
ho  la  testa  ancora  intontita.  Ah  qui  si  respira  !  Te  ne  prego,  racconta 
per  ordine. 

Tindaro  soggiunse: 

—  T'ho  detto  che  a  un  certo  punto  cominciava  l'imbroglio.  Insomma 
la  signorina...  aveva  allora  diciassette,  diciott'anni,  venti,  non  so  più... 
del  resto,  anche  quando  ne  ebbe  il  doppio  la  riflessione  non  fu  mai 
il  suo  forte.  La  signorina,  dicevo,  eccotela  diventata  una  furia.  Le 
seriissime  ragioni  per  cui  l'Astorga  si  ritirava,  e  cioè  la  poverezza, 
la  estrema  disparità  nuova  tra  le  due  famiglie  un  tempo  eguali,  le 
parvero  stupidaggini  e  vigliaccherie.  Tutti  d'accordo  nell 'approvare 
la  condotta  del  giovane  ?  Bene,  tutti  ipocriti,  e  più  ipocrita  di  tutti 
lui  che  adesso,  chi  sa  per  qual  fine,  faceva  il  santo,  si  atteggiava  a 
eroe,  profittava  delle  condizioni  di  vittima  e,  in  fondo  in  fondo,  la 
tradiva.  Della  madre  non  credo  abbia  dubitato;  penso  di  no,  perchè 
il  sospetto  che  nutro  io,  nell'anima  di  Marta  avrebbe  fatto  scempio 
della  tenerezza  filiale,  ne  son  certo.  Del  resto,  la  sua  veemenza  in 
quel  parossismo   giunse  a  tale,  che   padre,  fratelli,  la  madre   prima 
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(I  o;r||i  alln»,  avM'hlHM'o  («'(luto;  ma  (ìiiiliuno  li»nn«*  iiiÉiit».  •  jmt  uI- 
liiiio  riiiilÌKiwi/i(>M(>  (li  Mjirta  addi'iiiò  il  cuore,  morm*,  Ktrax/ò,  gi 
ii.iiij^iò  l'ariiorc,  r  rcjirlssiriia  tiollr!  Kli  mio  caro,  io  me  ne  intendo, 
ina  /,ill(»  con  mia  miokIìc.  Dicevo,  l'amon>  divenne  (uWo  bcll'c  bnono. 
(Jlie  pensi  adesso  .' 

—  Penso,  -  rispose  il  (ìahrielli,  -  |N>nHO,  chi  .»>•».!  i.tKi*>ne? 
Mravo,    chi    aveva    raKÌon<' f  «  That  ìh  the  (jucHtlon  ».  Se  \hì- 

lessi  dirtelo  io,  sarei  |>iù  savio  dei  sette  wivii.  Ora  (romprendi  ix^rc-hè 
mi  son  dato  alle  |)iaide?  Le  piante  non  haiuio  passioni,  o  almc^io 
non  ne  hanno  di  inlelli^ihili  per  noi  :  fatto  Hta  cii<^  la  loro  conver- 
Bazione  fin  l'onde  pace,  e  (fuando  tu  hai  dato  loro  da  tM>re,  o  le  hai 
pettinale,  medicate,  fornite  di  quel  che  hanno  bisojfno  (porcherie, 
B'intende),  non  c'è  pc'ricolo  che  ti  diano  dell'ii)ocrila  e.  aithiano  ra- 
gione per  giunta.  Povera  Marta!  Via,  siamo  alla  fine.  Ird^mto  Giu- 
liano se  n'era  andato  al  seminario  di  Hronte,  a  far  da  maestro  ove 
era  stato  discepolo.  Sicuro,  aveva  ottenuto  provvisoriamente  quel 
posticino  |wr  un  tozzo  di  pane,  mentre  il  sindacato  dei  creditori  si 
spartiva  gli  avanzi  della  ditta  e,  bontà  sua,  gli  aggiudicava  quel 
po'  di  terra  e  la  casetta  dove  ora  egli  abita.  Casetta  alla  quale  Giu- 
liano n<»n  tornò  se  non  tre  anni  dopo,  tonsurato  e  in  aspettazione 
della  prima  messa,  quando  già  Marta  aveva  sposato  mio  fratello,  chi 
SI  perchè,  poverina,  e  per  quali  insinuazioni  materne  !  Certo  non  po- 
li \.i  sceglier  peggio,  lei  bella,  ricca  e  appena  ventenne;  no,  peggio 
Ut.,  sia  detto  inter  nos. 

Krano  giunti  presso  la  villa,  e  siccome  gl'invitati  che  dovevano 

partir  subito  si  ragunavano  già  innanzi  ad  essa,  aspettando   fossero 

pronte  le  carrozze   ed   esaurite  le  frasi  di  commiato,  i  due   amici  si 

congedarono.   Ma   prima  che  Augusto  Gabrielli  si  allontanasse,  Tìn- 

^daro,  il  quale  teneva  a  narrare  pili  che  l'altro  ad  ascoltare,  aggiunse: 

—  Per  concludere  debbo  dirti  che,  come  te,  io  pure  non  sapevo 
persuadermi  della  vocazione  di  don  Giuliano  ;  ma  poi  mi  convinsi  che 
né  gli  antichi  studii,  né  l'influsso  della  sua  famiglia  marinarescamente 
religiosa,  né  l'anno  dei  disastri,  né  infine  l'assedio  che,  senza  dub- 
bio, lo  strìnse  al  ritorno  da  Bronte,  sarebbero  bastati  a  radere  una 
rliierica  su  quella  testa  leonina,  se  non  ci  fosse  stata  di  mezzo  la 
s|>iiit<i  di  Marta.  Sì,  lui  é  prete  per  Marta,  per  Marta  che,  nella  foga 
lidio  scioglimento,  affermò:  Son  tutte  storie;  Giuliano  mi  lascia  per 
piendersene  un'altra.  Ebbene,  allora  prete.  Non  avresti  fatto  lo  stesso 
tu?  -  terminò  Gigi  ridendo. 

I  —  Guarda  un  po',  l'anarchico  in  salamelecchi,  -  disse  il  Ga- 
brielli scorgendo  nel  crocchio  dei  signori  il  maestro  dì  scuola,  tutto 
lucido  e  ben  piallato,  nonostante  il  cappellaccio  alla  diavola. 

—  Sì  sagrifica  per  dovere  coniugale,  -  rispose  Tìndaro  ammìc- 
raiido  verso  la  signora  Santarelli  che  cinguettava  tra  il  D'Andrea  e 
il  barone.  -  E  ora  addio,  anzi  arrivederci  presto.  Ricordati  che  ho 
da  mostrarti  la  mia  nuova  macchina  destinata  a  mutare  l'indirizzo 
agricolo.  Non  c'è  niente  da  ridere,  volevo  dirti,  ma  con  te  nemmeno 

ji  questa  soddisfazione. 

■I  Andatosene  il  dottore,  senz'accostarsi  alle  carrozze,  per  evitare 
di  sciupar  tempo  in  complimenti,  Gigi  s'imbrancò  tra  gli  ospiti  in  par- 
tenza, e  allora  tutte  le  lingue  dovettero  cedere  alla  sua.  Camillo  D'An- 
drea gli  domandò  come  mai  non  si  fosse  fatto  vedere  a  colazione,  ed 

■egli  rispose  ch'era  stato  a  sbrigar  le  visite  della  condotta  invece  di  lui 
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dopo  messa.  Alle  signore,  tutte  in  nero,  parlò  del  lutto  nei  diversi 
paesi  e  nei  diversi  tempi,  sfoggiando  per  burla  un'erudizione  etno- 
grafica improvvisata.  Dalla  Santarelli  si  fece  ripetere  la  storia  dell'ul- 
timo discorso  della  morta  alla  vigilia  della  sparizione,  soggiungendo  : 

—  Spero  non  potrà  dire  lo  stesso  di  me. 

—  Perchè  no?  -  interrogò  Dìnda  con  petulanza. 

—  Perchè  prima  di  morire  aspetterò  che  se  ne  vada,  per  sparlare 
io  di  lei. 

Non  v'era  più  traccia  della  cerimonia  funebre,  tolto  il  nero  degli 
abiti,  che  pure  cominciava  a  scemare.  11  vicepretore,  per  esempio, 
aveva  profittato  di  cinque  minuti  di  respiro  per  correre  a  casa  a  so- 
stituire la  cravatta  nera  con  la  bianca  solita,  e  munirsi  d'un  amore  di 
cappello  di  paglia  alla  lobbia,  che  per  lui  costituiva  la  massima 
audacia  d'abbigliamento,  il  tocco  artistico,  tanto  e  non  più.  Egli  era 
rosso  e  balzellante  come  un  galletto,  tra  quelle  signore  che  gli  da- 
vano del  cavaliere,  a  josa,  senza  risparmio,  e  alle  quali  non  rispon- 
deva senza  l'offerta  di  qualche  superlativo,  sospirando  l'istante  di 
prendere  a  braccetto  il  suo  Schiattareggia  cui  confidare  a  sfogo  la 
piena  del  cuoricino  regolamentare.  Ma  don  Pepe,  il  solo  prete  venuto 
dalla  chiesa,  era  troppo  affaccendato,  servile  più  che  servizievole,  ora 
dietro  il  barone,  ora  dietro  questa  o  quella  dama.  E  intanto  ascol- 
tava, notava  e,  pur  assentendo  col  suo  perenne  chinar  del  capo,  ma- 
sticava fiele  e  scherno  contro  tutti,  amareggiato  più  del  solito  dal- 
l'udire ogni  momento  frasi  entusiastiche  su  don  Giuliano  Astorga, 
il  sacerdote  vero,  semplice,  grandioso.  -  Quelle  pettegole,  -  pensava 
don  Pepe  -  se  lo  inghiottirebbero  nell'ostia. 

Poiché  l'odio  suo  per  don  Giuliano  s'era  stranamente  ringagliar- 
dito. Lo  odiava  per  mille  ragioni;  almeno  cosi  credeva;  o  piuttosto 
per  una  sola,  per  l'invincibile  antipatia  radicata  in  tutte  le  fibre, 
ch'era  forse  vergogna,  ch'era  certo  paura,  ch'era  odio  insomma, 
astio,  livore,  rancore,  l'unica  susta  di  quell'anima  sgangherata. 

Ecco  il  treno  che  viene  da  Messina.  Tutti  alla  stazione,  giacché 
^ubito  dopo  sarebbe  arrivato  quello  proveniente  da  Catania,  e  le  gra- 
maglie lussuose,  sciame  di  corvi,  si  sarebbero  involate  per  sempre 
da  quel  cantuccio  di  spiaggia  divenuto  celebre  a  un  tratto,  -  cele- 
brità da  fuoco  di  paglia.  Lì  più  che  altrove  brillò  Binda,  che  in  tre 
ore,  dal  principio  della  messa,  recitava  la  parte  di  quasi  congiunta 
delle  due  famiglie  radunate  per  le  esequie:  era  l'amica  intima  di 
Marta,  colei  che  le  aveva  parlato  per  ultima  ;  figurarsi  se  quelle  si- 
gnore, già  sulle  spine  a  causa  del  ritardo  del  treno,  -  oh  qualche 
minuto  !  -  volevano  stare  a  cercar  proprio  in  che  consistesse  la  pa- 
rentela, su  che  si  fondasse  l'intimità! 

E  così,  poiché  Galeazzo  Provenzali,  per  signorile  educazione,  mo- 
strava una  certa  intrinsichezza  con  la  Binda,  lui,  se  non  la  defunta, 
Melchiorre  Santarelli,  tornandosene  dalla  stazione  a  braccetto  col 
B'Andrea,  non  poteva  esimersi  dal  fargli  notare  che,  sì,  veramente 
quella  mattina  il  barone,  e  con  lui  tutti  quei  pezzi  grossi,  erano  stati 
più  che  deferenti  verso  la  signora.  Bolce  sfogo  che  poco  dopo  passò 
dalla  bocca  del  B'Andrea  all'orecchio  del  pretonzolo,  quando,  fer- 
matasi la  prima  delle  tre  coppie,  Galeazzo  e  Binda,  avanti  al  por- 
tone de  la  villa,  per  un  saluto  finale,  invece  di  seguitar  la  via  con 
Pirro  Scopitti,  don  Pepe  si  mise  a  fianco  del  dottore. 

—  Ma  Lei,  don  Pepe,  non  diceva  che  Melchiorre  è  furibondo 
contro  il  barone  per...? 


OlUHTtZlV  \\'> 

K  che  ci  vuol  lare,  sìkmiom*  mio?  -  iiiliTnipiM'  lo  Siliiatt.n.  ;.';,'i;i, 
iiH'iilri'  |>orliì  passi  iiitum/i  i-aiiiiiiiiia\ jiiio  con  ariii  trioiilalc  il  tn.K  lio 
(li  scuola,  la  riioKl'»'  •'  ••  vicopn'toir,  tulli  <•  In*  so<l<lisl'alfi  «1  •  <  i  i 
Ih'ii  Itene  slroliiuili  a  imi  po' «li  lu^^o  in  ^i  ff-liire  occusioric. 


III. 

N(>lla  iiiaKia  viglia  |)ini)OKK><int(>  Ira  l'orlo  dli'lro  la  chkìi  o  il 
^roto,  ove  la  terra  biàiicira  k>^  <l>  rabbia  e  le  Hiepi  di  vimini  e  biodi 
son  curvo  dallo  ondate  die  Iratlo  I ratto  infuriano  ku  quel  lido  ap<;rto, 
don  (iiiiliano  Asloi^:a.  chino  or  «pia  or  là  a  spainpinare  e  curez/^ire 
i  ^M'appoli  inva.jali,  si  ^^odcva  linaliiicntc  un'ora  (juicU,  l'ultima  della 
torrida  j^'iornata  in  cui  Hi  va  era  jiarsa  tutta  (pianti!  in  delirio.  Luk- 
giù,  sì,  arrivavano  anc-()ra  i  rumori  delle  due  Htrade,  la  rotabile  e  la 
ferrata,  ma  attenuati  dalla  distanza,  (piasi  convolti  nella  voce  del 
mare,  calma  allora,  amica  sempre  per  lui  che  in  altri  tempi  ne  aveva 
studiato  o^Mii  t<">no  ed  oj^ni  espressione,  dal  ret^piro  assopito  all'urlo 
incalzante.  K  poi  il  paese,  come  il  suo  curato,  era  sUmco  in  (juel 
vespro  di  giugno,  st^inco  non  solo  della  funebre  solennità  svoltasi 
nel  mattino,  ma  pure  dei  cinque  di  precedenti,  nei  quali  non  s'era 
IKMisato  ad  altro  che  alla  baronessa  sparita.  Che  silenzio  ora  !  e  come 
pareva  lontana  la  spasmodica  agitazione  di  quei  giorni,  della  quale 
Riva  era  tìnalmente  sazia! 

11  fruscio  di  qualche  vite,  dal  lato  della  casa,  fece  alzar  la  testa 
al  sacerdote  (die,  strizzando  gli  occhi  nel  crepuscolo  ambrato,  vide 
venire  un  giovinotto  esile,  il  quale  da  lungi  gli  domandò  scherzoso; 

—  Che  fa"?  munge  le  capre? 

L' Asterga  sorrise,  diede  ancora  un'occhiata  aile  care  piante,  e  co- 
minciò : 

—  Che  buon  vento...? 

Ma  lo  squallore  del  volto,  la  smorfia  atroce  che  lo  sforzo  d'ap- 
parir gajo  imprimeva  nella  fìsonomia  di  Beniamino  Lese,  gli  tolse  la 
parola. 

Interrogato  con  lo  sguardo.  Beniamino  rispose  : 

—  Son  venuto,  al  solito,  per  confessarmi. 
Al  solito!?  Non  tanto;  e  a  quell'ora! 

—  Hai  un  po'  di  febbre,  -  disse  don  Giuliano  toccando  la  gra- 
cile mano  del  giovinetto.  -  Che  c'è?  Sta'  tranquillo.  Vengo  subito. 

Traversarono  la  vigna  e  il  giardino  d'agrumi,  separato  da  quella 
da  un'irta  fratta  d'opunzie  e  d'agavi,  ed  entrarono  nella  casa  da  una 
porta  bassa  sotto  il  terrazzo,  senz'aprir  bocca.  Nell'austera  camera  in 
alto,  quella  appunto  che  dava  sul  terrazzo  verso  il  mare,  don  Giuliano 
sedè  sul  seggiolone  a  bracciuoli  ove  soleva  passar  lunghe  ore  medi- 
tando o  leggendo,  e  Beniamino  gli  cadde  avanti  in  ginocchio. 

—  Recita  il  Confìteor,  -  impose  l'Astorga  facendosi  il  segno  della 
croce. 

Beniamino  scoppiò  a  piangere.  La  confessione  sgorgò  fra  i  sin- 
gulti. 

—  L'ho  uccisa  io. 

Il  sacerdote  afferrò  Beniamino  a  gli  omeri,  lo  schiacciò  sotto  la 
stretta  possente. 

—  Tu  ?  Che  dici  ?  Sei  pazzo  ? 
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Tre  domande  inutili,  a  sfogo  dello  stupore,  del  terrore,  della  con- 
vulsa indignazione. 

Sentendosi  incombere  addosso  il  castigo  immediato,  senza  esame 
e  senza  giudizio,  come  quello  d'una  lotta  furibonda,  come  quello  d'un 
assalto  della  belva  sulla  preda,  il  penitente  cessò  di  piangere,  e,  li- 
vido, coi  bigi  occhi  lampeggianti  minaccia  da  sotto  in  su,  gridò  con 
voce  strozzata  : 

—  Non  ho  paura  io,  sa.  Qui  son  venuto  perchè  soffro  pene  d'in- 
ferno ;  son  venuto  per  soccorso,  perchè  non  posso  parlarne  a  mia 
madre,  perchè  se  muojo...  Ah,  ma  non  ho  paura,  no;  nessuno  può 
incolparmi  ;  son  più  sicuro  di  Lei  che  condanna  prima  d'ascoltare. 
Della  giustizia  umana  io,  io  me  ne  rido,  me  ne  posso  ridere. 

—  E  l'altra  giustizia?  -  interrogò  il  sacerdote,  cui  la  jattanza  di 
quella  frase  traeva  di  repente  dal  concitato  mutismo. 

—  Bella  forzai  -  ghignò  il  Lese  raggiustandosi  il  colletto,  fremente 
ora  e  pacato  come  se  si  rialzasse  da  una  caduta  che  poteva  esser  mor- 
tale. -  E  per  questo  mi  confesso. 

Ansimò  a  lungo,  poi  riprese. 

—  Mi  son  finto  ammalato...  Già  quale  malattia  mi  farebbe  sof- 
frir tanto  ?  Arrivavo  a  pensare  :  meglio  così  ;  m'abituo  all'inferno. 
Del  resto,  la  febbre  l'ho  nelle  vene  sin  da  bambino,  come  mia  madre... 
E  quella  campana  a  morto  !  Lo  capivo,  sa,  lo  capivo  che  Lei  mi  chia- 
mava con  quei  rintocchi...  Ma  Lei,  se  si  sente  degno  d'ascoltare  la 
confessione... 

Gli  occhi  grigi  felini  si  abbassarono  al  rovente  sguardo  del  sa- 
cerdote. E  fu  ancora  un  istante  di  duello;  poi  Beniamino,  scosso  da 
sé  ogni  pensiero  accessorio,  primo  di  tutti  quello  che  lo  avea  fatto 
dubitare  della  dignità  religiosa  dell'Astorga  ricordandone  l'antica  pas- 
sione, giunse  le  mani,  chinò  la  testa  e  parlò  : 

—  Mi  aveva  tradito...  Mi  ha  straziato  per  un  anno,  più  d'un  anno. 
Che  ne  sapevo  io?  M'ha  preso  quando  non  avevo  ancora  né  odiato 
né  amato.  Voi  altri  mi  domandavate  sempre  :  «  Ma  che  hai  ?  »  perchè 
ero  verde,  zitto  e  scontroso.  Ecco  quel  che  avevo.  Eppure  nessuno  si 
poteva  lagnare  di  me.  Non  mangiavo,  non  dormivo.  All'università  i 
professori  m'insultavano  e  i  compagni  mi  burlavano  ;  e  qualcuno  che 
mi  rammentava  diverso,  àlacre  a  scuola,  vivace,  non  so,  -  mi  tortu- 
rava peggio  :  «  Ma  che  hai  ?  ma  che  hai  ?  »  Chi  mi  credeva  malato  e 
chi  mi  credeva  bestia.  Così  mi  aveva  ridotto,  senza  ragione.  Io  la 
adoravo  e  non  potevo  capacitarmi  che  una  donna,  dopo  averti  tra- 
scinato con  sé  per  una  settimana,  briaco,  schiavo,  schiavo  e  padrone, 
ti  sfugge,  ti  fa  la  maestra  di  morale,  ti  si  dice  pentita  e  contrita... 
Ah  dunque  era  stato  un  capriccio?  E  per  un  capriccio,  dico  io,  si  cal- 
pesta un  cuore,  si  spende  un'anima  ?  Ma  come  !  passato  il  capriccio 
mi  sfrantumi  ?  E  che  sono  io,  un  tuo  giocàttolo?  Il  cuore  me  lo  avevi 
bruciato,  il  cervello...  pure...  Dio  santo,  tu  che  sai  tutto,  dimmi,  dim- 
melo :  potevo  sopportarlo  ? 

Beniamino  cadde  piangendo  accosciato  nelle  braccia  del  sacerdote, 
che  pianse  anche  lui,  mèmore  forse  di  quanto  la  stessa  donna  lo  aveva 
fatto  soffrire,  sino  a  trarlo  vicinissimo  al  precipizio.  Questo  era  il  suo 
segreto,  questo  ora  gli  faceva  dolorosamente  e  iniquamente  compren- 
dere il  delitto. 

A  vent'anni,  studentino  d'università  a  Messina,  nuovo  e  spaurito 
nella  grande  città  ove  non  parenti  né  amici,  ma  baraonda  e  seduzioni 
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lociiroiKlavaiio,  ttcniaiiiiiKi  h'ìtu  impigliato  nella  h'I^mI'iiii  |in  ino  amore 
|M'r  la  slraiia  dotiiia  lino  a  <|U(>I  momciilo  inlravrdnta  a  un  tmlcone (U;  la 
villa,  (1  iH'l  liirl>iin'  «l'iina  cnrro/za,  o  n«*l  iuiKlion*  «l'uri  t4»alro.  HU'à'.- 
viilo  aHaliilnii'iilr  dalla  ^ran  HÌ)^noni,  clic  in  Ini  trovava  il  compuc- 
Hannccio  e  «{nasi  il  ricordo  della  paHHionc  oiid'cni  stata  Iravoltn  nella 
prima  KÌovcntn,  vnìì,  Hubitanco,  non  timido  mu  ignaro,  mìIvukkìo  « 
inlcrmiccio,  H'(>ru  lanctiato  a  ca|)ofltto  gin  in  un  voKicc,  aveva  pene- 
tralo il  cii(M-«'  «li  lei  atlonit«>  a  <|n«>lla  «'spl«)sion<;  d'amore  febbrile,  di 
a«loray,ioMe  ar<lenl«'  «•  di  più  ai«l«'nle  «•«)n«ii|)is«*«'nza.  L<'  iniHere  CJirni 
8'impregnar«)no  «lei  prortiiiio  «li  lei  c<»mc  «l'un  vcN'no  «'lu;  (^li  tolnc  il 
gnst«>  di  (|ualun«pie  godimento  il  (|ualc  non  i'oHse  iirotiimatx)  cosi,  av- 
v«'lenato  cosi.  Notte  e  giorno  lo  Hlesso  iHUiHiero.  Taciturno  s<;mpre,  fin 
da  baiiiliino,  all«>ra  «'gli  si  is«)I<')  jiifi  «'In'  mai  p«'r  poteisi  meglio  <!hc1u- 
(jere  in  lei.  N«>ssnno  «>l)l)«>  una  parola  di  coMfid<'ii/.a  «la  «pitd  vcnltMUKMlal- 
I  ras|u'lti>  «li  seminarista,  che  u«iiva  iid«)rno  r«)n/.arsi  «li  continuo  l<;  van- 
leri«',  «h'iramorc  spiccioi«),  deiram«)rc  vagabondo,  nume  o  t'eliccio  dei 
I  Miiipagni.  K  più  taceva,  più  egli  si  conficcava  entro  il  chiodo  infocato. 
Ma  «'ila  si  riprese  subito.  No,  no,  divenir  ludibrio  delle  male 
lingue  per  chi?  per  «piel  ragazzo!  No;  prima  clu^  ra[)atico  marito, 
,  il  «piale  sin  alloia  aveva  d«)vuto  arrossire  |)iù  volte  di  sé,  non  di  lei, 
sio-^jetlassc  qualco.sa  per  trovarne  argomento  di  sarcasmo  ;  prima  che 
Ini  medesimo,  il  povero  Beniamino,  perdesse  affatto  la  testa,  via,  via! 
In  gioiiio  «li  «h'bolezza  non  doveva  strugger  lui  e  vilipender  lei.  E 
più  egli,  torseiinato,  pretendeva  stringerle  attorno  la  |)ropria  catena, 
'  più  ella  se  n«'  impazientiva,  sciupava  (piel  i)oco  di  pietà  rimasta  in 
t'ondo  all'amore  vuotato,  passava  daires(Mta/j«)ne  all'ammonimento, 
dall'ammonimento  allo  sdegno. 

Heniamino  Le.se  rivide  Marta  in  vilh^ggiatura,  come  in  altri  tempi, 
da  lontano,  «piasi  dal  basso.  Reduce  da  un  viaggio  all'estero,  ella 
I  era  divenuta  più  che  mai  bizzarra,  senza  freno  coniugale,  quantunque 
I  «lei  tanti  che  nicchiavano  o  ammiccavano  o  grufolavano  parlando  di 
ilei,  nessuno  avesse  da  dir  nulla.  Le  poche  signore  di  Riva  la  guar- 
dia vano  con  occhio  astioso;  i  poveri  la  ossequiavano,  non  la  amavano, 
'  IRMchè  ella  largiva  elimosine  senza  formulario  filantropico,  ma  anche 
•>eiiza  operosa  tenerezza. 

Beniamino,  sempre  più  chiuso,  aveva  aspettato  l'occasione  di  car- 
pirle un  cenno,  d'insinuarle  una  reminiscenza.  Invano. 

Ed  egli  ei'a  anche  riuscito  a  svagarsi,  o  credeva.  La  signora  Guen- 
lalina  Santarelli.  Dinda,  come  la  chiamavano,  donnetta  piacente,  pre- 
ensiosa,  che,  venuta  dalla  Lombardia  col  marito  insegnante  comu- 
iale,si  dava  aria  d'esule,  parlava  della  sua  Abbiategrasso  come  di  Roma 
)vidio  al  Ponto,  aveva  saputo  stornare  per  qualche  tempo  l'idea  fìssa  del 
'^ese.  E  forse  più  che  per  virtù  dell'eleganza  da  crestaja  e  della  svelta  for- 
uosità  da  ballerina,  ella  vi  era  riuscita  per  la  nomea  di  amante  del 
)arone  Provenzali,  nomea  che  senza  dubbio  aveva  preceduto  e  anche 
Provocato  il  fatto.  Oh  Dinda  che  pure,  stando  in  un  grosso  villaggio, 
ei  «  quasi  milanese  »,  era  stimata  perspicace,  maestra  di  mondanità, 
lon  immaginava  davvero  che  lo  studentino  le  girasse  intorno,  come 
ibellula  al  fanale,  perchè  ella  gli  parlava  di  Marta,  gli  recava  alle  nari 
lon  so  qual  profumo  di  quella  casa  a  lui  vietata,  gli  esasperava  il 
egreto  bisogno  di  vendicarsi  del  marito  non  geloso.  Forsanco  Benia- 
iiino  si  lusingò  che  Marta  avesse  notizia  di  quella  tresca  e  ne  soffrisse, 
lerto  se  ne  parlò  in  Riva  fino  a  promuovere  uno  scandalo,  che  solo 
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la  singolare  indulgenza  del  Santarelli  potè  evitare.  Il  Santarelli  però 
non  era,  come  dicevasi  di  Galeazzo,  insuscettibile  di  gelosia.  Spesso 
anzi  il  paese  lo  vedeva  in  atteggiamento  da  Otello  minacciar  mari  e 
monti.  Fuochi  di  paglia.  Il  domani,  eccolo  con  la  sua  Desdemona  a 
braccetto  passeggiare  come  improvvisandosi  un  quarto  di  Ipna  di  miele 
in  ritardo.  Taluno  fìnanco  sosteneva  d'avere  udito  il  barone  confor- 
tarlo ridacchiando  a  seguire  il  proprio  esempio.  A  tanto  arriva  il  pet- 
tegolezzo nei  paesucoli,  specie  se  mosso  dal  lercio  estro  d'uno  Schiat- 
tareggia. 

Così  era  giunta  la  nuova  estate,  il  tempo  delle  vacanze  per  Benia- 
mino, l'ultima  villeggiatura  per  Marta. 

Quand'ella  arrivò  da  Palermo,  Beniamino  capì  che  ogni  speranza 
era  perduta. 

La  confessione,  ora  singhiozzante,  ora  sarcastica,  incalzava: 

—  Le  scrissi  chiedendole...  già,  come  se  la  donna  fossi  io,  le  scrissi 
per  le  lettere.  S'intende,  una  scusa  per  poterle  parlare  almeno  una 
volta.  E  lei,  credo  per  finirla,  mi  rispose  di  sì.  Venne  in  barca.  L'aspet- 
tavo al  Capo  Sant'Alessio,  tra  li  scogli  della  punta,  sotto  le  rupi  del 
castelletto.  Me  n'^ro  andato  a  caccia  sin  dall'alba,  e  stavo  lì  acquat- 
tato, col  fucile  tra  le  ginocchia  e  il  cane  che  mi  dormiva  a'  piedi. 
Un'ora,  due  ore;  l'ombra  scemava;  questo  solo  mi  faceva  accorgere 
del  tempo  che  passava.  Non  anima  viva.  Tratto  tratto,  in  lontananza, 
dietro  le  spalle,  il  rotolìo  dei  carri  sulla  strada;  in  mare,  nel  lucci- 
core abbagliante,  qualche  vela,  ma  nessuno  mai.  Mi  sentivo  fuori  del 
mondo,  e  avrei  potuto  starmene  lì  sino  alla  morte,  non  so,  mi  pare, 
senza  soffrire...  Quando  vidi  che  lei  era  sola...  Avevo  riconosciuto  la 
barca  da  lontano  ;  veniva  dall'altomare  ;  mi  pareva  immobile  sotto  il 
sole.  Quando  vidi  che  lei  era  sola,  ebbi  ancora  un  momento  di  pazzia; 
sperai.  Sicuro!  Come  se...  Ma  il  cuore  è  così:  mi  aggrappavo  a  un 
uncino...  L'ajutai  a  scendere  dalla  barca...  Ah  è  qui,  la  vedo...  sor- 
ridente... Sedemmo,  zitti,  sull'ultimo  scoglio,  un  pezzo.  L'acqua  ci 
lambiva  ;  lei  scherzò  con  l'acqua.  Mi  parlò  poi,  mi  parlò  teneramente, 
come  una  madre.  Belle  ragioni  1  Diceva  che  a  paragone  mio  era  vec- 
chia, che  con  un  po'  di  senno  io  mi  sarei  potuto  guarire  di  quella 
passione  sbagliata,  e  m'invitava  a  guardarla  e  cercar  le  rughe,  di- 
ceva. E  diceva  pure  d'essersi  pentita...  No,  pentirsi  no  ;  anzi,  diceva, 
quella  settimana  d'allora,  ebbene  sì,  quella  settimana,  benedetta  se... 
È  inutile,  io  non  posso  ripeter  le  sue  parole  ;  e  poi  non  l'ascoltavo. 
Io,  io  mi  sentivo  struggere  e,  se  non  mi  fossi  vergognato,  avrei  pianto 
come  un  bambino.  E  lei  mi  blandiva,  già,  come  fossi  davvero  un 
bambino. 

Il  Lese  tacque  un  momento  fìsando  il  suolo,  con  gli  angoli  della 
bocca  abbassati  e  gli  occhi  pieni  di  lacrime  immote. 

—  Ci  scambiammo  le  lettere,  -  seguitò.  -  Ricordo  che  lei  sorri- 
deva. -  Romanticherie,  dice...  Lacerava  le  lettere  a  una  a  una  e  le  sper-  Aj 
deva  nell'acqua.  Romanticherie  !  Basta.  Ci  stringemmo  la  mano.  Mi 
baciò  in  fronte  e  risalì  in  barca.  E  s'allontanò  remando,  lo  fermo, 
stordito  dal  sole.  Lei  era  lì  a  quattro  passi  :  non  le  riusciva  di  di- 
simpegnare i  remi  da  li  scogli  a  fior  d'acqua.  E  io...  io  pensavo  sol- 
tanto che  tutto  era  finito.  E  afferrai  lo  schioppo  e  tirai.  Allora...  Ah 
ricordo  !  allora  la  barca,  pian  piano  filò,  continuò  ad  allontanarsi,  e 
parca  vuota.  Niente,  io  non  vedevo  traccia  di  quel  che  avevo  fatto. 
Dicevo  tra  me:  se  salgo  su  quella  rupe  lì  la  scorgo  ;  dev'essere  sdrajala 
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iK'l  IoikIo.  M  non  mi  movevo.  Da  un  niotiHMiUxill'allro...  \HiUHtiV()  pure. 
(■Ii«>  (la  un  momi'iilo  airultrt»  lei  mi  avrcltbr  rliiaiiiato,  o  allora  mi 
avrcltlx'  dello:  Si,  ora  vedo  «die  non  poHniamo  laMtiarci...  K  fermo, 
rsttM-rdalio...  Non  ho  quanlo  lorn|)o  paHHÒ  prima  ch'io  H4;nlÌHHÌ  la  ccr- 
l('/,/.i  circia  nnirla,  «*  vìu'  io...  io  hIchmo... 

HciiìamiMo  lai(|iit',  tiè  l'AHlor^^a  trovò  parole.  A  entrambi,  nel  hì- 
l<>n/i(),  «>ra  prrscrilc  la  villima  da  oiilrambi  amata,  e,  qtieHlo  balena  va 
nella  mente  di  (liuliano,  <l.i  <rilr;ir?il>i    ro||iil,i 

beniamino  riprese  : 

Nessuno  badò  eliea\(\<>  le  t<'l)l»ic.  Oramai  (|ui  son  lutti  avvezzi 
a  vedermi  cosi  smollo  e  iidrallabile.  Mi  eiiiamano  «  f'aeeia  v<;r(ie  ». 
Anche  la  mamma  dice:  (!he  hai?-  Lasciami  shire,  dico.  K  lei  si  eon- 
leida.  Un  po'  più  un  po'  meno  maialo,  è  la  soliUi  storia.  Ma  da  sUi- 
mallinu  le  campane  della  ehiesa...  Okhì  rintocco  una  martelIaUi  alla 
tempia  per  eonllcearvi  un  chiodo.  Sì,  si,  ho  capito,  hUi  bene,  confes- 
serò... .\h,  io  cIm»  un  islanle  |)rima  non  «ipevo...  m'intende  IjCÌ  ?  n(m 
sapevo  come  lòs.se  avvenulo  e  (die  fosse  avvenuto.  Ah,  cosi  si  iio 
cide?!...  Ma  ho  pensato  sempre  che  avrei  commes.so  un  delitto,  ho 
avuto  sempre  questo  terrore.  R  l'aspettavo,  Dio  sa  con  quale  angoscia, 
Dio  che  mi  ha  condannato  ad  (essere  (juel  che  sono. 

Hasla!  -  ordinò  il  sacerdote.  -  Ksci  dal  delirio;  raccògliti.  Sai 
che  ne  da  me  nò  da  altri  puoi  ottenere  l'assoluzione.  Non  parlarmi 
di  rimorso.  Preparali  a  espiare. 

il  giovinetto  balzò  in  piedi  e  rispose: 

Padre,  e  non  ho  espiato  abbastanza?  Prima,  .sì,  capisco;  e 
anche-  dopo...  Quel   che  ho  soflerlo... 

—  Taci;  non  Irantendermi,  -  incalzò  il  sacerdote.  -  La  tua  con- 
fessione d'oggi  è  meritoria,  ma  soltanto  come  inizio;  se  tutto  doves.se 
linir  qui,  sarebbe  invece  un  atto  di  fiacchezza,  una  viltà.  Aspetta 
ancora;  taci.  Per  il  tuo  crimine  è  necessaria  la  confessione  publica, 
e  la  |)enitenza  {)ublica,  da  oggi  sino  alla  morie.  Questa  è  la  via  di 
salvezza;  non  sperarne  altra. 

—  E  chi  mi  vi  può  costringere?  -  sclamò  il  Lese  ridiventalo  ag- 
^n-essivo  come  i  felini  alla  stretta.  -  Lei  no,  padre,  Lei  no;  badi.  Ho 
parlato  sotto  sigillo  di  confessione;  Lei  non  può  tradirmi. 

—  Io  tradirti?!  -  inveì  don  Giuliano.  -  Ma  se  credessi  d'avere 
il  diritto  o  il  dovere...  ma  io  ti  schiaccerei  sotto  questo  pugno.  Io 
non  tradisco,  io  non  accuso,  io... 

D'un  tratto  il  volto  dell'Astorga,  terribile  in  quel  punto,  si  sformò, 
ed  egli  ruppe  in  singhiozzi  lasciandosi  cadere  in  ginocchio.  E  tutto 
ciò  così  fulmineamente,  e  la  improvvisa  maschera  di  pianto  fu  cosi 
simile  a  quella  d'  un  riso  convulso,  che  per  un  attimo  traversò  la 
mente  di  Beniamino  il  sospetto  d'un  atroce  scherno.  Subito  dopo  vide 
la  verità,  ma  non  la  comprese.  Non  poteva  comprendere  come  in  quel 
pianto  si  solvessero  l'ira  d'una  passione  remota,  il  dolore  d'una  fe- 
rita recente,  l'orrore,  la  pietà,  un  tremendo  impulso  d'aggressione,  di 
vendetta,  e  insieme  lo  sgomento  di  questo  turbine,  la  profonda  umi- 
liazione dopo  la  violenza  appena  frenala.  Non  poteva  comprendere 
Beniamino  l'immane  groppo  esploso  nell'anima  di  don  Giuliano;  non 
poteva  comprenderne  la  divina  vittoria  per  cui  quell'uomo  aveva  do- 
malo sé  slesso  in  un  cimento  supremo:  no,  ma  sentì  di  essere  sfug- 
gito a  un  immedialo  pericolo  di  morte.  Rimase  perciò  guardingo,  con 
gli  occhi  pieni  d'ansia  e  di  livore, 
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—  Quando  debbo  tornare?  -  domandò  con  voce  udibile  a  stento. 
Don  Giuliano  non  potè  rispondere.  Crollò  il  capo,  piuttosto  per  dirgli 
«  non  |)osso  »,  anziché  per  dirgli  «  mai  ».  L'angustiata  anima  del 
Lese  che  non  poteva  intendere  ancora,  satura  d'odio  per  un  nuovo 
disinganno,  come  se  quell'altra  coscienza,  troppo  superiore  alla  sua, 
fosse  rimasta  chiusa  all'  urlo  atterrito  della  confessione,  si  ribellò. 
Egli  mosse  verso  l'uscio,  afferrò  il  cappello,  se  lo  calcò  in  testa,  tornò 
indietro  con  passo  briaco,  e  gridò  nella  strozza: 

—  Badi,  non  ho  paura  di  Lei.  Se  compisse  il  sacrilegio,  se  par- 
lasse, lo  smentirei.  Niuno  vide;  ero  solo  col  cane,  -  aggiunse  con  un 
malo  riso,  anelando.  -  Lo  sa  che  son  freddo  come  il  ghiaccio;  lo  sa 
che  nessuno  mi  scuote;  e  dunque,  rammenti  che  Lei  avrebbe  un  solo 
testimone:  il  mio  cane. 

E  uscì  sghignando: 

—  È  tardi  ;  me  ne  vado  a  casa;  se  no,  la  mamma  sta  in  pensiero, 
perchè,  al  solito,  io  son  malato. 

{Continua]. 

Ugo  Flekes. 
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Marc. 

Quando,  di  fugiti\i 
lampi,  tu,  corruse.'indo, 
mare,  al  mio  K^uanlo  intento, 

corno  un  arco  d'artrouto 
balzavi  a  quando,  a  quando, 
tra  un  variar  d'olivi; 

sempre,  se  a  te  lajrgiù 
traessi  io,  nel  ridente 
mio  tempo  (o  Primavera 

e  sei  tu  morta  vera-- 
-mente?  E  tu  veramente, 
sei  morta,  o  Gioventù?) 

sempre  un  gioioso  grido 
mi  prorompea  dal  petto 
fatto  di  te  gagliardo: 

nò  m'era  o  pruno  o  cardo 
intoppo  al  giovinetto 
pie,  per  calcare  il  lido. 

Rifolgorasse  il  sole 
su  te,  scudo  d'argento, 
dal  gel  della  Tambura  ; 

o  in  te,  come  entro  pura 
urna,  il  vespro  nel  vento 
seminasse  viole: 

allor  che  aprile  in  vetta 
balza  ai  flutti  canuti, 
come  un  piloto  esperto  ; 
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0  quando  sul  deserto 
lido,  i  tardi  pennuti 
l'ottobre  ultimo  affretta, 

sempre,  in  qual'ora,  in  quale 
tempo,  egli  a  te  tornasse, 
mare,  cuor  giovinetto, 

sempre  ei  cercava  il  tetto 
fido,  e  le  antiche  nasse 
e  la  bilancia  uguale. 

E  svariavan  chiari 
sui  bei  colli  li  ulivi 
rifugio  ai  tordi  :  e  nere 

scotean  le  capelliere 
i  cipressi  sui  clivi, 
vigili  e  solitari. 

Or  fu  quel  tempo:  e  l'orme 
del  mio  piede  fugace 
la  spuma  ha  cancellato... 

Pianse,  ululò,  placato 

sorrise  il  mar:  fu  pace, 

fu  guerra,  -  oggi  egli  dorme 

soavemente  -  ed  io 
vissi  di  qua  lontano, 
mossi  per  altre  strade. 

Or  che  il  tramonto  cade 
sopra  l'andar  mio  vano 
verso  un  prefisso  oblìo 

or  ti  ritorno:  e  miro 

le  eterne  onde,  e  il  divino 

cerchio  e  il  cilestre  riso: 

sento  soffiarmi  in  viso 
il  tuo,  vento  marino, 
odor,  come  un  respiro. 

Ah  !  dopo  tanti  abbrivi, 
dopo  sì  lunga  e  varia 
via,  ritrovarsi  donde 
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parliiiiiiio  :  i«  a  mobili  (inde 
o  in  pia^^ia  Holitaria 
presso  i  puturni  ulivi, 

poHaro  :  r  la  traHcurHa 
via  rivodor,  oom^ombra 
oho  HÌ  allunga  o  disparo: 

fìn  elio  al  notturno  maro 
rida  la  vdlta,  ingombra 
dol  gran  H(doo  di^ll'Orsa  ! 


Il  consiglio. 

Voi  che  crescete  a  fianco  delle  madri 

già  bollo  un  tempo  -  il  nostro  tempo,  o  figlie  ! 

voi  bolle  adesso,  bocci,  di  vermiglie 

rose,  leggiadri; 
voi,  giovanetto,  che  non  anco  all'ore 
dol  nostro  aprilo  vagivate  in  culle 
promesse,  attese  :  e  ch'oggi  già,  fanciulle, 

cerca  l'amore  ; 
voi,  cuori  ad  altre  gioventù  promessi, 
voi  che  amerete  quando  noi  si  scenda 
verso  la  notte,  e  un'ombra  cheta  attenda 

noi  di  cipressi; 
voi  che  sarete  i  serenanti  inganni 
per  qualche  tappa  della  strada  eterna, 
poi  declinando  con  vicenda  alterna, 

voi  pur,  negli  anni; 
voi,  giovanotte,  per  cui  già  son  vecchio, 
se  ben  non  anche  io  li  otto  lustri  premo, 
oh!  voi  sentite  il  mio  consiglio  estremo, 

piano,  airorecchio... 
Bella  è  la  fresca  sanità  che  vuole 
giochi  per  voi,  d'Anglia  rapiti  alli  usi  ; 
per  voi  cui  troppo  sarian  lenti  i  fusi 

oggi,  e  le  spole: 
buona  è  la  scienza,  per  cui  molti  ambite 
maschili  onori  e  vie  tentate:  e  giusto 
è  chieder  pane  al  pio  lavor  ch'è  gusto 

d'alacri  vite. 
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Pure,  mi  udite.  Non  del  tutto  il  flore 
che  in  ozi  cresce  e  di  mollezza  è  adorno 
non  disprezzate:  ch'ei  non  muoia,  un  giorno, 

per  voi,  l'amore. 
L'amor  che  amammo:  che  mesceva,  in  ogni 
cuor  di  fanciulla  dei  dì  nostri,  un  grave 
desìo  :  come  un  languor  triste  e  soave  : 

e  i  sogni  ;  e  i  sogni  : 
divina  gioia,  immisurata,  quale 
né  sangue  ricco  dà  miglior;  né  scrigni 
pingui:  i  bei  sogni,  bianche  ali  di  cigni 
sovr'acqua  uguale. 
E  questi  e  quello  che  ogni  gioia  assomma 
amate,  o  voi,  ne  l'avvenir  :  poi,  liete, 
seguite  pur  balzanti  oltre  una  rete 

palle  di  gomma  ; 
e  il  pan  chiedete  all'opra  :  o  il  merto  a  chiose 
aride  :  che  voi  vuol  l'età  moderna 
più  sane  e  argute:  ah!  ma  la  razza  eterna 

chiede  amorose. 


11  tesoro. 

Unico  mio  tesoro 
fu  trovare  alle  soglio 
della  mia  giovinezza, 
o  Autunno,  la  bellezza 
tua,  le  tue  morte  foglie 
o  la  tua  veste  d'oro. 

Poi  che  il  mio  cuor  s'infuse 

di  meditazione 

qual  tu  no  dai,  serena  : 

e  gli  fluì  la  vena 

delle  tristezze  buone 

dallo  tue  fonti  chiuse. 

E  i  miei  pensieri,  in  lento 
volo  cadendo,  a  modo 
di  frondi  in  sui  pendii, 
composermi  fruscii 
di  rime,  onde  ancor  godo 
l'antica  eco  nel  vento. 


1(^  mnrto  foglie  (l"(»ro 
elio  voHtono  lo  ri|)<'  : 
la  foroHPtta  in  Hlipf 
\o  avvolgo  :  una  di  loro 
lo  cado  in  huIìo  cliioino 

ancor.  (*anta  «dia:  al  metro 
Hovra  In  blonda  toHta 
il  fnstol  d'oro  oscilla: 
(«  Hcondo  (dia  tran<|iiilla 
al  piano;  (>  la  fon>Hta 
Hola,  fiammeggia  dietro... 


La  lettera. 

llievocato  dal  tuo  foglio,  a  ondo 
surso  il  passato  :  o  parve  un  cimitero 
che  ancor  fragranza  di  suoi  fiori  effonde. 

Ma  tristezza  tenea  dentro  il  pensiero 
me,  di  quel  tempo  :  e  mi  pareva  prona 
Tanima  mia  su  gorgo  di  mistero. 

E  volea  dirti  :  0  tu  che  amai,  perdona 
questi  anni  tristi.  Io  non  li  volli  ;  io 
non  disfiorai  sul  tuo  capo  corona, 

né  spino  al  polso,  il  giorno  dell'addio 
ti  infissi,  io,  no  :  furon  le  cose  :  atroce 
le  umane  cose  vigila  Toblio. 

E  'mi  pareva  riudir  la  voce 

cara  già  un  tempo,  indi  sopita,  or  giunta 

al  plumbeo  mar  dove  il  silenzio  ha  foce; 

mi  parca  riudire,  e.  come  spunta 

d'una  imagino  un'altra,  anche  un  sorriso 

tornò,  qual  raggio  in  volto  di  defunta. 

Pallido  riso,  di  tristezza  intriso, 

pari  a  quel  di  quel  giorno,  io  ben  rammento, 

che  lamentammo  il  nostro  sogno  ucciso 
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e  vedemmo  svanir  lento,  men  lento 

di  un  vel  di  nubi  e  più  leggero,  il  folle 

sogno  di  nostra  giovinezza  al  vento. 

-  Oh  !  quelle  nubi  rosee  sul  colle  : 
vedile  :  è  il  vento  :  sfumano  leggere... 
L'aprii  passò,  che  al  suo  corteo  le  volle...  - 

Pari,  quel  riso.  Un'ombra  di  piacere 
non  lo  tenea,  non  di  rimpianto  ;  era 
fiore  d'indifferenti  primavere. 

E  sulle  labbra  che  parean  di  cera, 
fredde,  donde  la  gioia  era  fuggita, 
tardava  come  raggio  in  ciel  di  sera. 

Oh  !  quel  sorriso,  imagine  di  vita, 

su  morte  labbra  :  oh  !  quella  voce  lenta 

come  gorgóglio  fuor  d'una  ferita  ! 

Triste  il  ricordo  e  fu  così  sgomenta 

l'anima,  ch'io  gittai  pavido,  allora, 

il  foglio  e  dissi  :  Chi  mi  ti  rammenta  ? 

Ch'io  tentai  soffocar  quella  sonora 

voce  e  non  più  pensarti  :  e  il  mio  passato 

e  il  tuo,  sepolti  sotto  una  gran  mora. 

Ahi  !  Pur  la  voce  rimanea,  strappato 
il  bianco  foglio  :  e  tu  dicevi  :  Oh  mia 
vita...  Ma  c'era  nel  mio  manco  lato 

sempre  il  cuor  saggio  che  ammoniva  :  Oblia  ! 


La  coppa. 

Quale  imagine  ?  E  posso  io  ne'  ruscelli 
chiari  ancora  veder  specchiarsi  i  cieli 
nitidi;  e  seppellir  tra  i  primi  steli 
l'ultime  mie  malinconie  ribelli? 

Ancor  sereno  io  posso  essere  :  ad  ebre 
labbra  estinguere  qual  mai  nostalgia 
entro  il  cristallo  della  poesia 
arrotondato  come  un  sen  mulièbre? 


VEUHI  4i7 

Oli  !  H0^^<)  !  l'armi  (r<»HMon«  vìhhiiIo 
tiiiito  II  luii^d,  \ìo\'  tanti  unni,  di  t<MÌio  : 
iì\Hiì  non  HO,  ma  al  magico  rinuulio 
di   una  coppa  d'azzurro  io  mi  tramuto. 

Quel  ch'io  oeroai,  ma  oho  non  {giunsi,  ignoro: 
i  mici  poemi  come  1  falchi  han  Tali  : 

o  hiì  i  iui«>i  H<*nHÌ,  (M)mo  in  gran  viali, 
puHHOj^^iuu  belle  e  ciunoiano  tra  loro. 

K  mi  è  dolce  cohì  di  rivederle 

|)lìi  cli(«  non  m\«ra  di  pensarle:  io  sono 

pieno  di  tenerezza  e  di  perdono, 

e  le  lacrime  mie  sembrano  perle. 

Dolce  ò  la  vita  che  sentii  sì  rude, 
pur  che  non  so  qual  vino  aereo  scenda 
per  1(>  mìe  fauci,  e  noi  mio  cor  sorprenda 
lintiuia  essenza  che  il  piacer  vi  chiudo. 

Ei  mi  versa  l'oblio.  Tutto  nel  mite 
senso  ch'oì  mi  rivela  è  dileguato  : 
io  ripercorro  le  vie  del  passato 
e  quelle  vie  mi  sembrano  fiorite. 

Cosimo  Gioroieri  Ck)NTRi. 
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LE  CAMPAGNE  DEL  1848  E  DEL  1849 


IL  1849.* 

0.  L'assedio  di  Boma  -   7.  Il  22  giugno    -    8.  Le  ultime  difese   -  9,  Episodi  - 
10.  Giorni  tristi  -  11.  La  guarigione  -   12.  Il  ritorno. 

6.  —  L'assedio  di  Roma. 

Il  mattino  seguente  (4  giugno),  ad  eccezione  di  un  drappello  ri- 
masto a  custodire  la  Gasa  Bruciata,  la  nostra  compagnia  fu  ricondotta 
al  Vascello,  insieme  con  le  altre.  Questa  villa,  era  ormai  l'unica  posi- 
zione che  ci  rimanesse  al  di  fuori  delle  mura  ed  avea  capitale  impor- 
tanza poiché  proteggeva  la  porta  San  Pancrazio,  in  modo  da  rendere 
possibili  in  ogni  momento  le  sortite.  Anche  per  questa  ragione  ac- 
quistò un  posto  nella  storia  la  difesa  del  Vascello,  che  fu  sostenuta 
dalla  nostra  legione,  sotto  il  comando  del  prode  colonnello  Medici. 

11  Vascello  (appartenente  a  certo  De  Angelis,  poscia  imprigio- 
nato per  motivo  politico  e  cacciato  in  esilio)  era  un  alto  palazzo  di 
tre  piani  che  fu  preso  di  mira  dall'artiglieria  nemica.  Come  si  vedrà 
appresso,  di  mano  in  mano  che  le  parti  superiori  erano  progressiva- 
mente distrutte,  la  difesa  si  rendeva  più  diffìcile.  Venne  il  giorno 
in  cui  non  rimaneva  altro  ricovero  che  la  cantina  per  riposare  qualche 
ora.  Ma  finalmente  le  bombe  penetrarono  nel  sotterraneo  ed  allora  il 
Medici,  coi  pochi  rimastigli,  si  riparava  dietro  le  rovine  dell' edificio. 

La  perseveranza  con  la  quale  egli,  per  28  giorni,  cioè  sino  alla  fine 
della  difesa,  con  la  poca  sua  gente  mantenne  intrepido  quella  posi- 
zione, gli  fece  acquistare  duratura  fama  e  occupare  una  brillante 
pagina  nella  storia  del  Risorgii^ento.  Per  fortuna  egli  non  fu  mai  gra- 
vemente ferito.  Allorché  riporto  una  contusione  che  lo  costrinse  a  reg- 
gere con  una  fascia  il  braccio  sinistro  per  molti  giorni,  non  cessò  la 
sua  operosità  nel  dirigere  la  difesa. 

Spesse  volte  nella  notte  fummo  chiamati  a  lavorare  come  ma- 
nuali, sotto  la  direzione  degli  ufQciali  del  Genio,  nelle  opere  di  esca- 
vazione e  nella  preparazione  di  sacchi  pieni  di  terra  per  coronare  le 
opere  di  difesa.  Si  aperse  una  trincea  che  servì  di  strada  coperta,  per 
mantenere  la  comunicazione  fra  il  Vascello  e  la  Gasa  Bruciata;  e  più 
tardi  un'altra  fra  il  Vascello  e  la  porta  San  Pancrazio,  il  cui  accesso 
era  stato  riparato  con  una  batteria  chiusa  e  coperta. 

*  Continuazione,  v.  fascicolo  precedente. 


I    HICUHIM    DI    l'S    VOI.ONTAKHl 


4^0 


Scftvan<lo  I<^  triiic.«re  «I  ruKKinnH*'  a  poca  |)rofori(iilii  l'acqucilolto 
.ilininnla/iom*  «h'Ilu  lonlaiia  (h'iiominalft  Ac(|iin  l*<u»la.  Por  |»rivani 
i|iu!irac(iua  i  Kniiiccsi  nt^  avinaiio  di'vialo  la  roneriln.  liiiif^i  dalia 
là;  cosi  il  ^l:l•aIuli()H(^  coDdotlo  era  rima.sto  vuoto  o  mfrvoìmvuUt 
■orrìWìUi.  'rallini  drl  noHiri  pcriclrarorio  iiMiurslo  «•uiiicolo  «•  t'i"" 
»  Hdllo  rac(aiii|iani(Mil<)  d«'i  Kraiiccsi,  di  cui  udivano  li  calpt-li". 
usarono  allora  di  porre  in  Tondo  ad  esHo  alcune  mine,  e  ^là  ave- 
llo introilotlo  un  liariUj  di  polv(!re,  allondiò  1  l'YancesI  fecero  nuo- 
iii(Md«  <lolluire  le  acipie  noil'acijuedotlo,  all'impefo  delio  quali  furono 


Il  Vascello. 


ippena  in  tempo  di  sottrarsi  alcuni  dei  nostri,  mentre  altri  che  s'erano 
posti  a  dormire  al  fondo  del  cavo  purtroppo  annegarono.  1  Francesi, 
avvertili  forse  dalle  loro  spie  del  pericolo  in  cui  s'erano  posti,  non 
ndugiarono  a  ridarci  le  acque. 

Un  altro  lavoro  si  aggiunse  di  poi,  quello  cioè  di  togliere  e  aspor- 
are  la  terra  e  le  macerie,  che  si  accumulavano  ai  piedi  delle  mura, 
ìiuanzi  alle  breccie,  aperte  progressivamente  dall'artiglieria  nemica  : 
ale  faticoso  e  pericoloso  lavoro  aveva  naturalmente  per  iscopo  di  im 
ledire  che  si  formassero  scarpate  di  facile  accesso  per  gli  assedianti. 
Vile  fatiche  e  ai  disagi  si  aggiungeva  la  irregolarità  della  distribu- 
àone  dei  viveri.  Molto  pane  fu  portato  nei  primi  giorni  al  Vascello,  e 
le  fu  fatto  un  alto  cumulo  nella  grande  sala  del  primo  piano  a  dispo- 
ùzione  di  tutti.  Erano  certe  grosse  pagnotte  nere,  le  quali,  indurite 
'■  disseccate  come  erano,  ci  servirono  anche  di  guanciale  nei  pochi 
uomenti  in  cui  ci  prendeva  prepotente  il  sonno:  e  per  alcuni  giorni 
urono  l'unico  nostro  nutrimento,  accompagnate  con  cipolle  raccolte 
lei  campi  circostanti. 
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Prima  dell'aurora  eravamo  sempre  in  armi,  come  è  di  regola  negli 
accampamenti;  e  tutte  le  mattine  gli  assedianti  assalivano  le  nos^tre 
posizioni,  col  favor  della  nebbia.  In  quella  fitta  caligine  cbe  si  solleva 
col  sole  intorno  a  Roma,  come  quella  che  nel  novembre  offusca  il  cielo 
nella  valle  del  Po,  e  che  poi  si  discioglie,  si  scorgevano,  come  di  notte, 
le  lingue  di  fuoco  azzurrognole  scintillanti  dalle  bocche  dei  fucili  nemici, 
unico  segno  che  ci  serviva  a  prender  di  mira  i  combattenti  invisibili. 

Ma  in  questi  quotidiani  conflitti  si  doveva  purtroppo  avvertire  la, 
imparità  dei  mezzi  di  offesa,  poiché,  mentre  i  Francesi  possedevano 
ottime  armi,  e  specialmente  i  Chasseur s  de  Vincennes  erano  dotati  di 
carabine  rigate  le  più  perfette,  le  nostre  milizie  avevano  armi  pessime,  e 
parte  fucili  a  pietra.  Un  modesto  ausilio  avevamo  in  un'antica  spin- 
garda che  faceva  fuoco  dal  Vascello  e  che  ricordava  quella  di  Fanfulla 
da  Lodi.  In  quelle  singolari  scaramucce,  durante  le  quali  ogni  giorno 
si  spargeva  sangue  fraterno  delle  due  Nazioni  latine,  spesse  volte  qual- 
cuno dei  nostri,  dopo  aver  scaricato  l'arma,  gridava:  «  Les  Italiens 
ne  se  battent  pas  !  ». 

I  nemici  bersagliavano  il  «  Vascello  »  colle  artiglierie,  ma  non 
osavano  investirlo  con  un  attacco  alla  baionetta.  In  pari  tempo  ber- 
sagliavano il  palazzo  Savorelli,  quartiere  generale  di  Garibaldi,  eh» 
stava  dietro  di  noi.  Anche  le  nostre  batterie  non  stettero  mai  silen- 
ziose, e  l'azione  energica  di  esse  valse  a  ritardare  le  operazioni  di  ap 
proccio  condotte  dai  Francesi.  Molti  proiettili  nemici  penetravano  nel- 
l'interno di  Roma,  senza  che  la  popolazione  se  ne  sgomentasse;  anz 
è  notevole  il  fatto  che  l'assedio  alla  cinta  della  città,  nonostante  la  preoc- 
cupazione nelle  famiglie  per  il  dubbio  di  veder  cadere  proiettili,  nor 
produsse  alcuna  variazione  nelle  abitudini  della  popolazione.  Conti-, 
nuità  nelle  negoziazioni  e  negli  affari  ;  frequentatissime  le  vie,  spej 
cialmente  il  Corso  in  certe  ore  ;  le  musiche  cittadine  continuarono  « 
suonare  la  sera  sulle  piazze. 

II  comandante  del  Genio  francese,  generale  V^aillant,  apriva  trin 
cere  di  approccio,  e  costruiva  batterie  coperte  contro  le  mura  della 
città.  Il  valente  generale  colse  quella  occasione  per  i svolgere  un  veri 
insegnamento  sperimentale  di  operazioni  di  assedio.  Egli  escavò  otti 
chilometri  di  trincero  (forse  piìi  del  bisogno),  costrusse  14  batterie  * 
aprì  cinque  brecce. 

Alle  compagnie  della  nostra  legione  era  accordato  per  turno  qualche 
riotte  di  riposo  in  città  alla  caserma  Sora,  e  talvolta  nel  giardino  degl 
Arcadi,  ai  piedi  del  Gianicolo,  per  ritornare  il  mattino  per  tempo  a 
Vascello,  mentre  le  altre  compagnie  rimanevano  vigilanti  nel  nostri 
piccolo  forte.  Tutti  riposavamo  sui  sacconi  della  caserma,  e  niuno  s 
permetteva  di  cercare  più  agiato  giaciglio.  j 

A  rendere  gravosa  quella  vita  contribuiva  il  fatto  che  i  Francesi  no] 
sotterrarono  i  cadaveri  dei  caduti  il  giorno  3,  né  il  loro  generale  coq 
sentì  che  fossero  convenute  alcune  ore  di  tregua,  per  dar  sepoltura  cis| 
scuno  ai  propri  morti  rimasti  sul  terreno  interposto  fra  le  due  line 
dei  combattenti.  Noi  tentammo  di  andare  a  ritirare  i  cadaveri  dei  ne 
stri  nel  giardino  dei  Quattro  Venti  ;  ma  dovemmo  desistere.  I  nemici.  v( 
dendoci  avanzare,  apersero  un  vivo  fuoco  contro  di  noi,  sicché  no 
conveniva  pagare  con  nuove  vittime  la  sepoltura  delle  prime. 

Di  tal  guisa,  quando  cominciò  la  putrefazione  di  quei  cor} 
(più  di  venti)  giacenti  nel  giardino  dei  Quattro  Venti,  si  diffuse  pt 
l'aria  l'infezione  e  un  fetore  insopportabile  che  ogni  giorno  andav 
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crnHc.(Mi(io.  (Ina  Hpocialo  rlchioHta  ora  Hta In  fatta  |M*r  ritirar»  lu  Hulma 
(li  un  cupilaiii)  (Iella  Ir^ion*^  terrari,  (caduto  il  .'(  ^iu^no  a  (li(*(ù  panni 
(lallu  villa  (^)iinllr(i  N'cnli,  in  un  ponto  c.liu  ancora  |M>tr(!Ì  indicare;  nia 
il  coniando  IranccKc  volle  cli<!  colà  n^stanKc,  e  colli  fu  laHciato.  Taluno 
prctiMideva  che  talo  rìlinto  fosse  nn'aHtnzia  all'intento  di  Htiinc^rcì 
nella  peisistetile  opera  di  dilcsa.  lo  ignoro  se  i  (Midaveri  HÌeno  Mlati 
H(*poilì  |>i  ima  (Iella  line  della  dilesa.  (Icrlo  è  che  allonptando  il  giorno  14, 
truslerila  allrove  la  Compagnia,  lanciai  l'ullirna  volta  il  \  aneello,  erano 
ancora  là  e  si  faceva  sempre  più  inlenna  l'infezione  (lell'aria. 

Il  l'al)l>ri('al,()  del  Vancello  era  coperto,  non  (?ià  da  un  tetto,  benni 
da  una  lar^a  l(MTa//a.  Lassù,  lincilo  il  solliMo  non  fu  nfor  dato,  Htava 
seinpn^  una  sentinella,  la  (piale,  dominando  lutti  i  cam()i  circostanti, 
poteva  HcoiKcre  i  movimenti  delh;  forze  nemiche,  e,  in  t«so  di  bisogno 
dare  l'allarme,  lo  pure  prestai  quel  Bervizio,  durante  il  quale  speHse 
volte  si  scambiavano  fucilale  con  le' sentinelle  nemiche.  FIra  un  nin- 
nolare duello:  io  facevo  il  colpo;  indi,  mentre  riearic^ivo  l'arma,  vedevo 
r;:vversario  far  fuoco  e  ben  tosto  udivo  il  sibilo  della  palla,  che,  for- 
tunatamente nuli  diretta,  mi  passava  accanto.  Il  parapetto  non  molto 
alto  neppure  serviva  a  salvate  le  gambe,  perchè,  costrutto  con  mattoni 
in  costa,  era  dalle  palle  attraversato. 

Spesso  con  quella  giovanile  spensieratezza,  e  direi  quasi  puerile 
iattanza,  dei  18  anni,  andavamo  per  celia  a  raccof^liere  frutta  e  car- 
ciofi nel  terreno  neutrale;  e  trovo  nelle  memorie  scritte  allora  di  avere 
il  giorno  S  presentato  al  Medici  una  gamella  di  fragole  raccolte  sotto 
il  fuoco  delle  scolte  nemiche,  e  che  non  cessai  di  raccogliere  finché 
il  recipiente  non  ne  fu  riempito,  sebbene  vedessi  sollevarsi  qua  e  là 
spruzzi  di  terra  prodotti  dalle  palle  a  me  indirizzate,  li  colonnello  mi 
rimproverò  vivamente  quando  seppe  dove  aveva  raccolti  quei  frutti. 
Egli  aveva  ragione.  Le  fragobi  erano  squisitamente  mature  perchè 
pochi  correvano  a  coglierle;  però  esporre  per  esse  la  vita  passava  la 
misura,  né  io  certo  credo  di  farmene  un  vanto.  Erano  irriflessioni  da 
fanciulli,  e  se  per  un  momento  avessi  pensato  a  mia  madre,  non  mi 
sarei  esposto  inutilmente  al  fuoco  nemico.  Ma  debbo  pur  dire  che  in 
quel  tempo  era  divenuta  abituale  la  folle  tendenza  a  far  pompa  di 
disprezzare  i  pericoli  (l). 

La  sera  del  7  giugno  il  Medici  tentò  di  impadronirsi  di  alcune 
posizioni  occupate  dal  nemico.  A  tale  scopo  gli  fu  mandata  una  com- 
pagnia della  legione  italiana  composta  di  fanciulli  minori  di  16  anni. 
Ma  la  scelta  era  stata  infelice.  Quei  fanciulli  che  nel  giorno  eransi 
mostrati  valorosi,  per  non  dire  audaci,  tali  non  si  mostrarono  nella 
notte.  Forse  furono  sgomenti  della  oscurità;  infatti  dove  questa  si 
fece  fra  alcuni  alberi  più  intensa,  essi  ritìutaronsi  di  proseguire  più  in- 
ji  nanzi;  e  il  Medici  dovette  retrocedere.  Questa  volta  cominciai  a  im- 
ii  parare,  come  dovetti  meglio  convincermi  nelle  campagne  ulteriori, 
che  raramente  le  imprese  notturne  sono  fortunate,  anche  perchè  - 
è  inutile  dissimularlo  -  le  milizie  non  le  affrontano  volontieri. 

Il  giorno  9,  dopo  una  notte  di  riposo,  eravamo  ritornati  al  Vascello, 

ed   io   fui  col  drappello    messo   di    servizio   alla    Casa  Bruciata.    In 

||i    quella  notte  il  cielo  si  coperse  di  densissime  nubi,  poi  caddero  tor- 

(1)  Un  compagno  che  scrisse  intorno  alla  difesa  del  Vascello,  asserì  che 
;;'  dominava  fra  noi  una  specie  di  stordimento  che  ci  aveva  fatto  perdere  il  seu- 
'|i     timento  ifel  pericolp 
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renti  d'acqua,  accompagnali  da  lampi  e  tuoni  fragorosissimi.  Pareva 
che  il  cielo,  inorridito  a  quel  triste  spettacolo  di  una  lotta  fratricida, 
volesse  lavare  la  macchia  di  sangue  che  la  Francia  andava  ogni  di 
allargando.  Ma  quella  macchia  non  fu  cancellata  che  dieci  anni  dopo, 
col  sangue  sparso  dall'esercito  francese  nella  memorabile  battaglia  di 
Solferino. 

Durante  siffatta  bufera  mi  trovai  di  sentinella  morta  (come  si  chia- 
mava quella  collocata  al  posto  più  avanzato  verso  il  nemico)  ;  e 
siccome  il  capo-posto  Guastalla  (quello  che  dipoi  fu  colonnello)  si 
dimenticò  di  darmi  il  cambio,  dovetti  rimanere  per  ben  tre  ore  sotto 
queir  implacabile  diluvio,  durante  il  quale  vidi  scintille  elettriche 
lampeggiare  dal  basso  all'alto  dal  piede  delle  piante. 

Finalmente  mi  fu  dato  il  cambio.  Era  ancor  notte,  e  mi  ricoverai 
in  una  stanza  terrena  della  Gasa  Bruciata,  dove  certamente  non  ave- 
vamo fuoco  per  asciugarci.  Mi  trovavo  fradicio  come  se  fossi  stato  in 
un  bagno,  il  che  non  impedì  che,  sedutomi  sul  pavimento  appoggiando 
il  dorso  al  muro,  mi  ponessi  e  rimanessi  a  dormire  sino  all'apparire 
del  sole,  sempre  salutare  e  riparatore. 

Un  altro  giorno,  di  cui  mi  manca  l' indicazione  precisa,  mentre 
noi  pure  della  1"  compagnia  eravamo  al  Vascello,  si  stava  preparando 
un  movimento  offensivo,  contro  il  campo  nemico,  da  intraprendersi 
nella  notte  seguente,  e  che  fu  detto  incamiciata,  perchè  i  nostri  per 
conoscersi  a  vicenda  nella  oscurità  dovevano  indossare  esternamente 
una  camicia  bianca.  Ma  siffatto  piano  non  fu  tenuto  segreto.  A  tutti 
era  noto  in  Roma,  e  taluni  volontari  passeggiavano  la  mattina  stessa 
per  la  città,  indossando  anticipatamente  la  camicia  che  doveva  servire 
la  sera. 

I  comandanti  nemici,  che  avevano  in  ogni  ora  comunicazioni 
segrete  con  Roma,  essendo  stati  tosto  informati  dell'  ideato  strata- 
gemma, si  accinsero  verso  sera,  come  noi  vedemmo  dalia  cima  del 
Vascello, 'a  levare  le  tende  di  quell'accampamento,  verso  il  quale  si 
intendeva  dirigere  l'assalto  notturno. 

Giò  non  ostante,  quando  venne  l'ora  fissata,  la  Colonna  fu  messa 
in  moto  ponendo  malauguratamente  all'avanguardia  i  volontari  po- 
lacchi. Questi,  avendo  vissuto  per  lunghi  anni  esuli  in  Francia,  parla- 
vano abitualmente  anche  fra  di  loro  l' idioma  del  paese  d'onde  venivano. 
Accadde  pertanto  che,  coloro  i  quali  formavano  l'avanguardia,  avendo 
male  compreso  gli  ordini  dei  capi,  sbagliarono  la  via,  e  tosto  si  tro- 
varono di  fronte  ad  un  altro  gruppo  dei  loro  compagni;  sentendo  parlare 
francese,  a  vicenda  credettero  di  essere  sorpresi  dai  nemici,  e  si  az- 
zuffarono fra  di  loro.  Per  conseguenza,  siffatta  impresa,  contro  la  quale 
d'altronde  i  Francesi  si  erano  premuniti,  non  fu  condotta  a  compi- 
mento come  le  altre  operazioni  notturne.  Né  si  può  dire  che  fosse 
stata  bene  ideata,  che  la  camicia  che  doveva  mettere  in  vista  il  nostro 
volontario,  era  a  tutto  vantaggio  degli  avversari  che,  con  le  divise 
oscure,  restavano  invece  per  noi  quasi  invisibili. 

La  notte  del  14  riposammo  in  Roma  e  la  mattina  del  15,  anziché 
al  Vascello,  la  nostra  Compagnia  insieme  con  la  2»,  fu  condotta  ad 
occupare  la  villa  Barberini  (ora  Sciarra)  nell'  interno  della  città,  dietro 
il  3°  bastione  a  sinistra  della  porta  S.  Pancrazio.  Per  fare  emergere  la 
importanza  di  quella  posizione  conviene  ricordare  eh",  come  ho  già 
detto,  i  Francesi,  sotto  la  direzione  del  celebre  generale  del  Genio, 
avevano  eretta   nella   campagna,    con    tutte   le   regole  dell'arte,  una 
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^nitulinHii  0  H()li(lÌHHÌriui  balt<TÌii  (^o|M)rta,  con  la  ((iialf  (lirÌK<n'aiio  il 
fuoco  conlro  il  .'l'  Itasliorir,  proprio  diriniju-llo  al  raHiiio  HjirlM'rini, 
poMJo  a  (iic.a  KN)  iiimIiì  dal  haHtioric.  (lontro  di  «pK^nto  (;rano  dindti 
quali ro  (-annoili,  i  ipmli  con  incenHanto  fuoco  pre|Mirarr>no  la  prima 
l»nH;cia. 

È  |)roHuinibilo  cIm^  ({india  (xiHÌzione  fosse  proM'.clta,  perchè  non 
era  doiiiinata  dai  liiotdii  dei  nostri  cannoni,  appontnli  lun(?o  il  ba- 
hIìoiu'  a  sinistra  drlla  itrcdclta  porla  S.  l'aiicra/io.  Wn  il  colonnello 
(lalandii'lli.  cuinaiidanlc  l'artiglieria  romana,  pensò  alla  sua  volta  di 
orÌK»'rc  lina  batteria  di  Ire  cannoni  sulla  cima  del   colle  Testaecio,  e 


Villa  Barberini. 


la  eresse  vincendo  gravissime  difficoltà,  a  cagione  dell'erta  salita, 
quasi  inaccessibile  per  i  cannoni,  e  della  assoluta  mancanza  della  terra 
per  formare  i  parapetti,  la  quale  si  dovette  con  molta  fatica  portare 
lassù  dalle  vigne  circostanti. 

Quella  batteria,  posta  sulla  sinistra  del  Tevere,  doveva  fulminare 
alla  distanza  di  un  cbiloiuetro  i  lavori  intrapresi  dagli  assedianti 
sulla  destra,  per  aprire  un  varco  nelle  fragili  mura  del  predetto  terzo 
bastione. 

Stando  sulla  terrazza  della  villa  Barberini,  lambente  le  mura 
\(Tso  mezzodì,  vedevamo,  con  ammirazione  e  compiacenza,  le  vampe 
e  il  bianco  fumo  uscenti  dai  cannoni  del  Testacelo,  e  dopo  alcuni 
secondi  il  rintronare  dei  colpi,  indi  il  sibilo  dei  proiettili  che.  diretti 
obliquamente  e  passando  poco  lungi  da  noi.  andavano  a  colpire  di 
lìanco  i  lavori  della  famosa  batteria  nemica,  di  cui  vedevamo  lo 
scomporsi. 

Il  fuoco  del  Testacelo  fu  sempre  ben  diretto,  e  se  non  giunse  (né 
lo  poteva)  a  impedire,  valse  a  ritardare  i  lavori  del  Genio    francese, 
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sicché  questo  dovette  impiegare  diciannove  giorni  a  compiere,  e  ren- 
dere accessibile  quella  breccia.  E  si  deve  plaudiie  al  recente  patriot- 
tico disegno,  di  porre  ai  piedi  del  monticello  formato  coi  ccjcci  delle 
antiche  anfore  romane,  una  opera  marmorea  che  valga  ad  eternare  il 
ricordo  di  un  episodio  che  contribuì  a  prolungare  la  santa  impresa 
dei  difensori. 

Alla  difesa  della  posizione  furono  dunque  mandate  le  due  com- 
pagnie, sotto  il  comando  del  capitano  Carlo  Gorini  che  fungeva  anche 
da  maggiore.  Così  ci  veniva  affidato  un  servizio  di  maggiore  respon- 
sabilità che  non  fosse  quello  della  difesa  del  Vascello.  Noi  dovevamo 
vigilare  giorno  e  notte  per  impedire  (-he  i  nemici  accedessero  sul  ba- 
stione. A  coloro  che  ardivano  avvicinarsi  alla  breccia  si  lanciavano,  oltre 
le  fucilate,  anche  granate  a  mano.  Per  poter  dare  l'allarme,  quando 
i  nemici  avessero  tentato  di  salirla,  fu  ordinato  un  servizio  di  senti- 
nelle al  margine  della  muraglia,  dove  cominciava  la  frana  del  teireno. 

La  sentinella  stava  ritta  sul  muro,  mentre  le  frequenti  cannonate 
erano  dirette  quasi  sotto  i  suoi  piedi,  sicché  i  frantumi  di  pietrame 
erano  proiettati  contro  il  suo  corpo,  nel  tempo  stesso  che  questo 
serviva  di  bersaglio  alle  carabine  dei  Chasseurs  de  Vincennes.  Il  ser- 
vizio durava  un  solo  quarto  d'ora,  che  poteva  dirsi  dell'agonia  ;  ma 
nessuno  di  noi  esitò  mai  ad  assumere  quel  servizio,  dal  quale  pochi 
ritornavano  illesi.  Intanto  il  Gorini  faceva  preparare  nella  villa  tanti 
fornelli  da  mina  per  poter  far  crollare  il  fabbricato  allorché  fossimo 
stati  costretti  a  cederlo  al  nemico.  Mio  fratello,  essendo  luogotenente 
del  Genio,  incaricato  (18  giugpo)  di  dirigere  le  opere  di  difesa  al  Già- 
nicolo,  venne  a  dare  istruzione  intorno  al  modo  di  preparale  le  mine. 

Nelle  ore  della  notte  erano  raddoppiate  le  sentinelle.  Il  servizio  di 
vigilanza  produceva  una  singolare  impressione,  allorché  le  sentinelle 
delle  mura  ripetevano  una  dopo  l'altra  il  grido:  «  All'erta  sto,  senti- 
nella all'erta  »,  che  cominciando  a  porta  l'ortese,  si  andava  propa- 
gando sino  ad  estinguersi  a  porta  Angelica.  Taluni  però  si  permette- 
vano gridare  ;  «  Morte  a  Oudinot,  sentinella  all'erta  ».  In  quelle  ore  di 
servizio  notturno  si  eccitavano  piij  che  mai  le  nostre  immaginazioni. 
Trovandoci  alla  cima  del  bastione  gianicolense,  da  una  parte  vede- 
vamo torreggiare  laggiù  il  Vaticano,  espressione  simbolica  del  Papato, 
e  dall'altra  lo  sguardo  si  perdeva  nell'orizzonte  sovra  le  campagne  nelle 
quali  gli  invasori  erano  accampati.  Sugli  spalti  si  destavano  in  noi 
i  ricordi  storici  di  questa  Roma,  celebrata  culla  dellb  civiltà  antica  ; 
e  le  rimembranze  del  luogo,  che  fu  più  volte  insanguinato  nelle  lotte 
degli  antichi  abitatori  dell'Agro  romano,  e  lo  splendore  delle  glorie 
militari  dei  più  remoti  tempi,  erano  stimolo  per  noi  a  non  mostrarci 
indegni  dei  nostri  padri. 

In  ogni  notte  si  ripeteva  incessante  il  bombardamento  ;  e  stando 
sul  bastione  si  vedevano  le  spolette  accese  dei  proiettili,  mentre  per- 
correvano la  propria  traiettoria  per  giungere  nell'interno  della  città 
e  spesse  volte  affondare  nel  Tevere.  Alcune  bombe  caddero,  si  puoi 
dire,  in  mezzo  a  noi,  accolte  da  scherzose  esclamazioni,  dappoiché] 
fummo  sempre  in  tempo  di  sfuggirne  gli  effetti.  Infatti,  molte  deto-: 
nazioni,  ma  nessuno  di  noi  ne  fu  ferito. 

Dopo  sei  giorni,  la  mattina  del  21  giugno  le  due  nostre  compagnie 
furono  ricondotte  in  Roma  per  riposare  un  giorno  e  una  notte,  hsn 
posizione  fu  occupata  da  alcune  compagnie  del  9°  reggimento  di  fan- 
teria (Unione). 
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S<>  Iloti  (II**,  nulla  nollo  Hc^iientr  i  KranceHJ  Hulirono  la  broccia  e 
occiipiituiio  il  (wiMiiin  Mtit  liei  itti,  Hciiza  ciu;  1  difitiiHori  opponesHcro 
r(>HÌHl('iizu,  l'Ile  iiivuco,  \)ìvhì  da  {uinìito,  fittf^iroiio  alla  rinfuna.  Tulio 
ciò  avvenne  di  cerio  |)ercliè,  muiic^tlu  la  vJKilunzii,  i  noslri  furono 
iinprovvisaincnto  s()rj)rorti.  Sempre  la  HfeKHa  nota  rlspctlo  ai  volon- 
iaii.  AKililà  nella  inatcia,  ealote  nella  battaglia,  ma  il  più  delle  volte 
iie^rliK»'"/''!  i»(d  st'iN  i/io  (ravatii|K)sli. 

dosi  si  vide  riuscin'  un'oitna/iorie  nollurna,  che  sareblMi  stato 
ansai  l'arile  itiipedire.  Fu  però  osservato  che  in  «fuel  i>OHto,  da  parecchi 
^fiorili  minaccialo,  sareblM-  slato  o|)portuno  meltere  un  (grosso  neriio 
di  truppa,  il  (piale  p(>r  la  ma^^ior  pallet  vegliasse  tuMa  la  notte:  e  che 
slUallo  coitipilo  non  doveva  esserti  alìidalo  ad  un  coiik)  contenente  in 
patte  vec(^lii('  tcelute  deiresereito  ponlilicio,  certamente  le  meno  adatte 
itì'allo  delicato  incarico. 

Fu  doAlo  elle  il  lUMuieo,  an/ichè  per  la  breccia,  fosse  pctnetrato 
|icr  una  via  sotlerraiK^a,  una  ^^alleria  scavata  sotto  il  bastione,  e  cosi 
avesse  potuto  coj^liere  alU^  spalle  i  difensori.  Onesta  versione  appare 
assolutamente  infondala,  perchè  un  lavoro  simile  sarebbe  stato  veduto 
dai  nostri  che  occupavano  il  Vascello. 

In  sitTatta  guisa  i  Francesi  erano  entrati  in  Koma  e  avevano  po- 
tuto occupare  una  delle  posizioni  più  elevate  e  dominanti  la  intera 
città,  e  da  (piel  momento  si  può  dire  ne  erano  padroni.  Però  la  di- 
fesa durò  otto  giorni  ancora. 


7.  —  11  22  giugno. 

Tosto  che  i  nemici  ebbero  salito  la  breccia,  alle  due  antimeridiane 
1'  del  iil2  giugno,  svegliati  airìmprovviso,  ne  ricevemmo  il  doloroso  an- 
i;  nuncio.  Adunate  senz'altro  nel  cortile  le  piime  due  compagnie  e  con- 
dotte di  corsa  verso  porta  San  Pancrazio,  occupammo  la  villa  Spada, 
!  dondf!  si  dominava  il  casino  Barberini  alla  distanza  di  500  metri,  al 
di  là  di  un  terreno,  nel  quale  si  interponeva  l'antica  cinta  aureliana. 
('olà  giunti,  al  primo   apparire   dell'alba,  cominciammo  a  scambiare 
i|ualche  fucilata  coi  Francesi  posti  nel  Gasino  e  al  margine  della  breccia. 
Veramente  non  si  comprende  come  essi,  dopo  di  avere  per  mezzo  di 
questa  varcate  le  mura,  non  siano  penetrati  in  città  con  qualche  mi- 
gliaio di  uomini,  in  modo  da  rendere  a  noi  impossibile  una  ulteriore 
'  resistenza.  Essi  invece  si  posero  tosto  all'opera  per  scavare  una  trin- 
,'cera  sulla  fronte  della  breccia. 

j  Non  avendo  i  Francesi  affrettata  la  invasione  ('ella  città,  sembrava 
bpportuno  che,  senza  indugio,  fossero  mandate  migliaia  di  uomini  ad 
(iSSiUirela  posizione  che  i  Francesi  cercavano  di  difendere,  muovendo 
rapidamente  contro  di  loro  dentro  e  fuoii  dalle  mura.  Era  questione 
fli  vita  o  di  morte.  Non  riprendendo  quella  posizione,  Roma  era  ineso- 
rabilmente caduta.  In  quel  momento  supremo,  non  conveniva  esitare. 
jlpprofìttando  dell'errore  commesso  dai  nemici  nelFenlrare  con  poche 
fòrze,  avremmo  potuto  ricacciarli.  Sarebbe  slato  un  avvenimento  tanto 
traordiiiario  da  destate  gran  clamore  in  Europa. 

Giuseppe  Mazzini,  come  risulta  da  una  sua  lettera  pubblicata,  era 

IlJ'tropenso  a  tale  decisiva  impresa.  Ma  a  cagione  dei  dissensi  sorti  fra 
I''  generali,  l'attacco  fu  ritardato  e  intrapreso  con  forza  insufficiente. 
I  >apprima  fu  mandata  una  compagnia  del  battaglione  Manata,  coman- 
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(lata  dal  capitano  Stram bio,  per  la  via  esterna  lungo  il  bastione.  Ma 
questa  vidi  tornare  dopo  un  quarto  d'ora.  Non  una  compagnia  occor- 
reva, bensì  un  reggimento  per  prendere  alle  spalle  gli  invasori. 

Noi  prevedevamo  un  violento  sanguinoso  conflitto  in  quel  giorno; 
e  stando  a  villa  Spada  attendevamo  con  impazienza  l'ordine  eli  assa- 
lire le  posizioni  nemiche;  e  l'ordine  non  veniva  mai.  Intanto  conti- 
nuava il  combattimento  alla  spicciolata:  qualcuno  cadeva,  e  cosi  ve- 
devamo scemare  le  nostre  file,  purtroppo  già  molto  diradate.  11  Medici 
era  al  Vascello  col  resto  della  legione  ;  in  quel  giorno  la  forza  delle 
prime  due  compagnie  era  ridotta  a  non  più  di  150  uomini. 

Finalmente  alle  ore  10,  venne  l'ordine  di  assalire  il  Casino  Bar- 
berini con  le  sole  due  compagnie.  Fu  detto  da  principio  che  il  villino 
era  già  stato  occupato  dai  nostri,  cioè  da  un  battaglione  della  guardia 
civica  mobilizzata,  ma  ciò  era  contraddetto  dal  fatto,  che  da  quel  ca- 
sino i  Francesi  facevano  fuoco  contro  di  noi  dopo  averlo  occupato  nella 
notte.  Fu  detto  poi  che  altre  sezioni  sarebbero  venute  in  nostro  aiuto, 
ma  queste  non  potevano  giovare,  perchè  a  riprendere  la  posizione  oc- 
correva l'impeto  contemporaneo  di  una  forte  massa. 

Ci  mettemmo  pertanto  in  cammino,  guidati  dal  Gorini  che  ci  stava 
dinanzi,  scavalcando  le  antiche  mura  aureliane  e  percorrendo  di  fretta 
vie  disagiate  e  quasi  impraticabili  fra  le  sinuosità  del  terreno,  che 
per  alcuni  momenti  ci  potevano  celare  agli  occhi  degli  avversari.  Cosi 
giungemmo  fino  al  casino  trafelati  e  ansanti  per  la  fatica  della  rapida 
corsa.  Le  file  erano  disordinate  e  scomposte,  e  frammisti  i  militi  del- 
l'una con  quelli  dell'altra  compagnia. 

Eravamo  giunti  a  cinquanta  passi  dalla  meta,  in  luogo  intera- 
mente coperto,  allorché  il  Gorini,  dopo  averci  dato  l'ordine  baionet 
cann,  senz'altro  dire,  corse  da  solo  verso  il  fabbricato  che  gli  parve 
non  fosse  piìi  occupato  dal  nemico.  Egli,  anziché  riordinare  le  file, 
obbedendo  a  un  lampo  di  previdenza  singolare  in  un  giovane  ufficiale, 
pensò  ai  fornelli  da  mina  che  aveva  fatto  preparare,  e  vide  il  peri- 
colo che  i  Francesi,  caricate  quelle  mine,  avessero  cercato  di  lasciarci 
entrare  nella  casa  per  poi  farci  saltare  in  aria. 

Fu  un  atto  eroico  quello  di  salire  la  scala  esterna,  di  scavalcare 
la  barricata  per  entrare  sul  terrazzo,  discendere  poi  nel  cortile  e  pe- 
netrare nei  locali  del  piano  terreno,  dove  ]iotè  riconoscere  che  neii 
fornelli  da  mina  non  era  stata  posta  la  polvere;  dopo  di  che  risalì  per 
ordinarci  di  entrare  (1).  Un  incidente  singolare  è  questo,  che  il  Gorini 
nella  rapida  ispezione  non  incontrasse  alcuno,  mentre  i  Francesi  eranc 
nella  casa,  parte  nei  locali  del  primo  piano,  parte  appiattati  nella 
cantina,  coU'intendimento,  parve,  di  lasciarci  entrare  per  poi  fare  strage 
di  noi. 

Intanto  noi  avevamo  continuata  lentamente  la  marcia  verso  1^ 
villa;  ed  essendo  giunti  dove  il  terreno  era  scoperto,  i  nemici,  appostatj: 
nella  trincera  (che  per  gli  indugi  nostri  avevano  avuto  il  tempo  di; 
compiere  al  margine  della  breccia),  cominciarono  un  vivo  fuoco  contr:; 
di  noi;  e  già  ne  avevamo  visti  cadere  alcuni,  allorché  il  Gorini,  tornai' 
sulla  terrazza,  ci  ordinò  di  entrare. 

(1 1  II  Gorini,  per  non  porre  in  pericolo  i  compagni,  affrontò  da  solo  il  grft'^Hil 
pericolo.  L'accorgimento  di  lui  che  non  era  provetto  ufficiale,  e  l'audacia  ccHin 
la  quale  concepì  e  attuò  il  disegno  di  penetrare  nella  casa  in  cui  poteva  easei  J^i, 
trucidato  dai  nemici,  gli  fanno  meritare  un  posto  noila  storia. 
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Ma,  (M)iiii'  lui  y^ìii  accennato,  la  pitM-oia  Hcula.  di  foibe  (.(lo  giadini, 
<  la  alla  (lina  cliliiHa  da  una  harrleatu  di  hjiccIirUÌ  di  terra,  eoKtniita 
(lai  KraiKMvsi  nella  notlc.  Oltn;  a  (;i(>  la  inoinenUinea  Klanehez/^i,  lidi» 
sordìnr  nelle  file,  la  indeciMiono  Horl.i  (|uando  il  (ìorini  era  entrulo  ntdlu 
(  asa,  produsHen)  perellell<»  che  il  inovimenlo  non  iJiocedcHw;  reK'>l"r- 
incnle,  e  cln;  la  IuhU  della  colon na  hI  sofTerinasHC  dinanzi  alla  barricata. 

lo  che,  per  ragiono  di  Htatnra,  appartenevo  alla  terza  nquadra,  e 
|)i'rci(^  ini  Irovavo  Inn^i  dalla  testa,  avendo  InteHO  parole  di  malcon- 
Iciilo,  perclM'  non  hì  sap(na  che  cosa  si  dovesse  fare,  eHclainai:  «  Masta 
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Villa  Barberini  (1). 

aiidaie  a  vedere,  e  lo  si  sa  subito  »;  e  di  corsa,  passando  in  mezzo  agli 
altri,  arrivai  alla  barricata,  proprio  nel  momento  in  cui  Gorini  c'in- 
(•orugj?iava  ad  entrai'e. 

Colà  giunto,  salii  insieme  con  altri:  ma  immediatamente  vedemmo 
uscire  le  vampe  delle  fucilate  dai  muri,  nei  quali  i  Francesi  avevano 
aperte  piccole  feritoie  per  far  fuoco  stando  nell'interno  delle  stanze 
del  primo  piano  ;  nel  tempo  stesso  si  vide  un  nerbo  di  nemici  (erano 
soldati  del  Genio),  forse  una  trentina,  invadere  la  terrazza.  Tuttociò 
avvenne   in  pochi  istanti. 

Sulla  terrazza  eravamo  nove;  altri  dei  nostri  stavano  assiepati 
>ulla  scala  senza  entrare;  però  i  primi  stando  appoggiati  alla  barricata 
parteciparono  in  quel  grave  momento  all'azione.  Avvenne  allora  un 
rontlitto  accanito  alla  baionetta.  Eravamo  chiusi  là  e  ci  era  impe- 
tlito  di  uscire  dal  parapetto  cingente  la  terrazza  e  dalla  barricata  della 
-t  ala  che  fu  l'ostacolo  all'accesso  di  tutti  i  nostri,  anche  perchè,  es- 
sendo sorta  repentina  la  zuffa,  non  ne  ebbero  il  tempo. 

(1)  Questo  bozzetto  ò  la  riproduzione  di  un  piccolo  disegno  da  me  preso 
ilal  vero  dopo  la  guariirione.  È  da  guardarsi  con  indulgenza  poiché,  quando  lo 
iiacciai,  il  braccio  ancora  appeso  al  collo,  non  aveva  riacquistato  il  vigore  nor- 
male, che  per  intero  non  ricuperò  mai  più. 
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Procurammo  difenderci;  ma  la  nostra  azione  era  vana  a  cagione 
della  disparità  del  numero  e  della  sorpresa.  È  difficile  descrivere  un 
parapiglia  così  rapido  e  tumultuoso,  quasi  direi  istantaneo,  di  guisa 
che  agli  stessi  attori  dovettero  sfuggire  i  particolari  di  quanto  avvenne 
intorno  a  loro. 

Potei  osservare  però  un  singolare  sgomento  negli  assalitori,  i  quali, 
se  fossero  stati  meno  irresoluti,  avrebbero  trucidati  tutti  noi  che  era- 
vamo chiusi  in  quel  recinto  e  avrebbero  circondati  gli  altri  che  sta- 
vano fuori.  Essi  lanciavano  un  colpo  da  una  parte,  poi  fuggivano 
dall'altra;  e  l'atto  di  ritirarsi  affievoliva  l'intensità  del  colpo  stesso, 
sicché  la  baionetta  penetrava  a  poca  profondità  nel  corpo  della  vittima: 
come  dimostra  il  caso  del  pittore  Induno,  di  cui  dirò  appresso. 

Noi  stavamo  sulla  difensiva,  ma  in  simili  casi  la  difensiva  con- 
sìste nel  colpire  i  nemici.  Mentre  dall'una  e  dall'altra  parte  mi  rivol- 
geva per  difendere  la  mia  persona,  sentii  l'urto  d'un  colpo  di  baio- 
netta nel  braccio  destro.  Mi  rivolsi  di  repente  per  rendere  la  parigli;), 
e  vidi  fuggire  lungi  da  me  il  feritore,  che  aveva  potuto  improvvisa- 
mente assalirmi  perchè,  essendo  nascosto  dietro  l'angolo  del  muro, 
gli  fu  facile  profittare  d'un  istante  in  cui  il  mio  sguardo  era  rivolto 
dal  lato  opposto. 

In  quel  momento  vidi  il  Gorini  barcollare  in  atteggiamento  di 
ritirarsi;  cercai  di  seguirlo  e  siccome  l'uscita,  come  ho  detto,  era  chiusa, 
e  la  scala  ingombra  dai  compagni,  salii  sul  muro  che  serviva  di  pa- 
rapetto alla  scala  stessa,  ed  essendo  rimasto  per  un  momento  esitante 
se  dovessi  saltare  a  destra  oppure  a  sinistra,  mi  sentii  all'improvviso 
dare  un  forte  colpo  al  dorso,  che  mi  fece  stramazzare  giù  per  il  pa- 
rapetto della  scaletta,  di  guisa  che  andai  a  battere  il  viso  contro  la 
spalla  di  un  commilitone.  Quel  violento  urto  non  mi  produsse  alcun 
danno  al  dorso,»  perchè  difeso  dal  cappotto  che  tenevamo  sempre  alla 
bandoliera,  ma  la  contusione  fu  grave,  sicché  per  molti  giorni  non 
potei  respirare  dalle  narici. 

Nel  momento  in  cui  caddi,  vidi  il  capitano  Gorini  saltare  al  di 
là  del  muro  e  cader  disteso  col  viso  in  giù.  Ma  bentosto  l'udii  gri- 
dare: «  Nulla,  nulla  !  sono  ferito  !  Coraggio  !  »,  indi  rialzandosi  ripetere 
«  coraggio  !  coraggio  !  »  Nel  cadere  gli  si  spezzò  la  lama  della  scia- 
bola, senza  che  egli  lasciasse  il  mozzicone,  che  ancora  stringeva  in 
atto  di  comando  quando  si  rialzò,  quasi  a  dimostrare  che  i  nemici, 
non  ostante  la  superiorità  della  forza,  non  erano  giunti  a  disarmarlo. 
Aveva  infatti  una  grave  ferita  di  proiettile  al  braccio  sinistro,  una 
lieve  ferita  di  baionetta  alla  gamba  destra,  e  molte  contusioni  ri- 
portate nella  orribile  caduta.  Quale  anima  quel  Gorini!  egli  fu  il 
protagonista  eroico   della  giornata  (1). 

11  pittore  Girolamo  Induno  di  Milano,  riportò  ventiquattro  ferite  di 
baionetta,  nessuna  delle  quali,  per  la  ragione  già  detta,  fu  mortale.  Es- 

(1)  Dopo  lunga  cura  la  ferita  si  cicatrizzò,  ma  il  braccio  non  riacquistò  la 
normale  articolazion  .  Il  Gorini,  allorché  fu  risanato,  si  recò  e  rimase  esule 
in  Genova,  dove,  povero  com'era,  sostenne  con  onore  la  misera  sua  esistenza 
impiegato  in  un  negozio  a  lire  2  il  giorno.  Nel  1859,  capitano  nei  Cacciatori  delle 
Alpi,  diede  nuove  prove  di  valore  a  Varese  e  a  S.  Fermo,  e  conseguì  il  grado 
di  maggiore.  Rimasto  allora  nell'esercito,  fu  di  poi  promosso  tenente  colonnello. 
I  lunghi  e  penosi  disagi  sopportati  nella  repressione  del  brigantaggio,  nella 
quale  tanto  si  distinse,  ne  accorciarono  la  preziosa  esistenza  Egli  fu  deputato 
nella  7"  legislatura. 
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sondo  caduto  ricIlH  l(u-ra//n,  i  Holdati  nemici  correvano  a  puirA<'<;chìarlo 
(M)n  lo  aciiriiiiiatr  lmi(>nclt(\  (>  lo  colpirono  cxA  calci  dei  fucili.  Per  un 
inonicnlo  mi  parve  di  vederlo  CHlinto,  ma  Hcbbcnf)  avcHHe  Hinarriti  i 
HtMisi,  elilie  lanla  lor/a  istintiva  da  IraHcinarHi  liti  prcHHO  il  para[M'tto, 
indi,  aKKi°'MM*''i»doHÌ  a  (picHlo,  noUcvarc  il  corpo,  e  hiHciarHi  cadere  ai 
di  Tuori,  <lall'altc//4i  di  circa  tre  metri.  Laceralo  iM;r  tante  ferite,  di 
cui  panM'chie  sui  viso,  o  martoriato  dalle  percoHBC,  quel  coriM)  quani 
OHnnime  In  tosto  raccolto  e  ricoverato  di  poi  alio  HfKHiaie  di  Santo 
Spirito. 

Il  Herj?onle  Hasnesi  IJartolomeo,  studente  lombardo  apfmna  di- 
ciottenne, piuttosto  timido,  d'indole  dolce,  soave,  abborrente  dal  sangue, 
sicché  non  avrebbe  mai  voluto  inllvr^fen^l  l'erro  nel  corpo  di  un  altro 
uomo,  si  trovava  pure  in  quella  saiiguino.sa  miscliia.  Kgli  univa  alla 
ingenita  mitezza,  tanta  forza  di  volontà,  tanta  coscienza  del  proprio 
dovere,  tanta  alterezza  del  proprio  onore,  che  non  <!sitò  ad  alTronlare 
i  maggiori  pericoli.  Impallidì,  ma  fu  tra  i  primi  a  salire;  tremò,  ma 
proceciette  innanzi,  accanto  al  suo  capitano.  Non  ferì,  ma  riportò  pa- 
recchie ferite.  Sebbene  al  primo  assalto  un  proiettile  lo  avesse  col- 
pito alla  fronte,  foiandogli  il  cranio,  rimase  ancora  al  suo  posto, 
tinche  riportò  una  ferita  di  baionetta  vicino  al  cuore. 

11  candore  dell'anima,  l'austerità  dei  costumi,  l'amore  allo  studio, 
i  generosi  istinti,  Teletta  intelligenza  erano  arra  sicura  che  egli 
avrebbe  potuto  rendere  segnalati  servizi  alla  causa  nazionale.  Ma  pur- 
troppo l'aureo  giovinetto  fu  spento;  e  pensare  che  un  altr'uomo  potè 
dirigere  il  ferro  contro  così  nobile  cuore! 

Purtroppo  quel  giovane  amico,  col  quale  io  avevo  scambiato  tanti 
pensieri,  divise  tante  fatiche  e  privazioni,  obbedendo  all'impero  delle 
comuni  aspirazioni,  sempre  confortalo  dalla  amorevole  sua  amicizia, 
era  gravemente  colpito  ;  sicché,  sottratto  alle  mani  dei  nemici,  e  tra- 
sportalo allo  spedale,  dopo  quindici  giorni  cessava  di  vivere,  dai  su- 
perstiti amaramente  compianto.  Sono  trascorsi  tanti  anni;  pure  ri- 
pensando a  lui  ancor  geme  l'animo  mio  e  scrivendo  queste  linee  la 
mano  vacilla. 

«  Egli  è  spento  -  notai  allora  nel  mio  diario  -  ma  la  memoria  di 
lui  rimarrà  incancellabile  nelle  anime  desolate,  non  solo  della  madre, 
degli  altri  congiunti  e  degli  amici  lutti,  ma  di  quanti  avendolo  co- 
nosciuto videro  in  lui  un  ideale  di  angelica  virtù.  Caro  amico,  anche 
estinto,  vivi  sempre  nel  mio  cuore  ». 

Il  sergente  Giacomo  Veneziani  dì  Trieste,  uomo  dotalo  di  vigo- 
rosa energia,  di  maschia  ardente  intelligenza,  e  di  raro  valore,  ri- 
masto pure  ferito  da  proiettile  nemico,  fu  trasportato  all'ospedale, 
lieve  pochi  giorni  appresso  spirò.  Egli  lasciò  ricordo  di  sé;  e  alcuni 
anni  dopo  la  venuta  della  capitale  a  Roma,  gli  esuli  triestini  gli 
eressero  un  busto  sulla  porta  del  Vascello,  sebbene  il  momento  glo- 
rioso e  fatale  per  lui  sia  stato  quello  alla  villa  Barberini.  Casati  En- 
rico, che  noi  avevamo  sopranominato  «  Governo  provvisorio  >^,  rimase 
sul  terreno.  Fu  detto  che  un  sapeur  gli  spaccasse  il  cranio  con  un 
colpo  di  scure. 

Di  quei  nove  saliti  sul  terrazzo  pertanto  nessuno  rimase  vivo 
nelle  mani  del  nemico.  Dei  cinque  feriti  due  morirono  e  tre  sopravis- 
sero alle  ferite  :  tre  rimasero  incolumi,  cioè  Eugenio  Gira  e  Leone 
Paladini  di  Milano,  e  Israele  Levi.  I  nostri  compagni  che  non  erano 
saliti  nella  casa,  continuarono  durante  la  mischia  le  fucilate,  e  quando 
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Gerolamo  Induno. 
(Da  un  Hcquarello  dell'Induno). 


Giovanni  Cadolini. 
(Da  un  acquarello  dell'Iiidiino 
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il  (ioriiil  si  ritirò,  r('<rn»  Inoro  ifi  ritirata  vi*rHo  la  villa  Spada,  «I'oimI** 
univamo  {tarlili,  porliiiido  sim-o  i  IVrili.  Il  fuoco  fu  riiicidialc,  molti 
caddoro,  ina  nitino  atilMiiidonò  il  |n)sIo.  Nrl  ritorno  hì  iiiroiitrarono 
altro  coinpaKiiir  ilir  venivano  in  aiuto.  Ma  InipiMi  tanJi  <;  Hop  rat  lutto 
in  iHcarHo  numero. 

Questi  falli,  mentre  hanno  richiesto  alcune  paj^ine  per  e.sHere  nar- 
rati, hì  svolsero  rapidamente.  Fra  il  comatido  (lato  dal  ca[)itano  (lo- 
villi  di  innaslar(>  la  liaionetta  e  il  momento  in  cui  e^li  eadde  (gridando: 
-  Non  è  nulla!  »  trascorse  cerUimcuite  meno  di  un  (piarlo  d'ora. 

Allorché  mi  rialzai,  avendo   provato  un  alìlovolimenlo  di  forze  a 

ione  «Iella  ferita,  mi  appoj(^fiai  al  brac(ùo  del  compacKano  Toma- 
ili  .i|t|i.ii  lenent»'  alla  "1"  compat^nia  che  mi  accompagnò  all'ambu- 
lan/a.  Dopo  alcuni  passi  udii  chiamarmi:  era  Tlnduno, di  cui  riconobbi 
la  voc;',  che  sehheno  sostenuto  alle  ascelle  dai  compagni,  camminava 
a  stento  sullo  slesso  sentiero  da  noi  percorso.  Aveva  le  guance  in- 
sanguinate, perchè  anche  su  (|uel  viso  esprimente  la  più  dolce  bontà, 
diressero  \o  loro  punte  i  fratelli  latini.  (ìon  gli  sguardi  e  con  la  voce 
ci  scambiammo  un  saluto  di  affetto,  rispondente  airintrinseca amicizia 
che  ci  univa.  Povero  amico!  pensai  fra  me,  temendo  che  fosse  ferito 
nioi  talmente.  Ma  ormai  eravamo  avvezzi  a  veder  morire  i  più  cari 
compa}j:iii,  e  preparati  a  seguire  la  stessa  sorte  ;  sicché  anche  la  commo- 
zione era  repressa  da  una  specie  di  stoicismo,  legge  fatale  e  provvida 
alla  (piale  si  (leve  obl.u^dire  sul  campo  di  battaglia. 

Proseguendo  la  via,  giunsi  a  villa  Spada,  dove  mi  fu  fatta  una 
prima  medicatura.  I  medici,  denudatomi  il  braccio,  videro  che  la  fe- 
rita era  fra  la  spalla  e  il  gomito,  e  la  dissero  trasfossa  perchè  la 
baionetta  era  penetrata  da  una  parte  e  uscita  dall'altra,  sino  a  fo- 
rare la  divisa.  Essi  mi  medicarono  facendo  diverse  incisioni  sui  due 
fori  della  ferita,  che  mi  produssero  uno  svenimento. 

Dopo  di  ciò,  unitamente  al  capitano  Gorini,  fui  condotto  in  vet- 
tura all'ospedale  dell' Annunciatina;  ospedale  provvisorio  crealo  da 
pochi  giorni  in  un  casamento  privato  pi  esso  la  salita  del  Grillo.  En- 
trati nelle  sale  anguste  e  disadatte  per  siffatto  uso,  vidi  il  Rasnesi 
quasi  agonizzante,  coricato  in  un  letto  vicino  a  quello  in  cui  io  fui 
adagiato. 

Così  terminai  la  campagna  del  1849;  e  la  terminai  favorito  da 
sorte  propizia,  perchè  riportare  in  guerra  una  ferita  che  non  uccido 
e  per  intero  guaribile,  militarmente  parlando,  è  una  fortuna.  Infatti 
quel  foro  nel  braccio  mi  procurò  segni  di  ammirazione  per  tutta  la 
vita,  senza  mio  merito,  se  non  quello  di  essere  uscito  con  puerile 
baldanza  dalle  file  per  raggiungere  la  testa  della  colonna. 

11  "l'è  giugno  tramontò  mesto  e  doloroso.  I  Francesi  erano  in  Roma; 
e  i  dissensi  provocati  dal  generale  Rosselli,  cagionarono  indecisione 
e  indugio  nei  provvedimenti,  e  segnatamente  il  mancato  tentativo  di 
attaccare  gli  assalitori  con  poderose  forze  per  ricacciarli  giù  dalla 
breccia  e  farne  prigionieri  non  pochi. 

Naturalmente  da  quel  dì  seguii  con  viva  ansietà  il  corso  degli 
avvenimenti,  non  più  per  avere  ad  essi  assistito,  bensì  raccogliendo 
le  testimonianze  di  coloro  che  poterono  ad  essi  partecipare  fino 
alla  fine. 
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8.  —  Le  ultime  difese. 

1  Francesi  erano  dunque  in  Roma,  distanti  più  di  500  metri  dalla 
villa  Spada,  dove  stavano  i  nostri.  Ma  quel  terreno  fu  con  tenace  re- 
sistenza difeso  palmo  a  palmo,  talché  gli  assalitori  dovettero  impiegare 
nove  giorni  per  conquistarlo;  e  fu  gloria  della  legione  condotta  dal 
prode  colonnello  Manara,  che  vi  lasciò  la  vita;  e  fu  onore  altresì  dell'ar- 
tiglieria romana,  comandata  dal  colonnello  Calandrelli,  la  quale  non 
diede  mai  tregua  al  nemico  durante  la  micidiale  fratricida  difesa. 

In  quel  giorno  (22  giugno)  le  schiere  nostre  si  disposero  sopra  una 
linea  che  partendo  dalla  villa  Spada  si  protendeva  fino  ai  terreni  adia 


Batteria  Aureliana. 


centi  alla  chiesa  di  S.  Pietro  Montorio;  e  su  quella  linea  il  Genio 
militare  eresse  batterie  coperte,  che  dirigevano  il  fuoco  contro  le  opere 
costruite  dai  Francesi  e  contro  il  Casino  Barberini,  che  infatti  fu  in 
gran  parte  rovinato  dai  nostri  proiettili.  Mio  fratello  fu  posto  a  di- 
rigere quei  lavori  sotto  gli  ordini  del  comandante  del  Genio,  colon- 
nello Amadei. 

Venne  il  momento  in  cui  il  fuoco  delle  artiglierie  nemiche  fu  in- 
cessante. Molti  proiettili,  passando  al  disopra  dei  nostri  tenaci  difen- 
sori del  colle  Gianicolense,  andavano  a  cadere  in  città.  Sicché  il  24 
giugno  gli  agenti  consolari  dell'Inghilterra,  della  Prussia,  della  Sar- 
degna e  di  tanti  altri  Stati  europei  e  americani  diressero  al  generale 
Oudinot  un'energica  nota,  la  quale  finiva  con  la  seguente  esortazione: 
«Noi  poniamo  fiducia  in  voi,  signor  generale,  che  in  nome  dell'uma- 
nità e  delle  Nazioni  civili  desisterete  da  un  bombardamento  ulteriore,! 
anche  per  risparmiare  la  distruzione  della  città  monumentale,  che: 
viene  considerata  come  posta  sotto  la  protezione  morale  di  tutte  le; 
Nazioni  civili  del  mondo  ».  Ma  il  generale  rispose  sdegnosamente,  che; 
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o^li  (lov(nn  rsc^iilrr  ^11  ordini  del  hiio  (ìovcrno,  i  (|uali  ^ii  ifiipone- 
vaii  >  in  modo  caloK'>n«'<>  '•'  HMan*  di  lutti  I  iiu'/./i  |mj-  pn'ridfn*  [M)K- 
HeKHo  drlla  cititi  ìui\  più  bn'V«  lomjM)  poHsibih'. 

l'ira  il  "^f)  ^lii^no,  allorchò  l'ojM'ra  pcrHÌHUMjl<t  dtill»^  l»all«tii»'  IraiiccHi 
conlro  il  Vascello,  dopo  il  traniotitodrlcrrniiiò  la  rovina  di  biionu  purU; 
di  <niaiih)  tic  rimaneva,  prodmcndo  nn  rumore  udito  anche  in  cillà, 
e  una  nube  di  densa  calÌKÌnc  clic  iuihj-ohc  oj^ni  «-ona  intorno  ai  dil'cn- 
8ori  clic  non  ne  lurono  vittimu.  Alle  iindici  di  nera,  profiltiindo  della 
nchlna,  o  pensando  che  i  nostri  non  uvndihcro  |)errtÌHtilo  nella  difcHa, 
i  nemici  assalirono  di  nuovo  da  tutti  i  lati  la   [)onizione    assai    viva- 


Villa  Spada 

mente,  concitandosi  con  fiere  voci  alla  prova  della  baionetta;  ma  i 
superstiti  del  Vascello  seppero  difenderne  validamente  anche  le  rovine, 
sicché,  dopo  tre  ore  di  tortissimo  fuoco,  i  Francesi  dovettero  ancora 
ritirarsi  (1). 

Il  colonnello  Manara  si  era  stabilito  nella  villa  Spada,  dove  poi 
lu  ucciso;  e  la  sua  legione  combattè  per  nove  interi  giorni  per  con- 
tendere il  passo  ai  Francesi,  i  quali  miravano  a  raggiungere  la  porta 
San  Pancrazio  (!2). 


(1)  Relazione  che  fu  pubblicata  u^W Italia  del  Popolo. 

(2)  Il  prode  colonnello  Manara,  la  vigilia  di  cadere,  diresse  una  lettera  a 
Carlo  Decristoforis,  nella  quale  si  legge: 

«  Trentamila  francesi  hanno  aperto  sei  brecce.  Da  nove  giorni  occupano 
un  oastione...  linceranno,  perchè  materialmente  quaranta  grossi  pezzi  livellati 
sopra  un  sol  punto  demoliscono  e  distruggono  Ma  ogni  maceria  sarà  difesa. 
Ogni  rovina  che  copre  i  cadaveri  dei  nostii  è  salita  da  altri  che  vi  muoiono 
piuttosto  che  cederla.  Roma  in  questo  momento  è  grande,  grande  comete  sue 
memorie,  come  i  monumenti  che  la  ornano  e  che  il  barbaro  sta  bombardando  ». 

Questa  lettera  fu  pubblicata  dal  senatore  Pierantoni,  che  n'ebbe  la  fotografìa 
dalla  famiglia  Dandolo. 
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In  quei  nove  giorni  si  ripeterono  chi  sa  quante  volte  gli  assalti 
da  una  parte  e  dall'altra.  Ma  le  forze  dei  nostri  erano  ogni  dì  più 
diradate  ;  finché  il  30  giugno  il  Manara  coi  suoi  si  trovò  assediato 
nella  villa  Spada,  la  sanguinosa  difesa  della  quale  durò  finché  lo  stesso 
colonnello  cadde  mortalmente  ferito  ;  e  con  lui  si  estinse  la  Repuli- 
blica. 

In  quel  giorno  pertanto  le  nostre  schiere  desistettero  dalla  difesa; 
e  può  ben  dirsi  che  esse  fecero  miracoli,  quando  si  pensi  che  i  HO  mila 
assedianti,  perfettamente  ordinati,  muniti  delle  migliori  armi  allora 
conosciute,  impiegarono  19  giorni  ad  espugnare  le  deboli  mura;  e  dopo 
avere  salita  la  breccia,  altri  nove  giorni  a  far  tacere  le  nostre  armi 
o  ad  impadronirsi  del  Trastevere. 
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Villa  Savorelll 


Di  quell'ultimo  giorno  sono  pure  interessanti  alcuni  episodi.  Al 
sorgere  dell'aurora,  dal  Gianicolo  si  scorgeva  la  grande  cupola  Vaticana, 
che  la  vigilia  era  stata  illuminala  per  solennizzare,  come  era  allora  co- 
stume, la  ricorrenza  della  festa  di  S.  Pietro.  Quei  lumi  tanto  risplen- 
denti la  notte,  andavano  lentamente  spegnendosi  all'avvicinarsi  del 
giorno,  sicché  pareva  una  triste  immagine,  un  doloroso  presagio  del 
nuovo  dì,  in  cui,  abbandonate  le  ultime  posizioni,  doveva  essere 
estinta  la  Repubblica. 

Fino  a  quel  mattino  il  Medici  era  rimasto  al  Vascello,  il  solo  ri- 
cinto fuori  delle  mura  non  mai  ceduto,  hra  ancora  colà  col  drappello 
dei  pochi  superstiti,  dietro  le  rovine  della  villa,  mentre  i  Francesi 
avevano  salito  una  seconda  breccia  alla  destra  della  porta,  di  guisa 
che  questa  sola  era  ancora  libera.  Intanto  la  villa  Spada  era  da  ogni 
parte  investita,  e  sorse  il  dubbio  che  anche  l'ingresso  per  la  porta  po- 
tesse ormai  essere  impedito. 


à. 
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I  KniiinHi  avuu/arono  Hill  Hiuitirrocho  HUiva  al  riiarKÌn(Ml<'llf  mura 
•  I  Ile  |)n).s(!}^iilvu  al  disopra  «iella  porla.  In  (iucl  iiiomunlo  ji  McxJici  kI 
.i\vi«i«  elio  non  c'era  Uun\ui  da  perdore;  perche?  poco  dopo  gli  Harebbe 
•stala  cliiusA  la  ril irata.  Kii  allora  cli'c^^li  e  i  pochi  huoI  hI  dirennero 
vciso  la  porla,  onde  riliraiHi  in  Moina,  iiicnln'  la  lilla  nebbia,  clic  Mimpre 
olTu.'^iNiva   l'aria  airallic^'j^iair,  iin|)ediva  di   veder  lordano. 

1  l''rancc.si,  all'acciai i.si  al  biiHlioiie,  avendo  avviulilo  Ira  la  nebbia 
che  (jucili  Hi  avvicinavano,  iniziarono  contro  <li  essi  un  vivo  fuoco;  e 
siccome  erano  ormai  a  breve  di.stanza,  sarebbero  Htati  tulli  (colpiti  8e 
con  Hingolare  astuzia  un  com|>a^no  non  li  avcsHe  salvati. 


Porta  S.  Pancrazio. 


^  Il  portabandiera  della  legione,  Giuseppe  Rocca  di  Carpi  -  un  antico 
tiiiijirato  del  1831,  il  quale,  dopo  aver  militato  in  Ispagna  con  Fanti  e 
con  Cialdini,  aveva  vissuto  per  molti  anni  esule  in  Francia  -parlava  così 
perfettamente  l'idioma  dei  nostri  nemici,  come  se  fosse  egli  stesso 
francese.  Nel  momento  della  ritirata  egli  era  accanto  al  colonnello 
Medici,  e  allorché  incominciò  il  fuoco  si  pose  a  gridare  con  perfetto 
accento  francese;  «  Non  fate  fuoco!  Non  fate  fuoco!  Noi  siamo  dei 
vostri  !  ».  Udite  queste  esclamazioni  e  non  potendo  distinguere  le  di- 
vise, a  causa  della  nebbia,  i  Francesi  sospesero  il  fuoco.  Così  il  Medici 
potè  coi  suoi  entrare  dalla  porta,  mentie  non  i)0chi  nemici  stavano 
al  disopra  di  essa;  indi  ritirarsi  coi  suoi  liberamente  in  Roma. 

La  legione  Medici  possedeva  una  bandiera,  che  era  stata  portata 
nel  tentativo  insurrezionale  iniziato  dal  Medici  nell'ottobre  1848,  del 
tinaie  feci  menzione.  Era  una  piccola  bandiera  tricolore,  nella  quale  si 
leggeva  il  motto  :  «  Dio  e  popolo  *,  e  che  era  apparsa  alla  battaglia  di 
lUmini  nel  1831.  Tostochè  furono  tutti  entrati  in  città  si  avvidero  che 
la  bandiera  era  stata  dimenticata  ;  e  allora  Enrico  Guastalla  non  esitò 
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a  rifare  i  suoi  passi,  con  pericolo  di  essere  preso  od  ucciso.  Corse  come 
uno  spirito  folletto  a  prendere  il  sacro  vessillo,  e  di  corsa  tornò  [n-es.so 
il  colonnello.  Davvero  che  la  fortuna  è  propizia  agli  audaci.  Al  Va- 
scello erano  pure  stati  preparati  fornelli  da  mina,  al  fine  di  farlo 
crollare  al  momento  di  abbandonarlo  ;  ma  le  bombe  avevano  rovinalo 
ogni  cosa. 

La  legione  Medici  aveva  finalmente  compiuta  la  sua  missione.  Non 
possiedo  notizie  esatte  delle  nostre  perdite,  perchè  il  Medici  non  tenne 
un  diario;  posso  dire  però  che  la  prima  compagnia,  alla  quale  ap- 
partenni, di  non  più  di  130  uomini,  ne  ebbe  non  meno  di  70  fra  morti 
(alcuni  sepolti  sotto  le  rovine)  e  feriti,  molti  dei  quali  tornarono  a 
combattere  appena  le  ferite  riportate  glielo  consentirono  (1). 

I  Francesi  stessi  ebbero  in  più  occasioni  a  manifestare  la  loro  am- 
mirazione per  la  difesa  del  Vascello;  e  uguale  giudizio  espresse  con 
calorose  parole  il  generale  Oudinot  nella  relazione  sulla  difesa  di  Roma 
al  suo  Governo. 

La  ulteriore  resistenza  era  divenuta  impossibile;  perciò  diverse  de- 
cisioni furono  allora  proposte  all'Assemblea.  11  Mazzini  propose  che  si 
abbandonasse  la  Capitale  per  recarsi  ad  Albano  od  a  Velletri,  e  di 
chiudervisi  per  sostenere  un  secondo  assedio;  egli  propose  pure  di 
andare.  Governo,  truppa  ed  Assemblea,  in  Romagna  ad  assalire  gli 
Austriaci,  combatterli,  cacciarli,  e  rimettervi  la  Repubblica.  Ma  simili 
progetti  fantastici  non  potevano  essere  accolti,  mentre  l'esercito  no- 
stro era  ridotto,  si  può  dire,  alla  metà,  era  esausto  di  forza  e  di  mu- 
nizioni ;  né  le  popolazioni  potevano  aver  fede  nel  successo,  mentre 
gli  eserciti  di  quattro  nazioni  ci  investivano  da  ogni  lato.  L'Assemblea 
si  rese  a  discrezione;  e  non  è  il  caso  di  riferire  come  sieno  state  in- 
darno iniziate  trattative  fra  il  Triumvirato  e  i  rappresentanti  della 
Francia. 

II  generale  Garibaldi,  la  sera  del  2  luglio,  adunati  i  militi  di  tutte 
le  legioni  che  desideravano  seguirlo,  partì  con  circa  quattromila  uo- 
mini, diretto  a  Venezia,  dove  ancora  ferveva  la  pugna.  Ma,,  come  è 
noto,  non  potè  raggiungere  il  suo  fine,  e  dovette,  coi  pochi  rimastigli, 
cercare  asilo  a  San  Marino.  Così  terminò  la  difesa  di  Roma,  che  costò 
più  di  3000  uomini  fra  morti  e  feriti  (2). 

Taluno  asserì  che  i  Romani  non  contribuirono  alla  difesa,  ma 
questo  è  un  solenne  errore.  Le  legioni  regolarmente  organizzate  oc- 
cupavano il  Gianicolo,  cioè  la  posizione  contio  la  quale  il  nemico  aveva 
concentrato  le  maggiori  sue  forze;  ma  tutto  il  restante  della  cinta  di 
Roma,  avente  lo  sviluppo  di  circa  18  miglia,  era  affidato  alla  Guardia 
civica,  la  quale  più  volte  da  sola  tenne  la  difesa  della  porta  Portese, 
mandò  pure  una  porzione  delle  sue  forze  in  nostro  aiuto,  ed  ebbe  non 
lievi  perdite. 

Poi  vi  erano  i  liberi  combattenti,  che  solevansi  dire  gli  amateurs, 
i  quali  venivano  il  mattino  a  prender  parte  alle  consuete  scaramucce, 
indi  tornavano  in  città  a  curare  i  loro  affari.  Nelle  nostre  schiere  era 
pure  il  sommo  artista  Tommaso  Salvini,  il  quale  fece  parte  dapprima 
della   Guardia   civica  e  di   poi   fu  caporale  nella  legione  Masi.  Egli, 

(1)  Fu  scritto  che  le  due  prime  compagnie,  che  dapprima  contavano  2-10  uo- 
mini, allorché  si  adunarono  per  deliberare  se  dovessero  seguire  Garibaldi  nella 
ritirata  erano  ridotte  a  soli  ottanta. 

(2)  Generale  Torre,  L'intervento  francese  in  Roma. 
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s|M'ssn  vdllc,  dopo  avero  n<;lla  (^iornaUi  conihulluto  sui  liaHlioni  di 
lloriiii,  rcxMlava  la  Hcni  con  la  Mintori  al  Iculro  ArK<^ntitia. 

\m  popola/ioiiu  romana  poi,  come  ho  già  detto,  oltre  avere  Mop' 
portalo  molto  eroinimeiite  il  bombardamento,  e  con('^)rHo  con  Toperu 
della  (iiiardia  na/.ioiiale  nella  dilessi  della  c.illà,  die  prova  In  molti  m(MÌi 
di  ammirabile  iiatrioltismo.  «Ogni  l'eritb  (1)  che  paHHava  per  le  coti- 
trade,  vtMiiva  con  amorosa  eompasHJonc  ein^ondato  dalla  folla,  ai>plau- 
dito  e  curati»  con  indicibile  KoUccitudine.  Al  monotono  K^ido  degli  in* 
I'  rmieri,  che  gridando  per  le  vie  chiedevano  biancheria  per  ì  feriti, 
HI  vcidevano  piovere  dalb;  finestre  abbondanti  e  (inisHimc  lenzuola, 
l)ende  ecc.  ».  Le  botteghe  anche  nei  giorni  più  paurosi  stavano  aperte; 
livissiina  era  la  circolazione  nella  città,  e  le  signore  romane  aexjor- 
-vano  in  gran  numero  ad  assistere  i  feriti  negli  ospedali.  11  contegno 
(lei  popolani,  e  specialmente  delle  donne  trasteverine,  dinanzi  ai  peri- 
coli prodotti  «lai  bomlwinlamenlo  (tanto  più  grave  sulla  destra  del 
fiume)  fu  ammirabile;  Timperturbabilità  d'animo  con  la  quale  assi- 
stevano a  quello  spettacolo  e  ne  divìdevano  i  pericoli,  era  degna  di 
poema. 

I  popolani  romani,  non  contenti  di  avere  impiegato  le  vetture 
dei  cardinali  nella  formazione  delle  barricate  nelle  vie  di  Roma,  un 
giorno  (por  vendicarsi  delle  trame  ordite  dai  preti  contro  la  Repub- 
blica) asportarono  da  molte  chiese  i  confessionali  e  ne  formarono  una 
lunga  catasta  sulla  piazza  del  Popolo  (che  vedemmo  al  nostro  arrivo), 
al  fine  di  farne  un  aiito-da-fè.  Ma  il  Triumvirato  si  oppose  all'  atto 
vandalico  e  inviò  i  suoi  agenti  ad  impedirlo.  Tale  mitezza  non  valse 
a  salvare  il  Triumvirato  dalle  accuse  dei  nemici  che  lo  dipinsero  come 
fosse  un  (Governo  anarchico. 

L'esercito  francese  investì  Roma,  mantenendosi  sulla  riva  destra 
del  Tevere,  perchè  aveva  la  sua  base  di  operazione  a  Civitavecchia. 
La  costruzione  di  un  ponte  a  valle  di  Roma  era  opera  condannala  dalle 
regole  dell'arte,  perchè  sarebbe  stato  esposto  alle  offese  per  parte  no- 
stra col  mezzo  dei  galleggianti.  Tuttavia,  nella  notte  fra  il  18  e  il 
l'.t  maggio,  il  Genio  militare  francese  costruì  un  ponte  poco  a  valle 
•  Iella  Basilica  di  San  Paolo,  e  il  Triumvirato  non  protestò  contro  tale 
provvedimento  non  consentito  durante  un  armistizio,  per  non  turbare 
i  l)uoni  rapporti  coi  Francesi,  in  nome  dei  quali  il  ministro  plenipo- 
tiMiziario  Lesseps  stava  amichevolmente  trattando  colla  Repubblica. 
l.a  sera  del  l29  giugno  fu  tentato  indarno  di  bruciarlo  abbandonando 
;illa  corrente  del  Tevere  alcuni  brulotti  incendiari;  indarno,  perchè 
(luesti  furono  trattenuti  dalle  catene  messe  attraverso  il  fiume  dai  Fran- 
cesi. Tuttavia  questi  poco  si  valsero  di  quel  ponte. 

Di  poi,  avendo  potuto  rimontare  la  vallata  sino  a  ponte  Milvio,  i 
racciatori  nemici  passarono  sulla  sinistra;  indi,  scendendo  dai  Monti 
Marioli,  attaccarono  porta  del  Popolo,  ove  furono  respinti  col  concorso 
(Iella  Guardia  civica. 

Dopoché  ebbe  termine  la  difesa  di  Roma,  gli  ultimi  difensori  si 
ritirarono  neirinterno  di  Roma,  mentre  i  Francesi  rimasero  nel  Tra- 
stevere. Questi  impiegarono  parecchi  giorni  ad  occupare  la  intera  città, 
perchè  avanzarono  cautamente.  Occupata  una  via,  inviavano  esplora- 
tori, e  rassicurati  da  questi  che  non  v'erano  pericoli,  facevano  un  altro 
l>asso  ;  e  proseguirono  nello  stesso  modo  tinche  non  ebbero  preso  pos- 

(1)  Gtìii.  Torre,  opera  citata. 

v)Q  Voi.  CXU.  Sene  V  —  1»  eiueno  1909. 


450  I   RICORDI  DI  tJN   VOr.ONTARIO 

sesso  dell'intera  città  Si  seppe  di  poi  che  durante  l'invasione,  furono 
frequenti  i  casi  di  soldati  che  mancavano  all'appello  serale,  perche 
avevano  avuto  nella  giornata  qualche  pugnalata. 

Dopo  la  brillante  vittoria  del  30  aprile,  il  nostro  Garibaldi  non 
ebbe  libertà  d'azione.  Al  disopra  di  lui  stavano  il  generale  Rosselli, 
e  anche  il  Triumvirato.  Chiùso  nella  città,  non  gli  erano  agevoli  gli 
stratagemmi  tattici  di  cui  egli  diede  di  poi  meravigliosi  esempi.  Le 
sortite  erano  rese  quasi  impossibili,  non  tanto  dalla  inferiorità  delle 
forze,  quanto  dalla  natura  del  terreno  fuori  della  porta  San  Pancrazio, 
tutto  frastagliato  dai  muri  di  cinta  delle  ville  e  dei  poderi,  e  da  altri 
ostacoli,  che  impedivano  lo  spiegamento  delle  forze  e  gli  assalti  al- 
l'arma bianca. 

Mentre  il  generale  Garibaldi  fu  lodatissimo  per  il  modo  come  di- 
resse le  battaglie  di  Palestrina  e  di  V'^elletri  contro  l'esercito  borbo- 
nico, il  Pisacane,  il  Torre,  il  Dandolo  ed  altri  scrittori  fecero  analisi 
critiche  sui  mezzi  tattici  usati  nella  difesa  di  Roma,  specialmente  per 
avere  sempre  opposte  al  nemico  masse  di  uomini  troppo  piccole  e  im- 
potenti a  mantenere  le  posizioni  dopo  averle  acquistate.  Purtroppo  i 
contrasti  sorti  fra  i  diversi  generali  (1)  contribuirono  a  creare  spia- 
cevoli incidenti.  Se  non  che  tanti  inconvenienti  sarebbero  stati  evitati 
se  il  Triumvirato,  anziché  nominare  generale  in  capo  il  Rosselli,  solo 
perchè  intendeva  che  il  comando  fosse  dato  ad  un  romano,  si  fosse 
interamente  affidato  a  Garibaldi,  alla  sua  fama,  al  suo  prestigio,  al 
suo  immenso  valore,  che  seppe  trasfondere  nelle  legioni. 

Tuttavia,  se  quella  difesa  si  studia  con  criteri  più  elevati,  si  deve 
riconoscere  che  i  risultati  ottenuti  superarono  ogni  aspettazione.  Roma 
potè  resistere  per  28  giorni  ad  un  valoroso  esercito,  forte  per  numero 
e  qualità  di  armi,  e  provvisto  in  modo  completo  di  materiali  di  as- 
sedio. Quanto  poi  al  rimprovero  stato  fatto  dal  Torre,  dal  Dandolo, 
e  pili  vivacemente  dal  Pisacane,  che  si  mandavano  distaccamenti  poco 
numerosi  ad  assalire  le  posizioni  francesi  (pag.  23),  giova  notare 
che  il  generale  Garibaldi,  nelle  successive  campagne,  operò  sempre 
concentrando  in  forti  masse  tutta  la  sua  gente.  Anzi  questo  fu  il 
segreto  delle  sue  vittorie  nel  1860,  come  dimostrai  in  altro  scritto  (2) 
Egli  raccolse  i  frutti  della  esperienza.  Una  volta,  conversando  con  lui, 
ebbi  a  dirgli:  «  Ma  voi,  Generale,  dovete  aver  molto  studiato»:  egli 
mi  rispose:  «Sì,  ma  ho  anche  molto  pensato». 

La  Repubblica  francese   giustificò   la  guerra  contro  Roma,  affer 
mando  che  questa  fu  imposta  conle  una  necessità,  per  impedire  che 
a  Roma  venissero  gli  eserciti  dell'Austria  e  del  Borbone;  ed  infatti 
il  generale  Oudinot  intimò  ai  rispettivi  comandanti  di  non  avanzare 
Altrettanto  fece  col   comandante  spagnuolo.  È  noto  che  alla  Spagna 
premeva    farsi    perdonare  dal    Papa   l'alienazione   dei   beni  ecclesia 


(1)  «  Troppi  erano  a  comandare  ^scrive  il  generale  TorreV  Comandava  il  Mi- 
nistro, comandavano  i  triumviri,  i  generali,  le  Commissioni  >  Fra  le  altre  ri- 
cordo la  Commissione  delle  barricate,  presieduta  da  Enrico  Cernuschi.  il  quale 
venne  talvolta  al  Gianicolo,  sempre  in  gilet  e  cravatta  bianca.  Egli,  che  di  poi 
si  recò  e  si  arricchì  in  Francia,  non  prese  più  parte  alle  imprese  patriottiche, 
perchè  repubblicano  e  rimasto  federalista  impenitente  anche  allorché  nel  1862 
l'Italia  si  era  fortificata  nell'unità  monarchica. 

(2)  «  Garibaldi  e  l'arte  della  guerra  ».  Fascicoli  T-IG  maggio  1902  della 
Nuova  Antologia. 
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itici;  V  u  tulo  Hcopo  |)aro  Iohh(>  Htuto  doclso  l'intei  vento,  che  invero  non 
'm  punto  iM'crHsario.  Il  "i^ì  ìuaini'ut  1<;  prime  navi  spagnuole approda- 
-ono  a  (  iacla.  L«*  truppe  allora  i/iunto  e  <li  |>oi  Hban^te  HHcencro  a  0  mila 
alili,  I^H)  cavalli  e  s  p<>//,i  di  artiglieria,  comandati  dal  generale  Ker- 
lundc/  de  Cordova.  Avan/.arono  verno  Itoma,  e  giuHHcro  il  3  giugno 
i  Terracina,  dove  hì  Iratteniiero,  ot)t)e<ieiido  uirintimazione  di  Oudi- 
lot,  sincliè  i  I''rancesi  non  furono  jmdroni  di  lioma.  Di  poi  marciarono 
uno  u  \  elici  ri,  indi  a  Ttuni  e  Spoleto,  nenza  mai  incontruro  forze 
leiuiclic,  |)crchc  (iarihaldi   t'i.i   ''i,!   JMiil.iriM    mki  tni^Mia. 

La  restaurazione,  aiulal.'i  dillr  atmi  ^h.'inirM-  d'ogni  colore,  pro* 
^redivu  nel  huo  cammino.  1)o|mh  i>r  anche  la  insurrezione  Kiciliana  fu 
»inta  in  Gutania  il  (')  aprile,  Molo-na,  ripetendo  le  gloriose  prove  del- 
'8  a^<oslo  1848,  non  si  aiioi  n.l  1849  che  il  10  maggio,  dopo  otto 
giorni  di  resistenza;  Ancona,  investila  dal  generale  Wimpffen,  cedette 
l  IW  giugno,  dopo  avere  comi)atluto  per  25  giorni,  e  Venezia,  ultima 
^  cedere,  continuò  la  memorabile  difesa  fino  al  !24  agosto. 

La  resistenza  di  Homa  e  Venezia  furono  pegno  della  futura  ri- 
|»cossa.  Mentre  esse  cadevano,  sorgeva  potente  negli  Italiani  la  fede 
lell'avvenire,  nella  fortuna  della  patria.  La  difesa  di  Roma,  sostenuta 
la  volontari  di  tutte  le  Provincie  d'Italia,  consacrava  il  supremo  prin- 
ipio  dell'unità  nazionale,  con  Roma  capitale. 

E  qui  conviene  ripetere  che  alla  fine  di  aprile  fu  stimolo  a  tutti 
luella  parola  d'ordine  :  «  Finché  rimarrà  libero  un  palmo  di  terreno, 
lOi  lo  difenderemo  per  l'onore  d'Italia  e  per  infondere  negli  Italiani 
a  fede  nelle  proprie  forze,  aftinché  si  preparino  a  rompere  finalmente 
e  catene  onde  sono  oppressi  ». 

Come  siffatto  grido  patriottico  rispondesse  alla  realtà  dimostrò 
idgardo  Quinet  allorché,  rimproverando  alla  Francia  l'impresa  contro 
toma,  scriveva  (1)  queste  profetiche  parole:  «...  possiamo  bene  schiac- 
iare  il  fiore  della  gioventù  italiana;  ma  non  é  in  poter  nostro,  uc- 
idcndo  questi  uomini,  carpire  ad  essi  il  frutto  della  loro  morte. 

«  Lo  sforzo  che  abbiam  fatto  per  distruggerli  è  il  principio  del 
»i()  alTiancamento.  Contro  nostra  voglia,  questo  sangue  italiano  che 
bbianio  versato  a  torrenti  è  la  fonte  inessiccabile  dell'indipendenza 
olla  patria  italiana. 

«...  Aspettavano  un  atto  di  eroismo  che  fondasse  la  nazionalità 
alluna.  Quest'eroismo  rifulse  col  far  fronte  alle  truppe  che  son  fra 
|)iù  prodi  d'Europa:  questo  popolo  ha  provato  di  esistere:  schiac- 
aiuiolo  l'abbiamo  mostrato  al  mondo  ». 


9.  —  Episodi. 

Molti  sono  gli  episodi  avvenuti  fra  i  combattenti  che  si  distin- 
l»ro  con  atti  di  valore;  e  fu  frequente  l'esempio  di  volontari  che  ri- 
i,asti  feriti,  dopo  essersi  fatti  medicare,  ritornarono  e  con  mag^^iore 
i'dore  a  combattere;  era  pur  frequente  il  caso  di  volontari  i  quali, 
l»po  aver  prestato  il  servizio  di  turno  alle  barricate  e  ai  posti  avan  • 
iti,  vedendo  che  il  numero  dei  disponibili  era  insufiBciente,  si  offri- 
amo spontanei  per  assumere  un  secondo,  un  terzo  giorno  di  servizio. 

(1)  QriNBT,  La  crociata  austriaca,  francese,  napolitana,  spagnaola,  contro  la 
•^fnbblìca  romana.  (Traduzione  dal  francese).  Torino,  1849. 
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Un  giorno  accadde  che  una  cannonata  francese,  determinando  la 
rovina  di  una  buona  parte  del  Vascello,  seppellisse  solto  le  macerie 
molti  dei  nostri.  Le  cannonate  continuavano  ed  imminente  era  il  pe- 
ricolo che  altre  parti  dell'edifìcio  cadessero  ;  ciò  non  ostante  i  volon- 
tari, senza  curarsi  del  pericolo,  si  posero  all'opera  per  asportare  quelle 
macerie,  e  così  sottrarre  vivi  o  morti  i  compagni.  E  tale  ardore  po- 
sero in  questa  opera  di  salvataggio,  pur  lacerandosi  le  mani  nel  f)or- 
tare  i  rottami,  che  in  breve  riuscirono  a  ritrarre  alcuni  compagni 
ancor  vivi  da  quella  guerresca  sepoltura. 

Un  altro  giorno  dalla  Gasa  Bruciata  verso  sinistra,  vedemmo  uno  dei 
nostri,  che  attraversando  una  larga  campagna  era  caduto  ferito  e  non 
era  in  grado  di  porsi  in  salvo  da  sé.  Il  recarsi  a  raccoglierlo  per  sot- 


•    ''V 


Casa  Giacometti  (1) 


) 
«I 


trarlo  a  sicura  morte  e  lentamente  trasportarlo  sino  alla  porta, 
correndo  un  terreno  bersagliato  da  tutte  le  sentinelle  francesi, 
sentava  gravi  pericoli  e  poteva  costare  la  vita  di  altri.  Furono  alcu 
soldati  della  antica  guardia  papalina,  che  additarono  il  ferito  gemei 
e  invocante  aiuto.  «  E  voi  non  correte  a  soccorrerlo?  »,  gridò  ui 
dei  nostri;  e  in  un  baleno,  trovata  una  lettiga,  andammo,  senonenj 
in  tre  soli,  a  raccogliere  quell'infelice. 

11  ferito  era  molto  sofferente,  come  dimostrava  il  lamento  dell 
sua  voce.  Lo  raccogliemmo,  lo  coricammo  sulla  lettiga,  indi  con  caut(| 
e  lentamente  ci  incamminammo  verso  la  porta,  facendo  anche  quadc 
breve  sosta  per  dar  tregua  agli  acuti  suoi  spasimi.  In  quel  modo  pj 
corremmo  circa  500  metri  e  lungo  il  cammino,  mentre  noi  non  potevail 
adoperare  le  armi,  fummo  bersagliati  dal  fuoco  della  lunga  schid 
delle  sentinelle  nemiche,  dalla  quale  camminavamo   poco  lontanol 


(I)  Ora  osteria  Scarpone.  V.  nota  al  bozzetto  della  Villa  Barberini. 


I   HlCOtU)!   DI   UN   VOLONTARIO  At)3 

m)i«^ltili  liHc.liiarono  continuamento  intorno  ni  nontri  corpi;  ma   por 

itioria  sorir  tiiiitio  di  noi  fu  colpito,  (iiunti  alla  [M)rla  San  Pancrazio 
ihli.UMloiiitinnir)  il  lorito  clic  ci  era  hcoiiohcìuIo  (|ntcIic  appurteiicnU^ 
>  un  altro  Corpo)   alle  curo  dcll'anibulan/a. 

Noi  ritornaro  alla  (lasa  Mruciata  hì  o.sHervò  che  il  Dio  delle  bui- 
4ìkIìc  avova  voluto  premiare  la  pietoHa  ofiera  nontra  Kalvamloci  la 
ila;  si  osservò  allri'si  che  y^Vi  eserciti  lorniati  dai  pop<»li  civili  dovrei) 
MTo  astenersi  dal  puntare  le  aimi  contro  coloro  che  non  sono  com- 
latlcnti,  specialmente  se  dediti  a  trasportare  feriti.  Noi  tutti  eravamo 
tu  pili,  che  cosi  non  operassero  le  truppe  Iraneesi,  le  quali  alla  fine 
toii  potevano  av(^re  alcuna  ragione  di  astio  o  di  rancore  verso 
li  noi. 

Il  Ki<>'*'><>  --  il  volontario   Vismara  Pietro,  milanese,  di  profes- 
lone  calzolaio,  uomo  un  po'  fiero,  anziché  salire  sulla  terrazza  del 
'tino,  j^irò  dalla  [mrto  opposta,  dove  la  entrata  principale  era  stata 
.1  con  una  barricala.  Kssendo  chiusa  del  pari  un*altra  porla,  do- 
I'  |)otè  atterrarla,  si  trovò  in  una  scuderia,  e  vide  che  nelle  man- 
ie erano  sdraiali  parecchi  soldati  francesi.  Figli  allora  corse  violen- 
II le  contro  di  essi  e  ne  fece  una  carneficina,    ferendone   buona 
.u.c.  a  colpi  di  baionetta  e  riuscendone  incolume. 

IDopo  tre  anni  lo  incontrai  esule  a  Genova,  dove  esercitava  la  sua 
rofessione  protetto  da^Mi  emigrali.  All'  invasione  del  colera  nel  18.')4, 
dotto  alla  massima  povertà,  (lovetle  per  vivere  fare  il  i)ecchino,  finché 
;li  slesso  fu  colto  dal  morbo,  com*  io  ebbi  occasione  di  vederlo.  Egli  non 
lancò  mai  all'appello.  Infatti  lo  rividi  poscia  combattere  da  prode  a 
.  Fermo.  Finalmente,  durante  la  battaglia  del  Volturno,  avvicinatomi 
ri  un  ferito  che  giaceva  supino  senza  pronunciare  un  lamento,  mi 
vvidi  che  era  il  Vismara.  Ma  la  ferita  non  fu  mortale  e  così  potei 
ricora  vederlo  l'anno  appresso. 

Il  Vismaia  era  uno  dei  più  singolari  tipi  dei  nostri  popolani; 
no  di  quegli  uomini,  privi  di  ogni  coltura,  d'indole  indomita,  che 
mano  anclie  un  pochino  il  sangue;  ma  soltanto  il  sangue  che  si 
Mirge  per  la  libertà  della  patria  ;  mentre  tributava  grande  affetto 
devozione  a  lutti  noi  che  gli  eravamo  stati  compagni.  Non  ostante 
.  sua  ignoranza,  quand'ebbe  un  tiglio,  lo  chiamò  Ferruccio,  non  per- 
le avesse  letto  questo  nome  nei  libri,  ma  perchè  a  Gavinana  ne 
veva  sapute  le  gesta. 

Il  giorno  i^^,  mentre  a  villa  Spada  si  stava  attendendo  l'ordine  di 
ssalire  il  Casino,  e  si  prevedeva  il  sanguinoso  conflitto,  un  giovane 
M-^ente,  Giuseppe  Magni  di  Milano,  un  biondino  basso  (infatti  lo  chia- 
avamo  il  Magnino)  arguto,  dotato  di  ardore  e  di  calma  ad  un  tempo, 
)lu>  ad  esclamare  che  mentre  il  3  giugno  erano  caduti  parecchi  ca- 
ttali della  compagnia  «oggi  -egli  soggiungeva-  sarà  il  giorno  dei 
rgenti,  ed  io  sarò  nel  numero  ».  Non  passò  un  quarto  d'ora  quando 
mentre  io  gli  ero  vicino  -  fu  colpito   in    fronte  e  cadde   fulminato. 
li  use  gli  occhi  e  più  non  li  aprì.  La  profezia  si  avverò,  poiché  poco 
)po  rimasero  mortalmente  feriti  i  sergenti  Rasnesi  e  Veneziani. 
!      Questo  fenomeno  di  prescienza  umana,  mi  ricorda  un  altro  fatto 
I  'usimile  del  volontario  Pietro  Vigoni  di  Pavia,  il  quale  durante  le 
nghe  marce  che  ci  condussero  a  Roma,  soleva  di  frequente  ripetere: 
la  prima  fucilata  nemica  sarà  per  me  ».  Egli  pur  troppo  il  3  giugno, 
elitre  stava  per  far  fuoco  da  una  finestra  subito  dopo  di  me,  cadde 
'  '  Ipito  da  un  proiettile  francese  nel  petto  e  all'  istante  spirò,  11  suo 
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cadavere,  rimasto  là  fino  alla  sera,   fu  uno  di  quelli  che   dovemmo 
sottrarre  la  sera  stessa  alle  fiamme. 

Un  giorno  il  buon  amico  Rasnesi  ed  io,  in  un  momento  di  riposo, 
l'uno. accanto  all'altro,  eravamo  appoggiati  ad  una  delle  colonnette 
che  stanno  ai  lati  della  porta  principale  del  Vascello.  Il  mio  e  il  suo 
braccio  distavano  poco  più  di  un  pollice,  quando  una  palla  francese 
a  noi  diretta  penetrando  in  quel  piccolo  spazio  andò  a  colpire  la  colon- 
netta senza  ferirci.  Nella  colonnetta  è  ancora  visibile  la  scalfitura  pro- 
dotta da  quel  proiettile. 

Una  specie  di  fatalismo,  lievemente  superstizioso,  dominava  allora; 
e  lo  dimostrano  i  piccoli  incidenti  sovra  ricordati.  Ed  io  pure  avevo 
il  mio  presentimento,  in  vero  assai  rassicurante,  e  non  mai  fallito, 
quello  cioè  che  le  palle  nemiche  non  avrebbero  mai  toccato  la  mia 
pelle,  come  infatti  mi  avvenne  in  quella  e  nelle  successive  campagne. 
Più  tardi  i  proiettili  nemici  forarono  la  mia  divisa,  il  mio  mantello, 
senza  ledere  il  mio  corpo. 

Allorché  fui  ferito,  possedevo  un'arma  simile  a  quella  di  cui 
allora  erano  armati  i  bersaglieri  piemontesi.  Era  una  carabina  a  ful- 
minante continuo.  Presso  il  focone  di  quell'arma  esisteva  un  vano 
nel  quale  si  riponeva  una  striscia  della  consueta  foglia  metallica,  con- 
tenente 25  capsule,  che  una  dopo  l'altra  prendevano  automaticamente 
il  posto  opportuno,  ogni  volta  che  si  alzava  la  martellina.  Pochi  di 
noi  la  possedevano,  ed  io  l'aveva  raccolta  quando  cadde  fulminato 
un  compagno  che  l'aveva  fino  allora  portata.  Quando  fui  ferito,  la  ce- 
detti al  Tomaselli  che  mi  accompagnava.  Ma  quell'arma  portava  sfor- 
tuna; anche  il  Tomaselli  cadde  tre  giorni  dopo,  come  di  poi  mori  svA^] 
campo  quegli  a  cui  egli  la  cedette.  ■  J 

Un  episodio  abbastanza  importante  è  quello  della  legione  po-1 
lacca.  Bisogna  premettere  che  il  Genio  francese,  tra  le  altre,  aveva 
tracciato  una  trincea  che  partendo  dalla  chiesa  di  S.  Pancrazio,  si 
protendeva  alla  nostra  sinistra  fino  a  fronteggiare  il  terzo  bastione  (dove 
fu  aperta  la  prima  breccia).  Di  poi,  procedendo  a  perfetta  regola  d'arte,! 
e  per  meglio  avvicinarsi  alla  città,  aveva  aperta  una  seconda  paral- 
lela la  quale  serviva  come  strada  coperta  per  portare  gli  uomini,  le 
munizioni  ed  ogni  altra  provvista  alla  batteria  eretta  alla  estremità 
di  essa,  e  della  quale  ho  più  volte  discorso.  La  colonna  dei  polacchi, 
partita  dalla  Toscana  e  venuta  fino  a  Roma  col  Medici,  formò  di  poi 
una  legione  separata,  unendosi  ai  molti  Polacchi  qui  giunti  per  altre 
vie.  Essi  pertanto,  impazienti  di  tentare  un'audace  impresa,  vollero 
essere  mandati  ad  assalire  la  grande  trincera,  alla  quale  con  le  baio 
nette  inastate  si  avvicinarono  come  leoni,  e  così  violentemente  che  i 
difensori  temettero  per  un  momento  di  doverla  abbandonare,  nono 
stante  lo  scarso  numero  degli  assalitori.  I  prodi  polacchi  giunsero 
fino  al  parapetto  della  trincera  e  pugnarono  alla  baionetta  ed  anche 
gettando  pietre  dentro  le  fosse;  indi  si  ritirarono  essendo  sopraggi unt 
di  corsa  rilevanti  rinforzi  ai  difensori  di  quella  trincera. 

Ai  tanti  episodi  gloriosi  debbonsi  aggiungere  taluni  mesti  ricordi 
Il  bombardamento  produsse  talvolta  dolorose  conseguenze.  Le  bomb- 
erano  pure  dirette  contro  la  chiesa  di  San  Pietro  Montorio,  sebbene  su 
campanile  di  esso  sventolasse  la  banderuola  nera,  per  indicare  che  iij 
quel  tempio  era  stata  posta  l'ambulanza  per  le  prime  cure  dei  feriti! 

Merita  menzione  un  altro  episodio  -  abbastanza  noto  -,  sebbenj 
riguardi  persona  appartenente  ad  altro  Corpo.  Colomba  Antomitti 
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Kiisliu  (Umbria)  amava  HviMcoratanumte  il  mio  h[K>h()  L.  l'or/io,  Lunentu 

noi  ^2°  ro^^im^nlo  di  rniilrria;  i)  Ijttito  lo  amava  (;h<Millor<| 
(iovottc  rifarsi  a  ('olllllatl4^^^  (iolomba  hì  taglio  i  (-apolli,  hì 

itMloHHala  la  ilivina.  dui  Holdalo,  lo  M'olii  dovun<|uo.  Acr.mii,    i   lui 
..(iiihallò  il  .'M»  aprilo,  p<»i  a  V<dlolri  -  dove  l'ammirò  lo    '•  '    iri- 

l)aldi  -  posria  alia  dilcHa  di  Homa.  finché  un  proioltii*  <li  la 

oolpl  nel  fianco,  producundolo  una  ferita  {N^r  la  (|ualo  poi-o  dui 
«ridando:  «  Viva  1' Italia  ».   l/oroina  di(>   ar^onKUito  ad  una    i 
commov(>nto  can/.oiu'  dol  MiTcanlini. 

Un  altro  mesto,  imìvà  orribile,  sprllacolo  tìi  (|uoHt(>.  Il  (toverno  della 
Ucputddica  av(>va  ordinato  che  nei  movimenti  di  terra  roHS(;ro  impiccati 
i  condannali  ai  lavori  Ibr/ali  Spc-^Mi»  iiano  appaiali,  cioè  Ic^jali  a  duo  a 
due,  con  le  calene  ai  pi(Mli,  co.^tit  Ili  a  lavorare  1' uno  accanto  all'altro. 
Avvenne  pcMlardo  il  caso,  e  ne  fui  io  8I(;hs<>  testimone  stando  f)resso 
ii  nasino  IJarherini,  che  uno  dei  due  fosse  atterrato  sotto  l'urto  vio- 
lento di  una  bomba,  non  ancora  scopjùata.  L'altro  che  sarebbe  stato 
in  tempo  di  sottrarsi  fuggendo  al  pericolo,  essendo  legato  al  primo 
già  cadavere,  dovette  invece  rimanere  colà  immobile  ad  attendere  che 
la  bomba  sco[)pia9se,  come  infatti  dopo  non  molto  scopjiiò  e  lo  uc- 
cise. (^)uesto  orrendo  quadro,  veduto  da  molti  di  noi,  provocò  vivaci 
parole  di  biasimo,  per  chi  aveva  permesso  l'impiego  dei  forzati  a 
quel  modo. 

Un  giovane  milanese,  parmi  un  certo  Mantegazza,  aveva,  per  fe- 
rita riportata  nella  campagna  del  1848,  perduto  un  occhio;  durante 
la  dilesii  del  Vascello,  un  proiettile  nemico  gli  colpì  l'altro  occhio, 
sicché  da  guercio  che  era  si  trovò  cieco.  Colpito  da  sì  grave  sciagura, 
che  poteva  dirsi  peggiore  della  morte,  egli  senza  sgomentarsi,  e  con 
una  calma  ammirabile  esclamò  :  «  e  felice  notte  a  tutti  questi  signori  ». 
L'eroica  tranquillità  con  la  quale  il  giovine  accolse  la  fatale  ferita, 
produsse  così  singolare  impressione  sugli  animi  degli  astanti,  che 
ninno  di  essi  potè  di  poi  dimenticarsene. 

La  prima  compagnia  ;.lla  quale  appartenni  (e  posso  dire  altret- 
tanto della  seconda)  era  più  che  mai  disciplinata,  ma  non  per  forza 
di  rigori,  che  jìunizioni  non  furono  inflitte  mai,  bensì  in  virtù  del 
reciproco  affetto,  dell'amore  di  Corpo,  del  sentimento  del  dovere  e 
della  santità  dello  scopo  che  ci  univa.  Quell'affetto  durò  sempre,  e 
anche  quando,  trascorsi  molti  anni,  ci  incontravamo,  era  indicibile 
la  gioia  che  vicendevolmente  ci  rallegrava.  Quando  mi  avvenne  di 
passare  per  Milano  i  compagni  si  aflacendavano  per  rivedermi  ed 
abbracciarmi.  Certo  è  che  in  quella  compagnia  erano  elementi  eletti. 
Infatti  dei  componenti  di  essa,  otto  furono  di  poi  eletti  deputati  al 
Parlamento  (1),  tre  dei  quali  divennero  pur  senatori;  e  nelle  succes- 
sive campagne  uno  raggiunse  il  grado  di  generale,  il  Medici,  tre  quello 
di  colonnelli,  cinque  di  maggiori  e  parecchi  di  ufficiali  inferiori. 

La  seconda  compagnia  diede  due  generali  ed  altri  distinti  ufficiali, 
fra  i  quali  il  Migliavacca,  che  morì  maggiore  a  Milazzo,  il  Cartellieri 
I  che  cadde  a  S.  Fermo.  Nella  prima  compagnia  era  pure  il  poeta  Pi- 
cozzi  e  il  giovane  Luigi  Della  Porta,  che  fu  due  anni  appresso  cru- 
delmente ucciso  in  duello  da  un  ufficiale  austriaco  in  seguito  ad  una 
contesa  solfa  fra  di  essi  in  un  teatro  di  Milano. 

{l)  Fanolll,  Gorini,    Gimstalla,    Kramer,  Oliva    Antonio,  Medici.    Robecchi 
'  Giuseppe  e  lo  scrivente.  Gli  ultimi  tre  passiirono  poi  in  Senato. 
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Fra  gli  incidenti  di  quel  tempo  non  va  dimenticato  pur  questo,  che 
da  Gaeta  il  Santo  f'adre  lanciò  sdegnoso,  contro  i  difensori  di  Homa, 
la  maggiore  scomunica.  Dunque  tutti  scomunicati  !  K  non  è  il  caso 
di  meravigliarsi  se,  cacciati  dal  grembo  della  Chiesa  cattolica,  fecesi 
in  essi  sempre  più  forte  il  culto  della  patria,  la  religione  ispirata  dalla 
eterna  luce  della  ragione  nelle  anime  bennate,  e  fortificata  da  quella 
legge  morale  che  sovrasta  ad  ogni  forma  esteriore,  della  quale  fu 
maestro  Giuseppe  Mazzini  in  quella  che  potè  dirsi  la  scuola  dell'abne- 
gazione e  del  martirio.  Elevato  quanto  è  il  sole  sopra  di  noi  fu  il 
pensiero  animatore  della  gioventù  in  quei  tempi. 

In  cima  al  quadro  degli  avvenimenti  compendiati  fin  qui,  appare 
la  nobile  figura  di  Giacomo  Medici,  e  a  questa  devonsi  consacrare 
alcune  linee,  in  parte  riassumendo  una  memoria  pubblicata  l'anno 
appresso  (1). 

Giacomo  Medici,  nato  a  Milano  nel  1817,  abbandonò  giovanissimo 
la  Lombardia,  l' Italia.  Recò  seco  partendo  la  fede  e  la  speranza  del- 
l'Italia  futura,  e  rivolse  a  questo  santo  pensiero  le  forti  operosità 
cercate  nel  volontario  esilio.  Fece  le  prime  armi  in  Ispagna,  e  of- 
frendo il  suo  sangue  all'altrui  libertà,  pensava  nel  core  alla  patria. 
La  fama  delle  armi  italiane  a  Montevideo  lo  trassero  con  irresistibile 
amore  oltre  l'Atlantico;  e  Garibaldi  accolse  fraternamente  sotto  la  sua 
bandiera  il  giovane  lombardo,  come  un  lieto  presagio. 

Al  primo  annuncio  dell'insurrezione  italiana.  Medici  veleggiò  con 
impaziente  affetto  verso  il  patrio  lido.  Egli  fu  di  nuovo  con  Garibaldi, 
e  dopo  aver  partecipato  al  combattimento  di  Luino,  fu  in  Toscana; 
poi,  come  ho  narrato,  alla  difesa  del  Vascello. 

«  Le  prove  durate  (fu  scritto  nella  predetta  memoria)  dalla  legione 
del  Medici  sino  all'ultimo  momento  dell'assedio,  prove  che  tanto  con- 
tribuirono ad  accrescere  ai  nemici  le  difficoltà  e  la  durata  della  in- 
gloriosa loro  vittoria,  assai  care  costarono  a  quei  magnanimi.  Il  nu- 
mero dei  loro  morti  passò  i  trecento  e  fu  più  grande  quello  dei  feriti. 
Lo  stesso  Medici  fu  tocco  due  volte  di  lievi  ferite,  che  non  gli  vie- 
tarono, sebbene  sofferente,  di  restar  fermo  al  suo  posto.  Era  primo  a 
tutti  i  pericoli,  esperimentato  negli  ingegni  di  guerra  come  un  vete- 
rano. Sempre  tranquillo  e  sorridente,  come  l'uomo  che  combatte  per 
una  credenza,  ed  al  quale  nell'alto  amore  dell'anima,  l'ora  estrema 
par  lieta  e  feconda  di  santi  affetti  alla  patria  e  alla  umanità.  La  sua 
alta  e  bella  persona,  la  dolce  e  serena  sembianza  del  volto,  il  suo  far 
confidente  e  sicuro  sorgevano  in  mezzo  al  fremito  dei  combattenti, 
quasi  a  proteggere  la  virtù  di  quei  magnanimi  cuori  da  ogni  senso  di 
stanchezza  e  viltà.  Di  gentile  aspetto,  di  soavissime  maniere,  era  pur 
notevole  in  lui  la  rara  modestia.  Nessuna  presunzione,  nessuna  jat- 
tanza  del  suo  valore. 

«  La  memoria  vostra,  o  benedetti,  e  le  rovine  del  Vascello  rimar- 
ranno immortale  documento,  che  su  quella  antica  terra...  esistono  i: 
germi  di  una  potente  vita  nazionale.  Voi  e  i  vostri  fratelli  raccolti  di 
recente  sotto  la  bandiera  della  Repubblica,  nuovi  al  mestiere  delle 
iirmi,  e  trasportati  in  un  tratto  dalla  sicurtà  della  vita  privata  alìe 
dure  fatiche  e  ai  cimenti  della  guerra,  sosteneste,  come  vecchi  soldati, 


(1)  Nella  già  citata  Italia  del  Popolo,  rivista   patriottica  che  allora   pubbli- 
cavasi  a  Losanna,  diretta  -da  G.  Mazzini. 
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l'urto  V  In  diHciplina  (l»lle  iniKlinri   tnipiK)  irKiirofMi.  Inne^navano  a 
voi  iliscipliiia  I'   valdir,  in    liroviHHimo  I«iii|K),  l'atiioro  d'  Italia,  o    la 

i'vi\('    uri    vosi  li    rapi  -» . 


10.  —  Giorni  tristi. 

CoiiK!  Ilo  ^ià  (letto,  fiutilo  all'oHiicdalc  vidi  il  liaHncHi  qnani  a^o- 

aiilo  |M)r  la  ferita  al  |>ctto,  ma  di  (|ii('sta,  non  tanto  profonda  dn 

csscH'  iiiorialo,  coiniiici»'»  a  nii^irlioraro  o  potè  t)en  presto  nlxarwi  <»  w- 

niie  (la  IMO.   l'ero  tion  tardò  a  riiiictltM-si  in  lotto;  u  allora  andavo  io 

ad  assist (M-(^  lui. 

Ma  di  poi,  an/.ichò  proseguire  il  miglioramento  della  feritii,  mi  si 
gonliò  il  braccio  e  dovetti  (12  luglio]  rimettermi  a  letto  con  la  febbre. 
11  caldo  intenso  della  stagione,  T  infezione  di  quelle  anguste  sale  in 
cui  orano  adunati  tanti  feriti,  taluni  aggravati  dalle  cancrene  che 
e()nlril)uivaii()  ad  aliiiientaro  T  iute/ione,  non  essendo  aneora  noti  i 
ine/zi  (li  (lisintozione  ora  usati  con  tanto  profitto,  la  notizia  deiren- 
trata  dei  Fi  ancesi  in  Roma  contribuirono  a  rendere  fisicamente  e  mo- 
ralmente penosi  quei  giorni. 

11  medico  aveva  annunciato  che  la  risipola  si  era  prodotta  e  aveva 

invaso  il  mio  braccio,  il  quale  infatti  s'era  gonfialo  in  modo  enorme; 

sicché   per   curarlo  il  chirurgo  aveva  sentito  la    necessità  di    fare  in 

'  molte  incisioni.  Il  braccio  aveva  un  aspetto  molto  triste  e  somi- 

•iiuite  a  quello  di  una  gamba  che  vidi  amputare,  pochi  giorni  piima, 

;i<l  un  ferito  che  di  poi  morì. 

Veramente  non  ero  tranquillo  in  causa  dell'oppressione   che   mi 

pesava  sul  capo,  sebbene  in  quei  giorni  una  signora  romana,  restando 

molle  ore  al   mio  capezzale,  mi  assistesse  con    una   premura  ed  una 

ìuiiorevolezza  quali  avrebbe  potuto  usare  per  una  persona  della   sua 

lamiglia.  Por  essermi  in  quei  giorni  fortemente  aggravato,  non  pensai 

ili  registrare  il  nome  di  quella  pia  donna,  e  ne  rimasi  assai  dolente. 

Molte  erano  le  signore  che  venivano  ad  assistere  i  feriti.  L'entrata 

It  i  Francesi,  la  sentinella  che  essi  avevano  posto  alla  porta  dell'ospe- 

iiile,  rinsediamenlo  del  Governo  pontifìcio  non  valsero  a  sgomentare 

!'   cittadine  romane.  Esse  proseguirono  ad  esercitare  il  pietoso  ufficio 

(Modigandoci  assidue  efficaci  cure. 

La  principessa  Crislina  Belgioioso  di  Milano,  che  parmi  fosse  una 

ispettrice  superiore  degli  ospedali,  venne  anche  al  nostro  ospedale  del- 

!  rAnnuncialina.   Essa  si   avvicinò   al    mio   letto  e,  come  se   fossi  un 

i  fanciullo,  forse  perchè  tale  appariva  dal  viso,  mi  sorrise,  mi  accarezzò 

jia/Josamente  e  mi  baciò  come  avrebbe  fallo  con  un  proprio  bambino; 

'  iieirandarsene  mi  guardava  pietosamente,  con   sorriso  affascinante 

li  madre,   quasi  le  rammentassi  un    altro   fanciullo  a  lei  caro.  Indi 

-i  dileguò  come  una  visione  di  buon  augurio.  Molle  persone  venivano 

1  visitarci  e  fra  di  esse  anche   il  padre  Gavazzi,  che  dedicava  parti- 

olari  cure  agli  ospedali. 

Mio  fratello  -  cessata  la  difesa  -  veniva  ogni  giorno  a  vedermi, 
(1  essendosi  accorto  che  andavo  peggiorando,  mi  tolse  da  quello 
uubiente  malsano  e  mi  fece  trasportare  (7  luglio)  in  via  Mario  dei 
Kiori,  n.  49,  dove  egli  abitava.  Allorché,  trasportato  in  una  lettiga, 
ii'ir  uscire  dall'  ospedale,  vidi  accanto  al  portone  le  sentinelle  fran- 
<  si,  ne  provai  indicibile  straziante  impressione. 
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Chiuso  in  una  lettiga  coperta,  e  in  queir  ora  caldissima  (era  il 
mezzodì)  mi  sentivo  tormentato  dalla  sete,  allorché  giunto  sulla 
piazza  Traiana,  avendo  chiento  da  bere,  una  signora  scendendo  nella 
via,  mi  porse  dell'acqua  accompagnando  l'atto  con  pietose  espressioni. 

Così  abbandonai  quella  triste  dimora,  in  cui  morirono  pochi 
giorni  dopo  il  Rasnesi  e  Cesare  Bonduri  (di  Mantova),  dopo  quaranta 
giorni  di  sofferenze. 

Ospitato  in  casa  di  certo  Francesco  Pirola,  ebbi  dalla  sua  famiglia 
le  più  zelanti  cure,  mentre  mio  fratello  mi  assistette  giorno  e  notte, 
non  abbandonando  un  solo  istante  la  mia  camera.  La  risipola,  a  quanto 
parve,  fu  causa  di  una  febbre  di  infezione.  Si  sviluppò  una  intensa 
tifoidea  che  finì  con  una  eruzione  migliarica,  su  tutto  il  corpo;  sicché 
per  parecchi  giorni  fui  aggravatissimo  e  smarrii  i  sensi. 

Quelli  erano  tempi  di  idee  generose.  Il  dottor  Agostino  Bertani. 
e  il  dottor  Pietro  Maestri,  ambedue  medici  espertissimi,  rimaselo 
quasi  tre  mesi  in  Roma,  interamente  a  loro  spese,  per  curare  feriti, 
che  in  gran  numero  erano  nelle  case  private,  ospitati  da  buoni  pa 
triotti  romani.  I  due  medici  curarono  me  pure,  visitandomi  due  volte 
il  giorno  con  molta  premura  e  assiduità. 

11.  —  La  guarigione. 

Il  Bertani  imbalsamò  la  salma  di  Luciano  Manara;  e  nell'  eseguire 
tale  operazione,  essendosi  lievemente  ferito,  fu  colto  alla  sua  volta 
da  una  malattia  infettiva,  che  non  gli  permise  di  più  visitarmi.  Con- 
tinuò allora  a  curarmi  il  dottor  Maestri,  con  quella  serenità  di  mente 
e  con  quella  dolce  affabilità,  che  a  tutti  lo  rendevano  caro.  Certo  è 
che  io  debbo  la  guarigione  alle  cure  indefesse  di  quei  due  illustri 
uomini,  e  alla  assistenza  assidua  del  mio  buon  fratello. 

Quando  cominciai  a  migliorare,  venne  a  visitarmi  l'amico  Induno, 
che  sebbene  avesse  riportato  24  ferite,    era   guarito  prima  di  me.  E 
in  quei  giorni   poi   ebbi   una   ^rata   sorpresa,  e  cioè  il  brevetto  col» 
quale  il  Ministero  della  guerra  mi   conferiva  il  grado  di  ufficiale.  Io 
che,  a  cagione  della  giovane  età  e  del   giovanissimo  aspetto,  in  due. 
campagne  non  aveva  conseguito  neppure  il  grado  di  caporale,  rimasi 
stupito  che  il  Governo   della   Repubblica   mi   facesse   un   sì   grande,- 
onore  (1).  s 


(1)  Quel  docutnento  fu  pure  dato  ad  alcuni  altri,  ed  era  così  concepito: 
REPUBBLICA  ROMANA  ^         ,„       .,    ^„.^ 

Roma.  1*  aprile  1819. 


MINISTERO 
DELL\  Guerra  e  Marina 

Il  cittadino  Cadolini  Giovanni,  ascritto  nella  qualità  di  milite  nella  Le- 
gione capitanata  dal  T.  Colonn.  Medici,  viene  promosso  a  ufficiale  onorario 
della  Repubblica  Romana,  in  premio  delle  ripetute  prove  di  valore  e  di  pa- 
triottismo che  diede  combattendo  contro  i  Francesi  nell'Assedio  di  Roma. 

Questo  tributo  di  lode,  che  il  sottoscr.  si  compiace  di  rendere  al  merito 
del  Cittadino  suddetto,  compensi  1'  effettività  del  grado  che  nelle  condizioni 
precarie  della  Repubblica  non  è  dato  concedere,  e  come  premio  di  benemerenza 
accompagni  nella  sua  carriera  chi  lo  ha  meritato. 

//  Ministro  di  Guerra  e  M. 
Giuseppe  Avezzana. 

N^oto  per  incidente  che  anche  agli  ufficiali  effettivi  fu  dato  il  brevetto.  M» 
i^e^sui^o  pensò  di  rilasciare  i  congedi  ai  semplici  volontari. 
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Intanto,  coiruiiilo  dolio  baionette  frunctmi,  hì  ora  coHtiluita  lu  Goni- 
iiiìmmìoiio  i/o  vernai  iva  ili  Sialo  (M>in|)OMl(i  dai  cardinali  Della  (ìenga, 
\  aiiiii<-('lii  <t  Altieri,  a  tal  line  inviali  da  (iaeta  |km'  online  del  Papa. 
Ma  (la  principio  essa  fu  |)()eo  o|)erosa,  |>(*r('liè  hì  può  dire  che  il  (io- 
verno  di  Uonui  era  relto  dal  k<5"^''"'<'  franec8«. 

11  (ìovcrno  dnlla  Reptihblica,  per  BopfN'rire  alle  H|)eHC  della  ^[ucrra, 
aveva  iinsso  in  circolazione  molli  Inj^lielli  di  Stalo,  e  fatto  coniare 
iiioiirlc  i.i  iii.ii<  (li  inis(M;le  nielalliclie  di  poco  valore.  CeHHata ladilena 
il  Tritunvirato  U'v.v  una  distrihu/.ioiie  di  HiiHsidi  ai  volontari,  affinchè 
non  tossero  sprovvedali  di  nuv/./À  per  tornare  ai  loro  pacHi,  e  ai  feriti 
furono  dati  sussidi  in  più  larga  misura.  Tutti  avemmo  qualche  cosa. 

Se  non  clic  il  nuovo  Ooviirno  (i  agosto)  ridusse  il  valore  della 
carta  del  :{.')  %. 

(lonlinuando  il  ini^Miorainenlo  potei  per  la  prima  volta  levarmi  dal 
letto  (4.'J  lu^'lio),  e  dopo  molti  altri  giorni,  ancora  convalescente,  es- 
sendomi stalo  tinaliiKMite  consentito  d'uscire  di  casa  (0  agosto),  corsi 
tosto  con  mio  fralello  a  rivedere  i  luoghi  dei  nostri  scontri,  per  me- 
glio dire  le  rovine  che  le  artiglierie  ne  avevano  cagionato:  e  siccome 
mi  dilettavo  di  [)aesaggio,  ne  ritrassi  alcuni  piccoli  disegni,  pur  usando 
la  mano  destra,  togliendola  dalla  fascia  che  la  teneva  sospesa,  non 
essendo  ancora  cessalo  il  dolore  muscolare  prodotto  dalla  ferita. 

11  Vascello  e  il  palazzo  Savorelli  erano,  si  può  dire,  completa- 
mente distrutti;  li  casino  Barberini  e  la  chiesa  di  San  Pietro  Monlorio 
lo  erano  in  buona  parte.  La  villa  Quattro  Venti  era  stala  dalla  nostra 
artiglieria  ridotta  un  cumulo  di  macerie,  talché  non  fu  di  poi  ristau- 
rala.  Gli  avanzi  di  quell'elegante  edifìcio  formarono  la  base  di  un 
arco  dì  trionfo,  fatto  erìgere  dal  Pontefice  in  onore  dell'  esercito 
francese  rislauratore  della  potestà  ecclesiastica,  e  che  si  presenta  allo 
sguardo  dì  chi  ora  uscito  dalla  porla  San  Pancrazio  si  dirige  alla  villa 
DorìaPamphilì. 

Imporla  ora  ricordare  che  il  generale  Oudìnot,  fin  dai  primi  giorni 
che  fu  in  Roma,  aveva  pubblicato  due  ordinanze.  Con  la  prima  egli 
ordinava  che  ogni  cittadino  dovesse  esseie  munito  di  una  carta  dì 
soggiorno,  per  ottenere  la  quale  egli  doveva  presentare  un  attestato 
comprovante  che  non  aveva  preso  parte  alla  difesa.  Con  l'altra  ordi- 
nanza statuiva,  che  nessuno  potesse  uscire  dalla  città  né  dallo  Stato, 
senza  essere  munito  di  un  i)assaporto,  con  la  condizione  che  questo 
non  si  poteva  parimenti  ottenere  che  in  seguito  alla  presentazione  di 
un  certificato  comprovante  che  il  richiedente  non  aveva  preso  parte 
alla  difesa. 

In  verità,  non  si  comprende  che  cosa  pretendeva  che  facessero  i 
difensori  di  Roma,  se  era  loro  interdetto  di  ottenere  così  la  carta  di 
soggiorno  per  restare,  come  il  passaporto  per  andarsene. 


12.  —  Il  ritorno. 

Finalmente  venne  la  vigilia  della  partenza  che  fu  il  20  agosto. 
Senza  difficoltà  ci  fu  concesso  il  passaporto  dal  Console  sardo;  se  non 
Che  il  visto  per  la  partenza,  come  ho  detto,  non  si  poteva  ottenere  che 
provando  di  non  aver  preso  parte  alla  difesa  di  Roma.  Ma  il  bugiardo 
certificato  noi  pure  potemmo  procurarcelo,  coll'aiuto  dì  un  frale,  certo 
Don  P.  Cittadella  dì  Bologna,  antico  liberale,  che  avevamo  conosciuto 


460  I  RICORDI  DI   UN  VOLONTARIO 

in  Firenze,  allora  ospitato  nel  convento  degli  Apostoli.  Il  danaro 
era  assai  scarso,  perchè  quello  daloci  dal  Ministero  della  guerra,  come; 
ho  già  detto,  aveva  perduto  il  JJó  %.  Per  fortuna  ne  avevamo  ricevuto 
dalla  famiglia.  Tuttavia  si  dovette  viaggiare  con  la  massima  economia. 

Partimmo  per  Civitavecchia  il  !21  agosto,  facendo  la  maggior  parte 
del  viaggio  a  piedi  e  il  restante  sopra  il  carro  di  un  contadino.  Il  giorno 
appresso  ci  imbarcammo  sul  piroscafo  sardo  rir^iito  diretto  a  Genova. 
Pagammo  il  biglietto  di  3'  classe,  ma  il  capitano  ci  permise  di  prendere 
posto  nella  2°  classe.  Il  piroscafo  si  fermò  a  Livorno  il  23;  ma  essendo 
quella  città  occupata  dagli  Austriaci,  non  ci  fu  consentito  di  scendere. 

Arrivati  a  Genova  il  24  mi  separai  dal  fratello.  Kgli  prese  diret- 
tamente la  via  di  Milano,  lo  andai  a  Torino,  indi  per  Arona  e  Lu- 
gano (7  settembre),  dove  mi  recai  specialmente  per  ritirare  alcune  armi 
lasciate  colà  l'anno  precedente,  e  anche  la  mia  sciabola  francese,  ri- 
cordo di  Monte  Snello,  che  non  potei  ricuperare.  Rividi  Pambio,  il  no- 
stro eremitaggio  dell'anno  prima,  e  mi  fermai  alcuni  giorni  anche  per 
attendere  da  Milano  notizie  intorno  agli  effetti  dell'amnistia  promul- 
gata dal  generale  Radetzky  il  12  agosto  e  ampliata  con  proclama  del 
18  agosto  -  ricorrenza  del  genetliaco  dell'  Imperatore  -  in  favore  di  co 
loro  che  avevano  preso  parte  agli  avvenimenti  1848-49,  escludendone  86 
(dei  quali  32  milanesi)  che  ne  erano  stati  reputati  i  capi  (1). 

Rassicurato  che  la  polizia  non  mi  avrebbe  disturbato,  partii  la 
sera  del  14  settembre  a  piedi  per  Magadino,  dove  restai  un  giorno  ospi- 
tato dai  tre  fratelli  Fumagalli,  commilitoni  al  Vascello;  indi  col  va- 
pore del  lago  il  giorno  16  mi  diressi  e  approdai  a  Luino  sul  terreno 
lombardo.  Sebbene  portassi  meco,  unico  bagaglio,  lo  zaino  militare 
col  quale  era  partito  l'anno  prima  da  Cremona,  gli  agenti  della  pub- 
blica sicurezza  non  si  curarono  del  mio  passaggio.  Il  danaro  era  scarso; 
perciò  anche  da  Luino  a  Varese  proseguii  a  piedi.  Lungo  il  cammino 
incontrai  alcuni  soldati  austriaci.  Essi  mi  guardarono  ironicamente 
sorridendo,  e  nulla  più. 

Proseguii  quindi  per  Como  e  per  Milano,  dove  rividi  mio  fratello 
e  parecchi  commilitoni  del  Vascello  ;  e  finalmente  la  sera  del  23  partii 
per  Cremona. 

Eccomi  il  24  settembre  reduce  nella  città  nativa,  fra  le  braccia 
di  mia  madre  e  di  mio  padre.  Quali  emozioni  provai  in  quel  giorno! 
Dopo  tanti  disastri  per  la  patria  nostra!  Povera  madre  mia,  quanto  mi 
apparve  cambiata!  Erano  trascorsi  J4  mesi,  e  la  rivedevo  invecchiata 
di  dieci  anni. 

Essa  che  coraggiosamente  m'aveva  indossato  lo  zaino  il  dì  della 
partenza,  quante  amarezze  aveva  dovuto  provare  di  poi  !  specialmente 
allorché  mi  sapeva  così  lontano  da  lei,  e  da  quasi  un  mese  in  mezzo  ai 
pericoli  ;  tanto  più  impensierita  quando  si  era  propagata  la  voce,  che  i 


(1)  Il  primo  proclama  riguardava  i  cittadini  lombardo-veneti  (esclusi  i  Ve- 
neziani) che  si  trovavano  all'estero,  i  quali  erano  autorizzati  a  ritornare  entro 
il  30  settembre.  Il  secondo  era  un  indulto  a  favore  di  coloro  che  si  trovavano 
sotto  processo  o  in  arresto,  esclusi  gli  impiegati  e  gli  ufficiali.  Il  proclama  però 
conteneva  la  seguente  condizione  :  «  Se  poi  qualcuno  venisse  in  progresso  giu- 
dicato colpevole  di  nuovo  attentato  a  danno  della  tranquillità  dello  Stato,  in 
allora  la  parte  di  reità  perdonata  verrà  cumulata  con  la  nuova,  e  potrà  essere 
per  intiero,  secondo  le  leggi,  punito  ».  Quando  il  2  1  agosto  Venezia  si  arrese 
fu  provveduto  con  disposizioni  speciali  contenute  nella  convenziono. 
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l<ran('OHÌ  l'acovano  Hlra^'*  i»  uw/mì  a  noi.  Allorché  poi  ero  rimasto  fe- 
rito,  (mI  a  lei  <)ra  Htata  data  incaiitanicntc  la  notizia  elio  io  ero  morto 
V.  mio  IValcllo  nullo.  «|iial«'  nni;oH<ia  «lovrvo  av<*n^  provala! 

{)\n''ì  iiiotiiciili  dovevano  liiiHciri'  tarilo  più  pciioHi,  p(*r('liò  i  mozzi 
(li  coiniiiiica/.ioue  erano  allora  ansai  lenti,  o  iiioitn*,  in  quel  tempo  di 
^{iierra  Kuorreggìata,  le  corriHponden/e  orano  HpesHo  interrotte  e  ta- 
lora se(pieHtrale.  Alla  anHJetà  |)or  la  vita  dei  ììkU  kì  aggiungeva  il 
dolore  umiliatile  ed  iniriKMi.so  di  vedere  anex)ra  gli  Auntriaci  imperare 
prepotenti  e  spavaldi  mdle  terre  lonil)arde,  eotn mettendo  ogni  Morta  (li 
Horprusi,  govtMiuindo  eogli  arl)ilri  e  h;  lueila/ioni. 

(Ili  utiiciali  austriaci,  ai  (piali  ohimdivano  le  rozze  reclute,  a  noi 
apparivano  i  più  enuleli  ncmiei.  Tullavia  meditando  Hcrenamente  io 
p(Uisavo  :  essi  mostrarorisi  valorosi  sul  (mmpo  di  battaglia,  e  siccome 
nell'animo  dei  prodi  sempre  germogliano  generosi  sensi,  essi  non 
dovrel)l)oro  essere  sordi  alle  più  nobili  aspirazioni  umane.  Fra  di  essi 
pur  vestivano  la  divir^a  uomini  colli  e  gentiluomini,  (piali  i  cadetti  ap- 
partenenti alle  migliori  famiglie  viennesi,  né  sapevo  persuadermi 
eom'essi  potessero  cosi  duramente  disconoscere  le  virtù  di  un  popolo 
che  cerea  di  (X)nquislare  la  propria  indipendenza;  eom'essi,  anziché 
atteggiarsi  spavaldi  provocatori,  non  si  ribellassero  con  orrore,  a  farsi 
gli  oppressori  di  coloro  che,  nel  santo  nome  della  patria,  davano  la 
loro  vita.  Se  per  essere  fedeli  al  Sovrano  brandivano  con  una  mano  la 
spada,  dovevano,  mossi  da  ammirazione,  l'altra  mano  pietosamente 
porgere  agli  oppressi,  sebbene  pur  sempre  ribelli.  Chi  è  prode  nel  difen- 
dere la  propria  bandiera,  colpisce  1'  avversario,  ma  lo  ammira  e  lo 
soccorre  quando  lo  vede  ferito.  E  ancora  mi  domando:  come  mai  pote- 
vano non  rispettare  gli  ardimenti  inspirati  dall'amor  di  patria?  Ma 
eom'essi  obbedivano  alla  legge  del  terrore,  proclamata  dal  loro  capo, 
così  noi  non  ci  stancammo  di  seguire  con  crescente  fervore  la  via  della 
rivoluzione. 

Il  dramma  pertanto  non  era  finito.  A  taluni  che  pensavano  di 
andare  in  volontario  esilio,  per  non  rivedere  gli  stranieri  dominatori, 
noi  rispondemmo  che  il  dovere  ci  chiamava  in  Lombardia.  •«  Quello 
è  un  nuovo  campo  di  battaglia  che  ci  attende  »,  si  andava  ripetendo. 
Infatti  colà  ci  recammo  a  cospirare  finché  fummo  costretti  a  fuggire 
per  sottrarci  alle  carceri  ed  ai  patiboli,  come  dimostrai  in  altro  mio 
scritto  (l).  Altri  però,  non  avendo  i  mezzi  per  liberarsi  dal  servizio 
militare  austriaco  col  pagare  700  fiorini,  si  ricoverarono  nell'ospitale 
Piemonte.  Alcuni  pochi  si  recarono  in  più  lontani  paesi. 

*  * 

Le  nostre  divisioni  agevolarono  sempre  il  dominio  straniero  e 
rilardarono  il  Risorgimento.  L'unitlcazione  d'Italia  soltanto  poteva 
far  cessare  le  invasioni.  Ma  le  nuove  generazioni  non  apprezzano 
abl)astanza  la  grande  memorabile  conquista  perché  ignorano  come 
allora  si  vivesse. 

1  giovani  d'oggi  ignorano  che  a  quei  tempi  se  un  cittadino  pro- 
nunciava una  parola  di  biasimo  contro  un'autorità  governativa  era 
chiuso  in  prigione.  Una  volta  dentro,  anche  senza  processo  vi  restava 

(1)  «  Una  fuga  ai  tempi  del  Governo  militare  austrìaco  ».  Fascicolo  16  feb- 
braio  1905  della  XaoLa  Antologia 
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a  lungo.  Mio  fratello,  arrestato  il  1°  maggio  1851,  fu  tenuto  in  car- 
cere sei  mesi  e  fu  rilasciato  senza  essere   riè  condannato  né  assolto. 

Chi  poi  commetteva  atto  di  ribellione,  chi  era  scoperto  detentorc 
di  un'arma,  chi  cospirava  propagando  libri  sovversivi,  detto  e  fatto: 
si  ricorreva  alla  fucilazione  o  al  carnefice. 

Agli  esuli  si  confiscavano  i  beni.  Non  si  concedeva  il  passaporto 
ai  parenti,  e  neppure  alle  madri,  per  recarsi  a  vedere  gli  emigrati. 

11  Governo  era  arbitro  senza  controllo  in  ogni  cosa.  Per   andare 
da  una  città   ad  un'altra  occorreva  il  visto  sulla  carta  che  ogni  cit- 
tadino doveva  sempre   portare   con  sé.  Financo  per  essere  ammesso 
socio  in  una   società  filarmonica  o  di  divertimento  occorreva  il  per 
messo  dell'autorità  politica,  come  mi  ha  rivelato  un  documento  di  fa 
miglia  che  conservo. 

Le  crudeltà  usate  dal  Governo  del  feld-maresciallo  Radetzky,  nel 
quale  l'Imperatore  aveva  riunito  i  poteri  civili  e  militari,  non  erano 
esagerate  dalle  nostre  popolazioni.  Per  avere  il  giudizio  imparziale 
di  un  uomo  eminente,  non  si  ha  che  a  leggere  una  lettera  del  9  set- 
tembre 1849,  che  Lord  Palmerston,  allora  Ministro  degli  affari  esteri, 
diresse  al  rappresentante  dell'Inghilterra  in  Vienna  (1).  In  quel  pe- 
riodo l'unica  parola  amica  all'Italia  partì  dall'Inghilterra.  Il  partito 
conservatore  inglese  favorì  sempre  lo  svolgimento  delle  libere  istitu- 
zioni, specialmente  in  Italia,  come  pur  risulta  dai  consigli  che  nel  184iS 
non  mancò  di  dare  al  Piemonte,  non  ostante  le  tendenze  contrarie 
della  Regina  Vittoria. 

* 

Così  tramontò  il  primo  grande  periodo  del  Risorgimento  nazio- 
nale; né  poteva  avvenire  altrimenti,  sia  a  cagione  dell'assoluto  isola- 
mento in  cui  allora  l' Italia  fu  lasciata  (talché,  se  a  Novara  il  Pie- 
monte fosse  uscito  vittorioso,  forse  sarebbe  intervenuta  contro  di  esso 
la  Confederazione  germanica);  sia  pure  a  cagione  degli  errori  commessi 
in  quel  periodo  storico,  che  deve  dirsi  fu  la  infanzia  della  vita  nazionale, 
come  può  dirsi  il  periodo  attuale  l'infanzia  della  riforma  sociale.  Con 
esso  tramontarono,  né  più  risorsero,  le  idee  che  lo  avevano  infor- 
mato. La  impossibile  federazione  dei  principi,  che  rese  vano  quel 
motto  :  «  L'Italia  fa  da  sé  »  ;  i  circoli  politici  mossi  da  pochi  agitatori 


(1)  «  Mio  caro  Ponsonby,  -  Gli  Austriaci  sono  proprio  la  più  gran  razza  di 
bruti  che  si  sia  mai  attribuito  l' immeritato  nome  di  gente  inciviliti.  Le  loro 
atrocità  in  Galizia,  in  Italia,  Ungheria  e  Transilvania  non  sono  paragonabili 
che  ai  metodi  dei  Negri  d'Africa  e  d'Haiti.  La  loro  ultima  bravura,  di  prendere 
a  nerbate  una  quarantina  di  persone  a  Milano  comprese  due  donne  e  alcuni 
gentiluomini,  è  proprio  una  crudeltà  che  ripugna  .  .  .  Spero  che  Ella  non  vorrà 
mancare  di  tenere  costantemente  presente  il  paese  e  il  Governo  di  cui  è  rappre- 
sentante, che  vorrà  mantenere  la  dignità  e  l'onore  dell'Inghilterra  esprimendo 
in  forma  aperta  e  decisa  il  disgusto  suscitato  da  tali  procedimenti  nel  giudizio 
pubblico  di  questo  nostro  paese,  e  che  non  vorrà  permettere  agli  Austriaci  di 
immaginarsi  che  l'opinione  pubblica  dell'Inghilterra  sia  da  inferirsi  dagli  arti- 
coli inseriti  dagli  agenti  austriaci  di  Londra  nel  Times,  né  dall'appoggio  com- 
prato dai  Chronicle,  né  dal  linguaggio  servile  dei  Tory,  lords  e  ladies  di  Londra, 
né  dalle  idee  cortigiane  dei  duchi    e  delle  duchesse  reali ...  -  Suo  dev.   Pal- 

MFRSTON  ». 

(Dall'opera  del  Maoaulay  Tbevelyan,  Garibaldi  e  la  difesa  della  Repub- 
blica romana,  tradotta  da  E.  B.  Dobellt    pag.  B91). 
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('Ih<  H'imporievuno  ai  delioli  <>  inHÌ|)i<>nti  Governi;  la  ptiblilicu  propa- 

^'atKJa  irpiilihliciiiin  ;  il  fervono  ficr  la  (loHlilucnto  nnifiialo  (In  ddltri- 
nari  piM'Iui  It.ilori  ;  nulla  di  lutto  ciò  riapparve.  Né  allor(|iian(l<MM'c<)r- 
sero  ^li  arinanKMili,  si  a<lin)ar()i)i)  1  volontiiri  in  pi(;<;4)i(;  colonne 
oonwmdatc  da  distinti  si^^iiori,  scld)(>n(;  privi  dello  più  elernenUri 
cognizioni  niilitari,  ne  risorse  la  iilopiii  della  leva  in  muHKa  e  le  altre 
pia^rlie  che,  promovendo  le  discordie  nel  lK4Henel  1H4U,  fé  ero  fallire 
la   rivoluzione. 

Dieci  anni  trascorsero  prima  della  riscossa,  e  il  paese  si  trovò  po- 
liticamcMito  preparato  ai  nuovi  eventi,  specialmente  |)erchè  uomini 
nuovi,  più  (jsperli  e  più  valenti,  sorsero,  che  imposero  un  nuovo  in- 
diri/i/o  alla  politica  nazionale. 

Alla  ripresa  del  moto  nazionale  nel  1859  tutto  era  mutato.  L'al- 

^inza  per  la  guerra  di  (Irimea,  il  (Congresso  di  l'arici  che  ne  fu  lu 
nsoguenza  avevano  assicurato  al  Piemonte  una  posizione  fra  le  po- 
tenze, e  acquistato  simpatia  alla  causa  italiana. 

L'attrazione  della  etreinonia  del  Piemonte,  sola  terra  italiana  nella 
quale  era  stata  tenuta  alta  col  prestigio  della  libertà  la  bandiera  na- 
zionale, aveva  l'ortificato  il  princi|)io  unitario. 

Per  conseguenza,  l'idea  della  federazione  fu  abbandonata  dallo 
stesso  Gioberti,  il  quale,  mentre  ne  era  stato  nel  1848  il  banditore, 
due  anni  dopo  si  fece  nel  Rinnovamento  apostolo  deirunittà{l),  talché 
wk  quella  idea  rimasero  fedeli  i  solitari  illosotì,  quali  erano  Carlo  Cat- 
taneo e  Giuseppe  Ferrari.  ^ 

Giuseppe  Mazzini  in  quel  decennio,  mentre  contribuì  a  tener  vivo 
il  fuoco  del  patriottismo,  esercitando,  sebbene  con  vessillo  repubbli- 
cano, r  efficace  apostolato  della  unità,  concorse  a  preparare  1'  unità 
stessa  colla  monarchia,  alla  quale  in  un  suo  manifesto  (forse  del  1857) 
disse:  *  Scendete  in  campo,  e  saremo  con  voi  ».  Nel  tempo  slesso  egli, 
iniziando  tentativi  insurrezionali  che  sempre  fallirono,  contribuì  a 
diffondere  la  persuasione  che  senza  l'opera  di  forti  eserciti  l'Italia  non 
sarebbe  risorta  giammai. 

Egli  protestò  contro  l'alleanza  francese  nel  1859;  ma  la  sua  voce 
fu  ascoltata  da  ben  pochi,  i  quali  dovettero  di  poi  ravvedersi,  perchè 
le  tristi  profezie,  compendiate  con  terrore  in  quella  protesta,  furono  dai 
fatti  dimostrate  prive  di  fondamento,  essendo  invece  apparso  ad  ognuno 
che  senza  l'alleanza  francese  non  si  sarebbe  messa  la  prima  pietra  del- 
l'unità italiana. 

L'assolutismo  in  tutti  gli  Stati  italiani,  e  specialmente  la  tirannia 
isanguinaria  del  Governo  militare  austriaco,  contribuì  a  preparare  la 
iconcordia  degli  animi,  e  a  destare  l'  eroismo  della  rivolta.  Le  puni- 
izioni  con  le  verghe,  le  condanne  alle  galere  di  uomini  come  Poerio 
e  Spaventa,  le  fucilazioni  di  Ugo  Bassi,  di  Ciceruaechio  e  di  tanti  altri, 
i  patiboli  di  Belfiore,  ai  quali  la  cospirazione  mazziniana  diede  pre- 
testo, furono  la  scuola  del  martirio  e  tornarono  propizi  alla  causa 
nazionale,  provocando  l'odio  delle  popolazioni  e  procurando  all'Italia 
ile  simpatie  di  altre  nazioni. 

(  1)  Il  concetto  che  Roma  dovesse  essere  la  sede  del  Governo  d'Italia,  pur 
"conservando  il  Papa  nel  Vaticano  con  le  guarentigie  per  l'esercizio  della  potestà 
spirituale,  che  era  stato  espresso  nel  decreto  costitutivo  della  Repubblica  romana, 
fu  ampiamente  e  sagacemente  svolto  dal  Gioberti  nel  Rinnovamento  d' Italia, 
pubblicato  nel  1851.  La  legge  sulle  guarentigie  è,  si  può  dire,  la  testuale  ripro- 
duzione di  alcune  pagine  di  quello  scritto  giobertiano. 
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La  grande  valentia  del  conte  di  Cavour,  assecondata  dalla  magna 
nimità  e  chiaroveggenza  di   Re  Vittorio,  segnò   la  via  che  si  doveva 
tenere.  Il  concetto  delle  alleanze  e  della  concordia  di  tutte  le  forze  e  di 
tutte  le  frazioni  politiche,  fu  quello  che  additò  il  cammino  della  vittoria 

Obbedendo  a  questo  concetto,  l'eminente  uomo  di  Stato  seppe  farsi 
amico  anche  il  generale  Garibaldi,  il  quale,  in  nome  della  concordia 
e  della  unione  di  tutte  le  forze,  si  associò  all'impresa  iniziata  dal  Go- 
verno di  Torino,  e  si  fece  guida  animatrice  delle  moltitudini,  che, 
scorgendo  nell'unione  di  poderosi  eserciti  la  quasi  certezza  della  vit- 
toria, dimenticarono,  pur  rispettandolo,  Giuseppe  Mazzini.  Questo, 
come  a  tutti  fu  palese,  aveva  contribuito  a  propagare  la  forza  morale 
e  a  preparare  gli  uomini  all'azione  ;  ma  quando  la  volle  dirigere,  pro- 
movendo le  insurrezioni,  i  fatti  non  corrisposero  mai  alle  promesse 
ed  alle  speranze,  e  i  moti  furono  soffocati  prima  di  nascere. 

L'indirizzo  politico  militare  del  secondo  periodo  del  Risorgimento, 
fondato  sulla  unione  di  tutte  le  forze  -  e  formante  l'antitesi  di  quello 
che  guidò  il  primo  periodo  -  valse  ad  assicurare  il  compimento  del- 
l'impresa nazionale. 

A  questo  -  non  dobbiamo  scordarlo  mai  -  ci  condusse  l'opera 
patriottica  dell'esercito  sardo,  che  per  cinque  campagne  combattè  quasi 
da  solo,  per  far  trionfare  le  aspirazioni  comuni.  Che  se  sono  beneme- 
riti i  volontari  accorsi  da  ogni  parte  d'Italia  per  redimere  le  loro  terre, 
per  conquistarne  la  indipendenza  e  la  libertà,  lo  sono  ancor  più  le 
milizie  piemontesi,  le  quali,  siccome  già  possedevano  le  libere  istitu- 
Kioni,  combattevano  non  già  per  sé,  ma  per  la  emancipazione  dei  loro 
fratelli  e  per  la  formazione  della  grande  famiglia  nazionale. 


Giovanni  Cadolini. 


L'addio  del  volontario  alla  sposa 


Addio,  mia  bella,  addio, 
L'armata  se  ne  va  ; 
Se  non  partissi  anch'io 
Sarebbe  una  viltà. 

La  spada,  le  pistole 

Lo  schioppo  l'ho  con  me, 

All'apparir  del  sole 

10  partirò  da  te. 

11  sacco  preparato 
Snll'omero  mi  sta, 

Son  uomo  e  son  soldato, 
Amo  la  libertà. 

Non  è  fraterna  guerra 
La  guerra  ch'io  farò, 
Dall'Italiana  terra 
Lo  stranio  caccerò. 


Chi  sa  quanti  morranno 
Forse  anch'io  morrò  ; 
Non  ti  pigliar  affanno, 
Da  prode  morirò. 

Alla  mia  tomba  appresso 
La  gloria  siederà, 
E  invece  del  cipresso 
Un  fior  vi  spunterà. 

Quel  tìor,  mio  bene  amato. 
Il  tricolore    avrà. 
Lo  bacia  e  dì  che  è  nato 
In  suol  di  libertà. 

Ma  non  ti  lascio  sola 
Ti  resta  un  figlio  ancor, 
In  lui  ti  racconsola 
E  il  figlio  dell'amor. 


Suona  la  tromba-  ..  Addio! 
L'armata  se  ne  va. 
Un  bacio  al  figlio  mio  . 
Viva  la  libertà  ! 


IL  CINUIIANTKNAHIO  DI  "  MIIIKIO  „ 


Alla  line?  (li  iim^^^io,  (jueHt'anno,  sarà  celebrata  in  Francia  una 
lesta  anello  \un-  noi  italiani  molto  cara:  il  primo  cin(]uantenario  della 
|)iil>l»licazione  di  Mircio.  La  statua  dell'autore,  Federico  MiHtral,  swjI- 
pila  in  marmo  da  Teodoro  Rivière  e  donala  per  pubblica  soscrizione 
alla  città  di  Arie»,  sarà  collocata  in  quel  Forum,  e  T inaugurazione  dei 
monuiilento  coinciderà  con  l' inaugura/ione  del  nuovo  palazzo  dove  è 
atpto  trasferito  il  Museo  Anslatense,  il  grande  reliciuiario  che  Mistral 
medesimo  fondò  a  sue  spese  e  dedicò  alle  antichità  della  Provenza, 
liocalizzata  in  Arles,  non  per  questo  la  bella  festa  rimarrà  circoscritta 
Ira  le  mura  arelateiisi.  La  Francia  tutta  -  non  si  può  dubitarne  - 
vi  parteciperà;  e  noi,  che  l'anno  stesso  della  nascila  di  Mireio,  ve- 
demmo la  Francia  scendere  in  armi  e  versare  sangue  per  aiutar  l' Italia 
a  riconquistare  la  sua  indipendenza,  non  possiamo  lasciar  passare 
questo  momento  senza  associarci  alla  gioia  della  prima  fra  le  nazioni 
che  ci  sono  sorelle  e  senza  ricordare  il  significato  altissimo  del  nome 
che  ora  è  consacrato  alla  immortalità. 

Imperocché  Mireio  non  è  soltanto  un'insigne  opera  d'arte;  Mireio 
omai  è  anche  un  siml)olo,  clie  sintetizza  tutto  quanto  il  grande  patriota 
della  Provenza  ha  fatto  per  rialzare  l'anima  depressa  della  sua  patria, 
per  compiere  e  cementare  l'unità  della  Francia,  per  promuovere  il  rav- 
vicinamento e  la  fraternizzazione  di  tutti  i  popoli  neolatini;  ed  è  l'aver 
conseguito  tanto  con  la  semplice  arte  sua  che  innalza  Mistral  al  di 
sopra  dei  maggiori  poeti  dell'età  moderna,  fa  risplendere  la  sua  ori- 
frinalità  e  gli  dà  diritto  ad  essere  segnalato  fra  i  più  benemeriti  della 
civiltà  e  del  progresso. 

Prima  che  apparisse  Mireio,  già  ben  da  più  secoli  la  Francia  era 
in  possesso  della  sua  unità  territoriale;  ma  poteva  dirsi  altrettanto 
(lolla  sua  unità  moralet  Da  una  parte  e  dall'altra  della  Loira  si  per- 
petuavano antipatie,  rancori  e  peggio.  La  espansione  francese  nelle 
terre  meridionali  aveva  potuto  soppiantare  le  vecchie  signorie,  sosti- 
tuire nuove  leggi,  introdurre  altri  costumi;  ma  la  bella  lingua  dei  tro- 
vadori che  a  tutto  l'Occidente  aveva  fatto  udire  la  prima  voce  della 
civiltà  risorta,  quella  lingua  aveva  ammutito  per  sempre,  e  la  lingua 
dei  vincitori  non  trovava  fra  i  vinti  le  vie  del  cuore.  11  francese  ma- 
lamente penetrava  la  Provenza ,  e  la  musa  paesana,  per  essere  com- 
presa dai  suoi,  piuttosto  che  al  francese  ricorreva  ai  dialetti,  sd  patois, 
a  quei  parlari  che.  dinanzi  alla  lingua  dei  trovadori,  parvero  per  un 
[>ezzo  quasi  affatto  scomparsi  dal  Mezzogiorno  e  che  invece,  dopo  la 
morte  di  quella,  avevano  acquistato  maggior  vigore.  11  rapido  slancio 
!  che  più  tardi  prese  la  Francia  dopo  aver  fatta,  come  disse  il  Lanson, 
la  «  décou verte  de  l'Italie  »,  attrasse  invero  nell'orbita  della  lettera- 
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tura  francese  gl'ingegni  più  agili,  le  menti  più  alte  e  più  ambiziose 
della  Provenza,  ed  entrati  in  nobile  gara  con  gli  scrittori  del  nord 
molti  scrittori  meridionali  crebbero  onore  a  quella  che  era  diventata 
la  patria  comune.  Ma  il  popolo  rimaneva  refrattario  alla  coltura  fran- 
cese non  comprendendone  la  lingua.  Cosi  in  poco  tempo  i  meridio- 
nali furono  oltrepassati  nell'incivilimento  dai  settentrionali;  i  loro 
dialetti  invilirono,  e  se  forse  vi  fu  un  po'  di  esagerazione  nel  dire  che, 
durante  tre  secoli,  la  musa  paesana  si  ridusse  a  cantare  soltanto  in 
nome  di  pastori  e  di  buffoni,  a  rappresentare  insomma  nella  società 
nient'altro  che  un  elemento  comico,  certo  è  che  ben  pochi  si  eleva- 
rono da  tal  livello  in  quei  secoli,  pochi  riuscirono  a  trattare  argo- 
menti seri  senza  cadere  nel  goffo  e  nel  grottesco  ;  e  quando,  fra  coloro 
che  emersero  dalla  turba  dei  poeti  giocosi  od  arcadici,  saranno  ricor- 
dati, pel  secolo  xvi  Luigi  Bélaud  de  la  Belaudière,  pel  xvn  Goudouli, 
pel  XVIII  Favre,  Fabre  d'Olivet,  Azaìs,  non  ne  resteranno  forse  troppi 
altri  dimenticati.  Bensì  è  degno  di  menzione  il  fatto  che  anche  in  quel- 
l'età noti  mancarono  taluni  che  tentarono  di  adoperare  il  dialetto  lo- 
cale pur  nella  prosa  letteraria,  siccome  fecero  il  Germain  e  il  De  Ma- 
zenod;  né  mancarono  altri  che  cercarono  di  facilitare  al  popolo  la 
conoscenza  del  francese  allestendogli  dizionari  dialettali  come  quelli 
del  Puget,  del  Sauvage,  del  Martin,  del  Tandon,  dello  Honnorat,  del 
Pellas.  Ma  furon  conati  che  non  ebbero  efficacia.  La  Francia  guardava 
con  diffidenza  la  fioritura  letteraria  dei  dialetti  provenzali,  nella  quale 
vedeva,  anche  più  che  in  quella  degli  altri  dialetti  francesi,  uno  dei 
maggiori  ostacoli  alla  piena  unificazione  della  patria  ;  e  fu  proprio  un 
meridionale,  il  cittadino  Grégoire,  colui  che  un  giorno  del  1793  pro- 
pose alla  Convenzione  di  votare  la  soppressione,  «  l'anéantissement  » 
di  tutti  i  parlari  che  non  fossero  il  francese.  Ma  i  linguaggi  non  si 
sopprimono  con  un  tratto  di  penna.  11  decreto  della  Convenzione  restò 
lettera  morta,  il  cicaleccio  dialettale  si  fece  più  assordante  di  prima, 
e,  fortunatamente,  non  restò  più  a  lungo  un  semplice  cicaleccio.  Le 
idee  della  rivoluzione  avevano  fatto  buon  cammino  ;  si  cominciò  a  sen- 
tire maggiormente  nel  Mezzogiorno  il  bisogno  di  entrare  nella  comu- 
nione delle  nuove  idee  che  raggiavano  da  Parigi  ;  la  musa  meridionale 
con  Jasmin,  Peyrotte,  Chailan,  Pierre  Bellot,  Bénédit  ed  altri  elevava 
il  tono  dei  suoi  canti  ;  finalmente  con  Roumanille  riusciva  a  far  riso- 
nare la  poesia  vernacola  anche  delle  vibrazioni  più  profonde  e  più  de- 
licate dell'anima  provenzale.  Roumanille  aveva  già  pubblicate  parecchie 
delle  poesie  cui  dovette  la  sua  fama,  quando  fu  chiamato  a  insegnar 
lettere  in  un  istituto  privato  di  Avignone.  Correva  il  1845,  e  una  do- 
menica, mentre  gli  alunni  stavan  raccolti  ai  vespri  nella  cappella  del- 
l'istituto, avvenne  che  Roumanille  ne  sorprese  uno  a  scrivere  di  na- 1 
scosto...  Gli  tolse  dalle  mani  la  carta  e  trovò  che  il  ragazzo  stava 
voltando  in  versi  nel  suo  dialetto  uno  dei  salmi  che  allora  gli  altri 
cantavano.  Lungi  dal  contrariarlo,  lo  lasciò  in  pace  e  più  tardi,  alla 
passeggiata,  accostandosi  al  ragazzo,  gli  disse  :  «  E  cosi,  mio  piccolo 
Mistral,  ti  diverti  a  far  versi  in  provenzale?  »  «  Sì  -  rispose  l'altro 
-  qualche  volta  ».  «  Ebbene,  -  riprese  l' istitutore  -  vuoi  che  te  ne 
dica  alcuni  anch'io  ?»  «  Et  Roumanille  d'une  voix  sym])athique  et  bien 
timbrée  -  è  Mistral  medesimo  che  ])oi  l' ha  raccontato  -  me  recita 
les  Deux  Agneaux,  et  puis  le  Petit  Joseph,  et  puis  Paulon,  et  puis  le 
Pauvre  et  Madeleine  et  Louisette,  une  vraie  éclosion  de  fleurs  davril. 
de  fleurs  de  prés,  fleurs  annonciatrices  du  printemps  félibréen  qui  me 
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ravin'fil  <!(•   plalHir,  et  je  m't'inial  :  voììh  rnuJm  qiie  mon  Amo  alien- 
(Ijiit  polir  H'i'vrillor  h  la  lumiere!  »  (1). 

K  quella  fu  davvcMO  un'alba  fcIU^.  Chi  <>g((i  pr(*nda  a  log^ere  Mbm 
on'uincH,  lo  Hlupcndo  libro  dove  Mislral  ha  raccontala  la  Hiia  viUi, 
può  v(id«M(?  hìccoiimì  da  (jiicl  giorno  n'apri  jM^r  la  Provenza  un'era  no- 
vidla.  Uoitiiiaiiìllc  him'oimIò  la  indi- 
na/.ionc  dell  alunno,  e  piullonto  cho 
torintnilarlo  con  lo  stu(lio  (^oorcitivo 
dol  Ialino  e  d(d  k^m'o,  ^ì'ì  si  rec(5  coni- 
pa>;no  nello  sludio  del  parlar  nialerno, 
^uidand(d(>  alla  epura/ione  di  (|U(>si() 
dai  K'^lliclsini  e  dalle  volgarità  che 
lo  macchiavano,  mostrandogli  conu^ 
8Ì  poteva  semplici/z/arne  la  ortoKrafìa 
alterali  da  strane  alt'etta/ioni  e  arric- 
chirne il  lessico  si  da  renderlo  capace 
«li  esprimere  concetti  elevali  e  deli- 
(  ale  sfumature  di  un'  idea  o  di  un 
sentimento;  e  quando  più  tardi,  Mi- 
ptnil,  svincolatosi  dalle  pastoie  della 
vita  scolastica,  fu  tornalo  alla  mas- 
seria paterna,  al  suo  Mas,  là  senti 
crescere  le  forze  allo  spirito,  le  ali 
all'inj^ej^no.  A  quella  natura  eletta, 
l'aria  libera  dei  campi  portava  il  soffio 
di  una  poesia  nuova:  ispirazioni  ver- 
gini j?li  scaturivano  dall'anima  come 
dalla  terra  zampilli  di  sorgente,  e 
nella  mente  del  giovane  cominciò 
anche  a  disegnarsi  il  sui)erbo  ideale 
che  finì  per  impadronirsi  di  tutta  la 
sua  esistenza. 

«  A  cette  heure  -  scrive  egli  stesso 
-  j'avais  mes  vingt  et  un  ans,  le 
pied  sur  le  seuil  du  Mas  paternel, 
les  yeux  vers  les  Alpilles,  en  moi 
et  de  moi-mème,  je  pris  la  résolution: 
premièrement,  de  relever,  de  raviver 
en  Provence  le  sentiment  de  race  que 
je  voyais  s'annihiler  sous  l'éducation 
fausse  et  antinaturelle  de  toutes  les 
é^oles  ;  secondement,  de  provoquer 
cette  résurrection  par  la  restaura- 
lion  de  la  langue  naturelle  et  histo- 

rique  du  pays,  à  laquelle  les  écoles  font  toutes  une  guerre  à  niort  ; 
troisièmement,  de  rendre  la  vogue  au  provengal  par  l'influx  et  la  fiamme 
de  la  divine  poesie  »  (2). 

Seguitando  a  sfogliare  quelle  memorie,  si  legge  con  interesse  sempre 
i  reseente  come  dalla  osservazione  avida  e  innamorata  del  suo  paese, 
dal  ricordo  dei  più  semplici  aneddoti  della  giornata  campagnola,  dalle 


Il  moautn^ato  a     Mistral. 


(1)  Mistral,  Afes  origines.  Paris,  Plon,  l'Vìi;.  pas:.  116. 

(2)  Ivi,  pag.  194. 


408  IL   CINQUANTENARIO   DI    «  MIREIO  » 

fresche  impressioni  ricevute  nei  diversi  momenti  di  quella  vita  at^reste 
si  venisse  allora  disegnando  e  componendo  nella  mente  del  [)oeta  il 
primo  abozzo  di  Mireio,  l'opera  ch'era  appunto  per  ridare  alla  lingua 
materna  quella  voga  ch'egli  si  riprometteva.  iJesta  anche  meraviglia, 
che  in  quelli  anni  medesimi  in  cui  avveniva  «  l'éclosion  de  Mireio  », 
il  giovane  Mistral  si  volgesse  ad  altre  e  ben  diverse  imprese;  allora 
gettasse  le  basi  del  Felibrige,  di  quella  vasta  associazione  che  doveva 
poi  stringere  in  un  fascio  le  forze  di  quanti  vagheggiavano  con  lui 
lo  stesso  ideale;  allora  mettesse  mano  al  Tresor  dou  Felihrige,  lavoro 
di  tutt'altro  genere,  da  fiaccare  un  collegio  di  benedettini  e  che  resta 
-  come  diceva  Gaston  Paris  -  «  un  des  dons  les  plus  magnifiques  que 
l'amour  d'une  langue  et  d'un  pays  ait  fait  à  la  science,  oeuvre  qui 
suffirait  à  illustrer  son  aiiteur  »  (1). 

Opposizioni  e  resistenze  non  gli  mancarono.  «  D'Avignon  à  Mar- 
seille,  -  scrive  egli  -  tout  ceux  qui  écrivaient  ou  rimaillaient  dans  la 
langue,  contestés  dans  leur  routine  ou  leur  manière  d'étre,  sondala 
se  gendarmèrent  contre  les  réformateurs.  Une  guerre  de  brochures  et 
d'articles  venimeux,  entre  les  jeunesd'Avignon  et  nos  contradicteurs, 
dura  plus  de  vingt  ans.  A  Marseille,  les  amateurs  de  trivialités,  les 
rimeurs  à  barbe  bianche,  les  jaloux,  les  grognons,  se  réunissaient  le 
soir  dans  l'arrière-boutique  du  bouquiniste  Boy  pour  y  gémir  amè- 
rement  contre  les  novateurs.  Roumanille,  vaillamment  et  toujours 
sur  la  brèche,  langait  aux  adversaires  le  feu  giégeois  que  nous  appré- 
tions,  un  peu  l'un,  un  peu  l'autre,  dans  le  creuset  du  Gai-Savoir... 
FA  comme  nous  avions  pour  nous,  oulre  les  bonnes  raisons,  la  foi, 
l'enthousiasme,  l'entrain  de  la  jeunesse,  avec  quelque  autre  chose, 
nous  finìmes  par  rester...  maìtres  du  cbamp  de  bataille  »  (2). 

Ma  quelle  dei  «  rimailleurs  »  infine  non  erano  che  punture  di  spille. 
Ben  più  seria  ingrossava  la  opposizione  dal  nord.  L'appello  del  Feli- 
brige,  come  l'elettrico,  aveva  passate  le  frontiere  ed  era  stato  bene 
accolto  al  difuori,  specialmente  in  Ispagna.  Nella  Catalogna  aveva 
acceso  il  fuoco;  e  la  prima  manifestazione  che  là  si  fece,  benché  in 
forma  accademica,  nel  1859,  con  la  restaurazione  a  Barcellona  degli 
antichi  giochi  floreali,  aveva  lasciato  intravvedere  che  la  politica  colà 
non  voleva  rimaner  sempre  estranea  a  un  movimento  da  cui  le  ten- 
denze separatiste  e  autonomiche  potevano  attinger  vigore.  Non  era  da 
temere  altrettanto  per  la  Francia  s?  Uomini  fra  i  più  avanzati  nel  par- 
tito liberale  -  basti  qui  ricordare  E.  Renan  -  diedero  l'allarme;  e  più 
tardi  perfino  Gaston  Paris,  il  quale  nel  1872  si  recava  espressamente 
a  Maillane  per  conoscervi  di  persona  Mistral  e  scriverne  quelle  bel- 
lissime pagine  che  si  leggono  nel  suo  volume  Penseurs  et  Poètes, 
giunto  a  parlare  della  «  Idée  »  e  della  «  Cause  »  di  Mistral,  si  arrestò, 
quasi  dubitando  che,  se  non  lui,  altri  del  Felibrige  avrebbero  finito 
col  suscitare  anche  nel  seno  della  Francia  lo  spirito  della  scissione. 
Ma  erano  timori  non  giusti.  Nella  famosa  sua  Ode  aux  Catalans  Mis- 
tral affermò  in  termini  i  più  recisi  ed  espliciti  la  sua  devozione  e 
fedeltà  illimitata  alla  Francia;  e  già  prima,  nel  Canto  XI  di  Mireio,  là 
dove  in  forma  episodica  il  poeta  fa  narrare  la  fine  della  monarchia 
provenzale,  egli  aveva  intessuto  alcuni  versi  che  così  suonano  nel 
testo  francese  dell'autore  medesimo:  «  De  méme  qu'au  Rhòne  la  Du- 
ci) G.  Paris,  Penseurs  et  poètes.  Paris,  ISOG,  pag.  8'». 
(2)  Mes  origines,  pig.   120. 
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rtincti  peni  h  la  tln  non   coiirfl,  le  k^ì  royaiimi*  de  Provonce  dan»  Io 

Hviu  «io  la  Kran(i«  à  la  fin  H'cinlorriiìf.  Knin('<',  avi'c  toi  conduJH  ta 
HMMirl...  l)irit^(v/-v()UH  ('nH(m»l)l<'  là  Ikih  vjtm  l'Avi^nir,  h  la  grande  tàrhe 
qui  vouH  up|i('Ilr...  'i'u  v.H  la  (orir,  vìUt  est  la  hrlle;  vou8  viTrez  la 
niiil  i'«l)(illr  liiir  dcvant  la  HpleiHJe.ur  du  voh  IVorjlH  r(>unÌH  ».  E  vera- 
iiuMil(\  Kuiduia  da  Miniral,  la  Provonxa  più  non  aKiiirava  che  a  ria- 
vrn^  (piol  tanfo  di  libcrlà  cIhì  le  p<;rnn*l.fcHHc  di  nniovorni  wn/a  im- 
pacci, e  acc<)iiipa^?narsi  HpontancariKintc  alla  manKÌorc  Morella  per 
cooperare  irisienie  al   liciie  e  al   pio^^resBo  della  i)atria  C()tntin(;. 

ÌAi  put)l>lica/ione  di  Mireio  in  (luell'anno  di  grande  commozione 
olio  fu  il  ISóO,  non  lasciava    prevedere   troppo   kucccsso.  Un  i)oema 
dialettale  in  Francia  !  in  (pndla  stessa  Parij^i,  dove   non  molti    anni 
prima  la  (ìonvenzioiie  aveva  votato  «  l'anT'antissement  d<  s  paloisi   » 
Pure,  fu  appunto  da  Parigi  che  la  lama  di  il//rf/o  si  hnò  subito  alta 
nel  mondo.    Le  parole  con  cui  Alfonso  Lamartine  salutò  allora  l'opera 
di  Mistral,  sonarono  come  un  peana  di  gloria;    ma  a  chi  le   rilegga 
og^'i  parranno  più  solenni  ancora,  perchè,  dopo  cinquant'anni,  vediamo 
avveralo  ben  più  del  vaticinio  che  contenevano:  «  11  sera  hient<*)t  sur 
Ics  lèvres  de  tonte  Provence  !  *  Non  in  Provenza  soltanto,  ma  da  un 
ca{M)  all'altro  del  mondo  civilizzato  il  nome  di  Mireio  oggi  risuona  trion- 
falmente. Le  edizioni  non  sì  contano.  Se  ne  fecero  d'ogni  specie:  comuni, 
(li  gran  lusso,  scientifiche;  da  quelle  popolari  a  un  franco,  si  andò  a 
quelle  di  seicento    franchi   resemplare   superbamente   decorate  dalle 
acqueforti  di  Hurnand.  La  Germania,  dopo  il  1870,  ne  procurava  una 
specialmente  destinata  ai  corsi  universitari.  Il  maestro  Gounod  faceva 
di  Mireio  un'opera  in  musica  che,  dal  1864  ad  oggi,  conta  non  meno 
ili  tl'.l  rappresentazioni  nella  sola  Parigi  e  circa  12,000  ne  conta  fra 
i  Dipartimenti  e  l'Estero.  Altri  maestri  musicavano  per  sala  singole 
parti  del  poema,  quali  il  canto  epico  del  baly  Suffren,  la  famosa  can- 
'.<me  di  Magali,  la  preghiera  di  Mireio.  G.  Rousset  riduceva  il  poema 
Il  un  dramma  in  tre  atti.  Ispirate  da  Mireio  si  ebbero  statue,  quadri, 
lisegni,  medaglie.  Nello  stesso  tempo  si  moltiplicavano  le  traduzioni. 
In  francese,  oltre  quella  in  prosa  che  ne  aveva  data  l'autore  stesso, 
careggiarono  nel  mettere  Mireio  in  versi  C.  Hennion,  Rigaud,  Reguis 
i'ilyères,  E.  Flavien,  M.  Bonnefoy  ;  traduzioni  dialettali  si  fecero  in 
iscogna  da  E.  Ducamin,  da  H.  Teuliè;  nel  Delfinato  da  M.  Rivière- 
H-itrand;  nel  Quercy  da  P.  Vieussans;  nel  Languedoc  da  A.  Cazelles, 
la  J.  Anglade;  nel  Rouerge  da  M.  Rigambert.  L.  Constans  voltò  Mireio 
Il  provenzale  antico.  E  fuori  di  Francia,  la  Spagna  produsse  una  tra- 
iuzione  in  castigliano,  di  G.  Barallat  y  Falaguera,    tre  in  catalano, 
i  J.  Come,  di  F.  Bartrina,  di  F.  Pelayo  y  Briz;  due  ne  diede  l'Italia, 
i  Ci.  Massiera,  di  M.  Chini;  due  la   Ruraenia,   di    M.-A.  Naum,  di 
H.  Hebrat  ;    quattro   l' Inghilterra,  di  S.    Asselin,   di  C.  Grant,  di 
I.  Crichton,  di  H.  W.  Preston;  tre  la  Germania,  di  B.-D.  Brotbech, 
i  A.  fìertuch,  di  F.  Steinitz;  una  la  Danimarca,  di  O.  Andersen;  due 
i  Svezia,  di  A.  Ljungquist,   di  C.  R.    Nyblom;    una   la   Boemia,  di 
lk)uska;  una  la  Polonia,  di  A.  M-Ski  (Mankowski)  ;  due  l'Ungheria, 
i  I    Hayos,  di  G.  Andor  ;  una  la  Russia,  di  C.  Gontchacoff. . .  E  quante 
Itre  non  ne  sono  tuttora  in  corso? 

11  trionfo  di  Mireio  fu  anche  un  trionfo  dei  Felibri,  che  in  Mistral 
Mioscevano  il  loro  capo,  la  loro  guida.   Di  giorno  in  giorno,  ere- 
vano  di  numero,  le  loro  fila  si  estendevano,  intorno  ad  essi  comin- 
iroQo  a  dissiparsi  i  sospetti  e  le  diffidenze,  un'attenzione  benevola 
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si  desiò  per  quanto  facevano.  L'  attività  dei  Felibri  si  esplicava 
principalmente  nel  far  gustare  con  l'opera  letteraria,  ognuno  ai  suoi 
compaesani,  la  favella  materna  ;  nel  mostrare  con  l'esempio  come 
questa  possa  sollevarsi  in  bella  emulazione  con  la  lingua  nazionale 
e  con  sé  sollevare  anche  l'anima  del  popolo  che  nel  dialetto  avrà 
sempre  la  sua  espressione  più  immediata,  più  intima,  più  sincera.  E 
insieme  con  i  linguaggi  si  prendevano  a  studiare  pure  gli  usi,  i  co- 
stumi, le  tradizioni  locali,  tutto  insomma  il  folklore,  sempre  allo 
scopo  di  far  meglio  conoscere  all'  uomo  la  terra  nativa  e  fargliela 
apprezzare  ed  amare.  Ger^ìavasi  anche  di  mostrare  come  la  coltura  del 
dialetto  paesano  può  diventare  il  più  acconcio  strumento  per  insegnare 
la  lingua  nazionale  e  aiutarne  la  diffusione,  specie  ne'  luoghi  dove 
il  francese  aveva  trovalo  più  duro  il  terreno.  E  anche  a  questo  scopo 
-  cui  dopo  si  dedicò  a  tutt'uomo  uno  dei  majoral  del  Felibrige,  il 
Savinian  -  l'opera  di  Mistral  dava  il  maggiore  impulso.  Scrivendo 
Mireio,  egli  aveva  bensì  adottato  il  parlare  del  piccolo  comune  ove 
è  il  suo  mas,  del  comune  cioè  di  Saint-Remi,  una  delle  sottovarietà 
della  regione  che  si  stende,  lungo  il  Rodano,  da  Grange  alle  Martigues; 
ma  aveva  pure  arricchito  quel  parlare  attingendo  agli  altri  parlari 
più  affini  con  lo  spogliarne  accuratamente  i  lessici,  con  integrarne  e 
livellarne  le  flessioni,  con  eliminarne  le  forme  viziate,  degenerate,  ete- 
rogenee. Per  tal  guisa  Mistral  era  giunto  a  formare  in  Provenza  un 
nuovo  idioma  letterario  che  più  tardi,  grazie  al  consenso  e  all'ade- 
sione dei  migliori  artisti  del  paese,  adottato  anche  dai  vicini,  finì  per 
essere  riconosciuto  quale  l'idioma  letterario  della  moderna  Francia 
meridionale,  siccome  dell'antica  era  stato  quello  dei  trovadori:  e  così 
anche  allo  studio  del  francese  fu  colà  maggiormente  spianata  la  via, 
perchè,  piuttosto  che  dai  singoli  vernacoli  oggi  numerosissimi,  ogni 
meridionale  omai  può  accostarsi  al  francese  da  quel  provenzale  let- 
terario e  comune,  quale  è  diventata  la  lingua  di  Mireio. 

E  fu  quella  un'altra  bella  vittoria  ;  che  per  un  certo  tempo,  non 
meno  degli  uomini  politici,  anche  parecchi  filologi,  fra  i  quali  il  Bréal, 
avevano  guardato  con  sussiego  l'opera  di  Mistral  e  dei  Felibri.  Oc- 
cuparsi dei  dialetti  altrimenti  che  sotto  il  riguardo  storico  e  glottolo- 
gico pareva  una  divagazione  puerile.  La  utilizzazione  pratica  del  ver- 
nacolo come  mezzo  per  insegnar  la  lingua,  Mistral  e  i  suoi  amici 
l'avevano  ben  intuita  ;  ma  fra  i  barbassori  accademici  e  nell'alta 
burocrazia  quell'idea  così  giusta  stentava  a  penetrare.  Fu  dunque  un 
buon  momento  quello  in  cui  una  nuova  associazione  venne  ad  allearsi . 
ai  Felibri  con  intento  scientifico,  la  Sociélé  pour  V elude  des  langues: 
romanes.  Questa  sorse  nel  1868  a  Montpellier,  promossa  da  quattro 
uomini  già  noti  e  stimati  nel  mondo  degli  studi:  Gambouliù,  Boucherie, 
Montel  e  De  Tourtoulon.  Nei  primi  mesi  del  1870  la  nuova  società 
iniziava  le  sue  pubblicazioni  sotto  il  titolo  di  Reviie  des  langues 
romanes,  e  qualche  tempo  dopo  M.  de  Berluc-Pérussis,  uno  dei  più 
forti  cooperatori  del  risorgimento  provenzale,  così  scriveva  a  Paul 
Marieton,  lo  storico  del  Felibrige:  «  Par  son  alliance  amicale  aveo 
le  Felibrige  la  Société  des  langues  romanes  lui  a  donne  un  prestige  -* 
plus  grand  de  la  moitié.  Avant  cette  alliance,  Mistral  et  ses  amie  /j 
avaient  déja  conquis  l'admiration  du  monde  littéraire...;  mais  le  mond( 
de  la  science...  leur  demeurait  hostile.  On  voyaìt  dans  l'entreprist 
félibréenne  une  originale  fantaisie  de  rimeurs,  une  attrayante  amusett< 
littéraire,...  mais  en  méme  temps  la  sterile  culture  d'un  patois  indign 
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<!<'  vivrò.  'W'ÌUi  il  ótó  riiiiprrsHJon  dtsH  bur^ravc^H,  tìrn  gena  de  Sorbonne 
I  (i'InHtittit,  Halli'  TaillaiKlior  ol  quelqucH  aiitreH,  de  1H&2  h  1870. 
I  ;  osi  siMilciiiriil  à  la  roiidaliori  <lc  la  iSfM'htU;  roiiiaiio  (|ue,  la  |)roHfN>(!- 
live  cliaiiK^'aiit,  ro|iiiiioii  s'csi  amcndi^e,  ìa'H  roiiianÌHtt'H  Konl  Kotidaiii 
\t'niiM,  <|iii  onl  ouvcrl  iiin'  Ki'H'dw  «nujiirtr  sur  U'.h  dialtì('t(>K  mr.ridio- 
ii.iux,  (|iii  «MI  Old  dniHS)'  la  carte,  óitril  l'hiHloire,  compare*  1(!h  fornicH, 
<  labli  la  Kfainiiiairo,  collide!  h;  lexique,  recueilli  Ich  productionH  i>opu- 
l.iinw...  Aiimi,  Motdpjillior  vcnant  au  Hocours  d'Avif^non,  Tii'UvreH  defl 
l'(''libros  s't'sl  (rouvi'H  s(M<Mili(i<|ii('m('nl  JiiHlifltT,  t^randie,  ciinoblie. ..»(!). 

I''ra  i  vautaKi^'i  rUv  M'ebbero  dall'opera  concorde  dei  due  Kodali/i 
imo  ecrtanuMiti;  Cu  (|uell{)  die  lo  studio  del  provenzale  hì  venne  sempre 
meglio  disciplinando  e  rendendosi  più  alto  a  penetrar  nelle  scuole 
e  ad  accrescere  la  coltura  paesana.  Mann  altro  pur  se  n'ebfM3  non 
minore,  pel  ravvicinamento  die  allora  si  com|)iò  fra  le  popolazioni 
(li  Francia  e  (|iielle  cb^lle  altre  nazioni  sorelle.  Già  alcuni  concorsi  di 
poesia  dialettale,  banditi  a  Mezièrs  ad  Aix  ed  altrove,  poi  la  rinascita 
«lei  giuocbi  floreali  a  Barcellona  avevano  dimostrato  quanto  simili 
leste  Sfiorano  a  migliorare  i  rapporti  fra  provi ncie  vicine  e  a  renderli 
più  stretti  e  cordiali.  Nel  IHtiO  Mistral,  rendendo  conto  delle  feste 
barcellonesi  neW Armana  provetnau  ed  eccitando  a  contracambiare  le 
iU'co|j;lienze  colà  ricevute  dai  provenzali,  esclamava  :  «  Belle  Provence!... 
serais-tu  destinée,  comme  trait  d'union  naturel,  à  relier  en  une  méme 
gerbe  les  Irois  brillants  faisceaux  de  la  race  latine  :  la  France,  l'Italie 
et  l'Kspagne?  L'avenir   parlerà  *. 

L'/dea  latina  trovò  in  Cb.  de  Tourtoulon  uno  de'  suoi  più  fer- 
venti apostoli,  e  nel  18()7,  auspice  un  grande  proscritto  della  Spagna, 
Victor  IJalaguer,  avvenne  il  ravvicinamento  tra  Provenzali  e  Catalani. 
Letterati,  poeti,  giornalisti  di  Catalogna  corsero  alle  feste  per  loro  in- 
dette dai  Provenzali  a  Fontsegugne,  e  poco  dopo  Mistral,  Bonaparte- 
Wyse,  Koumieux  e  Paul  Meyer  recandosi  in  Catalogna  suggellavano 
un'amicizia  che  il  tempo  trascorso  finora  ha  sempre  più  stretta  e 
assodata  fra  i  due  popoli.  Purtroppo  non  fu  subito  possibile  altret- 
tanto con  l'Italia.  Proprio  nel  1867  ci  toccava  Mentana!  Non  per 
questo  si  disanimarono  gli  amici  dell'idea.  Sarà  pur  lecito  ricordarsi 
che  non  sempre  i  popoli  sono  responsabili  di  quel  che  fanno  i  go- 
vernanti... I  due  sodalizi  pel  momento  si  limitarono  a  cercar  di  rac- 
costare, se  non  gli  spiriti,  gli  studi.  Si  fece  appello  a  quanti  studia- 
vano le  cose  patrie  in  tutto  il  gruppo  dei  popoli  neolatini,  e  alcuni 
anni  più  tardi  fu  da  Montpellier  che  sorse  l'idea  di  celebrare  nel 
modo  il  più  degno  in  Avignone  e  a  Valchiusa  il  quinto  centenario 
del  Petrarca  ricorrente  nel  1874.  L'Italia  mandò  allora  suo  rappresen- 
tante a  quelle  feste  Augusto  Conti,  il  venerato  arciconsolo  della  Cru- 
sca ;  ma  pure  vi  andò,  e  spontaneamente,  Costantino  Nigra,  in  quel 
tempo  ministro  d'Italia  a  Parigi.  La  presenza  di  tale  uomo  attrasse 
colà  anche  il  ministro  dell'istruzione  pubblica  Vallon,  vi  attrasse  Me- 
zières  dell'Accademia  di  Francia  insieme  con  altre  fra  le  maggiori 
notabilità  del  mondo  politico  e  letterario  d'allora,  e  la  festa  assunse 
tosto  un  carattere  ben  diverso  da  quello  delle  solite  feste  acca- 
demiche, di  regionale  si  mutò  in  nazionale  e  diventò  tutta  una 
dimostrazione  di  simpatia  verso  la  nazione  italiana.  Chi  ha  cono- 
sciuto Costantino  Nigra  non  può  non  ricordare  quanto  l'insigne  uomo, 

(1)  P.  Maribton,  L'idée  latine.  Lyon,  1883,  pag.  13. 
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negli  ultimi   anni   della   sua   vita,   si   compiacesse   di  rinarrare  agli 
amici  i  particolari  di  quella  solennità,  cui  egli  riconosceva  la  massima 
importanza  tra  i  fatti  che  più  contribuirono  a  rompere  il  ghiaccio  fra 
Italia  e  Francia  e  ad  affrettare  il    loro   ravvicinamento.    Re    Vittorio 
Emanuele,  il  pater  patriae  che  di  cose  accademiche  non  si  occupava 
troppo,  in  quella  occasione  diede  segni  non  dubbi  del  suo  gradimento, 
e  oggi,  che  dopo  trentacinque  anni  possiamo  misurare  tutta  la  giu- 
stezza delle  previsioni  del  Nigra,  non  dispiacerà  di  rileggere   la   pa- 
gina dove  uno  scrittore  francese  del  tempo,  Paul  Glaize,  diede  rela- 
zione di  quella  festa  a  cui  aveva  assistito  :  «  C  était  une  entreprise 
à  la  fois  généreuse  et  hardie  que  d'organiser  à  Avignon  une  féte  en 
Fhonneur  du  cinquième  centenaire  de  Pétrarque.  Leventetla  faveur 
ne  tournaient  pas  précisément  à  la  poesie...  11  y  avait  un  vrai  cou- 
rage  et  une  sérieuse  energie  à  faire  sortir  du  tombeau,  dans  des  cir- 
constances  en  apparence  si  peu  favorables,  l'auteur  des  Canzoni  et  sa 
muse  inspiratrice.  Toutes  ces  difficultés  n'ont  arrété  ni  la  foi,  ni  le 
zèle  labourieux  des  membres   du  comité  d'Aix,  groupés  autour  de  M. 
Berluc-Pérussis...  Le  Comité   a  trouvé  un  coucours  actif  et  sérieux 
dans  la  municipalité  et  les  auctorités  publiques   d' Avignon.  Un  elé- 
ment  très  précieux  de  succès  était  d'ailleurs  place  à  ses  cótés  :  il  y  a 
déjà  vingt  ans  qu'  un  mouvement  et  un  milieu  poétique  d'une  impor- 
tance  exceptionelle  ont  surgi  en  Provence...   Le   nom    de    Pétrarque 
devait  rappeler  aux  félibres  les  glorieux  souvenirs  du    passe...  C'est 
gràce  à  cet  ensemble  de  pensées,  d' inspira tions  et  de   dévouements, 
que  la  féte  d' Avignon  a  pu  remplir  toutes  les  espérances  et  s'élever 
à  la  hauteur  d'un  des  événement  littéraires  de  ce  temps...  L'arrivée 
à  Avignon  resterà,  pour  tous  ceux  qui  ont  assistè  à  l'entrée   du  cor- 
tège,  comme  un  souvenir  empreint  d'une  grandiose  majesté.  La  cor- 
respondante  du  Daily  News  m'assuraitqu'elle  n' avait  jamais  éprouvé, 
durant  les  dernières  années,  ni  à  la  reception  du  Schah  de  Perse  à 
Paris,  ni  aux  fétes  offertes  à  la  duchesse  d'Edimbourg  à  Londres,  une 
aussi  profonde  et  saisissante  émotion  »...  E  passando  ai  particolari  su 
la  giornata  di  Valchiusa,  così  si  esprimeva  il  Glaize  :   «...le  grand 
événement  de  la  journée  fut  le  discours  de  M.  Nigra.  Il  n'estpersonne 
aujourd'hui,  dans  le  milieu  lettre  et  instruit,  qui  n'ait  lu  cette  remar- 
quable  allocution,  pleine  d'élévation,  de  force  et  de  gràce,  qu'inspirent 
toutàla  fois  un  ardent  amour  de  l'art  et  un  cordial  attachement  à  la 
France.M.  Nigraavait  gardéle  souvenir  de  ce  passe  qui  avait  vu  sa  patrie 
renaìtre  à  l'ombre  de  la  gioire  frangaise  ;  c'est  avec  une  émotion  pleine 
de  reconnaissance  qu'il    venait  s'incliner  devant  notre  infortune  si 
immérité  et  si  dignement  supportée.  Il  était  difficile  de  mieux  unir  et 
de  fondre  dans  une  oeuvre  plus  delicate  et  plus  sincère  la  haute  culture 
des  lettres  et  l'élan  d'un  coeur  généreux,  reste  fidèle  au  malheur.  Les 
chaleureux  applaudisse ments  qui  ont  accueilli  les  dernières  paroles  du 
ministre  d'Italie,  transmis  de  tout  coté,  dans  la  soirée,  par  les  mille 
bras  du  télégraphe,  ont  été  entendus  pour  ainsi  dire  dans  l'Europe  en- 
tière.  En  France  et  chez  les  nations  amies,  il  y  a  eu  un  mouvement 
spontané  de  satisfaction  et  de   remerciement  pour  ces  nobles   paro- 
les... »  (1). 

Poco  tempo  dopo  anche  la  Rumenia  veniva  attratta  in  quella  nuova 
alleanza  che  avrebbe  potuto  ben  chiamarsi  degli  spiriti  latini,  auspice 

(1)  Sevue  des  langues  romanes,  VI,  278-281. 


ii.   «.lN<.tl.ANTKNAI(H»    (»l    -   MIIIKIO  »  Ve'.» 

|)i-iii(-i|)iiliii«>iit(>  roix'Mh'imro,  il  prode  solduto  diplomatico  tanto  pnrHlo 
ra'»ito  ai  viventi  riKsnlrr  rrasi  tutto  dato  alla  K<'"<-roKa  im|)r«Ha  di  far 
(•otioHccrc  nlio  iia/ioni  Hondlo  la  Hiia  patria  rlKorta  a  indipendenza 
dopo  la  hatlai^dia  di  l'Iewiia  ;  >'  nobiitnente  H(M'ondava  <|uella  iniziativa 
col  Hiio  concorso  pcrHonale  la  rc^^ina  KlisalK'lla  (darnien  Sylva).  (x>8l, 
anche  lìiori  de'  circoli  Udlerari,  kì  cominciò  a  Hcnlirc,  dell'opera  di 
Federico  Mi  ii  il  <■  !'  ^uoi  felibri,  Teflbracria  boneflea  e  iK)tentc,  ripa- 
ralriccì  di  vccilii  emiri  di  ^fovernanti,  restauratrice  di  pacx;  e  di  con- 
cordia Ira  le  popolazioni.  Allora  Ira  ({li  arlisti  meridionali  reHidenti  a 
l'ari^fi  sorsero  i  (UtjdUri'H,  che  si  proponevano  non  altro  che  di  far 
me^dio  conoscere  alla  capitale  della  Francia  il  Mezzogiorno;  con  essi 
si  agKi'iipP<^i'^)'><>  giornalisti  e  uomini  politici  della  Ktessa  regione  ;  fu- 
rono t'ondate  parecchie  riviste.  Alla  Ksposizione  Meridionale  del  1878 
i  Ci^^aliers  di  l'arijj:i,  invitati  dai  Felil)ri  di  Provenza,  ricevevano  a(JCO- 
glienze  f(^slos(\  e  all'itidomani  (pielle  accoglienze  erano  ricambiate  da 
altre  lesici  in  Parigi,  alle  (piali  prendeva  parte  anche  il  ministro  della 
pubblica  istruzione  e  delle  belle  arti,  liardoux.  ^''inalraente  nel  1879 
si  costituiva,  sotto  la  presidenza  di  Gh.  de  Tourtoulon,  l'associazione 
dei  Felibri  di  Parigi,  che  un  anno  appresso  riceveva  dal  governo  della 
Repubblica  francese  il  riconoscimento  e  la  sanzione  officiale  dei  suoi 
staluli. 

Avvivato  per  tali  mo<ii  fra  nord  e  sud  della  Francia  uno  scambio 
(li  buone  relazioni,  presto  cessarono  le  freddezze  e  i  bronci,  si  destò 
una  corrente  di  sincera  simpatia,  cadde  la  vecchia  muraglia  che  per 
tanto  tempo  aveva  tenute  divise  le  due  regioni,  e  oggi  in  un  libro 
francese  possiamo  leggere  una  pagina  come  questa  :  «  On  a  souvent 
parie  de  l'antagonisme  entre  les  races  du  Nord  et  celles  du  Midi  :  on 
a  de  la  peine  à  y  croire  lorsqu'on  suit  les  Félibres  dans  leurs  péré- 
grinations  annuelies.  G'est  un  spectacle  digne  d'intérét  que  ces  races 
oppost'es  et  prétendues  rivales,  confondues,  la  main  dans  la  main, 
parlageant  les  mèmes  joies  et  les  mèmes  enthousiasmes.  Là  où  la  poli- 
tique  est  reslée  impuissante,  les  arts  et  la  littórature  ont  triomphé. 
Que  n'a-t-on  pas  dit  des  effets  de  la  croisade  contre  les  Albigeois  et  de 
roppression  exercée  par  l'ancienne  monarchie  sur  les  provinces  méri- 
dionales!  Eh  bien,  pour  s'étre  fait  attendre,  la  revanche  du  Midi  sur 
le  Nord  n'est  pas  moins  complète.  Et  voilà  comment  les  Félibres  de 
Paris  comprennent  la  conquéte.  lls  jettent  aux  quatre  vents  leurs  poé- 
sies  et  leurs  chansons,  et  leurs  idées,  comme  la  bonne  graine,  germent 
dans  cette  terre  de  l' intellectualisme  qu'  on  appelle  Paris.  Et  Paris 
énivré  suit  ces  charmeurs,  qui  la  mènent  vers  les  rives  azurées  de  la 
Mediterranée.  Et  ce  pays  si  beau,  mais  presque  ignoré  des  Parisiens 
jusque-là,  se  peuple,  se  transforme.  Toute  la  cóle  d'azur  se  couvre 
de  riches  villas  et  de  jardins  pleins  de  fleurs.  La  colonie  étrangère  ajoute 
son  contingent  et  vient  planter  sa  tenie  sur  ces  rives  embaumées  ;  les 
cherains  de  fer  qui  sillonnent  le  littoral  transportent,  aux  approches 
de  riiiver,  tout  un  monde  qui  fuit  les  brouillards  glacés  de  la  Scine 
et  de  la  Tamise.  C'est  là  un  commencement  de  décentralisation  et  de 
cosmopolitisme  de  bon  aloi.  Les  Félibres,  qui  y  sont  bien  pour  quel- 
que  chose,  ont  eu,  sur  les  hommes  politiques  préoccupés  de  ces  ques- 
tions,  une  supériorité  que  ces  dernters  ne  leur  avaient  jamais  soup- 
connée  »  (1). 

(1)  Henri  Oddo,  La  Provence.  Paris,  1902,  pag.  86-87. 
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Questo  il  significato  del  cinquantenario  di  Mireio;  questi  i  ri- 
cordi che  evoca  il  nome  di  Mistral.  La  Francia  ha  hen  ragione  di 
andare  gloriosa  di  tal  nome.  Per  lui  essa  tornò  ad  avere,  come  in  an 
tico,  due  letterature  ;  e  se  in  antico  quella  dei  trovadori  sonò  al- 
l'Europa risveglio  di  civiltà,  nell'età  moderna  questa  dei  Felibri  ha 
portato  fra  le  genti  della  sua  patria  la  riconciliazione  e  la  pace,  fra 
gli  altri  popoli  ha  rieccitato  il  sentimento  dell'amicizia  e  fatto  gu- 
stare il  frutto  della  concordia.  Mai  una  letteratura  agitò,  con  intento 
comune  e  quasi  direi  collettivo,  ideali  più  alti,  più  nobili,  più  degni 
dell'uomo  e  del  progresso  sociale  ;  mai  fu  vista  l'arte,  con  sì  poveri 
mezzi  come  quelli  che  mise  in  opera  Misti'al,  assorgere  a  tanta  al- 
tezza, esercitare  sul  mondo  un  fascino  così  meraviglioso.  Ripensando 
alla  storia  di  Mireio  si  comprende  bene  come  Mistral  sia  stato  il  primo 
poeta  cui  fu  conferito  il  premio  Nobel,  e  come,  ancor  vivente,  riceva 
oggi  gli  onori  dell'apoteosi.  Salve,  maestro  !  e  sia  con  te  in  quest'era 
il  pensiero  di  quanti  sentono  la  gratitudine  che  ti  è  dovuta. 

Maggio,  1909. 

Ernesto  Monaci. 


LA  CAMMINANTE,  di  Giustino  L.  Ferri    Roma,  Nuova  Antologia.  L.  3.50. 

Una  favola  semplice  anche  questa  :  anche  questa  una  favola  che  riposa  di  molte  altre 
più  complicate  e  più  pretensiose.  Giustino  L.  Ferri  è  uno  scrittore  —  mi  si  lasci  ripetere, 
se  pure  è  abusato,  un  giusto  aggettivo  —  probo.  Il  suo  romanzo  provinciale  è  un  ro- 
manzo -—  non  oso  dire,  senza  indiscrezione,  vissuto  —  ma  certo  sentito  in  tutti  i  suoi 
particolari.  La  vita  di  Avignano  è  quella  che  tutti  abbiamo  conosciuta,  in  quella  partico- 
lare Avignano  che  difficilmente  manca  alla  nostra  esperienza  personale,  e  che  tutti  amiamo 
di  ritrovare  in  un  libro  quando  l'autore  del  libro  interpreta  davvero  per  noi,  scrupolosa- 
mente, la  caratteristica  natura  degli  uomini  e  delle  cose.  Basta  Bettina,  la  zitella  affettuosa 
e  tirannica,  la  sorella  vigilante  e  ineluttabile,  per  fare  della  Camminante  un  libro  prege- 
vole. E  se  l'amletismo  di  Andrea  Bartoli  è  forse  soverchiamente  —  per  l'architettura  del 
romanzo  —  effuso  in  soliloquii,  questi  soliloquii  sono  tuttavia  densi  di  pensiero  e  immuni 
di  retorica  o  filosofica  o  estetica  o  sentimentale. 

E  il  romanzo  di  Giustino  L.  Ferri,  pe'  suoi  stessi  difetti,  è  di  quei  non  frequenti  libri 
coi  quali  si  ricava  la  benefica  sensazione  di  aver  avuta  davanti  un'anima,  non  una  maschera. 

Ettore  Jani  {Corriere  della  Sera). 
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l/;uiiiu  Mcorbo  nell'esaminare  la  Rituuzioiie  falla  alle  nostre  indù - 
strie  dalla  crisi  scoppiata  nel  1*.M)7  non  avevamo  dissimulalo  le  diftl- 
coltà  e  gli  ostacoli  che  si  opponevano  al  loro  assestamento. 

lia  crisi  che  ha  turbato  i  riiercali  d'America  e  d'Kuropa  nel  VMfl 
iioii  e  ancora  oggi  risolta  e,  benché  fuori  d'Italia  e  specialmente  negli 
Stali  Uniti,  così  il  movimento  industriale  come  il  finanziario  abbiano 
ripreso  vigore,  non  è  ritornata  ancora  quella  attività  che  permetta  agli 
altari  di  riprendere  una  andatura,  se  non  atTrettata,  almeno  normale. 

I<]  noto  che  ad  un  periodo  di  crisi  succede  una  restrizione  di  tutti 
i  consumi:  prima  si  riducono  le  spese  di  lusso,  poi  mano  a  mano  oc- 
(rorre  rispaimiare  anche  sugli  oggetti  meno  necessari  e  quindi  anche 
sui  più  necessari  alla  vita. 

l/enorme  sviluppo  preso  dalla  industria  ha  fatto  numerosissima  la 
classe  operaia,  e  poiché  questa  ha,  coU'aumento  dei  salari,  migliorato 
assai  il  tenore  di  vita,  la  massa  delle  spese  domestiche  è  siffattamente 
cresciuta  che  anche  una  diminuzione  individuale  di  poca  entità  rap- 
piesenta  nella  massa  una  somma  ingente  di  capitali.  Alcuni  decenni 
or  sono  pochi  erano  coloro  che  potevano  economizzare  sul  bilancio 
domestico,  oggi  milioni  di  individui  hanno  qualche  spesa  superllua  o 
voluttuaria  da  poter  restringere  :  il  ribasso  dei  salari,  la  disoccupa- 
zione, cagionano  bensì  mali  e  miserie  e  dolori,  poiché  tutti  dal  più 
liceo  al  più  povero  hanno  abitudini  e  gusti  più  raffinati  e  più  co- 
stosi, ma  non  privano  delle  cose  più  indispensabili  all'esistenza,  non 
cagionano  quelle  carestie  che  costavano  la  vita  a  migliaia  di  esseri. 

Le  industrie  che  nei  tempi  prosperi  sembrano  non  poter  soddi- 
sfare alle  richieste  sempre  più  varie  e  più  insistenti  dei  consuma- 
tori, sempre  più  numerosi  e  più  esigenti,  spinte  ad  un  eccesso  di 
produzione,  causa  ed  effetto  ad  un  tempo  di  quelle  richieste,  si  tro- 
vano, allo  scoppio  di  una  crisi,  sopraffatte  dalla  estensione  degli  im- 
pianti tecnici  e  dalla  grande  massa  di  capitali  di  cui  hanno  dovuto 
fornirsi.  Costrette  a  sospendere  od  a  ridurre  la  produzione,  riducono 
o  sopprimono  i  salari  e  provocano  colla  disoccupazione  la  causa  prin- 
cipale della  riduzione  dei  consumi.  E  poiché  lo  specchio  d'acqua  tur- 
bato dalla  tempesta  è  molto  più  ampio  ora  che  non  fosse  in  passato, 
il  tempo  necessario  a  ristabilire  l'equilibrio  è  ora  molto  più  lungo. 

A  rendere  più  penoso  e  più  lungo  il  periodo  di  liquidazione  con- 
tribuisce certamente  anche  il  maggior  costo  della  vita. 

Sulle  cause  di  questo  aumento  delle  cose  necessarie,  e  superflue, 
molto  si  è  detto,  si  dice,  e  si  dirà  forse,  senza  scoprirne  la  vera  cagione.  I 
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problemi  economici  sono  oggi  più  che  mai  complessi  e  per  quanto 
acuta  ne  sia  l'indagine  rimangono  sempre  dei  punti  oscuri.  Si  è  vo- 
luto da  alcuni  attribuire  l'aumento  dei  prezzi  soltanto  alla  maggiore 
produzione  dell'oro,  produzione  che  anche  nel  19()8  è  cresciuta  di 
quasi  120  milioni  di  franchi  (da  2,118  milioni  nel  19(J7  a  2,234  mi- 
lioni nel  1908).  Ma  dell'oro  prodotto  quanto  serve  ad  usi  industriali? 
Nel  1906  si  valutava  un  terzo  circa  l'oro  adoperato  per  le  industrie: 
quale  era  la  proporzione  venti  o  trenta  anni  or  sono  ?  E  fino  a  qual 
punto  l'oro  monetato  ha  supplito  il  vuoto  lasciato  dall'argento  demo- 
netizzato ?  E  come  si  può  determinare  l'influenza  che  sui  prezzi  hanno 
avuto  la  rapidità  dei  mezzi  di  trasmissione  della  moneta  e  la  moltepli- 
cità dei  mezzi  di  compensazione?  E  d'altra  parte  come  calcolare  la 
proporzione  tra  la  massa  di  monete,  la  quantità  dei  consumatori,  e 
la  crescente  massa  dei  beni  prodotti  e  consumati  ? 

Certamente  la  produzione  dell'oro  influisce  sui  prezzi  ma  non 
tanto  quanto  l'aumento  dei  salari,  aumento  che  compensa  e  supera 
in  molti  casi  il  minor  costo  della  materia  prima  e  il  risparmio  nella 
spesa  di  produzione  ottenuto  coi  perfezionamenti  tecnici.  È  naturale,  è 
giusto  che  l'operaio  voglia  meglio  compensata  l'opera  sua,  ma  è  ine- 
vitabile che  questo  miglioramento,  per  quanto  sì  voglia  ridurre  il  pro- 
fìtto del  capitale  e  il  guadagno  agli  intermediari,  aumenti  il  prezzo 
delle  cose  prodotte  e  tolga  all'operaio  stesso,  per  il  maggior  costo  dei 
consumi,  parte  dei  vantaggi  ottenuti  con  più  alti  salari. 

Il  malessere  delle  industrie  si  è  ripercosso  sui  titoli  industriali 
ribassandone  i  corsi  ;  qualche  miglioramento  si  è  avvertito  durante 
il  1908  in  America,  ed  in  minore  misura  anche  in  Europa,  ma  non 
è  ancora  tornata  quella  fiducia  che  richiama  il  risparmio  all'impiego 
in  titoli  industriali;  il  pubblico  ha  preferito  acquistare  valori  di  Stato, 
per  modo  che  molto  facilmente  furono  collocati  numerosi  ed  impor- 
tanti prestiti  pubblici  e  molti  risparmi  sono  andati  anche  accu- 
mulandosi presso  gli  istituti  di  credito  (1)  senza  che  questi  avessero 
modo  di  impiegarli  fruttuosamente.  I  bilanci  degli  istituti  di  emis- 
sione e  la  misura  dello  sconto  ufficiale  rispecchiano  questa  situa- 
zione : 

Situazione  delle  Banche  d'emissione  europee 
alla  fine  del  1907  e  del  1908. 

(Milioni  di  franchi) 

Fine  1907  Fin*  1908         Differenza  nel  1908 

Rìsorva  oro  (2) 10  496 

»         argento   ....  2619 

Circolazione 19  554 

Conti  correnti  creditori  .  5  982 

Portafoglio 8  322 

Anticipazioni 2241 


(1)  I  conti  creditori  presso  le  principali  banche  francesi   aumentarono  dal 
1"  gennaio  al  31  dicembre  1908  di  565  milioni. 

(2)  La  sola  Banca  di  Francia  ha  aumentato  la  riserva  aurea  di  797  milioni 
di  franchi. 
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Sagifio  ufficiale  dello  nconlo  (p<ir  <'«ril<>). 

Iteri  Ino  li(indr«  l'artgt 

Modlii  l'.H)7.  (5.03  4.93  3.17 

»         1«.)()8.        4.76  3.   .  3.04 

nioombn»  1007 7,r)0  7.    »  4,   » 

Oonnalo     Wm  .  «.   .  4.    »  8.   » 

Dloombro  UKKS  .  4.    »  2.60  3.   » 

[j&  stttUstica  del  commercio  moixlinlc  dà  un  allro  indizio  della 
depressione  elio  ha  seguilo  la  elisi  <iel  l'.K)7.  Il  commercio  CHtero  è  di- 
niinuito  nel  HKKS  in  confronto  del  19()7  di 

2  825  milioni  di  franchi  in  Inghilturra  o  cioè  dol  10.5% 
422        »        »         >  »   Franoiii  »        »      8.0  » 

G2Ì'»         »         »         »  »    Oormimia  »        »      8.3  i» 

li  anno  P.HIS  tu  adunque  un  anno  di  liquidazione;  segna  un  pe- 
riodo di  «  calma  riparatrice  »,  come  dice  il  Fallain  nel  resoconto  agli 
azionisti  della  Ranca  di  Francia;  ma  segni  di  ripresa  nel  movimento 
de^di  all'ari  si  manifestano  già  alla  tine  dello  scorso  anno  e  nel  principio 
di  (juesLo,  ed  è  probabile  die,  rasserenato  l'orizzonte  politico,  la  ri- 
presa si  faccia  più  sicura  nel  secondo  semestre. 

Gli  organismi  più  robusti  sono  colpiti  dal  male  spesso  con  mag- 
gior violenza  ma  trovano  nella  forte  costituzione  maggiori  energie 
per  resistere  e  guarire,  il  contrario  avviene  ai  più  deboli  :  così  l' Italia, 
non  ancora  sufticientemente  agguerrita  alle  lotte  economiche,  che 
nel  HK)7  era  stata  colpita  dalla  crisi  forse  meno  degli  altri  paesi  ha 
meno  profittato  nel  UK)8  della  calma  riparatrice. 

Anche  qui  il  denaro  fu  abbondantissimo,  'i  saggi  di  sconto  assai 
miti,  ma  anche  qui  il  risparmio  si  accumulò  nelle  casse  degli  isti- 
luti  (1),  qui  più  che  altrove  si  volse  all'acquisto  di  titoli  pubblici.  È 
bensì  vero  che  il  movimento  degli  scambi  segna  un  leggero  aumento 
in  confronto  del  1907  (4,889  milioni  invece  di  4,828),  ma  l'aumento 
è  dovuto  tutto  all'importazione  (3,0,31  milioni  in  luogo  di  2,880  mi- 
lioni, essendo  l'esportazione  diminuita  da  1948  a  1858)  e  deriva  princi- 
l>almente  dal  grano  e  da  materiale  ferroviario.  I  raccolti  cattivi  o 
mediocri  contribuirono  ad  accrescere  il  malessere,  l'emigrazione,  questa 
tonte  triste  ma  feconda  di  ricchezza,  si  è  arrestata,  diminuendo  così 
la  richiesta  di  merci  italiane  nei  paesi  abitati  dai  nostri  emigranti  e 
l'invio  di  denaro  in  Italia,  e  aumentando  il  numero  delle  braccia 
disponibili. 

La  crescente  produzione  delle  nostre  industrie  trovava  sfogo  in 
parte  nell'  aumentata  potenza  di  consumo  del  mercato  interno  ma 
I  anche  nella  esportazione  che,  specie  per  alcuni  prodotti  industriali, 
come  i  manufatti  di  cotone  e  la  seta,  andava  prendendo  vigore.  Nella 
concorrenza  mondiale  le  industrie  nostre  hanno  alcune  ragioni  di  in- 
feriorità  in  confronto  delle  straniere,  tra  altre   il   più  alto  costo  del 

'  (1)  Degli  istituti  maggiori    la    Banca    Commerciale    ed   il  Credito  Italiano 

ebbero  un  aumento  di  50  milioni:  non  conosciamo  le  cifre  delle  Casse  di  ri- 
sparmio e  degli  istituti  minori   ma  devono   essere    assai  rilevanti  se  uno  solo, 

<   la  Banca  Popolare  di  Cremona,  ebbe  un  aumento  di  ben  5  milioni 
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carbone  compensato  solo  in  parte  dalle  forze  idro-elettriche,  ma  le 
superano  per  uno  dei  magj^iori  coefficienti  del  costo  di  produzione: 
il  salario  più  mite.  Da  qualche  anno  però  le  paghe  degli  operai  ita- 
liani tendono  a  salire  e  va  quindi  riducendosi  il  margine  a  nostro 
favore.  Col  ringagliardirsi  delle  aziende  per  effetto  degli  utili  accu- 
mulati il  capitale  diminuito  per  gli  ammortamenti  avrebbe  richiesto 
un  minor  profìtto,  se  in  molti  casi  non  si  fosse  provvisto  insufficien- 
temente a  devolvere  i  profitti  ad  ammortare  gli  impianti,  mentre  in- 
vece parte  per  necessità  di  cose,  parte  per  illusione  di  sempre  maggiore 
estensione  di  affari,  parte,  convien  pur  dirlo,  per  ragioni  puramente 
di  ordine  speculativo,  i  capitali  immobilizzati  andarono  crescendo 
troppo  rapidamente.  Scoppiata  la  crisi,  ribassati  i  prezzi,  la  concor- 
renza si  fece  più  aspra  e  più  difficile,  le  industrie  italiane,  più  deboli 
delle  francesi,  delle  tedesche,  delle  inglesi,  si  trovarono  nei  mercati 
stranieri  in  condizione  di  evidente  inferiorità.  E  nel  mercato  interno 
ebbero  a  soffrire  del  restringersi  dei  consumi  acuito  anche  da  una 
annata  agricola  poco  favorevole  in  alcune  regioni,  cattiva  in  altre. 

A  queste  difficoltà  d'ordine  tecnico  ed  economico  se  ne  aggiun- 
gono altre  d'ordine  finanziario. 

Più  volte,  negli  articoli  pubblicati  in  questa  Rivista,  fu  deplorato 
il  mal  governo  delle  Borse  e  dimostrato  come  la  speculazione  malsana, 
che  troppo  spesso  le  ha  dominate,  abbia  assai  più  nociuto  ciie  giovato 
al  movimento  economico  del  paese.  Il  tracollo  nei  prezzi  dei  titoli 
colse  le  industrie  appunto  allora  che  esse  facevano  affidamento  sugli 
alti  corsi  per  nuovi  aumenti  di  capitale,  servissero  questi  o  a  pagare 
ordinazioni  di  nuovo  macchinario  o  a  rimborsare  i  crediti  avuti  dalle 
banche  ed  usati  in  gran  parte  per  nuovi  impianti.  Rimasero  così  le 
aziende  industriali  debitrici  di  forti  somme  appunto  quando  le  ven- 
dite diminuivano,  i  preJ5zi  ribassavano.  Le  banche  d'altra  parte  dove- 
vano provvedere  ai  casi  propri  e,  poiché  esse  appartengono  in  generale 
al  tipo  misto,  di  deposito  e  mobiliare,  dovevano  provvedere  ad  evitare 
lo  scoppio  di  un  panico  fra  i  depositanti  ed  a  fronteggiarlo  ove  scop- 
piasse. Abbiamo  visto  l'anno  scorso  come  abbiano  saputo  superare  nel 

1907  le  difficoltà  ed  uscire  salve  dalla  crisi  ;  nel  1908  seppero  ancor 
più  e  meglio  rafforzare  la  loro  situazione  ed  anche  la  Società  Bancaria 
Italiana  potè  rimborsare  le  anticipazioni  avute  ed  avviarsi  a  ^ita 
normale. 

Le  banche,  dovendo  salvaguardare  la  loro  situazione,  dovettero 
non  solo  arrestare  ma  molte  volte  anche  restringere  i  crediti  accor- 
dati, e  se  vi  riuscirono  è  perchè  le  nostre  aziende  industriali  sono 
nella  maggior  parte  oneste  e  solidamente  costituite.  Ma  perchè  queste 
aziende  possano  riprendere  un  andamento  sicuro,  scevro  da  preoccu- 
pazioni finanziarie,  occorre  che  la  fiducia  del  pubblico  nei  titoli  indu- 
striali rinasca,  mentre  perdura  invece  lo  scoraggiamento  e  l'assen- 
teismo da  qualsiasi  impiego  che  non  sia  garantito  dallo  Stato.  Che 
anzi  non  solo  la  preferenza  ai  titoli  pubblici  italiani  è  sempre  gran- 
dissima ma  si  va  estendendo  anche  ai  titoli  di  Stato  esteri. 

Mentre,  come  abbiamo  accennato,  all'estero  il  mercato  dei  valori 
fu  nel  1908  in,  sebben  lieve,  ripresa,  il  mercato  italiano  ha  continualo 
a  discendere.  Confrontando  i  corsi  di  borsa  alla  fine  del  1907  e  del 

1908  la  Francia  segna  un  guadagno  del  ^2.11  per  cento,  T Inghilterra' 
del  3.9  per  cento,  la  Germania  del  1^.03  per  cento,  l'Italia  segna  in- 
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yovv  una  |MM(lila  ili  H.\*ì  \uir  ci'nto  (1);  e  mentro  mTiviamo  ne  all'oHtero 
8Ì  <iis(>^ii,i  un  HiMi^iliilc  nii^li()raiiM>nt(),  in  Itilia,  nwil^nuio  vUo  i  hi- 
liiiKM  |)ul>l)li('iili  Hl)t)iuiio  iiioHlnilo  HÌtua/ioni  ansai  tniKliori  di  quelli^ 
elio  i  |)iù  Hup|)on(wano,  cominria  appena  nolli;  Uni-mi  una  maggiore 
allivilà,  «loviita  ì'orm  ancora  |)iù  all'opera  «lei  profeHHÌoninti  v.\uì  al- 
riri)pi(>K<>  <l(<i  capilali. 

La  prova  data  Huporarido  H(ui/a  ^ravi  (IÌHaHlri  il  p(TÌo<lo  c.ohI  rlif- 
fldlo  dello  Hcorao  anno  ruHsicuia  Hull'avv(5niro  delle  noutre  induHirie.Già 
i  prox/ii  tundono  a  rilevarsi  ed  i  consumi  nei  mercati  mondiali  a  ri- 
prendere,  \wt  modo  che  !n(mo  aspra  si  andrà  facendo  la  concorrenza: 
e  se,  come  è  oiinai    lecilo    s[MMarc,  l'annata    agricola   sarà  hiiona  in 
!   Italia  la  richiesta  sul  mercato  int(Mrio  si  farà  [)resto  |)iù  viva.   I  prin- 
j  cipali  nostri    prodotti  manutàtturati  sono  qu(dli  di  uso  più  generale, 
I  quelli  quindi  dei  quali  prima  che  di  ogni  altro  aumenta  la  richiesta 
'  quando  migliorano  le  condizioni  economiche  delle  classi  anche  meno 
aKÌ;ifc.  I  tessili  ed  i  l'erri  hanno  più  suhito  gli  elTetti    della  crisi  ma 
più  presto    anche  sentiranno  relTetto  della  lipresa.  ft  hensi  vero  che 
furono  esagerati  gli  iiii|)ianti  di  manifatture  lessili,  specie  di  cotoni- 
I  liei,  e  di    imprese  metallurgiche,  ma  è  anche  vero  che  Taumenlo  co- 
stante della  popola/ione  e  il  crescente  benessere  possono  alimentare  una 
produzione  sempre  maggiore  di  tessuti.  Parimenti  av\ erra  per  i  ferri. 
'   \}i\  buon  raccolto  agricolo  fa  crescere  sempre  la  domanda  di  ferro, 
!  l'ingente  bisogno  di  esso  nelle  campagne  e  molto  più  nelle  città  ne 
j  aumenta  la  richiesta,  e  la  nostra  marina,  tanto  da  guerra  come  mercan- 
tile, richiederanno  esse  pure  presto  l'impiego  di  una  notevole  quan- 
tità di  ferro,  come  molto  già    ne   richiedono  e  più  ne    richiederanno 
l'ampliamento  degli  impianti  ferroviari  e  tramviari.  Occorre  però  per 
alcuni  anni  cessare  dal  creare  nuovi  opitlci,  occorre   che   quelli  esi- 
stenti volgano   tutte    le  forze  ad  assestarsi  così   tecnicamente  come 
finanziariamente  e  ad  ammortare  gli    impianti   per   modo   che  nella 
produzione  più    perfetta  e  nel  minor  costo  del  capitale  trovino  com- 
penso alla    inevitabile   ascensione  dei   salari  e  possano   sostenere  la 
lotta  con  le  manifatture  straniere. 

Ma  occorre  anche  che  lo  Stato  aiuti  anziché  contrastare,  come 
fa  ora  molto  spesso,  la  ripresa  degli  affari  :  e  che  a  questo  fine  prenda 
provvedimenti  giuridici,  fiscali,  economici. 

La  legge  sulle  Borse  presentata  l'anno  scorso  al  Parlamento  non 
era  certo  buona,  ma  non  per  questo  si  deve  trascurare  di  far  votare 
una  legge  che  abbia  per  obbiettivo  specialmente  di  elevare  il  livello 
morale  ed  intellettuale  dell'agente  di  cambio,  e  di  impedire  che  le  Borse, 
invece  di  essere  mercati  regolatori  dei  valori,  diventino  case  da  giuoco. 
La  riforma  del  Codice  di  commercio,  e  specialmente  del  titolo  delle 
Società,  è  sempre  allo  studio;  né  é  male  forse  che  si  continui  a  stu- 
diare, poiché  non  é  tanto  dalla  legislazione  sulle  Società  quanto  dal- 
l'educazione dei  soci  che  dipende  il  migliore  o  peggior  andamento  delle 
imprese.  Ma  una  riforma  piccola  dal  lato  giuridico  ma  assai  importante 

(1)  Il  confronto  nono  esattissimo,  perchè  nelle  cifre  delle  borse  estere  sono 

\  comprosi  andie  i  titoli  di  Stato    in  quelle  italiane  no;  inoltre   il  prospetto  dei 

;  valori  italiani  dato  ànW Economista  dell'Italia   Moderna  non  tiene   conto   qucsUi 

volta  deijli  aumenti  e  dello  riduzioni  di  «  apitale  per  formare  la  somma  del  valore 

nominale.  Ma  queste  inesattezze  non  sono  di  tale  importanza  da  togliere  valore  al 

paragono. 
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dall'economico,  specie  nel  momento  attuale,  si  impone  urgentemente. 
È  noto  che,  secondo  l'interpretazione  d.ita  da  alcune  Corti  all'art.  172 
del  Codice  di  commercio,  occorre  la  presenza  di  tre  quarti  dei  soci  perchè 
una  assemblea  possa  deliberare  la  emissione  di  obbligazioni.  Per  le 
Società  che  hanno  qualche  anno  di  esistenza  e  le  cui  azioni  sono  quindi 
divise  tra  molti  soci  raggiungere  quella  maggioranza  è  quasi  sempre 
impossibile,  per  modo  che  l'emissione  di  obbligazioni  o  non  può  farsi 
o  deve  farsi  correndo  il  rischio  che  venga  annullata.  E  cosi  non  si 
possono  assestare  molte  Società  creando  obbligazioni  che  sarebbero 
accolte  favorevolmente  dal  pubblico,  desideroso  di  impiegare  i  risparmi 
in  titoli  fruttanti  piìi  dei  valori  di  Stato  ma  non  ancora  abbastanza 
fiducioso  per  sottoscrivere  nuove  azioni.  Alimentare  il  mercato  delle 
obbligazioni  è  il  mezzo  migliore  per  richiamare  l'attenzione  dei  ca- 
pitalisti sui  valori  industriali  e  preparare  il  terreno  ad  una  maggiore 
attività  delle  Borse.  Gli  Istituti  di  credito  d'altra  parte  nel  colloca- 
mento di  obbligazioni  troverebbero  una  fonte  di  guadagni  e,  potendo 
liquidare  una  parte  dei  crediti  verso  le  aziende  industriali,  migliore- 
rebbero la  loro  situazione  e  avrebbero  maggior  animo  ad  allargare  la 
cerchia  delle  operazioni.  La  norma  legislativa  che  si  invoca,  più  che 
una  vera  riforma,  sarebbe  una  seniplice  interpretazione  autentica  del- 
l'art. 172;  basterebbe  infatti  consacrare  l'opinione  sostenuta  da  taluni 
che  quell'articolo  richieda  per  la  validità  della  deliberazione  che  questa 
raccolga  il  voto  di  soci  rappresentanti  la  metà  del  capitale,  anche  senza 
la  presenza  di  tanti  soci  che  rappresentino  i  tre  quarti  del  capitale  stesso. 

Non  occorre  dire  quali  ostacoli  il  Fisco  opponga  al  libero  svolgersi 
delle  Società.  Quasi  non  bastassero  tutti  gli  aggravi  che  le  colpiscono 
si  è  voluto  ora  aggiungerne  un  altro  tassando  di  ricchezza  mobile  il 
sopraprezzo  delle  azioni  emesse  per  aumento  di  capitale.  E  poiché  ma- 
gistrati illustri  hanno  deciso,  non  sappiamo  se  a  ragione  od  a  torto,  , 
che  secondo  la  legge  vigente  quel  sopraprezzo  è  .tassabile,  dovrebbe  I 
il  Parlamento  intervenire  per  dare  una  interpretazione  autentica  alla 
legge.  Si  tratta,  come  notava  uno  dei  più  autorevoli  avvocati  delle 
Società,  di  un  atto  di  giustizia:  le  Società,  in  base  ai  precedenti  giu- 
dicati, riconosciuti  dall'Amministrazione  delle  finanze,  erano  autoriz- 
zate a  ritenere  che  i  sopraprezzi  delle  azioni  non  fossero  tassabili  : 
mutando  d'avviso  dopo  che  le  emissioni  furono  fatte,  lo  Stato  agisce 
in  modo  che,  se  lo  Stato  non  fosse  lo  Stato,  si  potrebbe  chiamare  di 
mala  fede. 

Fu  più  volte  notata  la  maniera  incerta,  contradditoria,  vessatrice 
con  cui  è  applicata  la  tassa  di  i  icchezza  mobile  alle  Società  anonime, 
le  quali  sotto  questo  rispetto  si  trovano  in  una  condizione  di  grave 
inferiorità  di  fronte  alle  imprese  private  ed  anche  alle  Società  in  ac- 
comandita. E  fu  più  volte  notato  come  le  anonime  siano  da  ciò  indotte 
più  volte  a  nascondere  utili,  riserve,  ammortamenti,  togliendo  ai  loro 
bilanci  quella  chiarezza  e  quella  sincerità  che  sono  la  migliore  garanzia 
di  una  buona  gestione.  Quante  volte  nelle  assemblee  il  Consiglio  di 
amministrazione  si  trova  costretto  a  non  rispondere,  od  a  rispondere  \ 
con  reticenze,  ad  interpellanze  degli  azionisti  per  non  incorrere  sotto 
gli  artigli  dell'agente  delle  imposte,  sempre  pronto  a  trovare,  a  ragione 
o  a  torto,  nuova  materia  tassabile!  Quante  volte  atti  di  prudente  e 
savia  amministrazione  furono  omessi  o  nascosti  per  non  pagare  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  che  si  ritiene  sarebbe  ingiustamente  applicata  !  Ad 
esempio,  il  mezzo  migliore  per  rendere  accette  le  azioni  delle  anonime 
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•  ■  solirarir  a  rapidi  HÌmhì  di  pro/zo  ^  di  dare  una  cnria  HUtbilitÀ  ai 
(lìvidoiKJi,  (•.oMtitiiciido  HI)  fondo  di  utili  indivlHi,  ulimcntato  og^ni  anno 
(la^li  utili  il/*ir(>s<'n'i/io  o  dal  qualo  hì  tof^lio  la  Homma  cx;corrente  {mt 
il  (li\  i(lt'nilo;(|urstoHÌHt<'ma,  elio  w?«uoiio  molte  SocleliiKtranioro,  him'cìc» 
in  Francia  ed  in  In^^liilIriTa,  <•  in  Italia  reno  (|tiaHÌ  impoKBihilc  dal 
paso  llscair,  |)oi(-li(' la  Socic^tii  dovreblx;  pacare  imm«diatament«  laiasHa 
(li  ricclie//a  inohih;  anche  su  quella  |>art(;  di  utili  che  vieni:  accanto* 
nata  e  non  sarà  dislrihuita  che  in  c|)oc4i  forse  asHai  lontana.  Da  ciò 
l'uso,  poco  correlto,  invalso  in  alcune  Soc.i(?fà,  pure  amniiniHlrate  ansai 
(  (irrcllatiKMile,  di  nasconderò  parto  de^^li  utili  per  costituire  delle  riserve 
irculle.  La  menzogna  è  sempre  una  colpa  e  chi  mente  a  fin  di  [)enc 
Imm")  esaere  indotto,  o^)uò  indurre  altri  con  l'esempio,  anche  a  mentire 
a  lin  (li  male.  Ogni  incertezza,  ogni  espediente  sarebbero  tolti  se  la  tassa 
di  ricchezza  mobile  t'osse  applicata  anziché  sugli  utili  conseguiti  su 
quelli  distribuiti  agli  azionisti:  modificando  in  questo  senso  la  legge 
di  ricchezza  m()l)ile  lo  Slato  compirebbe  opera  di  verità,  di  equità  ed 
anche  di  moralità. 

Sulla  politica  economica  dello  Staio  verso  le  industrie  si  sono,  in 
(|nesti  ultimi  tempi,  pronunziati  severamente  anche  uomini  politici 
eminenti,  (piali  ad  esempio  il  Luzzatti. 

Le  forze  fattrici  dell'economia  nazionale,  i  rappresentanti  della 
banca,  dell'industria,  del  commercio  erano,  fino  a  pochi  anni  or  sono, 
quasi  interamente  escluse  dal  Parlamento,  ed  anche  ora  assai  scarsa- 
mente prendono  parte  all'opera  legislativa.  I  nostri  uomini  politici, anche 
i  più  studiosi  dei  fenomeni  economici,  mancano  di  quelle  conoscenze 
tecniche  che  solo  si  acquistano  con  l'abitudine  degli  affari.  Industriali 
e  commercianti  non  trovavano  nel  Parlamento  voci  che  si  elevassero 
a  tutelarne  gli  interessi,  a  difenderli  da  accuse  quasi  sempre  ingiuste. 
E  così  per  molti  anni  le  nostre  industrie,  specialmente  quelle  che  ave- 
vano rapporti  collo  Stato,  furono  nel  Parlamento  e  nel  paese  tacciate 
di  ogni  sorta  di  colpe,  mentre  nessuna  colpa  si  imputava  mai  ai  for- 
nitori stranieri  dello  Stato,  quasi  che  inganni  e  corruzioni  fossero  un 
triste  privilegio  degli  italiani  e  ne  fossero  perfettamente  innocenti  gli 
stranieri...  ed  i  loro  rappresentanti  in  Italia.  Era  naturale  che  le  pub- 
bliche amministrazioni,  o  perchè  condividevano  il  giudizio  comune, 
o,  più  frequentemente,  perchè  volevano  sottrarsi  a  noie  e  a  sospetti, 
preferissero  le  industrie  straniere  alle  nostrane,  iniziando  così  una 
politica  industriale  perfettamente  opposta  a  quella  che  si  segue  al- 
l'estero. 

Ora  i  pregiudizi  sono  alquanto  diminuiti,  il  Parlamento  ed  il 
paese  hanno  una  visione  più  chiara  e  più  esatta  del  valore  e  della 
rettitudine  delle  aziende  italiane  e  degli  uomini  che  le  dirigono,  ma 
ancora  lo  Stato  non  ha  saputo  mettersi  sulla  via  di  proteggere  l'in- 
dustria nazionale,  non  difendendola  dalla  concorrenza  straniera  con 
favori  fiscali,  ma  procurandole  lavoro  continuo  e  remunerativo. 

La  Germania,  l'Austria- Ungheria,  la  Francia,  la  Russia  ed  altri 
paesi  minori  hanno  già  da  gran  tempo  compreso  la  importanza  che 
ha  una  grande  industria  nazionale,  non  solo  per  la  ricchezza. ma  anche 
per  la  difesa  dello  Stato.  Quei  Governi  non  permettono  che  le  forni- 
ture occorrenti  allo  Stato  o  alle  Amministrazioni  che  hanno  rapporti 
con  lo  Stato  siano  date  all'estero,  e  spesso  pagano  anche  prezzi  più 
elevati  per  permettere  alle  industrie  nazionali  di  rafforzarsi,  di  perfe- 
zionare gli  impianti,  di  far  prezzi  più  miti  all'estero  per  indebolire  i 

31  Voi.  CXLI,  Serie  V  -  1»  giugno  1909. 
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concorrenti  stranieri.  E  così  in  caso  di  guerra  possono  contare  su 
stabilimenti  capaci  di  fronteggiare  ogni  evenienza,  di  fornire  rapida- 
mente i  mezzi  di  difesa  e  di  offesa  ed  il  materiale  di  trasporto. 

L'Italia  nulla  ha  fatto  di  tutto  ciò,  ha  seguito  anzi  una  politica 
opposta.  Non  programma  organico  in  modo  da  distribuire  le  ordina- 
zioni in  un  lungo  periodo  e  di  rendere  così  possibile  forti  organizza 
zioni  e  larghezza  di  impianti,  non  equità  di  prezzi  che  permetta 
ammortamenti  rapidi  e  quindi  trasformazione  e  rinnovazione  di  mac- 
chinario, non  tutela  contro  la  concorrenza  dell'industria  estera  resa 
pili  temibile  dalla  protezione  che  essa  gode.  A  periodi  di  lunga  inat- 
tività succedono  periodi  di  grandi  forniture,  sì  che  gli  stabilimenti, 
rimasti  per  lungo  tempo  inoperosi,  devono  affrettatamente  ordinare 
nuovo  macchinario,  reclutare  ed  educare  nuove  maestranze  e,  mal- 
grado ogni  buon  volere,  non  possono  assumere  tutto  il  lavoro  né  pos- 
sono produrre  con  economia  di  costo  e  con  rapidità  di  consegne.  Nel 
dibattere  i  prezzi  lo  Stato  non  tiene  sufiBciente  conto  né  della  condi- 
zione privilegiata  in  cui  si  trovano  i  concorrenti  esteri,  né  della  si- 
tuazione speciale  in  cui  si  trovano  gli  stabilimenti  nazionali.  Nel 
pattuire  le  condizioni  secondarie  dei  contratti,  modo  di  pagamento, 
multe  e  simili,  ogni  facilità  é  riservata  ai  produttori  stranieri,  ogni 
durezza  agli  italiani. 

Malgrado  tutte  queste  difficoltà  si  sono  costituiti  in  Italia  degli 
organismi  potenti,  e  poiché  guerra,  marina,  ferrovie  richiedono  ancora 
ingenti  spese,  lo  Stato  può  ancora  stabilire  un  programma  di  lavoro 
che  permetta  di  rimediare  almeno  in  parte  agli  errori  del  passato. 
Assicurare  all'industria  nazionale  un  lungo  periodo  di  lavoro  a  con- 
dizioni eque  gioverebbe  a  far  superare  rapidamente  la  crisi  che  ha 
colpito  il  paese,  a  rafforzare  gli  organismi  esistenti  in  modo  da  poter 
contribuire  in  ogni  più  difficile  frangente  alla  difesa  della  patria,  a 
togliere  anche  quella ,  crescente  sproporzione  fra  le  importazioni  e  le 
esportazioni  che  può  diventare  una  grave  minaccia  e  può  turbare 
anche  la  nostra  situazione  monetaria. 

Poiché  anche  la  situazione  monetaria  deve  essere  attentamente 
vigilata.  Abbiamo  notato  l'anno  scorso  la  contraddizione  tra  il  cre- 
scere dello  sbilancio  commerciale  e  la  stabilità  del  cambio  ed  abbiamo 
invocato  una  inchiesta  che  ne  ricerchi  le  ragioni.  Non  crediamo  che 
ancora  questi  studi  siano  stati  iniziati:  essi  potrebbero  chiarire  le 
cause  del  fenomeno,  fra  le  quali  però  non  abbiamo  ragione  di  dubi- 
tare che  tenga  il  primo  posto  la  emigrazione.  Ed  infatti  nel  1908,  sce- 
mate le  rimesse  degli  emigrati  per  minore  numero  di  emigranti  e  per 
minori  guadagni  di  quelli  che  già  hanno  preso  stabile  dimora  all'estero, 
la  lira  italiana  non  ha  potuto  mantenere  la  parità  col  franco  in  oro,  { 
ed  il  cambio,  se  bene  ancora  in  proporzione  modesta,  é  volto  a  no-  \ 
stro  danno. 

Non  é  stata  però  la  sola  emigrazione  la  causa  dell'inasprirsi  dd  , 
cambio  ;  il  cattivo  raccolto  del  grano  e  dell'olio  vi  hanno  certamente 
contribuito,  come  vi  ha  contribuito  il  basso  prezzo  del  denaro  e  l'alto 
costo  dei  nostri  titoli  di  Stato  che  hanno  indotto  alcuni  capitalisti  ad 
acquistare  valori  esteri. 

Di  tutti  questi  elementi  conviene  tener  conto  ;  e  poiché  l'emigra- 
zione, che  é  in  ogni  modo  un  indice  dì  minor  ricchezza,  dovrà  in  un 
avvenire  forse  ancora  lontano  diminuire,  e  poiché  un  lunghissimo 
periodo  dovrà  passare  prima  che  i  frutti  dei  capitali  impiegati  all'estero 
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•iMpcrisiiio   IcHodo  di  quol  capitali,  «'•  mi iMsario  por  mente   a  sal- 
uMianlan^lu  noHtra  bilnnciu  nionelari  ;<u(iniando  quella  coni* 

iiiciciulr.  Si  ric<)n<)M<*('  la  n<?c«HHÌtà  di  (IjiiinKiin-  l'inipor(n/ion<^  dei  (^r* 
Ixuii  «'  d«M  piatii  ravoicndo  lo  Hvilu|ip(>  dtdlo  l'or/c  clctlrii^he  e<l  il 
porro/ionaincnto  <l<'i  riH^loiii  a^f|•i(•()ji,  non  si  dovrà  rlconomren;  anche 
la  iH'ctìHsilà  di  diiniiuiirt!  la  iiiiporlu/.ionf  di  liilfi  (|n<i  prodoUi  che 
In  Stato  può  pro(uirarHÌ  in  pa«vs<»  ; 

l^ri  nomo  altrottanto  inod^nto  (|iianlu  valmlr,  «ILani«'nl»*  bcne- 
iiicrilo  cU'irAininitjisIrazionc  dolio  Slato,  il  Sandri,  rc'<'ont«unenle  rapilo 
alI'alTcIto  ed  airariuiiirazion(5  d<M  molli  .snoi  ami<'i,  ha  Hostennto  lotte 
vivissimo  per  sollrano  lo  Slato  al  monopolio  dei  mercanti  stranieri 
•  li  tabacco,  ed  e  riuscito  a  dare  largo  impulso  alla  coltivazione  del 
tabacco  indigeno  per  rendere  rAmministra/ione.  dello  Stoto  sempre 
più  in(lipcndcnt(^  con  immenso  vantaggio  dell'Amministrazione  stessa 
e  dell' agricoltura  italiana:  prendano  da  lui  esempio  i  ministri  ed  i 
funzionari  che  hanno  la  responsabilità  degli  acquisti  da  parte  dello 
Stato.  (]ome  egli  ha  contribuito  alla  saldezza  del  nostro  bilancio  cosi 
essi  si  renderanno  benemeriti  del  paese,  preparando  allo  Stato  un 
mercato  interno  solidamente  costituito,  capace  di  rispondere  ad  ogni 
esigenza,  e  cooperando  alla  prosperità  del  paese. 


L'anno  HHKS  stava  per  finire  quando  una  tremenda  sciagura  venne 

1  colpire  il  nostro   paese.  II   terremoto  che  ha  distrutto   due  grandi 

e  fiorenti  città  e  centinaia  di    borghi,  alcuni  ricchi   per  le  industrie 

locali  o  per  il  frutto  di  risparmi  di  emigrati,  fu  la  più  grande  sven- 

I  tura  che  si   ricordi  per   l'immensa  distruzione   di  vite  umane.  E  fu 

anche  una  grande  sciagura  materiale,  non  tanto  grande  però  quanto 

I  alcuni  credettero  o  vollero  far  credere. 

,1         Certamente  alcune  centinaia  di  milioni  andarono  perdute:  tutta  la 
I  proprietà  edilizia  è  distrutta,  molte  merci  ed  anche  molti  valori  non 
!  potranno  essere  ricuperati,  il  prezzo  di  avviamento  di  molte  aziende, 
il  valore  cioè  dell'attività  individuale  di  commercianti  e  professionisti, 
I  è  disperso.  Ma  la  fortunata  salvezza  delle  casse  dei  principali  Istituti 
di  credito  ha  risparmiato  ingenti  ricchezze  intitoli,  in  oro,  in  biglietti; 
e  la  natura  del  commercio  di  Messina  e  di  Reggio,  prevalentemente  di 
esportazione,    ha   lasciato   ai  superstiti  Ingenti  crediti  da  incassare. 
»  La  ricchezza  di  quelle  terre,  alle  quali  la  natura  sembra  quasi  voler 
Ir  rammentare  con  violenti  disastri  che  la  gioia  di  vivere  non  può  es- 
sere immune   da   pericoli   e   da  dolori,  farà  presto   rifiorire   le  città 
distrutte,  i  prodotti  del  suolo  che  alimentavano  le  industrie  ed  il  com- 
i   raercio  daranno    presto  alimento  a  nuova  attività.  Certo   però  l'eco- 
nomia nazionale,  e  per  le  ricchezze  perdute,  e  per  le  spese  occorrenti 
a  riparare  i  dapni,   risente   e  risentirà  per  qualche  tempo  la  conse- 
guenza della  sventura,  l  venti  o  trenta  milioni  che  la  carità,  italiana 
e  straniera,  ha  raccolto  serviranno  a  lenire  molte  miserie,  a  riaccen- 
dere molte  energie,  ma  sono  una  ben  piccola  cifra  di  fronte  a  ciò  che 
è  andato  distrutto;  la  rovina  non  è  tale  però  da  turbare  la  saldezza 
della  nostra  compagine,  né  da  indebolire  il  bilancio  dello  Stato. 


l  bilanci  degli  Istituti  di  credito  ordinario  rispecchiano  le  condi- 
zioni del  paese  :  aumento  dei  depositi,  aumento  della  disponibilità, 
attività  minore,  o  non  maggiore,  nelle  operazioni  fruttifere.  Essi  hanno 
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potuto  anche  per  il  1908  raccogliere  utili  non  inferiori  agli  anni  pre- 
cedenti od  almeno  dare  dividendi  eguali  o  di  poco  inferiori.  I  bilanci 
molto  sintetici  non  permettono  di  determinare  quanta  parte  abbiano 
avuto  a  comporre  gli  utili  i  benefizi  accantonati  negli  esercizi  prece- 
denti, e  se  quindi  le  riserve  occulte  siano  rimaste  intatte  o  siano  di- 
minuite, come  non  permettono  di  determinare  quale  influenza  sui  pro- 
fitti e  sulle  perdite  abbia  avuto  la  diminuzione  di  prezzo  dei  titoli  in 
portafoglio.  Certo  è  però  che,  e  per  il  basso  prezzo  del  denaro,  e  per  il 
minor  volume  delle  transazioni  commerciali,  gli  utili  tratti  dalle  ope- 
razioni ordinarie  di  banca  devono  aver  segnato  un  regresso  in  con- 
fronto degli  anni  precedenti,  e  che  le  operazioni  straordinarie,  essendo 
quasi  interamente  mancate,  non  possono  aver  portato  alimento  ai  pro- 
fitti. Bene  quindi  hanno  fatto  quegli  istituti  che  preferirono  la  saldezza 
del  bilancio  alla  larghezza  del  dividendo. 

Ottima  è  in  tutti  i  principali  Istituti  la  consistenza  patrimoniale 
e  la  proporzione  fra  gli  impegni  e  le  disponibilità  :  proporzione  perfino 
eccessiva,  ma  che  è  naturale  conseguenza  della  scarsezza  degli  affari 
e  della  prudenza  usata  non  volendo  impegnarsi  in  operazioni  a  lunga 
scadenza  o  d'indole  troppo  aleatoria. 

E  la  prudenza  usata  anche  in  passato,  ha  salvato  gli  Istituti  da 
perdite  di  qualche  importanza:  malgrado  l'annata  sfavorevole  le  per- 
dite furono  minori  che  per  il  passato  :  anche  il  disastro  di  Messina 
e  di  Reggio  portò  danni  insignificanti  ad  alcuni,  relativamente  assai 
piccoli  ad  altri. 

La  forte  costituzione,  la  buona  direzione,  l'abbondanza  di  dispo- 
nibilità, il  largo  credito  che  hanno  saputo  meritarsi  all'interno  e  al-^' 
l'estero,  mettono  i  nostri  Istituti  in  condizione  di  potere  svolgere  efficace 
e  proficua  opera  per  la  ripresa  degli  affari  :  una  buona  annata  agricola, 
una  maggiore  fiducia  del  pubblico  nella  nostra  forza  economica,  una 
tutela  vigile  delle  finanze  dello  Stato,  una  politica  economica  inspi- 
rata ai  veri  interessi  del  paese,  varranno  a  far  riprender  lena  rapida- 
mente, a  ricominciare  la  via  dell'ascesa  sulla  quale  abbiamo,  non  re- 
trocesso, ma  sostato.  L'esperienza  del  passato  varrà  ad  insegnare  la 
moderazione  e  la  prudenza  nella  marcia  verso  l'alto  ?  Per  qualche 
tempo  sì  certamente,  poi...  l'uomo  dimentica  facilmente  e  facilmente 
ricade  in  quegli  errori  dei  quali  pareva  si  fosse  emendato  per, 
sempre. 


Elemento  in  ogni  caso  di  sicurezza  e  di  difesa,  anche  quando  sd 
ripetessero  le  leggerezze,  per  non  dirle  follie,  del  passato,  è  la  sal-i 
dezza  degli  Istituti  di  emissione. 

Il  1908  ha  segnato  una  data  memorabile  nella  vita  degli  Istituti! 
di  emissione  :  è  finito  il  periodo  di  15  anni  fissato  per  la  liquidazione 
delle  partite  immobilizzate  :  tutti  tre  gli  Istituti  hanno  superato  questo 
periodo  cosi  felicemente  da  costituire  oggi  un  gruppo  che  può  star^ 
paro  coi  migliori  e  più  robusti  Istituti  di  emissione  d'Europa.  Per  ga- 
ranzia della  circolazione,  per  bontà  degli  impieghi,  per  attitudine  a 
dirigere  il  mercato  monetario,  essi  danno  affidamento  che  il  paese 
potrà  trovare  sempre  un  aiuto  e  una  difesa  in  ogni  difficoltà  eco- 
nomica. 
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• 
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15,073 

58.85 

cifre  le  quali  confermano  quanto  il  Direttore  generale  della  .  anca 
d'Italia  disse  nella  Relazione  all'Assemblea  del  '^9  marzo  scorso  :  '=  La 
funzione  monetaria  delle  Banche  di  emissione  si  è  venula  determinando 
anche  in  Italia  come  nei  paesi  economicamente  più  progrediti,  e  si  è 
poi  efficacemente  aflermala  col  risanamento  patrimoniale  degli  Istituti 
e  con  la  liquidazione  delle  loro  immobilizzazioni  ». 

Descrivendo  l'opera  compiuta  dalla  Banca  d'Italia  nel  trascorso 
quindicennio,  il  Direttore  generale  di  quell'Istituto  così  la  riassume: 

Immobilizzazioni  nel  1894 Mil.     519 

Mobilizzati  a  tutto  il  1900,  compresi  60  milioni  versati  dagli 

azionisti  e  5  milioni  presi  a  mutuo  dal  Credito  fondiario    »       274 

Krslavano  alla  fine  del  1900 Mil.    245 

meno  le  somme  accantonate »         44 

I  >;i  liquidare Mil.    201 

jl        Dal  1*K)1  al  1908  furono  liquidati  :     *  ^~~ 

''  Per  immobili  venduti  per  il  valore  di  milioni  116  residuanti 

al  netto  dei  mutui  che  li  gravavano   .    .....    ...  Mil.      82 

IVm-  incasso  di  crediti,  eoe »         39 

Mil.     121 

lurono  spese  per  miglioramenti,  ecc.    • »         14 

restando  un  incasso  netto  di .  Mil.  107 

I  Aggiungendo  il  credito  verso  il  Risanamento  di  Napoli  tolto 

[         dalle  immobilizzazioni  per »  40 

I'       e  le  somme  accantonate »  68 

fu  ottenuto  un  totale  smobilizzo  di Mil.    215 

H'cedente  cioè  di  milioni  14  le  somme  da  liquidare. 
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Inoltre  la  Banca  d'Italia  doveva  liquidare  38  milioni  del  suo  Cre- 
dito fondiario,  dal  quale  poi  aveva  dovuto  assumere  altri  12  milioni 
di  mutui:  questo  debito  fondiario,  che  ha  costato  all'Istituto  circa 
17  ^  milioni  di  semestralità  fondiarie,  è  ora  ridotto  a  12  milioni. 

Gli  azionisti  della  Ban(;a  d'Italia  per  ricostituire  il  loro  patrimonio 
dovettero  sacrificare,  svalutando  il  capitale  &.)  milioni,  rinunciando  a 
parte  degli  utili  annuali  80  milioni  (cresciuti  a  112  per  il  cumulo  degli 
interessi):  sono  adunque  172  milioni  che  veramente  andarono  a  rico- 
stituire il  patrimonio.  Ma  il  sacrifìcio  trova  il  suo  compenso  nella 
solidità  dell'Istituto  e  nei  cresciuti  dividendi.  Al  felice  risultato  della 
liquidazione  ha  contribuito  certo  il  valore  degli  uomini  che  al  governo 
dello  Stato  e  alla  direzione  della  Banca  hanno  avuto  la  visione  chiara 
della  via  da  seguire  ed  hanno  saputo  percorrerla  con  continuità  ed 
energia  (e  fra  tutti  primeggia  lo  Stringher  per  l'opera  sua  al  Governo 
prima,  alla  Banca  poi),  ma  ha  contribuito  anche  il  miglioramento  delle 
condizioni  economiche  del  paese.  Ed  invero  la  perdita  sulle  partite  im- 
mobilizzate, che  nel  1896  era  stata  valutata  a  110  milioni  (oltre  i  60  di 
svalutazione  del  capitale),  sarà  solo  di  80,  il  patrimonio  della  Banca 
Romana  si  liquiderà  con  un  danno  minore  di  quello  che  si  prevedeva,  e 
l'azienda  del  Credito  fondiario  ha  potuto  anch'essa  assestarsi  più  rapi- 
damente e  più  felicemente  di  quanto  non  si  sperasse. 

Anche  durante  il  1908  l'Amministrazione  della  Banca  d'Italia  ebbe 
in  mira  di  rafforzare  le  guarentigie  della  circolazione  e  di  mantenerla 
in  limiti  tali  da  poter  sempre  fronteggiare  ogni  evenienza,  mentre  la 
cura  del  cambio,  accennante  ad  inasprirsi,  consigliò  di  non  facilitare 
gli  impieghi  col  ribasso  dello  sconto. 

Cresciuta  la  riserva  di  27  milioni,  malgrado  che  l'impiego  medio 
in  portafoglio  e  la  somma  anticipata  su  pegno  di  titoli  (1)  siano  stati 
maggiori  che  nell'anno  precedente  e  malgrado  sia  diminuito  il  conto 
del  Tesoro  (2),  le  disponibilità  dell'Istituto  lasciarono  un  margine  medio 
di  milioni  97.7. 

II  Banco  di  Napoli,  sotto  la  proba,  intelligente,  energica  direzione 
del  Miraglia,  è  uscito  esso  pure  felicemente  dal  periodo  di  ricostitu- 
zione :  i  noti  provvedimenti  legislativi  a  suo  favore  hanno  pienamente; 
raggiunto  l'intento. 

Le  immobilizzazioni  constatate  nel  1894  ammontavano  a  170  mi* 
lioni;  di  questi  ne  furono  tolti  12  corrispondenti  ai  crediti  verso  il 
Risanamento,  verso  il  Municipio  di  Napoli  e  verso  i  danneggiati  dal 
terremoto  della  Liguria,  30  pe  furono  ammortizzati  diminuendo  di  15». 
milioni  il  patrimonio  e  di  15  milioni  la  massa  di  rispetto  ed  altri  27  cor- 
rispondenti al  credito  verso  l'Azienda  fondiaria  (credito  che  sarà  rein- 
tegrato col  reimpiego  delle  somme  sul  fondo  accantonato);  rimasero 
quindi  da  liquidare  circa  99  milioni,  dei  quali  non  resta  più  traccia 
nel  bilancio  del  1908. 

Cogli  interessi  dei  45  milioni  di  titoli  nei  quali  fu  impiegata  parte 
della  riserva  metallica  (3),   col  fondo  accantonato  coi  versamenti  del 

(1)  Le  anticipazioni  aumentarono  di  32  milioni  nel  1908. 

(2)  Da  milioni  126.5  (in  media)  nel  1907  a  milioni  45.8  nel  1908. 

(3)  Si  rammenta  che  il  Banco  di  Napoli  ha  depositato  nel  1907  nelle  casse 
dello  Stato  45  milioni  in  oro,  acquistando  altrettanti  titoli  di  Stato  cogli  interesp  \ 
dei  quali  riscatta  annualmente  l'oro  depositato:  alla  fine  del  1908  restavano  aai- j 
Cora  da  riscattare  25  milioni.  ' 
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CitMiìlo  r<iti(liiiri(>  p<^r  impoHtii  di  vU-rìnY/.yji  mobile  u  Uhme  di  circola» 
/.U>ì\r  Hiillc  (tartcllr  r<>n<liari()  (1),  rotali  utili  drlla  k^'hIìoiu'  del  ìitinvÀ> 
(Idi  ls<.>7  al  W.MM,  aiiiriiotilanli  a  (|iiaHÌ  .'M)  iiiiliorii,  il  |)atrirnonio  del 
Manco  |)iiò  iIIi'hì  ricostituito:  chso  uiidrà  poi  rn-scetido  per  ^li  utili 
•  lt>^li  estìrci/j  l'uluri  e  pori  ricuperi  hu  ({uclln  partite  irnrnot)ili///.ateche 
lurouo  eomperiHale  con  una  parte  della  rnaHWi  di  rÌHi)etlo, 

Il  Haiico,  irisieiiu^  alla  ntutHlitu/ione  del  huo  patrimonio,  provve- 
deva a  ralTor/are  la  (•irc()l;i/,ÌMip  .d  a  HVolKcro  le  op<'razioni  di  Kconto 
«  di  anti('i|m/ioiie  in  modo  <l  i  ( oiilriliuire  al  movimento  economicto 
ili'l  paese. 

Abbiamo  già  vl»to  e.lie  la  riserva  metilliea,  da  1 10  milioni  che  era 
nel  IHUf),  ò  salita  ora  a  ^7*.)  milioni  (con  un  aumento  di  14  milioni 
nell'anno  1<.K)8),  dei  (piali  circa  \\H  in  oro  nelle  casse  del  Banco  e  25 
in  quelle  del  Tesoro  dello  Slato,  (;  più  di  43  in  buoni  del  Tesoro  esteri 
in  crediti  sull'estero;  la  proporzione  fra  la  riserva  e  la  circolazione 
^^compresi  i  debiti  a  vista)  salì  così  dal  U)  al  ()4.85  per  cento,  e 
l'ammontare  dei  biglietti  coperti  interamente  da  riserva  metallica,  che 
al  'M  dicembre  IStH»  era  di  soli  1!2  milioni,  ascendeva  al  31  dicembre  1908 
a  più  di  177  milioni.  E  così  il  lianco,  chenel  1W)5  non  poteva  disporre 
se  non  di  124()  milioni  di  biglietti,  buona  parte  dei  quali  impegnati  in 
operazioni  non  facilmente  liquidabili,  può  ora  tenere  a  disposizione 
del  commercio  ben  378  milioni  di  biglietti,  con  una  elasticità  tale  che 
gli  ha  permesso  nel  11M)8  di  soddisfare  a  tutte  le  richieste  della  sua 
clientela,  eccedendo  una  sola  volta  (il  30  di  giugno)  e  per  soli  3  mi- 
lioni il  limite  legale  della  circolazione, 

Dei  vari  servizi  affidati  dalla  legge  al  Banco  di  Napoli  sono  spe- 
cialmente degni  di  nota  la  raccolta  e  tutela  dei  risparmi  degli  emigranti 
ed  il  credito  agrario. 

A  30  milioni  di  lire  ascesero  i  fondi  trasmessi  dagli  emigranti  alla 
madre  patria  per  mezzo  del  Banco,  8  milioni  meno  che  nel  1907;  cifra 
ragguardavole  ma  ancora  assai  scarsa  in  proporzione  alla  totalità 
delle  somme  mandate  in  Italia  dagli  emigranti. 

Questi  scarsi  risultati  non  sono  certo  da  imputare  al  Banco,  il 
quale  cerca  anzi  in  tutti  i  modi  di  adempiere  alla  benefica  funzione  che 
gli  fu  affidata,  di  tutelare  gli  interessi  dei  nostri  lavoratori  all'estero,  e 
coU'istituire  prima  un  ispettorato,  poi  una  propria  agenzia  a  Nuova 
^ Ork  dà  prova  di  escogitare  ed  attuare  tutti  i  provvedimenti  che  pos- 
sano servire  allo  scopo. 

Ma  per  quanto  sia  grande  la  buona  volontà  e  l'energia  de!  Banco, 
noi  non  crediamo  che  i  risultati  potranno  mai  essere  molto  larghi.  Il 
Hanco  non  potrà  mai  giungere  in  quelle  località  e  presso  quella  classe 
tli  emigrati  ai  quali  non  giungono  i  migliori  banchieri  americani  ed 
italiani,  e  non  è  da  questi  che  si  possano  temere  le  truffe  delle  quali 
troppo  spesso  sono  vittime  i  nostri  connazionali.  Per  evitare  che  essi 
siano  tratti  in  inganno  nella  tutela  dei  loro  risparmi,  come  spesso  sono 
tratti  in  inganno  sulle  condizioni  del  lavoro,  occorre  un'opera  di  edu- 
li) La  stessa  legge  del  1897  determinò  che  l'importo  della  tassa  di  ricchezza 
mobile  e  di  circolazione  sulle  cartelle  del  Credito  fondiario  del  Banco  di  Napoli, 
anziché  andare  a  favore  dello  Stato,  servisse  a  formare  un  fondo,  da  investire 
in  titoli  di  Stato  che,  accresciuto  degli  interessi  composti  reinvestiti  in  titoli  di 
Stato,  pareggerà  il  debito  di  quel  Credito  fondiario  verso  il  Banco.  Questo  fondo 
;iscendeva  già  alla  fine  del  1908  a  15  milioni  e  mezzo. 


488  Oli  istituti  l>i  CRBDiTtì  in  italia  nei.  1906 

cazione  da  esercitarsi  in  Italia  sugli  emigranti  prima  della  loro  par 
tenza  e  sulle  loro  famiglie  che  rimangono  qui,  e  di  tutela  sugli  emi- 
grati, opera  che  il  Commissariato  dell'emigrazione  dovrebbe  esplicare 
col  mezzo  degli  agenti  consolari,  di  ispettori,  ecc.  1  più  ignoranti,  i 
più  ingenui  continueranno  ad  affidare  il  loro  peculio  agli  sfruttatori 
che  si  affibbiano  il  titolo  di  banchieri;  come  non  si  rivolgono  alle 
case  più  rispettabili,  così  non  si  rivolgeranno  all'agenzia  del  Banco. 

Il  credito  agrario  è  esercitato  dalla  Gassa  di  risparmio  del  Banco, 
essa  pure  benemerita  per  molte  utili  iniziative,  quali  le  cassette  di  ri- 
sparmio a  domicilio,  i  libretti  vincolati  per  il  riscatto  graduale  dei 
pegni,  e  simili.  Anche  per  il  credito  agrario  i  risultati  sono  impari 
alla  buona  volontà  del  Miraglia:  in  sette  anni  le  campagne  del  Mezzodì 
e  della  Sardegna  hanno  avuto  una  somma  di  appena  15  milioni  e  mezzo. 
Molto  più  certo  si  sarebbe  potuto  dare  se  all'energia  ed  alla  buona 
volontà  non  andasse  unita  la  prudenza  che  consiglia  a  non  disperdere 
in  operazioni  pericolose  i  denari  del  Banco  e  a  non  comprometterne 
un'altra  volta  le  sorti  :  facilmente  il  credito  agrario  potrebbe  trarre  il 
Banco  a  rovina,  come  lo  trasse  in  passato  il  Credito  fondiario.  Anche 
per  il  credito  agrario  occorre  un'opera  paziente  di  educazione  perchè 
gli  agricoltori  del  Mezzodì  imparino  ad  usare  del  credito  ed  acquistino 
quello  che  il  Luzzatti  chiama  il  sentimento  della  scadenza. 

Degli  antichi  Istituti  di  emissione  il  Banco  di  Sicilia  fu  quello 
che  è  rimasto  più  immune  dalle  immobilizzazioni.  Con  un  capitale 
di  12  milioni  e  6  milioni  di  massa  di  rispetto,  le  partite  non  conformi 
alla  legge,  constatate  dalla  ispezione  del  1894,  ascendevano  a  mi- 
lioni 19.3,  alle  quali  se  ne  aggiunsero  4  per  spese  ed  altre  cause.  Di 
questi  23.3  milioni  ne  furono  ricuperati  10.6,  ne  furono  tolti  per  altre 
cause  1.4  e  ne  furono  ammortizzati  con  gli  utili,  con  prelevamenti  dalla 
massa  di  rispetto  e  con  altri  provvedimenti,  11.3,  Il  capitale  rimase 
intatto  in  12  milioni,  la  massa  di  rispetto,  diminuita  prima  per  far 
fronte  a  parte  delle  immobilizzazioni  fu  poi  reintegrata,  sì  che  ascende 
ora  ad  8  milioni. 

Ed  anche  rispetto  alle  garanzie  della  circolazione  il  Banco  di  Si- 
cilia era  nel  1894  in  condizioni  migliori  degli  altri  Istituti,  avendo  una 
riserva  metallica  pari  quasi  alla  metà  dei  biglietti  in  circolazione  e  dei 
debiti  a  vista.  La  proporzione  è  rimasta  poco  diversa,  essendo  salita 
nel  1908  a  circa  il  55  per  cento,  ma  la  circolazione  dei  biglietti,  che 
nel  1894  era  di  66  milioni,  e  nel  1895  di  55,  è  giunta  nel  1908  a  96  mi- 
lioni e  quella  dei  debiti  a  vista,  da  22  milioni  nel  1894,  è  giunta  a  28 
nel  1908;  le  disponibilità  liquide  non  solo  coprono  interamente  la  cir- 
colazione dei  biglietti  e  dei  debiti  a  vista  ma  vi  è  anzi  un  esubero 
di  garanzia  di  38  milioni  per  la  prima  e  di  quasi  6  per  i  secondi. 

L'aumento  della  circolazione  è  dovuto  in  parte  all'espansione  delle 
ordinarie  operazioni,  in  parte  all'ufficio  affidato  dallo  Stato  al  Banco 
di  Sicilia  di  aiutare  l' industria  dello  zolfo,  al  quale  scopo  erano  in 
circolazione  al  31  dicembre  1908  circa  10  milioni. 

Oltre  che  all'industria  dello  zolfo  l'azione  del  Banco  deve  volgersi 
per  legge  ad  aiutare  anche  il  commercio  degli  agrumi  e  dei  loro  de- 
rivati, ed  è  intesa  per  volontà  dell'Amministrazione  a  favorire  in  ge- 
nerale lo  sviluppo  dell'attività  economica  della  Sicilia,  restringendo  le 
operazioni  di  sconto  e  di  anticipazione  nel  Continente  per  allargarle 
nell'Isola. 

Questa  politica  è  doverosa  per  il  Banco,  alla  cui  opera  la  Sicilia 
deve  già  molti  benefizi,  e  che  da  esso  può  trarre  nuove  forze  e  nuove 


(MI   IHTniJTI   DI  CKKDJTO   IN   ITALIA   KKI.  1906  iflO 

riictKK',  nia  iirlii<><l('  errando  pondrrn/.lonf»  e  Kromli?  prudenza  da  piirlo 
drirAiiiiniiiislia/ioiii'  dririMtitiilo.  Il  \  crardo,  vìw  ora  la  dirÌK<',  dà 
allidaiiKMilo  di  sapcM  ntiicilinn*  ^li  iiitrruHHi  (hdl'lHola  con  quelli  del 
n.iiH'oo  con  la  (dirla  della  circolii/iorie:  uv  homo  prova  le  parole;  con 
•  Ili  uk1>  acce  iiii.i  li  priicoli  rd  alle  dilflc^ilUi  dulia  via  che  deve  e  vuole 
set^Miire.  Sono,  ckIi  dice,  «  da  coiiHJdorare  colla  maggiore  attenzione,  nel- 
riiileiessc  (leiriHiilulo,  k:Iì  elTetti  che  l'estemlerHi  delle  operazioni  di 
Hcoiilo  in  Sicilia  arreca  alla  composi/ione  (piolidiana  del  porfato^lio  », 
elTelliclieHi  Iraducono  in  una  Hcadon/a  im^dia  del  porUifoglio,  più  lunKa 
quanto  più  prevalgono  le  o|)erazioni  degli  Htabilimenii  inmilari.  «  Da 
ciò  oinorge  -  aggiunge  il  Verardo  -  la  neceHHità  (die  all'opera  asKidua 
per  una  maggiore  espansione  del  credito  in  prò  delle  induHtrìe  e  del 
cotninercio  della  Sicilia,  si  aHHOci  con  riHoluto  intendimento  un  lavoro 
di  graduale  selezione,  diretto  a  epurare  il  portafoglio  delle  posizioni 
più  pesanti  e  meno  compatibili  con  l'indole  del  nostro  Istituto,  e  a 
imprimere  un  più  agevole  movimento  al  negoziato  bancario.  Dalla  quale 
opera,  Icrda  ma  costante,  l'Amministrazione,  insieme  con  il  migliora- 
mento (juotidiano  del  portafoglio,  si  ripromette  ottenere  una  reazione 
nello  condizioni  generali  del  credito  in  Sicilia,  in  favore  delle  più  sane 
attività  produttive  del  paese,  suscettibili,  come  non  è  dubbio,  di  serio 
incremento  », 

Riassumendo  l'opera  del  Banco  nel  1908,  il  direttore  generale  ri- 
badisce questi  concetti.  Quest'opera,  egli  dice,  si  è  svolta  con  l'inten- 
j  diiiiento  di  «  sorreggere  da  un  canto  nella  loro  temporanea  depressione 
I  in  quanto  specialmente  connessa  con  riparabili  difetti-  di  organiz- 
';  zazione  in  rapporto  alle  odierne  esigenze  della  competizione  commer- 
li ciale,  le  maggiori  industrie  siciliane...  e  rafforzare  d'altro  canto  con 
|i  efilcaci  aiuti  i  più  sani  elementi  dell'economia  dell'Isola». 

A  questo  concetto  risponde  l'azione  per  l'incremento  delle  opera- 
zioni di  credito  agrario  e  l'espansione  delle  operazioni  bancarie  in  Si- 
I  cilia,  «riguardo  alla  quale  espansione  non  è  da  tacere  come  il  nostro 
compito  si  presenti  ognora  più  delicato,  e  reso  meno  agevole  da  spe- 
ciali difficoltà,  connesse  in  particolar  modo  con  la  deficienza  di  sani 
i  organi  intermediari  nell'Isola». 

Il  programma  del  Banco  è  inspirato  ai  veri  interessi  della  Sicilia, 
interessi  che  in  questo  momento  cosi  doloroso  per  l'Isola,  colpita  tanto 
duramente  dalla  sventura,  devono  essere  con  cura  ancor  maggiore  tu- 
telati ed  aiutati.  La  ricchezza  della  Sicilia  è  ricchezza  d'Italia;  le  sue 
principali  industrie,  i  suoi  zolfi,  i  suoi  agrumi,  sono  elementi  essen- 
ziali delle  nostre  esportazioni  ;  una  maggiore  intensità  nella  produzione 
del  grano,  lo  sviluppo  di  quella  del  tabacco  e  del  cotone  gioverà  a 
i  diminuire  l'importazione  di  generi  alimentari  e  di  materia  prima.  Ma 
occorre  che  la  Sicilia  sappia  meritare  l'aiuto  del  Banco,  sappia  orga- 

(  aizzare  le  sue  aziende  industriali  e  commerciali  ed  usare  onestamente 
le  saviamente  del  credito:  solo  a  questo  patto  l'opera  del  Banco  tornerà 
di  vantaggio,  altrimenti  essa  preparerà  nuove  delusioni  all'Isola,  nuove 
perdite  all'Istituto. 

Se  più  che  delle  Banche  di  credito  ordinario,  abbiamo  quest'anno 
discorso  delle  condizioni  generali  delle  industrie  e  di  quelle  degli 
Istituti  di  emissione,  è  perchè  quelle  Banche,  ormai  solidamente  costi* 
tuite,  stando  in  u\ezzo  tra  le  industrie  e  le  Banche  d'emissione,  com- 
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piono  la  loro  vera  funzione  di  organi  intermediari  e  risentono  quindi 
nel  loro  andamento  le  condizioni  di  quelle  e  di   questi. 

L'ottimismo  che  ha  inspirato  le  nostre  precedenti  rassegne  non  ci 
abbandona  :  è  ottimismo  inspirato  dalla  fede  nelle  virtù  lavoratrici  e 
risparmiatrici  degli  italiani,  dal  convincimento  che  la  fecondità  del 
suolo,  la  mitezza  del  clima,  la  bontà  della  posizione  geografica  devono 
conservare  ed  accrescere  la  prosperità  della  nostra  patria.  Si  ripensi 
al  cammino  percorso  in  cinquant'anni  di  vita,  si  ripensi  agli  errori 
commessi  ma  anche  al  modo  con  cui  abbiamo  saputo  correggerli,  alle 
difficoltà  incontrate  ma  anche  al  modo  con  cui  abbiamo  saputo  supe- 
rarle, e  non  certo  varrà  a  scoraggiarci  un'annata  meno  buona,  qualche 
perdita,  un  rallentamento  più  che  una  sosta  od  un  regresso. 

A  ben  altre  bufere  devono  essere  preparati  i  popoli,  a  ben  altre 
lotte  conviene  agguerrirsi.  L'Italia,  favorita  dalla  natura,  dotata  ormai 
di  organismi  industriali  e  bancari  forti  e  bene  ordinati,  può  guardare 
sicura  l'avvenire,  purché  non  perda  coraggio,  purché  vigili  alla  sua 
difesa  economica  e  politica,  purché  non  disperda  le  forze  del  lavoro  e 
del  capitale  in  lotte  fratricide  od  in  sterili  dispute  dottrinarie  ma  con 
azione  concorde  di  popolo  e  di  governo  le  volga  a  far  l'Italia  ricca, 
potente,  rispettata. 

AUREUS. 


NUOVE  LIRICHE  di  Vittoria    Aganoor    Pompilj.    Roma,    Nuova    Anto- 
logia^ L.  3. 

La  Musa  di  Vittoria  Aganoor  Pompilj,  nobile  e  severa,  canta  e  conforta,  con  sobrio 
e  signorile  decoro  di  stile,  i  sentimenti  e  gli  affetti  che  più  fanno  onore  allo  spirito  umano, 
le  tenerezze  fainigliari,  i  ricordi  buoni  della  casa  paterna,  la  memoria  della  madre,  la 
funebre  gloria  dei  nostri  martiri  del  risorgimento,  la  fraternità  dell'uman  genere,  le  delu- 
sioni quotidiane  della  vita  fuggente,  gli  spettacoli  puri  della  natura. 

Ne  sempre  la  sua  voce  è  tutto  miele  e  soavità;  alle  volte,  il  suo  canto  assume  accento  1 
fiero  e  sarcastico  contro  le  non  poche  ipocrisie  e  volgarità  che  disonorano  la  pretensiosa 
epoca  nostra  ;  p.  es.,  là  dove  sfer.'A  l'attuale  commedia  degli  entusiasmi  francescani  o  l'in- 
gordo americanismo  edilizio  che  stracciò  e  disperse  i  giardini  e  gli  usignuoli  di  Villa  Ludo- 
visi,  oppure  quando,  con  una  punta  di  felice  ironia,  a  proposito  di  Madonna  Laura,  mette 
in  eloquente  raffronto  i  pensieri  teneri  e  poetici,  che  ispirava  in  altri  tempi  la  donna  Cf 
la  prosa  frettolosa,  con  cui  gli  amanti  moderni  trattano  quella,  che  con  frase  ornai  vietai 
si  chiamava  la  compagna  della  vita  «  non  più  la  pia  fronte  modesta  ma  di  diritti  e  pij 
vanti  imperiosa  ». 

Il  Selemita  (//  Tempo). 


Ì'VM  LA  RIEDIFICAZIONE  DI  MKSSINA 


Le  condizioni  sismiche  di  Messina 
e  la  leggenda  di  Colapesce. 

Messina  e  Reggio  dovranno  risorgere  più  belle  dalle  loro  rovine; 
questo  è  il  voto  di  tutti  gli  italiani. 

Però  non  debbonsi  dimenticare  i  disastri  patiti,  e  devesi  evitare  di 
incorrerò  a  cuor  leggero  in  nuove  rovine  e  nuovi  lutti. 
J  Gli  studi  geologici  dell'Italia  meridionale,  e  le  leggende  popolari 

'  siciliane,  mettono  in  rilievo  le  condizioni  di  instabilità  della  plaga 
(  lie  si  atende  fra  la  Calabria  e  la  Sicilia  orientale.  Questa  instabilità 
'  è  torse  in  relazione  colla  grande  spaccatura  geognostica  che  prende 
I  origine  dalia  Calal)ria  e  passando  per  la  valle  del  Mesima  (Monte- 
leone)  va  per  lo  Strétto  di  Messina  e  raggiunge  l'Etna.  Siffatta  spac- 
catura, secondo  alcuni  degli  ingegneri  che  studiarono  la  carta  geolo- 
gica della  Sicilia,  avrebbe  la  sua  continuazione  verso  mezzogiorno, 
cioè  verso  Mineo  ed  il  capo  Scalambri  presso  S.  Croce  Camerina,  e 
sarebbe  tagliata  da  altra  rottura  geologica  che  limita  a  sud  la  piana 
di  Catania  e  separa  dal  resto  della  Sicilia  il  sistema  orografico  della 
provincia  di  Siracusa. 

Il  Suess  crede  invece  che  esista  una  zona  di  abbassamento  peri- 
ferico, che  partendo  dal  Cosentino  per  la  valle  del  Mesima,  lo  Stretto, 
TKtna  e  le  Nebrodi,  arrivi  a  Polizzi,  ed  abbia  un  andamento  semicir- 
colare col  centro  nelle  isole  Eolie.  Con  questa  ipotesi  egli  ammette 
die  altre  spaccature  radiali  partenti  da  quella  principale  su  cui  ricade 
il  gruppo  delle  Eolie  -  provocate  forse  dallo  sprofondamento  di  un 
grande  nucleo  montuoso  nel  Tirreno  -  rendano  la  zona  periferica, 
specie  i  margini  delle  profonde  rotture  multiple  passanti  per  lo  Stretto 
e  per  l'Etna,  maggiormente  soggetta  a  movimenti  sismici.  11  profes- 
sore Distefano  però,  con  valide  ragioni,  non  ammette  lo  sprofonda- 
mento di  una  catena  tirrenica  col  conseguente  abbassamento  della 
/.Olia  sismica  Calabro  sicula,  e  spiega  i  terremoti  di  questa  zona  con 
la  risoluzione  delle  tensioni  dovute  al  corrugamento  terziario  (1). 

Comunque  è  indubitato  che  i  paesi  posti  in  prossimità  delle  linee 
di  rottura,  e  particolarmente  quelli  più  bassi  situati  sopra  formazioni 
recenti,  sono  più  esposti  ad  agitazioni  sismiche,  sia  che  queste  si  con- 
siderino come  manifestazioni  di  focolai  vulcanici,  sia  che  si  riguar- 
dino come  conseguenze  di  spostamenti  di  assestamento,  ossia    movi- 


(l)  Jl  terremoto  calabro-siculo  del  1894  in  rapporto  colla  tettonica  e  la  costi- 
tuzione del  suolo.  Rei.  del  doti.  G.  Distefano  -  Roma,  1909. 
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menti  tettonici  (1).  MesHina,  Keggio,  Villa  S.  Giovanni,  Scilla,  Palmi, 
Gioja,  Mileto,  ecc.,  si  trovano  appunto  nellazona  maggiormente  esposta 
a  pericoli,  che  è  nello  stesso  tempo  fornita  di  una  suprema  bellezza  di 
paesaggio  e  di  grandi  vantaggi  agricoli  e  commerciali. 

Fra  le  spaccature  radiali,  è  probabile  ve  ne  sia  una,  che,  partendo 
dal  gruppo  delle  Eolie,  passi  per  Termini  Imerese  e  si  prolunghi 
oltre  Sciacca;  ma  questa  frattura,  eccettuato  il  fatto  della  emersione 
e  scomparsa  della  isola  Ferdinanda  nel  1831,  non  ha  dato  luogo  in 
Sicilia  a  grandi  perturbazioni  sismiche.  Del  resto  il  lavorio  endogeno, 
od  i  movimenti  orogenici,  sono  spiegati  dalle  formazioni  quaternarie 
che  in  parecchi  punti  della  costa  si  trovano  a  rilevanti  altezze,  non 
che  dai  fenomeni  di  bradesismo,  che  ancor  oggi  si  osservano  nel  lito- 
rale siculo. 

Ma  a  parte  la  quistione  controversa  delle  varie  fratture  geogno- 
stiche, che  possono  spiegare  i  fenomeni  sismici  e  l'esistenza  dello 
Stretto,  sta  di  fatto  che  secondo  gli  studi  del  prof.  Baratta  esiste 
una  grande  linea  sismica  che  comprende  Messina  ed  arriva  sino  a 
Bisignano  di  Cala,bria;  ed  è  su  questa  linea  che  ricadono  otto  zone 


(1)  Sarebbe  troppo  lungo  esporre  i  diversi  pareri  dei  geologi  e  dei  sismologi 
intorno  alle  cause  dei  terremoti  di  Messina  e  delle  Calabrie.  È  assai  probabile  che 
la  grande  depressione  del  fondo  del  Tirreno  (m.  3730)  abbia  dato  luogo,  nel  periodo 
terziario,  a  fratture  ed  a  sollevamenti  delle  montagne  delle  coste  circostanti,  produ- 
cendo zone  di  minor  resistenza  di  fronte  alle  spinte  degli  strati  sottomarini,  che  tro- 
vansi  in  contatto  con  masse  ignee  che  perdono  calore  e  si  restringono.  Ammessa 
la  esistenza  delle  rotture  e  la  presenza  di  focolai  vulcanici  in  punti  centrali 
(Eolie)  e  periferici  (Etna),  due  ipotesi  si  possono  fare  per  spiegare  la  eausa  dei 
grandi  terremoti  dello  Stretto:  o  quella  del  movimento  tettonico  che  produce 
un  dislocamento  istantaneo  di  masse  verso  alcuni  punti  più  deboli  delle  spac- 
cature, ovvero  quella  della  azione  vulcanica  in  alcuni  punti  delle  fratture  come 
causa  principale  e  non  subordinata. 

La  prima  ipotesi  è  spiegabile  ammettendo  il  principio  che  il  raffredda- 
mento della  terra  e  l'alta  pressione  del  mare  producano  corrugamenti,  dislo- 
cazione di  strati,  formazione  di  montagne  e  spaccature  che  danno  alimento  a 
focolai  vulcanici.  In  tal  caso,  i  terremoti  grandi  e  piccoli  della  regione  calabro- 
sicula,  rappresenterebbero  fenomeni  di  assestamento  delle  masse  che  si  esplicano 
energicamente  nei  punti  di  rottura  e  possono  essere  anche  coordinati  con  feno- 
meni eruttivi. 

La  seconda  ipotesi,  pur  non  escludendo  i  movimenti  lenti  di  emersione  e 
di  assestamento,  ammette  che  i  conati  vulcanici  abbiano  una  azione  preponde- 
rante. Non  è  escluso,  secondo  alcuni  geologi,  che  le  acque  marine,  spinte  nelle 
spaccature  setto  enormi  pressioni,  possano,  in  date  condizioni,  raggiungere  i  sot- 
tostanti focolai  vulcanici  e  produrre  fluidi  elastici  di  enorme  forza  espansiva,  che 
vadano  a  distribuirsi  nelle  cavità  sotterranee  spingendo  le  materie  fuse  in  diverso 
senso.  Quando  in  un  dato  momento  i  gas  ad  altissima  tensione,  carichi  di  elet- 
tricità positiva,  trovino  una  improvvisa  via  di  espansione,  o  verso  altri  labora- 
tori sotterranei  di  minore  tensione,  ovvero  nel  fondo  del  mare,  lungo  qualcuna  delle 
radiali  sottomarine,  allora  è  a  supporsi  che  un  forte  richiamo  di  materie  laviche 
venga  a  formarsi  nella  cavità  abbandonata  dai  gas  ;  ed  in  conseguenza  si  prò  • 
duca  un  incommensurabile  colpo  di  ariete,  che  commuova  il  suolo,  generando 
squarciamenti  di  rocce  e  sprofondamento  di  materiali. 

Se  teniamo  conto  che  il  prof.  Zona  ha  trovato  nel  Messinese  perturbazioni 
magnetiche  concomitanti  coi  recenti  terremoti;  e  che  Padre  Maccioni,  nell'e- 
sporre  la  sua  brillante  scoperta  delle  onde  elettro-magnetiche  premonitorie,  ha 
fatto  notare  che  queste  si  verificano  nei  terremoti  di  natura  vulcanica,  dovremmo 
supporre  che  sia  questo  il  carattere  prevalente  dell'attuale  periodo  sismico. 


l'KH    I.A     IIII.IUI  M  A/.IOM      MI     MI.>.SINA  4ÌJ.T 

s|MMÌaltiinntfl  Ho^^oilc  a  ItTminoti,  che  Hogliono  dun*  (orti  ri[>ercuHHÌoni 
alla  H(>iaKK''^  Hi<'ula  dello  Strclto.  S|mm'I<!  i  paroHKJHml  ho  v  venti  lori  ch« 
8Ì  iiiaiiiriiHlario  iH'Ila  piana  di  (ìioja  (?  nel  MoiiNdcoricHO  Kono  avver- 
titi, con  (jiiaMi  ugnale  iiitriisilà,  a  IO^kkìo  <-d  a  MtmHina.  IMù  torritiili 
prì  loro  <>n('lli  Hono  i  ImiMiioti  cIh"  hanno  m(mI(>  n<dla  zona  KJHniic^ 
clic  al)l)ra('(*ia  Scilla  «d  il  Karo,  in  cui  ricadde  uno  dc^li  epicentri  del 
grande  Icrrcmoto  d«d  17H.*{,  e  dove  può  darHÌ  abbia  avuto  ccrdro  il  re- 
<t'iit(^  |)aroMsisnio. 

(,)ii('ilo  clic  pare  accortalo,  dopo  il  terremoto,  hì  è  che  il  piano  del 
binaiio  Icnoviario  di  Messina-Porto,  che  fa  capo  alla  invasatura  dei 
fm-ii-lxxits,  si  e  abbassiilo  di  circhi  ()M)  rispetto  al  livello  del  mare; 
e  poiché  non  si  osservano  nella  stazione  ne  rotture  di  terreno,  né 
[Muschi  canibiaiiicnti  <ii  livello,  bisogna  inferirne  che  tutta  la  parte 
piana  di  Nhissina  si  sia  ahpianto  abbassata,  forse  per  un  fenomeno  di 
asseltainenlo  delie  ghiaie  e  deposizioni  recenti.  Questa  spiegazione  è 
^tata  data  dal  prof.  Di  Stefano  allo  abbassamento  che  in  altri  tempi 
stato  osservato  al  Faro,  e  che  contraddirebbe  ai  fenomeni  di  emer- 
sione notati  alla  spiaggia  di  Taormina.  Comun(}ue  sia,  è  indubitato 
che  i  parossismi  sovvertitori  di  Messina,  anche  quando  provengono  da 
movimenti  tellurici  aventi  sede  nella  prossima  spiaggia  calabra,  hanno 
considerevole  veemenza,  che  merita  il  più  attento  studio  per  le  sorli 
future  della  città. 

La  condizione  di  instabilità  di  Messina,  nei  rapporti  collo  Stretto, 
t'  stata  intuita  dall'anima  popolare  siciliana,  forse  a  causa  delle  mani- 
festazioni sismiche,  di  cui  si  è  tramandata  la  memoria  sin  dalla  più 
alta  antichità. 

Lo  illustre  Pitré,  nel  XXI 1  volume  della  Biblioteca  delle  tradi- 
zioni popolari  siciliane^  pubblicò  uno  dei  suoi  geniali  lavori  evocando 
e  commentando  la  leggenda  del  portentoso  nuotatore  Colapesce,  pel 
(]uale  il  fondo  dello  Stretto  di  Messina  non  aveva  secreti.  In  una  di 
<iueste  leggende,  Colapesce,  tuffandosi  in  mare,  vede  fuoco  sotto  il 
torte  S.  Salvadore;  in  altra  rileva  nel  fondo  dello  Stretto  due  immense 
(averne  che  aspirano  acqua  marina  e  corrispondono  col  Mongibello  (1); 
in  altra  forti  getti  di  acqua  calda;  ed  in  altra  ancora  (e  queste  sono 
le  fantasie  più  gravi)  rileva  che  Messina  poggia  sopra  tre  colonne, 
delle  quali  una  si  trova  intatta,  una  corrosa,  prossima  a  crollare,  e 
la  terza  consunta  e  rotta.  Egli  perciò  rivolgendosi  ai  suoi  concittadini 
dice: 

La  vostra  patria  si  chiama  Missina, 

Ma  vinirà  un  journo  che  si  chiamirà  mischina. 

La  leggenda  popolare  adunque  mette  in  bocca  a  Colapesce  le  pa- 
l'ole  profetiche  della  rovina  di  Messina,  nella  previsione  che,  presto  o 
tardi,  sarebbe  caduta  la  seconda  colonna  corrosa,  su  cui  il  volgo  crede 
tosse  poggiata  la  sventurata  città  (2).  Ed  è  così  che  le  parole  profe- 

(1)  É  strana  la  coincidenza  che  nel  fondo  dello  Stretto,  fra  Ganzirri  e  Punta 
Pezzo,  si  osservano  due  forti  e  ripide  cavità,  la  cui  origine  non  si  potrebbe  spie- 
gare che  come  sprofondamenti,  ovvero  come  antichissime  erosioni  dovute  a  vor- 
tici di  correnti  sottomarine.  Veggasi  la  carta  idrografica  dello  Stretto  pubblicata 
dalla   R.  Marina  nel  1881. 

(2)  Brydonnb  (à  tour  trough  Sicitg  and  Malta,  London,  1774),  raccolse  an- 
oh'egli  la  leggenda  di  Colapesce  e  la  riportò  al  tempo  di  Federico  II.  Però  nulla 
dice  nella  sua  opera  riguardo  agli  infausti  pronostici  del  mitico  nuotatore:  cha 
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tiche  del  Munter,  che  nel  1787  pronosticò  la  nuova  rovina  di  Messina, 
alimentate  dalla  tradizione  classica  (1),  trovano  riscontro  nella  leg- 
genda che  aveva  penetrato  nella  coscienza  popolare,  e  dava  la  visione, 
della  instabilità  di  Messina. 

I  pubblici  poteri  per  tanti  anni  non  hanno  avvertito  il  pericolo,  e  le 
classi  dirigenti,  chiuse  le  orecchie  agli  ammonimenti  della  scienza  e 
della  leggenda,  sono  state  le  più  duramente  colpite  nel  recente  disastro. 

Riedificazione  della  città. 

Parecchi  personaggi  autorevoli,  per  ragioni  di  sicurezza  del  nuovo 
abitato,  hanno  ravvisato  la  necessità  di  spostare  la  sede  della  città  tra- 
sferendola su  terreni  meno  instabili;  ma  sarà  possibile  ciò  in  pratica? 
Se  Messina  fosse  una  città  agricola  od  una  città  senza  storia,  si  po- 
trebbe comprendere  la  eventualità  di  uno  spostamento  ;  ma  la  disgra- 
ziata città,  ha  la  sua  ragione  di  essere,  per  il  suo  porto  meraviglioso 
situato  in  una  grande  arteria  di  commercio  internazionale,  e  per  la 
tenacia  e  la  combattività  dei  suoi  abitanti,  che  la  necessità  storica  ha 
posto  alle  porte  della  Sicilia.  Non  ci  sarà  forza  di  natura  che  y>otrà 
strappare  il  cittadino  di  Messina  da  quella  incantevole  terra  (sebbene 
oggi  desolata)  fino  a  quando  egli  vi  troverà  gli  elementi  di  vita  del 
porto,  i  conforti  mistici  del  suo  Duomo  infranto,  e  la  pietà  verso  le 
ceneri  degli  avi  chiuse  nelle  urne  del  grandioso  cimitero  !  . 

Né  è  a  ritenere  che  spostando  Messina  dal  suo  porto  si  raggiunga 
un  pratico  risultato,  essendo  evidente  che  con  ciò  si  verrà  ad  infliggere 
agli  abitanti  di  Messina  un  disastro  economico  giornaliero  per  cercare 
di  attenuare  quello  tellurico,  il  quale  potrà  verificarsi  alla  distanza 
di  secoli. 

Del  resto,  gli  esempi  storici  di  altre  città  confermano  questa  pre- 
visione. 

Nel  1693  fu  devastata  dai  terremoti  quasi  tutta  la  Sicilia  orien- 
tale (2),  ed  allora  le  città  agricole,  come  Noto,  Avola,  Sortino,  ecc.,  spo- 
starono le  loro  sedi  in  altre  più  confacenti  ;  ma  le  città  marinare, 
come  Catania,  Siracusa  ed  Augusta,  non  poterono  che  risorgere  nello 
stesso  sito. 

D'altra  parte  è  risaputo  che  il  terremoto,  anche  se  catastrofico 
come  quello  recente,  riesce  fatale  non  per  sé  stesso,  ma  pel  sistema 
di  costruzione  irrazionale  che  noi  a  tutti  i  costi  vogliamo  adottare 
nelle  località  esposte  a  commozioni  telluriche.  Di  conseguenza,  il  que- 

anzi  egli,  non  trovando  né  ricordi  né  timori  di  terremoti,  ritiene  la  residenza 
di  Messina  preferibile  a  quella  di  IN'apoli.  E'  curioso  che  il  Brydonne,  sin  da 
allora,  avrebbe  voluto  che  i  suoi  concittadini  scegliessero  Messina  come  resi 
denza  climatica,  per  la  bellezza  del  sito  e  per  la  economia  della  vita.  Sul  prò 
posito  fa  queste  riflessioni,  dopo  avere  esposto  le  condizioni  favorevoli  di  Mes 
Sina  :  «  Da  tutto  ciò  mi  pare,  che  non  ci  sia  sito  ai  mondo  più  adatto  sotto  tutti 
«  i  rapporti,  per  servire  di  residenza  a  quella  torma  di  invalidi  e  di  infermi 
«  che  lasciano  le  nostre  spiaggie  in  ogni  autunno,  come  le  rondini  in  cerca  di 
«  clima  più  mite  ». 

(1)  Viaggio  in  Sicilia,  di  Federigo  Munter,  tradotto  dal  tedesco  da  F.  Pb- 
RANNi.  Milano,  1831,  v.  II,  p.  102. 

(2)  Si  ritiene  che  l'epicentro  di  questo  terremoto  sia  stato  sul  monte  Lauro, 
all'estremo  ovest  della  provincia  di  Siracusa,  ove  si  trovano  esteso  formazioni 
di  basalti  e  di  tufi  vulcanici. 
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ilo  (Inllu  ri(MÌillca/.i(>ru'  di  MesHina,  va  riHoluto  nei  huoì  veri  termini, 
-ioò,  (luto  il  Mito,  (cercare  i  inoz/i  idonei  di  coHtru%ione,  e  non  io  ver- 
iiurnto. 

i'.Uv.  Ih  cittii  provvJHoria  d(d)lm  HorKcrc,  come giii  incomincia  a  Hor- 
gnc,  nrl  plano  «li'lln  MoH«d|j»,  «5  clic  ivi  poswi  avere  Hviltippo  la  ciilii  degli 
i»k'ri<'oltori,  (l()/li    imluslriiili  e  dei  IxTU'sIanti,  non  è  da   mettere  in 

illll>t)Ì(). 

(irniidi  sliadr  «'  |»ia/./«!  aliti  rate,  ci  i  .i-l  uno  o  a  due  piani  co- 
rnile coi  reipiisiti  sistemi  delia  «'dili/j.i  i  mica  prescritti  dai  regio 
ilecrclo  (i<»l  IS  aprile  l'.H)<>;  una  nu<i\.i  l.i/.inn.-  tcrroviaria  in  prossi- 
mith  del  hivio  sottostante  a  (lazzi,  (  ollrvaLi  <<»ii  l)inari  af^ii  Htiildli- 
menti  induslriali  ;  n!ia  estesa  rete  di  tramtuai/H:  oflriranpo  la  po'^ai- 
bilitii  di  uti  grande  sviluppo  edilizio,  se  i  pubblici  {Njteri  interverranno 
opportunamente. 

Ma,  la  citlà  commerciale,  il  centro,  la  vita  di  Messina,  sarà  at- 
torno al  porto  meraviglioso:  cioè  nella  sede  della  città  greca  e  me- 
dioevale, che  fu  teatro  di  tante  lotte  pel  dominio  della  Sicilia,  Ma  come 
ricostruire  la  parte  vitale  della  citlà  sulle  rovine  della  antica? 

La  tecnica  moderna  è  talmente  ricca  di  espedienti  da  |>oter  dare 
affidamento,  die  la  nuova  Messina  avrà  edifici  incrollabili,  e  potrà  svol- 
gere la  propria  attività  sfidando  i  parossismi  della  natura.  Dopo  i 
Il  rremoti  del  1783  la  salvezza  degli  abitati,  delle  zone  soggette  a  movi- 
menti tellurici,  si  ritenne  fosse  riposta  specialmente  nell'uso  dell'ossa- 
tura in  legname  (1),  nella  speciale  conformazione  dei  tetti,  nell'orien- 
tazione ed  ampiezza  delle  strade  e  delle  piazze:  condizioni  queste  che 
in  pratica,  o  furono  trascurale,  o  malamente  applicate. 

Oggi  le  condizioni  sono  affatto  mutate:  la  facilità  di  un  largo 
impiego  dell'acciaio,  del  ferro,  dei  cementi  armali,  dei  mattoni  forali, 
del  legno  incombustibile,  della  coperiur a  Eternit,  ecc.,  costituisce  un 
insieme  di  condizioni  favorevoli  alla  pronta  rinascila  delle  città  di- 
>tiutte,  se  lo  Stato  adopererà  tutta  la  sua  forza  integratrice. 

La  speciale  Commissione  nominata  dal  Governo,  tenuto  conto  degli 
ri  Tori  del  passato,  ha  suggerito  i  requisiti  e  le  condizioni  cui  dovranno 
sottostare  in  massima  i  nuovi  abitali;  ma  non  poteva  certamente  fis- 
sare un  sistema  unico  di  costruzione  adattabile  a  tutti  i  casi. 

La  nobile  gara  che,  dopo  il  recente  disastro,  si  è  avuta  fra  gli 
ingegneri  e  costruttori  italiani,  ha  fatto  escogitare  ingegnose  iìtrutture, 
(he  hanno  molti  pregi,  e  che  malgrado  qualche  difetto,  renderanno 
tMiiinenti  servizi  alla  riedificazione  delle  citlà  distrutte. 

11  sistema  ad  ossature  di  accia jo  e  mattoni,  con  opportuni  adal- 
tamenti  di  cemento  armato,  proposto  dal  conte  Miglioretti  per  i  grandi 
edifizi  pubblici,  il  sistema  Bilancioni  a  blocco  di  fabbrica  di  ferri  tu- 
bolari e  mattoni  forati,  il  sistema  Valentini  con  conci  di  cemento 
armato  concatenati,  il  sistema  Gay-Eternit  di  legno  rivestito,  e  così 
lutti  gli  altri  sistemi  a  cemento  armato  od  a  struttura  indeformabile 
ron  impiego  di  materiali  adatti,  potranno  essere  adoperati,  nei  diversi 
oasi,  a  seconda  dal  giudizio  delle  Commissioni  competenti. 

Non  si  poteva  sperare  che,  per  legge  o  per  regolamento,  fosse  pre- 
>crilto  un  solo  sistema  per  tutte  le  zone  sismiche  e  per  tutti  i  casi; 

(1)  L'ossatura  in  legname  fu  suggeriti  dal  Vivenzio  sin  dal  178i{.  -  Veg- 
u'asi:  Istoria  e  teoria  dei  tremnoti  in  generale  ed  in  particolare  della  Calabria  e  di 
Messina  del  1783,  di  Giovanni  Vivenzio  (IS'apoU,  1783). 
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e  devesi  ritenere  che,  stabiliti  i  criteri  principali  cui  potrà  essere  su- 
bordinata la  costruzione  degli  edifici  pubblici  e  privati,  le  Commis- 
sioni locali  permanenti  provvederanno  sollecitamente  allo  esame  ed 
approvazione  dei  tipi  di  costruzione  prescelti  dai  vari  enti  e  dai  prf>- 
prietari  interessati. 

L'esempio  più  decisivo  dovrà  darlo  certamente  lo  Stato,  dispo- 
nendo la  costruzione  degli  edifici  pubblici  nell'  ambito  della  vecchia 
città,  in  modo  che  nulla  si  abbia  da  temere  per  lo  avvenire. 

La  struttura  con  ossatura  di  acciaio  adagiata  sopra  fondazioni  a 
piloni,  potrà  dare,  pei  grandi  edifizi  da  elevarsi  sulle  macerie  (1)  o  sulle 
formazioni  recenti,  sicurezza  piena  di  stabilità.  I  magazzini  generali, 
i  capannoni,  costruiti  a  grandi  arcate  metalliche  policentriche,  poggiate 
su  fondazioni  murarie,  sul  tipo  della  stazione  di  Anversa,  potranno 
offrire  molti  vantaggi. 

E  così  le  costruzioni  private  a  sistema  incrollabile,  avendo  una 
struttura  speciale  per  le  fondazioni,  dovranno  avere  il  suolo  preparato 
adeguatamente  e  potranno  erigersi  opportunamente  tanto  nel  suolo 
antico,  quando  su  quello  eventualmente  sopraelevato.  Ma  queste  nuove 
fabbriche  pei  privati  potranno  sorgere  nelle  attuali  aree  degli  edifizi 
demoliti,  mercè  gli  aiuti  consentiti  dalla  recente  legge? 


Difficoltà  di  riedificare  Messina  in  base  alla  legge 
del  12  gennaio  1909. 

Nella  Tribuna  del  30  marzo  u.  s.  esposi  le  difficoltà  per  le  quali 
riescono  inefficaci  per  Messina  i  provvedimenti  contenuti  nella  legge 
del  12  gennaio,  tendenti  a  sovveniie  i  paesi  danneggiati  dal  terremoto. 
Feci  rilevare  allora  che  il  condominio  nella  più  gran  parte  degli  sta- 
bili, la  promiscuità  di  possesso,  le  successioni  ed  i  conflitti  di  interessi 
creati  dallo  evento  straordinario,  rendono,  nella  generalità  dei  casi, 
impossibile  la  riedificazione  delle  abitazioni  da  parte  degli  stessi 
proprietari  o  degli  eredi  ;  e  venni  alla  conclusione  che  per  far  ri- 
nascere Messina  fosse  necessario,  che  lo  Stato,  od  un  ente  autonomo, 
diventi  proprietario  di  tutte  le  rovine.  Dello  identico  avviso  è  stato 
anche  l'ing.  E.  Gannizzaro,  il  quale,  conoscendo  a  fondo  la  condizione 
di  cose  preesistenti  a  Messina  e  le  conseguenze  del  terremoto,  ha  pul)- 
blicato,  in  questa  stessa  rivista,  due  articoli  per  esporre  le  difficoltà  e 
gli  inconvenienti  lamentati  e  suggerire  l'adozione  di  un  demanio  co- 
mune fra  i  proprietari  interessati. 

Di  conseguenza,  non  mi  dilungherò  qui  sulla  questione  legale,  ri- 
flettente la  complicazione  della  proprietà  delle  rovine,  la  quale,  da  per 
sé  stessa,  impedisce  la  rinascita  di  Messina  sulle  aree  della  città  vec- 
chia, e  rende  quasi  frustranea  la  enorme  spesa  degli  sgomberi,  se  si 
crede  che  questi  sgomberi  possano  servire  per  dare  ai  primi  proprie- 
tari il  mezzo  di  riedificare. 


(1)  Ho  esposto  iu  altri  giornali  i  vantaggi  che  si  otterrebbero,  se  alcuni 
tratti  della  città  bassa  potessero  essere  sopraelevati  col  mezzo  delle  stesse  ma- 
cerie. Non  mi  dissimulo  le  difficoltà  di  questo  espediente,  ma  è  certo  che  lo 
sgombero,  per  una  città  che  si  deve  quasi  riedificare  ab  imis,  ha  non  minori 
Inconvenienti,  dovendosi  modificare  radicalmente  la  struttura  delle  case. 
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Oiicllo  clic  pili  H|MM'ialmcritc  a  me  l(Mrca  rncttrn^  iti  «evidenza,  fll  è 
la  «lilllcollà  c.lui  In  ('(iHse  <li  riHii'irtnio,  gli  IhIHuIì  di  rrrdilo  fondiario, 
yli  Istituti  nnlinari,  le  Coojiorntivc  di  rmlUn,  t'cv.,  ]H)HHiiUit  far<?lean- 
lici|Mr/.i(>MÌ  cliicHto  (lai  propricturi  per  le  ricoMlnr/.ioiii,  ad  un  Haggio 
(li  itilcrcsM(»  non  mug^''»''"  <^6^  4  per  cento,  «'oiih'  <•  pn'Hcritlo  dairar- 
ticolo  7  (Iella  legge  n.  t'2  dol  12  gennaio  1<.M)<). 

Ora  cliiiiitiiamo  lo  batK^ho,  perchè  non  e  amtniMHibile  che  queste 
possano  (lan;  o^gi  «l(»iiaro  a  (|ii<;l  Raggio  ro\Ui  (!()iii|)li(mzioni  inerenti  al 
concorso  dt^llo  Slato;  e  limitiamo  la  diHaminu  agii  IhIìIuIì  di  credit» 
fondiario  (>(l  alle  (lasse  di  rinparmio. 

Kissiamo  lo  idee  suiristitiilo  Italiano  di  Credilo  fondiario  «;  siiiic 
Cass««  di  risparmio  di  Napoli  e  di  Palermo.  Potranno  e  vorranno,  questi 
Islitiili,  anticipane  (^irca  IT)!)  milioni  necessari  perla  riiMlilie^zione  dei 
pncai  distrutti  o  devastati  dal  terremoto?  K  con  (juali  cautele? 

La  grandissima  maggioranza  dei  proprieUiri,  essendo  divenuta  po- 
vera, od  avendo  un  reddito  limitato  -  senza  di  che  non  avrebbe  diritto 
a  conseguine  il  prestito  di  favore  -  non  può  offrire  le  necessarie  ga« 
rantie  per  ottenere  in  comune  le  rate  del  prestilo  stesso,  seguendo  le 
norme  fissate  dall'art.  ;2()  della  legge  25  giugno  UM'ì,  n.  255,  richia- 
mato dalla  nuova  legge.  CSome  si  farà  a  dare  una  garantia  in  comune 
con  vedove,  minorenni,  interdetti,  ecc.? 

•  (A)lla  legge  del  25  giugno  llKXì  sopracitata  venne  stabilito  (arti- 
colo IS)  che  le  Casse  di  risparmio  e  gli  altri  Istituti  avrebbero  fatto 
i  mutui  a  mezzo  della  Sezione  temporanea  dello  Istituto  V.  E.  se- 
dente a  Catanzaro  ;  ma  questa  disposizione  non  vale  per  Messina,  perchè 
la  nuova  legge  non  la  richiama.  Perciò  il  mutuatario  dovrà  trattare 
direttamente  colle  Casse  di  risparmio  e  col  Tesoro,  per  avere  il  mutuo 
a  rate,  in  centri  lontani  da  Messina,  tenuto  conio  del  successivo  svi- 
luppo della  costruzione. 

Anche  quando  i  proprietarii,  o  gli  eredi,  si  trovassero  in  grado  di 
iisolvere  tutte  le  quistioni  di  condominio  e  di  promiscuità  coi  vicini. 
Oli  aventi  diritto,  avrebbero  di  fronte  a  loro  la  difficoltà  di  mettere  di 
accordo  l'Istifutoche  dovrebbe  fare  l'anticipazione  con  lo  Stato  che 
ilovrebbe  intervenire  nel  corrispondere  la  metà  degli  interessi  e  dello 
unmortamento.  Un  proprietario  che  risieda  a  Messina,  dovrebbe  trat- 
iare a  Napoli  od  a  Palermo  per  i  mutui  ipotecari,  e  poi  a  Roma  per 
sollecitare  dal  Ministero  del  Tesoro  il  concorso  dello  Stato  ;  e  tutto  ciò 
sempre  quando  potesse  fornire  garentie  sufficienti  e  fosse  riuscito  a 
iìiet.t?rsi  d'accordo  coi  coeredi,  aventi  diritto,  vicini,  ecc.,  sul  tipo  e 
>ullft  modalità  della  casa  da  ricostruire. 

In  sostanza,  un  proprietario,  od  un  erede  diligente,  per  potere  go- 
ilere  delle  facilitazioni  offerte  dalla  legge,  dovrebbe  passare  per  la  se- 
guente via  crucis: 

a)  ottenere  il  decreto  di  attribuzione  di  possesso  della  compe- 
tente Commissione  creata  col  decreto  del  13  gennaio  1909; 

6)  attendere  gli  sgomberi  e  l'approvazione  del  nuovo  piano  re- 
golatore ; 

e)  prendere  accordi  con  tutti  i  proprietari  degli  altri  piani  e  dello 
stesso  stabile,  per  far  redigere  il  progetto  della  ricostruzione  del  fab- 
tricato,  seguendo  le  norme  dettate  dal  decreto  del  18  aprile  1909; 

d)  fare  approvare  detto  progetto  dalla  Commissione  edilizia  e 
lall'Ufficio  tecnico  comunale; 

L  32  VPI.  CXLI,  Serie  V  —  !•  giugno  1909, 
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e)  risolvere  cogli  aventi  diritto,  coi  vicini,  le  eventuali  quistioni 
riguardanti  la  limitazione  dei  piani,  i  muri  comuni  (1),  le  servitù  di 
prospetto,  di  scolo,  ecc.  ; 

f)  presentare  la  domanda  di  mutuo  corredata  dei  documenti  giu- 
stificativi ad  una  Gassa  di  risparmio  o  ad  un  Istituto  di  prestito,  dentro 
un  anno  dalla  pubblicazione  della  legge,  giusta  l'articolo  22  della  legge 
25  giugno  1906  n.  255,  richiamata  dalla  recente  legge; 

g)  attendere  che  eventualmente  si  pronunzi  il  Genio  civile  sulla 
perizia  annessa  alla  domanda,  giusta  quanto  è  prescritto  dallo  arti- 
colo 51  della  legge  9  luglio  1 908,  n.  445  ; 

h)  ottenere  il  concorso  dello  Stato  in  base  alla  legge  stessa. 

Ora  tutto  questo,  oltre  a  richiedere  un  tempo  enorme  e  spese  in- 
sostenibili per  tanti  infelici  che  sono  rimasti  nella  miseria,  sarà  nella 
generalità  dei  casi  di  nessun  risultato  pratico,  poiché  o  l'accordo  fra 
le  parti  sarà  irraggiungibile,  o  non  si  troverà  l'Istituto  che  vorrà  fare 
un  prestito  ipotecario  a  rate  sopra  una  casa  da  ricostruire.  Ed  anche 
quando  sia  possibile  raggiungere  l'accordo  e  trovare  l'Istituto  che 
possa  accettare  la  domanda.  Vanno  prescritto  dalla  legge  per  fare  la 
domanda,  sarà  passato,  e  perciò  riuscirà  inutile  fare  la  domanda  !  E 
si  noti  bene  che,  parlando  di  Messina,  occorrerà  più  di  un  anno  per  ot- 
tenere solo  il  decreto  della  attribuzione  dei  beni. 

Le  difficoltà  non  lievi  riguardanti  l'applicazione  della  legge,  si  com- 
plicano a  dismisura  coll'applicazione  del  decreto  del  18  aprile  1909, 
il  quale  fissa  le  norme  tecniche  per  le  edificazioni  e  le  ricostruzioni. 
Questo  decreto  esige,  opportunamente,  che  le  strade  abbiano  almeno  una 
largheza  di  m.  13.50  per  ricostruire  una  casa  alta  non  più  di  m.  10  com- 
prendente due  piani.  Nelle  strade  larghe  m.  8  si  potranno  avere  solo 
case  alte  m.  6  (e  perciò  di  un  solo  piano),  a  meno  che  ciascun  proprie- 
tario per  ottenere  due  piani  tiri  indietro  di  m.  2  il  prospetto  della  casa. 
Dato  ciò,  chi  conosce  Messina  può  ritenere  che,  ove  si  lasci  la  pianta 
attuale  della  città,  solo  le  case  che  prospettano  sulle  piazze  e  quelle 
lungo  le  vie  Vittorio  Emanuele,  Garibaldi,  Cardines  e  poche  altre, 
potranno  essere  ricostruite  con  due  piani,  mentre  tutto  il  resto  (com- 
presa buona  parte  di  via  Cavour)  non  potrà  avere  che  un  solo  piano, 
cioè  il  terreno.  E  poiché  prima  del  disastro  gran  numero  di  fabbricati 
avevano  3  o  4  piani,  si  comprende  facilmente  che  colle  nuove  ricostruì 
zioni  il  numero  degli  ambienti  della  vecchia  Messina  verrebbe  ridotto 
quasi  ad  un  terzo  ;  e  nel  fare  queste  ricostruzioni  verrebbero  ad  essere 
scartati  tutti  i  proprietari  di  appartamenti  elevati  che  escono  dalle 
limitazioni  imposte  dal  decreto  suddetto,  senza  che  né  la  legge,  né 
il  decreto  stesso,  determinino  i  compensi  che  possano  loro  spettare. 

Tenuto  conto  di  queste  difficoltà,  qual  risultato  pratico  potranno 
avere  i  prestiti  deliberati  colla  legge  recente  dal  Parlamento? 

Avranno  lo  stesso  effetto  di  quelli  previsti  dalla  legge  del  1906, 
riguardante  i  terremoti  della  Calabria,  e  per  cui  il  signor  Jannoni,  in 
un  articolo  pubblicato  mesi  addietro  sul  Messaggero,  ebbe  ad  osservare 
che  i  prestiti  di  favore,  da  parte  delle  Casse  di  risparmio  e  degli  altri 
Istituti  promessi  dalla  legge  suddetta,  non  ebbero  alcuna  pratica  attua- 


(1)  Dati  i  diversi  sistemi  di  edilizia  sismica,  la  questione  dei  muri  comoiii 
avrà  molta  importanza. 
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Stour .  Mi.i  |M  r  la  iiilrioatu  procedura,  che  |mr  il  liuiore  <lì  rischi  da  i>arie 
iU'^Vì  Istilliti  lì). 

!  prestili  vrfni'-io  l'ulti  nolo  dalla  oompctenle  Se/Jone  dell' iHtitiito 
\  iltorio  Kiiuiriuclr,  iiiirliè  (|iieHlo  ì'  uri  ente  crealo  dullo  SUito  cjm  ap- 
poHiti  capitali,  ed  ha,  a  tal(>  scopo,  una  Hovvcnzione  di  lire  1,0(X),(XK) 
all'unno  per  anni  .'M). 

In  HOHtan/iU  la  le^^e,  pur  quanto  riguarda  le  agevolazioni  indi* 
Hpeiisablli  per  la  riedidcu/iono  di  MeHMinu,  rimarrà  lettera  morta,  mal- 
(frado  il  buon  vol(>re  d(^l  (toverno,  perch^S  a  parte  la  quifltione  delle 
Casse  di  risparmio,  puHHoranno  unni  vxì  unni,  per  fwtere  ottenere  i 
tiocuiiietiti  giustitlc^itivi,  per  poter  fare  la  domanda  del  mutuo,  per  rag- 
^,Miiii^ti(  l'accordo  dei  proprietari  ini<*reHsati,  anche  in  vÌHta  della  li* 
iiiilazione  dei  piani,  e  per  Io  sgombero  delle  macerie.  Sensui  contare 
(  li(>  il  proprietario  è  esposto  ad  essere  punitx)  col  carcere  se  contrav- 
\  iene  al  re^io  decreto  del  IH  aprile  19()*.>  |)er  imperizia  deirarchitetto  o 
del  costruttore  {^). 

Altra  deficienza  della  lej<ge  è  quella  del  riferimento  alla  legge 
del  135  KÌi'K"<^  HKX),  che  porta  restrizioni  in^^iustificate  trattandosi  di 
ricostruire  intere  città.  Come  si  fa  a  mantenere  in  vigore  l'articolo  22 
che  impone  di  presentare,  alle  direzioni  delle  rispettive  sedi  (quali?), 
entro  un  anno,  le  domande  di  mutui?  (3) 

D'altra  parte  poi  non  si  comprende  perchè  i  proprietari  superstiti 
od  i  loro  eredi,  per  ottenere  il  concorso  dello  Stato,  debbano  essere 
obbligati  a  ricostruire  solo  nelle  antiche  aree,  quando  invece  dovreb- 
besi  oflrire  loro  la  possibilità  di  edificare  nelle  zone  di  ampliamento, 
per  potere  così  risolvere  la  complessa  quistione  del  condominio  o  della 
limitazione  dei  piani.  L'articolo  48  della  legge  del  25  giugno  1906  am- 
mette questo  diritto  pei  proprietari  di  case  in  abitati  che  si  spostano 
di  sede  ;  ma  non  si  vede  per  qual  ragione  non  accordi  la  stessa  fa- 
cilitazione a  chi  per  legge  non  può  ricostruire  la  propria  casa  al  2^  od 
al  3°  piano. 

A  questo  aggiungasi  che  sarebbe  interesse  del  Governo  affrettare 
e  facilitare  il  proprio  concorso  nelle  riedificazioni,  giacché  senza  di 
questo,  o  nessuno  costruirà,  o  costruendo,  imperverserà  nella  vecchia 
città  la  crisi  delle  abitazioni,  a  causa  degli  affìtti  carissimi  dovuti  alle 
limitazioni  imposte  dal  regio  decreto  del  18  aprile  U)Oy;  di  conseguenza 
le  baracche,  per  decenni  e  decenni,  continueranno  ad  essere  indispen- 
sabili. 

(1)  Risulta  anche  a  me  che  lo  Istituto  T^azionale  del  Credito  Fondiario  Ita- 
liano non  ha  voluto  consentire  alcun  prestito  ai  danneggiati  della  Calabria  in 
base  alla  legge  25  giugno  1906,  forse  perchè,  a  parte  la  questione  della  garentia, 
gli  articoli  17  e  18  fissano  un'annualiti\  massima  del  5.25  per  cento,  fra  inte- 
ressi ed  ammortamento,  senza  toner  conto  che  lo  ammortamento,  essendo  rap- 

j  presentato  dalla  quota  2,  lo  interesse  del  capitale  si  riduce  al  3.25  per    cento. 
Si  possono  fare  prestiti  a  queste  condizioni  ? 

(2)  Nelle  futuro  elezioni  amministrative  gli  elettori  avranno,  come  arma  di 
lotta,  anche  le  contravvenzioni  al  decreto  del  18  aprile  1909  -  articoli  39  e  44. 

(3)  Il  primo  comma  dell'articolo  22  ò  così  concepito  :  «  I  privati  che  vor- 
c  ranno  fruire  delle  disposizioni  della  presente  legge  dovranno  presentare  la  do- 
f.  manda  di  mutuo  corredata  dei  documenti  giustificativi  alle  direzioni  delle  rispet- 
<  tivo  sodi  oatro  un  anno  dalla  pubblicazione  della  presente  >.  Questo  articolo  si 
deve  intorprotaro  nel  senso  che  le  domande  dovranno  essere  presentate  non  più 
tardi  del  12  gennaio  1910? 
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Riesce  poi  intuitivo  che  ciascun  proprietario  non  dovrebbe  do- 
mandare una  sovvenzione  maggiore  dei  valore  che  aveva  la  rispettiva 
proprietà  prima  del  28  dicembre  1908  ;  e  questa  specificazione  dovendo 
essere  compresa  nei  documenti  giustificativi,  sarebbe  opportuno  fosse 
inclusa  nel  decreto  di  attribuzione  dei  beni,  anche  in  via  approssi- 
mativa. La  Commissione,  essendo  sul  posto,  potrebbe  benissimo,  per 
mezzo  dei  dati  catastali  (che  sono  al  disotto  della  realtà)  determinare 
il  valore  della  proprietà  attribuita,  la  quale  in  moltissimi  casi,  o  non 
esiste  più,  o  cade  di  giorno  in  giorno. 

Fino  a  quando  adunque  non  si  sarà  fatta  una  nuova  legge  con 
disposizioni  precise,  in  modo  che  ci  siano  altri  congegni  più  adatti  per 
risolvere  le  questioni  e  per  ottenere  realmente  e  sollecitamente  il  con- 
corso dello  Stato  nelle  spese  di  riedificazione,  Messina  rimarrà  a 
lungo  allo  stato  di  rovina,  e  bisognerà  provvedere  a  rendere  di  lunga 
durata  il  sistema  delle  attuali  baracche. 


Necessità  che  un  solo  ente  diventi  proprietario 
delle  rovine  di  Messina. 

Sebbene  allo  stato  delle  cose  non  sia  escluso,  che  Messina  possa 
essere  soggetta  a  scuotimenti  corocentrici,  pure  si  può  prevedere  che 
verrà  consigliato  di  situare  gli  isolati  rettangolari  della  nuova  città  '. 
con  una  orientazione  deteriiiinata,  che  forse  potrà  essere  quella  di  nord- 
sud,  onde  far  ricadere  possibilmente  sulla  diagonale  l'andamento  delle 
onde  sismiche  disastrose. 

Tutto  ponderato,  sorge  sempre  più  confermato  il  bisogno  di  rifare 
il  piano  regolatore  della  città  commerciale,  per  raggiungere  quella 
somma  di  requisiti,  che  assicurino  la  pronta  riedificazione  dello  abitato 
in  condizioni  tecnicamente  ed  igienicamente  migliori  di  quello  antico. 

La  necessità  poi  che  lo  Stato,  od  un  apposito  ente  autonomo,  di- 
venti proprietario  della  più  gran  parte  della  vecchia  città,  risulta  evi- 
dente non  solo  per  risolvere  tutte  le  complesse  quistioni  legali  e  tec- 
niche precedentemente  accennate  ;  ma  ben  anco  per  poter  fare  larghe 
concessioni  di  suolo  edificabilc  a  società  edilizie,  o  cooperative,  degne 
di  fiducia,  che  si  propongano  costruire  intieri  isolati  coi  sistemi  rico- 
nosciuti incrollabili  dalle  autorità  competenti. 

Da  queste  Società  i  proprietari  superstiti  potrebbero  acquistare  il 
tipo  di  casa  che  più  a  loro  convenga,  dentro"  i  limiti  del  prestito  di 
favore  ottenuto  dalla  Gassa  di  credito  all'uopo  istituita,  senza  esporsi 
a  perditempo  ed  ai  rischi  di  una  costruzione  diretta.  * 

Il  prof.  Omori  tempo  addietro  giustamente  osservava  che  i  grandi 
allineamenti  di  case  sono  preferibili,  pel  mutuo  appoggio,  ai  piccoli 
fabbricati  isolati,  se  trattasi  di  costruzioni  di  una  certa  altezza;  però 
egli  stesso  ammetteva  che  in  siffatti  aggruppamenti  il  lato  più  soggetto 
a  danni  è  quello  che  sta  dalla  parte  opposta  all'epicentro,  che  nel  caso 
nostro  sarebbe  con  prevalenza  il  lato  di  mezzogiorno. 

Or  bene,  solo  il  costruttore  di  un  intiero  isolato,  o  di  un  aggruppa- 
mento di  case,  potrebbe  provvedere  a  robustire  adeguatamente  questi 
lati,  onde  impedirne  in  ogni  evento  il  distacco  dalle  masse  vibranti. 

D'altra  parte  devesi  considerare,  che  non  potendosi  prescrivere 
un  unico  sistema  di  costruzione,  e  dovendosi  applicare  le  norme  del- 
l'articolo 7  del  regio  decreto  del  18  aprile  1909,    non    è   ammissibile 
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che  un  ìiiIumo  isolato,  cohIìIuìIo  «li  un  aggruppanicnlo  di  csseappar- 
t(Miotiti  a  «livcrsi  proprietari,  poHHU  eHHore  roHlru ito  con  «li versi  siHteml 
die  maiiclu'rehiMjro  di  ('ni('a«'«<  (•o||(•^^am(^nlo  e  «li  onn)g(*n«'ità  di  Htrul- 
liira,  tanto  ulilt!  per  impedire  eiiu  \a  niasKa  abbia  vibrazioni  diHCordi. 

Potrà  (>HHer(;  eouHenlito  che  un  pala/xo  ad  OK^alura  in  le^rno  Hia 
appoK^ialo  ad  altro  con  oHRatura  in  ferro  e  questo  ad  una  coBtruzione, 
in  (•(Miiento  armalo,  e  che  hì  formi  (umi  un  ÌHolatf)  t 

Solo  adottando  i  HÌHt(Mni  div(THÌ  ad  interi  isolati  od  u  rioni,  8Ì 
potranno  ottenere  molti  vantaggi,  in  una  città  come  MesHina. 

K  qui  bisogna  entrare  in  un  altro  argomento,  che  è  doloroHO  da 
un  corto  punto  di  vista,  o  confortevole  dall'altro. 

La  comjM'tente  Commissione  incaricata  dello  Biudio  del  disastro 
re<*,ente,  ci  darà  ben  presto  una  relazione  completa  ed  esauriente 
della  origine,  intensità  e  propagazione  del  parossismo  che  distrusse 
le  due  belle  città  dello  Stretto. 

Si  troverà  che  questo  è  superiore  d'intensità  a  quello  famoso  del 
17H:{?  Può  darsi. 

Ma  intanto  ò  l)en<^  ricordare  che  Goethe  nel  suo  viaggio  in  Italia, 
parlando  delio  stato  della  Malazzata  di  Messina,  da  lui  vista  quattro 
anni  dopo  il  terremoto,  cioè  nel  1787,  ne  fa  una  descrizione  che  pare 
scritta  ora. 

Il  terremoto  del  28  dicembre  1908  ha  prodotto,  quasi,  i  medesimi 
effetti  sulla  I^alazzata;  ma  la  differenza  forse  sta  in  questo,  che  prima 
del  17S3  i  massimi  scuotimenti  che  la  urtarono  non  furono  rilevanti, 
mentre  gli  effetti  dinamici  da  essa  sopportati,  nel  recente  disastro,  fe- 
cero seguito  ai  terremoti  del  1851,  1852,  1894  e  1905,  che  furono  di 
una  notevole  intensità.  Dalla  relazione  del  prof.  Ricco  risulterebbe 
che  dopo  i  terremoti  del  1894  la  Palazzata  riportò  quasi  dapertutto 
rotture  dei  muri  trasversali  E-W  presso  la  facciata,  come  se  questa 
si  fosse  staccata  e  spostata  verso  mare  (1).  Parrebbe  quindi  che  la  Pa- 
lazzata nel  recente  parossismo  -  a  parte  la  sua  costruzione  troppo  alta 
e  difettosa  -  avrebbe  opposto  all'urto  tellurico  una  debole  resistenza 
a  causa  delle  condizioni  statiche  in  cui  si  trovava  dopo  i  precedenti 
scuotimenti.  Lo  stesso  dicasi  per  la  cattedrale,  la  quale,  nel  1783, 
aveva  perduto  il  campanile  e  la  parte  superiore  del  prospetto,  ed 
aveva  riportato  varie  fratture:  delle  quali  una  grande  longitudiuale 
fra  il  coro  e  la  facciata.  Queste  fratture  si  allargarono  col  terremoto 
I  del  1894,  e  prepararono  la  rovina  del  1908  ! 

E  così  parimenti  V  ex-Collegio  Militare,  il  grande  ospedale,  il 
palazzo  municipale,  la  R.  Università,  il  palazzo  della  Intendenza  di 
finanza,  il  70  per  cento  delle  case  private,  ecc.,  più  o  meno  avevano 
riportato,  nei  terremoti  del  1894  e  del  1905,  lesioni  tali,  da  non  poter  of- 
frire nemmeno  una  mediocre  resistenza  al  cumulo  degli  scuotimenti 
raggiunto  nel  recente  disastro. 

Se  dunque  nel  ricostruire  la  città  si  impediranno,  con  la  spe- 
ciale struttura  ed  orientamento  dei  suoi  isolati,  gli  effetti  disastrosi 
provenienti  dai  successivi  scuotimenti  delle  zone  situate  nella  linea 
sismica  ricadente  fra  lo  Stretto  e  la  Calabria  occidentale,  è  a  ritenere 
che  nei  secoli  futuri,  anche  i  più  forti  parrossismi  non  potranno  pro- 
durre danni  rilevanti  nella  sede  attuale  della  città  gloriosa  e  sfortunata. 

(1)  //  terremoto  del  16  novembre  1894  in  Calabria  e  Sicilia.  Relazione  sismo- 
logica di  A.  Ricco.  -  Roma,  1909. 
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Il  concorso  dello  Stato  nella  riedificazione  di  Messina 
in  base  alla  legge  12  gennaio  1909. 

Dalla  legge  n.  12  del  12  gennaio  1909,  concernente  1  provvedimenti 
a  sollievo  dei  danneggiati  del  terremoto,  per  quanto  riguarda  la  rico- 
struzione e  riparazione  degli  edifizi,  risultano  i  seguenti  provvedi- 
menti : 

1°  Mutui  ipotecari  4  per  cento  ammortizzabili  in  30  anni,  rim- 
borsabili col  sistema  delle  semestralità  costanti  comprendenti  lo  inte- 
resse e  lo  ammortamento.  Di  queste  semestralità  una  metà  va  a  carico 
dello  Stato,  quando  trattisi  di  proprietari  che  non  abbiano  oggi  un 
reddito  imponibile  complessivo  superiore  a  lire  5000  annue  (art.  7); 
2°  Esproprio  da  parte  del  Comune  degli  immobili  occorrenti 
per  l'attuazione  del  piano  regolatore,  sulla  base  delle  condizioni  in 
cui  i  beni  si  trovavano  nel  dicembre  1908  anteriormente  al  terremoto 
(art.  5). 

Da  siffatte  disposizioni  risultano  chiari  questi  due  concetti  :  lo  Stato 
sostiene  metà  della  spesa  delle  riedificazioni  di  tutte  le  case  apparte- 
nenti ai  piccoli  proprietari;  il  Comune  paga  le  case  da  espropriare 
(senza  alcuna  distinzione)  al  prezzo  che  esse  avevano  prima  del  di- 
sastro. 

Poiché  è  stato  dimostrato  che  gli  edifizi  non  dovrebbero  sor- 
gere nelle  aree  attuali,  e  dovrebbero  essere  subordinati  ad  un  nuovo 
piano  regolatore,  che  tenga  conto  della  maggior  larghezza  necessaria 
alle  strade,  dì  tutti  gli  impianti  commerciali,  delle  condizioni  igieniche 
del  nuovo  abitato,  ecc.,  ne  consegue,  che,  per  l'attuazione  della  legge, 
dovrebbe  essere  espropriata  la  più  gran  parte  degli  stabili:  e  quindi 
tra  Stato  e  Comune  si  dovrebbero  risolvere  tutti  i  rapporti  reciproci, 
per  gli  impianti  necessari  agli  uffici  governativi  ed  al  commercio. 

Se  lo  Stato  non  modifica  la  legge  del  12  gennaio  1909,  come  potrà 
il  Municipio  sostenere  la  spesa  della  più  gran  parte  degli  espropri, 
quando  si  attuerà  un  nuoyo  piano  regolatore  molto  diverso  dallo 
antico  ? 

Evidentemente,  per  eliminare  oneri  insopportabili,  il  Municipio  di 
Messina  dovrebbe  sostenere,  contro  lo  interesse  della  igiene  e  della 
incolumità  futura  dello  abitato,  la  necessità  di  far  rinascere  la  città 
tale  e  quale  sulle  stesse  aree,  cioè  senza  espropri  di  sorta;  e  così  tutto 
il  peso  delle  riedificazioni  (ammessa  la  possibilità  pratica  di  farle) 
ricadrebbe  sullo  Stato  e  sui  proprietari  dei  vecchi  immobili. 

Data  la  ipotesi  che  il  Municipio  non  faccia  espropri  pel  piano  re- 
golatore (e  d'altronde  ora  non  avrebbe  mezzi  per  farli),  quali  oneri 
dovrebbe  sostenere  lo  Stato,  applicando  in  tutta  la  sua  larghezza  la 
legge? 

Per  rispondere  a  questa  domanda  è  necessario  conoscere  anzi- 
tutto il  valore  della  proprietà  urbana  di  Messina,  elemento  questo  che 
si  può  determinare  prendendo  per  base  il  reddito  catastale,  sebbene 
questo  sia  molto  al  disotto  della  realtà. 

L'on.  Maggiorino  Ferraris,  nel  calcolare  i  danni  del  terremoto  (1), 
indica  in  lire  3,086,148  il  reddito  imponìbile  (1907)  dei  fabbricati  di 

(1)  Nuova  Antologia,  1°  febbraio  1909,  pag.  516. 
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Mi;.s.MÌMu;  «kIì  ptrò  ra(l(l()|)pia  qucHto  reddito,  nia  |)fìr  le  diminuziuni 
lorlatv  dalla  I»kk<'  '^kH  <^tTelti  della  impoHla,  Hia  per  la  tendenza  ovun- 
(jti(^  |>n>\al«Mit.c  di  naHcotidrru  al  fiHco  <|tian(o  più  ù  puHHihile  il  reddito. 
Ma  nella  siip|M)HÌ/i(>iH'  i'\w  lo  Slato  voglia  darò  a^li  iininobili  il  valore 
calaslal<\  io  credo  (•orivenn:a  eseluden^  il  rad<lo|»pianienlo  «  p<*re|ò  mi 
limilo  a  rapii  al  iz/.are  al  \  per  renio  il  solo  reddito  di  Uro  3,()()0,()(XJ, 
flasaiido  cosi  a  lire  7r),(MM),(KX)  il  capitale  degli  Rtabili  da  ricoMtruire. 
Togliamo  dal  d(>tlo  capitale  la  soiniiia  di  lire  1(),0(J(),()(M),  nella  ipotcHi 
che  gli  stallili  appartenenti  a  proprietari  aventi  un  reddito  Huperiore  a 
lire  r),(MN)  siano  rap|>resenlati  da  codesla  soinnia:  avremo  allora  che 
il  valore  degli  stabili  da  riedificare  coli' intervento  dello  Stato  ascen- 
derà a  lire  (»r),(KH),(KK),  in  cifra  tonda. 

Per  avere  dagli  Istituti  di  credito  questo  capitale  trsUnguibile  in 
anni  IW)  all' interesse  del  i  percento,  si  dovrebbe  impiegare,  tra  privati 
e  Stato,  un'annualità  di  lire  !J,7:V.),8.*M).  Vj  poiché  lo  Stato  deve  pagare 
la  iiietii  di  (juesla  annualità,  più  il  decimo  pei  rischi  futuri,  l'onere 
annuo  dell'erario  sarà  di:  1,8()9,918  4-  im,\m  =  i2,05t5,9()i),  senza  con- 
tare la  ingente  spesa  dello  sgombero. 

In  totale  per  anni  IK)  la  spesa  ammonterà  a  lire  61,707,295. 
Ora  tacciamo  la  ipotesi  che  lo  Stato  faccia  modificare  la  recente 
legge  coi  seguenti  criteri  : 

r  Espropriazione  di  tutti  gli  stabili  della  città,  a  metà  del  valore 
catastale  che  essi  avevano  prima  del  terremoto,  lo  che  corrisponde  ad 
un  quarto  del  valore  reale; 

'5°  Compilazione  di  un  nuovo  piano  regolatore  in  cui  sieno  as- 
segnate le  nuove  aree  da  concedersi  ai  privati,  fatta  eccezione  della 
zona  riservata  agli  edilìzi  pubblici,  agli  impianti  commerciali,  monu- 
menti da  isolarsi  e  conservarsi,  ecc.  ; 

3°  Concessione  del  mutuo  di  favore  ai  soli  proprietari  aventi 
un  reddito  attuale  minore  di  lire  5,000,  limitato  all'altra  metà  del  va- 
lore degli  stabili  spettanti  a  ciascuno  ; 

4°  Prezzo  del  terreno  da  concedersi  agli  antichi  proprietari, 
eredi  ecc.,  da  lire  0.75  a  lire  1.75  il  metro  quadrato  in  forma  di  canone, 
compreso  lo  ammortamento  in  anni  30  (1); 

5°  Emissione  di  cartelle  fondiarie  4  per  cento  netto,  garantite 
dallo  Stato,  per  un  montare  di  lire  70,000,000. 

Se  si  creasse  un  Ente  autonomo,  capace  di  attuare  tutto  il  piano 
tecnico  e  finanziario  per  la  riedificazione  di  Messina,  si  potrebbero 
fare  le  seguenti  previsioni,  tenuto  conio  degli  elementi  più  sopra 
adottati  : 

Passivo. 

Annualità  costante  per  gli  interessi  e  Io  ammortamento 
del  capitale  di  lire  70,000,000  di  cartelle  fon- 
diarie  L.    4,027,515 

Speso  generali  di  amministrazione.    .    .       »       200,000 

OJotale  .    .   .     L.    4,227,515 


(1)  In  Sicilia  è  molto  dilTuso  il  sistema  di  pagare  un  canone  o  censo  per 
l'occupazione  di  aree  di  edificazione.  Nel  nostro  caso  il  canone  comprende  lo 
ammortamento. 
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Attivo. 

Annualità  della  cessione  di  circa  mq.  800,000  di  terreno 
al  prezzo  medio  di  lire  1.25  (rappresentante  lo  in- 
teresse e  lo  ammortamento  in  anni  30)  L.     1,000,000 

Metà  di  annualità  per  anni  30  faciente  carico 
sopra  privati,  per  mutui  di  favore  sulla 
metà  del  capitale,  cioè  su  lire  32,500,000 
(lire  28.767. 97  X  32.  5) »       934.959 

Concorso  dello  Stato  per  anni  30  (per  dif- 
ferenza)       »    2,292,556 

Totale  .    .    .     L.    4,227,515 

Adunque  lo  Stato,  mediante  un  concorso  annuo  di  lire  2,292,556 
per  anni  30,  risolverebbe  la  quistione  della  riedificazione,  e  solleve- 
rebbe il  Comune  dall'onere  degli  espropri  pel  piano  futuro,  evitando 
così  che  l'applicazione  rigorosa  del  R.  Decreto  del  18  aprile  impedisca 
la  rinascita  della  città  e  immiserisca  sempre  più  i  proprietari  super- 
stiti. 

Abbiamo  visto  che,  stando  nei  limiti  della  fatta  previsione,  lo 
Stato  dovrebbe  spendere  lire  2,05(5,909  per  applicare  la  legge  (dato  che 
si  potesse  applicare  in  pratica),  perciò  il  maggior  onere  per  attuare 
una  soluzione  pratica,  che  fornisca  alloggi  incrollabili  a  tutte  le  classi 
sociali,  si  riduce  a  lire  235,647  annue  circa. 

Questo  maggior  onere  si  potrebbe  eliminare  del  tutto,  o  ridurre, 
se  l'Ente  autonomo  potesse  emettere  i  titoli  garantiti  al  saggio  del 
3.75  per  cento,  invece  che  al  4,  o  se  pur  emettendoli  con  questo  ultimo 
saggio,  potesse  conseguire  un  vantaggio  nel  prezzo  di  emissione  (1). 

D'altra  parte  bisogna  considerare,  che  lo  Stato,  si  solleverebbe  di 
ogni  onere  riguardante  il  livellamento  delle  macerie,  ovvero  lo  sgom- 
be)-o,  giacché  è  a  prevedere  che  1'  Ente  autonomo  potrà  rifarsi  della 
spesa  col  ricavo  dei  materiali  utilizzabili  di  tutti  i  vecchi  edifizi.  In- 
fatti è  a  ritenere  che,  essendo  un  solo  il  proprietario  dello  intiero 
abitato,  si  potrà  subito,  con  unità  di  concetto  e  di  metodo,  ritirare  tutti 
gli  infissi,  travature,  tegole,  ferramenta,  ringhiere  di  balconi,  articoli 
di  bronzo,  marmi,  pietre  di  taglio,  ecc.,  ricavandone  un  prezzo  di  pa- 
recchi milioni. 

Tutto  considerato,  la  recente  legge,  se  attuata  per  mezzo  di  un 
ente  speciale,  da  istallarsi  sul  posto  diviso  in  due  sezioni,  una  finan- 
ziaria e  l'altra  tecnica,  potrà  provvedere  alla  rinascita  di  Messina  e 
provvedere  ai  prestiti  per  tutti  gli  altri  paesi  devastati  dal  terremoto: 
poiché  emettendo  in  più  riprese  titoli  per  150,000,000  circa,  sarà  in 
grado  di  affrontare  la  risoluzione  dei  vari  problemi  che  si  agitano  in 
questo  momento. 


(1)  Lo  Stato,  colla  convenzione  stipulata  col  Lloyd  Italiano  pei  servizi  ma-, 
rittimi,  presentata  alla  approvazione  del  Parlamento  col  disegno  di  legge, 
n.  120,  deirS  marzo  1909,  autorizzò  la  Società  concessionaria  ad  emettere,  sino 
al  limite  di  60  milioni,  obbligazioni  garentite  dal  Governo  fruttanti  lo  interesse 
del  3.75  per  cento  netto.  Lo  stesso  saggio  potrebbe  quindi  essere  adottato  per 
l'ente  autonomo. 
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I/oiitc  autonomo  potrebbe  essere  costituito  da  un  conHorzio  obbli- 
gatorio di  tutti  i  proprietari  dei  fabbricati  di  Messina. 

roitriicc  fuor  (li  (liihhio  eli»'  Messina,  per  h'  ragioni  avanti  ('.H\xmift, 
non  potrà  risorgt'rn  Hcri/a  clic  uti  solo  ente  diventi  proprietario  di 
liiMi  k'ì  «'dilizi  in  rovina,  e  vcii;,m  |m  i  Ir--,  m,  o  in  grado  di  offrire, 
.1  (Iute  condizioni,  ai  propriel.ii  i  d  iiin'  -ircno  e<lifl(^bile  ed 

i  mezzi  di  costru/iono,  è  In m    ,     niiin  o  ente  possa  esHcre 

rostihiito  dagli  stessi  proprietari  riuniti  in  consorzio  obbligatorio. 

In  tal  caso  il  vantaggio  sarebbe  (ju(!sto:  ebe  il  consorzio,  disci- 
plinato da  disposizioni  legislative,  attuerebbe  sul  posto  tutto  il  vasto 
prograniiua,  disponendo,  non  solo  la  emissione  di  titoli  garantiti  dallo 
SUito,  ma  la  costruzione  di  tutti  i  rioni  «Iella  città  con  unità  di  cri- 
terio e  di  indirizzo. 

Il  caso  di  un  consorzio  di  proprietari  avente  per  scopo  la  demo- 
lizione di  rioni  insalubri  di  una  città,  per  ricostruirli  con  ampie  strade  e 
con  nonne  edilizie  rispondenti  ai  bisogni  moderni,  venne  ammesso  alla 
Dieta  provinciale  di  Trieste,  per  iniziativa  dell'on.  deputato  Pepiera, 
nell'adunanza  del  41  marzo  1907;  ed  allora  fu  approvato  lo  scbema 
di  un  progetto  di  legge  da  presentare  al  Parlamento  onde  disciplinare 
tutta  la  materia.  Tale  progetto  prese  le  mosse  da  una  mozione  pre- 
sentata al  Consiglio  comunale  di  Trieste  dallo  stesso  on.  Depiera,  nella 
quale  venne  stabilito:  «che,  deliberata  dal  Consiglio  con  legge  pro- 
«  vinciale  la  demolizione  di  un  rione  della  città  per  scopi  di  sventra- 
*«  mento,  i  proprietari  di  realità  compresi  nell'ambito  della  zona  da 
«  demolirsi  sieno  tenuti  a  costituirsi  in  consorzio  coattivo  divenendo 
«  comproprietari,  in  parti  ideali,  delle  aree  risultanti  dalle  demolizioni 
«  e  delle  eventuali  accessioni,  in  proporzione  al  valore,  da  rilevarsi 
«  mediante  stima  della  proprietà  da  loro  commassata.  Tale  consorzio, 
«  con  carattere  di  persona  morale,  avrebbe  per  compito  di  procedere 
«  alle  demolizioni  progettate  ed  alle  successive  ricostruzioni,  provve- 
f  dendo  alle  necessarie  operazioni  finanziarie,  procedendo  infine  alla 
«  liquidazione  ed  alla  ripartizione  dei  nuovi  beni  conseguiti  fra  i  con- 
«  sorti,  sia  in  natura,  sia  mediante  idonei  compensi,  a  seconda  delle 
«  condizioni  del  caso  *  (1). 

Ora  a  me  pare  che  se  lo  Stato  non  vuole  creare  l'ente  autonomo, 
col  mandato  di  attuare  la  legge  recente,  rendendosi  proprietario  di  tutte 
le  aree  e  fornendo  ai  proprietari,  alle  note  condizioni,  i  capitali  ne- 
cessari per  le  ricostruzioni  nei  limiti  del  primitivo  valore,  -  potrà  at- 
tuare il  concetto,  veramente  moderno,  di  affidare  ad  un  consorzio  degli 
stessi  proprietari    la  riedificazione  di  Messina. 

Troppo  lungo  sarebbe  entrare  qui  in  tutti  i,  particolari,  cui  si  do- 
vrebbe ispirare  la  legge  atta  a  disciplinare  questo  consorzio:  perciò  mi 
limito  ad  esporre  i  capisaldi  della  istituzione  alla  quale  potrebbe  essere 
affidata  la  riedificazione  di  Messina,  uscendo  dalle  indeterminatezze 
che  rendono  assolutamente  inattuabile  la  legge  12  gennaio  1909: 

(1)  L'on.  Depiera  ha  aTuto  la  cortesia  di  farmi  avere  gli  atti  della  Dieta 
provinciale  e  i  discorsi  da  lui  pronunciati  in  due  conferenze,  nelle  quali  egli 
illustrò  la  sua  proposta:  del  che  io  gli  rendo  pubbliche  grazie. 
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1®  La  Commissione  dei  recuperi  dei  beni  dovrebbe  al  più  presto 
accertare,  coll'ausilio  dei  dati  catastali,  il  valore  dei  fabbricati  di  spet- 
tanza di  ciascun  consorziato  ; 

2"  Costituitosi  il  consorzio,  tutti  i  beni  diventeranno  proprietà 
dell'ente,  e  ciascun  proprietario,  rispetto  alla  massa,  avrà  la  quota 
rappresentante  il  rapporto  tra  il  valore  dei  propri  stabili  ed  il  mon- 
tare di  tutte  le  collettività  ; 

3°  I  proprietari  aventi  un  reddito  tassabile  maggiore  a  lire  5,00() 
(art.  7  della  legge  12  gennaio  1909),  non  avendo  diritto  al  concorso 
dello  Stato  nella  metà  della  spesa  di  riedificazione,  accederanno  al 
consorzio  con  una  riduzione  del  50  per  cento  sul  capitale  loro  attri- 
buito dalla  competente  Commissione  (1); 

4°  Il  consorzio  sarà  rappresentato  da  un  Consiglio  direttivo 
composto  di  15  membri,  7  nominati  da  consorziati,  4  dallo  Stato, 
2  dalla  Provincia  e  2  dal  Comune.  Il  Governo  nominerà  il  presidente 
per  decreto  reale,  ed  il  Consiglio  nominerà  un  Comitato  esecutivo  di 
5  membri; 

5°  II  Consorzio  avrà  alla  sua  dipendenza  un  ufficio  lenico  ed 
un  ufficio  legale  costituiti  da  funzionari  superiori  distaccati  dalle  Am- 
ministrazioni dello  Stato,  che  dovranno  provvedere  a  dar  parere,  su 
tutte  le  quistioni  tecniche  e  legali  riguardanti  le  demolizioni,  gli  sgom- 
beri, le  riedificazioni,  ecc.,  dando  esecuzione  alle  norme  emanate  per 
legge  o  per  decreto  reale; 

6°  Compilato  il  nuovo  piano  regolatore,  con  la  indicazione  della 
rete  stradale  e  con  la  ubicazione  degli  uffici  pubblici,  opere  pie,  isti- 
tuti bancari,  ecc.,  ciascun  ente  che  vorrà  occupare  una  zona  in  più 
di  quella  commassata,  dovrà  pagarla  al  prezzo  medio  di  tutto  il  suolo 
consorziato; 

7°  Il  Consorzio  avrà  facoltà  di  fare  espropri  di  nuove  aree,  at- 
torno alla  vecchia  città,  per  la  costruzione  di  case  operaie  e  di  villini; 

8°  I  monumenti  pubblici,  le  chiese,  le  rovine  di  carattere  sto- 
rico ed  arti&tico,  verranno  isolati  e  tenuti  in  ispeciale  considerazione 
nel  nuovo  piano  regolatore.  Essi  rimarranno  di  proprietà  dello  Stato, 
del  Comune,  o  degli  aventi  diritti; 

9"  Il  Consorzio,  dentro  i  limiti  del  valore  complessivo  degli  sta- 
bili appartenenti  ai  proprietari  consorziati  che  abbiano  diritto  al  pre- 
stito di  favore,  determinerà  anno  per  anno  la  quota  semestrale,  che  farà 
carico  allo  Stato  per  interesse  ed  ammortamento  delle  operazioni  fatte; 

10°  Il  Consorzio,  a  seconda  del  bisogno,  emetterà  titoli  3.75  o 
4  per  cento  netto  garantiti  dallo  Stato  ammortizzabili  in  anni  30,  per 
far  fronte  alla  riedificazione  di  case  in  base  ai  tipi  approvati  dal  ri- 
spettivo ufficio  tecnico,  facendo  in  guisa  che  essi  rispondano  a  tutti 
i  bisogni  delle  varie  classi  della  popolazione,  e  possano  servire  per 
dare  in  natura  a  ciascuno  uno  stabile  presso  a  poco  rispondente  alla 
propria  quota; 

11°  Fino  a  quando  non  sarà  completa  la  riedificazione  degli 
stabili  commassati,  il  Consorzio  darà  in  locazione  le  case,  e  del  ricavo 
potrà  assegnare  una  parte  ai  consorziati,  come  interesse  delle  rispet- 
tive quote; 

(1)  Ho  considerato  la  legge  così  come  è;  ma  credo  convenga  riesaminare 
meglio  la  condizione  della  esclusione  dal  concorso:  visto  che  esse  possono  dar 
luogo  a  forti  sperequazioni  per  differenze  di  poche  lire  nel  reddito. 
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tAiì 


^2°  Ultimata  la  ricdiflca/ioiK*,  il  (  i.  .10  (arit  il  riparto  dcffli 
stabili,  in  hiiHo  alla  quota  conHor/iata,  iiicanHando  o  pagando  qucUf? 

cornine  clic  ni|>prcK(Mitario  il  con^iia^'lio  delle  (jiioto  HtBHiie; 

l.'l"  Sulla  base  del  <;alaHl()  delle  siiit^ole  (pioto  di  ntabili,  die  il 
Consorzio  (l<»vra  teiicMe  let^olaniuMilc,  verrii  asne^nala  ad  o^ni  pro- 
prietario la  HcmoHlralilà  clic  graverà  hu  ciaH.nina  quota,  por  la   mela 

della  Mptvsa  di  riediflc^iziono  di  Hpottan/.a  dei  proprietari  («nsor/.iati, 
giusta  la  leg^e; 

li"  (^)uando  il  (ìonsor/io  ontrorìi  in  liquidazione,  il  nervizio  delle 
obbliga/ioni  sarà  l'atto  direltaiiutiiio  dallo  Stalo,  il  (piale  a  Hua  volta 
incass<M'à,  nei  inoili  liscali.  lo  semestralità  lacienti  ancora  carico  sui 
proprietari: 

liV  Lo  ("veiiliiiilf  liastV'rimento  delle  (|iiuL<:  \<ri,i  tatto  mediante 
girata.  ()p[)ovtune  (lis()osi'/i()ni  verranno  comprese  nella  nuova  le^ge 
per  la  esenzione  dclU?  imposte  nel  servizio  dei  titoli,  ])er  quella  sulla 
tassa  di  registro  e  bollo  nelle  contrattazioni  del  Consorzio,  non  che  i)er 
lutto  le  stipulazioni  c^ogli  imprenditori  e  coi  consorziati. 

S'intende  die  la  legge  dovrebbe  disciplinare  tutto  il  funziona- 
mento del  Consorzio,  od  in  ispecie  la  materia  riguardante  la  rappre- 
sentanza (lei  minori,  degli  enti  morali,  ecc.,  nonché  le  quistioni  di 
usufrutto,  debito  ipotecario,  ecc.,  gravanti  sulle  proprietà  consorziate. 
Ammesso  il  principio  del  Consorzio,  la  sostanza  della  legge  n.  12 
del  l"!  gennaio  19(H)  non  verrebbe  alterata,  giacché  si  manterrebbero 
termi  i  contributi  e  le  agevolazioni  già  concesse.  La  sola  differenza 
sarebbe  questa:  che  il  Tesoro,  anziché  avere  di  fronte  a  sé  un  migliaio 
di  proprietari,  cui  accordare  contributi  mercé  versamenti  in  tutti  gli 
Istituti  di  credito  e  di  risparmio  del  Regno  (ordinamento  questo  inat- 
tuabile), farebbe  i  versamenti  stessi  al  solo  Istituto  consorziale  resi- 
dente a  Messina,  presieduto  da  un  funzionario  di  nomina  regia.  Si 
otterrebbe  così  semplicità  di  ingranaggi,  e  garantia  della  più  assoluta 
esecuzione  della  legge  e  dei  regolamenti  emanati  dallo  Stato. 

Ora  vediamo  quale  sarebbe,  in  via  approssimata,  la  situazione 
patrimoniale  di  questo  Istituto. 

Ammettiamo  che  il  valore  degli  stabili  da  ricostniire  abbia,  come 
avanti  si  é  visto,  il  montare  di  lire  75  milioni,  e  che  di  questa  somma 
10  milioni  costituiscano  il  valore  di  case  appartenanti  ai  proprietari 

j  aventi  un  reddito  imponibile  superiore  a  lire  5,000. 

}         Siccome  a  questi  ultimi  è  stato  ridotto  a  metà  il  valore  degli  sta- 

j  bili  commassati,  noi  troviamo  che  il  Consorzio  dovrebbe  fare  riedifi- 

I  cazioni  per  un  valore  di  circa  lire  70,000,000. 

Ora,  ammettendo  che  la  superfìcie  di  tutto  l'ambito  di  Messina, 
sottoposto  al  Consorzio,  sia  di  raq.  1,800,000;  e  che  di  questa  super- 
fìcie mq.  900,000  appartengono  alle  strade,  alle  piazze,  ai  monu- 
menti pubblici,  agli  uffici  dello  Stato,  ecc.,  rimarrà  disponibile  la  su- 
perficie di  mq.  900,000  di  spettanza  dei  consorziati,  per  provvedere  al- 
l'ampliamento delle  strade  ed  alle  nuove  edificazioni.  Di  conseguenza 

j  il  prezzo  medio  di  questo  terreno  per  ogni  metro  quadrato  sarà 

70,000,000 


900,000 


=  ossia  L.  77.77. 


Ammettiamo  che  lo  Stato,  per  le  opere  portuali,  piazzali,  binari, 
ampliamento  di  edifizi  propri,  ecc.,  abbia  bisogno  di  mq.  20,000  di 
terreno,  e  che  al  Comune  per  ampliamento  delle  strade  e  piazze  occor- 
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rano  mq.  80,000,  avremo  che  l'uno  e  l'altro  dovebbero  versare  al  Con 

sor  zio  le  seguenti  somme  : 

Stato  20,000  X  77.77 L.  1,555,400 

Comune  80,000  X  77.77. .     »   6,221,60^J  (1) 

Totale  .    .  .   L.  7,777,000 


Il  Consorzio  quindi  avrebbe  bisogno,  in  parecchie  riprese,  di  un 
capitale  di  lire  62,000,000  in  cifra  tonda,  per  sostenere  le  spese  di  ri- 
costruzione rispondenti  alle  quote  coramassate. 

Siccome  abbiamo  visto  precedentemente  che  lo  Stato,  dovendo 
concorrere  per  metà  nelle  semestralità  occorrenti  pei  mutui  ed  ammor- 
tamenti, dovrebbe  sostenere  la  spesa  annua  di  lire  2,056,909,  ammet- 
tiamo che,  costituitosi  il  Consorzio  e  determinato  il  valore  di  tutti  gli 
stabili  consorziati,  il  Tesoro  versi  a  semestre  il  relativo  contribuito  in 
relazione  alle  emissioni  dei  titoli.  Facciamo  ora  la  ipotesi  che  il  Con- 
sorzio disponga  la  emissione  di  obbligazioni,  o  di  cartelle,  in  modo  da 
avere  32  milioni  nel  primo  triennio  e  30  nel  secondo,  per  disporre  la 
costruzione  di  tutti  i  vari  tipi  di  case,  da  ripartire  a  suo  tempo  fra  i 
consorziati. 

Il  bilancio  approssimativo  del  terzo  anno  dallo  inizio  del  Con- 
sorzio, potrebbe  essere  il  seguente,  stando  alla  ipotetica  stima  fatta 
degli  stabili  consorziati  e  alla  possibilità  di  affittare  i  fabl)ricati  col 
progredire  delle  edificazioni: 

Passivo. 

1.  Annualità   rispondente    agli    interessi  ed  ammorta-  .i 

mento  di  lire    32,000,C00   in  titoli   al  4  per  cento 

netto L.  1,841,150  ., 

2.  Spese  generali  di  amministrazione.    .    .    »       250,000 

3.  Dividendo  ai  consorziati •   .    »       721,482 


I 


Totale  .    .    .   L,  2,812,632 


Attivo. 


1.  Contributo   dello  Stato  negli  interessi  ed  ammorta- 

mento del  capitale   di  lire  32,000,000  (metà  più  il 
10  per  cento) L.  1,012,632 

2.  Affitto  delle  abitazioni  ultimate.    ...»     1.800,000 

Totale  .    .    .     L.  2,812,632 


i 


Fatte  successivamente  nuove  emissioni  di  titoli,  si  può  prevedere 
all'ingrosso  che  il  bilancio  dal  sesto  anno  avrà  i  seguenti  elementi  (2): 

Passivo. 

1.  Annualità   rispondenti   agli   interessi  ed   ammorta- 

mento di  lire  62,000,000 L.  3,567,228 

2.  Spese  generali  di  amministrazione  .   .    »        250,000  ''• 

3.  Dividendo  ai  consorziati. »     1,839,681  .■ 

Totale  .    .    .   L.  5,656,909  Ì 


(1)  Il  comune  potrebbe  ottenere  dalla  Cassa  depositi  e  prestiti  la  corrispon- 
dente anticipazione. 

(2)  Non  si  tiene  conto  degli  interessi  durante  le  costruzioni,  perchè  colie 
imprese  costruttrici  si  possono  prendere  accordi  taU  da  far  corrispondere  i  p»- 
gamenti  delle  rate  colle  successive  emissioni  di  titoli. 
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Attivo. 

1,  Contributo  dolio  Htnto    negli    interowii    ed    ammor* 

tttmonto   di    Uro   (Ui,0(K),000   (mota    più    il  10   per 
cento) L.  2.( )'•<). 1MJ1> 

2.  Affitto  dolio  abitaxioni  ultimato.    ...»     :),(iOO,(KX) 

Totale  .    .   .   L.  5.ftW.909 

Con  (jiicslo  sistema  si  può,  in  maniera  approsHimata,  fare  la  i[M)leHÌ 
rhc  in  (li«M'i  anni  il  (lonsor/.io  potrà  fornire  tutto  il  proprio  còmiùlo, 
e  lare  il  riparto  dei  vari  tipi  «li  (.i-<  .iliUcate  mercè  le  op()orturie  eora- 
pensazioni:  e«l  allora  subentrerà  lo  SUto  per  fare  il  servizio  dei  titoli 
delle  ol)l)li^?azioni  K»i'«intite,  e  per  riscuotere,  con  le  forme  fiscali,  le  se- 
mestralità poste  a  earico  dei  privali. 

K  si  noti  bene  che  tra  i  tanti  vantagj^i  dell'ente  unico  proprie- 
tario delle  rovine  di  Messina,  c'è  quello  della  risoluzione  della  que- 
stione degli  sgombri  |>arziali  o  totali,  e  dell'uso  del  materiale  di  de- 
molizione, senza  di  che  lenta  ed  incerta  sarà  1'  azione  di  chi  deve 
sgombrare,  e  di  coloro  che  dovranno  riedificare. 

D'altra  parte  è  evidente  che  buona  parte  del  materiale  delle  de- 
molizioni, passate  e  future,  ha  un  valore  rilevante,  che  andrà  disperso, 
se  l'opera  dello  Stato  e  dei  proprietari  non  avrà  una  direttiva  comune. 

Né  è  a  meravigliare  che  lo  Stato  voglia  e  possa  spendere  una  an- 
nualità di  lire  ^,05(),1^)9  circa,  per  30  anni,  per  la  riedificazione  di  Mes- 
sina, ove  si  consideri  che  tale  erogazione  risponde  all'ingrosso  ad  una 
sovvenzione  per  la  costruzione  di  una  ferrovia  complementare,  lunga 
15()  chilometri  circa.  Si  vorrà  dire  che  per  ricostruire  una  grande  città 
come  Messina,  gli  effetti  economici,  sociali  e  politici,  che  verranno  a 
raggiungersi,  sieno  di  minore  importanza  di  quelli  di  una  linea  ferro- 
viaria? Dopo  lutto  il  danaro  speso  ritornerebbe  in  gran  parte  allo 
Stato,  così  come  avviene  nelle  costruzioni  ferroviarie  ;  e  nel  caso  no- 
stro, a  parte  la  solidarietà  nazionale,  il  concorso  per  la  rinascita  della 
sventurata  città  offrirebbe  vantaggi  diretti  ed  indiretti  incalcolabili  (i). 
Fra  i  vantaggi  indiretti  è  di  notevole  importanza  quello  che  il  Con- 
sorzio renderà  equo  il  prezzo  dei  fitti  nel  primo  decennio,  perchè  di- 
versamente, a  causa  delle  difficoltà  delle  riedificazioni  e  della  limita- 
zione dei  piani,  i  prezzi  sarebbero  elevatissimi  ed  insostenibili,  specie 
per  le  classi  meno  abbienti.  A  questo  aggiungasi  che  il  Consorzio 
avrebbe  nel  fatto  una  finalità  veramente  sociale  e  moderna,  giacché 
metterebbe  le  vedove,  gli  orfani,  gli  incapaci  e  gli  indotti  nelle  stesse 
condizioni  di  coloro  che  saprebbero  avvalersi  delle  leggi,  per  ricostruire 
parte  degli  immobili  perduti. 

In  conclusione,  se  si  vuole  che  Messina  rinasca  -  e  di  ciò  non  è  a 
dubitare  -  bisogna  scegliere  una  delle  due  vie  :  o  ente  autonomo  creato 
dallo  Stato  per  espropriare  le  rovine  e  fare  le  anticipazioni  ai  proprie- 

(1)  Coirattiiazione  del  Consorzio  si  ricostruirà  rapidamente  il  reddito  impo- 
nibile di  lire  3,000,000  circa  sui  fabbricati,  su  cui  fra  Stato,  Provincia  e  Comune 
si  avrà  un  ricavo  del  30  per  conto  circa.  Perciò  il  concorso  dello  Stato  nel  ri- 
costituire il  reddito,  rappresentato  dal  50  per  cento,  verrà  in  gran  parte 
compensato  dal  gettito  della  fondiaria,  e  pel  resto  dalla  imposta  di  ricchezza 
njobile,  tasse  sugli  affari,  tasse  portuario,  ecc. 
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tari,  o  Consorzio  edilizio  obbligatorio  di  tutti  i  possessori  delie  rovine 
destinato  ad  attuare  il  nuovo  piano  regolatore,  ed  a  ricostruire  le  abita- 
zioni dei  privati  con  unità  di  intenti,  applicando  i  vari  sistemi  razio- 
nali di  case  incrollabili.  Così  solo  si  potrà  ricostruire  Messina  su  vasta 
scala  e  colla  massima  economia  e  bontà  di  lavoro,  come  ebbe  del 
resto  a  dimostrare  l'on.  Maggiorino  Ferraris,  in  un  caso  analogo,  a  pro- 
posito cioè  dell'Istituto  per  le  case  degli  impiegati  di  Roma,  nel  suo  ma- 
gistrale lavoro  pubblicato  dalla  Nuova  Antologia  16  luglio   1908   (1). 

*  * 

L'augusta  parola  del  Re,  le  affermazioni  del  Governo  e  le  solenni 
dimostrazioni  del  Parlamento,  hanno  interpretato  il  sentimento  nazio- 
nale che  vuole  la  risurrezione  di  Messina  e  di  Reggio. 

Nel  1783  il  Governo  delle  Due  Sicilie  ebbe  il  senso  della  propria 
responsabilità  di  fronte  alla  storia,  e  secondato  dall'energia  del  viceré 
Caracciolo  e  dal  patriottismo  del  Parlamento  siciliano,  provvide,  come 
meglio  i  tempi  consigliavano,  a  far  risorgere  le  due  sventurate  città. 

Oggi,  ai  mali  molto  più  intensi  non  si  possono  contrapporre  gli  stessi 
rimedi  ed  occorre  unità  di  sforzi  e  larghezza  di  vedute  per  riuscire  al 
più  presto  a  quella  grande  affermazione  di  italianità  e  di  sapienza  ripa- 
ratrice, che  abbia  di  mira  la  risurrezione  delle  due  regine  dello  Stretto. 

Sopratutto  è  urgente,  per  la  generalità  dei  casi,  modificare  la  legge 
12  gennaio  1909,  perchè  il  dare  gli  aiuti  per  mezzo  delle  Casse  di  ri- 
sparmio e  lo  imporre  le  limitazioni  del  decreto  18  aprile  1909,  senza 
risolvere  le  complesse  quistioni  legali,  e  senza  permettere, ai  proprie- 
tari di  ricostruire  le  proprie  abitazioni  su  aree  diverse,  non  condurrà 
ad  alcun  pratico  risultato.  Per  Messina  la  modificazione  dovrà  essere 
più  radicale,  avendo  io  già  dimostrato  che  un  unico  ente  potrà  riedi- 
ficarla nelle  condizioni  volute. 

Di  fronte  ad  una  grande  sciagura  nazionale  bisogna  evitare  che 
si  avveri  quello  che,  or  non  è  guari,  diceva  in  tono  umoristico  un 
nostro  eminente  uomo  di  Stato  :  noi  italiani  facciamo  spesso  delle 
leggi  assai  larghe  temperate  dalle  difficoltà  della  loro  esecuzione! 

Il  mondo  civile,  dopo  la  grandiosa  manifestazione  di  sentimenti 
generosi  dì  solidarietà  umana,  attende  che  Messina  e  Reggio  -  per 
tante  vicende  legate  alla  storia  della  civiltà  -  riprendano  il  loro  posto 
laddove  caddero. 

La  forza  sovvertitrice  della  natura,  ascosa  sotto  il  manto  dei  fra- 
granti aranceti,  ha  voluto  che  tutti  i  popoli  facessero  opera  di  pace 
e  di  fratellanza,  in  quel  porto  meraviglioso,  dove  si  radunò  la  grande 
armata  cristiana  per  riaffermare  a  Lepanto  la  civiltà  dell'Occidente, 
e  dove  più  volte  sventolò  la  bandiera  della  rivolta  contro  la  prepo- 
tenza straniera. 

Così,  nell'anima  popolare,  germoglierà  la  leggenda  nuova  di  Mes- 
sina rasa  due  volte  e  due  risorta;  ed  accanto  al  mito   di  Colapesce,  i 
che  pronosticò  la  rovina  della  sventurata  città,  si  tramanderà  ai  se- 
coli la  concordia  dei  popoli  e  la  potenza  instauratrice  della  patria  nostra. 

Luigi  Mauceri. 

(1)  Il  Consorzio,  potendo  trattare  con  forti  Società  costruttrici  e  con  coope- ) 
tative  operaie  degne  di  fiducia,  potrà  benissimo  costruire  circa  S/KX)  camere  al- 
l'anno coi  nuovi  sistemi  che  sono  più  rapidi    degli    ordinari  ;  potrà    adoperare 
non  meno  di  4,0  JO  operai,  che  insieme  alle  loro  famiglie,  formerebbero  una  pò-  j 
polazione  di  circa  12,000  persone.  i 
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Fausto  V  lolice  giorno  è  questo  :  Trento  scioglie  un  volo  alla  pa- 
tria, oiiorundo  la  memoria  del  grande  scultore  che  cinse  d'artistiche 
corone  il  V' eneto  e  la  Lombardia,  terre  prodi^^he  di  tesori  d'arte  alla  sua 
terra  natale.  Da  Vicenza,  solenne  ne'  templi  per  le  pale  d'altare  di 
Barlolomeo  Montagna  e  del  Marescalco,  nelle  vie  per  gli  edilicì  e  i 
teatri  suscitati  dall'anima  romana  del  Palladio,  vennero  a  Trento  Mar- 
cello Fogolino  e  V^incenzo  marmoraro,  che,  nel  ciistello  rinnovato  da 
Bernardo  Clesio  e  in  Santa  Maria  Maggiore,  ap[)orlò  le  raffinatezze 
dell'arte  assoeiante  il  Laocoonte  e  le  greche  leggende  alle  immagini  dei 
Padri  della  Chiesa  e  della  Divinità  ;  ebbene,  e  Alessandro  Vittoria  donò 
a  Vicenza  le  regali  decorazioni  del  palazzo  Thiene,  animò  con  l'e- 
sempio fecondo  gli  scultori  che  coronarono  l'attico  de'  palazzi  superbi, 
adagiarono  vegli  possenti  sulle  arcate,  popolarono  di  viragini  e  di  eroi 
i  nicchioni  de'  prospetti,  adersero  erculee  cariatidi  sotto  le  trabeazioni 
delle  porte  trionfali.  Da  Brescia  giunse  a  Trento  il  Romanino  spirante 
flioco;  ebbene,  e  Alessandro  Vittoria  ricambiò  la  città  magnifica  di 
statue  che  paion  di  carne  viva  per  il  monumento  del  vescovo  Bol- 
lani.  Verona  aveva  largito  a  Trento  l'architettura  delle  sue  case  si- 
gnorili, fasciandole  come  le  proprie  di  marmi  bianchi  e  rossi  ;  e  quando 
volle  compiere  il  campanile  del  suo  Duomo,  ecco  il  Vittoria  pronto  a 
scolpire  statue  colossali,  una  delle  quali,  la  sola  eseguita,  pareva  che 
volesse  dall'alto  porgere  la  corona  all'amena  città,  Fiorenza  del- 
l'Adige. Venezia  aveva  dato  il  ritratto  del  Tiziano,  ricoido  di  Cristo- 
foro Madruzo,  principe  vescovo  di  Trento,  poi  cardinale,  protettore 
del  Vittoria  ;  e  questi  ingemmò  i  palazzi  e  i  templi  della  regina  del- 
l'Adriatico, ne  abbellì  le  di  lizie  di  terraferma,  eternò  nel  marmo  i 
dogi,  i  procuratori,  i  senatori  della  Serenissima.  Fu  uno  scambio 
fraterno  di  doni,  di  frutta  d'oro  maturate  sullo  stesso  albero  della  vita, 
suscitate  dalle  stesse  naturali  virtù,  conformate  dalla  stessa  beltà, 
tutte  adombranti  la  grandezza  e  la  gloria  d'Italia. 

Quando  Alessandro  Vittoria  lasciò  giovanetto  la  città  natale, 
inviato  a  Venezia  dal  principe  vescovo  Cristoforo  Madruzo,  a  eru- 
dirsi nello  studio  del  Sansovino,  l'arte  italiana  aveva  raggiunta  la 
unità  nazionale.  Michelangelo  da  Roma  dominava  il  mondo  :  i  Lom- 
bardi usciti  fuori  dalla  loro  selva  di  statue  cedettero  il  passo  ai  colossi 
michelangioleschi;  i  Veneti  s'inchinarono  all'onnipotenza  de'  fantasmi 
sprigionatisi  dai  ruderi  di  Roma  eterna;  i  Fiorentini  sacrificarono  le 
fiorite  eleganze  ai  piedi  del  vindice  Davide  ;  e  dovunque,  in  Francia  e 

Nota.  —  Discorso  tenuto  a  Trento  il  31  maggio  p.  p.,  per  il  III  centenario 
ilalla  morte  dell'artista. 
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ne'  Paesi  Bassi,  nella  Spagna,  in  Inghilterra,  in  Germania,  per  tutta 
l'Europa  risuonarono  gli  echi  del  trionfo  michelangiolesco.  Jacopo 
Sansovino  maestro  del  Vittoria,  corse  per  vie  parallele  a  quelle  di 
Michelangelo,  mosso  da  quel  gran  lievito  che  aggrandì  e  aumentò 
le  forme  artistiche  nel  '500,  secondo  la  legge  che  induce  l'arte  a  di- 
latarsi, a  dominare,  suonato  il  meriggio  del  progresso.  In  età  giova- 
nile, Jacopo  Sansovino  fu  colpito  alla  vista  del  gruppo  rodiese  del 
Laocoonte,  che  rappresentava  un  altro  antico  meriggio  dell'arte  e  la 
ricerca  della  monumentalità.  Non  estraneo  del  resto  agli  influssi  del 
gigante  dell'arte  moderna,  pur  volendo  contrapporsi  a  Michelangelo 
ed  emularlo,  il  Sansovino   ne   recò  da  Firenze  e  da  Roma  a  Venezia 

10  spirito  fierissimo  e  potente. 

Il  Vittoria,  recatosi  allo  studio  del  Sansovino,  cui  fu  presentato 
da  Tiziano  Vecellio,  trovò  un  gran  fervore  d'opere  per  apparare  a 
nuovo  la  magnifica  Regina  dell'Adriatico  ;  ma,  come  sullo  sfondo  di 
quel  lavoro  incessante  per  il  rinnovamento  edilizio  di  Venezia,  s'in- 
nalzava di  lontano,  patrono  della  modernità,  Michelangiolo.  E  il  Vit- 
toria stesso,  pure  non  avendolo  mai  incontrato,  dovette  provare  un 
senso  misterioso  per  la  sua  terribilità,  e  godere  quando  potè  acqui- 
stare da  un  bolognese  il  piede  sinistro  del  modello  della  statua  // 
Giorno  che  è  nella  sagrestia  di  San  Lorenzo. 

Jacopo  Sansovino,  che  sul  fondamento  della  classicità  formava 
l'arte  sua,  teneva  nel  suo  studio  la  copia  del  Laocoonte,  che  servì 
al  Vittoria;  ma  questi,  non  mai  a  contatto  coU'antico  a  Roma,  fu 
più  libero  del  maestro,  e  alla  grandezza  classica  cercata  da  lui  sostituì 
la  formosità  e  lo  sfarzo.  Nel  1551  fu  dissenso  tra  maestro  e  discepolo, 
anche  per  il  modello  della  statua  d'Ercole,  da  collocarsi  d'ordine  del 
duca  di  Ferrara  sulla  porta  Erculea  di  Modena.  La  eseguì  il  Sanso- 
vino, biasimando  il  modello  del  Vittoria,  senza  riuscire  però  a  ren- 
dere la  forza  del  Semidio  nella  struttura  atletica  e  nei  muscoli  ferrei 
della  statua,  ora  sulla  piazza  di  Brescello.  Il  mitico  eroe  si  vede, 
atticciata  la  persona,  stanco,  corrucciato,  incedere  a  fatica,  poggiato 
alla  clava,  come  oppresso  da  un  peso,  con  la  pelle  non  leonina  ca- 
dente a  mo'  di  drappo,  con  la  mano  sinistra  dalle  dita  tese  affon- 
dale sull'anca.  Il  modello  di  quella  statua  fatto  a  paragone  dal  Vit- 
toria e  dal  Sansovino,  fu  una  delle  cause  per  cui  vennero  meno 
la  devozione  del  primo  e  la  benevolenza  del  secondo:  ma,  auspice 
il  gran  fabbro  di  maldicenza  Pietro  Aretino,  che  si  gloriava  del 
ritratto  fattogli  dal  Vittoria  e  credeva  questi  destinato  a  conqui- 
stare la  fama  del  suo  maestro  stesso,  mediatrici  alcune  gustosissime 
pere  inviate  dal  Vittoria  agli  amici  di  V^enezia,  la  contesa  ebbe  tine. 

11  nostro  artista,  che  già  aveva  collaborato  nell'ornamento  della  Li- 
breria pubblica,  eseguendo  le  figure  di  quattro  Fiumi,  si  mise  tosto 
all'opera  nel  1553  per  fare,  ai  lati  dell'entrata  della  Libreria,  le  due 
colossali  cariatidi,  dette  dal  Vasari  le  «  due  feminone  di  pietra  ».  Poi 
lavorò  ancora  nella  scala  della  Libreria  e  nella  scala  d'oro  del  pa- 
lazzo ducale  con  una  ricchezza  sovrabondante  di  medaglie,  di  grandi 
carnei  su  fondi  di  mosaici  d'oro,  di  cartelle,  tra  un  brulichio  di  ge- 
metti, tra  gli  addensati  festoni.  Era  una  decorazione  fastosa,  degna 
della  Serenissima.  Mentre  i  Lombardi  a  Venezia  avevano  continuato 
a  scolpire  steli  marmorei,  il  Vittoria  volle  riversare  da'  suoi  straboc- 
chevoli cornucopi  ori  e  gemme,  nella  decorazione  trionfale,  simile 
a  clangore  di  cento  trombe,  e  rallegrò  con  le  policrome  figure  che  il 
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II, meo  (•({  ulln  |)iiiMri  (iipinKoro  (Mitro  y^\i  npazt  itii|tiaiÌMili  liai  ,nmii 
rilievi  e  h^  ejirlelhi  dalle  nuM'  arrotolato.  IMù  ieiiifM'rato  nella  doco- 
ioiie  del  [nila//.o  'riii(5ii<'  a  Vlc«'n/a,  AlcHHarulro  M'abbandonò,  [iella 
da  dulia  Libreria  e  in  (|u<dla  d'Oro  del  l'alaxzo  dueale,  alla  ina- 
lilicenxa  dulia  propria  (*one(v/.ione  deeorativa.  Nella  volta  della  H(;a la 
d  oro  HporM:ono  teste  di  tIloHofI,  di  oratori,  di  guerrieri  iuiK^uardanti 
al  Do^'e  elle  sale  ammantalo  di  por|)ora  ;  le  Vittorie  Hofflano  nelle 
tube,  la  Udizione  espone  le  tavole  di  MoHè,  la  Storia,  la  Le^K^^, 
la  Politica  stanno  Ira  lo  eorono,  le  palin<%  i  corni  dell'Abbondanza, 
le  vampe  delle  are.  Amore  tem|)ra  le  trecce,  navit<ano  sulle  nubi  gli 
di>l  dell'Olimpo,  passano  ^^i  eroi  di  Orecia  e  di  Roma  ;  sfavilla  l'oro 
tra  i  festoni,  allueeiolati  dalle  tessero  auree  annidate  tra  gli  addentra- 
menti  e  i  trafori  dei  rilievi,  fulgenti  per  le  trutta  aure<;  adunate  lungo 
II'  iiKjuadralure.  dosi  il  Vittoria  formò  la  decorazione  fanUistica  per 
la  Uegina  dell'Adriatico,  (piale  poteva  stare  all'unisono  cx)n  quelle 
a  lei  tributate  dall'Oriente  bizantino  e  dall'Oriente  musulmano,  ma 
solenne  senza  forme  ieraticbe,  splendente  senza  lusso  barbaro,  ma- 
Guinea  in  (piel  caleidoscopio  degli  Dei  e  degli  Eroi,  dei  cori  delle 
Arti  e  delle  Virtù,  dei  simboli  della  pace  e  del  lavoro,  dell'amore  e 
(Iella  forza,  del  sapere  e  della  civiltà,  della  polìtica  e  della  religione, 
della  patria  e  di  Dio. 

Altri  artisti  trassero  prò  di  materiali  differenti  per  spiegarli  nelle 
loro  decorazioni,  come  già  il  Pinturicchio  nelle  aule  dei  Borgia;  ma 
il  Vittoria,  come  Vincenzo  V^icentino,  forse  sua  prima  guida  nella 
cantoria  di  Santa  Maria  Maggiore  in  Trento,  e  meglio  anche,  usò  le 
figure  leggendarie  e  storiche,  allegoriche  e  reali  in  un  insieme  di  festa 
e  di  trionfo. 

Già  il  Sansovino,  memore  della  terza  porta  del  «  bel  San  Gio- 
vanni »  di  Lorenzo  Ghiberti,  collocò  teste  e  fìgurette  nelle  riquadra- 
ture della  porta  della  sagrestia  di  San  Marco;  ma  il  Vittoria  moltiplicò 
quei  motivi  di  decorazione,  tanto  che  le  riquadrature  stesse  rubarono 
spazio  alle  storie.  Non  gli  importò  che  le  leggende  avessero  svolgi- 
mento, che  la  storia  si  chiarisse,  che  l'allegoria  si  spiegasse  e  la  realtà 
avesse  specchio  su  (juelle  volte  :  tutte  le  figure  dovevan  prender  parte 
alla  rappresentazione  coreografica,  ondeggiare  con  le  palme  e  le  co- 
rone, assieparsi  come  la  folla  d'un  corteo,  confondersi  coi  geni  accla- 
manti, in  tripudio.  Forse  i  dotti  veneziani  si  saranno  affannati  a 
chiedere  all'artista  allegorie  sorpassanti  le  limitazioni  delle  arti  rap- 
presentative; ma  egli  sentì  che  nelle  scale  dei  palagi  della  Serenis- 
sima dovevasi  stendere  come  un  baldacchino  degno  d' imperatori  e 
di  pontefici,  rendere  la  festa  dello  sposalizio  del  mare,  rappresentare 
l'esaltazione  e  l'incoronazione  di  Venezia,  l'ultima  ora  di  ebbrezza 
del  popolo  veneziano,  l'ultimo  sfolgorare  dell'Umanesimo,  l'ultima 
ora  di  gaudio  della  rinascita  di  nostra  gente.  Così  fece  Alessandro 
Vittoria,  disponendo  figure  e  gruppi  negli  spazi  tondi  o  poligonali 
con  perfetto  equilibrio,  piegando  facilmente,  curvando  mollemente  i 
corpi,  come  se  in  quegli  spazt  fossero  nati  e  cresciuti. 

Lo  scultore,  abituato  all'arte  della  medaglia,  come  dimostrò  nelle 
medaglie  dell'Aretino,  di  Caterina  Sandella,  di  Caterina  Chieregata, 
dì  Maddalena  Liomparda,  anche  ne'  medaglioni  marmorei  degli  stipiti 
della  porta  di  San  Sebastiano  in  Venezia,  che  sono  con  tutta  proba- 
biUtà  opera  sua  propria,  allungò  corpi  e  membra  e  li  raccorciò,  li 
allargò  o  li  restrinse,  li  distese  o  li  rattrasse  con  arte  perfetta  entro 
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gli  Spazi,  con  un  senso  d'equilibrio,  delle  forme,  de'  vuoti  e  de'  pieni 
sui  fondi,  di  accordi  e  di  contrasti.  Con  quel  senso  Alessandro  Vit- 
toria mosse  le  figure  come  a  danza.  Nessuna  violenza  più  :  non  hanno 
rancura  le  sue  cariatidi,  che  sembran  canefore  le  quali  portino  le  mani 
al  capo  oppresso,  come  per  acconciarlo  graziosamente.  Nessun  grido 
di  dolore  nell'arte:  neppure  ne'  sepolcri,  che  il  Vittoria  trasforma  in 
ricordi  commemorativi,  in  tabelle  onorarie.  Ma  per  tutta  quella  ten- 
denza allo  sfarzo  e  quella  spensieratezza,  l'arte  classica  era  troppo 
grave,  quella  del  Sansovino  troppo  austera.  Convenivano  figure  di 
silfidi  create  come  in  un  soffio,  leggiere  come  l'aria,  coi  veli  fluenti 
dal  corpo  ;  e  il  Vittoria  le  trovò  nel  Parmigianino,  del  quale  nel  15.58 
acquistò  un  libretto  di  disegni  e  una  tavoletta  rappresentante  la  Si- 
billa e  Ottavio  imperatore  da  Battista  Pittoni  vicentino  ;  nel  1560  l'au- 
toritratto da  Andrea  Palladio,  già  posseduto  da  Valerio  Belli,  celebre 
incisore;  nel  1581  altri  disegni  da  Michel  Damaschino  pittore  greco. 
Trovati  i  modelli,  Alessandro  Vittoria  allungò  le  figure,  le  assottigliò, 
le  torse  sempre  più,  schivo  a  mostrarle  di  faccia,  in  uno  stato  di 
quiete.  Fu  un  piroettare  di  corpi  leggiadri,  uno  scorciar  di  membra, 
uno  sfuggir  di  piani,  V  ebbrezza  della  danza.  Come  nel  Vittoria,  così 
in  Andrea  Schiavone,  del  quale  lo  scultore  serbava  tre  quadri  nella 
raccolta,  a  segno  dell'affinità  co'  proprii  gusti,  così  nel  turbinoso  Tin- 
toretto,  del  quale  pure  l'artista  si  teneva  caro  un  ritratto. 

Queste  cercate  eleganze  decorative  divennero  tipiche,  adornarono 
le  inquadrature  delle  grandi  tele,  si  ripeterono  negli  edifici  del  fondo 
delle  pitture  illuminate  dal  sole  al  tramonto,  si  diffusero  in  Venezia 
e  tutt'attorno  alla  Laguna.  Quando  a  San  Giuliano  il  Vittoiia  rap- 
presentò nel  paliotto  marmoreo  dell'altare  da  lui  eretto  la  Nati- 
vità della  Vergine,  pur  attenendosi  alla  tradizione,  scolpì  Anna  come 
una  Sibilla,  le  ancelle  quali  ninfe,  lunghe,  flessuose,  che  si  curvano, 
si  attorcono  per  riempire  bene  lo  spazio:  una  di  esse  recante  la  tazza 
alla  puerpera  par  che  getti  il  cordiale  lontano  a  colmare  il  vuoto  della 
composizione,  e  le  vesti  a  svolazzo,  i  drappi  a  vela  aiutano  i  passaggi, 
le  gradazioni  del  rilievo,  l'equilibrio  delle  parti  vuote  e  delle  piene 
sul  fondo  rettangolare,  dei  chiari  e  degli  scuri,  dei  toni  e  dei  semi- 
toni. Così  le  arti  rappresentative  cercavano  l'effetto  musicale,  soddi- 
sfatte di  quei  rapporti  di  tonalità,  di  quei  metri,  di  quegli  effetti  so- 
nori. Parca  freddo  lo  stato  di  quiete  de'  corpi,  e  conveniva  aggirarli, 
torcere  i  busti,  sollevare  un  braccio  e  far  cadere  l'altro  in  abbandono, 
avanzare  un  piede  e  indietreggiare  l'altro,  muovere,  muovere,  girar 
su  sé  stessi,  fin  che  fosse  possibile,  i  bei  corpi  sani,  le  membra  ele- 
ganti, le  carni  sode. 

L'amore  del  movimento,  della  danza,  del  ritmo  nelle  attitudini 
fece  dimenticare  il  significato  delle  figure,  la  loro  espressione  carat- 
teristica e  individuale.  Già  ai  tempi  del  Vittoria  il  letterato  chiedeva 
all'artista  rappreseatazioni  che  andavano  oltre  la  potenzialità  delle  | 
arti  plastiche,  tanto  da  fargli  comporre  allegorie  strane  e  studiare 
imprese  complicate  e  astruse.  Nella  Sala  delle  quattro  porte  del  pa- 
lazzo ducahì,  il  Vittoria  doveva  rappresentare  la  Vigilanza,  l'Eloquenza, 
la  Facilità  della  Udienza  :  la  Vigilanza  aveva  un  addentellato  nella 
tradizione,  e  il  gallo,  la  scolta  del  mattino,  accompagna,  come  sempre 
nei  tempi,  la  solerte  donna  allegorica;  ma  non  in  modo  altrettanto  chiaro 
poteva  rappresentarsi  l'Eloquenza  e,  peggio  ancora,  la  Facilità  del- 
l'Udienza. Alla  donna  esprimente  questo  soggetto,  il  Vittoria  fece  te- 
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nci'i!  lina  ritolu,  l'orHu  a  HL*gno  v\u%  mmU'  ulla  bcnigniU  de'  tiiugi* 
Btrali  nciranroltaro  i  binoprni  dol  (luhhlico,  le  com*  eamminano  più 
ra|)iilain<'ril(>;  ma.  per  npit^K'^i'c  il  Hiiiiholo,  mì  ^iuo(ui  a  indovinare,  si 
cade  in'ir.istra/,i(Mi«'  lontano  dalh;  arti  ru()preHi?nlat.lve,  dnlh^  verità 
palpaliili  «Iella  torma.  L'artista  contentò  i  retori  eon  un  altribulo 
dai  milh;  si^nitimti,  che  hì  iirestava  a  mille  Hide^a/.ioni  diflcrenti, 
trovando  ei^ll  ^i.\  distrutti  f^li  elat)omti  cieli  delle  allegorie  HCola8ti(die, 
Ih'ii  compresi,  per  lun^a  consiK'tudine,  dal  pubhlieo,  ex>mo  ritornelli 
<ii  vecchie  can/oni. 

Bastò  al  Vittoria  di  mettere  le  fi(^ure  all'uniMono  con  Tambienie, 
e  se  le  personificazioni  rimanevun  mute  poco  importava,  purché 
le  tl^?ure  si  att(^K^Massero  bene,  coronassero  solennemente  le  porte 
del  pala///o  (hu^aie  di  Venezia,  formando  con  le  altre  statue,  e  gli 
stucchi,  e  le  tele,  e  uVì  arazzi  un  apparato  di  ffloria.  Tutte  quelle  per- 
8oniti<'azioni  nella  scultura  son  muto  per  chi  le  oasservi  ad  una  ad 
una,  s'  impongono  se  guardate  tutte  insieme.  Là  il  salone  delle  quat- 
tro porte  perle  atatuo  del  Vittoria,  di  Giulio  Moro  veronese,  di  Giro- 
lamo (lampagna,  di  Francesco  Caselli,  e  le  pitture  del  Tiziano  e  di 
Palma  (ìiovane,  è  adorno  come  un'ampia  navata  della  basilica  civile 
v(  iieziana,  sacra  per  le  rappresentazioni  della  Fede  e  della  Patria. 

Il  Vittoria,  più  semplice  de'  compagni,  più  sincero,  si  limitò  alla 
iuorca  della  forma  giovanile  e  bella,  sotto  le  vesti  come  di  sottile 
cuoio,  che  lineava  con  lunghi  solchi  triangolari.  E  quando  già  vec- 
chio pensò  al  suo  monumento  in  San  Zaccaria,  sotto  le  cariatidi  che 
reggono  la  trabeazione  scrisse  ì  nomi  Architettura  e  Pittura;  tra  le 
volute  del  coronamento,  sotto  una  aggraziata  figura  muliebre,  l'altro  di 
Scultura.  L'allegoria  poteva  ben  valersi,  invece  dell'attributo,  d'una 
parola  ben  chiara.  Cosi  ragionò  il  Vittoria,  visto  quel  disfacimento  delle 
antiche  personificazioni  per  lunga  tradizione  perspicue,  e  quella  fio- 
ritura delle  nuove  per  la  complessità  delle  idee  simboliche  oscure. 
Invero  l'umanesimo  aveva  tentato  d'innestare  alla  scultura  italiana  le 
tendenze  greche  per  le  personificazioni  ideali,  ma  l'arte  nostra  sorla 
sul  fondamento  della  latinità,  più  pratica  e  logica,  più  realistica  e 
storica,  non  poteva  seguire  le  astrazioni  ;  e  rottasi  la  trama  medioe- 
vale delle  allegorie  delle  Arti  liberali,  delle  Virtù,  de'  Pianeti,  ecc.,  si 
trovò  disorientata.  L'artificio  accademico  tolse  spontaneità  all'  in- 
tenzione e  alla  forma.  Allora  ben  poco  l'arte  classica  |K)teva  tornare 
n  aiuto,  tanto  era  diverso  il  mondo,  diverso  il  sentimento  popolare, 
lon  assuefatto  più  né  agli  Dei  dell'Olimpo,  né  agli  eroi  della  Grecia 
;  di  Roma.  Del  mondo  antico  non  era  più  intesa  se  non  confusa- 
nente  la  grandezza  immane,  la  forza  eroica;  e  il  Cinquecento  volle 
1  gigante,  il  colosso,  la  monumentalità. 

Alessandro  Vittoria  alla  scuola  del  Sansovino,  a  Verona,  a  Vicenza, 

i  Padova  e  in  Venezia  sentì  tutto  quello  sforzo  d'imperio;  ma  il  suo 

alento  pittorico  lo  distolse  dall'imitazione  materiale  dell'antico.  Mo- 

lelli  dell'antico   non  traspaiono,  se  non  raramente,  nelle  opere  sue: 

mo  che  lo  colpì  sin  da  giovinetto,  quando  Vincenzo  Vicentino  lo  ri- 

)eteva  liberamente  a  Trento  nella  tribuna  di  Santa  Maria  Maggiore, 

che  poi  egli  vide  in  copia  nello  studio  del  Sansovino,  fu  il  Laocoonte. 

.  .lO  riprodusse  a  fatica,  immiserito  nel  San  Marco  dell'altare  di  San 

Vancesco  della  Vigna,  e  ripetè  il  tipo  d'  uno  de'  figli  del  Laocoonte 

lel  San  Sebastiano  dello  stesso  altare:  e  quindi  la  figura  del  sacer- 

ote  troiano  nel  San  Rocco  della  chiesa  del  Redentore,  il  suo  misero 
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figlio  nel  San  Sebastiano  che  fa  riscontro  a  quel  Santo.  Ma  oltre  ciò 
poco  si  potrà  indicare  di  reminiscenza  dell'antico  nel  maestro,  che 
più  amò  di  riprodurre  il  vero,  come  lo  sentiva  la  sua  anima  gagliarda. 
Vedasi  a  San  Francesco  delia  Vigna  il  contrasto  della  figura  di  San- 
t'Antonio Abbate  con  le  due  precedenti,  ispirate  dall'antico:  il  vecchione 
dalla  testa  forte,  dagli  occhi  bovini  sotto  la  grondaia  sopraccigliare,  dalla 
gran  barba  iluente,  per  l'età  venerando,  è  un  ritratto  cavato  da  uno 
de'  vegeti  patrizi  veneziani,  da  lui  figurati  con  tanto  impeto  di  ve- 
rità. Invece  della  tunica  di  abbate,  quel  Sant'Antonio  poteva  portare 
la  .zimarra  di  velluto  de' membri  dell'eccellentissimo  Senato.  11  vec- 
chione si  presenterà  di  bel  nuovo  in  una  statuetta  della  cappella  Gri- 
mani  a  San  Sebastiano,  diverrà  più  stilizzato  il  San  Zaccaria,  nobile 
figura  di  patriarca,  sulla  porta  dell'omonima  chiesa  veneziana.  Cosi 
qualche  altro  patrizio  veneziano  forte  ed  energico  perderà  in  parte  gli 
schietti  tratti  fisionomici  entro  le  forme  del  San  Girolamo,  mentre 
qualche  superbo  oratore  della  Serenissima  presterà  le  forme  al  digni- 
toso Apostolo,  che  sta  in  una  nicchia  presso  l'altare  di  quel  Santo 
ai  Frari;  e  ad  alcuni  intraprendenti  capitani  di  mare  conformeranno 
l'aspetto  due  degli  Evangelisti  di  San  Giorgio  Maggiore  a  Venezia. 

I  tipi  dei  Santi  del  Vittoria  derivano  dall'osservazione  sua  propria 
di  persone  e  di  caratteri,  più  che  dalla  tradizione:  spesso  grandi,  mae-  i 
stosi,  potenti.  Quello  di  Cristo  sulla  porta  di  Santa  Maria  Gloriosa 
de'  Frari,  per  confoi-marsi  alle  antiche  linee  della  porta  e  alle  statue, 
quattrocentesche,  non  esprime  la  umanità  dell'altro,  frammentario,  nel; 
Museo  cristiano  di  Brescia.  Nelle  Sante  si  attiene  al  tipo  delle  sue  donne 
allegoriche,  opulento,  tenero,  aggraziato,  esempio  Santa  Caterina  in  San 
Giuliano,  alla  quale,  tanto  era  nel  Vittoria  il  bisogno  di  corrispon- 
denza di  linee,  di  accordi ,  di  euritmie  formali,  mise  a  riscontro  Daniele 
profeta  che  sembra  pure  una  donzella  dalle  tenere  carni,  la  quale  faccia 
una  moina,  attorcendosi,  accoccolandosi  sul  leone. 

In  quel  popolo  di  Santi  e  di  Patriarchi,  San  Girolamo  in  Santa 
Maria  Gloriosa  de'  Frari  riassume  in  sé  le  idealità  del  Vittoria:  non 
è  l'anacoreta,  ma  il  vecchio  lottatore,  che  lotta  contro  il  proprio  corpo 
poderoso,  piegando  il  braccio  destro  dai  muscoli  tesi,  stringendo  il 
sasso  contro  il  petto.  Poggia  il  libro  degli  Evangeli  sull'anca  forte, 
e  guarda,  aggira  la  persona  come  se,  rotta  la  contemplazione  dei 
misteri  di  Dio,  si  tenda  tutto,  aggrottando  le  ciglia,  a  udir  la  voce 
che  turba  la  solitudine.  Non  è  il  burbero  padre  della  Chiesa,  quale: 
i  quattrocentisti  rafiìgurarono,  ruggente  col  leone  suo  compagno;  non 
il  dotto  traduttore  della  Bibbia  assorto  negli  studi  dei  testi,  bensì  il  pro-i 
feta  che  sorge  sulla  fine  del  mondo  antico,  come  tra  i  marmi  del  Foro, 
tra  le  statue  imperiali,  le  colonne  e  gli  archi,  e  ascolta  il  destino  della 
novella  Babilonia,  grida  penitenza  al  clero  degenere,  urla  dal  suo  petto 
di  leone  le  parole  d'Ezechiele,  mentre  i  barbari  invadono  il  Celio  e 
l'Aventino,  e  le  fiamme  tingono  d'ultima  porpora  Roma.  Se  anchf 
non  ebbe  questo  concetto,  Alessandro  lo  espresse  per  quella  sua  virti 
che  lo  faceva  cercare  la  virilità,  non  la  decrepitezza,  l'energia  del  moij 
vimento,  non  la  quiete,  la  forza,  non  il  dissolvimento  de'  corpi,  1ì| 
maestà,  non  la  soggezione  dello  spirito. 

Il  ritratto,  fonte  d'ogni  vivezza   alle  statue   del  Vittoria,  usci 
getto  dalle  sue  mani,  pieno  di  colore.  Spesse  volte  egli  prestò  a'  sue 
personaggi    la   propria  espressione,  e   un  po'  anche  i  proprii  lineai 
menti,  per  quella  naturale  tendenza  dell'artista  di  ridurre  la  fisonomij 
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I  alimi  in  iiuniciio  modo  cont'ornio  alla  propria.  HaKti  OHHervar»  l'auto- 
rilrallo  «lei  V'iltoriii  a  San  /arcaria  |icr  luritmarHÌ  di  qucHtii  verità; 
la  Hua  losla  ioric  lui  (ina  mU^hmi  aria  di  f'amiKlia  con  quelle  di  tanti 
Henatori  e  protniralori  della  S«renÌHHÌma,  per  il  cranio  elevato,  legroHHe 
orbile  Hotto  1«^  folte  Hopraccif^lia,  ^li  /it<omi  potenti,  ed  una  Hte^Ha 
!  espresMioiio  ili  lor/.a.  di  l'erine/./a,  di  nde^no,  di  minae^Ma.  ì'aìh'ì  hì  VMle 
(ìiiilio  Coiiliiriiii  .1  Siiili  Maria  /ol>eni(fo,  il  Honaiore  Marc'Antonio 
(itiiiiani  a  San  >(ii;i-l  i;iii(»,  il  coHidelto  (^rlo  Zeno  nel  Seminario  a 
\  <  iu»zla,  eerUimenle  ritratto  d*uomo  d'arme,  e  di  Sc^hastiano  Venler, 
vincitore  ili  l,r|)Mnto;  cosi  si  ve(ic  Kraneeseo  Duodo,  comandante 
di  undici  K<il'<  M'ni;/iane  alla  battaglia  delle  Curxolari,  Ottavio  (iri- 
mani  prociiialorc  ili  San  Marco,  nel  museo  di  Herlino,  e  Sel)aHtiano 
Venier  nei  l»usti  presHo  madame  Andro  a  Parigi  e  nel  |)alaz/x)  du- 
cale. Tutti  portano  in  generale  un  manto  tenuto  da  una  grossa 
borchia  sulla  spalla  destra,  la  tunic-a,  l'armatura  cerchiante  il  collo. 
Gli  uomini  d'arme,  lupi  di  mare,  guardano  con  aria  imperterrita,  di 
comando,  lierissimi  :  il  Venier  ha  le  sopracciglia,  i  capelli  e  la 
barba  fiammanti.  In  alcuni  busti  il  Vittoria  seppe  rendere  il  carattere 
particolare,  separando  da  esso  più  che  fosse  possibile  il  proprio.  Ck)8i 
nel  ritratto  del  senatore  Lorenzo  Ca|)pello,  faccia  di  gaudente,  ora 
nella  biblioteca  trentina,  e  in  quello  di  Domenico  Duodo,  Todaro  bron- 
fnjon,  nella  galleria  veneziana,  e  nell'altro  del  Sansovino  *  gagliar- 
dissimo »  e  «  di  presenza  veneranda  »,  nell'oratorio  del  Seminario.  In 
qualche  caso,  quando  il  carattere  del  personaggio  era  differentissimo 
dal  suo  proprio  e  si  rendeva  necessaria  la  separazione  de'  suoi  tratti 
tìsionomici  da  quelli  da  rispecchiare,  come  allor  che  fece  in  terracotta 
il  busto,  ora  al  Seminario  veneziano,  di  Pietro  Zeno,  mite  e  pensoso 
patrizio,  creò  un  capolavoro. 

In  generale  non  presentò  mai  di  fronte   le   teste,  bensì  volte   di 
tre  quarti  per  chi  le  guardi  di  fronte;  eccezionalmente  fu  gonfio  nei 
lineamenti  di   Niccolò  Massa,    all'Ateneo    Veneto,    alquanto  liscio  in 
quello  di  Apollonio  Massa,  pure  all'Ateneo;   quasi  sempre  penetrante 
nella  stampa  del  carattere,  fece  fluire  il  sangue  nelle  carni  scolpite, 
meritando  che  nel  suo  monumento  fosse  inciso  a  perpetua  memoria  : 
ALEXANDER  VICTORIA  |  QVI  VIVENS  VIVOS  DUXIT   |  E  MAR- 
IMO  R?]  VVLTVS.   Davanti  a  noi  il   Vittoria  passa  in  rassegna  tutta 
ì  Venezia  superba  della  fine  del  Cinquecento  :  canonici  e  pievani,  come 
I  Antonio  Gatto  e  Benedetto  Manzini,  dotti  come  Tommaso  Rangone,  me- 
Idici  illustri  come   Apollonio  Massa,  destinato  nel  1575  dal  Magistrato 
ideila  Sanità  alla  cura  degli  appestati,  artisti  come  Iacopo  Sansovino, 
iletterati  come  Pietro  Aretino,  capitani  generali,  procuratori  di  S.  Marco, 
■oratori  facondi  come  Vincenzo  Morosini,  il  doge  Sebastiano  \>nier  e 
il  suo  successore  Niccolò  da  Ponte.  Tutta  l'ultima  energia  veneziana 
Ispira  in  quelle  teste  forti,  potenti,  eroiche,  in  quegli  uomini  integri, 
sapienti,  devoti  alla  patria,  gloriosi.  Sono  gli  uomini  dello  stampo  del 
martire  Marcantonio  Bragadino,  e  del  provveditore  generale  Agostino 
Barbarigo  che,    ferito  in  un  occhio  alla  battaglia  di  Lepanto,  caduto 
sul  ponte  della  sua  nave,  continuò  a  dare  ordini  ai  soldati,  finché  mori 
«col  grido  della  vittoria  sulle  labbra. 

'  Tutti  i  busti  sono  onorari,  fatti  generalmente  per  essere  collocati 
entro  riquadrature  magnifiche  o  nelle  tombe.  Non  più  l'urna,  non  piìi 
l'apparato  funebre  de'  monumenti  sepolcrali.  Quando  il  Vittoria,  ancor 
gióvane,  condusse  con  Pietro  da  Salò   il  monumento   ad  Alessandro 
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Gontarini  nel  Santo  di  Padova,  secondo  il  modo  divisato  dal  Sanini- 
cheli,  dovette  accorgersi  che  la   forma  de'  sepolcri   andava    mutando 
del  tutto,  osservando  come  quello  sembrasse  un  enorme  camino  retto: 
da  giganti,  sormontato  da  una  piramide,  entro  la  quale  in  un  clipeo 
sta  il  busto  del  defunto.  Le  forme  tradizionali  andavano  in  disuso,  e1 
la  Divinità  stessa,  che  già  accoglieva  l'anima  del  defunto,  non  si  rap-j 
presentava  più  sui   sarcofagi  benigna   agli    uomini  assorti  nel  sonno] 
eterno.  La  Divinità,  presente  nel  tempio,  non  discese  più  sui  singoli] 
mausolei,   i   quali,    spogliati   dal  camice    chiesastico,  divennero  mo- 
numenti di  gloria  :  scomparve  il  sarcofago,  venne  meno  la  salma  di- 
stesa o  sollevata  e  poggiata  alla  destra  secondo  il  costume  etrusco,  nouj 
si  videro  più  le  immagini  del  sonno  e  della  morte.   Non  geni  con  la] 
face  riversa,  non  simboli  funerali,  non  pianti  ;  il  ritratto  del  morto, 
il  suo   busto   superbo  sta  sopra  una  mensola,  in  uno  spazio  rettan- 
golare, chiuso  da  una  cornice,  tra  cariatidi,  reminiscenza  delle  Virtù  e 
delle  Arti  liberali,  già  corteo  de'  defunti  ne'  sepolcri.  Reggono  le  ca- 
riatidi una  trabeazione  ripiegata  alle  estremità,  incurvata  ad  arco  o 
a  voluta,  su  cui  poggiano  gemetti  ;   e  s'innalzano  sopra  una  cornice 
di  base  retta  da  mensole,  tra  le  quali   corre   l'epigrafe   commemora- 
tiva.   La  tabella   con  iscrizione  che,  con  l'assistenza  di  Marcantonio! 
Palladio,  auspice  il  Senato  veneziano,  il  Vittoria  fece  per  l'andata  di 
Enrico  111  a  Venezia,  nella  loggia  del  palazzo  ducale,  determina  in  ge- 
nerale la  forma  de' suoi  ricordi  sepolcrali.  Qualche  volta  la  cartella  o  lai 
targa  prende  proporzioni   monumentali,  come  in  quella  di  Girolamo! 
Grimani  a  San  Giuseppe  di  Castello  ;  ma  in  generale  mantiene  le  pro-f 
porzioni  della  targa  per  Enrico  III.  1 

Solenni  gli  altari  del  Vittoria,  più  di  tutti  quello  distrutto  di  Santa* 
Maria  de'  Erari,  la  tavola  di  marmo  che  il  Vasari  disse  «  bellissima  e 
grandissima  »,  L'altare  di  San  Erancesco  della  Vigna,  in  tre  parti,  di- 
viso da  colonne,  con  la  parte  mediana  incurvata  ad  absidiola,  con  le 
laterali  formanti  nicchia,  mostra  le  tendenze  monumentali  dell'autore, 
riassunte  poi  nella  cappella  del  Rosario  in  San  Giovanni  e  Paolo.. 
Dalle  rovine  dell'altarone  che  andò  distrutto  dalle  fiamme,  insieme' 
col  San  Pietro  Martire  di  Tiziano,  si  comprende  come  Alessandro' 
facesse  lo  sforzo  maggiore  per  celebrare  solennemente  la  vittoi'ia  di 
Lepanto,  insieme  con  gli  ultimi  rappresentanti  cinquecenteschi  della^ 
pittura  veneziana,  con  Jacopo  e  Domenico  Tintoretto,  Jacopo  Palma 
iuniore,  Erancesco  Bassano. 

Come  il  Sansovino  suo  maestro,  sì  applicò  il  Vittoria  anche  all'ar- 
chitettura, gettò  medaglie,  fece  bronzi  grandi  e  piccoli,  statuette  per 
ornamento  delle  case,  principali  tra  tutte  Europa  rapita,  nel  Museo 
Correr,  Milane  di  Crotone,  nel  Museo  archeologico  del  palazzo  ducale. 

La  sua  operosità  non  si  dava  tregua  mai,  così  che  Brescia,  Ve- 
rona, Vicenza,  Padova,  Ferrara  e  tutta  Venezia  vantano  le  sue  opere. 
Venezia,  nell'ultimo  quarto  del  Cinquecento,  lo  vide  scultore  ufficiale 
della  Serenìssima,  continuatore  dell'opera  gigantesca  del  Sansovino,  e 
inoltrare  nel  nuovo  secolo  con  l'arte  sua  dominatrice,  con  una  folla  di 
seguaci,  tra  cui  i  discepoli  Virgilio  Rubini  suo  nipote  e  Andrea  dal- 
l'Aquila di  Trento. 

Quando  il  Vasari  pubblicò  la  seconda  edizione  delle  sue  Vite,  il 
Vittoria  era  ancor  giovane  ;  ma  si  può  credere,  scrìve  il  biografo  are- 
tino, che  «  vivendo  si  abbia  a  vedere  di  lui  ogni  giorno  bellissime 
opere  e  degne  del  suo  cognome  Vittoria,  e  che  vivendo  abbia  a  essere 
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C(U'olloiilÌMHÌni()  Hcullons  e  nieriUire  8opra  kIì  altri  di  quel  pucHo  la 
pulmu  ».  E  la  paltiwi  mì  oIiIm;  Itti  elio  ('X)ronò  il  puIu///o  ducale,  TofX^ra 
Hecolaro  (M)ii  la  titilla  ili  N'riKV.ia,  torn-KKianU;  huI  y^ramìn  pog^iuolo 
dulia  l'acciata,  con  l'aMpctlo  (lolla  (ìitiHll/ia.  Venezia  aveva  trovata  la 
HUii  più  alla  piTsonillca/ionr  ncirimina^irus  propria  di  «overno  civile, 
(|iiclla  ih^lia  (ìiiislj/ia.  ì<]  ilull'alto  del  pala///.(>  ducale  vorHO  il  molo,  la 
Hialiia  del  Vii  (orla  clic  Hpicca  Muiraz/uno  incile  la  panda  Kink  all'opera 
c<>ni|iiula  (la  i^cncra/ioiii  di  artiHli  illuHlri,  consacrata  dal  (ìcnio  ita- 
liano. Lu  (llusli/ia  del  Vittoria  trionfa  a  (|uciralU'/%a,  dal  tem|K)  in 
cui  il  Lcoiì  di  San  Marco  ru^KÌva  no'  lidi  lontani  a  oggi  che  Venezia 
Iil)cra  semina  cliianiaro  ni|)oli  e  fratelli,  quanti  osHervano  il  diritto  e 
(juanli  lo  IH  :  ino,  a  propiziare  con  mani  |>urilic^tc  alla  dea.  Cjome  Ìl 
Mino.ssc  i\('\  vostro  monumento  a  Dante  padre,  o  Trentini,  cohI  la 
GiuHli/itt  del  Vittoria,  dall'alto  del  palazzo  de'  dogi,  erta  la  spada,  at- 
tende. AlcH.sandro  V^ittoria  piantò  là  in  alto  la  dea,  che  segna  nello 
spazio  i  termini  alle  genti,  segna  nel  tempo  le  date  fatali  della  storia, 
come  auspicio  perenne.  In  alto  i  cuori  a  lei,  onorando  l'artista  tren- 
tino che  semhrò  innalzarla  a  volo  nell'azzurro  cielo,  sopra  l'adriaco 
mare. 

Adolfo  V^enturi. 


IL.  NONNO,  di  Grazia  Deledda.  Roma,   Nuova  Antologia.  L.  3. 

Chi  vuole  un  poco  soffrire  anche  leggendo,  dimostrare  che  in  fondo  all'anima  malvagia 
colui  che  chiede  alla  lettura  la  realtà  della  esiste  una  punta  di  bene  e  in  fondo  all'a- 
vita, quella  stessa  realtà  che  cerchiamo  na-  nima  buona  esiste  una  punta  di  malvagilL 
scendere  a  noi  stessi,  realtà  composta  -  con  La  Deledda  ci  descrive  molte  miserie,  mi- 
l'e^;attezza  d'una  ricetta  medica  -  di  un  de-  serie  create  dagli  uomini  ed  altre  dal  caso, 
cimo  di  gioia  e  di  nove  decimi  di  dolore,  strane,  ineluttabili,  ma  sembra  voler  darci 
'^&g*  questo  libro.  poi  la  forza  di  vincerle  o  di  sopportarle  con 

Le  persone    che   la   Deledda   ci   presenta  calma  rassegnata,  come  si  sopporta  un  buon 

hanno  un  linguaggio  schietto  e  talvolta  ru-  compagno  che  ha  il  difetto  di  essere  un  poco 

de,  nella  loro  anima  c'è  un  tumulto  di  bene  noioso. 

e  di   male,   quasi    che   la  scrittrice   volesse  Emilio  Olivari  {La   Vita). 


I  SALARI  MONDIALI 

E  L'ISTITUTO  INTERNAZIONALE  D'AGRICOLTURA 


Lettere  del  signor  Saenz  Pena  e  del  signor  Lubin. 

Queste  tre  lettere  si  riferiscono  ad  una  iniziativa  del  ministro  ar- 
gentino a  Roma,  signor  Saenz  Pena,  il  quale  è  altresì  delegato  del 
suo  paese  presso  I'  Istituto  Internazionale  d'Agricoltura.  In  tale  sua 
qualità  il  signor  Saenz  Pena  si  è  impensierito  del  fatto  che  l'Istituto 
Internazionale  d'Agricoltura,  nell'occuparsi  delia  produzione  universale, 
possa  trascurarne  il  suo  nobile  generatore,  che  è  l'uomo  :  e,  per  evitar 
ciò,  ha  opinato  che  l'Istituto  debba  comprendere  nelle  sue  indagini  il 
«  motore  nazionale  della  ricchezza  »,  evitando  che  si  avvii  su  falsa 
rotta,  per  mancanza  delle  cognizioni  necessarie  a  determinare  il  suo 
orientamento.  Come  impedire  gli  effetti  ugualmente  perniciosi  dell'esu- 
beranza o  della  deficienza  della  mano  d'opera,  regolando  le  grandi  al- 
luvioni umane  che  attraversano  il  mercato  mondiale  del  lavoro  ?  Dando 
all'immigrante  (risponde  il  signor  Pena)  gli  elementi  di  giudizio  e  la 
visione  esatta  della  realtà,  perchè  oggi  egli  ignora  fino  al  momento 
di  sbarcare  le  estensioni  coltivate,  le  eventualità  delle  coltivazioni,  le 
braccia  stabili  di  che  esse  dispongono  e  le  forze  avventizie  di  cui 
hanno  bisogno. 

Occorre  insomma  -  poisa  il  delegato  argentino  -  istituire  uno  spe- 
ciale «  Ufficio  del  lavoro  e  del  salario  »  che  diffonda  la  nozione  della 
realtà  per  i  salari  e  per  i  raccolti,  regolando  in  modo  più  utile  e  pro- 
ficuo le  correnti  emigratorie.  E  il  signor  Saenz  Pena  concreta  la  sua 
proposta  nel  seguente 


Progetto  di  risoluzione. 

Art.  1.  —  L'Istituto  Internazionale  di  Agricoltura  decide  di  creare 
un  ufficio  speciale  che  sarà  a  carico  di  un  capo  di  sezione  e  verrà  de- 
nominato «  Ufficio  del  lavoro  e  salario  ». 

Art.  2.  —  Questa  sezione  sarà  in  comunicazione  con  gli  uffici  na- 
zionali di  tutti  i  paesi  rappresentati  nell'Istituto,  col  fine  di  conoscere 
il  movimento  di  tutti  i  salari,  le  variazioni  che  subiscono  nel  corso 
di  ogni  stagione,  le  condizioni  del  lavoro,  ore  di  durata  e  leggi  che 
Io  reggono  in  ogni  paese. 
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Alt.  .'{  -  Pructidunlomenlo  <ul  ogni  rac<;ollo  ed  utiIi/./^ii(lo  le  in- 
loriiiH/iotii  iitìiciali  ri^uardanli  i  huoì  probabili  riHuItali,  rtifficio  an- 
nuncerà ; 

a)  l/aminonlare  e  varia/ioni  doi  Milari  in  ogni  paene; 

6)  ii't^Mlonsione  di  ciaHctiii  raccolto; 

r)  Niiiiioro  degli  agricoltori  pcrnuincnli  sui  quali  conta  il  pros- 
hImio  raccolto  ; 

d)  lintiiigraziono  accidentale  giunta  nell'ultimo  raccolto; 

e)  braccia  clic  si  calcolano  necoHsarie  nel  raccolto  prosHimo. 
Art.  -i.  —  I  dati  cniincinli  nel  precedente  articolo  Haranno  pubbli- 
cati con  avviso  por  mezzo  della  stampa,  specialmente  nei  |)aeHÌ  e  luogbi 
d'cmi^razioniv  Le  suddette  pubblicazioni  dovranno  farsi  prima  che  si 
produca  il  movimento  emigratorio  provocrato  da  o^ni  raccolto. 

Art.  5.  —  L'uffloio  sarà  in  rapi)orti  diretti  con  i  Comitati  d'emi- 
grazione e  con  le  imprese  di  trasporti  e  tratterà  di  migliorare  il  viaggio 
degli  emigranti,  aumentando  le  proporzioni  degli  attuali  comparti- 
menti destinati  alla  terza  classe  o  trattando  di  stabilire  trasporti  spe- 
ciali per  detta  cate<j:oria  con  esclusione  di  tutte  le  altre. 


* 


Il  primo  ideatore  e  promotore  dell'Istituto  Internazionale  di  Agri- 
cultura,  David  Lubin,  si  è  vivamente  interessato  alla  proposta  del  de- 
legato argentino.  Di  qui  lo  scambio  delle  tre  seguenti  lettere  che  la 
Nuova  Antologia  è  oggi  lieta  di  pubblicare,  e  che  illustrano  nel  modo 
più  efficace  la  nobile  iniziativa,  la  quale  ha  già  otterfuto  l'adesione 
dì  statisti  insigni:  primo  tra  essi  l'on.  Luigi  Luzzatti,  cui  spetta  ap- 
punto l' incarico  di  riferire  in  proposito,  in  seno  alla  competente 
Sottocommissione  dell'  Istituto  stesso. 


S.  E.  Signor  Davide  Lubin 

Delegato  degli  Stati  Uniti  del  Nord  America 
all'Istknto  Internazionale  d'Agricoltura. 

Koma. 

Mio  stimato  amico  e  collega  : 

Nella  gradita  visita  fattami  ieri  nel  pomeriggio,  Vostra  Eccellenza 
mi  esternò  il  desiderio  di  vedere  scritte  le  idee  che  riguardo  all'Isti- 
tuto Internazionale  d'  Agricoltura  io  le  aveva  espresse  nel  corso  della 
nostra  conversazione. 

È  grande  onore  per  me  che  1'  ideatore  dell'  Istituto  e  Delegato 
dagli  Stati  Uniti  del  Nord,  chieda  la  mia  opinione  intorno  a  sì  no- 
bile istituzione,  nonché  intorno  al  modo  d' interpretarne  la  geniale 
creazione.  Cedo  dunque  con  piacere  alla  di  Lei  richiesta,  con  peri- 
colo però  di  ripetere  giudizi  e  concetti  già  espressi. 

Dacché  il  Governo  del  mio  paese  allargò  il  mio  compito  a  rap- 
presentarlo presso  r  Istituto,  io  vado  dedicando  a  codesta  nobile  isti- 
tuzione buona  parte  del  mio  tempo,  sicuro  di  cooperare  in  tal  modo 
au'li  alti  ideali  di  fratellanza  universale,  oltreché  agli  interessi  della 
{latria  mia.  In  diverse  occasioni  dovetti  esprimere  a  V.  E.  tutto  il  mio 
pensiero  sugli  scopi  di  codesta  Istituzione;  però  in  lutti  i  modi  mi 
I  iuscirà  cosa  grata  ripeterlo,  tanto  più  che  la  domanda  parte  da  uno 
spirito  così  comprensivo  e  da  una  intellettualità  tanto  vigorosa. 
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Devo  cominciare  per  esprimerle  la  soddisfazione  che  ho  provato, 
avanti  alla  perfetta  unità  d' intendimenti  con  la  quale,  senza  prece- 
dente intesa,  veniamo  avviando  i  problemi,  in  seno  al  Comitato.  I^a 
comunanza  d' idee  delle  due  Repubbliche  in  questa  permanente  con- 
ferenza delle  Nazioni  deve  attribuirsi,  più  che  ad  un  accordo  dei  suoi 
Delegati,  ad  una  felice  convergenza  delle  aspirazioni  e  degli  interes>j 
dei  due  paesi.  Se,  or  sono  venti  anni,  in  qualche  momento  culmi- 
nante della  nostra  politica,  dovetti  essere  l' interprete  della  divergenza 
argentina,  le  cause  di  quel  disaccordo  vanno  ricercate  nelle  imperfe- 
zioni del  concetto  che  del  mio  paese  s'  aveva  all'  estero.  Allora  io  ri- 
conoscevo che  gli  Stati  Uniti  si  erano  imposti  al  mondo  per  la  noto- 
rietà della  propria  grandezza  e  per  la  saggezza  dei  propri  esempi,  e 
che  le  nazioni  le  quali  non  riuscivano  ad  arrivare  ad  una  notabilità 
così  prominente  erano  sempre  soggette  ad  una  visione  incompleta, 
fonte  di  errori  e  confusioni  lamentevoli.  Frutto  di  questo  sincero  con- 
vincimento fu  la  creazione  dell'Ufficio  Internazionale  delle  Repubbliche 
Americane,  che  col  dottor  Quintana  appoggiammo  nel  Congresso  di 
Washington  nel  1889  e  '90.  Dei  suoi  benefici  risultati  per  tutto  il  con- 
tinente è  prova  evidente  l'evoluzione  politica  alla  quale  assistiamo, 
la  stretta  cordialità  delle  nostre  relazioni,  e  1'  interesse  manifesto 
degli  Stati  Uniti  per  il  nostro  sviluppo  economico  e  pel  continuo  au- 
mento del  commercio  estero.  Una  piccola  modificazione  nel  sistema 
doganale,  che  già  è  reclamata  dagli  importatori  di  materia  prima  in- 
grandirebbe gli  scambi  fra  i  nostri  due  paesi  e  darebbe  stabile  equilibrio 
alla  bilancia  commerciale  che  oggi  è  di  13  milioni  contro  35  di  merce 
che  acquistiamo  agli  Stati  Uniti.  Osservo  con  molta  compiacenza  che 
il  Presidente  Taft,  nel  suo  recente  discorso  inaugurale,  annunzia  la 
revisione  delle  tariffe,  con  il  fine  di  fomentare  il  commercio  fra  1 
paesi  latino-americani,  ciò  che  significa  accettare  la  domanda  del  De- 
legato argentino  del  1889.  * 

Voglio  omettere,  per  il  momento,  gli  interessi  materiali,  per  esa- 
minare i  rapporti  di  stretta  cordialità  che  debbono  svilupparsi  fra  gli 
Stati  di  tutta  l'America  sotto  gli  auspici  della  pace  e  l' impero  franco 
e  regolare  delle  istituzioni  repubblicane,  che  preludiano  al  grande  e 
suprèmo  fine  della  solidarietà  continentale.  Si  è  dissipata  la  nebbia 
che  ci  impediva  di  vederci  sotto  il  nostro  vero  aspetto,  e  sorge,  netta 
e  chiara,  la  relativa  importanza  di  ciascuna  nazionalità,  producen- 
dosi immediatamente  la  reciproca  considerazione,  il  ravvicinamento  e 
l'amicizia  che  i  Delegati  argentini  prevedevano  e  reclamavano  in  quelle 
discussioni.  Diversi  fatti  lo  comprovano.  Il  viaggio  di  M.  Root  per 
tutta  l'America  ha  portato  fino  alla  Casa  Bianca  la  netta  percezione 
dell'assieme  ed  il  concetto  individuale  di  ciascuna  sovranità.  Si  è 
visto  che  quelle  venti  repubbliche  latino-americane  rappresentano  un 
commercio  di  diecimila  cinquecento  milioni  di  lire  e  che  se  il  totale 
di  queste  nazioni  ha  realizzato  in  una  decade  un  aumoito  del  cento- 
venti per  cento,  la  Repubblica  Argentina  V  ha  aun^entato  del  trecento: 
È  quella  felice  diffusione,  operata  dall'  Ufficio  di  Washington,  che 
ispirò  le  dichiarazioni  dell'  illustre  Presidente  Roosevelt,  quando  disse 
nel  suo  Messaggio  del  1908  al  Congresso  federale: 

Il  progresso  commerciale  e  materiale  delle  liepiibbliche  latino-ame- 
ricane è  degno  di  essere  preso  in  considerazione  da  questo  Congresso. 
Nessun'  altra  parte  del  mondo  ha  diìnostrato  uno  sviluppo  maggiore 
nel  suo  commercio  estero  durante  Vultima  decade,  e  nessuna  si  mo- 
stra più  degna  della  attenzione  degli  Stati  Uniti. 


1.   1.  ISTITUTO   INTKMNAXION'Ar.B   r)*AOHICOLT0RA  Ti^Ii 

S|)U'gala  la  ra^iunc  titilla  mia  paHHaUi  flÌHHÌtlenza,  voglio  luMciurc! 
alìidata  la  ilircHa  tlfll*  Aiiit'ritwi  Latina  e  le  rivf'ndifaxitHii  tlclla  mia 
vi\7Mi  nWiì  parola  inHOH|M'ltata  tli  ijiinir  omlnentt»  HtallHt.M.  e  Im-'''»  <h- 
paritt  la  |>()lili('a  pt>r  (M'ciipaniii  tlcl  iitmtm  iHlitiito. 

iHtilti/ioiic  rctilinciiltt  nuova,  Hfti/a  cHttinpi  iH'M'fpotui  ntJhtia  ne 
antt'ctMJiMiti  nt'Iia  Storia,  i>KMa,  nel  IJHHart;  ^11  olthicltivi  tiel  huo  orga- 
nismo tìin/ionantt*,  allravt>rKa  un  |)f>rit)(lo  di  oHcilla/ioni  cht*  può 
essert'  tltH'isivo  ptM*  il  suo  avvenire.  I/lHtitutt)  nt)n  devt;  eHsert?  una  bi- 
blioteca, nt>  una  l)t)rsa,  né  un'  accatlemia,  né  un  ttongrt^HBo,  né  un'am- 
minÌHh-a/iont)  :  esHo  tlevt*  essere  un  organismo  t'oortiinalo,  tangibilf 
etl  atliiaiitf,  i  cui  benefici  t>  pratici  eflctti  tleblMint)  agire  immtMliata- 
mcnte  suiragricolltir.-i  d(>l  mondo. 

ì\*r  (lellnin^  l'Islituto,  io  iio  bisogno  tli  penetrare  nella  mtmte  di 
\  .  K.,  im|)os8essarmi  della  sua  concezione,  c,ome  pure  dello  sforzo  pro- 
Icllore.  col  t]  un  le  gli  dietle  vita  S.  M.  Vittorio  Kmanuele  III,  monarca, 
sl.ilisla  e  (ilantrt)po,  che  non  dovrebbe  prescindere  neppure  in  t|ueHto 
(. ISO  dal  sentimento  che  lo  muove  a  preoccuparsi  rftm /^Z/orare/'«^Wco/- 
tore,  voto  clic  Egli  esprime,  come  desiderio  fervente,  nella  sua  lettera 
al  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  e  che  davvero  potrebbe  chia- 
marsi la  lettera  della  sua  fondazione.  Considerando  1'  Istituto  dalla 
sua  orijxinc  e  nella  sua  vera  genesi,  io  lo  conce[)isco  come  un  corpo 
vigoroso,  di  movimento  e  non  d' inerzia,  d' impulso  e  non  di  consta- 
tazione, corpo  vivente,  con  luce  e  calore  irradiante,  partecipe  e  nor» 
testimonio  nel  grandioso  fenomeno  della  germinazione.  È  a  questa 
sola  condizione,  utilizzando  le  armonie  esistenti  fra  i  rendimenti  della 
terra  ed  il  braccio  dell'agricoltore,  fra  il  lavoro  e  la  sua  distribu- 
zione, o  creando  quelle  che  non  esistono  fra  il  sicuro  e  l'eventuale,  è 
così,  come  un  coordinatore  provvidenziale  della  produzione  agricola 
del  mondo,  che  io  concepisco  utile  e  grande  il  pensiero  creatore  del- 
l' Istituto. 

Farlo  conoscitore  dell'universalità  dei  raccolti,  è  investirlo  di  una 
funzione  regolatrice  della  produzione  e  del  consumo;  centralizzare  i 
salari,  è  riconoscergli  una  benefattrice  influenza  nella  distribuzione 
mondiale  del  braccio  umano;  accordargli  il  patrocinio  del  transito  e  della 
vita  delle  masse  emigratrici,  è  coronare  la  unitaria  molteplicità  dei 
suoi  uffici,  con  il  carico  nobilissimo  di  un  umanitarismo  positivo. 

Io  non  figuro  fra  i  molti  che  considerarono  la  creazione  dell'Isti- 
tuto come  una  bella  utopia;  io  pensai,  al  contrario,  che  sebbene  l'agri- 
coltura sia  una  funzione  domestica  delle  nazioni,  non  sfugge  alla  vita 
di  contatto  ed  alle  relazioni  d'assieme  che  conducono  al  perfeziona- 
mento. A  questo  proposito  ebbi  occasione  di  dire  che  il  pensiero  che 
precedette  la  sua  creazione  toglieva  l'agricoltura  dal  feutlalismo,  per 
iustituire  la  bella  sovranità  del  lavoro  universale.  È  in  altri  termini 
una  robusta  ampliazione  della  solidarietà  degli  Stati,  è  una  nuova 
battaglia  trionfale  della  pace  contro  la  sfiducia,!  appartarsi  e  l'isolarsi: 
soluzione  generosa  ed  incoraggiante  che  giunge  alle  alte  sfere  del  Go- 
verno, innalzate  dalla  mano  del  lavoratore.  In  questo  dolce  concerto 
di  pace,  d'armonia  e  di  pratica  fratellanza,  è  necessario  non  dimen- 
ticare il  soggetto  della  sua  fondazione  e  la  ragione  visibile  della  sua 
esistenza,  che  consiste  nel  miglioramento  dell'agricoltore  nelle  mul- 
tiple funzioni  che  rappresenta;  sia  che  egli  zappi  la  terra  o  che  rac- 
colga i  grani  moltiplicati  dallo  sforzo  altrui,  sia  egli  il  seminatore  o 
il  raccoglitore  eventuale,  che  va  e  ritorna  dopo  d'aver  realizzato  opera 
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proficua;  è  in  ogni  momento  della  sua  vita  incerta  ed  in  tutte  le  fun- 
zioni conducenti  alla  floridezza  della  terra,  che  1'  Istituto  deve  rag- 
giungerlo col  suo  concorso  e  con  la  sua  protezione.  In  altro  modo,  a 
sussistendo  i  vuoti  che  ho  cercato  di  colmare,  avremmo  creato  un 
parassita  dei  Governi,  senza  funzione  e  senza  scopo  internazionale,  dal 
momento  che  tutte  le  nazioni  hanno  gli  uffizi  propri  per  computare 
il  movimento  agricolo  del  mondo. 

Per  compiere  questa  missione  per  la  quale  nacque  destinato,  manca 
all'Istituto  la  sezione  che,  coordinando  le  statistiche  particolari  e  le 
osservazioni  regionali  in  una  sola  visione  d'assieme,  anticipi  sopra 
ogni  raccolto  i  calcoli  del  rendimento  e  del  prezzo,  rendendo  possibili 
nella  semina  i  calcoli  opportuni  delle  eccedenze  come  delle  deficenze, 
disputando  questa  notizia  al  dominio  esclusivo  dell'aggiotaggio  e  della 
speculazione,  che  sfrutta  la  fame  e  vive  della  sorpresa.  Manca  pure 
la  sezione  che  specializzi  lo  studio  del  salario,  e  portandolo  -  con 
insospettata  autorità  -  alla  capacità  intellettuale  di  tutti  i  lavoratori, 
illumini  la  sua  visione  e  le  permetta  di  dedicare  le  sue  energie,  colà 
dove  si  sappiano  necessarie  e  rimunerate.  E  manca  ancora  un'altra 
sezione,  che  consulti  e  metta  in  evidenza  l'interesse  che  si  merita  lo 
stesso  operaio  agricoltore,  presentandolo  all'Istituto,  sinceramente  occu- 
pato d'assicurargli  la  sua  salute  e  la  sua  esistenza,  mentre  realizza 
ed  opera  il  fenomeno  emigratorio.  La  triplice  mancanza  enumerata 
toglie  all'Istituto  quelle  influenze  che  dovrebbero  essere  di  sua  priva- 
tiva, e  che,  mancando,  limiterebbero  la  sua  azione  per  modo  che  anche 
i  suoi  più  caldi  fautori  dovrebbero  confessare  l'errore  e  la  illusione. 

Codesto  progetto,  col  quale  intendo  collaborare  alla  costituzione 
dell'Istituto,  se  è  stato  accolto  con  favore  generale,  ha  pure  suscitato 
resistenze  ed  obiezioni.  Pel  desiderio  di  rendere  più  saldi  i  giudizi 
d'approvazione  che  a  mio  riguardo  e  così  spontaneamente  V.  E.  ha 
voluto  esprimere,  mi  anticipo  alle  discussioni  e  raccolgo  le  opposizioni 
che  fino  ad  ora  conosco.  Con  sincerità,  dalla  quale  sono  assenti  mo- 
destia ed  arroganza,  le  confesserò,  mio  caro  collega,  che  se  altre  oppo- 
sizioni non  sorgessero,  dovrei  giudicare  inespugnabile  la  mia  proposta, 
solidamente  fondata  e  veramente  opportuna. 

Si  adduce  in  primo  luogo  l'articolo  del  regolamento  per  il  quale 
rimangono  proibite  le  misure  inspirate  nell'interesse  di  un  solo  Stato. 
Se  tale  prescrizione  dovesse  realizzarsi,  questo  progetto  sarebbe  con- 
dannato ad  un  immediato  rifiuto.  Fortunatamente  però,  i  tecnici,  per 
questa  volta,  hanno  veduto  corto;  e  delle  tante  nazioni  alle  quali  inte- 
ressa la  mia  iniziativa,  solo  sono  arrivate  a  discernere  la  proponente. 
Un  semplice  sguardo  a  tale  progetto  sarebbe  loro  bastato,  per  domi- 
nare l'assieme  degli  scopi  che  si  prefigge. 

Il  progetto  comprende  la  generalità  degli  Stati  agricoltori  e  tutti 
quelli  che  originano  o  ricevono  emigrazione  agricola.  Si  tratta,  quindi, 
di  una  vastissima  rappresentanza  internazionale,  che  sfugge,  nella  sua 
complessi  vita,  al  precetto  escludente  ed  individuale.  Così  sembra  che 
l'intendano  l'unanimità  delle  Delegazioni  americane  ed  in  unione  ad 
esse  la  stampa  d'Italia  e  di  Spagna,  che  sono  precisamente,  fra  i  paesi 
europei,  i  due  primi  provveditori  di  braccia. 

Ora,  se  il  fatto  di  beneficare  un  grande  gruppo  di  Stati,  senza 
pregiudicarne  nessun'altro,  motivasse  il  suo  rigetto,  sarebbe  giuoco- 
forza  confessare  che  le  uniche  proposte  accettabili  sono  quelle  che 
npn  interessano  nessuno.  Sarà  stato  questo  il  pensiero  dei  fondatori 
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(h^irislilulo .'  Può  concopirni  (|iit;l  coflUmo  in^runu^gio  hunxTalico, 
tnillriiiilo  in  (IÌH('iiMHÌoni  in(^<;riun  o  in  lavori  colIe/JoniHti,  di  Fronte 
alla  iiKlUTcrcn/a  (l«ii  loro  (ìovrrni  v  dri  loro  Popoli?  Può  Hiip(K)rHl 
un  Istituto  l'ondato  huI  totale  disinlurcHHc  dclli;  nazioni  e  condannalo  a 
fun/ionarc  con  aHHolutii  non(Miran/A  dei  problend  vìw.  più  diretlamentc 
lo  ri^^uardano?  Proporre  la  (|U(!Htìone  it  riHolvcrla. 

S<>  io  atliilMiisco  airiMlilulo  pcrsoruilità  od  aut/>nomia  è  perchè 
vedo  in  esso  rapiirrscntate  tutte  l(;  lui/ioni  incrivilitc;  e  Hegli  dò  fun- 
zioni proprie,  è  perchè  altriinenli  i  suoi  ullici  tornerebbero  ad  CHnere 
inutili.  I^orehè  aceuniulare  (pielle  montagne  di  cifre  e  d'osservazioni? 
I*er  i  Delenati?  Sarebbe  assurdo.  Peri  (io  verni?  Non  sarebhM?  più  indo» 
vinato.  In  primo  luoj^o  p<U"eliè  le  posse^Kono  e  non  hanno  bisogno  di 
venire  a  Itoiua  per  dilì'otiderhi  fra  le  classi  o|)eraie,  (pumdo  lo  credes- 
sero conveniente.  Avremo  da  parlare  quindi  dell'applicazione  della 
nostra  scienza  e  della  nostra  esperienza  nel  pieno  esercizio  della  per- 
sonalità deirislitulo  e  nella  sua  azione  preventiva  diretta  e  divulga- 
trice  (leireconomia  mondiale;  tutto  ciò  però  lo  deve  fare  per  atto  pro- 
prio e  senza  restituire  ai  (Joverni  le  funzioni  che  gli  stessi  Governi 
gli  concessero.  Si  tratta  di  un  mandato  giuridico  internazionale,  che 
l'Istituto  non  può  snaturare  né  dismettere,  e  quando  pretendesse 
procedere  per  ìnezzo  di  ogni  Governo,  questi  Governi  risulterebbero 
mandatari  dopo  d'aver  conferito  il  loro  potere  come  mandanti.  Sa- 
rebbe cercare  la  tine  di  un  circolo,  o  realizzare  lavori  profittevoli  come 
quello  della  tela  di  Penelope. 

No,  mio  caro  collega,  costituiamo  un  corpo  di  esistenza  visibile 
e  facciamo  una  istituzione  moderna,  con  influenza  ed  azione  sopra  il 
lavoro,  procurando  contatti  profìcui  con  la  classe  agricola,  con  le  as- 
sociazioni, con  le  personalità  scientifiche  del  mondo  e  non  omettiamo 
la  stampa  che  illustra  ed  orienta.  Sopratutto,  non  dimentichiamo  che 
si  tratta  di  un  centro  di  avvertenza  e  di  divulgazione.  Se  dobbiamo 
occuparci  del  mondo  agricolo,  occupiamocene  quindi  pubblicamente  e 
direttamente,  senza  mantenere  il  segreto  negli  atti  delle  nostre  sedute 
o  nelle  sale  della  Villa  Borghese,  dove  brilla  per  la  sua  assenza  la 
tribuna  dei  giornalisti.  Non  deve  essere  un  conclave,  sia  invece  una 
assemblea  aperta,  dove  si  pensi  a  voce  alta,  senza  escludere  il  nostro 
pubblico,  che  è  composto  di  agricoltori,  parte  legittima  ed  appoggio 
necessario  dei  nostri  atti.  Con  questo  metodo  di  funzionamento,  for- 
meremo un  organismo  vivente,  con  lo  slancio  dello  spirito  moderno, 
che  è  responsabilità,  luce  ed  armonia. 

Mi  permetta  di  dividere  il  contenuto  delle  mie  proposte. 

Riguardo  ai  salari,  faccio  notare  subito  che  lo  Statuto  l'indica  e 
che  la  sua  inclusione  fu  sostenuta  nel  Congresso  del  1905  dal  dele- 
gato argentino  sig.  Ramos  Mexia,  attuale  ministro  dei  lavori  pubblici 
e  nostro  comune  amico  personale.  È  per  me  un  onore  continuare 
quello  sforzo  del  mio  illustre  predecessore  lasciando  bene  stabilito 
che  tanto  il  Protocollo  come  lo  Statuto,  nel  prescrivere  come  obbligo 
assoluto  l'esame  e  la  pubblicità  dei  salari,  elimina  la  discussione  su 
questo  punto,  per  portare  l'argomento  al  pronostico  dei  raccolti,  al 
calcolo  delle  braccia  che  gli  sono  necessarie  ed  al  trasporto  degli 
agricoltori. 

Riguardo  al  pronostico  dei  raccolti,  non  nego  la  grandezza  dello 
sforzo,  né  la  possibilità  di  qualche  errore,  come  l'ho  annunziato  nella 
esposizione  dei  motivi,  poiché   si   tratta   dell'avvenire  e  questo  non 
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ammette  formule  irrevocabili;  però  debbo  credere  anche  nella  compc 
tenza  e  nello  zelo  dei  tecnici  dell'Istituto. 

L'Eccellenza  Vostra,  che  ha  seguito  nelle  diverse  nazioni  i  con- 
tatti del  Governo  con  l'agricoltura,  sa  che  la  Direzione  di  quest'ul- 
tima nel  Ministero  argentino  pronosticò  nel  mese  di  agosto  la  rac- 
colta universale  dei  grani  per  l'anno  1907-908.  Il  suo  calcolo  fissò  i 
rendimenti  in  84,215,000  tonnellate:  pronostico  tanto  indovinato  che 
equivaleva  all'esattezza.  Se  mi  è  patriotticamente  gradita  l'abilità  dei 
funzionari  del  mio  paese,  sarebbe  però  ingiusto  che  le  attribuissi  il 
monopolio  della  competenza.  Credo  invece  mio  dovere  avere  fiducia 
nel  personale  dell'Istituto  e  supporlo  capace  di  disimpegnare  questa 
missione,  come  qualunque  altra  di  sua  competenza. 

11  progetto  stabilisce  l'intervento  dell'Istituto  nei  traslochi  dd 
coltivatori.  Ciò  non  significa  però  penetrare  nel  doppio  problema  del- 
l'emigrazione e  dell'immigrazione,  che  gli  rimane  intenzionalmente- 
estraneo. 

Il  lavoratore,  che  ha  fatto  dell'agricoltura  il  suo  unico  ufficio, 
sarà  accidentalmente  emigrante,  però  è  essenzialmente  agricoltore.  La 
protezione  del  progetto  gli  si  addice  per  questa  sua  qualità  perma- 
nente, e  non  già  per  quella  sua  situazione  occasionale.  Un  agricol- 
tore è  emigrante  mentre  attraversa  il  mare,  destinato  certo  ai  lavori 
della  terra,  come  un  medico  è  viandante  mentre  fa  il  suo  tragitto 
fino  al  malato;  togliergli  quindi  il  suo  carattere  sarebbe  giocare  col 
significato  delle  parole  per  alterare  la  nomenclatura  reale  degli  uffici. 

Se  il  progetto  non  si  riferisce  ìh  alcuna  sua  parte  all'emigrante, 
si  occupa  però  nel  suo  assieme  delle  emigrazioni  temporanee.  E  le 
abbraccia,  perchè  sono  fenomeni  puramente  agricoli,  che  si  compiono 
per  i  raccolti  e  sono  retti  dai  medesimi,  nella  loro  origine,  nella  loro 
esplicazione  e  nel  loro  fine.  Vi  è  un  visibile  interesse  universale  nel 
procurare  che  nessun  raccolto  abbia  più  braccia  delle  necessarie  ed 
uno  ancora  maggiore  che  esse  non  difettino.  Gli  esodi  transitori  sono 
per  definizione  le  riserve  destinate  a  mantenere  quelle  necessarie  re- 
lazioni, e  tutto  lo  scopo  del  progetto  è  di  regolarne  i  movimenti, 
evitando  i  rinforzi  superflui  e  stimolando  quelli  indispensabili.  Io  pre- 
tendo regolarizzare  quelle  eccessive  correnti  eventuali  che  riversano 
nei  paesi  riceventi,  più  che  degli  istrumenti  utili  alla  prosperità,  dei 
temibili  agenti  di  perturbazione  per  la  società,  lo  voglio  dissipare  la 
nebbia  dell'ignoranza  ed  illuminare  il  cammino  dei  partenti  per  im- 
pedire loro  la  falsa  rotta  ed  il  triste  disincontro  con  la  domanda. 

La  sementa  ed  il  raccolto  sono  fatti  che,  se  interessano  il  paese 
dove  si  realizzano,  offrono  un  altro  interesse,  molto  maggiore  e  più 
urgente  e  più  vitale,  per  il  totale  dell'umanità.  In  nessuna  altra  ma- 
nifestazione della  loro  attività  gli  uomini  sono  più  solidali.  Gli  effetti 
della  perdita  di  un  raccolto  in  una  regione,  si  trasmettono  ad  un'altra 
lontana  e  disunita,  moltiplicando  il  conflitto  per  la  distanza,  ed  una 
volontaria  astensione  parziale  negli  uni,  porterebbe  forzati  rincari,  se 
non  fame  negli  altri...;  qui,  nel  Regno  di  Ceres,  tutti  stiamo  molto 
vicini  ed  il  reciproco  aiuto,  come  la  reciproca  vigilanza,  sono  un'in- 
declinabile imposizione  delle  nostre  esigenze  primarie.  Anche  omet- 
tendo le  esigenze  più  noiose  del  limite  delle  coltivazioni,  rimarrebbe 
da  considerarsi  la  relazione  economica  che  esse  creano  fra  i  paesi, 
dividendoli  in  produttori  e  consumatori  o  manifatturieri,  ed  assog- 
gettandoli alle  rcciproshe  reazioni  delle  loro  ricchezze.  Non  si  conce- 
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l»isc(in()  aiiliiKoiiisriil  fra  \i\\  «ini  <•  ^'11  altri,  in  (iin*Ht.«H«rvizlo  normalfi 
elio  li  HHMocia;  la  prova  più  imniiiowi  di  (jursla  Hovranu  armonia  è 
il  l'atto  HtesHO  (hìl  HorK«'n'  di  •pK^hfJHtiliilo. 

Può  l'Kiiropu  l(Miu;re  la  Icrucilà  delle  l«;rr«  anu'ri(tiin«',  l'aflluenza 
ili  uotnini  cIk'  lo  racciano  fuoonde  e  rincromenlo  inw'flwuilo  delle  loro 
rsporla/ioiii  t  Non  ò,  forse,  11  vocchio  mondo  II  |)rlnoipalc  iMjneHcittto, 
j^iucchò  laUi  scambio  ribasHa  e  facilita  i  huoì  conHumi  e  avvalora  e 
Btitnolu  le  sue  industrie;?...  (]on  cbo  (rosa  |)aKb<5n;blM'  l'Amoricii  le 
manilatturc  dell' Kiiropa.  ho  l'KnropaKi  proponoKsc  di  acotnixirro  l'iHtru- 
monto  (lolla  compera  ra|)preHenlata  dai  nostri  cereali  e  dai  nontri 
frutti  •?  Queir  America  laliiui  elio  rappresenta  diecimila  cinquecento 
milioni  <li  Iranchi  annualmenU;  e  die  consuma  a  dua  volta  la  produ- 
zione iudusliialc  del  veecliio  mondo,  non  è,  lorse,  il  complemento 
necessario  por  l'univorsaU!  armonia?  « 

rercliò  allora  allarmarsi  deirequilibrio  economico  dei  due  conti- 
nenti e  delle  correnti  umano  (tbe  debbono  mantenerlo? 

Sono  lo  emigrazioni  temporanee  quelle  che  assicurano  la  com- 
pleta evoluzione  della  Sua  coltivazione  e  non  è  necessario  insistere 
sulla  universalità  degli  interessi  che  le  presiedono.  Non  sono  questi 
stessi  esodi,  quando  lasciarlo  i  vecchi  paesi  dell'Europa,  derivati  sal- 
vatori delle  loro  temibili  crisi  e  contribuenti  del  risparmio  quando 
rimpatriano?  Ad  avvalorare  questa  ;nia  affermazione  posseggo  prove 
indiscutibili  cbe  potei  verillcare  come  ministro  in  Spagna.  Un  solo 
Banco  di  Madrid  aveva  ricevuto  dalla  Repubblica  Argentina  cento- 
venti milioni  di  pesetas  in  un  anno,  e  se  in  Italia  ho  dovuto  arre- 
stare le  mie  investigazioni  davanti  al  segreto  opposto  dai  Banchi, 
credo  poter  assicurare  che  il  risparmio  italiano  dell'Argentina  non 
può  introdurre  meno  di  duecento  milioni  di  lire  annualmente.  Ma 
lasciarno  questa  statistica  e  proseguiamo  oltre. 

11  progetto  fomenta  le  emigrazioni,  si  è  detto.  Come?  Perchè?... 
L'afférmazione  è  infondata  e  l'accusa  del  tutto  insostenibile.  È  stato 
il  mio  unico  e  confessato  proposito  sistemare  i  traslochi  delle  masse 
operaie,  correggendo  la  eccedenza  come  la  deficienza  delle  braccia. 
L'emigrazione  è  un  fatto  preesistente,  necessario  e  fatale  :  non  si  pro- 
cura e  non  si  instrada  se  non  in  vista  di  una  assoluta  convenienza, 
nella  quale  entrano  ugualmente  il  soggetto  stesso,  il  paese  che  la  ori- 
gina, e  quello  che  la  riceve,  fino  all'agricoltura,  considerata  nella  sua 
mondiale  unità.  Un  numero  eccessivo  di  lavoratori  in  un  paese  nuovo, 
gl'improvvisa  difficoltà  sociali  della  stessa  indole  ed  anche  più  gravi 
che  non  quelle  sofferte  nelle  nazioni  già  molto  sature  di  popolazione. 
Un'orientazione  errata  nell'espatriazione  dei  suoi  eccessi,  pregiudica 
Io  Stato  che  li  origina,  togliendogli  i  profìtti  riguardanti  l'espansione 
della  sua  razza.  Una  ripartizione  capricciosa  che  agglomeri  sopra  un 
raccolto  insufficiente  ad  occupare  tutte  le  braccia  disponibili,  e  lasci 
gli  altri  con  i  frutti  jìendenti,  sterilizzando  dolorosamente  gli  sforzi 
dei  seminatori,  è  per  l'agricoltura  un  male  di  lunga  ripercussione, 
perchè  diminuisce  i  rendimenti  dei  produttori  e  li  riversa  senza  sod- 
disfare completamente  i  consumi.  E  non  è  una,  ma  son  tutte  le  na- 
zioni, quelle  che  allora  soffrono.  È  quindi  opera  di  concetto  universale 
quella  di  assicurare  l'equa  ripartizione  delle  energie  umane  destinate 
all'agricoltura. 

Io  non  credo  che  sopra  questi  aspetti  dell'economia  possano  es- 
servi criteri  differenti,  e  mi  duole  prolungare  l'argomentazione.  Però 
anelo  tanto  profondamente  di  portare  a  conoscenza  di  tutti  il  disin- 
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teresse  di  quel  progetto,  che,  a  rischio  di  affaticarla,  mio  illustre  col- 
lega, la  intratterrò  ancora  un  minuto,  a  proposito  di  questo  rimprovero. 
Ignorano  forse  i  miei  impugnatori,  che  la  mia  iniziativa  può  ugual- 
mente accelerare  come  diminuire  le  correnti  migratorie?...  Una  Ipo- 
tesi possibile  illustra  e  termina  la  questione.  Se  la  pubblicità  proposta 
risultasse  efficace,  e  in  un  anno  di  avversità  si  facesse  sapere  che  i 
raccolti  di  caffè  in  San  Paolo  o  quelli  di  frumento  in  Santa  Fé,  di- 
minuissero della  metà,  non  è  certo  che  codesto  annunzio  diminui- 
rebbe, nella  stessa  proporzione,  gli  agricoltori  disposti  ad  imbarcarsi":' 

Il  nuovo  servizio  dell'Istituto  avrebbe  forse  fomentato  l'emigra- 
zione in  quel  caso  ?... 

Riferendomi  sempre  alla  pubblicità,  se  qualche  altro  dei  paesi 
produttori  offrisse,  per  qualsiasi  circostanza,  giornate  più  elevate  degli 
Argentini,  la  conoscenza  divulgata  dall'Istituto  non  dirigerebbe  ad 
altre  coste  i  rinforzi  umani,  che  senza  di  esso  ci  avrebbe  apportato 
l'ignoranza  p  la  consuetudine  ?  Sarebbe  facile  moltiplicare  le  ipotesi 
nelle  quali  il  mio  paese  non  risulterebbe  beneficato  se  non  quando 
coincida  con  il  suo  proprio  vantaggio  la  superiore  convenienza  del 
lavoratore  e  del  raccolto  universale. 

La  mia  iniziativa  non  è  quindi  né  fomentatrice  né  restrittiva  del- 
l'emigrazione, perchè  attenuerà  la  corrente  quando  le  sementi  saranno 
scarse  o  la  accrescerà  quando  queste  saranno  abbondanti. 

Ho  dimostrato  più  sopra  come,  ad  uguale  distanza  dalle  une 
come  dalle  altre,  io  attribuisca  all'Istituto  funzioni  direttive  di  me- 
todizzazione  e  di  sistemi.  Chi  studi  il  mio  progetto  senza  pregiudizi, 
riconoscerà  la  sua  buona  fede,  constatando  che' esso  non  nasconde 
alcun  secondo  fine  e  che  il  suo  unico  obiettivo  è  la  verità  disinteres- 
sata e  netta,  che  spargendosi  per  tutto  il  mondo  renderà  razionale  la 
forza  cieca  che  oggi  trascina  il  lavoratore,  senza  criterio,  senza  luce, 
né  direzione. 

Se  qualcuno  chiama  patriottismo  il  mio  confessato  zelo  per  la 
emigrazione,  io  dimostrerei,  come  quel  nobile  sentimento  non  m'in- 
vada rispetto  all'andamento  dell'Istituto.  La  popolazione  argentina  ha 
uno  sviluppo  vegetativo  altamente  soddisfacente.  Se  tutte  le  emigra- 
zioni cessassero  in  virtù  di  non  so  quale  retroattività  a  non  so  quali 
tempi  di  isolamento,  e  ciascun  uomo  fosse  condannato  a  nascere, 
abitare  e  morire  nei  suoi  limiti  territoriali,  il  fine  del  primo  secolo  di 
questo  singolare  blocco  troverebbe  la  mia  nazione  in  un  posto  supe- 
riore a  molte  delle  altre,  che  la  oltrepassano  attualmente. 

Del  come  sarebbero  cambiate  le  rispettive  situazioni,  può  dedursi 
dagli  indici  che  segnano  lo  sviluppo  vegetativo  delle  venti  grandi 
città  nel  decennio  1897-1907  e  fra  le  quali  Buenos  Aires  occupa  il 
primo  posto,  come  qui  sotto  è  comprovato  : 

Per  mille  Per  mille 

Buenos  Aires  .       .    .    19.1  Berlino   ......  8.5  f 

Varsavia    .    *   .   .      ..14.2  I«^ew  York 5.7  ^ 

Sidney 13.5  Mosca 5.7  f 

Zurigo 13. 5  Pietroburgo 4, 6 

Amsterdam    ....    12. 9  Bruxelles 4. 4 

Amburgo 11.7  Roma.    .......  4.3 

Milano 10  2  Genova 2.4 

Budapest 9.7  Parigi 1.8 

Vienna 9.5  Venezia 1.3 

liondra 8.8  Torino 0.9 


K  l/lHTlTHTO   INTKnNAKiONALR   D'aQR [COLTURA  ^Si 

Veilru  quindi  il  mio  ignoto  oppoHJtoro  che  ne  io  difendo  il  Hervizio 
drirrtni^;ruzioru\  non  r  ]nir  timorn  di  vcdorn  il  mio  pnoHif  diminuito 
por  Hlcrilità,  uux  per  più  nohilo  line,  por  maggior  eonoHctìnza  dei  hi- 
Rogni  umani,  p<T  un  alto  do»iderio  di  e(|uilil)rio  e  di  armonia.  Il  fé* 
nomoiio  mi^?ral()ri(»  non  ^  favore,  nft  eHeluHivo  ne  reeiprtH'-o,  ma  co- 
munt;  Ixuieficio  «hdla  civillu,  pendile  He  eon  eHHo  abbrevia  il  suo 
eicjo  il  paese  ri('(>\ ilore.  Halva  da  ^ravi  eomplicazioni  il  mandante, 
dÌHtril)U('ii(l()  ^li  uomini  equamente  sulla  Huperficio  del  glolK),  come 
80  Ri  «ompisge  il  anum  cuique  trihucrr  per  dare  ad  ogni  paeHe  quelli 
elio  gli  sono  iiecessari,  facendo  la  felicità  di  tutti,  che  è  quella  di  eia- 
Hcuno  e  di  o^miI  nazione,  che  «^  (juella  dell'umanitìi. 

11  proKctto  elle  ho  avuto  l'onore  di  prestnitare,  {\h  profilo  e  fun- 
ziono all'Istituto,  come  ha  detto  l'eminente  economista  I^uzzatti,  fa- 
vorendo ugualmente  tutti  gli  Stati  aderenti.  È  questa  convergenza  di 
interessi,  (piclla  che  mi  |>ermette.  servire  l'Istituto  ed  il  mio  paese 
senza  seguire  esclusivismi  nazionali. 

\a\  iioslra  grand(v/za  cani  mina  d'accordo  con  la  nostra  onestà,  e 
seguiamo  la  nostra  ascensione  tranquillat|»ente,  senza  attaccare  lo  svi- 
luppo delle  altre  nazioni.  Quella  antichi  sentenza  romana  -  ciò  che 
pregiudica  Va'tìearc  non  può  certo  far  bene  ali" ape  -  traduce  l'espe- 
rienza della  nostra  politica,  riconoscendo  che  la  ricchezza  collettiva 
aumenta  la  propria.  (ìome  rappresentante  argentino  non  ho  potuto 
concepire  uè  proporre  sistemi  e  iniziative  che  non  resistano  alla  luce 
meridiana,  perchè  il  dubbioso  concetto  della  diplomazia  assimilata 
agli  scacchi,  dove  i  pezzi  non  avanzano  se  non  quando  sloggiano,  è 
un  residuo  medioevale  che  la  mia  patria  non  accetta  né  esegue. 

La  Repubblica  Argentina  si  preoccupa  attivamente  delle  condi- 
zioni del  proletariato  e,  seguendo  l'alto  esempio  degli  Stati  Uniti, 
insieme  ai  grani  semina  scuole  a  centinaia,  per  vincere  l'ignoranza 
dopo  aver  trionfato  sul  deserto.  Questa  è  la  caratteristica  della  no- 
stra evoluzione,  e  se  la  mia  patria  così  pensa  e  procede  ncjl  suo  pro- 
gramma a  regime  interno,  oggi  traduce  l'identico  sentimento  nella  sua 
politica  estera,  dichiarando  che  non  vuole  analfabeti  nei  suoi  stabi- 
limenti e  neppure  nei  campi  di  coltivazione. 

Essa  vuole  uomini  liberi  e  coscienti,  preparati  già  nei  focolari 
delle  rispettive  nazioni  ed  orientati  nella  loro  rotta  dall'Istituto  In- 
ternazionale d'Agricoltura.  Che  questa  nobile  ed  alta  istituzione  non 
fomenti  l'ignoranza  né  le  tenebre,  perché  se  esse  possono  ribassare  il 
prezzo  del  lavoro,  alla  lunga  non  favoriscono  certamente  il  profitto 
che  con  tali  mezzi  si  realizza,  lo  mi  feliciterei,  mio  caro  amico,  che 
fosse  il  nuovo  mondo  l'ispiratore  della  riforma.  L'Europa,  con  le  sue 
civilizzazioni  secolari  e  più  intensive,  deve  venire  in  nostro  appoggio, 
perché  difendiamo  il  diritto  dei  più,  contro  gl'interessi  dei  meno.  In 
(luesta  comunione  trasformatrice  della  massa  agricola,  mi  è  grato  come 
onorifico  trovarmi  con  l'appoggio  di  V.  E.  che  saluto  con  la  consi- 
derazione e  l'affetto  di  amico  e  collega 

Firmato:  Doti.  Roque  Saènz  Pena. 
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Roma,  '.)  aprile  1909. 

A  S.  E.  il  Sig.  Dott.  RoQUB  Saènz  Pena 

Inviato  Straordinario  della  Repubblica  Argentina  ia  Italia  e  Seizsera 
e  Delegato  all' latitato  Jnternasionale  (l'Agricoltura. 

Roma. 

Caro  amico  e  collega, 

La  sua  lettera  ha  assorbito  la  mia  attenzione  dal  momento  che  la 
ricevetti  fino  a  questo  momento,  però  passeranno  alcuni  giorni  prima 
che  io  possa  produrre  qualche  commento  intorno  ad  essa. 

Nel  lavoro  di  traduzione,  il  testo  è  stato  conservato,  e  nessun 
cambiamento  nelle  parti  principali  è  stato  fatto:  solo  ciò  che  era  ne- 
cessario introdurre  per  adattare  la  sua  idea  alla  lingua  inglese. 

Ho  intenzione  d'inviarne  alcune  copie  agli  Stati  Uniti,  e  cioè  una 
al  Segretario  di  Stato,  una  al  senatore  Root,  una  al  Segretario  Wilson 
del  Dipartimento  d'Agricoltura,  ed  una  al  Segretario  del  Commercio 
e  Lavoro.  Ne  manderò  pure  degli  esemplari  ai  senatori  Gerkins  e 
Flint,  ed  una  buona  quantità  ai  giornali  americani. 

Sto  terminando  una  copia  della  traduzione,  e  dopo  che  Lei  l'avrà 
letta,  Jja  prego  voglia  compiacersi  di  ritornarmela. 

Appena  saranno  pronti  i  commentì,  glieli  manderò  in  forma  di 
lettera  ed  in  essa  V.  S.  troverà  la  mia  opinione  sopra  il  suo  studio. 

Con  l'assicurazione  della  mia  stima  e  considerazione  La  prego  cre- 
dermi suo  sincero 

Firmato:  David  Lubin. 

Eoma   10  aprile   1909. 

A  S.  E.  il  Sig.  Dott.  RoQUE  Saènz  Pena 

Inviato  Straordinario  e  Ministro  Plenipot,  della  Repubblica  Argentina  in  Italia  e  Spissera 
e  Delegato  all'Istituto  Internazionale  d'Agricoltura. 

Boma. 

Eccellenza  e  caro  collega, 

Appena  ricevetti  la  sua  importante  lettera  in  data  4  aprile,  mi 
affrettai  a  farla  tradurre  in  inglese.  La  sua  logica,  la  chiarezza  dei  suoi 
concetti  e  sopratutto  il  suo  merito  economico,  mi  indussero  alla  tradu- 
zione col  proposito  di  portarla  a  conoscenza  degli  uomini  di  governo 
degli  Stati  Uniti  e  di  tutti  quelli  che  colà  occupano  le  più  alte  posi- 
zioni. Credo  perciò  contare  sul  suo  benevolo  consenso  e  sull'autoriz- 
zazione dell'Istituto,  dal  momento  che  la  lettera  di  V.  E.  non  è  un  do- 
cumento ufficiale  diretto  a  quel!'  istituzione,  ma  a  me  personalmente.  ; 

In  primo  luogo,  è  un  motivo  di  congratulazione  per  un  cittadino 
americano,  riconoscere  la  correlazione  fra  le  idee  esposte  da  V.  E.  e  — 
quelle  del  Governo  degli  Stati   Uniti,  per  quanto  si  riferiscono  alla  ! 
nuova  corrente  di  procedimenti  diplomatici,  abilmente  inaugurata  e 
personificata  dall'illustre  Mr.  John  Hay,  segretario  di  Stato  che  pre- 1 
cedette  Mr.  Root.   E  ciò  si  riscontra   nel   seguente   frammento  della 
lettera  di  V.  E.  : 

«11  dubbioso  concetto  della  diplomazia  assimilata  agli  scacchi, 
dove  i  pezzi  non  avanzano  se  non  quando  sloggiano,  è  un  residuo  | 
medioevale,  che  la  Repubblica  Argentina  non  accetta  né  segue  *. 


H  l'istituto   INTKHNAT'.IONALig  d'aORIGOLTURA  ìhi\ 

OIk'  la  M(?fn|ili(Mì  verità  chiaramente  eHpreHHU  è  pili  eflleaei*  che  il 
Hotterliiifio  Hottile,  è  una  le/.ione  e.lie  tuttavia  deve  eHHerc  appreHn  da 
Hleiini  Ki'iipP'  politiei  del  Veeoliio  Mondo.  Qiinl  giovane  »  vif^oroso 
precettore  dello  na/loni  linde  Sam  cattivo  (•  f)erHÌHtnnte  nel  huo  lavoro, 
applicato  ai  doveri  che  ifW  hoiio   imposti   dalla  vuru   natura   del  huo 

re.  i']  ipiesta  Hlessa  natura  che  lo  ha  indotto  ad  espandere  ed  a 
.i.<uilcner(>  la  dottrina  di  Monroe  ed  un'altra  più  grande  ancora  di 
questa,  quella  <li  su^^orire  il  Diritto  e  intnxlurlo  sereno  ed  efficace 
ili  tutte  le  parti  del  mondo  ahilato. 

!'!  (Ili  poiirlibi'  luittero  maggiormente  in  evidenza  la  convenienza 
di  .iiriii.iK  (|ii<  si.i  Dottrina  He  non  le  giovani  repubbliche  di  codesta 
«l<'^-;.i    Aiiicrica  .' 

r  pelò  mi  compiaei'io  nel  vedere  che  la  Dottrina  di  quel  precel- 
lore  non  è  perduta  per  gli  Yanquis  del  Sud- America,  cioè  per  il  po- 
polo della  Repubblica  Argentina;  e  presto  potremo  vedere  che  tutto 
il  mondo  saprà  (|ue.sta  verità  pura:  che  il  Diritto  i'  più  profittevole 
che  l'Ingiustizia  e  che  l'Ordine  ha  molla  più  stretta  relazione  con  il 
Diritto  che  con  l'imprevisto. 

lo  non  ho  ne.ssun  argomento  logico  da  opporre  alla  proposta  di 
V.  K.  per  regolarizzare  con  informazioni  pubblicate  dall'Istituto  le 
correnti  emigratrici.  Vediamo  qui  in  Kuropa  che  queste  emigrazioni 
si  sono  sviluppate  durante  alcuni  secoli  e  continuano  a  svilupparsi 
addesso  ;  e  che  nello  spazio  di  3()  o  40  anni,  correnti  bene  definite  di 
emigrazione  si  sono  dirette  fino  ai  paesi  sud-americani.  Si  può  as- 
sicurare che  esse  continueranno  e  che  con  lo  sviluppo  di  quei  paesi 
aumenteranno  di  intensità.  Rimane  da  discutere  la  questione,  se  si 
dovrà  permettere  che  esse  continuino  in  un  modo  disordinato  e  senza 
alcuna  direzione  o  se  dovranno  essere  controllate  dalle  intelligenti 
e  sicure  informazioni  che  l'Istituto  Internazionale  può  ottenere  e 
S{)argere. 

Sarebbe  indubbiamente  un  lamentevole  errore  economico  lasciare 
che  esse  continuino  a  svolgersi  casualmente  e  l'errore  commesso  per 
una  regione  sarebbe  la  base  di  perdite  e  di  sofferenze  che  si  riper- 
cuoterebbero in  altre.  Quanto  più  i  mercati  agricoli  saranno  governati 
da  un  prezzo  universale,  tanto  maggiore  sarà  la  perturbazione  che 
ce)*te  regioni  comunicano  alle  altre,  sia  che  esse  stiano  sotto  il  regime 
protezionista,  siano  esse  importatrici  o  esportatrici,  o  producano  per 
[il  solo  consumo  proprio.  Sotto  il  regime  di  un  prezzo  universale,  sa- 
rebbe tanto  impossibile  stabilire  vantaggi  speciali  per  determinate 
regioni,  quanto  trasportare  un  miglio  quadrato  di  acqua  nel  centro 
(dell'Oceano  Atlantico. 

Quando  nel  campo  economico  tutti  avranno  compreso  che  le  con- 
dizioni anormali  di  una  sola  regione  possono  perturbare  la  normalità 
^delle  altre  nella  stessa  proporzione,  il  machiavellismo  andrà  in  con- 
sunzione. Allora  si  vedrà  chiaro  che  il  bene  non  deve  unicamente 
(farsi  perchè  è  buono,  ma  perchè  è  di  profitto. 

Con  ciò  che  abbiamo  esposto  come  postulalo,  possiamo  sicura- 
mente affermare  che  una  intelligente  guida  e  direzione  dell'emigra- 
Izione  agricola  sarà,  per  il  mondo,  nella  sfera  dell'economia,  ciò  che 
f'per  una  macchina  è  il  suo  regolatore. 

Non  solamente  le  Repubbliche  dell'America  del  Sud  sono  inte- 
1 1  ssate  nella  questione  dell'emigrazione  del  lavoro  agricolo,  ma  anche 
^:li  Stati   Uniti.  In  determinati   periodi  sia  la  parte  occidentale,  sia 


quella  del  Sud  degli  Stati  Uniti,  si  trovano  nella  necessità  di  chied<'i e 
gruppi  di  lavoratori  agricoli.  Questi  sono  necessari  sia  per  preparare 
il  suolo  e  seminare,  sia  per  falciare  e  raccogliere.  Questo  lavoro  <; 
necessario  e  tanto  più  in  quanto  che  il  suo  prodotto  deve  servire  pei' 
comprare  il  lavoro  intelligente  delle  fabbriche.  Quante  minori  difficoltà 
si  trovino  nel  prezzo  della  mano  d'opera  agricola,  tanto  più  lavoro 
avrà  la  mano  d'opera  intelligente .  delle  fabbriche.  E  dove  è  questo 
gran  gruppo  di  mano  d'opera  che  può  venire  per  un  corto  periodo 
di  tempo  a  realizzare  il  suo  lavoro  nei  campi?  Dove  potrà  andare 
dopo  di  questi  corti  periodi?  Non  sarebbe  del  più  alto  beneficio  eco- 
nomico farlo  venire  da  quei  paesi  che  hanno  un'eccedenza  di  mano 
d'opera,  impiegarlo  per  quel  periodo  di  tempo  occorrente,  poi  farlo 
partire  di  nuovo,  invece  di  permanere,  aumentando  anormalmente 
l'offerta  delle  braccia  per  le  fabbriche  ?  Però  si  dirà:  Si  avrà  un  van- 
taggio economico  che  quei  lavoratori  diminuiscano  la  ricchezza  del 
paese  ricevitore  portandosi  via  sotto  la  forma  di  salario  gran  parte 
di  quella  che  producono?  La  risposta  è  che  l'estrazione  di  questi 
salari  non  deve  essere  considerata  come  una  perdita  economica,  come 
non  può  neppure  considerarsi  tale  lo  storno  fatto  per  l'importazione 
della  materia  prima. 

Può  essere  che,  per  il  momento,  gli  Stati  Uniti  abbiano  qualche 
inconveniente  geografico  che  impedisca  loro  d'impiegare  normalmente 
nella  propria  agricoltura  la  mano  d'opera  eventuale,  però  col  termine 
del  canale  del  Panama  questo  inconveniente  sparirà.  Allora  si  dovrà 
trovare  la  possibilità  di  regolare  per  mezzo  di  una  legge  l'entrata  e 
la  uscita  di  questa  massa  emigratoria,  perchè  le  regioni  dell'Ovest  e 
del  Sud  degli  Stati  Uniti  possano  approfittarne.  E  sarà  giunto  allora 
il  momento  in  cui  queste  indicazioni  e  informazioni  somministrate  per 
mezzo  dell'Istituto  saranno  applicate  per  i  paesi  del  Sud-America, 
dove  la  loro  necessità  si  fa  sentire  più  profondamente. 

Presto  giungerà  pure  il  momento  in  cui  la  proposta  di  V.  E.  si 
discuterà  nella  Commissione  dell'Istituto  e  davanti  il  Comitato  per- 
manente. Come  V.  E.  sa,  le  informazioni  dei  Capi  di  divisione  sono 
quasi  pronte  per  essere  sottomesse  all'Istituto,  il  quale,  dopo  di  averle 
adottate,  inaugurerà  i  lavori  ai  quali  è  realmente  destinato.  Fra  poche 
settimane  V.  E.  sarà  in  condizioni  opportune  per  mettere  sul  tappeto 
la  discussione  del  sno  progetto,  ed  anche  nel  caso  che  non  ottenesse 
l'approvazione  del  Comitato  permanente  in  questa  prima  presentazione, 
è  certo  che  trionferà  dopo.  È  solamente  una  questione  di  energia  e  di 
perseveranza. 

Ora,  per  concludere,  mi  permetta  V.  E.  di  farle  notare  che  sond 
pienamente  d'accordo  con  le  dichiarazioni  che  V.  E.  fa  quando  dice 

«  I  Governi  aderenti  conferiscono  all'Istituto  un  mandato  giuri 
dico  internazionale  che  egli  non  può  né  deve  snaturare  né  diminuire  » 

Una  attenta  lettura  del  Protocollo  dimostra  chiaramente  che  l'affer- 
mazione di  V.  E  si  basa  sopra  fatti,  ed  ora  sta  soltanto  ai  Delegati 
di  applicare  il  mandato,  nei  limiti  delle  regole  prescritte. 

Per  concludere  questa  mia  lettera  non  trovo  migliori  parole  che 
le  ultime  linee  del  suo  paragrafo  finale,  e  dovrò  ripetere  che  «  in  questa 
comunione  trasformatrice  delle  masse  agricole,  mi  è  grato  come  ono 
riftco  trovarmi  con  l'appoggio  di  V.  E,  che  saluto  con  la  considera- 
zione e  l'affetto  di  amico  e  di  collega  ». 

Firmato  :  David  Lubin. 
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La  prova  dei  cinematografi  alla  Polizia  di  Berlino. 

Disarmata  la  sentinella  con...  un  :  Herr  Schutzmann  !  (Sifrnora 
Guardia!),  mi  avviai  rapidamente  al  n.  529.  Non  potei  a  meno  d'ar- 
rivare trafelato  in  cima  delle  scale:  una  tal  farragine  di  gradini  !  La 
«divisione»  dei  teatri  (Theaterabteilung)  è  tenuta  -non  c'è  clie  dire  - 
molto  in  alto  dalla  Polizia  di  Berlino  :  al  disopra...  non  c'è  che  il  cielo. 
Per  anditi  e  giravolte  riuscii,  alfine,  nel  meandro  della  sezione  tea- 
trale. 

La  folla  che  vi  brulica  è,  naturalmente,  piìj  cosmopolita  di  quella 
che  pullula  presso  agli  altri  utficl  del  grandioso  dicastero  d'Alexan- 
derplats  ;  in  generale,  si  tratta  di  una  folla  più  garrula,  chiacchierina: 
e  quanto,  e  come  !  Evidentemente  -  era  stato  necessario  di  adottare 
qualche  precauzione  speciale  per  difendersi  dal  soverchio  spirito  d'ini- 
ziativa di  quella  turba  d'impresari,  ...usignuoli,  virtuosi,  espositori, 
vestiaristi,  ecc.  ecc.  :  Berlino,  nello  stretto  senso  della  parola  (non  il 
Qross-Berlin,  dunque)  ha  oggi  3U  grandi  teatri,  45  minori,  e  125  ri- 
dotti da  (ànematografì.  Su  ogni  uécio  -  eccettuato  quello  famoso  del 
n.  529  -  stanno  esteriormente  cartelli  massicci  con  su  scritto  -  in  ca- 
ratteri percettibili  anche  alla  più  schifiltosa  prtwa  donna  :  «  Nessun 
'ingresso  per  il  pubblico  I  » 

È  al  numero  529  che  gli  uscieri  suddividono  la  gente,  e  spediscono 
per  le  varie  destinazioni.  Per  ingannare  il  tempo  dell'attesa,  cercai  di 
stuzzicare  lo  scilinguagnolo  del  capo  usciere,  ma  non  ci  fu  verso;  do- 
vette credermi...  un  terribile  tenore! 


I  cilindri  cinematografici  sono  sottoposti  ad  un  vero  e  proprio  sin- 
dacato da  parte  della  polizia.  Nessun  rotolo  d'impressioni  fotografiche 
può  venir  sciorinato  in  pubblico  per  via  di  proiezioni,  se  un  (iecreto 
ufficiale  non  lo  scorti.  Nel  testo  del  certificato  autentico  è  riassunto 
accuratamente  l'intreccio  dell'episodio:  e  si  dà  cenno  delle  dimensioni 
del  volume  di  pellicole,  e  d'ogni  altra  nota  atta  ad  accertare  l'identità 
del  gomitolo  di  cui  si  tratta. 

Nota  —  Gli  studi  che  pubblichiamo  fanno  parte  di  un  capitolo  di  un  libro 
ili  Gino  Bertolini  che  uscirà  uel  prossimo  settembre:  Conversazioni  sulla  Ger- 
mania -  Studi  politici  e  sociali  (Fratelli  Treves,  Milano).  Le  altre  tre  parti  del 
capitolo  s'intitolano:    Le  Taglie,  La  Poligia  Sessuale,  La  Gerarchia. 
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È  la  censura  !  -  come  dicono  i  funzionari  stabilmente  addetti  al 
collaudo  di  quei  possenti  generatori  di  sensazioni  umane.  E  giusto 
di  vigilare  :  importanti  fonti  d'immagini  sono  passi  sociali  importanti  : 
vanno  controllate  -  sopratutto  se  si  ha  a  far  e  con  la  folla,  ove  di  re- 
gola s'impicciolisce  il  senso  individuale  di  responsabilità  morale.         j 

Quando  siansi  già  impressi  nell'anima  singola  gli  incentivi  di  folli 
concupiscenze,  chi  può  più  far  l'equazione  delle  conseguenze,  e  ov- 
viarvi ?  Ho  ben  presente  anche  oggi  -  dopo  tanto  tempo  !  -  un  trat- 
tenimento cinematografico  a  cui  assistei  in  un  teatraccio  di  provincia 
di  Francia  :  le  pellicole  erano  consunte  pel  lunghissimo  esercizio,  sic- 
ché le  immagini  si  susseguivano  a  sbalzi  :  attraverso  il  sussultar  della 
scena,  apparivano  foschi  stravizi  di  libertini,  briachi  :  la  gente  vo- 
ciava... :  ebbi  il  senso  d'un'oscura  torrida  officina  d'egoismo,  di  cat- 
tiveria. 

Alla  Polizia  di  Berlino,  l'eterodossia  degli  scritti  e  disegni  da  di- 
vulgarsi o  esporsi  in  pubblico  è  verificata  dalla  Politischeabteilung 
la  quale  provvede  di  conformità  alle  disposizioni  della  germanica 
Legge  sulla  Stampa.  Per  converso,  i  mutoscopì,  i  grammofoni,  i  caffè- 
concerto,  i  cinematografi,  sono  assoggettati  alla  competenza  della 
Theaterabteilung .  Per  i  cinematografi,  il  controllo  si  applica  in  via 
d'esperimento  dal  principio  del  1907  :  l'ordinanza  -  contemplata  nelle 
deleghe  sancite  dalla  legge  generale  -  diventerà  senza  dubbio  definitiva. 

Chi  dà  il  voto  -  sottoscritto  poi  dal  presidente  della  Polizia  ?  Per 
solito,  un  Lektor  :  l'eventuale  suo  dubbio  viene  sottoposto  al  Regie- 
rungsrat  (consigliere  di  prefettura),  da  cui  dipende  :  se  il  dubbio  per- 
mane, la  questione  passa  aìV Oberregierungsrat  ;  e  poi,  al  presidente. 
Compete  appello  al  ministro  dell'interno:  e  poi  al  tribunale  ammini- 
strativo (Verwaltungsgericht).  È  assai  raro,  però,  che  si  dia  perplessità, 
o  si  varchino  due  gradi  di  giurisdizione  :  è  già  raro  anche  -  sebbene 
dati  da  poco  tempo  tale  competenza  della  Polizia  -  che  si  presentino 
cilindri  assolutamente  inaccettabili. 

Chi  gestisca  cinematografi  senz'essersi  provveduto  del  passaporto 
per  ogni  serie  di  proiezioni  è  condannato  a  severa  pena  pecuniaria 
convertibile  nel  carcere  in  difetto  di  pagamento.  Nei  primi  tempi  erano 
gli  utilizzatori  spiccioli  di  cinematografi  che  si  rivolgevano  alla  Po- 
lizia pel  non  osta:  oggi,  il  contatto  è  piuttosto  coi  produttori  del 
materiale  :  chi  compera  un  cilindro,  richiede  senz'altro  l'accompagna- 
toria del  permesso  di  libero  corso. 

Generalmente,  gli  esperimenti  dei  cinematografi  si  fanno  dalle 
dieci  alle  dodici  del  mattino  in  un  sotterraneo  del  Labirinto  Rosso, 
come  io  vorrei  chiamare  il  colossale  edificio  d' Alexander plats,  ove 
l'autorità  di  pubblica  sicurezza  di  Berlino  ha  la  sua  sede  principale. 
Ogni  giorno,  si  può  dire,  seguono  esami  :  chi  esibisce,  non  assiste 
alle  prove.  Pei  Café-chantants,  invece,  si  presenta  il  testo  delle  can- 
zoni: salvo  revocare  istantaneamente  l'assenso,  se  si  sorprenda  du- 
rante la  rappresentazione  postille  o  gesti  o  toni  di  voce,  che  spostino 
la  sostanza  della  produzione  fino  a  ledere  i  criteri  prevenzionali  della 
Theaterabteilung. 

Guai,  invero,  se  non  si  sorvegliasse  quello  che  entra  nelle  enormi 
fauci  di  Berlino  -  la  multiforme  città  che  sempre  cresce  !  Il  cinemato- 
grafo incide  profondamente  nell'anima  le  immagini  :  la  rapidità  stessa 
con  cui  si  succedono,  esalta  facilmente  la  fantasia,  ov'è  il  dono  più  j 
grande  e  più  pericoloso  per  l'uomo.  i 
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K  (U'Kiio  (Il  nota,  cIm;  iiiotli  padri  di  ranii((lia  da  tciii|)()  si  lagna- 
vano pr«)HHo  la  l'oli/ia  a  cai^ioiic  «  del  lurhanH.'nto  drlla  niente  dei 
giovani  in  coriHo^ncn/a  di  ciM'Ir  rappicHmla/ioni  cinemalografirhe...  o 
della  iinj>oHHÌbililà  di  prender  Bonnu  lino  u  larda  nolle...  » 

Si  oonHurvano  parncctiie  lettere  ;  e  son  documenti  intcreBaanti  : 
Hia  per  lo  /(>lo  di  (Ili  hì  confida,  sia  per  la  cura  di  chi  provvede. 


—  Io  avrei  creduto  -  soggiunsi  ali*  Oberregierungsrat  -  che,  a 
Horlino,  fossero  state  uopratutto  ragioni  di  prudenza  .strettamente  pò* 
litica  a  suggerire  la  disamina  del  materiale  dei  cinematografi. 

—  No  :  pochissimo,  invero,  furono  finora  le  occasioni  di  respin- 
gere per  motivi  di  direttiva  politica. 

—  La  tutela  dei  costumi  sessuali,  allora? 

—  Si,  ma  anche  la  sollecitudine  di  salvaguardare  il  rispetto  per  le 
Chiese  :  e  inoltre,  la  preoccupazione  della  salute  dei  nervi  dei  cittadini, 
la  (piale  è  tanto  insidiaUi  dal  moto  vertiginoso  d'una  metropoli  come 
la  nostra.  Se  non  fossero  stati  istituiti  freni,  si  seguiterebbe  a  calun* 
niare  con  segni  irriverenti  e  mendaci  le  tradizioni  mitiche  delle  Chiese, 
in  cui  è  lievito  movale  sociale  :  ci  sono  esecuzioni  cinematografiche 
simboliche  di  cerimonie  ecclesiastiche,  le  quali  -  pur  essendo  in  sé 
esatte  -  noi  non  permettiamo  che  sotto  la  condizione  d'un  determi- 
nalo programma  complessivo  di  spettacolo  o  di  date  ricorrenze  anni- 
versarie, in  modo  che  l'evocazione  d'un  rito  sacro  non  s'accompagni 
a  storie  grottesche  o  beffarde:  o  non  capiti  in  un  giorno  di  bacca- 
nale, davanti  a  un  pubblico  sovreccitato. 

—  E  appunto!...  per  la  salvaguardia  dei  nervi?... 

—  Il  cinematografo  molto  li  prende  di  mira  :  con  la  possibilità, 
poi,  di  precipitar  le  vicende...  girando  più  presto  la  manovella!  Si 
misero  in  essere  scene  atroci  di  rivoluzioni  pubbliche,  carneficine  or- 
rende... si  tentò  di  far  passare  pel  nostro  ufficio  di  controllo  riprodu- 
zioni d'attentati  a  Sovrani... 

—  Riproduzioni  per  modo  di  dire... 

—  Appunto  riproduzioni...  artificiali!  Eccettuata  una,  però!:  l'at- 
tentato ai  Reali  di  Spagna,  il  giorno  delle  loro  nozze  :  questo  fu  ri- 
prodotto dal  vero... 

—  Caspita  ! 

—  Sì  :  l'apparecchio  ricevitore  era  là  per  registrare  lo  sposalizio: 
e  invece,  da  un  momento  all'altro  s'inframmise  la  scena  del  sangue, 
del  disordine...  L'apparecchio  non  ha  predilezioni... 

—  E  non  perde  le  occasioni. 

.% 

Scendemmo  nel  sotterraneo. 

Fino  a  quel  momento  -  quel  giorno  -  undici  serie  erano  state 
giudicate:  di  cui,  dieci  s'autorizzarono  a  circolare  e  una  venne  senz'altro 
respinta.  Il  preposto  fece  interrompere  la  rassegna  delle  nuove,  ordi- 
nando mi  si  rappresentassero  talune  produzioni  cinematoj^rafìche  che  - 
sorprese  dalla  Polizia  -  erano  state  condannate  dai  tribunali.  È  incre- 
dibile fin  dove  arriva  il  mercantilismo  degli  uomini  :  quanti  e  quali 
parassiti  e  farisei  sono  nella  società!  Si  direbbe  che  le  tratte  di 
schiavitìi  estirpate  dai  territori  rivegetino  nelle  anime. 
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Si  tratta  di  luride  scene,  nella  vita  spiate,  e  di  cui  il  mercimonio 
dell'arte  sforzò  la  verità.  Una  turba  di  prezzolati  occorse  a  raffigurare 
quegli  orgiastici  impazzimenti,  da  cui  esula  ogni  impulso  di  coraggio 
e  di  pietà.  Guai  se  si  lasciasse  rappresentare  quelle  schifezze  !  Tante 
coscienze  faticosamente  rattenute  si  sfrenerebbero  nel  caos  dei  sensi. 
In  quel  momento  -  tra  quelle  torbide  visioni  -  mi  tornò  a  mente, 
lampeggiante,  la  figura  della  portatrice  d'óva  che,  nel  tram  stesso 
in  cui  andavo  alla  Polizia,  intessute  le  mani  sopra  il  manico  del  pa- 
niere quasi  vuoto,  reclinava  il  capo,  vinta  dalla  fatica  e  dal  sonno. 
È  di  qua,  evidentemente,  che  si  passa... 

* 


* 


Ricominciò  la  lanterna  magica  dei  nuovi  rotoli.  Di  regola,  non  si 
tollera  arretrato  :  per  lo  più  -  è  nello  stesso  giorno  in  cui  si  riceve, 
che  si  smaltisce.  Nei  pochi  casi  di  dubbi,  l'ultima  decisione  non  si 
fa  aspettare  piìi  di  tre  o  di  quattro  giorni. 

Erano  sopraggiunti  un  commissario  e  due  guardie.  Guardavano 
quelle  volgenti  e  rivolgenti  fantasmagorie  come  si  guardano  bossoli 
di  cartuccie  vuote.  Passano,  invero,  ogni  giorno  tante  tragedie  di  vita 
per  l'ingranaggio  enorme  della  Polizia  di  Berlino  -  arabeschi  di  sangue 
sui  ferri  d'un  congegno  immane!  Anche  una  semplice  domanda  è  ta- 
lora l'epigrafe  d'un  dramma  d'anime. 

—  Langweilig  !  Noioso  !  -  concluse  il  commissario,  tostochè  scom- 
parve il  riverbero  dell'ultima  immagine  d'una  serie. 

Era  stato  lungagginoso,  infatti. 

La  vita  va,  già,  tanto  in  fretta  ! 


IL 

Il  Museo  Criminale  di  Berlino. 

Prospera  da  una  diecina  d'anni.  -  Si  trova  nella  giurisdizione  - 
anche  edilizia  -  della  Polizia  Criminale,  la  coltura  del  cui  personale 
serve  in  particolar  modo  a  completare  :  è  lunga  pratica,  quella  che 
gli  agenti  destinati  all'accertamento  delle  trasgressioni  penali  fanno 
entro  le  mura  del  Museo  Criminale. 

Manco  a  dirlo  -  è  ordinato  con  lucido  ordine,  con  severa  cura  :  la 
disciplina  di  chi  lo  fondò,  e  di  chi  lo  veglia,  valse  a  portarlo  a  tal 
punto  che  il  visitatore  può  averne  in  poche  ore  -  sebben  sia  tanto 
ricco  -  una  idea  chiara,  precisa,  completa. 

Vi  risaltano  mostre  di  contraflatte  monete  e  banconote:  apocrifi 
timbri  e  chimici  gioielli  e  simulati  autografi.  Oh  !  i  falsari  !  Perfino 
alla  mano  di  Lutero  hanno  pensato  !  e  come  ne  finsero  bene  la  scrittura  ! 
Né  man<ìano  raccolte  di  imitati  francobolli.  Sono  vere  e  proprie  «  colle- 
zioni»; eppure,  che  sono  se  non  poca  cosa  in  confronto  dell' immensa 
farragine,  diffusa  in  tutto  il  mondo,  di  segnatasse  postali  che  mai 
appartennero  allo  Stato?  Qual'è  il  pacifico,  innocuo  possessore  di 
francobolli  che  non  ne  abbia  qualcuno  di...  controverso  ?  Chi  è  mondo, 
scagli  la  prima  pietra  ! . . .  Nemo  movevi  !  -  risponderebbe  Orazio. 

Va  da  sé  che  accanto  ai  prodotti  ci  siano  gli  strumenti:  ed  ecco 
distesa  entro  le  vetrine,  o  sugli  stipi,  tutta  una  serie  di  pietre  levi- 
gatissime  e  di  acciai...  compiacenti.  Seguono  i  documenti  d'altre  cer- 
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<  lii<'  (li  pocculori  :  quello  dei  HollHlicalori  HeHHuuli,  degli  «rotici  fuHti* 
Katori  e  fiiHlJKandi  o  piiiizccchinlori  o  pun/.i^ccfiiandi. 

(l'è  un  corrodo  di  ixiiiKÌ^lioiii,  amici,  Hcudiwd...  Perla  maMima 
|)artc,  ahimc!,  sono  ilaliaiic  le  lalil»riclie  ove  hì  incidono  ì(\'ì  wdiiz/j  im- 
pudichi :  Hc  no  trova  racrjlrncnlc  nei  domicili  dei  niulviventi  e  Hulla  loro 
IxTHotui.  (^  il  disordine  in  lutti  i  Henni  ! 

Ven^fono,  poi,  i  jjiocatori  :  Hono  raccolti  i  diverHi  mazzi  di  carte, 
i  dadi  con  cui  si  froda,  tiilli  i  vari  mezzucci  con  cui  hì  bara:  e  i  tavolini 
piegabili  con  cui  in  treno  ferroviario  hì  adesca  e  gabba  il  prossimo  1 

*  « 

Tonarono  dietro  i  ladri. 

l)ant.(^  ci  troverebbe  Hubito  Taffarnuo:  la  criminalità  è  stratiticata 
come  in  tanti  ^rironi.  La  successione  è  talora  (]uella  ntessa  che  venne 
indicata  dal  ^?ran  cantore:  ma  non  sostengono  che  fosse  lui  ad  aver 
nelle  vene  sangue  tedesco...  come  Michelangelo  e...? 

Vidi  un  vero  fondaco  di  grimaldelli  e  chiavi  e  chiavistelli  d'ogni 
forma  e  dimensione  e  età.  E  martelli  :  piccoli  e  scuri  accessori  uti- 
lissimi a  chi  etTrange  e  sc-assina:  paiono  ninnoli  !  :  non  stonerebbero, 
in  verità,  sullo  scrittoio  dì  qualche  banchiere.  C'è  insomma,  tutto  il 
nécesttaire  del  ladro  diurno  e  nottambulo.  Quanta  ricchezza  !  e  di  quale 
acutezza  di  raziocinio  è  dato  saggio  !  Sul  globo  ci  son  dunque  uomini 
che  ogni  giorno  si  ma(^erano  nel  concepire,  nell'ammannire  il  male  ad 
altri  uomini  -  anche  con  regolarità  d'esercizio  professionale  ;  e  come 
argomentano  a  tìl  di  logica,  e  anco...  di  coltello! 

Molti  sono  i  mestieri  che  danno  contributo  di  ordigni  espropriatori... 
senza  titolo  :  così,  i  fabbri,  ì  legnaiuoli,  ì  carpentieri,  i  becca!,  i  con- 
tadini... E  tutti  quelli  che  sgraffignano  idee  le  quali  spesso  sono  frutto 
della  più  aspra  fatica?:  e  quelli  che  svaligiano  alla  strada  chi  s'è 
acquistato  con  molti  sacrifìci  un  diritto  dì  rispettabilità  sociale?  : 
e  coloro  che  sottraggono  colla  leva  della  calunnia?  Di  tutti  costoro  non 
vidi  gli  utensili:  son  ladri  -  questi  -  che  rubano  a  man  salva,  per 
io  più. 

È  notevole  come  i  ladri  manuali  si  tengono  al  corrente  del  pro- 
gresso!: oramai,  le  lanterne  ad  acetilene  per  chi  entra  di  propria  ini- 
ziativa dopo  la  mezzanotte  nelle  case  degli  altri,  sono  quasi  fuori  di 
moda:  vecchiume!:  son  quelle  a  luce  elettrica  che  s' usano  adesso. 
Né  è  da  credere  che  per  operazioni  di  grosso  calibro-  come,  ad  esempio, 
lo  smantellamento  d'una  cassaforte  inasportabile  -  facciano  sempre  i 
grossolani,  i  maneschi  :  oibò  !,  hanno  inventato  senza  bisogno  di  far 
chiasso  con  brevetti  internazionali  un  utensile  per  liquefare  immedia- 
tamente le  pareti  -  fossero  anche  rinterzate  come  gli  scudi  degli  an- 
liclii  eroi!  -  degli  scrigni  immobili  per...  destinazione!  Ad  Anversa, 
di  recente,  ne  «  offersero  »  un  esemplare  alla  Polizia. 

Beninteso,  un  Museo  criminale  non  dev'essere  un  panottico  :  perciò 
t'  rigorosamente  escluso  tutto  quello  che  possa  aver  carattere  di  super- 
fetazione o  sia  teatrale.  È  fatta  una  sola  eccezione  ed  è  piena  di  spirito: 
Forse  è  stato  Luciano  Zùccoli,  a  suggerirla!  -  Da  una  delle  pareti 
balza  fuori  l' immagine  del  famoso  Schuhmacher  Wilhelm  Voigt  :  è 
il  famoso  capitano  di  Kòpenick  che  -  come  si  sa  -  ebbe  a  presentarsi, 
vestito  in  tutto  punto  della  divisa  da  ufficiale  d'un  reggimento  di  fanti 
della  Guardia  Reale,  un  dì,  al  sindaco  dì  Kòpenik:  aveva  con  sé  una 
scorta  di  armati  -  anche  questi  in  perfetto  assetto  di  guerra  !  -  e  di- 
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chiaro  in  arresto  il  pacifico  borgomastro,  il  quale  prese  la  cosa  asso- 
lutamente sul  serio,  tantoché  la  cassa  del  comune  (i,(J(X)  marchi  so- 
nanti) in  un  attimo  fu  sparecchiata. 

Non  va  dimenticato  che  quel  reggitore  ortodosso  della  bella  e 
ridente  borgata,  prossima  a  Berlino,  aveva  passato  gli  esami  di  Stato 
ed  era  capitano  della  riserva  :  non  si  è  mai  abbastanza  al  sicuro  da 
un  quarto  d'ora  d' imbecillità.  Eccola  là  nel  Museo,  la  fiammante 
uniforme  del  faceto  e  geniale  capitano  di  Kòpenick  (die  Uniformstiicke 
Hauptmanns  von  Kòpenick)  che  il  giudice  di  Berlino  condannò  ri- 
dendo di  cuore  :  e  anche  tutti  gli  altri  -  compreso  il  capitano  -  ride- 
vano di  gran  cuore.  Egli  andò  in  prigione  e  rise  ancora  assieme  ai 
poliziotti  che  lo  accompagnavano  e  poi  assieme  ai  carcerieri.  La  gaia 
opinione  pubblica  berlinese  aperse  una  sottoscrizione  che  fruttò  lar- 
gamente. E  il  sindaco  di  Kòpenick?,.. 

Accanto  all'uniforme  stanno  i  relativi  guanti  bianchi  e  dall'elsa 
della  sciabola  spunta  la  stella  -  segno  della  guardia  del  Re  -  che 
accecò  il  pacifico  campagnòlo  di  Kòpenick. 

Perchè  si  trova  tutto  ciò  nel  Museo  Criminale  di  Berlino,  a  impe- 
ritura memoria?  -  Non  soltanto  perchè  il  mio  amico  Zìiccoli  avrà 
detto  una  delle  sue  agili  parole  in  un  orecchio  del  presidente  della 
Polizia  :  ma  anche,  forse,  come  monito  di  scaltrezza  :  ne  occorre  non 
poca  ai  questurini  di  tutto  il  mondo.  Credete  proprio  che  qualche 
manichino  della  Gran  Via  nocerebbe  in  un  museo  criminale  italiano? 

I  malfattori  scappano  spesso  dopo  aver  perpetrato  il  reato,  sopra- 
tutto dacché  il  Carrara  ha  esclamato  -  ed  ai  forensi  piace  tanto  di 
ripeterlo  !  :  «  Se  dicono  eh'  io  ho  rubato  il  Duomo  di  Pisa,  io  prima 
scappo  e  poi  penso  a  difendermi  ».  Figuriamoci,  poi,  quelli  che  rubano 
davvero  ! 

Come  si  fa  a  riconoscerli  ?  Ed  ecco  una  scuola  speciale  pei  poli- 
ziotti :  si  studiano  le  tracce  delle  dita  della  mano,  e  le  impressioni 
delle  calcagna  e  della  palma  dei  piedi.  Sono  esposte  molte  fotografie 
d'uno  stesso  individuo  preso  nell'atto  di  diversi  camuffamenti  -  per 
dimostrare  come  facilmente  si  possa  truccare  una  faccia  d'uomo  e  il 
suo  abbigliamento  e  la  sua  statura  stessa.  Ciò  è  inteso  a  stimolare 
lo  spirito  investigativo:  e  la  pazienza  e  la  persistenza  della  circospe- 
zione. È  di  gran  soccorso  la  dattiloscopia,  ossia  l'arte  del  ricercare 
r  identità  delle  persone  col  mezzo  delle  impronte  lasciate  dalle  dita 
della  mano. 

E  son  raggruppati  i  differenti  percussori  usati  nei  vari  mestieri, 
cosicché  s' impari  a  dedurre  più  facilmente  la  nota  professionale  del 
latitante  dai  vestigi  lasciati  dal  mezzo  adoperato. 

* 

Una  speciale  attenzione  è  consacrata  -  oltrecchè  a  delitti  contro 
la  fede  pubblica,  e  contro  il  buon  costume,  e  contro  la  proprietà  -  ai 
delitti  contro  la  persona.  La  ricognizione  non  ne  è  sempre  facile: 
domandarlo  ai  nostri  giudici  istruttori  ! 

Omicidio  o  suicidio  ?  -  Ecco  la  domanda  a  cui  «  inquirenti  »  (e 
talora  anche  i  medici),  spesso,  sono  impacciati  a  rispondere  :  e  si 
pigliano,  talora,  dei  granchi  più  grandi  del  vero. 
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Nel  MiiHco  Criminale  di  Berlino  trovanui  fiale  cont<;nenti  Hanfnie 
in  (Iìvcthì  Htuti  :  v'ò  anciie  Hant^ue  di  K<-i)to  aH(ÌHHÌata,  Hic^hè  già  a 
liuvriHo  il  viìtro  r  oviiicnlo  la  diiT(*ren/a  di  coIohn  la  caiiHalt*  diverKa. 
S'iiisoj^tia,  oltracciò,  a  riconoHCM'rc  la  traccia  di  Haii^iic  nullo  HlofTe,  kiiì 
liarali  :  non  ò  cohI  facile  come  pu<")  smildiirc  !  Parccclilc  Icziorti  ven- 
irlo impartite  hu  queHlo  punto. 

App(^HÌ  alle  pareti  e  sui  tavoli  -  Iiiccichm)  scliioppi,  pihloir,  n- 
MillcJle,  iiiaz/c,  pugnali:  tutto  un  arnenale,  pronto  per  dimoHlrazioni 
proletarie!  (l'è,  a  dir  il  vero,  (piah'hc  arnese  furxmii^ìu'ìUy  :  non  tutto 
luccica,  no  :  ci  son  tromboni  d'  altri  tempi,  coltellacci  nuiutodontici, 
piptole  da  un  colpo  all'ora:  certi  asnassini,  come  Horriderebl)ero  di 
compassione  al  veder  tutti  (juesti  lerravecclil! 

Si  conservano  anche  armi  più  moderne,  però:  vi  sono  bastoni  ani- 
mati... delle  peggiori  intenzioni  -  di  moda  oggi  un  poco  tra  gli  studenti 
tedeschi:  anche  su  ciò  la  l'oli/ia,  che  ama  di  far  la  sonnecchiosa  colle 
corporazioni  goliardiche,  chiude  un  occhio.  Si  sa  che  in  Germania  non 
occorre  permesso  per  |)orlare  armi  da  fuoco,  ma  ogni  porto  di  stocchi 
è  escluso  in  via  a.^soluta. 

Vidi  il  coltello  svedese  con  cui  uno  dei  più  grandi  giuristi  prus- 
siani, l'avvocato  Justizrat  Levy  di  Berlino,  anni  addietro,  venne  sgoz- 
zato da  un  suo  amanuense. 

Sono  catalogati  crani  ove  nitido,  appare  l'occhiello  fatto  da  un 
proiettile,  da  più  proiettili  :  o  v'è  lo  spacco  grande  prodotto  da  un 
colpo  di  piccone  o  martello,  o  il  solco  enorme  lasciato  da  un  colpo 
di  badile  o  palo  di  ferro... 

Par  che  il  cuore  si  laceri,  mentre  si  osservano  tanti  orribili  segni  di 
cattiveria  di  uomini  contro  uomini  !  Par  atroce  e  sciatta  ad  un  tempo, 
ognuna  di  quelle  tracce!:  e  il  dolore  è  tanto  jnù  grande  quanto  più 
è  squallido  !  Entra  nell'anima  una  filosofia  ancor  più  acerba  di  quando 
si  visitano  gli  ossari  delle  guerre  tra  popoli  e  popoli,  tra  nazioni  e 
nazioni. 

Scorsi  un  teschio  dalla  corteccia  superiore  gravemente  intaccata: 
orrendo  segno  d'uno  stilo.  Così  un  uomo  venne  trucidato  !  Negli  ar- 
chivi si  ha  memoria  dell'uno  e  dell'altro:  ahimè!,  italiani  ambedue  : 
una  rissa  a  Berlino:  l'uno  fu  spento  su  una  strada,  l'altro  sul  pati- 
bolo -  ed  erano  viandanti  d'una  stessa  terra,  d'una  stessa  lingua,  di 
uno  stesso  lavoro  ! 

E  vidi  al  suolo  la  terribile  mannaia  dell'estremo  supplizio  :  e  vi- 
cino, il  ceppo  di  quercia  su  cui  si  giustizia.  Il  condannato  è  tratto  in 
ginocchio  fino  ad  aderire  col  petto  :  la  testa  vien  piegata  al  disopra 
del  massiccio  annerito  tronco,  fino  a  colmare  il  cavo  che  apposita- 
mente vi  è  praticato  :  si  lega  con  un  salda  guiggia,  il  boia  alza  a  due 
mani  l'enorme  accetta  e  l'abbandona...:  la  testa  rotola.  Due  minuti 
o  corrono  in  tutto. 

—  È  chiaro,  dunque,  che  colla  ghigliottina  si  fa  molto  più  presto... 

—  Già,  ma  la  ghigliottina  qualche  volta  non  funziona  regolar- 
mente :  capirete  come  deve  essere  poco  gradevole... 

—  In  tutta  la  Prussia  si  adopera  la  mannaia? 

—  No,  nelle  province  renane  continua  l'istituzione  della  ghigliot- 
tina francese,  e  par  che  si  trovino  bene. 

—  Si  su pplizia  nel  cortile  d'una  prigione,  come  in  Baviera,  senza 
intervento  di  pubblico? 
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—  Sì:  e  si  decapita  nel  comune  in  cui  avvenne  il  misfatto:  viene 
appositamente  il  carnefice  :  una  volta  ogni  tribunale  aveva  il  suo, 
adesso  tre  soli  carnefici  esercitano  nella  Prussia. 

—  Altri  tempi  !  E  quanto  riceve  per  esecuzione? 

—  Duecento  marchi.  È  evidente  che  questi  soli  proventi  non  ba- 
sterebbero a  sostentarlo.  Di  regola  fa  VAbdeker^  ossia  Tacco ppatore  di 
bestie  malate. 


* 


Bestie  malate  ! 

Queste  parole  profonde  mi  restarono  a  lungo,  come  per  reiterata 
eco,  nelle  orecchie  e  nell'anima. 

Anni  sono  -  nel  1899  -  assistetti  a  una  esecuzione  capitale  nel  cor- 
tile della  prigione  di  Stadelheim,  non  lontano  da  Monaco  di  Baviera. 
Là,  si  lascia  la  testa  nel  paniere  della  ghigliottina.  Altrove  descrissi 
l'austerità  terribile  di  quella  soppressione  di  vita  umana:  tanto  è  il 
terrore  ch'emana  a  deprecare  il  maleficio  sociale  ! 

11  cerimoniale  è  breve  e  scarso  :  però,  fortemente  simbolico:  lo  ri- 
corderò qui  soltanto  per  la  parte  che  è  comune  alla  Prussia.  Dodici 
delegati  municipali  (si  chiamano  :  i  Bilrger)  assistono  :  si  mostra  al 
moribondo  il  Decreto  che  respinge  la  grazia  -  anche  se  non  chiesta: 
occorre  che  egli  veda,  in  ogni  caso,  la  firma  del  suo  Sovrano:  il  primo 
e  l'ultimo  uomo  d'un  popolo  si  affissano  in  un  supremo  momento.  Poi, 
il  Procuratore  di  Stato  spezza  una  verga  sottile  e  ne  getta  i  fram- 
menti ai  piedi  del  morituro  :  è  il  segno  del  disprezzo  sociale. 


Le  bestie  malate  I  -  mi  risona  ancora  nell'orecchio  e  nell'anima. 

Gino  Bbrtolini. 


LA  CAMMINANTE,   di  G.  L.  Ferri.  Roma,  Nuova  Antologia.  L.  3.50. 

«  La  Camminante  »,  è  un  romanzo  dav- 
vero dei  più  singolari  che  sieno  mai  usciti, 
e  la  cui  singolarità  è  la  più  lontana  che  si 
possa  immaginare  da  ogni  arbitraria  e  stra- 
vagante bizzarria  esteriore. 

In  che  consiste  questa  vera  e  straordinaria 
singolarità?  Consiste  proprio  in  questo,  che 
è  tutta  raccolta  segretamente  in  uno  specia- 
lissimo sapore  d'intimità  acuta  e  profonda, 
per  cui  la  vista  dei  luoghi  in  cui  l'azione  si 
svolge,  e  quasi  l'aria  stessa  che  i  personaggi 
respirano,  or  greve  e  uggiosa,  ora  ilare  e 
frizzante,  secondo  le  vicende  del  tempo,  e 
quella  casa  delle  Ramogne,  ove  il  roman- 
ziere Andrea  Bartoli  vive  con  la  sorella  Bet- 
tina, e  l'altra  casa  in  cui  vive  filosoficamente 
tra  i  suoi   libri  latini  e  si  accomoda  il   Ca- 


stelloni,  vecchio  garibaldino,  insieme  con  la 
sua  compagna  pacifica,  e  tutto  il  paese  di 
Avignano,  e  i  più  tenui  e  segreti  moti  delle 
anime,  la  figura,  i  gesti  e  starei  per  dire  il 
suono  della  voce  di  questo  e  di  quel  perso- 
naggio, anche  dei  più  secondari,  ci  si  rive- 
lano, ci  si  rappresentano  innanzi  con  così 
precisa,  scolpita  evidenza,  che  noi  vi^aamo 
davvero  questa  creazione  d'arte,  respiriamo, 
ci  moviamo  in  lei,  come  nella  realtà  stessa; 
in  una  realtà  tuttavia  che  non  ammette  stan- 
chezza o  distrazioni,  come  quella  effettiva, 
comune,  non  sceverata  ancora  dei  partico- 
lari owii  e  caduchi,  dei  miseri  ostacoli  ma- 
teriali. Questa  è  infatti  realtà  d'arte,  realtà 
dunque  superiore,  vale  a  dire  concentrata 
tutta  nei  suoi  caratteri  essenziali. 


Luigi  Pirandello,  dalla  Gazzetta  del  Popolo. 


NOTIZIA  LETTERARIA 


«  L'arte  di  parlare  in  pubblico  ». 

(TÌuse|)|M>  Hiuiiclietti,  accingendosi,  più  di  mezzo  secolo  fa,  a  det- 
tare il  suo  sukkìo  l^f^i  parlatori,  osservava  come  i  vari  motivi  del 
parlare  umano  si  possano  ridurre  a  tre:  e  cioè  la  soddisfazione  dei 
bisogni  individuali  domestici  e  civili,  la  trattazione  dei  negozi,  e  la 
comunicazione  reciproca  dei  pensieri,  dei  sentimenti  e  delle  notizie  ; 
sicché  si  restringeva  mixlestamente  a  discorrere  solo  della  parola  mossa 
da  quest'ultimo  motivo,  perchè,  a  suo  giudizio,  lo  studio  della  parola 
mossa  dagli  altri  due,  o  implicava  lo  studio  generale  di  tutto  il  com- 
plesso dell'uomo,  o  richiedeva  -  a  parte  la  molta  discordia  delle  opi- 
nioni -  migliori  e  più  sottili  analisi  psicologiche  di  quelle  che  non. si 
fossero  fatte  tino  allora. 

li'on.  Angelo  Majorana,  che  pure  ha  scorsa  una  quantità  consi- 
derevole di  trattati  d'oratoria  e  di  discipline  affini  all'oratoria,  pare 
non  abbia  conosciuto  quel  saggio  del  Bianchetti.  Ma  tuttavia  quelle 
ragioni  e  quegli  scrupoli,  dopo  che  son  passati  cinquant'anni  di  fer- 
vide e  fortunate  indagini  scientitiche  e  filosofiche,  non  avrebbero  più 
potuto  trattenerlo  dal  pubblicare  un  buon  volume  su  L'arte  di  parlare 
in  pubblico,  (1)  del  quale  i  lettori  di  questa  rivista  hanno  già  gustate 
le  prime  pagine,  e  nel  quale  -  quasi  a  complemento  delle  interessanti 
ricerche  storiche  sull'oratoria  che  van  comparendo  in  luce  -  dell'elo- 
quenza si  esaminano,  con  analisi  acuta  ed  esperta,  la  genesi,  il  con- 
tenuto, gli  atteggiamenti  vari,  i  rapporti  necessari,  i  risultati  evidenti 
e  il  progresso  moderno.  Né  avrebbero  potuto  trattenerlo  anche  perchè, 
trattando  il  vecchio  argomento  in  tempi  nuovi  e  con  nuovi  criteri,  il 
chiaro  sociologo  dello  Studio  catanese  s'è  convinto  che  l'eloquenza, 
oltre  che  presupporre,  più  di  ogni  altra  arte,  la  conoscenza  dell'anima 
umana,  è  sopra  tutto  un  fenomeno  d'influenza  sociale,  sicché  lo  studio 
di  essa  rientra  naturalmente  in  quello  studio  di  sociologia  applicata,  che 
ha  fatto  e  va  facendo  nei  nostri  tempi  notevoli  e  non  inutili  progressi. 

«  Dimostrare  che  la  civiltà  tende,  ogni  giorno  più,  a  sostituire, 
nelle  gare  e  nelle  lotte  sociali,  Varma  della  parola  alle  armi  inferiori 
della  violenza  fisica  e  della  pressione  economica;  che  la  parola  libera 
vuol  essere  la  forma  preferita  d'ogni  maniera  di  propaganda,  intluenza, 
autorità,  e  deve  diventare  il  più  squisito  strumento  di  guerra  e,  ancor 
più,  di  pace  sociale:  che,  pertanto,  nel  progresso  dell'eloquenza,  come 
in  quello  della  stampa,  consiste  il  progresso  stesso  dell'umanità  :  di- 
mostrar tutto  ciò,  è  lo  scopo,  semplice,  che  mi  propongo  », 

(l)  Milano,  Treves,  1909. 
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«  Richiamare,  nello  stùdio  dell'eloquenza,  i  più  solenni  e  meglio 
accertati  principi  della  sociologia  contemporanea;  rinverdire  il  tesoro 
di  precetti  e  di  esempi,  che  l'anticliità  classica  fornì,  con  magisteio 
insigne;  tener  conto  de'  novissimi  atteggiamenti,  che  l'arte  del  din- 
è  ormai  obbligata  ad  assumere,  per  l'agitato  corso  de'  tempi;  sosti- 
tuire quindi  alle  antiche  formule  le  investigazioni  moderne,  al  pre- 
supposti la  critica,  alla  retorica  la  psicologia  individuale  e  collettiva: 
questo  è  il  metodo  che  intendo  seguire  ». 

Così  il  Majorana  ha  scritto  nella  sua  breve  prefazione;  e  non 
avrebbe  davvero  potuto  dire  in  modo  più  conciso  e  più  sobrio. 


Vero  e  proprio  trattato  dunque,  nonostanti  i  facili  e  irresistibili 
divagamenti:  con  tutto  il  necessario  e  non  leggiero  bagaglio  delle 
definizioni,  delle  distinzioni  e  delle  suddivisioni  precettistiche,  e  il 
massiccio  substrato  di  una  larga  preparazione  nel  campo  della  lette- 
ratura e  della  filosofìa  antica  e  moderna,  da  Plutarco  al  De  Amicis, 
da  Aristotele  al  Wundt.  Vero  e  proprio  trattato,  in  cui  il  Majorana, 
distinguendo  opportunamente  la  teoria  dalle  forme  pratiche  dell'elo- 
quenza, discorre  ampiamente,  e  talvolta  fin  troppo  minutamente,  le 
varie  specie  di  oratoria,  per  dettarne  le  norme  e  tesservi  attorno  la 
bella  trama  delle  acute  osservazioni  e  dei  saggi  consigli  ;  e,  studiando 
tanto  l'oratore  ne'  suoi  moventi,  nelle  sue  attitudini  e  nelle  sue  con- 
dizioni, quanto  l'uditorio  ne'  suoi  caratteri  e  ne'  suoi  rapporti  con 
Foratore,  per  ricercare  poi  come  e  in  quale  ordine  si  prepari  e  si  svolga 
il  discorso,  tende  appunto  a  dimostrare  quale  potente  influsso  operi 
sul  progresso  umano  quell'eloquenza,  ch'egli  vuol  definire,  e  non  a 
torto,  la  parola  sociale.  Non  a  torto.  Eserciti  infatti  la  sua  funzione 
didattica  nelle  scuole,  nelle  accademie,  nelle  conferenze;  e  la  po- 
litica fra  il  popolo,  nelle  associazioni,  nei  pubblici  uffici,  in  Parla- 
mento; serva  alla  causa  della  verità  e  della  giustizia,  o  alla  propa- 
ganda della  fede,  o  alla  vanità  delle  cerimonie;  noi  non  possiam 
disconoscere  che  l'eloquenza  è  indice  ed  esponente  di  civiltà  e  che  in 
essa  ogni  fatto  collettivo  trova  la  sua  espressione  più  efficace. 

Sicché  l'averla  perseguita  amorevolmente  e  interpretata  sagace- 
mente, con  metodi  nuovi,  in  tutte  le  sue  varie  e  disparate  manife- 
stazioni, mettendo  a  contributo  gli  studi  altrui  e  la  dottrina  e  l'espe- 
rienza proprie,  dietro  la  guida  di  un  alto  ideale  di  redenzione  sociale, 
ravvivando  la  materia,  talvolta  arida,  col  calore  di  una  r.obilissima 
fede,  e  riuscendo  così  a  temprare  il  rigor  precettistico  e  ad  avvincere 
tuttavia  l'interesse  e  l'attenzione  del  lettore,  non  è,  in  verità,  scarso 
argomento  di  lode  per  l'on.  Majorana  e  per  l'opera  sua.  E  il  ricono- 
scerlo è  atto  di  doverosa  giustizia. 


Certo,  non  è  in  un'opera  cosiffatta,  a  voler  esser  sinceri,  che  non 
si  possan  rilevare  mende  e  lacune  ;  poiché  la  materia  é  troppo  vasta, 
e  troppe  sono  le  relazioni  non  trascurabili  con  ogni  attività  dello 
spirito  e  del  corpo  sociale,  e  troppi  sono  i  desideri  e  gl'interessi  che 
l'argomento  suscita  e  muove  nella  folla  infinitamente  varia  dei  lettori, 
per  pretendere  che  una  tale  opera  sia  da  tutti  riconosciuta  perfetta. 

Non  a  tutti,  per  esempio,  potrà  piacere  che  il  Majorana  non  abbia 
accettata  la  partizione  aristotelica  dei  generi  dell'eloquenza,  ed  abbia 
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lutto  (lue  Hpociu  a  HO  dflirorutoria  roli^ioHu  <•  di  quella  che  h'uho.  nelW* 
criitnonie  o  nelle  occiiMioni  varie  della  vita  Horiule,  mentre  i  loro  ea- 
ratl(MÌ  ^«MiiM'ali  sembra  ahliiurio  tuttavia  grandi  afìlnità  (U)M  quelli  dei 
tre  K<meri  disliiili  da  Aristotele.  Ne.  accanto  a  coimi^ifli  ed  a  precetti 
preziosi  per  la  maturata  (^sjMirienza  e  la  pratica  sicura  delToratoria, 
potranno  a  tutti  sembrar  opportuni  altri  troppo  ovvli  o  troppo,  dirò 
cosi,  intuitivi.  Né  può  mancare  alcuno  che  osHervl,  non  inutilmente, 
come  per  aver  trattato  persino  del  vestimento  più  adatto  a  chi  parla 
in  pul)l)lico,  il  Majorana  avrebbe  dovuto,  per  eflempio,  t<Mr<yir  più  am- 
piamente 0  |»iù  di  proposilo  ({(dl'educa/ione  del  Hislema  nervoHO,  le 
cui  manifesta/ioni  rìell'oratore  sono,  |)(?r  verità,  qualcosa  di  divefHO 
<la  (|uclle  del  Umor  oratorio  e  del  travaglio  psichico,  di  cui  e^li  non 
tace.  K  s(^  con  molto  buon  senso  e  con  molto  sapere,  egli  tratta  del- 
Vrlo(iucnz(i  (lidattica  -  die  voW eloquenza  politica  forma,  a  parer  mio, 
le  due  miKliori  a  più  nutrite  parti  dell'opera  -,  quanti  rimpiangeranno 
che  non  abbia  dedicato  una  delle  sue  piacevoli  digressioni  alla  mala 
piaga  dei  molti  insegnanti  che  non  sanno  parlare,  e  van  trascinando 
per  le  aule  scolastiche,  fra  la  noia  e  la  disattenzione,  i  loro  periodi 
papaverici  e  claudicanti,  pur  non  essendo  affatto  dei  Lamennais,  al 
quale,  come  si  sa,  il  pubblico  degli  studenti  paralizzava  la  parola, 

•\ 

Il  Majorana  dunque,  chiederà  il  lettore,  è  proprio  d'accordo  con 
Quintiliano,  il  cui  detto  orato r  fìt,  poeta  nascitur  è  divenuto  famoso'? 
Non  pare.  Egli  è  convinto  che  v'hanno  pochi  mestieri  più  disperati 
di  quello  d'insegnare  la  maniera  di  parlare  in  pubblico  a  chi  non  vi 
sia  predisposto  per  natura;  e  che  l'eloquenza  non  può  essere  gover- 
nata da  regole  fìsse  e  convenzionali  e  da  una  pedantesca  precettistica 
che  l'affoghi  nel  pantano  degli  ermeneutici  o  degli  erbolaii.  All'ora- 
tore si  richiedono  particolari  attitudini,  un  genio  personale,  per  saper 
indagare,  con  acutezza  di  psicologo,  le  più  riposte  fibre  proprie  e  del- 
l'uditorio, e  trarne  di  volta  in  volta  norma,  misura  e  limite. 

Ma  il  Majorana  non  può  tuttavia  negare  la  necessità  di  un  certo 
magistero  oratorio  che  sviluppi  quelle  attitudini  e  fecondi  quel  genio; 
sicché  egli  vorrebbe  la  restaurazione,  nel  nostro  insegnamento,  delle 
cattedre  speciali  che  insegnino  l'arte  oratoria,  la  cui  funzione  sociale 
s'è  ormai  dimostrata  così  importante  e  così  utile. 

lo  non  so  che  cosa  ne  pensi  l'on.  Rava,  di  una  proposta  come 
questa,  ma  giurerei  che,  se  una  difficoltà  dovesse  incontrare  il  suo 
buon  volere  di  ministro,  non  dovrebbe  precisamente  essere  quella  della 
scarsità  degli  aspiranti  ad  una  cattedra  di  quel  genere;  senza  contare 
poi  che  l'Italia,  nella  sua  mirabile  fecondità,  ha  sempre  qualche  mezza 
dozzina  di  grandi  uomini  a  spasso,  che  aspettano  dalla  gratitudine 
patria  di  essere  messi  a  posto  nella  loro  nicchia.  Ma  so  però  che  il 
Majorana  non  dice  cosa  del  tutto  esatta  quando  afferma  che,  all'in- 
fuori  del  tentativo  fatto  nell'Università  di  Liegi,  non  vi  siano  attual- 
mente corsi  normali  e  organicamente  ordinati  di  arte  del  dire. 

Io,  ad  esempio,  ho  qui  sott'occhio  gli  Announcements  dell'Uni- 
versità di  Chicago,  e  trovo  che  corsi  di  «  public  speaking  »  fanno 
parte  tanto  delle  Schools  and  Colleges  di  arti,  letteratura  e  scienza, 
quanto  di  quella  Divinity  School,  che  attende  pure  dalla  misericordia 
ministeriale  del  nostro  paese  l'onore  di  qualche  cattedra.  E  mi  sembra 
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die  il  programma  dei  corsi,  svolto  da  ben  quattro  docenti,  sia  co-i 
curioso  e  interessante,  che  un  cenno  su  di  esso  non  può  certo  spia- 
cere  ai  lettori. 


Incominciano  dunque  i  professori  Salomon  Henry  Clark  e  Bertram 
Grifiìth  Nelson  a  moslrare  allo  studente  come  si  debba  rendere  oral- 
mente la  poesia  ne'  suoi  vari  generi  e  ne'  suoi  svariati  atteggiamenti, 
educando  il  suo  gusto  con  la  discussione  e  con  l'analisi  di  esem- 
plari tipici.  Poi,  passando  all'arte  oratoria,  cercano  di  famigliarizzare 
lo  studente  coi  metodi  usati  dai  grandi  parlatori,  analizzando  e  decla- 
mando i  discorsi  e  le  orazioni  più  caratteristiche,  ed  esaminando  i 
metodi  psicologici  necessari  al  dominio  dell'uditorio.  Né  ciò  è  tutto: 
perchè,  scendendo  dalla  teoria  all'esercizio  dell'eloquenza,  gli  alunni 
devono  apprendere  praticamente,  con  le  nozioni  di  anatomia,  di  fisio- 
logia e  d'igiene,  il  modo  di  governar  la  voce  ed  il  gesto  nel  parlare  e 
nel  leggere;  e  mentre  il  corso  del  prof.  William  Fierce  Gorsuch  ha  la 
scopo  di  aiutare  il  giovane  nell' acquistare  la  fiducia  e  la  padronanza 
di  sé,  la  facilità  e  la  prontezza  di  concepire  davanti  ad  un  uditorio,  e 
di  mettersi  in  spirituale  relazione  con  esso;  il  prof.  Fredric  Mason 
Blanchard  procura  di  impratichirlo  in  tutte  le  forme  usuali  dell'ora- 
toria pubblica,  ammaestrandolo  e  scaltrendolo,  con  esercizi  scritti  e 
improvvisati,  nella  scelta  degli  argomenti,  nella  raccolta  dei  materiali 
e  nelle  altre  svariate  operazioni,  a  cui  l'oratore  deve  attendere  prima 
di  presentarsi  al  suo  uditorio. 

Né  di  scuole  siffatte,  chi  avesse  pazienza  d'indagare,  ci  sarebbe 
molta  difficoltà  a  trovarne  parecchie  altre  in  quel  paese  meraviglioso; 
e,  se  non  proprio  scuole  cosi  complete  e  organicamente  ordinate, 
certo  dei  corsi  come  quello  di  «  Exercices  pratiques  de  parole  en 
public  »,  che  il  prof.  G.  La  Flize,  aggregato  all'Università  di  Parigi, 
ha  iniziato  quest'anno  nell'J^coìe  de  Journalisme  annessa  a.\V Ecole  des 
hautes  études  sociales  di  quella  città. 

* 
*  * 

È  questo  insegnamento  dunque,  o  qualcosa  di  simile  a  questo, 
che  si  vorrebbe  istituire  anche  tra  di  noi  ? 

Per  mio  conto  mi  auguro  che,  fino  a  quando  il  nostro  paese  non 
si  sia  fatto  ancora  più  serio,  e  non  abbia  cessato  di  produrre,  a  scadenza 
fissa  e  per  generazione  forzata,  que'  tanti  luminari  delle  lettere  e  delle 
scienze  che  son  necessari  a  coprire  le  innumerevoli  cattedre  de'  suoi 
innumerevoli  Atenei,  al  magistero  oratorio  possan  bastare  delle  opere 
che  siano,  come  questa  del  Majorana,  utili  e  coscienziose,  e  che,  in 
fin  dei  conti...  al  contribuente  italiano  costano  incomparabilmente 
meno,  pur  valendo  qualche  volta  forse  di  più,  di  certe  attuali,  ma 
inutili,  cattedre  universitarie. 

Luigi  Piccioni. 
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Lbttvrb  da  Vienna 


Or  ò  mi  armo,  io  prosi  1"  ini/ialivu  di  promuovere  un'  iricJiicsta 
sui  rapporti  austro-italiani,  animato  non  solo  dalla  simpatia  che  [)er 
il  boi  paese  prova  ogni  amico  della  cultura  e  dell'arte,  ma  anche  da 
una  Torte  preoc(Hipazione.  Temevo  che  le  divergenze  fra  i  due  paesi 
avrebbero  potuto  divenire  aperto  conflitto,  se  Timpulso  popolare  non 
fosse  sorto  a  fare  dimenticare  le  asperità  minacciose.  A  ciò  mi  muo- 
vevano |)ure  delle  considerazioni  di  simpatia  e  di  umanità.  Di  più  mi 
animava  il  naturale  risentimento  di  austriaco  democratico,  cui  pareva 
strano  che  si  potessero,  forse,  decidere  gli  interessi  sostanziali  di  due 
popoli,  senza  aver  prima  interrogato  i  popoli  stessi. 

Sapevo  bene  che  il  nostro  pogolo  non  assume  facilmente  un  at- 
teggiamento indipendente  di  fronte  al  Governo,  alla  Chiesa,  agli  alti 
gradi  militari  ed  allo  Stato  in  genere,  in  una  grave  questione  di  po- 
litica estera.  Ciò  mi  faceva  sembrare  tanto  più  importante,  anche  dal 
punto  di  vista  dell'educazione  popolare,  il  promuovere  questo  movi- 
mento. 

L'inchiesta  è  oramai  finita  e  venne  pubblicata  dal  marzo  al  no- 
vembre nella  rivista  viennese  Erdgeist  ed  essa  determinò  i  punti  sa- 
lienti d  una  organizzazione  per  riavvicinare  i  due  popoli,  di  una  Lega 
atistro-italiana.  Farmi  quindi  opportuno  accennare  alle  varie  espe- 
rienze aquisite  a  tale  scopo,  e  sono  ben  lieto  di  poter  esprimere  il  mio 
pensiero  sulla  Nuova  Antologia,  che  è  tenuta  in  così  alto  pregio  anche 
in  Austria,  tanto  più  che  il  Redattore  della  Rivista,  Giovanni  Cena, 
dedicava  nella  Neue  Freie  Presse  un  bell'articolo  a  questo  stesso  in- 
tento, incoraggiando  il  nostro  movimento  e  dandoci  animo  a  persi- 
stere nel  nostro  lavoro. 

Non  è  mio  proposito  fare  un  aggruppamento  sistematico  dei  ma- 
teriali raccolti  coU'inchiesta  :  questo  compito  potrà  effettuarsi  quando 
l'intera  inchiesta  sarà  pubblicata.  Per  oggi  mi  limito  a  dare  notizia  di 
fio  che  mi  sembra  più  importante  ed  interessante. 

Uno  di  coloro  che  parteciparono  all'opera,  mandò  all'Imperatore  a 
St'hcmbrunn  un  fascicolo  contenente  dei  pareri  favorevoli  intorno  al- 
1  intesa  austro-italiana.  Pochi  giorni  dopo  giunse  una  lettera  dell'aiu- 
tante di  campo  di  S.  M.,  che  in  nome  dell'Imperatore,  e  con  parole 
che  superavano  ogni  limite  di  semplice  adesione  convenzionale,  ma- 
nifestava la  più  cordiale  approvazione  per  la  nostra  azione.  Nello 
stesso  modo  si  espressero  alcuni  principi  della  Casa  imperiale. 

Va  bene,  -  obbietteranno  i  miei  amici  italiani  -  ma  perchè  mal- 
grado tante  ripetute  dichiarazioni  di  amicizia,  gli  italiani  sono  spesso 

35  VoL  OXLI,  Serie  V  -  1»  ^ngno  1909. 


546  LE   RELAZIONI   FRA   l'ADSTRIA   E    L'ITALIA 

trascurati  negli  uffici  e  nelle  scuole?  Perchè  l'Austria  da  alcuni  anni 
aumenta  i  preparativi  militari  alle  frontiere  italiane? 

A  ciò  posso  rispondere  :  Noi  conosciamo  l'antica  politica  di  tra- 
scuranza  dell'Austria  verso  gli  italiani  dell'Impero,  e  la  condanniamo. 
Giudichiamo  gretto  e  impolitico  che  i  passati  Governi  perseguis- 
sero come  tradimento  contro  la  patria  ogni  manifestazione  di  soli- 
darietà nazionale  fra  gli  italiani  dell' Austria,  ricordando  il  modo  in 
cui  sono  trattali  i  tedeschi  in  Austria  che  possono  cantare  tranquil- 
lamente la  loro  Guardia  sul  Beno,  mentre  alla  loro  volta  i  czechi  pos- 
sono peregrinare  a  Mosca  ed  a  Parigi,  ed  i  ruteni  si  dichiarano  aperta- 
mente di  nazionalità  russa,  senza  che  nessuno  di  ex)storo  sia  considerato 
traditore  della  patria.  Al  contrario,  noi  siamo  convinti  che  una  saggia 
politica  austriaca  soltanto  potrebbe  avvincere  allo  Stato  gli  italiani, 
col  garantire  loro  un  tranquillo  sviluppo  economico,  nazionale  ed 
educativo. 

Ma  non  si  avvedono  in  Italia  che  questo  modo  di  pensare  dap- 
prima manifestato  solo  da  pochi  che  appartenevano  alla  nostra  cerchia, 
comincia  ora  a  farsi  larga  strada  nell'opinione  pubblica  dell'Austria? 
E  si  è  forse  dimenticato  che  nella  questione  della  istituzione  di  una 
Università  italiana  a  Trieste  -  nel  tempo  in  cui  gli  animi  erano  esal- 
tati per  i  colpi  di  rivoltella  echeggianti  nelle  aule  dell'Università  vien- 
nese-si è  forse  dimenticato  che  allora,  non  solo  il  partito  più  forte 
del  Parlamento  austriaco,  cioè  i  socialisti,  ma  anche  la  stampa  vien- 
nese più  autorevole,  il  vicepresidente,  e  molti  deputati  della  Camera 
espressero  chiaramente  la  loro  opinione  favorevole  alla  domanda  degli 
italiani?  E  non  è  forse  vero  che  pochi  giorni  or  sono,  sotto  l'egida  del 
Governo  austriaco,  fu  regolata  la  questione  delle  lingue  in  Dalmazia, 
in  modo  che  se  ne  dichiarano  contenti  anche  i  rappresentanti  italiani, 
e  che  sotto  l'egida  dello  stesso  Governo  si  iniziò  una  vasta  azione  per 
il  miglioramento  economico  della  Dalmazia  e  del  Trentino? 

Credo  non  mi  colpirà  il  sospetto  di  essere  per  principio  difen- 
sore dei  Governi  austriaci,  se  affermo  come  cosa  innegabile  che  da 
parte  dell'attuale  Governo  austriaco  v'è  almeno  la  volontà  di  soddi- 
sfare le  legittime  domande  della  popolazione  italiana,  e,  per  quanto 
possa  spiacere  a  questi  od  a  quegli,  si  può  affermare:  che  i  deputati 
italiani,  eletti  al  Parlamento  con  suffragio  universale,  anche  se  non 
fanno  parte  diretta  della  maggioranza  ministeriale,  pure  nei  progetti 
più  importanti  danno  il  loro  voto  per  il  Governo. 


Ed  ora  veniamo  alla  questione  degli  armamenti  austriaci.  So  bene 
che  questi  armamenti  formano  una  ragione  principale  della  sfiducia 
degli  italiani  nella  sincerità  della  politica  dei  loro  alleati,  e  ancora 
mi  risuonano  nell'orecchio  le  parole  dell' on.  Fortis  che  nella  Camera 
italiana  esclamò,  fra  scroscianti  applausi  :  «  L'unico  Stato  che  appa- 
recchia armi  contro  di  noi  è  il  nostro  alleato  ». 

Certamente  noi  armiamo;  ma  il  fatto  più  strano  è  che  i  nostri  mi- 
litari, quando  si  domanda  loro  la  ragione  della  concentrazione  di  truppe 
austriache  nel  sud  del  Tirolo,  si  riferiscono  con  grande  serietà  ai  pre- 
parativi dell'Italia,  che  richiedono  d'urgenza  delle  misure  compensa- 
trici. Questo  gioco,  che  parrebbe  quasi  una  scherzo,  se  non  generasse 
sfiducia  continuata  nei  popoli  e  spese  enormi,  questo  gioco  di  reci- 
proche indagini  e  sospetti,  questo  armarci  a  gara  senza  scopo,  non 
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|K)li(l)l»r  aver  fino  noi  H«(U)lo  vontoHimo?  li'anUigoniHmo  fra  la  Oer- 
iiiiuiiu  V  ririKliiltorrft  florubra  a^li  tiomiiii  politi»!  il  più  [H;ricf)k)80  (Va 
(Ilio  Siali,  avi'Mtlo  la  Mila  prolomla  ray^inut'  in  (M-rfi  fat.t/)ri  <*cononiici,  F'p- 
[)iini  non  <•  un  (liploiiialico  (|iialHÌaHÌ,  nia  lo  hIjìhho  re  Ivloanio  che 
preso  l'ini/iailva  \wr  slahilirc  con  rinijx'ratoro  (ìuKlielnio  una  con- 
von/ione  doHlinaUi  a  sospendere  i  rÌ8|M'Ulvi  arniariKmti  -  e  in  (Jermania 
Massimiliano  llanlen,  il  |)ìù  fedele  scolaro  di  Hisinarck,  il  eui  |>enHÌero 
doniinanto  ò  la  Rfulitolitik  o  la  politica  d(>lla  realtà,  di(!hiara  che  la 
(Jermania  non  ci  pord«Mel)l)o  ni(Mite  a  prendere  l'iniziativa  di  un'in- 
tena  con  l'Inghilterra  intorno  a^li  armamenti  navali,  e  che  anzi  presto 
o  tardi  sarà  coflln^lta  a  farlo. 

DiuKiue  ciò  che  fra  duo  Stati,  che  si  contendono  la  supremazia 
del  mioikÌo,  ò  giudicato  possibile  e  pratico  da  uomini  politici  e  mi- 
surati coinè  Kdoardo  VII,  perchè  dovrebbe  essere  impossibile  fra  due 
Stati  uniti  da  contratti  scritti  e  sigillati,  e  che  in  forza  di  questi  con- 
Iratli  devono  aiutarsi  a  vicenda  con  tutte  le  loro  forze  militari  in  de- 
terminate contingenze?  Il  fatto  per  cui  due  Stati  alleati  siano  co- 
stretti a  lare  alla  loro  frontiera  dei  pn^parativi  militiiri  formidabili 
ed  a  sostenere  delle  spese  stolte,  è  cosa  tanto  irragionevole,  che  ogni 
patriota  italiano  ed  austriaco  deve  ritenere  desiderabile  e  possibile 
di  porvi  termine. 

Oedo  di  conoscere  abbastanza  la  popolazione  italiana  laboriosa 
e  pacifica,  per  poter  affermare  che  essa  respirerà  con  sollievo  quando 
sarà  liberata  dalla  costosa  preoccupazione  di  assicurare  la  sua  frontiera 
orientale.  E  ^li  austriaci  ?  Noi  dobbiamo  ora  pagare  le  non  lievi  spese 
della  politica  di  prestigio  di  Aerenthal  e  non  abbiamo  il  desiderio  di 
affrontare  nuovi  e  crescenti  oneri  per  mantenere  una  pace  armata  alla 
frontiera  italiana.  Anche  ai  nostri  militari  -  persone  oggi  moderne 
e  colte  -  deve  apparire  evidente  di  quanto  la  potenza  militare  del 
nostro  esercito  si  ingrandirebbe,  se  l'Amministrazione  della  guerra  non 
fosse  costretta,  nel  caso  di  complicazioni  estere,  a  tenere  anche  alcuni 
corpi  d'armata  alla  frontiera  italiana. 

10  posso  bene  svelare  che  nel  recente  pericolo  di  guerra  austro- 
serba,  la  sicurezza  della  frontiera  italiana  costituiva  il  più  grave  pen- 
siero per  le  nostre  autorità  militari  e  che  in  ogni  caso  ha  per  lungo 
tempo  paralizzate  le  nostre  decisioni.  Dove  tanti  motivi  di  umanità, 
di  ragione,  di  interessi  economici  e  militari  operano  insieme  è  ne- 
cessario trovare  una  via  d'uscita;  una  «  convenzione  austro-italiana  » 
intorno  alla  limitazione  degli  armamenti  alle  frontiere,  è  una  neces- 
sità di  Stato  e  di  popolo  per  ambo  i  regni,  e  gli  uomini  politici  illu- 
minati dei  due  paesi  debbono  tanto  insistere  fino  ad  ottenerla. 

11  mio  eminente  amico  Enrico  Friedjung,  nella  sua  collaborazione 
alla  nostra  inchiesta,  ha  additato  il  fatto  che  dopo  la  visita  di  Re  Um- 
berto I  a  Vienna  nel  1881,  non  ebbe  luogo  più  alcun  incontro  fra  i 
due  sovrani,  e  in  ciò  egli  vede  una  ragione  principale  della  diffidenza 
sorta  fra  i  due  Stati.  Non  vorrei  per  certo  dare  eccessiva  importanza 
a  questi  incontri  di  monarchi,  nia  penso  che  tutti  gli  uomini  politici 
illuminati  dell'Austria  dovrebbero  trovare  un  modus  vivendi  perchè 
questo  incontro  avvenisse.  Per  quanto  mi  è  noto,  il  barone  Aerenthal 
lavora  da  gran  tempo  a  questo  scopo,  e  speriamo  ne  raggiunga  l'ef- 
fettuazione. 

Del  resto  vorrei  avvertire  di  non  stimare  soverchiamente  la  po- 
^nza  del  clericalismo  in  Austria,  sotto  l'influenza  di  ricordi  storici, 
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essendo  questo  un  errore  nel  quale  cadono  molti  politici  italiani  an- 
che bene  intenzionati.  L'Austria  col  suo  suffragio  universale  e  di- 
retto, è  oggi  anzitutto  uno  Stato  democratico .  Nel  nostro  primo  Par- 
lamento a  suffragio  universale  era  preponderante  il  partito  socialista  : 
in  seconda  linea  venivano  i  cristiano-sociali  che  solamente  unendosi 
ai  vecchi  conservatori  poterono  formare  la  maggioranza.  Orbene  non 
devonsi  punto  considerare  i  nostri  cristiano-sociali,  che  ora  fanno  parte 
della  maggioranza,  come  clericali  puri  e  semplici.  In  primo  luogo  essi 
sono  un  partito  per  la  riforma  economica  a  favore  delle  classi  medie 
ed  operaie,  e  il  Cristianesimo  non  serve  che  per  attirare  le  masse. 
l  preti  democratici  hanno  spesso  lottato  coi  loro  vescovi,  e  il  defunto 
papa  ha,  come  è  noto,  sconfessato  formalmente  il  partito.  Una  ten- 
denza aggressiva  contro  l'Italia  non  può  quindi  attribuirsi  a  quella 
buona  gente  e  ancora  meno  può  credersi  che  essa  possa  diventare 
strumento  del  Vaticano  in  una  campagna  ostile  all'Italia.  Anzi  negli 
ultimi  tempi  ho  letto  spesso,  nei  giornali  cristiano-sociali,  articoli  di 
deputati  del  partito,  i  quali  esplicitamente  lavorano  per  avvicinarsi 
ai  conservatori  italiani.  Anche  la  potenza  dell'attuale  aristocrazia 
bigotta  in  Austria  parmi  di  molto  esagerata  in  Italia.  Essa  ormai 
ha  fatto  il  suo  tempo:  l'esercito  è  guidato  da  generali  borghesi,  l'am- 
ministrazione si  democratizza  a  vista  d'occhio.  Del  resto  io  credo  che 
«  la  bigotta  aristocrazia  austriaca  »,  ben  lungi  dal  tessere  contro  l'Italia 
oscure  insidiose  trame,  nella  sua  grande  maggioranza  sarebbe  ben 
lieta  di  potersi  liberare  delle  proprie  ipoteche. 

Ho  spesso  rilevate  nella  stampa  italiana  delle  vive  preoccupazioni 
circa  i  sentimenti  del  principe  ereditario  d'Austria  verso  l'Italia.  Si 
crede  che  fino  a  che  è  in  vita  il  vecchio  Imperatore,  nulla  si  intrapren- 
derà contro  l'Italia,  ma  poi...  A  ciò  si  può  rispondere  :  è  vero  che  non 
si  conoscono  espressioni  od  atti  amichevoli  del  principe  verso  l'Italia, 
ma  neppure  ostilità.  Quanto  alle  sue  relazioni  col  clericalismo,  pare 
che  in  questi  ultimi  tempi  egli  ci  tenga  a  dimostrare  in  pubblico  che  è 
un  buon  cattolico,  ma  non  un  clericale  e  che  si  vale  della  Chiesa  cat- 
lica  per  i  suoi  fini,  senza   lasciarsi  da  essa  condurre  in  errore  (1). 

Si  deve  ancora  dire  che  nell'armata  austriaca  l'idea  della  rivin- 
cita, per  quanto  concerne  l'Italia,  non  ha  alcun  rappresentante,  se  si 
eccettua  qualche  generale  pensionato  del  vecchio  tempo?  Io  credo  che 
l'ufficiale  austriaco  che  fa  della  politica,  supponga  assai  più  vicina  la 
rivincita  per  Kòniggratz  -  nonostante  l'alleanza  con  la  Germania  - 
della  rivìncita  per  Magenta  e  Solferino.  Oltre  a  ciò  è  cresciuta  una 
nuova  generazione,  che  non  fu  in  campo  con  l'Italia,  e  le  astruserie 
che  qua  e  là  si  leggono  nella  Armeeseitung  di  Danzers  contro  1'  [talia, 
non  sono  nemmeno  prese  in  considerazione  dall'elemento  serio  del 
corpo  degli  ufficiali. 

* 
♦  * 

Devo  parlare  ancora  della  nostra  popolazione?  dei  Viennesi  per 
natura  proclivi  alla  tolleranza  ed  alla  pazienza,  che  ridono  di  buon 
grado  t  dei  boemi,  che  guardano  con  diffidenza  gli  ungheresi,  perchè 
credono  che  costino  troppi  quattrini,  ma  nel  cuore  dei  quali  non  ha 
posto  alcuno  l'odio  contro  l'Italia?  Debbo  ricordare  la  cordialità  con 

(1)  Baron  Palkennbgg,  Erghersog  Frane  Ferdinand  d^Este  und  scine  Zeft, 
Berlin,  Boll  und  Pickard. 


I,K    HKI, AZIONI    KHA    I,  AIHTKIA    K    L  ITALIA  MU 

(Ili  ItiKMio  a«<<)lti  ili  oK'ii  N'inpo  nW  artiHtl  iUiliuni  itnliu  cittii  in  cui 
fu  sc.opm-la  la  I)uh(5  ;  (Invi-  Salvini  <•  MohmI,  r.  |K)Ì  /acconi,  «•  iiiJine - 
audio  noi  MKMiH'iilo  ili  ^ravi  lottn  {loliliclio  ptu*  ri'nivcrHiUiituliniiu - 
Novelli  ftiroiio  calorosaiiKUiti'  appluiiditi  i-  fcMiii^^iati  ?  liolla  attiva  e 
bcnofira  pnrti>  prcna  nolla  Hvonturu  di  MosHiiia'^ 

Davanti  a  ino  ò  uri  «ran  muccliio  di  lotlt-rc  v,ìnt  ini  diede  Berta 
voli  SuIhuM-  l'attiva  l'autrice  della  paco  IVa  i  pofM)li.  -  Khho  Hono  in- 
dirizzale al  (lomilato  per  rainieizia  auHtro  itiiliana  che  Hta  per  fon- 
deiHi  con  la  nostra  LeK'i  aiiHlro-ilaliana.  Khso  perveDKono  da  tutte  le 
claHAi  0  da  tutti  i  paesi  appartenenti  alla  Monarchia.  In  tutte  queste 
lettere  non  è  HolUmto  il  peusiiu'o  della  coiiHuetA  e  flemplice  Hinipatia 
umana,  che  unisce  tutti  i  popoli,  ma  anche  il  Hentimentf)  di  una  prò- 
(onda  gratitudine  verso  l'itnlia,  la  terra  madre  della  nontra  cultura. 
In  ciò  si  accordano  lutti  gli  autori  delle  lettere:  il  dotto  e  l'operaio, 
rnlìlciah^  e  il  mercanto,  l'industriale  e  l'artigiano,  tacendo  delle  donne, 
per  le  quali    l'Italia  occupa  largo  posto  nel  cuore. 

M'  è  piMiiiesHO  di  aggiungere  che  anche  i  segni  politici  sono  pro- 
pizii  ad  una  intesa  di  popolo  a  popolo  t  Kssi  lo  sono,  anzitutto,  grazie 
alla  leale  ed  abile  politica  dell'on.  Tittoni  che  in  tempi  difiBcili  - 
l'annessione  della  Bosnia  ci  sembra  non  felicemente  preparata  di 
ft-onte  all'alleanza  dell'  Italia  -  seppe  persistere  nell'alleanza  oramai 
comprovata  dal  tempo  e  nella  fase  più  acuta  del  conflitto  austro- 
serbo  guadagnò  vive  e  rinnovate  simpatie  presso  la  nostra  diplomazia 
e  nel  pubblico  per  la  proposta  accorta  e  meditata  da  lui  fatta  per  la  so- 
luzione del  contrasto  austro-serbo.  Non  potrei  anche  additare  il  risul- 
tato delle  ultime  elezioni  alla  Camera  italiana,  le  quali  a  tutti  coloro 
che  dubitavano  dei  sentimenti  pacifici  del  popolo  italiano,  a  mio  av- 
viso, dimostrarono  fino  all'evidenza,  che  nonostante  certi  fatti  politici 
che  parlano  al  suo  sentimento,  esso  è  ben  deciso  di  non  abbandonare 
la  via  di  un  pacifico  e  crescente  sviluppo  economico?  Posso  esprimere 
la  mia  speranza  che  col  risveglio  del  popolo  turco  e  colla  probabile 
consolidazione  dell'  Impero  ottomano,  l'Albania,  che  costituiva  il  più 
grave  pericolo  di  lotta,  venga  esclusa  da  questo  campo  ?  Prima  della 
rigenerazione  turca,  alcuni  uomini  politici  credevano  un  assioma  che, 
prima  o  poi,  1'  Italia  e  l'Austria  dovessero  trovarsi  in  conflitto  armato 
a  causa  delle  loro  pretese  sulla  costa  d'Albania.  «  Noi  non  dobbiamo 
farci  sbarrare  il  mare  dagli  italiani  »,  si  diceva  qui:  ed  una  probabile 
occupazione  di  un  punto  della  costa  per  parte  dell'Italia,  specialmente 
di  Valona,  -  il  più  conteso  e  desiderato  luogo,  -  fu  apertamente 
considerata  come  casus  belli.  Dall'altra  parte  risuonavano  con  esage- 
rata insistenza  queste  parole  :  «  Mare  nostro  »  e  roi  seguivamo,  non 
senza  preoccupazicme,  la  «  penetrazione  pacifica  »  dell'Italia  in  Albania. 
Ed  ora  sappiamo  ad  un  tratto,  che  se  i  segni  non  ci  ingannano  e  se 
i  Giovani  Turchi  accortamente  acconsentono  alle  aspirazioni  degli  al- 
banesi per  la  loro  autonomia,  l'Albania  non  sarà  né  austriaca,  né 
italiana,  ma  una  provincia  dell'Impero  turco. 

* 
*  * 

Ma  se  anche  gli  aspetti  della  politica  internazionale  per  le  rela- 
zioni amichevoli  austro-italiche  sono  favorevoli,  non  ne  segue  affatto 
^'he  gli  amici  della  pace  debbano  starsene  con  le  mani  in  mano  ;  essi 
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anzi  debbono  attivamente  muoversi  per  profittare  del  momento  pro- 
pizio (1). 

Vorrei  in  questa  circostanza,  e  nell'interesse  dell'intesa  dei  due 
paesi,  aggiungere  un  mio  piccolo  suggerimento  :  Nel  liX)9  l'Italia  fe- 
steggerà le  vittorie  del  1859.  In  questa  occasione  ci  auguriamo  che 
da  parte  dell'Italia  si  tralasci  nelle  sue  feste  tutto  ciò  che  potrebbe 
ferire  il  sentimento  che  i  recenti  fatti  della  penisola  balcanica  hanno 
provocato  negli  austriaci.  Coloro  che  ciò  facessero  gioverebbero  .sol- 
tanto ai  pochi  nemici  dell'Italia  in  Austria,  i  quali  griderebbero  che 
non  si  può  vivere  in  pace  con  l'Italia.  Dall'altro  lato,  noi  amici  del- 
l'Italia in  Austria  ci  adopereremo  affinchè  in  occasione  della  celebra- 
zione del  1859  si  eviti  qualsiasi  espressione  amara  per  1'  [talia.  -  Questo 
sarà  un  buon  compito  per  la  giovane  Lega  austro-italiana  in  Vienna, 
che  oggi  non  è  molto  di  più  di  un  Gomitato  di  sinceri  e  decisi  amici 
dell'Italia,  ma  che  diverrà  certamente  una  organizzazione  potente,  a 
misura  che  la  ragione  e  la  cultura  crescono  più  forti  dei  pregiudizii 
nazionali  :  la  Lega  austro-italiana  presto  spera  di  salutare  una  asso- 
ciazione fraterna,  cioè  una  Lega  italo-austriaca  in  Roma. 


Vienna,  maggio  1909. 


Fritz  Telmann. 


(1)  Queste  pagine  ci  erano  già  giunte,  quando  ci  pervenne  la  notizia  del 
rifiuto  dell'Austria  di  partecipare  all'Esposisione  del  1911.  Siamo  troppo  amici 
della  intesa  cordiale  coU'Austria  per  non  associarci  alla  stampa  liberale  vien- 
nese nell'esprimere  il  nostro  più  vivo  rammarico  per  siffatta  deliberazione. 

(La  Redaz.  della  If.  A.), 


Le  «Nuove  Liricbe»  di  Vittoria  Aganoor. 


Io  non  so  se  l'opera  di  Vittoria  Aganoor 
Pompilj  sia  più  bella  che  buona  o  sia  equa- 
mente l'una  e  l'altra  cosa,  ma  so  che  gran- 
de bene  viene  all'anima  dal  suo  rimeggiare 
dolce  e  classicamente  puro  che  fa  di  Lei,  in- 
discutibilmente, la  prima  poetessa  d'Italia. 
Ella,  oramai  umbra  di  elezione,  racchiude 
nel  suo  verso  la  tradizione  eccelsa  di  Alinda 
Brunamonti,  superandola  sovente  per  un'ela- 
sticità meravigliosa  di  ritmica,  e  dalla  queta 
regione  che  ella  ama,  ne  ha  tratto  una  sin- 
golare dolcezza,  sì  che  le  sue  strofe  sono 
musica  carezzosa,  che  eguaglia  il  leggero 
sbattere  delle  piccole  onde  del  Trasimeno, 
il  bel  lago  tranquillo  dove  ella  ama  sognare 
e  pensare.  (^L'Azione). 


E  d' immagini  vive  e  lucide  ne  sorri- 
dono tante  in  queste  liriche  :  spesso  gettate 
giù  nella  loro  immediata  vivezza,  talvolta 
costrette,  invece,  nell'indugio  paziente  di  una 
capacità  artistica  profondamente  educata,  e 
signora,  pienamente,  della  parola  ;  così  ai 
frequenti  bagliori  dell'  intuizione  fresco,  im- 
mediata, poetica,  s'alterna...  la  prova,  quasi 
sempre  felice  di  un  magistero  d'arte  vera- 
mente squisito  ;  c'è  una  italiana  impeccabi- 
lità di  tecnica  -  anche  dove  il  fantasma 
poetico  venga  meno  -  che  a  Vittoria  Aga- 
noor confermano,  tra  le  nostre  poetesse,  il 
primato  artistico,  senza    contrasto. 

T.  R.  Mart  {Corrùre  cC Italia). 


Fi'DimLllNCHfl  IL  TRIONFO  Daiiraifl 


Il  Iwirone  D'KstourndlesJde  Constant,  senatore j francese,  dev'essere 
ora  l'uomo  più  ielico  di  Francia  e  di  Cìermania  pel  lodo  arbitrale  pro- 
nunciulo  il  '24  maggio  dal  Tribunale  deli'Aja  sull*  incidente  di  Caca- 
blant'u,  e  per  l'accoglienza  favorevole  che  quel  lodo  ^ha  incontrato 
nellOpinioue  pubblica  dei  duo  paesi.  Non  solo,  invero,  egli  fa  parte 
del  Comitato  di  riavvicinamento  franco-germanico  presieduto  dal 
barone  ManleutTel,  presidente  della  Camera  dei  Signori,  e  dal  dottor 
Paascbe,  primo  vice -presidente  del  Reichstag,  ma  è  uno  dei  propa- 
gandisti più  attivi  ed  appassionati  di  quel  riavvicinamento,  ed  il  ven- 
lotto  aprile  scorso  pronunciava  in  questo  senso  un  notevolissimo  di- 
scorso nella  riunione  tenuta  alla  Camera  dei  Signori  di  Berlino  dietro 
invito  del  Comitato  stesso;  discorso  degnissimo  nella  forma,  e  ben 
difficilmente  confutiibile  nella  sostanza. 

Col  tatto  che  è  virtù  innata  dell'indole  francese  e  che  nella  lingua 
francese  è  più  facile  esprimere  che  in  qualunque  altra,  il  barone 
D'  Estournelles  de  Constant  rilevava  come  ormai,  dopo  quarant'anni 
e  data  la  risurrezione  politica,  finanziaria,  militare  della  Francia, 
fosse  consentito  ai  patrioti  francesi  uscire  da  quella  riserva  che  sin 
qui  si  era  loro  imposta;  come  in  lui  non  si  potesse  più  vedere  il  rap- 
presentante di  un  paese  vinto,  orante  nel  paese  vincitore,  e  come  il 
dover  passare  -  pure  parlando  -  sotto  silenzio  precisamente  ciò  che 
ancora  separa  i  due  paesi,  non  toglieva  utilità  alle  sue  parole.  Egli 
riassumeva  il  programma  del  giorno  in  questi  due  termini  :  né  oblio, 
né  rivincita,  l'oblio  non  essendo  possibile  né  per  gli  uni  né  per  gli 
altri,  la  rivincita  non  potendo,  anche  verificandosi,  che  riuscire  disa- 
I  slrosa,  tanto  più  che  il  paradosso  del  giorno  non  è  più,  per  tutti  gli 
Stati,  la  pace,  ma  la  guerra.  E,  dopo  aver  rilevato  parecchi  punti  di 
I  contatto  fra  i  due  paesi  : 

«  La  Francia  e  la  Germania  vogliono  vivere;  la  Germania  aumenta  la 

I  sua  popolazione,  la  Francia  aumenta  la  sua  vitalità,  entrambe  riuniscono 

igli  elementi  di  un'associazione  feconda.  La  loro  diversità,  che  ci  viene 

I  opposta,  è  una  garanzia  del  loro  buon  accordo,  come  la  sorprendente 

varietà  e  la   specialità  dei   prodotti   delle  nostre  provincie  francesi 

i  hanno  facilitato  la  loro  unione.  Le  nostre  produzioni,  lungi  dall'essere 

||  rivali,  sono  complementari  l'una  dell'altra.  È  perché  siamo  differen- 

tissimi,  che  aspiriamo  a  riavvicinarci.  Associate  la  pazienza,  il  me- 

tiHio  germanico  alla   iniziativa,  al   lavoro  francese,  chiamate  queste 

due  buone  volontà,  momentaneamente  paralizzate,  all'azione  comune, 

ed  otterrete  una  forza  immensa,  indistruttibile,  e  di  un  beneficio  in- 

calcolabile  ». 

Ma  come   ottenere   l' invocato  riavvicinamento  ?  L'oratore  se  ne 
rimette  alla  forza  dell'opinione  pubblica,  convinto  che  l'antagonismo 
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franco-germanico  è  un  pericolo  d'ogni  istante,  mentre  il  ravvicinamento 
sarebbe  una  liberazione  pel  mondo  intero;  egli  non  chiede  ai  Governi 
di  essere  i  precursori  del  movimento,  ma  agli  uomini  di  buona  vo- 
lontà, che  possono  e  debbono  promuoverlo  e  guidarlo,  vincendo  Ut 
resistenze  e  gli  attacchi,  cercando  una  combinazione  di  buona  fede, 
una  combinazione  che  nessuno  possa  salutare  come  la  vittoria  diplo- 
matica dell' un  paese  sull'altro,  una  riconciliazione  che  sia  accettabile 
ed  onorevole  per  le  due  parti,  facendo  le  concessioni  possibili;  quindi, 
cercando  quali  potrebbero  essere  tali  concessioni.  Quanto  in  tal  senso 
si  riteneva  già  impossibile  -  come  1'  alleanza  franco-russa,  il  riavvi- 
cinamento franco  -  italiano  -  si  è  già  verificato;  l'Arbitrato  internazio- 
nale, che  già  faceva  sorridere,  ha  fatto  tali  progressi  pratici,  che  oggi 
è  investito  dell'  incidente  di  Casablanca,  dietro  iniziativa  dello  stesso 
Governo  germanico.  Dunque? 

Ed  ecco  che,  infatti,  i  due  Governi,  proponendo  ed  accettando 
quell'Arbitrato,  facevano  più  che  loro  non  credesse  equo  e  pratico 
di  chiedere  il  Ijarone  d'  Estournelles;  ed  ecco  che  il  Tribunale  arbi- 
trale ha  trovato  una  via  d'uscita,  accettabile  ed  onorevole  pei  due 
paesi,  a  quello  che  sembrava  un  angiporto,  in  fondo  al  quale  altro  non 
si  era  visto  per  un  momento  che  il  pericolo,  la  probabilità  della  guerra. 

11  pericolo,  è  vero,  era  già  scomparso  sin  dal  giorno  in  cui  fu 
deciso  che  la,  vertenza  sarebbe  stata  definita  dagli  arbitri.  Ma  la  que- 
stione era  in  sé  stessa  così  delicata,  e  involgeva  questioni  di  principio 
così  nuove,  che  tutto  certamente  non  era  detto. 

Il  lodo  del  22  maggio  viene  ora  a  fare  le  lodi,  non  solo  della  isti- 
tuzione da  cui  emana,  ma  di  quelli  che  personalmente  l'hanno  pro- 
nunciato, come  risulta  chiaramente,  oltre  che  dal  suo  testo,  dall'acco- 
glienza fattagli  dagli  interessati.  Ed  anche  perchè  l'Italia,  nella 
posizione  del  suo  Governo  e  nella  persona  di  un  suo  egregio  uomo 
politico,  ha  rappresentato  nella  soluzione  del  grave  problema  una 
parte  onorevolissima,  conviene  ritornare  sui  precedenti,  che  parvero 
per  un  istante  mettere  di  nuovo  a  repentaglio  la  pace  del  mondo. 

Tutti  ricordano  come,  non  solo  la  Conferenza  d'Algesiras  tenesse^ 
sospesi  gli  animi  in  modo,  si  può  ben  dire,  angoscioso,  tanto  giorno 
per  giorno  pareva  impossibile  che  es.sa  venisse  ad  una  conclusione  pa- 
cifica; ma  come,  anche  dopo  la  firma  dell'Atto  finale,  permanesse 
l'inquietudine:  è  una  sosta,  si  diceva,  è  una  proroga  allo  scoppio  del 
conflitto,  non  è  una  soluzione;  e  questa  impressione  era  ancora  così 
viva  e  profonda,  che  quando  sorse  l'incidente  di  Casablanca  il  peri- 
colo parve  imminente. 

La  prima  versione  giuntane  a  Tangeri  il  28  settembre  dello  scorso 
anno,  riferiva  che  cinque  disertori  della  Legione  straniera  -  tre  te- 
deschi, un  russo  ed  un  austriaco  -  ai  quali  il  Consolato  tedesco  aveva 
rilasciato  un  permesso  d'imbarco,  si  erano  imbarcati  insieme  ad  un 
funzionario  e  ad  una  guardia  indigena  del  Consolato  stesso  in  un  bat- 
tello montato  da  indigeni,  diretti  ad  un  vapore  tedesco  che  stazionava 
nella  rada  di  Casablanca;  il  comandante  francese  del  porto  aveva  fatto 
tornare  indietro  il  battello,  ed  i  cinque  diseiiori  erano  stati  arrestati; 
il  funzionario  del  Consolato  tedesco  avrebbe  protestato  e  sarebbe  ve- 
nuto a  contestazione  coH'uflBciale  francese  che  aveva  eseguito  l'arresto, 
mentre  la  guardia  indigena  de)  Consolato  tedesco  sarebbe  stata  per- 
cossa da  un  marinaio  francese,  arrestata,  poi  rilasciata;  il  console 
germanico  avrebbe  chiesto  ufficialmente  che  i  tre  sudditi  tedeschi  ve- 
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nÌ8Hfìro  liberali,  ed  il  ^onoralo  D'Anwuh*  avn;l)lN)  rinpoNtodi  non  rico* 
noscHro  rinti'rvoiito  di  un'autorità  oHtranca  (|ualHÌaKÌ  nei  rap(H)rti  fra 
lui  od  i  Huoi  Holdalì.  SucceHHÌvuinentt;  ni  UKK>i)»K<)va  (the  l'utticiaie 
francese  avrebbe  niinaeciato  con  la  rivoltella  il  fun/.ionario  del  (>)n- 
Holato  tedoHco;  <'(^li  lo  negava;  il  primo  a  venire  a  vie  di  fatto  Hareblie 
Htato  l'alilo,  e  la  ^iiai-<liu  indip:«Mia  del  OonnolatoHarebbe  pure  stata  la 
prima  a  pcrcuolrn*  i  tnariiiai  IraiiceHi,  i  quali  hì  Harebliero  limitiiti  a 
rt'ajfinì.  I  <iii(pi(*  legionari,  i  (piali  avevanodisertalo  alcuni  j^iorni  |>rirna, 
I  sareblxMo  ri  Inaiati  presso  un  negoziante  tedesco,  che  li  avrebln; 
sovvenuti  <li  v«wtili  borifliewi  e  di  denaro.  La  eoi pa  principale  dell'ao 
eadulo  san'blK)  stala,  secondo  i  franccHi,  di  (piel  suddito  ^^ermanico, 
corrispoudiMile  in  (lasablanca  del  (lomiUito  tedesco  |)el  Maroc(ro,  il 
quale  taceva  fra  i  legionari!  e  tra  gli  arabi  propaganda  ostile  ai  fran- 
cesi, e  già  aveva  favorito  altre  diserzioni. 

Subito  i  due  ministri  di  Francia  e  di  Germania  a  Tangeri  si  (m:(u- 
parono  dell'incidente,  il  quale  passò  poi  ad  essere  discusso  fra  Parigi 
e  Berlino.  Ma  le  due  versioni  che  i  due  Governi  avevano  ricevuto  da 
Casablanca  deUincidente  stesso  erano  cosi  contradditorie,  che  non  era 
loro  possibile  intendersi;  né  l'uno  né  l'altro  potevano  negar  fede  a 
ciò  elle  veniva  loro  riferito  dai  loro  rappresentanti  ed  accettare  l'op- 
posta versione;  sicché  la  questione  parve  acuirsi.  E  quale  delle  due 
avrebbe  finito  col  prevalere,  e  con  quali  conseguenze?  Ma  evidente- 
mente i  due  Governi  ebbero  piena  coscienza  della  grave  responsa- 
bilità che  pesava  sopra  di  essi,  e  dopo  lunghi  chiaroscuri,  che  tennero 
in  grave  trepidazione  l'animo  dell'Europa,  l'ambasciatore  francese  a 
Berlino  Cambon  pel  Governo  della  Repubblica,  ed  il  signor  Kinderlen 
pel  Governo  germanico  firmavano  il  IO  novembre  un  compromesso  se- 
condo il  quale  «  i  due  Governi,  deplorando  gli  avvenimenti  prodottisi 
a  Casablanca  il  25  settembre  scorso,  pei  quali  agenti  subalterni  erano 
stati  condotti  a  violenze  ed  a  spiacevoli  vie  di  fatto,  decidevano  di 
sottoporre  l'insieme  delle  questioni  sollevate  a  tale  proposito  all'arbi- 
trato. Di  comune  accordo  ciascuno  dei  due  Governi  s'impegnava  ad 
esprimere  il  proprio  rammarico  per  gli  atti  di  quegli  agenti,  secondo 
il  giudizio  che  gli  arbitri  avranno  emesso  sui  fatti  e  sulle  questioni  di 
diritto  ». 

Questo  rispondeva  alle  intenzioni  che  sino  dal  principio  avevano 
nutrito  ed  espresso  i  due  Governi:  intenzioni  assolutamente  pacifiche 
e  conciliatrici  ;  ma  erano  tali  e  tanti  i  coefficienti  che  contraddicevano 
a  quelle  intenzioni,  che  fu  un  sollievo  generale  la  notizia  di  quel  com- 
promesso. Dopo  di  questo  rimaneva  però  ancora  a  stabilire  il  modo 
di  applicazione  dell'arbitrato.  La  discussione  si  prolungò  parecchi  giorni 
a  Berlino  tra  il  signor  Cambon  e  la  Cancelleria  germanica;  ma  final- 
mente il  M  novembre  egli  ed  il  signor  Kinderlen  firmavano  il  testo 
dell'accordo  arbitrale,  testo  che  conviene  riprodurre  perchè,  senza 
gioco  di  parole,  formerà  testo  d'ora  innanzi  per  la  soluzione  di  tutte 
le  questioni  congeneri  : 

Accordo  arbitrale  franco- germanico  per  la  questione  di  Casablanca, 
sottoscritto  in  Berlino  il  24  novembre  1908. 

Dopoché  il  governo  imperiale  germanico  e  il  governo  della  re- 
pubblica francese  si  sono  accordati  il  10  novembre  1908  di  deferire 
ad  un  giudizio   arbitrale   tutte  le  questioni  sorte  dagli   avvenimenti 
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verificatisi  in  Casablanca  il  25  settembre  dell'anno.- corrente,  i  sotto- 
scritti a  tal  uopo  delegati  hanno  stipulato  il  seguente  accordo  al- 
bi trale  : 

Art.  1.  —  A  un  tribunale  arbitrale  composto  secondo  le  dispo- 
sizioni seguenti  sarà  deferita  la  decisione  delle  questioni  di  fallo  e  di 
diritto  sorte  dagli  avvenimenti  verificatisi  in  Casablanca  il  25  settem- 
bre scorso  fra  funzionari  dei  due  paesi. 

Art.  2.  —  11  tribunale  si  comporrà  di  cinque  giudici  scelti  fra  i 
membri  della  Corte  permanente  dell'Aja. 

Ciascun  governo  sceglierà  al  più  presto  possibile,  e  in  ogni  caso 
entro  due  settimane  dal  giorno  della  firma  di  questo  accordo,  due 
giudici,  di  cui  uno  solo  deve  essere  suo  suddito.  1  quattro  giudici 
così  eletti  nomineranno,  entro  due  settimane  dopo  che  la  loro  no- 
mina sarà  resa  nota,  il  quinto. 

Art.  3.  —  11  T  febbraio  1909  ciascuna  parte  presenterà  allo  uf- 
ficio della  Corte  permanente  diciotto  esemplari  della  propria  esposi- 
zione scritta,  con  copia  legalizzala  di  tutti  gli  atti  e  documenti  che 
intende  addurre  in  causa.  L'ufficio  provvederà  senza  ritardo  all'inoltro 
ai  giudici  ed  alle  parti  :  ogni  giudice  avrà  due  esemplari,  ogni  parte 
tre.  Due  esemplari  resteranno  negli  archivi  dell'ufficio. 

11  1°  aprile  1909  le  parti  presenteranno  nello  stesso  modo  i  rispet- 
tivi controscritti  con  relativi  documenti  e  conclusioni. 

Art.  4.  —  Ciascuna  parte  dovrà  deporre  al  più  tardi  il  15  a- 
prile  1909  presso  l'ufficio  internazionale  la  somma  di  3000  fiorini  olan- 
desi come  anticipo  per  le  spese  del  giudizio  arbitrale. 

Art.  5.  —  11  tribunale  arbitrale  si  riunirà  all' Aja  il  1°  maggio  1909 
e  procederà  senz'altro  all'esame  della  controversia. 

Esso  è  autorizzalo,  in  quanto  ciò  possa  apparire  utile,  a  trasfe- 
rirsi temporaneamente  in  altro  luogo  e  delegarvi  uno  o  più  dei  propri 
membri,  per  compiervi  inchieste  secondo  l'articolo  20  dell'accordo  del 
18  ottobre  1907  per  la  soluzione  pacifica  di  conflitti  internazionali. 

Art.  6.  —  Le  parti  possono  servirsi  della  lingua  francese  o 
tedesca. 

I  membri  del  tribunale  possono  servirsi  a  volontà  della  lingua 
francese  o  tedesca.  Le  deliberazioni  del  tribunale  vengono  redatte  in 
ambo  le  lingue. 

Art.  7.  —  Ciascuna  parte  viene  rappresentata  da  un  apposito 
delegato  che  ha  il  compito  di  servire  d'intermediario  fra  essa  e  il 
tribunale.  Questi  delegati  daranno  gli  schiarimenti  dal  tribunale  ri- 
chiesti, e  potranno  addurre  gli  argomenti  giuridici  che  credessero 
utili  alla  propria  causa. 

Art.  8.  —  In  quanto  il  presente  accordo  non  stabilisca  altri- 
menti, si  applicheranno  in  questo  giudizio  arbitrale  le  norme  del 
menzionato  accordo  del  18  ottobre  1907,  il  quale,  sebbene  non  sia 
stato  ancora  ratificato,  fu  tuttavia  sottoscritto  dalla  Germania  come 
dalla  Francia. 

Art.  9.  —  Quando  il  tribunale  arbitrale  avrà  deciso  sulle  que- 
stioni di  fatto  e  di  diritto  sottopostegli,  si  deciderà  conformemente 
sulla  sorte  delle  persone  arrestate  il  25  settembre  anno  corrente,  in 
quanto  vi  sia  controversia  in  proposito. 

II  testo  di  questo  accordo  arbitrale  veniva  comunicato  agli  altri  Go- 
verni, e  secondo  l'articolo  2,  l'ambasciatore  germanico  a  Roma  faceva    <. 
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H.i|i('n)  1'  Il   (li(>4)mbre  ul  Governo  italiano  che  il  Governo  imperiale 
(l«)HÌ^Miava  l'oli.  (ìiiido  KiiHitiato  come  huo  giuridico  arbitrale. 

l/on.  I''(isiiial<)  (>ra  allora  a  Londra,  come  rappreMCUtante  ciel- 
r  Italia  a  quella  (ionrercn/a  navale;  ed  a  Ix)ndra,  nello  8te880  uf- 
ficio, si  trovavano  pure  i  ni^nori  KricKc  e  Ucnault,  che  erano  stati 
Bcclti  dai  rÌMpcllivi  (ìovcrni  come  arliitri  per  le  nu/.ionalità  tedesca  a 
tVaiK  >  (  r  II  Kdward  l'^ry,  membro  del  Consiglio  privato  e  primo 
delr;..ii(i  |ilriii|ioicii/,iari<)  dell' inKbillerra  alla  seconda  Conferenza  del - 
TAJa  per  ia  |iiiir,(  In-  n.i  i.iIm  ((Ito  dalla  Francia  come  suo  arbitro 
di  na/ionalitu  stiaiiicra.l «arcava  a  questi  quattro  arbitri  di  scegliere 
il  superarbitro,  ed  emì  concordarono  subito  nello  scegliere  11  signor 
Hamiiierskjrdd,  già  ministri)  della  ^'iiislizia  in  Isvezia,  poi  ministro  a 
Copcna^lien,  allora  governaloic  di  l  [isala,  ed  anch'esso  già  primo 
delegalo  alla  seconda, Conferenza  dell' AJa. 

L'armonia  che  subito  s'era  formala  tra  questi  egregi  uomini  era, 
del  rcslo,  il  ritlesso  di  quella  che  era  nel  desiderio  dei  due  (ioverni. 
L' intridente  di  (lasablanca  era  stato  per  tutta  Europa,  ma  per  essi 
principalmente,  un  sintomo  molto  eloquente  dei  pericoli  che  ancora 
conteneva  in  germe  la  questione  marocchina,  e  che  avrebbero  potuto 
avere  la  più  dolorosa  fioritura,  se  non  si  fosse  riusciti  a  distruggere 
l' impressione  che  l'Atto  di  Algesiras  aveva  lasciata  aperta  quella  que- 
stione. Cosi  è  che  al  principio  di  gennaio  incominciò  a  correre  nei 
circoli  diplomatici  bene  informati  la  voce  che  tra  i  Governi  di  Parigi 
e  di  Berlino  si  stesse  esaminando  la  possibilità  di  un  accordo  almeno 
di  massima  più  complesso  e  più  vasto,  che  dimostrasse  al  mondo  la 
ferma  volontà  dei  due  Stati  di  non  aver  più  contese  a  proposito  del 
Marocco;  e  ia  cosa  prese  conferma  quando  ai  primi  di  febbraio  il  signor 
Cambon  fu  a  Parigi.  Su  quali  basi  l'accordo  si  potesse  concludere, 
in  quali  termini  potesse  venire  annunciato,  non  si  sapeva  ancora  pre- 
cisamente; ma  un  senso  di  sollievo  si  andava  dì  per  dì  diffondendo; 
e  il  nove  febbraio,  l'ambasciatore  di  Francia,  tornato  a  Berlino,  sot- 
toscriveva col  signor  Schòn  la  preveduta  dichiarazione. 

Quella  dichiarazione  fu  resa  pubblica  lo  stesso  giorno,  e  a  suo 
tempo  fu  qui  osservato  che,  oltre  alla  sua  grande  importanza  morale, 
ima  efficienza  pratica  le  derivava  dall'ultima  parte.  Tutta  insieme, 
infatti,  essa  diceva  la  volontà,  recisamente  pacifica  e  pacifera,  dei  due 
Governi;  con  quell'ultima  parte  essa  assicurava  la  continuità  della  pace, 
poiché  quale,  per  questa  pace,  garanzia  migliore  degli  interessi  materiali 
dei  tedeschi  e  dei  francesi  di  cui  si  prevedeva  e  si  favoriva  con  essa  la 
ftisione  ?  Accettata  da  un  lato  la  precedenza  politica  della  Francia  al  Ma- 
rocco; assicurato  dall'altro  alla  Germania  il  libero  sviluppo  degli  in- 
teressi economici  in  queir  Impero,  che  cosa  si  poteva  imaginare  di  più 
dai  due  Governi,  e  di  più  desiderare  da  tutti  gli  amici  della  pace,  della 
clausola  secondo  la  quale  essi  dichiaravano  che  «  non  avrebbero  preso 
né  incoraggiato  alcuna  misura  di  natura  tale  da  creare  a  loro  favore 
o  a  favore  di  un'altra  potenza  un  privilegio  economico,  e  che  avrebbero 
cercato  di  associare  i  loro  nazionali  negli  affari  che  potessero  essere  a 
iruesti  affidati?»  Si  poteva  desiderare  tanto  meno,  in  quanto,  come 
annunciava  l'ufficiosa  Agenzia  Havas,  l'iniziativa  dell'accordo  era  par- 
tita dalla  Germania,  dalla  Germania  che  prima  era  stata  accusata  di 
voler  prendere  dalla  questione  marocchina  pretesto  per  riaprire  un 
periodo  di  ostilità  contro  la  Francia.  Naturalmente,  da  una  parte  e 
dall'altra  si  disse  che  la  formula  della  dichiarazione  non  era  che  un 
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portato  naturale  e  successivo  dell'Atto  di  Algesiras;  ma  il  mondo  potè 
ben  mostrar  di  prendere  quel  commento  alla  lettera;  tanto,  quello  che 
importava  era  il  fatto,  soddisfacente  al  più  alto  grado;  e,  se  tutti  gli 
spiriti  ritiessi  vi  si  astennero  dal  trarre  dall'accordo  conseguenze  esa- 
gerate, contro  a  ciò  che  pensavano  certi  entusiasti,  che  fosse,  cioè, 
quasi  il  prodromo  di  un'alleanza,  esso  non  fu  meno  apprezzato  come 
uno  degli  elementi  più  felici  della  situazione. 

La  sua  importanza  veniva  poi  messa  maggiormente  in  rilievo  dal 
fatto  che  la  sua  pubblicazione  coincideva  con  la  visita  fatta  per  la 
prima  volta  a  Berlino  dopo  diciassette  anni  da  re  Edoardo  all'im- 
peratore Guglielmo.  Come  si  ricorderà,  vi  fu  nella  firma  e  nell'an- 
Quncio  ufficiale  dell'accordo  l'anticipazione  di  un  giorno,  appunto  per 
lasciare  all'atto  tutto  l'aspetto  di  una  reciproca  spontaneità,  e  per  impe- 
dire si  credesse  che  alla  sua  conclusione  fosse  stato  necessario  l'in- 
tervento di  un  terzo;  ma  la  coincidenza  non  parve  meno  significante, 
perchè  era  evidente  che,  se  l'Inghilterra  non  aveva  -  come  non  aveva 
di  fatto  -  influito  sulle  conclusioni  dell'accordo,  questo,  che  veniva 
a  rendere  più  cordiali  i  rapporti  tra  la  Francia  e  la  Germania,  coin- 
cideva coU'indole  dei  rapporti  correnti  ormai  tra  la  Germania  e  l'In- 
ghilterra. 

Il  senso  di  soddisfazione  era  veramente  minore  in  Ispagna  che 
altrove,  perchè  parve  alla  Spagna  che  il  non  essere  stata  chiamata  a 
partecipare  all'accordo  significasse  una  menomazione  della  posizione 
che  le  era  stata  riconosciuta  dall'Atto  d'Algesiras;  né  alla  Corte 
sceriffiana  il  fatto  fu  visto  con  entusiasmo,  perchè  nella  discordia 
franco-germanica  si  vedeva  una  garanzia  d'indipendenza.  Si  accennò 
anche  alla  possibilità  di  studiare  una  formula  che  permettesse  di  fare 
intervenire,  direttamente  o  indirettamente,  la  Spagna  alla  nuova  com- 
binazione ;  ma  la  difficoltà  di  trovare  quella  formula  vi  fece  in  breve 
rinunciare,  e  la  suscettibilità  della  Spagna  si  andò  poco  a  poco  cal- 
mando, mentre  le  migliori  impressioni  si  producevano  in  Europa  dal-  ì 
l'esito  dei  colloqui  che  avevano  avuto  luogo  a  Berlino  fra  il  Re  e 
l'Imperatore,  e  fra  il  signor  Harding  ed  il  principe  di  Bùlow. 

A  Vienna  la  soddisfazione  provata  era  tanto  più  naturale  dopo  il  ' 
contegno  amichevole  verso  l'Austria  tenuto  recentemente  dalla  Francia  • 
nelle  complicazioni  orientali,  ed   il  Fremdenblatt  se  ne  faceva  eoO: 
ricordando  i  timori  suscitati  dall'incidente  di  Casablanca  e  rilevando  ; 
come  il  nuovo  accordo  rendesse  per  l'avvenire  impossibili  tali  con- 
flitti. Esso  gli  riconosceva  un  valore  che  esorbitava  dalla  sua  lettera, 
poiché  dava  adito  ad  un  complesso  riavvicinamento  dei  due  Stati  anche 
per  altre  questioni.  E  i  giornali  indipendenti  tenevano  un  linguaggio 
conforme  a  quello  del  giornale  ufficioso. 

Qualche  nube  sorgeva  per  la  pubblicazione  avvenuta  a  Parigi  del 
telegramma  di  felicitazioni  diretto  per  la  conclusione  dell'accordo  dal- 
l'imperatore Guglielmo  al  principe  Radolin,  ambasciatore  germanico, 
e  pei  commenti  da  cui  quella  pubblicazione  era  accompagnata  in  al- 
cuni giornali  francesi,  poiché  si  vide  in  quei  commenti  l'intenzione 
di  porre  in  contrasto  l'Imperatore  ed  il  Cancelliere,  ed  un  modo  poco 
cortese  e  pòco  corretto  di  corrispondere  alla  buona  volontà  dimo- 
strata dalla  Germania  prendendo  l'iniziativa  del  nuovo  atto;  ma  quelle 
nubi  non  presero  consistenza,  non  tardarono  a  dissiparsi,  e  si  vide  av- 
vicinarsi così  con  piena  serenità  il  giorno  in  cui  il  tribunale  arbitrale 
si  sarebbe  riunito  all'Aja  per  la  definizione  sull'incidente  di  Casablanca. 


LA    hlNK    IM    CANAIlliANCA    Kl*    II.     IIUmiimj    uhj.l,  a  KHI  i  M  aTO  •%? 

Como  ora  stato  Htahilito,  lo  parli  avovano  ^ìh  rimoHHo  il  1"  febbraio 
airiHIlcio  inlorna/ionalo  (lolla  C'irlo  pormanonlo  d'arbitralo  diciotto 
r  iiiiplarl  (loi  loro  riiornoriali  con  lo  copio  atitcnticbo  di  tutti  i  docu- 
iiH'iiti  coticortiotiti  la  caima  clic  intoiidovaiio  produrrò;  o  riJfttcio  ne 
avinu  Huliito  trasnii^sMo  due  copio  ad  opinino  do^li  arbitri,  tre  a  cia- 
Hcuna  dello  parli.  11  1'  aprilo  lo  (larti  proHenlarono  all'LJniciu  i  con- 
tromoiiioriali  (M)rrodati  dai  relativi  d<H'.umenti  e  rÌH(M)ttive  concIuHioni. 

Secondo  l'articolo  ^JO  dcdla  (ìonvon/iono  IH  ottobre  1'.K)7  jk;!  rogo* 
larneiilo  pacìtioo  doi  conflilti  iiilorna/.ionali,  ora  p rovinio  il  caHO  che  il 
Iribuiiale  si  traHl'ori.sse  niomenlanoainonle  in  corpo,  o  delegasHC  uno 
o  parecchi  dei  suoi  mombri  a  trasferirsi  ove  gli  sembrasse  utile  -  e 
nel  caso  in  dÌH(uissione  a  Casablanca  -  per  assumere  informazioni. 
Marito  punti  controversi;  ma,  nell'opiniono  generale,  questo  era  da 
liniersi,  dato  V  intondimonto  comune  a  tutti,  e  prima  d'ogni  altro 
Il  duo  (ìoverni  inforessati,  di  chiudere  l'inoidonte,  menlro  un  sopra- 
ìiinijo  non  polovtt  non  riuscire,  oltre  che  molto  incomodo  por  gli  ar- 
Intri,  ricco  d' inconvenienti,  anche  per  l'impressione  che  avrebbe  im- 
niancahilinento  provocato  negli  indigeni.  Ciascuna  delle  parti  doveva, 
conniiKiuc,  essere  rappresentata  da  un  agente  speciale,  con  l'intiarico 
di  servire  da  intermediario  fra  le  parti  stesse  ed  il  tribunale;  e  quanto 
non  fosso  previsto  dall'Atto  del  "HA  novembre  1908  doveva  essere  con- 
siderato secondo  le  disposizioni  della  Convenzione  dell' Aja  del  18  ot- 
tobre UK)7. 

E  il  1°  maggio  -  giorno  mai  come  in  questo  caso  dedicato  alla 
|)jice  -  il  Tribunale  arbitrale  tenne,  come  era  stato  stabilito,  la  sua 
prima  seduta  pubblica  nella  grande  sala  delle  riunioni  del  palazzo  della 
Corte  d'Arbitrato,  dopo  una  seduta  segreta.  Erano  presenti  il  Ministro 
olandese  degli  afiari  esteri,  quale  presidente  del  Consiglio  ammini- 
strativo della  Corte,  il  segretario  generale  ed  il  primo  segretario  della 
Corte  stessa,  i  rappresentanti  della  stampa  e  parecchio  pubblico.  Pro- 
nunciò il  discorso  di  apertura  il  superarbitro,  signor  Hammerskjòld, 
(ho  fu  eletto  presidente  dai  suoi  colleghi,  alla  unanimità;  ed  egli  no- 
minò segretario  generale  del  Tribunale  il  barone  Michiels,  annunciando 
che  la  Francia  aveva  scelto  a  suo  agente  il  prof.  Weiss,  professore 
alla  Facoltìi  di  diritto  di  Parigi  e  giureconsulto  aggiunto  del  Ministero 
degli  esteri,  e  la  Germania  aveva  scelto  il  consigliere  de  Lentze, 
consigliere  intimo  di  Legazione  e  relatore  al  Ministero  degli   esteri. 

Anche  in  questa  seduta  -  che  fu  la  sola  pubblica  con  l'ultima  - 
parve  chiaro  a  tutti  il  desiderio  comune  di  far  presto  e  bene;  sicché 
la  notizia  che  nessun  incidente  era  sorto  a  richiedere  la  partenza  degli 
arbitri  per  Casablanca,  e  l'annuncio  della  sentenza  arbitrale,  il  testo 
di  tale  sentenza,  non  giunsero  né  improvvisi,  né  impreveduti.  Gli 
arbitri  si  sono  veramente  resi  interpreti,  non  solo  della  giustizia  inter- 
1  nazionale,  ma  del  sentimento  pubblico  europeo,  opperò  hanno  avuto 
ragione  quei  giornali  esteri  i  quali  hanno  rilevato  che  l'incidente  di 
Casablanca  era  ormai  già  scontato,  se  non  dimenticato  addirittura. 
Ma,  quantunque  ciò  fosse  vero,  non  era  impossibile  che  la  sentenza 
non  riuscisse  a  riscuotere  l'unanimità  dei  suffragi,  ed  in  tal  caso 
->!a  avrebbe  dato  luogo  indubbiamente  a  commenti  che  avrebbero 
latto  risorgere  queir  incidente  almeno  in  ispirilo;  cosa  che  avrebbe 
tolto  allarbitrato  la  maggiore  importanza  che  si  riconosca  alla  istitu- 
zione, quella  che  gli  deriva  dalla  missione,  non  solo  di  dirimere  pacr- 
lìeamente  i  conflitti  già  aperti,  ma  di  formare  nel  mondo  politico  l'am- 
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biente  morale,  psicologico  della  pace.  Invece,  le  lievi  osservazioni  fatte 
da  una  parte  e  dall'altra  alla  sentenza  non  menomano  per  nulla  l'im- 
pressione complessivamente  felice  che  essa  ha  suscitato,  non  solo  nelle 
parti  in  causa,  ma  in  tutta  Europa. 

A  incominciare  dall'Inghilterra.  E  questo  è  significante.  La  stampa 
inglese  fa  anzi  una  osservazione  degna  di  nota,  quando  rileva  l'in- 
congruenza attuale  generica  della  legione  straniera  della  Francia,  e 
l'incompatibilità  della  sua  presenza  in  un  paese  soggetto  alle  capito- 
lazioni e  non  soggetto  invece  politicamente  alla  Francia  stessa.  Il  lato 
più  elegante  sotto  all'aspetto  del  diritto  internazionale,  ma  piìj  peri- 
coloso sotto  all'aspetto  politico,  era  infatti  quello  derivante  dalla  po- 
sizione dei  legionari  disertati  di  fronte  alle  autorità  militari  francesi, 
dalle  quali  dipendevano  come  soldati,  e  dalle  autorità  consolari  non 
francesi,  alle  quali  potevano  fare  ricorso  come  nazionali.  Da  questa 
situazione  doppia  ed  equivoca  era  derivata  la  parte  più  grave  dell'in- 
cidente, perchè  le  autorità  consolari  germaniche  erano  intervenute 
trattandosi  di  sudditi  tedeschi,  e  le  autorità  militari  francesi  avevano 
represso  perchè  trattavasi  di  soldati;  e  derivava  insieme  la  parte 
più  delicata  della  questione  sottoposta  agli  arbitri.  Questi  hanno  sa- 
puto uscire  con  tutto  onore  dalla  difficoltà  squisita,  sicché  il  deplorato 
incidente  non  lascia  traccia;  ma  il  caso  può  ripetersi,  può  ripetersi 
in  condizioni  e  fra  contendenti  diversi;  ed  allora?  Sarà  prudente  la- 
sciare all'alea  del  futuro  la  possibilità  di  provocare  complicazioni,  che 
sarebbero  altrimenti  impossibili? 

Questa  è  la  domanda  che  il  Governo   francese  deve  farsi  oggi,  e 
lo  può  tanto  più  dopo  la  soddisfazione  avuta  con  la  sentenza;  lo  può 
tanto  più  volontieri,  in  quanto  il  consiglio  di  occuparsi  della  questione  il 
e  di  risolverla  le  viene  oggi,  non  già  da  parte  tedesca,  ma  da  parte  J 
inglese,  da  quella  parte,  cioè,  che  non  desidera  certo  una  menomazione! 
del  potere  e  del  prestigio  della  Francia,  ma  sa  che  potere  e  prestigio 
si  conservano  tanto  più  facilmente  e  durevolmente  quanto  meno  si  fa 
loro  ricorso  in  modi  e  per  ragioni  non  necessarii. 

Quanto  a  noi,  la  nostra  soddisfazione  deve  essere  doppia  :  come 
amici  della  pace,  perchè  la  sentenza  arbitrale,  così  bene  accolta  da 
tutto  il  mondo,  è  appunto  una  garanzia  della  pace  materiale  e  mo- 
rale; come  italiani,  per  la  parte  eminente  che  nel  tribunale  arbitrale 
ha  rappresentato  un  nostro  connazionale,  che  altro  titolo  di  autorità 
e  di  benemerenza  ha  aggiunto  così  ai  molti  che  già  lo  distinguevano. 

Anzitutto,  la  scelta  di  un  italiano  come  suo  arbitro  straniero  da; 
parte  della  Germania  è  stata  una  soddisfazione  data  all'Italia,  che  non 
avrebbe  potuto  essere  più  significante  dopo  quanto  era  avvenuto,  oj 
almeno  si  era  detto  per  la  Conferenza  di  Algesiras,  perchè  essa  dimo-i 
strava  che,  se  per  un  istante  si  era  avuta  a  Berlino  una  impressione] 
men  che  favorevole  del  nostro  contegno,  quella  impressione,  non  solo 
era  dissipata,  ma  era  ormai  sostituita  da  altra  tutta  diversa.  Vero  èj 
che  esplicite  dichiarazioni  ufficiali  erano  già  venute  in  questo  senso;] 
ma  il  fatto  ha  sempre  maggior  valore  della  parola,  ed  il  fatto  nonj 
poteva  essere  in  questo  caso  più  esplicito  e  più  lusinghiero. 

La  scelta  della  persona  è  venuta  a  confermarne  il  valore.  Nonj 
solo  giurista  insigne,  non  solo  già  partecipe  della  Corte  dell' Aja,  mai 
uomo  politico  eminente,  già  partecipe  del  Governo  nella  direzione  della! 
politica  internazionale,  l'on.  Fusinato  era  per  sé  stesso  una  perso-! 
ji9,lità  diplomatica  così  in   vista,  che  l'aver  fermata  sopra  di  lui  l«ij 
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propria  pn^rtMoti/a,  r  hIuIo,  non  nolo  un  (fnirifln  uftAHtato  di  Htitnaalia 
Htm  ptM-Moria,  tini  una  ronlt^rma  della  lldiicia  ^i*rntani(ra  nella  lealtà  e 
nella  iliK'iiità  dcir Italia.  L'on.  Kuniruito  ha  dimoHlralo  anrora  una 
volla  coinè  ({india  fltiueia  tosse  o  HJa  nuMÌIala,  ed  era  da  alU;nder- 
lo;  ina  non  i)  mono  Hi^iiillcante  il  Fatto  che  egli  vi  k  riuKcito, 
|ii MMX  indo  inMÌ(Mne  la  Mixldisfa/ionu  della  Francia  e  dell'ofiinione  pub- 
hliri  iran(*ese,  (^osi  HUH(;ellil)ili  por  lutto  ciò  che  riguarda  i  loro  ra[>- 
porti  con  noi. 

K  di  ciò  (pianti  sono  it.iliani  debh.ino  felicitarsi  coiregregio  uomo 
e  col  proprio  paes(\  che,  gra/io  a  lui,  esc^  con  tutto  onore  dalla  deli- 
eatis.sitna  prova. 

XXX 


NUOVE   LIRICHE,  di  Vittoria  Aganoor   PompilJ.    Roma,  Nuova  Anto- 
logia. L.  3. 


E'  difficile  trovare  un  altro  poeta  in  cui 
la  espressione  sia  così  limpidamente  e  spon- 
taneamente sincera,  senza  atteggiamenti,  senza 
vezzi,  senza  Icnocinl.  Leggendo  i  versi  del- 
l'Aganoor,  s'intendi  subito  quanto  amoroso 
studio  de'  grandi  poeti  e  de'  grandi  scrittori 
di  tutti  i  tempi,  quanta  ricchezza  di  coltura, 
e  che  paziente  disciplina  dell'  intelligenza 
l'abbiano  condotta  a  cosi  sicura  signoria  di 
parole,  d'immagini,  di  concetti,  di  forme;  ma 
anche  si  deve  riconoscere  che  ella  trova  sol- 
tanto in  se  stessa  la  fonte  d'ogni  sua  inspi- 
razione ed  espressione  poetica.  Ella  è  schiet- 
tamente originale.  Ebbe  pel  Carducci  un 
calto  devoto,  sebbene  non  glielo  avesse  mai 
dimostrato  clamorosamente  ;  e  il  Carducci  lo 
ricambiò  di  molta  e  spontanea  ammirazione, 
lodando,  ad  altri,  i  floridi  versi  di  lei,  e  a 
lei  scrivendo,  in  una  dolce  occasione,  calde 
e  affettuose  parole  di  amicizia. 

Poetessa  intima  e  soave,  quando  si  rac- 
coglie nella  solitudine  del  suo  cuore  e  rivive 
con  la  madre,  tornata  dalle  tacite  ombre  dei 
morti  alla  nota  casa  e  alle    care   faccende; 


o  rivede  il  padre  adorato  che  piega  la  testa 
all'ultimo  sonno,  mentre  le  figliole  ignare 
folleggiano  nel  luminoso  giardino  ;  o  saluta 
la  dolce  sorella  Maria,  la  Vestale  dei  ricordi, 
confidandole  il  secreto  pianto  e  i  sogni  della 
bella  giovinezza,  e  le  memorie  dei  tempi 
lontani  e  dei  giorni  e  delle  ore  morte  ;  Poe- 
tessa forte  e  grande,  se  con  la  voce  degli 
antichi  profeti  (ella  ha  sempre  un  po'  l'a- 
nima orientale)  impreca  alle  guerre  e  alle 
stragi  degli  uomini  ;  o,  commiserando  la  sorte 
di  Esaù,  si  sdegna  delle  iniquità  e  dei  tradi- 
menti umani;  o,  innanzi  alla  tremenda  visione 
della  Morte,  sente  la  vanità  delle  nostre 
passioni  miserabili;  Poetessa  delicatissima, 
infine,  se  disegna  un  paesaggio,  compone 
un  madrigale,  o  sogna  tra  le  ombre  di  un 
gran  parco   romano. 

Il  volume  è  ricco  di  poesia  e  vario  d'in- 
spirazioni e  di  motivi.  L' Aganoor  ha  occhi 
profondi  e  anima  profonda,  e  riassorbe  in 
se  tutte  le  grandi  vibrazioni  d'armonia  e  di 
luce  che  corrono  pel  mondo,  trasformandole 
in  note  e  in  fantasimi  di  bellezza. 


Giuseppe  Picciola  (dalla  Tribuna  del  30  dio.  1908), 


TRA  LIBRI  E  RIVISTE 


Giorgio  Meredith  -  Un'Accademia  latino-americana  in  Roma  -  Le  donne  nel 
movimento  dei  Giovani  Turchi  -  L' Istituto  per  le  figlie  dei  militari  - 
L'evoluzione  d'una  razza  -  I  servigi  del  fonografo  -  Per    Giustino  Ferri. 


Giorgio  Meredith. 

La  morte  di  Giorgio  Meredith  se- 
gna, secondo  i  critici  inglesi,  la  vera 
fine  del  secolo  decimonono.  «  L'ul- 
timo legame  è  troncato  fra  noi  e  l'èra 
Vittoriana.  I  nostri  padri  sono  tutti 
scomparsi  —  scrive  G.  K.  Chesterton  — 
Noi  siamo  d'un  colpo  orfani  e  ci  sen- 
tiamo stranamente  e  desolatamente 
giovani  ».  Swinburne  sparì  il  penul- 
timo :  ultimo  Meredith. 

Egli  apparteneva  al  gruppo  dei 
grandi  inglesi  del  secolo  scorso  -  che 
includeva  Carlyle  e  Ruskin,  Browning 
e  Tennyson,  Rossetti  e  Matthew  Ar- 
nold, Newman,  Giorgio  Eliot,  Tha- 
ckeray,  DickenseCarlottaBrontè.  Ap- 
parteneva, quantunque  più  giovane, 
a  questo  manipolo,  cosi  ricco  d' idee, 
così  ispirato  dalla  fede  nello  spirito 
e  nelle  possibilità  della  vita,  così  serio 
e  sincero  di  fronte  ai  problemi  che 
circondano  l'uomo.  Tutti  costoro  for- 
marono una  delle  più  splendide  epo- 
che della  letteratura  inglese. 

*  * 
L'uomo,  solitario,  confinato  per 
tanti  anni  in  campagna,  a  Dorking 
nel  Surrey,  era  affabilissimo  e  bril- 
lante conversatore,  ma  taceva  sempre 
intorno  a  sé  stesso.  D'altronde  non 
aveva  molti  fatti  esteriori  da  raccon- 
tare della  propria  vita.  Nato  nel 
Hampshire  nel  1828,  aveva  dell'ir- 
landese da  parte  di  madre  e  del  gal- 
lese da  parte  di  padre.  «  Per  questo  - 
disse  egli  una  volta  scherzando  -  i 
critici  amano  parlare  del  mio  stile 
fortemente  anglo-sassone  !  »  Egli  era 
oltremodo  orgoglioso  della  sua  ergine 
celtica, 


Nella  sua  infanzia  passò  qualche 
tempo  all'estero  e  fu  educato  in  Ger- 
mania :  di  questa  educazione  v'è  poca 
traccia  nei  suoi  libri,  fuorché  nel  suo 
primo  racconto,  Farina.  Qua  e  là, 
come  in  Harry  Richmond  o  nei  Tragic 
Comedians,  abbiamo  qualche  sfondo  o 
qualclìe  personaggio  germanico.  Nes- 
suno scrittore  inglese,  neppure  Brow- 
ning, fu  così  poco  isolano  od  osservò 
più  largamente  le  cose  del  continente. 
«  Ma  la  sua  simpatia  peculiare  fu  per 
le  razze  latine  -  scrive  uno  che  lo 
conobbe,  nel  Daily  Chronicle  -  colla 
loro  cavalleria,  le  loro  nobili  tradi- 
zioni, il  loro  genio  immaginativo.  Il 
suo  amore  per  il  carattere  italiano,  il 
suo  zelo  per  la  libertà  italiana  e  la 
sua  devozione  per  Mazzini  sono  lar- 
gamente dimostrati  in  Sandra  Belloni 
e  in    Vittoria  » . 

A  Londra,  a  ventun'anno,  il  Mere- 
dith si  diede  a  studiare    legge,  pro- 
babilmente   senz'alcun    proposito  di 
continuare    la  carriera,  poiché   nello 
stesso  anno  pubblicò    dei  versi,  e  si 
ammogliò.  Versi  di  poco  valore,  che 
furono  seguiti,  di  lì  a  due   anni,  da 
un  volume  di  Poems,  i  quali  furono 
presi    in    considerazione    dai  critici. 
Ma  soltanto    dieci    anni   dopo,  colia 
pubblicazione  del  romanzo   The  Or- 
deal   of  Richard   Feverel,    di    Evan 
Harrington,  e  del  poemetto  Modem  \ 
Love  il  Meredith  fu  apprezzato  come 
meritava  da  coloro  la  cui  stima  èunj 
premio.  In  quel  tempo  egli  era  fami- 
gliare col  gruppo  di  Chelsea,  che  si; 
radunava    intorno  a   Dante  Gabriele  1 
Rossetti.  Anzi  il  poeta  pittore,  il  Me-V 
redith  e  lo   Swinburne  fecero  un  as-  '; 
saggio  di   vita    in  comune,  che  non  5 
durò  a  lungo.  Già  prima^  la  pubblica- 
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rione  (li  Modfrn  f.m>f,  cui  erano  uniti 
I  Portns  of  the  l'ingli^h  Koadaidr,  era 
•tata  occaHioni!  di  una  belli  lettera  di 
protetitn  dello  Suinhurne,  dedicata 
•Ilo  Spcctaior  che  aveva  accolto  il 
libro  del  M«;redith  con  una  critica 
inconsiderata. 

Il  ronmnro  Vittoria  apparve  nel 
iS6^,  prima  nelle  pnf^rinc  della  Fort' 
nijihtlv  Rerìni)  ;  poi  fti  raccolto  in 
tre  volumi.  Dirij^eva  allora  la  Fort- 
tiiglillv  lohii  Moriey,  il  (|uale,  essendo 
andato  poi  in  America,  lasciò  la  di- 


lOcco  una  lista   cronologica  com- 
pleta delle  oprre  di  Gioricio  Meredith: 

•  l'ormo  »  (1K51). 

•  The  Shavinx  of  Sha|(pnl  »  (1856). 

•  Knrinii  •    (1K57), 

»   Tlio  Ordcal  of  Richard  Kevcrcl*  (1859). 

•  l''vuti  llnrrinfctun  *  (1K61'. 

•  Modi-rn  Love,  nri<l  olhcr  l'octnii»  (1861). 

•  SiitKirn  Iklloiii  •  (1K64). 
«  Khodn  l'Irtiiiug  »  (1865). 
>  Villoria  •    (1866). 

•  The  AdventurcN  of  Harry  Kichmond  • 
(1871). 

•  IkAuchnmp'H  Gircer  •  (1875). 


Giorgio  Meredith 

(da  un  ritratto  di  (1.  Watts) 


•frezìone  al  Meredith,  che  per  un  anno 
e  più  vi  collaborò  con  note    di  cri- 
ptica. 

if  Una  prova  che  la  fama  del  roman- 
ziere si  diffondeva,  quantunque  len- 
ta uente,  l'abbiamo  nel  fatto,  che  tutti 
i  romanzi  seguenti,  eccetto  i  più  ce- 
lebri, furono  pubblicali  dapprima  in 
riviste.  The  Adventures  of  Harry 
Richmond  nel  Cornhill  Magazine,  l'al- 
tro, Beauchamp's  Career,  nella  Fort- 
fiightly,  ecc.  Ma  il  vero  successo 
presso  il  gran  pubblico  non  fu  rag- 
giunto che  con  The  Egoist  nel  1879. 
Da  quel  tempo  fu  al  Meredith  asse- 
gnato il  posto  più  alto  fra  i  roman- 
zieri inglesi  viventi. 

36 


«  The  Kgoist  »    (1879). 

«  The  Tragic  Comedians  »  {1880). 

«  Poems  and  Lyricsof  the  Joy  of  Earth  » 
,1885). 

«e  Diana  of  the  Crossways  »  (1885). 

«  Ballads  and  Poems  of  Tragic  Life  » 
(1887). 

e  A  Reading  of  Earth  .  (1888). 

«  One  of  Our  Conquerors  »  1  1891^ 

«  Kmpty  Pourse  and  other  Poems  »  (1892). 

«  The  Tale  of  Chloe  and  other  Stories  1892 

«  Lord  Ormoni  and  his  Aminta  »    (  1894). 

«  The  Amazing  Marriage  »  (1895). 

«  An  Essay  on  Comedy  »  (1897). 

«  Selected  Poems  »  (1900). 

Gli  editori  Constable  hanno  fatto 
una  edizione  delle  opere  complete  in 
32  volumi  riveduti  dall'autore. 

VoL  CXLI,  Serie  V  —  1»  giugno  1909 


562 


TRA    LIBRI    E   RIVISTE 


Alcuni  critici  ponji^ono  primo  fra 
i  romanzi  suoi  V  Egoista,  per  la  sua 
vena  stupefacente  e  la  terribile  e  spie- 
tata analisi,  poi  il  Feverel  e  Beau- 
champ's  Career.  Sopra  tutti,  alcuni 
collocano  Diana  of  the  Crossways,  il 
romanzo  di  cui  demmo  una  tradu- 
zione or  son  due  anni,  traduzione 
che,  come  per  tutte  le  opere  di  stile 
e  specialmente  per  quelle  di  Mere- 
dith,  dà  appena  un'  idea  dell'  ori- 
ginale, I  lettori   ricorderanno  anche 


Negli  ultimi  anni  i  visitatori  si 
facevano  più  frequenti  verso  il  cottage 
dove  il  grande  scrittóre  era  relegato 
da  vent'anni  a  causa  d'una  paralisi 
alle  gambe.  Egli  lavorava  in  un 
chalet  nel  bosco,  né  mai  la  malattia 
toccò  la  sua  anima:  la  sua  conver- 
sazione, anche  negli  ultimi  tempi, 
era  varia,  vivace,  ininterrotta,  piena 
di  metafore  é  di  bizzarrie  di  forma, 
ma  diritta  e  logica  sempre  :  forse  su- 
^  periore,  dice  lo  scrittore    del    Daily 


La  casa  dove  Meredith  lavorava,  a  Dorklng  nei  Surrey 


un  interessante  studio  di  E.  Cecchi 
su  l'autore  di  Diana,  pubblicato  in 
quel  tempo   [N.  A.    i°   sett.    1906). 

I  personaggi  di  Meredith  formano 
una  galleria  di  forti  individualità, 
che  difficilmente  si  dimenticano. 

Pochi  scrittori  hanno  espresso  una 
concezione  della  vita  così  profonda 
e  così  indipendente  dalle  opinioni 
correnti  sulla  religione,  sulla  morale, 
sull'arte  e  la  letteratura:  pochi  sono 
rimasti  con  così  serena  costanza  in 
lotta  per  la  libertà  e  il  progresso  : 
pochi  hanno  veduto  con  egual  fede 
e  sicurezza  la  direttiva  dell'umanità 
verso  un  migliore  avvenire. 


Chronicle,  alla  sua  prosa,  perchè 
ugualmente  alta  nel  pensiero,  ma 
più  semplice  nell'espressione. 

A  settant'anni  parecchi  fra  i  più 
stimati  uomini  d'Inghilterra  vollero 
rivolgergli  un  augurio  attestandogli 
la  loro  ammirazione  :  questa  festa  si 
rinnovò  l'anno  scorso  per  l'So"  an- 
niversario. 

Ora  è  scomparso,  e  l'arcivescovo 
di  Vestminster  volle  fare  una  vera 
controtestimonianza  per  il  valore  e 
il  significato  della  vita  e  dell'opera 
meredithiana,  rifiutando,  a  chi  ne 
aveva  fatto  domanda,  di  accogliere 
la  salma  del  poeta  nel  Mausoleo  dei 
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(fialidi  infcU-si,  la  (.  .titcdrnlc  di  West- 
luinsler.  L'  urnn  che  nccoKlic  il 
pu^no  di  ceneri  «Iella  Hiwjflia  di  Me- 
redilh  (urnn  cHCf^iilta  hiiI  disegno  di 
quella  che  contiene  le  ceneri  di  C.  F. 
Vatts,  il  (grande  pillare  amico  huo) 
porta  un'epiffnife  tratta  da    Vittoria: 

I.ifc  in   but  a  little   holding, 
I.cnt  lo  do  A  inighty   liiln^ur  ; 

i  ò  Htata  deposta  nel  cimitero  di 
ikin^,  il  villafifl^io  poco  lontano 
la  casa  del  poeta.  Cosi  la  natura 
iiu.  ejj^li  tanto  amava,  che  conosceva 
palmo  a  palmo,  che  faceva  ammi- 
rare ai  suoi  amici  e  visitatori  con 
interminabili  passeggfiate  tra  boschi  e 
valli  e  colline,  ò  il  tempio  migliore 
e  più  adatto,  sotto  il  cui  suolo  possa 
riposare  il  poeta  della  Joy  of  Earth. 

Un'Accademia  latino-americana 
a  Roma. 

Il  25    niajjgio,  in    casa    dell'inge- 
gnere Attilio  Parazzoli.    titolare    del 
Vice-Consolato  argentino  e  uno  dei 
più    fervidi    fautori    della    fraternità 
italo-argentina,  è  avvenuta  una  cor- 
diale festa  per    commemorare    il   25 
nrir'o,  data  memoranda,  perchè  con 
1  il  litorale  del  Piata  era  liberato 
'   sempre    dal    dominio    straniero, 
convenuti  della  colonia  argentina 
MI   Roma,  ai  giovani  pensionati    per 
!.i  pittura,  la    scultura  e  la    musica, 
■    artisti    e  giornalisti  italiani  che 
assistevano,    il  Parazzoli    fece  un 
ve  e  felice  discorso  e  diede  una 
ma    notizia,    che    sarà  accolta  in 
ia  con  patriottica  compiacenza. 
il  grado  di  civiltà  di    un  popolo, 
'  disse    il    Parazzoli,    si    giudica    dal 
modo  in   cui  esso    apprezza    la  cul- 
tura e  l'arte  che  n'è  il  fiore  :  molto 
alto    è  questo    apprezzamento    nella 
Repubblica   Argentina,  e  ne    hanno 
la    prova    gli    artisti    italiani  ;    negli 
ultimi  tempi  specialmente,  i  migliori 
nostri    scultori    e    pittori    vi  furono 
accolti  in  persona  e  nelle  loro  opere 
I  con  vero  entusiasmo. 
i      Era  però  naturale  che    lo    spirito 
\  nazionale  molto    presto    volesse    af- 
'■  fermarsi  con  studi  propri    ed    opere 
Driginali.  E  infatti  presto  i  Governi 
sovvenzionarono    i    migliori     alunni 
ielle  scuole  artistiche  e  li  mandarono 
i  perferzionarsi  all'estero. 


K  1  giovani  pensionati  rinposero 
degnamente  all'interctiM  della  na- 
zione. Tutti  i  {>enRÌonati  di  questi 
anni  diedero  prova  di  HcrietÀ  e  di 
attitudini  non  comuni  :  molti  di  eui 
sono  artiHti  Htimati  oggidì  :  basterà 
ricordare  Pio  Colli vadino,  l'attuale 
direttore  del  Museo  Nazionale  di 
B^llc  Arti  di  Buenofl  Aires,  che  la- 
vorò per  molto  tempo  in  Roma. 

Simili  risultati  dovevano  preoccu- 
pare con  orgoglio  alcuni  degli  emi- 
nenti capi  delle  missioni  sud 'ameri- 
cane, testimoni  di  questi  progressi  e 
desiderosi  di  facilitarli  ancora  più. 
A  questa  alta  |)reoccupazione  deve 
l'oratore  il  poter  farsi  annunciatore 
di  una  idea  in  corso,  di  una  spe- 
ranza felice  e  ben  preparata.  Si  tratta 
dell'idea  di  «fondare  nella  gran  Madre 
Latina,  in  Roma,  una  Accademia  di 
Belle  Arti  latino-americana,  che  in 
un  palazzo  proprio  appositamente 
costruito,  accolga  e  fraternizzi  in  un 
centro  artistico  e  in  un  focolare  co- 
mune, i  figli  artisti  dell'  America 
latina  ». 

L'oratore  non  può  aggiungere  di 
più  per  ora. 

Basti  sapere  che  l'idea  è  .sotto  il 
patrocinio  di  un  uomo  illustre  per 
la  sua  famiglia  e  per  i  propri  me- 
riti, avvisato  ed  energico,  che  è  il 
dottor  Saenz-Pena. 

È  superfluo  aggiungere  quanto 
debba  rallegrarsi  l'animo  degli  ita- 
liani, prima  per  il  prestigio  di  Roma, 
che  diventerà  cosi  sempre  più  l'ini- 
ziatrice della  storia  e  dell'arte,  un 
centro  di  cultura  mondiale  ;  poi  per 
l'accordo  sempre  più  stretto  fra  l'I- 
talia e  le  nazioni  sud-americane  che 
avrà  qui  in  Roma  un  suggello  visi- 
bile ;  infine  per  l'incremento  delle 
opere  pacifiche  nelle  quali  prende 
sempre  maggiore  sviluppo  la  solida- 
rietà umana. 

Le   donne  nel  movimento  dei 
Giovani    Turchi. 

L'attuale  movimento  turco  non  a- 
vrebbe  mai  potuto  avvenire  —  in  un 
paese  così  retrogrado  come  la  Tur- 
chia, nel  quale  i  ricchi  erano  igno- 
ranti fanatici  e  superficiali,  i  poveri 
in  condizioni  miserrime  —  se  non 
fosse  avvenuto  un  grande  cambia- 
mento psicologico    nell'interno  delle 


564 


TUA    LIBRI    B   RIVISTE 


famiglie  delle  classi  dirigenti.  Questo 
è  avvenuto  per  opera  della  donna, 
scrive  la  signora  Demetra  Kenneth 
Brown  in  un  interessante  articolo 
néìV Atlantic  Monthly. 

La  scrittrice  dell'articolo  non  è 
femminista,  manifesta  anzi  aperta- 
mente la  sua  antipatia  verso  l'eman- 
cipazione di  cui  fanno  pompa  le 
donne  americane  in  mezzo  alle  quali 
è  stata  trapiantata,  essa  nativa  della 
Turchia. 

«  Un  popolo  felice  non  ha  storia; 
io  credo  talvolta  che  una  donna  fe- 
lice non  abbia  aspirazioni  -  scrive 
la  signora  Kenneth  Brown,  -  La  fe- 
licità, come  talvolta  il  clima  abolisce 
il  desiderio  di  attività  e  la  sola  esi- 
stenza è  sufficiente  per  il  felice.  Le 
donne  turche  sono  più  felici  di  quelle 
greche,  italiane,  francesi  ed  ameri- 
cane, che  io  conobbi,  probabilmente 
appunto  perchè  non  hanno  ideali 
troppo  inafferrabili  ». 

Da  parecchio  tempo  però  vi  erano 
le  malcontente. 

«  Quando,  dopo  alcuni  anni  di  as- 
senza, tornai  in  Turchia,  mi  accorsi 
di  un  certo  cambiamento,  non  nel- 
l'atmosfera generale  degli  harems, 
quanto  nella  condotta  di  alcune  fra 
le  abitatrici.  Il  modo  di  vivere  era, 
in  generale,  ancora  quale  me  lo  ri- 
cordavo, ma  vi  era  un  senso  indefi- 
nibile di  inquietudine.  Tra  le  mas- 
saie felici  e  tranquille,  vi  erano 
quelle  silenziose  e  pensierose  che 
sembravano  sempre  intente  a  qual- 
che cosa  di  ignoto  alle  altre  :  alcune 
mi  consideravano  quasi  come  una 
regina  -  libera  di  me  e  della  mia 
vita.  Sembrerà  ardito  ch'io  dica  che 
le  donne  turche  delle  classi  alte  siano 
più  colte  delle  americane  ;  ma  si 
comprenderà,  quando  si  pensi  che 
esse  non  spendono  tanto  tempo  in 
occupazioni  mondane  e  hanno  molto 
agio  di  dedicarsi  alla  lettura  ed  alla 
riflessione  ». 

La  figlia  di  Kiamil  Pascià,  ad  e- 
sempio,  che  conta  ora  circa  cinquan- 
t'anni,  avrebbe  potuto  sperare  una 
vita  felice,  nelle  più  splendide  con- 
dizioni in  cui  possa  svolgersi  per  una 
donna  turca,  ma  fin  da  giovanetta 
annunciò  a  suo  padre,  di  non  vo- 
lersi sposare,  per  studiare  e  dedi- 
carsi al  risveglio  individuale  e  sociale 
delle  sue    connazionali.     Le    aspira- 


zioni di  Refeka  Hanoum  difficilmente 
si  sarebbero  potute  realizzare,  se  suo 
padre  stesso  non  fosse  stato  uno 
dei  sognatori  della  rigenerazione 
della  Turchia.  Data.si  a  insegnare  in 
una  delle  più  importanti  scuole  fem- 
minili di  Costantinopoli,  dopo  molti 
anni  di  lavoro  che  pareva  .sterile, 
riuscì  a  scuotere  l'intelligenza  e  il 
cuore  delle  giovanette,  che  sono  in 
Turchia  come  altrove  spensierate  e 
immature,  ma  facili  ad  eccitarsi  da- 
vanti ad  esempi  di  alte  aspirazioni  e 
di  eroismo.  Refeka  Hanoum  fu  pre- 
sto reputata  la  pioniera  delle  giovani 
turche  e  la  signora  Kenneth  Brown 
volle  intervistarla,  cosa  che  qualche 
anno  fa  non  era  facile,  e  riusci  ad 
avere  delle  rivelazioni,  pienamente 
confermate  dai  fatti  negli  ultimi 
tempi. 

Sapendo  che  essa  era  amica  di  una 
delle  sorelle  del  Sultano,  la  scrittrice 
americana  le  domandò,  se  fosse  vera 
la  voce,  che  quest'ultima  appoggiasse 
il  partito  dei  Giovani  Turchi.  Dap- 
prima Refeka  Hanoum  esitò,  intrat- 
tenendosi in  generale  sull'opera  che 
essa  svolgeva,  sui  progetti  dei  (^ùo- 
vani  Turchi...  Essa  era  amica  di 
grandi  personaggi  del  governo,  e 
benché  le  donne  turche  vedano  di 
rado  uomini  che  non  siano  loro  pa- 
renti, Refeka  Hanoum  riceveva  molti 
di  loro  nella  sua  abitazione,  e  ciò  era 
veramente  cosa  inaudita. 

—  Il  posto  delle  donne  è  ovunque 
possano  giovare,  ed  esse  sono  capaci 
dei  più  grandi  sacrifici  per  una  causa 
alla  quale  si  sono  dedicate. 

—  Ma  le  donne  turche  sono  felici, 
perchè  cambiarle  ?  E  che  cosa  darete 
loro  in  compenso  ? 

—  Una  felicità  che  non  eleva  -  rispon- 
de Refeka  -  non  ha  diritto  di  essere. 

Refeka  Hanoum  parlò  liberamente 
del  movimento  dei  Giovani  Turchi  : 
erano  uomini  di  esperienza  e  di  senso 
politico.  Occorreva  soltanto  tempo  e 
danaro,  ed  ora  vediamo  ciò  che  essi 
hanno  raggiunto  dal  1878  ad  oggi. 
Il  Sultano,  figlio  di  una  schiava  ar- 
mena, aveva  ereditato  da  sua  madre 
la  viltà  :  il  suo  sospetto  era  acutis- 
simo e  onniveggente  :  perciò  i  Gio- 
vani Turchi  si  accorsero  presto,  che  la 
loro  propaganda  doveva  diventare 
individuale,  famigliare  e  sarebbe 
stata  appoggiata    meglio    da    donne 
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clic  (la  nomini,  e  hì  rivolsero  n  Re* 
Irka  Hnnoiim.  Il  patto  fu  qucHto  : 
fN.sa  «lovfva  aH.si.stcrli  preparando  U* 
dunnc:  essi  a  loro  volta  avrchhero 
migliorato  la  posizione  di'lla  itonna 
nel  rinnovato  paese. 


Veijcn  lo  poi  alla  sorella  del  Sul- 
tano, Kcfeka  Ilanouin  raccontò  che 
era  stata  sua  scolara  durante  parecchi 
anni,  ed  apparteneva  infatti  al  partito. 
Il  fratello,  che  essn  usava  chiamare 
r«  usurpatore  »,  la  odiava,  l'.s.sa  non 
credeva  che  l'altro  suo  fratello  Murad 
fosse  mai  stato  pazzo.  L'esempio  di 
lei  fu  sc^juito  da  altre,  si  che  le  Gio- 
vani Turche  guailagnavano  nuove  ade- 
renti negli  harems.  Pensarono  anche 
di  poter  tentare  la  conversione  del 
Sultano  per  mezzo  di  una  bellissima 
e  nobile  donna,  che  possedeva  una 
forza  magica  su  tutti  e  che  aveva 
sacrificata  la  sua  riputazione  per  l'alto 
ideale  comune.  Il  Sultano  però  te- 
meva la  potenza  delle  donne,  ed  in- 
fatti il  suo  harem  è  piccolo  ed  egli  vi 
passa  pochissimo  tempo. 

«  Nessuna  donna  gli  fu  mai  amica, 
perfino  la  sua  prima  moglie  lo  vede 
di  rado  ;  egli  non  ha  favorite.  É  il 
peggior  tiranno  del  mondo,  perchè 
non  ha  tenerezza  alcuna  per  le  donne». 
* 

La  propaganda  negli  harems  era 
esercitata  con  grande  spirito  di  abne- 
gazione :  le  femministe  si  facevano 
comprare  come  schiave  :  erano  spesso 
mogli  e  figlie,  non  più  giovani,  di 
uomini  ricchi  e  possenti,  e  si  adat- 
tavano talvolta  per  parecchi  anni  ad 
un  lavoro  servile,  per  non  tornare 
nelle  loro  case  che  quando  avevano 
terminato  la  loro  opera  di  conver- 
sione. 

Ecco  un  esempio    del    loro    modo 

'.  d'  azione.  Un  capo  dell'  esercito,  che 
sembrava  inavvicinabile,  considerava 
il  Sultano  come  sacro.  Le  femministe 

I  vollero  persuaderlo,  che  il  bene  del 
paese  valeva  più  di  quello  del  so- 
vrano. Fu  inviata  un'  intelligente 
donna  come  schiava  nel  suo  harem^ 
essa  studiò  attentamente  tutto,  e  ri- 
ferì che  egli  adorava  la  sua  figliuola 
minore.  Le  femministe  intrapresero 
la  conversione  di  essa,  che  durò  un 
anno  ;  ci  vollero  poscia  due  anni  per 


educarla  alla  loro  opera,  e  non  erano 
pnHiinti  cin(|iie  anni,  che  queHlM  aveva 
convcrtito  anche  «uo  padre. 

«  Kcco  ciò  che  le  donne  hanno 
fatto  per  i  Giovani  Turchi  -  con» 
eludeva  Kefcka  Hanoum  -:  l'opera 
alla  quale  CHse  si  dedicano  con  tutta 
la  loro  intelligenza  e  con  tutto  il 
cuore,  riuscirà  benefica  alla  prossima 
generazione.  Quando  i  Giovani  Turchi 
saranno  forti  abbastanza  per  agire, 
il  mondo  resterà  sorpreso.  L'eman* 
cipazione  della  donna  turca  non  se- 
guire immediatamente  ;  bisognerà  at- 
tendere con  pazienza,  ma  il  gran 
giorno  verrà  ». 

L'Istituto  per  le  figlie  dei  militari. 

Nella  nuova  rivista  La  Gioventù 
Italiana,  diretta  con  intelligente  amore 
da  Giuseppe  Tarozzi  e  destinata  ad 
addestrare  i  giovani  delle  scuole  me- 
die al  pensiero  civile  ed  all'azione 
sociale,  notiamo  un  articolo  che  ri- 
corda la  fondazione  e  traccia  lo  svi- 
luppo di  uno  degli  istituti  più  bene- 
meriti d'Italia,  quello  per  le  figlie  dei 
militari.  Esso  è  scritto  dall'attuale 
direttrice,  Giulia  Cavallari  Cantala- 
messa.  Ne  riferiamo  un   cenno. 


L'Istituto  fu  fondato  dalla  marchesa 
Luisa  Maria  Del  Carretto,  una  delle  più 
nobili  figure  femminili  del  tempo  del 
nostro  risorgimento.  D'origine  fran- 
cese, era  nata  a  Metz  nel  18136  aveva 
sposato  il  marchese  Giuseppe  Ago- 
stino Del  Carretto  di  Santa  Giulia, 
il  quale  all'epoca  dell'annessione  del 
Piemonte  alla  Francia  era  entrato 
nella  guardia  imperiale,  prendendo 
parte  a  tutte  le  campagne  dal  1806 
al  1815. 

Rimasta  vedova  con  un'unica  figlia, 
dedicò  la  sua  vita  al  bene  di    tutti. 

Dopo  essere  stata,  durante  le  bat- 
taglie del  risorgimento,  sempre  alla 
testa  di  quella  eletta  schiera  di  donne 
piemontesi  che  rivolsero  il  pensiero 
e  l'opera  a  sollievo  dei  feriti,  concepì 
l'idea  di  fondare  un  Istituto  nazionale 
per  le  figlie  dei  militari  italiani,  si- 
mile a  quello  istituito  a  S.  Cyr  dalla 
Maintenon  (e  trasportato  dopo  la  ri- 
voluzione a  S.  Denis)  ;  ed  associatasi 
Giulia  Molino-Colombini  e   la  mar- 
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chesa  Bevilacqua  La.  Masa,  cercò  di 
tradurre  in  opera  il  benefico  pen- 
siero. 

«  L'Uomo  e  la  Donna,  in  tutto  ciò 
che  vi  è  di  nobile  ed  alto,  debbono 
sempre  oprare  concordi  dandosi  re- 
ciproco aiuto;  e  ben  presto  alle  tre 
gentildonne  associaronsi  Tommaso 
Villa,  il  Cassinis,  l'abate  Bernardi, 
il  barone  Manno,  e  poco  di  poi  Laura 
Beatrice  Mancini,  Pasquale  Stanislao 
Mancini,  Terenzio  Mamiani  e  il  ge- 
nerale Della  Rocca. 

«  Il  re  Vittorio  Emanuele  II,  al  quale 
si  rivolsero  per  averne  l'appoggio  i 
promotori,  offerse  tosto  per  la  no- 
vella istituzione  la  Villa  Reale  sui 
colli  di  Torino,  denominata  Villa 
della  Regina;  né  di  ciò  pago,  com- 
prendendo che  il  miglior  monumento, 
il  più  duraturo  e  nobile,  non  è  quello 
fermo,  bianco  e  glaciale  scolpito  nel 
marmo,  ma  quello  vivido  ed  affet- 
tuoso che  un  principe  sa  formarsi  nel 
cuore  dei  sudditi;  quello  che  con  mo- 
vimento perenne  apporta  salute  e  fe- 
licità alle  generazioni  venienti,  volle 
che  all'erigendo  Istituto  fossero  de- 
volute le  157,000  lire  date  dalla  na- 
zione per  eternare  i  fasti  militari  di 
Lui  nel  1859. 

«  Fu  di  poi  fatto  appello  all'Italia; 
ed  è  bello  il  vedere  con  qual  nobile 
slancio  da  tutte  le  terre,  da  tutte  le 
classi  sociali  si  rispose.  Furono  emes- 
se azioni  di  un  franco  pagabili  all'atto 
della  sottoscrizione;  ed  i  Consigli  co- 
munali e  provinciali,  l'esercito,  la 
Guardia  nazionale,  ogni  ordine  di 
cittadini  concorse. 

«  Primo  il  fu  Comune  di  Milano  che 
offerse  50,000  lire,  poco  dopo  Torino 
si  sottoscrisse  per  100,000,  poi  Fi- 
renze per  30,000,  indi  Genova,  An- 
cona, Bologna  ed  altre  città  per  som  - 
me  minori. 

«  Interessante  è  vedere  nell'albo 
che  raccolse  le  firme  degli  oblatori, 
accanto  al  nome  del  cavaliere  Luigi 
Raimusso,  italiano  residente  a  Lima, 
che  sottoscrisse  per  centomila  lire, 
quello  di  un  povero  soldato  che  aveva 
dato  forse  tutto  ciò  che  possedeva, 
venti  centesimi. 

«  I  militari  tutti,  con  nobile  esempio 
di  solidarietà  e  fratellanza,  lasciarono 
un  giorno  di  paga.  Né  gli  studenti 
si  appartarono;  si  quotarono  per  co- 
stituire una   cartella  di    rendita    del 


debito  pubblico  di  lire  cinque  annuali, 
per  conferire  ogni  anno  un  piccolo 
premio  all'alunna  più  studiosa». 

E  così  il  27  maggio  1866  l'Istituto 
potè  con  decreto  reale  essere  eretto  in 
ente  morale. 

L'anno  di  poi,  il  4  luglio,  s'inau- 
gurava solennemente  la  Villa  della 
Regina,  o  scuola  superiore  degli  studi, 
che  rappresenta  la  vera  scuola  fem- 
minile, cioè  quella  che  si  propone  di 
educare  la  donna  per  la  famiglia, 

L'Istituto,  fin  dal  suo  inizio,  fu 
retto  da  un  Consiglio  direttivo  di 
nove  membri,  tre  dei  quali  eletti  dal 
Ministro  della  guerra,  tre  da  quello 
dell'interno  e  tre  fra  i  consiglieri 
comunali  di  Torino:  ed  é  posto  sotto 
la  sorveglianza  di  un  Consiglio  di 
Patronato  costituito  da  24  dame,  pre- 
sieduto da  S.  M.  la  Regina  d'Italia, 

L'Istituto  consta  attualmente  di  tre 
sezioni. 

Scopo  della  i»,  Vi//a  della  Regina, 
è  di  dare  alle  convittrici  una  edu- 
cazione compiuta,  la  quale,  aprendo 
loro  la  mente  agli  studi,  le  renda  in 
pari  tempo  atte  a  ben  reggere  e  gover- 
nare la  famiglia;  permettendo  a  quelle 
che  mostrassero  spiccata  attitudine, 
di  perfezionarsi  nella  musica,  nella 
lingua,  nella  pittura  e  di  conseguire 
oltre  la  licenza  normale,  diplomi  alle 
Università  od  alle  Accademie  per 
l'abilitazione  all'insegnamento  delle 
lingue  straniere  e  della  musica. 

La  2*  sezione,  la  Magistrale,  si 
propone  di  far  conseguire  alle  alunne 
la  licenza  normale  ed  il  diploma  di 
maestia,  si  che  esse  possano  dedi- 
carsi all'insegnamento,  od  aspirare  a 
quegli  uffici  che  sono  aperti  nelle 
amministrazioni  pubbliche  o  private. 

La  3*,  la  Sezione  professionale,  ha 
per  fine  di  dare  alle  alunne  una  pro- 
fessione, che  le  abiliti  a  guadagnarsi 
da  vivere  e  ad  aiutare  la  famiglia,  a 
dedichino  esse  all'opera  dell'ago  di- 
venendo cucitrici,  sarte,  ricama- 
trici, ecc.,  o  aspirino  a  qualche  im- 
piego per  la  conseguita  licenza  tec- 
nica commerciale. 

E  così  l'Istituto  si  trova,  dopo  40 
anni  dalla  sua  fondazione,  con   una 
rendita  annua  di  lire  280,000,  con  la 
quale  mantiene,  educa,  istruisce,  in  tre  j 
sezioni,  550  alunne,  accolte  da  tutte! 
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le  parti  d'Italia  e  delle  isole;  oltre  la 
nictA  (Iflic  (junli  con  poHti  ^^ratiiiti  e 
HcitiiKt'iituiii;  otfrciulo  aiì  CHse,  qua* 
liintliu;  ne  HÌn  la  condizione  sociale, 
dallii  figlia  del  soldato  a  quella  del 
jjtncralf,  modo  di  formare  il  carat* 
tere,  bastare  a  loro  stesse,  adempiere 
il  proprio  dovere,  soddisfare  la  voce 
dell'intima  coscienza. 


Il  problema  dcgrindi^ctii 
nell'Africa  del  Sud. 

Non  esiste  un  censimento  esatto 
della  popolazione  dell'Africa  meridio- 
nale, ma  calcolando  a  un  dipresso,  vi 
si  coniano  otto  milioni  di  negri  ed 
uno  di  bianchi. 

«  La  razza  bianca  -  scrive  Olive 
Schreiner  neW American  Monthly  - 
consta  specialmente  di  due  varietà, 
o  piuttosto  di  due  rami  europei  in- 
crociati, ma  ambedue  in  gran  parte 
d'origine  tentone.  La  nostra  vasta 
popolazione  di  negri  consta  special- 
mente di  Hantus,  che  si  trovavano 
già  nell'Africa  meridionale  alla  nostra 
venuta  ;  di  alcune  varietà  gialle  della 
razza  africana  che  si  stanno  estin- 
guendo e  di  un  numero  piccolo  ma 
importante  di  meticci,  in  maggior  par- 
te discendenti  di  schiavi  importati,  il 
cui  sangue  si  fuse  con  quello  dei  loro 
padroni,  ciò  che  succede  sempre  dove 
esiste  la  schiavitù;  ed  infine  di  una 
parte  minima  di  asiatici.  Da  questa 
grande  massa  eterogenea  umana  sarà 
composta  in  avvenire  la  nazione  del- 
l'Africa meridionale. 

«  Nel  nostro  piccolo  elemento  euro- 
peo, dominante  oggi,  abbiamo  discen- 
denti di  alcune  delle  più  virili  razze 
del  Nord  ;  razze  le  quali,  almeno  per 
loro  stesse,  hanno  sempre  amato  la 
libertà  e  la  giustizia  ;  nel  nostro  vasto 
elemento  di  Bantus  possediamo  una 
delle  più  fine  varietà  della  razza  afri- 
cana. Si  commetterebbe  un  errore 
grave,  anzi  fatale,  comparando  la  no- 
stra questione  nativa  con  quella  dei 
negri  negli  Stati  meridionali  dell'A- 
merica. 

«  Nel  piccolo  numero  di  popolazione 
asiatica  permanente,  abbastanza  esi- 
guo, nata  in  maggior  parte  nell'Africa 
meridionale,  possediamo  un  popolo 
eccezionalmente  sobrio,  industrioso 
ed  intelligente,  ricco  di  quella    pro- 


foii  ../.a  di  reaistenza  che  ha  fatto 
pcfHiHtere  e  apetao  diventare  predo- 
minanti  nel  passato  e  nel  presente 
molti  popoli  asiatici. 

«  Finalmente,  se  mi  si  domandasse 
che  cosa  maggiormente  occorra  in 
questo  momento  nell'Africa  meridio- 
nale, io  risponderei  :  «  uomini  grandi 
per  guidarci  ». 

«  L'uomo  che  aiuterà  a  guidarci  sul 
sentiero  di  una  vera  unione  e  di  una 
organizzazione  benefica  dovrà  poter 
comprendere  e  simpatizzare  con  tutte 
le  razze  del  popolo  ;  anche  amando 
internamente  la  sua  propria  razza  e 
la  sua  lingua,  egli  non  dovrà  dimen- 
ticare mai  che  essa  non  è  che  una  fra 
le  molte  altre. 

«  Ad  ogni  costo  egli  dovrà  persistere 
nell'innalzare  davanti  a  noi  l'ideale 
che  lo  dominerà,  cioè  l'ideale  del- 
l'Africa meridionale  unita,  grande, 
nella  quale  ogni  elemento  della  no- 
stra popolazione  appoggerà  gli  inte- 
ressi altrui  ed  i  propri,  pur  sempre 
mantenendo  la  sua  individualità.  I 
cuori  degli  uomini  grandi  riuniscono 
i  popoli  ». 

L'evoluzione  di  una  razza. 

È  morto  in  questi  giorni,  in  una 
stazione  militare  d'  Ikalahome,  una 
delle  figure  più  pittoresche  del  Far 
West  :  Geromino,  capo  indiano  dei 
Chincahua-Apaches. 

Era  uno  fra  i  pochi  superstiti  delle 
Pelli  Rosse  della  grande  epoca;  e  tanto 
era  temuto  dalla  popolazione  di  Ari- 
zona, che  nonostante  i  suoi  86  anni, 
e  la  lontana  epoca  delle  sue  gesta  ul- 
time (1886),  egli  era  tenuto  dal  go- 
verno in  un  posto  militare.  Egli  rese 
tristamente  celebre  il  nome  d'Apache, 
nome  che,  dopo  di  lui,  viene  appli- 
cato ad  una  poco  lodevole  classe  so- 
ciale dei  dintorni  di  Parigi.  Geromino 
fu  di  fatto  classificato  come  il  più  basso 
e  il  più  crudele  selvaggio  del  conti- 
nente americano.  Dal  1850  al  1860 
i  suoi  guerrieri  massacrarono  425 
bianchi  di  Arizona;  nel  1869  altri  176 
perirono,  e  nelle  sue  ultime  imprese 
dal  1885  al  1886  furono  massacrati  76 
uomini,  donne,   fanciulli. 

Sarebbe  tuttavia  ingiusto  attribuire 
tanta  ferocia  al  solo  desiderio  di 
sangue:  egli  lottava  contro  la  cre- 
scente invasione  della  razza  bianca  ; 


568 


tttA   LIBftl   B   RlVlST» 


e  in  tali  campagne  guerresche  i  li- 
miti tra  i  fatti  d'arme  e  i  delitti,  sono 
spesso  mal  definiti.  «  Sotto  un  certo 
aspetto  —  scrive  un  corrispondente 
della  Bibliothèque  Universelle  —  Ge- 
romino  può  considerarsi  il  Vercinge- 
torige  della  razza  rossa  ;  di  lui  posse- 
deva certamente  la  finezza,  il  coraggio, 
e  l'abilità  strategica.  Vi  è  qualcosa  di 
profondamente  patetico,  nella  pre- 
ghiera rivolta  dal  vecchio  indiano  al 
governatore,  fino  agli  ultimi  giorni, 
per  ottenere  di  morire  nel  paese  na- 
tale. Fisicamente  egli  era  uno  degli 
uomini  più  belli  :  alto  di  statura,  col 
viso  a  lineamenti  angolosi,  spesso 
nascosti  dal  cappello  a  larga  tesa,  lo 
sguardo  duro,  egli  più  che  un  indiano, 
ricordava  un  tipo  di   chouan. 

«  Quando  noi  lo  incontrammo  —  con- 
tinua lo  scrittore  —  poco  tempo  prima 
della  sua  fine,  egli  stava  meditando 
la  conversione  al  cattolicesimo,  certo 
non  senza  qualche  ignoto  proposito. 

«  Aveva  imparato  a  scrivere  il  suo 
nome,  e  non  sdegnava  di  vendere 
l'autografo  per  il  vile  prezzo  di  dieci 
soldi  ». 

Prima  di  morire  Geromino  diceva  : 
«  Il  sole  si  leva  e  brilla  per  qualche 
tempo,  poi  declina,  si  sommerge  e 
scompare  ;  così  sarà  della  razza  rossa. . . 
Fra  qualche  anno,  1'  Indiano  non  si 
ritroverà  che  nei  libri  scritti  dai  bian- 
chi ». 

Ciò  prova  che  il  vecchio  capo  esa- 
minava la  questione  da  un  punto  di 
vista  tutto  personale. 

Per  lui  r  Indiano  non  era  che  il 
selvaggio  irreduttibile,  il  quale  passa 
la  vita  a  caccia  o  a  fumare  la  tradi- 
zionale pipa,  mentre  la  sua  squaw, 
vera  bestia  da  soma,  lo  serve  come 
una  schiava.  Questo  tipo  è  oramai 
scomparso,  e  non  è  un  male.  Ma  la 
razza,  ben  lungi  dall'  estinguersi,  pro- 
gredisce, e  conta  oggi  più  individui 
che  all'epoca  delle  gesta  di  Gero- 
mino. 


I  servigi  del  fonografo. 

•  Si  lamenta  giustamente  che  la  mu- 
sica dei  canti  popolari  italiani  non 
sia  finora  stata  trascritta.  Veramente 
abbiamo  le  trascrizioni  di  alcuni  canti, 
anzi  non  mancano  delle  raccolte  re- 
gionali, ma  il  criterio  seguito  per  esse 


è  assolutamente  sbagliato.  La  musica 
popolare  vi  è  diventata  colta  e  raffina- 
ta, quando  non  è  stata  resa  banale  da 
aggiustamenti,  appendici,  soppres- 
sioni che  alterano  ogni  carattere  ge- 
nuino. Per  ovviare  all'inconveniente 
dell'  inesatta  trascrizione  e  per  fissare 
il  canto  in  modo  immutabile,  si  do- 
vrebbe adottare  il  fonografo. 

E'  quello  che  ha  fatto  1' Ufficio  di 
Etnologia  di  Washington  per  racco- 
gliere, prima  che  scompaiano  per 
sempre,  i  canti  indiani.  La  signorina 
Alice  Fletcher  ha  fissato  nei  rulli  fo- 
nografici un  gran  numero  di  questi 
canti  ;  essi  costituiscono,  a  detta  dei 
competenti,  una  vera  rivelazione.  E 
la  raccoglitrice  ha  dovuto  durare  mi- 
nor fatica  di  quella  che  da  principio 
s' immaginava,  per  raccogliere  questi 
canti,  perchè  gli  indiani,  sia  per  cu- 
riosità verso  lo  strano  strumento,  sia 
per  accondiscendere  al  desiderio  di 
una  signora,  sia  per  lieve  compenso, 
accorrevano  a  cantare,  lusingati  per 
l'attenzione  accordata  alla  loro  arte 
nazionale. 

Questa  musica  indiana,  che  gene- 
ralmente si  credeva  rude  e  monotona, 
dimostra  al  contrario  un'arte  squisita 
che  ha  analogie  con  l'arte  dei  nostri 
compositori  moderni,  secondo  la  ri- 
vista Musical  America.  Specialmente 
un  certo  canto  detto  Wo-  Way  (la 
pipa  della  pace)  ricorda  in  modo  sor- 
prendente dei  motivi  caratteristici  di 
Wagner.  I  ritmi  indiani  sono  spesso 
complicati  e  pieni  di  sfumature,  come 
quelli  di  Schumann  e  Chopin.  Una 
delle  particolarità  ritmiche  di  questa 
musica  è  l'uso  frequente  di  una  nota 
breve  marcata  da  un  colpo  di  tam- 
buro, assolutamente  analoga  a  quella 
che  caratterizza  l'antica  musica  po- 
polare scozzese. 

La  musica  indiana  fa  a  meno  della 
chiave,  ma  tanto  più  bisogna  ammi- 
rare la  sicurezza  e  la  precisione  che 
dimostrano  le  Pelli  Rosse  nelle  loro 
combinazioni  di  note,  che  non  solo 
non  offendono  mai  l'orecchio,  anzi 
esercitano  un  fascino  meraviglioso 
suirorecchio  dei  più  perfezionati  mu- 
sicisti. 

Ogni  tribù  indiana  ha  qualche  cen- 
tinaio di  inni,  canti  allegri  o  tristi, 
religiosi,  guerrieri,  amorosi,  che  si 
trasmettono  dal  padre  al  figlio  senza 
esser  mai  scritti  in  qualsiasi  modo,  e 
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ì'cr  kI>  indiani  è  una  f^lorìa  <li  cono- 
'■rnc  il  nin^t^ior  tuitnero  powilbile 
(li  cantarli  corrfitanicnte. 

l*cr  Giuntino  Ferri. 

Il  Imiiflictlo  olTi-ito  la  srra  del  12 
ma^^^io  (la  ^li  .iinicì  e  aininiraturi  a 
Giustino  l-crri  i"  i  1"  plriulido  suc- 
cesso del  romaii/.w  /.<;  iamininantr^ 
è  un  fatto  nuovo.  Vincenzo  Morello 
invero,  allo  champagne,  disse  che 
non  tanto  al  libro  s'intendeva  fare 
onore  in  (juclla  solenne  testimonianza 
di  plauso,  quanto  al  lavoro  svaria- 
tissiiMO,  onesto  e  modesto  che  pre- 
cede quel  libro  medesimo,  ai  venti- 
cinque anni  di  letteratura  critica  e 
narrativa,  -  strada  alquanto  in  ombra, 
ma  diritta  e  sicura,  che  condusse  il 
Ferri  all'opera  oggi  trionfante.  E  sta 
bene.  Pure,  a  noi  piace  affermare  an- 
cora una  volta,  come  fece  il  direttore 
di  questa  Rivista,  il  banchetto  essere 
stato  proprio  la  festa  al  romanziere. 
Si  è  voluto  festeggiare  il  successo  di 
un  romanzo  e  insieme  augurare  al- 
l'avvenire del  romanzo  italiano, 

E  perciò,  quantunque  alla  tavola 
d'onore,  ove  sedeva  il  Morello,  se- 
dessero altri  uomini  eminenti  nell'ar- 
te, nella  politica,  nella  scienza,  vo- 
gliamo qui  ricordare  specialmente  i 
romanzieri,  e  solo  quelli  di  prima 
fila.  Luigi  Capuana,  Gerolamo  Ro- 
vetta.  Grazia  Deledda. 

D'altra  parte  però,  se  ci  affacciamo 
un  momento  su  quei  tali  venticinque 
anni  di  carriera  letteraria  cui  abbiamo 
accennato,  vediamo  svolgersi  in  essa 
molte  altre  attività  oltre  quella  del 
romanziere  ;  non  già  che  egli  sia  un 
narratore  novellino  o  di  poca  lena, 
ma  perchè  il  maggior  numero  dei 
suoi  scritti  narrativi  sono  stati  pubbli- 
cati, sia  in  giornali,  sia  in  volumi, 
sotto  un  velo,  uno  pseudonimo.  E 
chi  conosce  tutti  gli  pseudonimi  di 
Giustino  Ferri?  Leandro,  per  esem- 
pio, il  Marchese  di  Carabas,  Furio 
Ghiestri,  Maffio  Savelli,  Nei'ertnore, 
e  così  di  seguito,  a  seconda  del  ca- 
priccio del  momento  o  del  genere  di 
lavoro. 

Una  particolarità  dell'ingegno  del 
Ferri    è    poi    questa  :    non    ha    mai 


Hcrltto  versi.  No:  in  mezzo  ai  nostri 
fiumi  di  sciolti  e  rimati,  egli  è  pss- 
Nato  a  piede  asciutto.  O  almeno,  He 
pure  qualcuno  ne  ha  Mcritto  'luando 
era  collegiale  ad  Arpino-  cioè  prima 
d'entrare  nell' Università  di  Napoli  e 
nel  Capitan  Fracassa  di  Roma,  le  sue 
scuole  massime,  -  certo  non  ne  ha 
pubblicato  mai.  K  (jucsto,  per  un  let- 
terato italiano,  meridionale  per  giun- 
ta, è  un  fenomeno  straordinario. 
Tanto  più  straordinario,  se  si  consi- 
dera che  la  vasta,  doviziosa,  anche 
un  po'  bizzarra  cultura  del  Ferri,  dalla 
quale  egli  ha  derivato  la  floriditÀ  e 
la  flessibilità  della  sua  prosa,  pare 
avrebbe  dovuto  indurlo  a  crescere 
d'un  tantino  ancora  l'elemento  musi- 
cale della  parola  ^giungere  al  verso. 
Ma  no,  versi  no,  e  questa  non  è 
l'unica  esclusione  dalla  svariata  opera 
del  Ferri;  un'altra  ve  n'è,  non  meno 
difficile  a  spiegare.  Egli  che  tra  i 
generi  letterarii  ha  coltivato  più  spe- 
cialmente il  teatrale,  non  si  è  mai 
scostato  dalla  critica,  non  ha  mai 
composto  né  un  dramma,  né  una 
comedia,  né,  pare  impossibile,  una 
tragedia;  quantunque  la  drammati- 
cità esuberi  nelle  sue  narrazioni. 

Adagio:  non  in  tutte.  Nella  Cam- 
minante non  v'é  nulla  di  drammatico: 
é  un  sogno  d'un  letterato.  —  sogno 
d'amore  per  il  letterato  personaggio, 
sogno   d'arte  per  il  letterato  autore. 

Critico,  novelliere, romanziere,  Giu- 
stino Ferri  è  rimasto  nell'ombra, 
poiché  egli  è  troppo  fine  per  fare 
abbastanza  rumore  nel  giornalismo, 
ove  pure  ha  mostrato  attitudini  mi- 
rabili, troppo  libero  per  essere  ac- 
cetto al  Ministero  dell'istruzione, 
quantunque  abbia  anche  insegnato 
per  un  paio  d'anni  e  potrebbe  oggi 
meglio  ancora  insegnare,  con  dottrina 
moderna  letificata  di  serenità.  Giu- 
stino Ferri  insomma  non  é  nulla  di 
ufficiale,  di  sancito,  di  catalogato  ; 
ma  se  dovessimo  portare  un  esempio 
di  quello  che  dev'essere  il  letterato, 
cioè  un  galantuomo  anzitutto,  che  si 
move  nel  mondo  della  scienza,  del- 
l'arte e  della  vita,  con  una  curiosità 
e  simpatia  non  mai  stanche  o  esauste, 
indicheremmo  l'autore  della  Cammi- 
nante. 


Nehi. 
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ITALIA. 


Il  20  maggio  ebbe  luogo  nella  sede  universitaria  della  Scuola  pedagogica 
a  Koma  l'inaugurazione  del  Convegno  nazionale  sulla  riforma  della  Scuola  nor- 
male, promosso  dalla  sezione  romana  dell'Associazione  nazionale  per  gli  studi 
pedagogici,  ed  in  questa  occasione  si  apri  al  pubblico  il  Museo  pedagogico,  di- 
viso in  sei  sezioni  :  Lazio  ;  geografia  e  storia  ;  botanica,  zoologia,  antropologia: 
mineralogia,  fisica  e  chimica;  industrie;  geometria,  aritmetica,  disegno. 

—  Nella  sala  di  piazza  Nicosia,  35,  a  Roma,  innanzi  a  un  pubblico  affollato,  il 
cav.  Giulio  Wilhelm,  fondatore  deìVOpera  di  prot  sione  per  la  donna  italiana  al- 
Vestero,  tenne  una  interessantissima  conferenza  sul  tema  :  U emigrazione  femmi- 
nile italiana  nel  Baden. 

—  Il  14  maggio  mori  a  Roma  lo  stimato  matematico  e  filosofo  Giovanni 
Vailati,  nato  a  Cremona  nel  1 853.  Egli  fu  dapprima  assistente  del  prof.  Peano 
a  Torino  e  divenne  nel  1887  professore  di  studii  superiori  a  Firenze. 

—  Il  13  maggio  fu  eseguito  sotto  l'ottima  direzione  del  padre  Hartmann, 
al  teatro  San  Carlo  di  Napoli,  il  suo  oratorio  :  La  cena  del  Signore,  nuovo  per 
l'Italia. 

—  Nella  ricorrenza  del  70°  anno  di  età  di  Luigi  Capuana,  che  è  pure  il 
40°  della  sua  prima  pubblicazione,  si  è  costituito  in  Catania  un  Comitato,  per 
un  busto  in  bronzo  in  onore  dell'illustre  maestro,  opera  dello  scultore  Michele 
La  Spina,  e  per  la  pubblicazione  di  una  raccolta  di  pensieri  sul  Capuana,  dei 
più  insigni  letterati  ed  artisti  italiani  e  stranieri. 

—  JDa  signora  Clotilde  Rey,  vedova  di  Quintino  Sella,  ha  deciso,  in  me- 
moria del  compianto  suo  figlio,  prof.  Alfonso  Sella,  di  istituire  un  premio 
annuo  di  lire  mille,  destinato  ad  uno  degli  assistenti  dei  laboratori  universi- 
tari di  fisica  italiani.  Dell'assegnamento  del  premio  sarà  incaricata  l' Accademia 
dei  Lincei. 

—  Gli  artisti  dell'Accademia  di  Francia  hanno  aperto  a  Villa  Medici  la 
solita  esposizione  annuale,  che  fu  onorata  della  visita  di  S.  M.  il  Re. 

—  L'on.  Ugo  Ancona,  professore  al  Politecnico  di  Milano,  tenne  alI'Asso- 
ciazione  della  stampa  in  Roma  una  interessante  conferenza  sa  la  Forza,  alla 
quale  assistette  un  pubblico  eletto. 

—  Nell'Aula  Magna  del  Collegio  Romano  il  capitano  Castagneris,  segretario 
generale  della  Società  aeronautica  italiana,  tenne  un'applaudita  conferenza,  il- 
lustrata da  molte  proiezioni,  intitolata  Da  Icaro  a  Wright. 

—  II  prof.  Max  Milller  di  Erlangen  tenne  nella  sede  della  Società  africana 
di  Napoli  alcune  interessanti  conferenze  di  carattere  filologico  ed  etnografico: 
De  indo  Celticorum  origine  atqiie  migrationibns. 

—  A  Milano  nel  Circolo  filologico  il  prof.  Felice  Momigliano  tenne  una 
conferenza  su  Roberto  Ardigò  intitolata:  Il  maestro  del posiliiismo  italiano. 

—  Ad  Ascoli  Piceno  ebbe  luogo  il  12  aprile  la  commemorazione  dei  fra- 
telli Marco,  Giuseppe  e  Giovanni  Soariglia.  Si  tennero  alcuni  discorsi,  pubbli- 
cati recentemente  in  un  opuscolo  dallo  stabilimento  grafico  Giuseppe  Cesari. 

—  La  Società  editrice  VEtruria  di  Firenze  ha  pubblicato  un  volume  inti- 
tolato Pasqua  di  resurrezione,  à\  Valentino  Soldani:  è  una  raccolta  di  documenti 
inediti,  rari  o  dimenticati  sul  27  aprile  1859,  cioè  sulla  rivoluzione  toscana.  Vi 
sono  riprodotti  tutti  i  fogli  volanti,  le  canzoni  e  le  satire,  le  denunzie  segrete, 
i  manifesti,  e  vi  sono  lettere  inedite  di  diversi  patriotti. 
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Noi  rdiiiiinti  di  Montnhono  iMiHtiiKii'ti  <'<  nlitto  riihiito,  n<«llii  notU»  timi  16 
al  17  niii);^i().  un  (|tiiulr<>  ili'l  pitturo  ( ìii^linlnio  ('Ui-cìm,  dotto  il  5I(tiiciilvo,  rap- 
|ir)<Hoiitaiitt<  l'Atiiiiitifin/.inno  <ii  Murili  li  (|na<irri,  vnliitAto  nitro  |u  .i»t,(ìQl)  Uro, 
<  ìli  (-(iiiiiiroHii  noli  l'It'iicii  liolln  oporo  d'urto  ponto  notto  lit  tiitola  dolio  Btato,  • 
\>'nivu  ouhilodiln  nolla  cIiìohiì  ciinipuNtro  di  San  Toniniaso. 

Noi  ('in(iuaMl«<nari()  dolli<  l)atta^lio  di  Snlforino  o  di  H.  Murtino,  In  Leo» 
I ranco  italiana  di  'IVirino  iia  iÌocIho  di  piil)l)li«'aru  un  ulbum  d'onoru  noi  quÀl* 
^iirh  i-oinnioniiirata  (jiiolla  ^lnrioNa  canipa^nM 

Il  ConiitAto  romano  pi<r  l'KHpoHi/iorio  dol  1911  bft  prcNio  importanti  de* 
cinioni  pt<r  i|iianto  riguarda  il  pro^^raiunia  doj^li  Mpottiiooli.  SarA  rnpproKontata 
iiMlitolla  ri<Mirron/.a  la  intlora  tt-tralo^jla  wa^norijina  l.' anello  tiri  Mbulungo.  luo\iriì 
il  l'Olile  di  San  Martino  lia  prono  iicoordi  <-oii  lo  duo  ina^(2Ìori  ciiHe  odltrici  oooi 
piò  noti  maoHtri  por  un  (iiolo  di  priniÌBHÌm«»  ruppri'Montazionl  di  onoro  nuove. 
Ij.'i  propoHla  vonno  fatta  dal  maoHtro  MaHca^^ni  o  di  lui  hì  darà  I7m«W//.  Hanno 
loi  nui!iii*>nto  |)roinoHHo  la  prima  rapprenonta/.iono  dulia  Fanciulla  del  West  il 
maoHlro  l'uocini,  della  Festa  del  Nilo  il  muoiiiro  Giordano,  di  Camicia  iobhh  il 
nmoHtro  Lc<onoavallu. 


FRANCIA. 

}\)ur  l'ili  idttini  ò  il  titolo  di  un  intoreHsanto  libro  di  D'EHtournelles  do 
Constant  od  altri  collal)oratori,  pubblicato  recentemento  a  Parigi  proHBO  la  Li- 
brairiu  at>ronauti(iuo. 

—  ProHrto  jjli  editori  Perrin  &  C.  è  uHcito  un  (grazioso  volume  con  quattro 
ritratti:  Georg  ìSand,  sa  rie  et  san  (vurre,  di  René  Doumic  ifr  3.50);  inoltre  la  tr.-;^ 
du7.ione  dal  danese  di  Teodor  de  Wyzewa  del  libro  di  Johannes  .loergengen 
Bu  San  Francesco:  Saint  Francois  d'Assise,  sa  vie  et  son  (rurre,  illustrato  con 
sette  incisioni  fuori  testo  (fr.  .''),  fr.  '.),  fr.  25),  e  la  traduzione  dal  tedesco  dei 
ricordi  di  un  ufiìciale  di  cavalleria  austriaca  (1S00-1H!^0),  pubblicati  da  un  suo 
nipote:  Soiivcnirs  liii  Cheralier  de  Grueber,  con  una  prefazione  e  note  del  capitano 
De  Maleissye-Molun  (fr.  3.  50). 

—  La  libreria  Uachette  pubblica  un  libro  sulla  prin*  ipessa  Liselotte,  figlia 
dell'Elettore  Charles-Louis,  intitolato  Madame  Mère  de  Régent  (fr.  3.50)  di  Ar- 
rèdo Barine,  autore  di  Fortraits  de  femmes,  Essais  et  f'aniaisies,  Saint  Francois 
d'Assise,  La  Jeunesse  de  la  Grande  Mademoiselle,  Louis  XIV  et  la  Grande  Ma- 
demoiselle. 

—  Del  compianto  Marcelin  Berthelot  dell'Accademia  di  Francia  è  venuto 
in  luco  presso  Calmann-Lévy  uno  studio  intitolato:  Science  et  morale  (fr.  3..')0). 

■  —  Dal  1=  raagf?io  La  Recne  Hehdomadaire  pubblica,  sotto  forma  d'inchiesta, 
una  serie  di  articoli  sulla  spopolazione  della  Francia.  Scrissero  le  loro  opinioni 
su  questo  soggetto  il  de  Foville,  il  Gide,  il  vescovo  di  Versailles,  monsignore 
Gibier,  ecc. 

—  Fra  le  recenti  pubblicazioni  di  Felix  Alcan  notiamo  i  seguenti  libri  di 
filosofìa  contemporanea:  Le  problème  de  ìédacation,  studio  di  L.  Dugas  (fr.  5): 
Etudes  sur  l'hiimar.isme,  del  professore  F.  C.  S.  Schiller  dell'Università  di  Oxford, 
tradotto  dall'inglese  da  S.  Jankele-itch  (fr.  10);  La  Die  et  la  matière,  di  O.  Lodge, 
tradotto  anch'esso  dall'inglese  da  J.  Maxwell,  seconda  edizione  (fr.  2.  50);  Le 
mrnsonge,  di  G.  L.  Duprat,  seconda  edizione  (fr.  2.50):  Le  lien  social,  di  Sully 
rrudhoinme  con  introduzione  di  C  Hémon  (fr.  3.75):  Le  pluralisme,  studio  sulla 
discontinuità  e  l'eterogeneità  dei  fenomeni,  di  J.  H.  Boexborel  (fr.  5);  Le  socia- 
lisme  rt  la  sociologie  réformiste,  di  A.  Fouillée  (fr.  7,50) 

—  Pour  causer  de  tout  è  il  titolo  di  un  piccolo  dizionario  di  idee  e  di  opi- 
nioni, una  enciclopedia  dei  soggetti  di  conversazione  attuale,  di  Henri  Mazel, 
pubblicata  presso  Bernard  Grasset  di  Parigi  L'autore  scrisse  già  un  libro  pre- 
miato dall'Accademia  francese,  intitolato:  Ce  qu'il  faut  lire  dans  sa  rie,  del  quale 
il  presente  è  la  continuazione. 

—  L'editore  Flamraarion  ha  pubblicato  recentemente  la  quarta  parte  della 
Histoire  generale  dii  théàtre  en  France.  che  tratta  della  commedia  nel  18°  secolo, 
di  Eugène  Lintilhac.  Sono  usciti  fin'ora:  Le  Théàtre  sérieux  da  Mogen-Age,  La 
Comédie:  Mogen-Age  et  Renaissance,  La  Comedie:  Dix-septième  siede.  Ogni  vo- 
lume costa  fr.    3  50. 

—  I  figli  di  Levi  Alvarez,  che  fondò  nel  1820  il  Cours  d'éducation  mater- 
nelle  e  si  consacrò  con  grande  energia  ed  attività  all'educazione  intellettuale  e 
morale  della  donna,  hanno  pubblicato  recentemente  un  interessante  volume  di 
documenti  critici  e  biografici  sull'opera  del  padre  loro. 
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Au  Maroc  avec  le  general  d'Amade,  par  REGINALD  RANKIN.  Trad.  d.- 
l'anglais.  Paris,  Plon,  190J).  —  Reginald  Rankin,  ufficiale  HUporiore  dei  voluntern 
e  reduce  dalla  guerra  sud-africana,  fu  mandato  come  corrispondente  di  guerra 
al  Marocco  e,  secondo  la  tradizione  dei  corrispondenti  di  guerra  inglesi,  pronti 
a  pagar  di  persona  e  spesso  noncuranti  di  ogni  pericolo  all'avanguardia,  mandò 
al  Times  queste  lettere  che  ora  appaiono  in  veste  francese  a  Parigi.  Con  stile 
rapido  e  pittoresco,  con  precisione  elegante  il  Rankin,  illustrando  le  gesta  del 
corpo  di  spedizione  francese  attorno  a  Casablanca,  mette  in  luce  gli  episodi  più 
caratteristici  dell'azione  francese,  condotta  dal  generale  d'Amado.  Il  fatto  che 
fu  il  solo  forestiero  chiamato  a  partecipare  alle  operazioni  del  corpo  francese, 
da  lui  talvolta  fissate  in  ben  riprodotte  istantanee,  è  garanzia  dell'imparzialità 
dei  suoi  apprezzamenti,  a  cui  sono  aggiunte  considerazioni,  improntate  a  sodo 
ed  esperto  senso  critico,  sull'avvenire  del  Marocco  e  sulla  parte  riservata  alla 
Francia  nei  futuri  destini  del  grande  impero  africano. 


INGHILTERRA  E  STATI  UNITI. 

Il  corpo  sanitario  femminile  è  una  recente  istituzione  dell'esercito  inglese: 
esso  consta  dì  signore  perfettamente  istruite  nel  servizio  sanitario  e  nella  equi- 
tazione. 

—  Notiamo  alcune  recenti  pubblicazioni  di  viaggi:  Twentg-five  /.((.rssol- 
diering  in  South  Africa  (Venticinque  anni  soldato  nell'Africa  del  sud),  racconto 
di  un  ufficiale  coloniale  (Londra,  Melrose,  14  s.);  Travels  in  Upper  Eggptian  De- 
serts  (Viaggi  nei  deserti  dell'alto  Egitto),  di  A.  E.  P.  Weigall,  capo  ispettore 
del  dipartimento  di  antichità  dell'alto  Egitto  (  Blackwood)  ;  The  South  African 
Natives,  edito  a  cura  del  Comitato  pro-nativi  dtll' Africa  meridionale  presso 
Murray  (6  s.'. 

—  La  casa  editrice  della  Revieiv  of  Beviews,  pubblica  The  Masterpieces  of 
Antobiographg,  una  serie  (sei  volumi)  delle  migliori  autobiografie,  e  The  little 
Masterpiece  Library,  una  collezione  di  capolavori  letterarii  da  Shakespeare  fino 
a  Kipling,  44  volumi,  con  opere  di  400  autori  americani,  inglesi,  francesi,  tede- 
schi, russi,  italiani  e  spagnuoli. 

—  Fra  i  romanzi  pubblicati  recentemente  notiamo  :  The  Rogai  End,  di  Henry 
Harland  (Dodd,  Mead);  The  Hand  Mode  Gentleman,  una  storia  americana  del  1868, 
di  Irving  Bacheller  (Harper  )  ;  The  little  Gods,  di  Rowland  Thomas  (Little, 
Brown). 

—  La  casa  editrice  Macmillan  annuncia  una  sevenpenng  librarg,  nella  quale 
usciranno  prossimamente  le  seguenti  novelle  :  The  foresi  lovers,  di  Maurice 
Hewlett;  A  roman  singer,  di  F.  Marion  Crawford;  The  first  violin,  di  Jessie 
Fothergill  ;  Misunderstood,  di  Florence  Montgomery  ;  Elisabeth  and  her  german 
garden.  The  house  of  mirth,  di  Edith  Wharton  ;  Diana  Tempest,  di  Mary  Chol- 
mondeley;  The  Choir  Invisible,  di  James  Lane  Alien;  A  Waifs  Progress,  di  Rhoda 
Broughton  ;  Joen  Glgnn,  di  Arthur  Paterson. 

—  P.  M.  Gostling  pubblica  uno  studio  sui  Bretoni  in  un  volume  grazio- 
samente illustrato  presso  Methuen  di  Londra  :  The  Bretons  at  home  (10.6  s.). 

—  Uno  studio  su  Napoleone,  l'esilio  di  Sant'Elena,  l'ultima  fase  insomma 
della  vita  di  Napoleone  :  The  exile  of  St.  Helena  -  The  last  phnse  in  fact  and 
fiction,  di  Philippe  Gonnard,  uscirà  prossimamente  presso  Heinemann  di 
Londra. 

—  Connty  Coast  è  il  titolo  di  una  nuova  serie  di  libri  monografici  su  paesi 
della  costa,  pubblicata  dall'editore  Fisher  Unwin  II  primo  volume,  di  W.  A.  Dutt, 
tratta  di  storia  e  leggenda  della  vita  dei  paesi  della  costa  da  Languard  Fort 
a  Lincolnshire. 

—  Prossimamente  usciranno  i  due  ultimi  volumi  della  storia  dell'Inghil- 
terra, di  C.  R.  Fletcher,  edita  presso  l'editore   Murray. 

—  La  signorina  M.  E.  Hirst  pubblica  presso  gli  editori  Smith  Elder  un 
libro  sul  noto  economista  tedesco  Friedrich  List,  il  grande  riformatore  delle 
tariffe,  fondatore  dell'Unione  doganale  tedesca. 

—  La  Camera  dei  deputati  di  Washington  ha  approvato  recentemente  un 
progetto  di  legge,  secondo  il  quale  i  territori  di  Arizona  e  del  Nuovo  Messico 
sono  dichiarati  Stati  L'Arizona  ha  un'area  di  kmq.  295,134  ed  una  popolazione, 
secondo  il  censimento  del  1906,  di  143,745  abitanti;  il  Nuovo   Messico  ha  una 
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Nii|Mti-liiii«  <li  :(l7.tiOlt  kiiii|    oittì  2in,'('JH  iililUntl.  ITnuu»  tnrrlUirio  ii«ii  i  >  -' 

maiiK  |iMrtutit(i   -  iinlni/.lniHi  fiitln  ilnllo  InoIo  llnwitii  n<*ir()<!ii|inin  -  l'Ala- 
nopi'it  iiir  iiicir<;ii  iin'itrnu  ili    l,:)7U,lt'M)  kiii<|. 

AUSTRIA  ■  aiRMANIA. 

Lh  H.  Auofi<l)>tniu  <lt>ll*>  urli  ili  Monaco  i!i<l<<i>i-ò  ti  1  >  mimtfin  II  hiio 
l(M)>  iinnivxrMiirlo  V<<rHini<titi<  *'Msa  fu  fontlntii  ^l/i  n«l  tSOH.  inn  riMtrii/.iniin  non 
vi  oominclt')  chi»  liinrio  ilopo.  Vi  ìiimo^uhioiio  fra  altri  PoU«f  CornulitiM,  Friedrich 
VOI!   (Jllrlunr,    Willioiiii   Kiiiilhacli,    Pilotv. 

ho  Mtorico  Karl  ili<iiiricli  Loliinoyor,  nato  mmìiti  brHccin,  ^  morto  all'età 
Il  70  anni,  dopo  avor  csoroitato  Duo  In  ultimo  la  mia  profoHMlono  all'unlvorNità 
li    K'WiljfHluM'j;. 

Lf  ru|iproM(«ntn/ioni  nazionali  foHtivo  <li  Wolmar  jMtr  la  f^iovonlù  i*f 
li'  ncji.  proi;*<ttHti<  da  paroochio  tompo,  avranno   luogo  ((uoHt'anno   noi   meno  di 

iuu'lio. 

li.inH  Haithol,  finora  HConoHcluto  nella  vita  lettoraria,  ha  scritto   reoon- 

I'  iiii'nt(>  IMI  roinan/.o  camp<<Htr<<  Intitolato  Annamaig,  col  quale  ha  avuto  grande 
iirccsso.  iiianifcHtandoHi  voro  poeta,  un  H«H5ondo  JeromiaH  (Jottlit-lf.  ^LipHia,  Ame- 

l.iiig.  M.  7) 

-  li  t<>ologo  prof.  Kiofl.  rettore  dell'uni vensità  di  Wllrzburg,  tenne,  in 
Mi-iiHiono  del  :^'JT"  anni  vernarlo  della  «  Alma  Julia»,  una  IntereBsantiHgima  con* 

l"it>ii/,a  Hiill'ar^oinentn  •   Darwin  r  la  teoloffia- 

—  Il  ininÌHtro  della  guerra  deirAiiHtria-Unghorla  ha  adottato  definitiva- 
mente il  tipo  dellaeropiano  PaPHeval  e  no  ha  ordinato  la  coHtni/iono  di  un 
certo  numero.  Più  tardi  verranno  coHtrutte  dolio  gallerie-stazioni  proRBO  Vienna, 
Budapest  ed  altro  cittft  importanti. 

—  Il  direttore  deirAssociaziono  por  la  costruzione  di  aeroplani  Zeppelin, 
Colsmann,  tonno  a  Strasburgo  una  conferenza  intorno  allo  linee  aeree  future, 
accentuando  che  la  detta  associazione  non  costruisce  aeroplani  solamente  per 
scopi   militari    bensì  per  il  movimento,  per  il  traffico. 

—  A  Dresda  ebbe  luogo  una  specie  di  gara  fra  un  pallone  e  circa  15  au- 
tomobili, che  rincorsero  il  pallone,  il  quale  jiorò  rimase  vincitore,  arrivando 
alla  mèta  10  minuti  prima  del  primo  automobile. 

—  Presso  Eu<jc>n  Diederichs  di  Jena  è  apparso  un  bel  volume,  riccamente 
illustrato,  su  Eidelberga  od  il  suo  celebro  antico  cast(*llo,  del  quale  si  parlò 
ttiuto  in  Germania  negli  ultimi  anni,  intitolato:  Alt- Heidelberg  und  sein  Schloss, 
di  Wolfram  Waldtschmidt 

—  La  casa  editrice  Dieterich'sche  Vorlagsbuchhandlung  (Th.  Weicher)  di 
Lipsia,  esistente  dal  1760,  pubblica  col  titolo:  Balkanbilder,  il  nuovo  libro  con- 
temporaneamente uscito  in  italiano  (F.lli  Treves)  di  Gino  Bertolini  :  Tra  Mus- 
sulmani e  Stari.    Traduttrice  no  fu  una  scrittrice  berlinese  :  Mai'tha  Bumbauer. 

—  Presso  gli  editori  Egon  Fleischol  &  Co.  di  Berlino  è  venuto  in  luce  re- 
centemente un  dramma  in  quattro  atti  della  nota  scrittrice  Clara  Viebig,  inti- 
tolato :  Das  teiste  OlUck,  e  poesie  di  Levin  Ludwig  Schllcking  :  I.ie&r  und 
Balladen  (M.  2). 

--  Im  Garten  der  Bianca  Capello  («  Nel  giardino  di  Bianca  Capello  »),  è  il 
titolo  di  un  volume  di  novello  del  tempo  del  Rinascimento,  di  J.  L  Windholz. 
(Vienna,  «  Lumen  »>. 

—  Die  tìsihetische  Knttur  dea  Kapitalìsmus  (  «  La  coltura  estetica  del  capita- 
lismo »)  di  J.  Gaulke,  forma  il  primo  volume  di  una  collezione  intitolata  :  Knltur 

I  und  Idenschheits  doknmente    «  Documenti  di  coltura  ed   umanità  »)  edita  a  Ber- 
lino -  Tempelhof,  presso  il  Freier  literarischer  Verlag.  (M.  <?.^0) 

—  In  Germania  è  vivissimo  in  questi  momenti  1  interesse  religioso,  e  ne 
fonno  testimonianza  le  numerose    pubblicazioni    teologiche.  Notiamo    fra    altre 

1  una  nuova  traduzione  del  Vecchio  Testamento,  edita  presso  Mohr    di  Tubinga 

a  cura  dei  professori  E.   Kantzsch,   Budde    ed    altri;    una    nuova   edizione   del 

Nuovo  Testamento  tradotto  da  Lutero,   a  cura  di  B.  Weiss  (Lipsia,  Hinrichs); 

t    Christentum  und  Kirche  in  Verga ngenheit,  Gegenwart  und  Znknnft  («  Cristianesimo 

■    e  Chiosa   nel  passato,  nel  presento  e  nel^a^"\•enire  »),  di   Cari    Jentsch   (Lipsia, 

I    Haberlaiui^:  Religion  aìs  persimliches  Leben  und  Erteben  i  «  Religione    come    vita 

'    ed  esperienza  personale»)  conferenze  di  A.  W.  Hunzinger;  IVas  ist  Christentum? 

i   («Che  cosa  ò  Cristianesimo?»  ,   di  G.  KUssne'r  (Lipsia,  Hinrichs);   Der   L'mbif- 

dungsprozess  im  religiosen  Beirusstsein  der  (ìegenwart  («  11  processo  trasforntatore 

;   nella  coscienza    religiosa    contemporanea  »),    studio    di    G.    Meyer    (Stoccarda, 

,i   Greiner  &  Pfeiffer). 
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—  A  poche  miglia  da  Heidelberg,  dove  da  più  di  venti  anni  il  diligente 
prof.  SchOlensack  si  occupa  di  scavi  allo  scopo  di  esplorazioni  scientifiche,  si 
rinvenne  recentemente  un  esemplare  perfetto  di  una  mascella  inferiore  umana, 
in  eccellente  stato  di  conservazione,  ed  in  seguito  tutto  lo  scheletro  che  si  crede 
essere  il  pili  antico  documento  umano  finora  rinvenuto. 

—  Il  9  maggio  ebbe  luogo  il  trasporto  dell'aeroplano  Zeppelin  I,  dall'atrio 
galleggiante  sul  lago  di  Costanza  presso  Manzell  nella  nuova  galloria  su  ter- 
raferma presso  Friedrichshafen,  opera  della  Società  per  costruzioni  aeronau- 
tiche. 

—  Il  letterato  filosofo  Eugen  KUhnemann,  che  momentaneamente  si  trova 
negli  Stati  Uniti,  pubblica  nella  Deutsche  Rundschau  un  articolo  su  Charles 
W.  Eliot, presidente  della  Harvard-University.  Il  medesimo  fascicolo  contiene  inol- 
tre un  interessante  articolo  del  prof.  Th  Birt,  autore  dello  studio  :  Zur  romischen 
Kulturge schichte,  sulla  posizione  della  donna  in  Roma  antica,  uno  studio  carat- 
teristico di  Lady  Blennerhasset  intorno  a  Luigi  XIV  e  Madame  de  Maintenon. 
una  commovente  novella  di  Selma  LagerlOf  :  Das  MUdchen  vom  Moorhof,  un 
profondo  articolo  di  Th.  Kappstein  intorno  a  Rodolfo  Eucken,  ed  altri. 

—  Leggiamo  nella  Frankfurter  Zeitung  che  a  Lucerna,  dove  nell'estate 
scorsa  lo  Zeppelin  intraprese  un  viaggio  che  ebbe  lietissimo  successo,  ebbe  luogo 
una  conferenza  allo  scopo  di  deliberare  intorno  alla  costruzione  di  un  porto 
per  aeroplani  che  renderebbe  Lucerna  il  punto  di  partenza  per  la  linea  aerea 
progettata  per  Stoccarda-Francoforte-Berlino.  Lucerna,  col  grande  movimento 
di  forestieri,  sarebbe  adattissima  a  questo  scopo,  e  l'impresa  riescirebbe  certo 
vantaggiosa.  La  galleria,  atta  a  contenere  quattro  aeroplani,  avrebbe  un  diametro 
di  IW  metri.  Si  progettano  già,  olti-e  agli  altri  viaggi  regolari  a  Friedrichshafen 
ed  al  nord,  due  voli  giornalieri  sul  Rigi. 

—  Gli  ex-libris  di  Guglielmo  II,  dice  La    Revue,  divengono    celebri    come 
quelli  dei  grandi  bibliofili.  L'Imperatore  li  disegna  da  sé    e    li    fa    poscia  ese-  - 
giiire  da  artisti,  ai  quali  comunica  la  sua  idea.  La  sua  biblioteca,  una  delle  più. 
ricche  del  mondo,  comprende  cinque  grandi  sezioni  :  opere  militari,  opere  rela-  - 
tive  alla  marina,  opere  archeologiche,  opere  d'architettura  e  opere  letterarie,  e 
contiene  tutto  ciò  che  vi  è  di  più  importante  non  solo  nella  Germania,  ma  in 
tutti  i  paesi.  Ogni  volume  ha  un  ex-libris  speciale,  secondo  il  genere,  e    porta 
le  seguenti  parole:  Exlibris    Wilhelm  /,  Imperatoris  Regis. 

L'ITALIA    ALL'  ESTERO. 

Il  prof.  Giulio  Alessio  dell'  Università  di  Padova  pubblica  nella  Grande 
Revue  un  lungo  articolo  sulle  finanze  italiane. 

—  Il  giovane  poeta  sicilijino  De  Maria  tenne  a  Parigi  nella  Sala  Interna- 
zionale una  conferenza  su  L'anima  siciliana. 

—  11  più  importante  giornale  di  Zagabria,  \Obsor,  dedica   in    tre    numeri 
una  particolareggiata  recensione  del  nuovo  libro,  uscito   in   italiano   ed   in  te- 
desco, di  Gino  Bertolini,  Tra  Musulmani  e  Slavi,  che  loda  assai  dal   lato   lette-.    | 
rario,  pur  combattendone  la  politica  àntislava.  i 

—  La  Revue  pubblica  una  recensione  del  libro  Vimpero  e  le  donne  dei 
Cesari,  di  U.  Silvagni,  lodando  lo  storico  italiano. 

-  Notiamo  alcuni  volumi  su  paesi  italiani  nella  collezione  Sttttten  der  deut- 
schen  Kultur  («  Luoghi  della  cultura  tedesca  »),  pubblicata  a  cura  di  G.  Bier-    ,1 
mann  presso  Klinkhardt  e  Biermann  di  Lipsia  :  Neupel,  di    Th.   v.    Scheffer  ;    '■; 
Umbrische  Stadie,  di  O.  v:  Gerstfeld  ;  Sisilien,  di  Felix  Lorenz.  1 

—  A  Lipsia  presso  il  Modernes  Verlagsbureau  Curt  Wigand  è  uscita  re-  > 
centemente  una  traduzione  delle  poesie  di  Leopardi,  con  commenti  di  Heinrich  j 
MUck.  (M.   4).  •] 

—  È  uscita  presso  B.  G,  Teubner  di  Lipsia  la  terza  edizione  del  libro  di  i 
Karl  Brandi  :  Die  Renaissance  in  Florens  und  Rom,  che  consta  di  otto  confo-  V 
renze  sul  Rinascimento  a  Firenze  ed  a  Roma  :  la  fine  del  Medio  Evo,  Dante  ; 

la  Società  Fiorentina  e  l'Umanismo  ;  gli  artisti  del  Quattrocento  ;  il  Principato 
dei  Medici,  Savonarola;  il  principato  dei  Papi;  il  tempo  d'oro,  Raffaello;  Mi- 
chelangelo ;  la  fine  del  Rinascimento. 

—  È  uscita  presso  l'editore  Alcan  la  quarta  edizione  francese,  tradotta  da 
Fr.  Colonna  d'Istria  e  Calderini,  preceduta  da  un'introduzione  del  prof.  Cà. 
Richet,  del  libro:  Lhomme  de  genie  di  C,  Lombroso.   (Fr.  10). 

—  Il  Putnam^s  Magasine  del  maggio  contiene  un  articolo  di  Charlotte 
Harwood  intitolato  Italg  and  the  book-makers,  nel  quale  ella  tratta  di  parecchi 
recenti  libri  sull'Italia,  fra  i  quali  :  The  Gitg  of  Genoa  («  La  città  di  Genova  ») 
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Il  11.  W.  (Jiinlnii,  lì.tifH  apflnl  on  a  Ddij^'h  farm  {*  Oiorrij  puNKiiti  riollii  toniitH 
ili  un  l)()i;n  »)  «li  Marcili  fi 'l  SyiiiomlH,  <hnirln  iiml  ciimps  i>f  thr  /fnlian  /l'etiain- 
Il nrr  {■<  (jitrli  i<  (yiiin|ti  tini  IIìiiiihcìiiidiiIo  itiiliiino  »m1ì  Uh  \\iì.ri\  l'atheilrnlH  and 
liiiirhtìs  of  Xiirihi'rn  Itnlif  (<  Oiittoilriill  <»  OIiìmmo  <li<irituliii  Huttoiitriofiulo  »)  di 
T  l'V  Hmiipiis  /.««f/.v  «/'.S'///M»i(T  («  PiiohI  (i'oHtuto  »i  tll  T  U.  HuHivun, /l  WInter 
/iili/rimiti/r  i/I  rnli'Htinc,  Ital/i  unti  CifpruH  («  Un  poliedri iiiif^t^io  invernalo  in  P«- 
Irstiiiu,   itiiliu  («  Cipro  •  ili   it.  i!iij{){unl. 

~  l'roHHo  f;li  lulitori  Mt<lliitim  di  Londra  ohco    un'odi/.ionc    cunpletamiintn 

iiiiovu  n  ciii'ii  (lol  prof.   Biir>,  d.»l  volumi' :  At/Z/ia*  and  fall  of  the  roman  Empire 

Dt)oadi>ti/,ii  o  uadiilii  dtirimpiu-o  rointitio  m  di  (Hlilion,  riccatnunto  illustrato. 

Oli  itdilori    <}     NnwiuiH  <<   Ilodilcr  9l  Stou^htori  publ>llcuno  un    boi  vo- 

liimo  intitolalo  h'iipharl,  conlononto  riprodiixioni  doi  capolavori  dulPartiNta,  con 

lino  Hlmlio  bio^ralì«'0  di   Kdijcumlx"  Staioy.    {^  ho.) 

CONCORSI,  CONQRES8I,  ESPOSIZIONI. 

hi  Oo(nrni:)!iione  por  l'assoirno  del  premio  MSlller,  di  11.0)0  lire,  radu- 
ti.itani  al l'Bs posizione  di  bollo  arti  di  Roma.  deciBO  di  usgognare  il  premio  al- 
l'opora  .ìfonte  Circeo  di  Giulio  Aristide  Sartorio. 

—  11  1"  giu<5no  ni  inauirura  a  ISorlino,  per  celebrare  il  secondo  centenario 
lit'Ua  seop.irhi  (lolla  porool'aiiii,  un'esposizione  dello  porcollano  todeaohe,  fra  le 
(inali  fìfxnrano  spo(!Ìalin(!iite  quello  di  Moisson 

—  Il  Conaii^lio  d'amministrazione  doH'Ospi/iio  marino  e  Ospedale  dei  bam- 
bini «  Riccardo  Sieri  P(»poli  »  di  Trapani  ha  indetto  un  concorso  a  premio  fra 
iiii>;(>(;nori  e  architetti  italiani  per  un  Ospizio  marino  e  Ospedale  dei  bambini 
ila  eri<;erfii  nello  adiacenze  del  porto  Spesa  complessiva  lire  200,0(X).  scadenza 
il  80  8ott(>mbre  p.  v  ,  primo  premio  lire  3000,  secondo  premio  lire  10  lO. 

—  Nel  lu*<:lio  ed  aj^osto  verrà  aperta  a  Livorno  una  prima  esposizione  do- 
iKitelliana  d'arte  (pittura,  scultura,  architettura,  arti  decorative).  Le  notifìche  e 
le  opere  devono  essere  spedite  non  pili  tardi  del   1°  luglio 

—  Un'Esposizione  internazionale  di  strade  ferrate  e  trasporto  terrestre  ha 
luogo  a  Buenos  Aires  dal  maggio  al  novembre  p.  v. 

—  lì  indetto  da  Kurt  Fliegel,  presso  la  Società  editrice  Harmonie  di  Ber- 
1  Uno,  un  grande  concorso  per  una  nuova    opera    tedesca,  nel  quale  si  conferi- 
ranno due  premi  di  10,00;)  marchi    ciascuno  ed  altri  due  da  ?,500   marchi  cia- 
scuna. Il  concorso  scadrà  il  15  maggio  1910. 
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PRINETTI  E  L'AUSTRIA-UNGHEEIA 


I. 

Scrìvo  brevemente  di  Giulio  Prinelti  e  della  sua  opera  ai  Mini- 
laro  (Ityli  osteri,  in  «luesto  primo  anniversario  della  morte,  non  per 
lebito  (li  gratitudine,  poiché  non  ebbi  da  lui  favori,  non  per  iute- 
esse  laudatorio  di  vivi  o  di  sepolti,  che  non  è  mio  costume,  non  a 
copo  tendenzioso,  ma  ispirandomi  ad  un  dovere  di  probità  verso  la 
aemoria  dello  eminente  uomo  di  Stato. 

La  persona  alta  e  vigorosa,  i  lineamenti  energici,  l'occhio  scin- 
lllante...  Tale  lo  rievoco,  nel  fervore  del  lavoro.  Temperamento  di 
3tta,  a  scatti,  ma  non  impulsivo,  se  così  vuoisi  propriamente  desi- 
nare chi  agisce  per  impressioni  o  per  impeto.  Oratore  disadorno, 
la  efficace  per  chiarezza  e  volontà:  mente  analitica,  ma  di  vedute 
mpie:  carattere  autoritario,  ma  tollerante  della  discussione:  pertinace, 
la  non  ostinato:  tìdo  amico,  rude  avversario,  sempre  leale,  non  ac- 
essibile  a  volgari  clientele,  flagellatore  della  disonestà,  nulla  in  lui 
i  reticente... 

L'antitesi  che  in  Prinetti  si  palesò  fra  le  tendenze  democratiche 
1  i  legami  conservatori,  spiega  la  parvenza  di  contraddizione  in  cui 
dora  si  trovò...  Ma  una  doppia  personalità  non  si  rivela  essa  forse 
1  parecchi  dei  maggiori  uomini  di  Stato,  dovuta  al  conflitto  latente 
■a  le  origini  e  l'ambiente  da  un  lato,  le  naturali  od  occasionali  ten- 
Bnze  dall'altro? 

L»o  rividi,  per  la  ultima  volta,  nel  saloltino  rosso  del  palazzo  Fer- 
coli, l'anno  scorso,  una  sera  di  maggio,  in  cui  l'effluvio  primaverile 
smbrava  adagiarsi  in  languore  di  vita.  Pallido,  emaciato,  con  lo 
"guardo  ancora  specchiante  la  fierezza  di  volontà,  Giulio  Prinetti  si 
idava  spegnendo.  La  tragedia  che  datava  dalla  grigia  mattina  del 
Mìiiaio  1903,  in  cui  la  forte  individualità  del  ministro  era  stata  di- 
gita da  improvviso  malore,  volgeva  allo  epilogo...  alcuni  giorni  dopo, 
notizia  della  morte  mi  raggiungeva  lontano. 

Prinetti  era  appena  spirato  che  II  Corriere  della  Sera{ì)  pubbli- 
Uva  un  articolo  intitolato:  «  L'opera  politica  di  Prinetti  -  Perchè  il 
pnte  Nigra  lasciò  Vienna  ». 

(1)  IO  giugno  1908. 

37  Voi.  CXIiI,  Serie  V  -  16  giugno  190». 
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Lo  scritto  non  limila  vasi  ad  impressioni  od  apprezzamenti,  ma 
tesseva  quasi  un  atto  di  accusa  specificato  contro  la  politica  estera 
dello  illustre  defunto. 

«È  doloroso,  oltreché  increscioso,  discorrere  di  un  uomo  politico, 
poche  ore  dopo  la  sua  morte,  quando  degli  atti  suoi  non  si  può  fare 
lo  elogio  che  la  pietà  profonda  vorrehbe  dettare  ». 

Così  esordiva  lo  articolo,  e  dopo  un  accenno  al  «  supplizio  di  Tan- 
talo »  che  Prinetti  dovette  provare  durante  i  quattro  anni  di  malattia, 
proseguiva  affermando  l'obbligo  «  ingratissimo  di  ricordare  la  verità 
cruda  ma  sincera  ».  Continuava  quindi  :  «  AU'on.  Prinetti  manca- 
vano qualità  essenziali,  la  organica  visione  del  valore  degli  avve- 
nimenti e  la  proporzione  tra  gli  scopi  da  raggiungere  e(\  i  mezzi  da 
adoperare.  Senza  queste  qualità,  di  cui  una  fu  definita  la  seconda  vista, 
cioè  la  vista  dello  ultra-immediato  e  dello  ultra-empirico,  e  l'altra, 
della  potenza  che  sa  misurare  gli  effetti  e  la  ripercussione  degli  atteg- 
giamenti che  si  assumono,  senza  queste  virtù,  può  esistere  la  volontà 
di  essere  un  uomo  politico,  ma  l'uomo  politico  non  esiste». 

Muovendo  da  queste  premesse,  l'articolo  enunciava  pertanto  le 
seguenti  proposizioni  : 

1°  Prinetti  non  voleva  la  Triplice  alleanza,  ma  la  rinnovò  ; 

2°  Prinetti  non  intese  la  alleanza  in  senso  fecondo,  come  Crispi. 
ma  la  intese  in  maniera  infeconda,  tentando,  con  ogni  mezzo,  di  rom- 
perne la  compagine  ; 

3°  Per  tale  atteggiamento  di  Prinetti,  la  Germania  divenne  te- 
pida, l'Austria  accrebbe  il  suo  armamento  al  confine,  come  alla  vi- 
gilia di  un  conflitto  armato  con  noi  ; 

4°  Prinetti,  scuotendo  la  fiducia  degli  alleati,  non  seppe  con- 
quistare la  considerazione  degli  amici.  La  Francia,  che  tutto  aveva  ot- 
tenuto, nulla  fece.  La  Russia  conchiuse  l'accordo  di  Miirzsteg  coU'Au-i 
stria,  non  tenendo  conto  degli  interessi  dell'Italia  nei  Balcani; 

5°  Il  pubblico  non  conosce  ancora  i  fatti  pei  quali  il  conte  Nigra 
insistette  a  ritirarsi.  Qualche  cosa  può  dirsi.  «  Nigra  vedeva  chiaro  che 
lo  atteggiamento  di  Prinetti  avrebbe  portato  alla  rottura  con  l'Austria. 
I  suoi  appelli  energici  non  mutavano  il  corso  disordinato  delle  cose 
che  marciavano  alla  catastrofe.  Sperò  almeno  che  nel  viaggio  di  Russia. 
Re  Vittorio  e  l'Imperatore  Francesco  Giuseppe  potessero  incontrarsi, 
e  neppure  questo  fu  possibile.  Ed  allora  Nigra  non  volle  esser  testi- 
mone passivo,  e  coinvolgere  la  propria  responsabilità  in  avveniment 
gravi,  e  lasciò  Vienna.  Lo  insuccesso  non  poteva  esser  più  eloquente 
e  più  terribile.  Noi  abbiamo  attenuato  nella  forma  il  racconto  deUj 
verità,  ma  quello  che  abbiamo  detto  è  abbastanza  per  fare  intendere  i 
punto  in  cui  l'opera  di  Prinetti  avea  condotto  l'Italia  ». 

* 
*  * 

In  certi  momenti,  anche  di  fronte  ad  una  pagina  di  storia  affrét 
tata,  il  silenzio,  per  varie  considerazioni,  deve  imporsi.  Senonchè,  neg^ 
ultimi  mesi,  in  parecchie  occasioni,  ed  in  altri  giornali,  si  riprodus 
sero  le  mentovate  censure  tendenti  a  sminuire  la  fama  di  Prinetti  e  a 
accreditarne  supposti  errori  od  insuccessi,  nella  opinione  pubblica. 

Ciò  non  può  esser  consentito  da  chi  lo  conobbe  nella  intimità  d 
pensiero,  e  ne  seguì  l'azione  intensa  nel  breve  e  storico  periodo  ( 
governo.  Ne  alcuno  spirito  impai'ziale  potrebbe  approvare  il  proced 


ìM 


.^ 


Giulio  Prinetti. 


580  PRI NETTI   E  i/aUSTuIA-UNOHEKIA 

mento  sommario  che  si  verrebbe  ad  applicare  alla  di  lui  memoria  in 
base  ad  affermazioni  di  verità  inedite,  o  in  base  ad  incartamenti  segreti. 
Non  intendo  certo  negare  la  buona  fede  dello  articolo  ch(!  ha  ser- 
vito alle  successive  divulgazioni  della  stampa,  ma  avrei  stimato  pre- 
feribile che  le  accuse  mosse  contro  Prinetti,  sovratutto  se  intese  ad 
ammonimento  politico  del  paese,  fossero  state  documentate,  anziché 
enunciate,  ex  informata  conscienfia.  Tanto  più*che  le  verità  stesse,  per 
legge  naturale,  già  assumono  diversi  aspetti,  secondo  i  momenti  e  se- 
condo la  luce  in  cui  vengono  projettate. 


Osservo  anzitutto  che  i  rapporti  che  intercedettero  fra  Prinetti  e 
Nigra  non  furono,  quali  si  potrebbero  arguire  dalla  pubblicazione  di 
Milano,  di  continuato  ed  aspro  contrasto.  Essi  invece  si  svolsero  im- 
prontati a  cordialità,  a  consenso  fondamentale,  e  ad  alta  stima  da  parte 
del  Nigra.  Né  influì  sui  reciproci  sentimenti  la  divergenza  che  ebbe  a 
manifestarsi  in  due  quistioni,  come  accennerò  in  seguito. 


Si  era  creduto  dalle  persone  di  famiglia  di  casa  Prinetti  che  lo 
ex-ministro,  in  qualche  ora  dolorosa,  avesse  distrutto  le  carte  politiche 
di  indole  personale.  Dopo  accurate  ricerche,  copiosi  documenti  si  po- 
terono rintracciare,  e,  fra  gli  altri,  si  rinvenne  un  carteggio  privato 
che  il  conte  Nigra  aveva  intrattenuto  con  Prinetti. 

Tale  carteggio,  che  comprende  un  volume  di  lettere,  comincia 
alcuni  giorni  dopo  lo  avvento  al  potere  del  ministro,  e  si  svolge  senza 
interruzione  sino  alla  di  lui  malattia.  La  importante  serie  episto- 
lare del  Nigra  si  aggira  intorno  alle  questioni  balcaniche,  al  rinnova- 
mento della  Triplice  alleanza,  ai  viaggi  di  Re  Vittorio  Emanuele  IH  al 
l'estero,  allo  accordo  austro-russo  per  le  riforme  in  Macedonia  ed  in 
Albania,  ecc. 

*  * 

Alcuni  brani,  che  desumo  da  questa  corrispondenza,  stanno  a 
confortare  il  mio  asserto  che  «  la  coidialità,  e  l'accordo  nei  concetti 
«  informativi  della  nostra  politica  estera  si  mantennero  costanti,  fra 
■«  Prinetti  e  Nigra  ». 

«  Anzitutto  Le  propongo  -  scrive  Nigra  in  una  delle  sue  prinie 
lettere  (1°  aprile  1901)  -  se  a  Lei  piace,  di  omettere,  nella  nostra  cor- 
rispondenza particolare,  il  reciproco  titolo  di  Eccellenza.  Così  questa 
corrispondenza  ci  guadagnerà  in  brevità,  e  manterrà  il  carattere  di 
confidenza  che  deve  avere  ».  E  nella  stessa  lettera,  soggiunge:  «  Non 
sono  stato  troppo  bene  in  salute  nelF  ultimo  mese,  ed  i  lunghi  viaggi 
cominciano  a  diventarmi  molesti,  il  che  non  Le  parrà  strano,  se  vorrà 
pensare  che  sono  un  antico  soldato  di  Carlo  Alberto,  che  ho  servito 
quattro  Re,  e  che  sono  andato  al  Ministero  degli  Esteji  or  sono  cin- 
quanta anni.  Come  Lei  vede,  queste  son  cifre  molto  serie  che  esigono 
con  crescente  insistema  un  prossimo  riposo.  Se  tuttavia  Ella  espri 
mera  il  desiderio  di  vedermi  a  Roma  in  qualsiasi  circostanza,  mi  met- 
terò a  sua  disposizione  ». 

Ho  citato  quest'  ultimo  brano  per  rilevare,  ad  ogni  buon  fine,  che 
Nigra,  già  all'epoca  dell'assunzione  di  Prinetti,  accennava  a  ritirarsi, 
per  ragioni  di  età  e  di  salute. 


l*RIN.:Tri    K   l.AUHTKIA-UNUHRIilA  fjHl 

Il  I  lii^flio  scjruonto  Nij^m  apiirova  rall«'((^iameiito  di  Prin«ltl,  il 
qunlc!  |ii'()('univa  ili   avviare   iiri^o/jati   prcliiiiiiinri    [n?1   ririnovaincntr> 
(ini  trattalo  corìimcrcialc  con  la  (irrmatiia,  (>riiiiu  di  affrontare  I  nei^o- 
ziati  pel  rinnovanionto  dnlla  Trifdico  alleanza.   •  Sono  molto  dol(;nte 
che  la  sua  idea  di  ('oiiiiiiciarc  1  n('(i(o/.iali  per  un  accordo  iiiimc<liato, 
anche  non  toiinalc,  c(dla  (ìcrniania  per  il  Tniltalo  di  (roinrncrcio  non 
ahhia  fndulo  c-^scrc  realizzata.  l/id(^a  era  buona  e  la  Hua  cHCCuzionc 
ivrcl)t)e  avuto  un  immenso  vanta«KÌ(>-  Mu  non  Hi  |)cnta  d'averla  Icn* 
l.itii...   Avrem')  utilmente  mostrato  alla  (ìt  rmania  la  nostra  buona  vo- 
lontà e  l'importanza  eh»'  noi  annettiamo  ad  un  ecpjo  e  leale  accjordo 
•  Il  lei  in  materia  etronomiea.   lo  consiilero  come  un  «  buon  huccchho 
piM-  le  nostro  relazioni  con  la  (ìermania,  e  come  un  di  Lei   merito, 
lo  avere  ottenuto  la  equiparazione  di  trattamento  dei  nostri  operai 
che  lavorano  in  Germania  di  fronte  aj?li  operai   nazionali   locali  ». 
Alla  slessa  data,  \  luglio,  Nij^ra  scrive:  «  Qui   è  stato   perfettamente 
compreso  che  la  battaglia  sollevala  a  i)rop()SÌt()  del  bilancio  delti  Af- 
fari Ksteri  era  diretta  contro  la  di  Lei  persona,  non  contro  il  programma 
da  Lei  svolto.  Io  giii  Le  feci  sapere  che  «  il  conte  Goluchowski  aveva 
lodato  il  suo  discorso  e  lo  aveva  trovato  conforme  alle  intelligenze 
(^lie  erano  corse  fra  T  Italia  e  l'Austria  Ungheria  ».  La  di  Lei  cioscienza 
dev'esser  trancpiilla.  Klla  parlò  come  doveva  parlare,  nelle  congiunture 
presenti,  il  Ministro  degli  Affari  Kst-ri  in  Italia....  lo  che  vedo  le  cose 
da  lontano  e  le  giudico  molto  oggettivamente,  «  poiché  il  mio  maggior 
desiderio  è  di  ottenere  il  più  presto  possibile  un  riposo  a  cui  i  miei 
.">()  anni  di  servizio  mi  danno  diritto,  le  mando  il  mio  plauso  (neon- 
"  (lizionato  ». 

K  circa  un  anno  dopo,  nel  maggio  1902,  Nigra  prende  ancora  oc- 
casione da  un  nuovo  discorso  di  Prinetti  per  ripetere:  «  Non  posso 
trattenermi  dallo  esprimerle  le  mie  più  calde  congratulazioni  per  il 
suo  discorso  sulla  politica  estera.  «  E  mi  congratulo  non  solo  con  Lei 
«  ma  col  paese.  Più  Lei  guadagna  di  autorità  nel  Gabinetto  e  più  salda 
«  diventa  la  guarentigia,  che  nella  politica  estera  l' Italia  manterrà, 
«  per  quanto  consentono  le  mutate  circostanze,  le  antiche  tradizioni 
«di  fermezza  e  di  prudenza...  Il  suo  discorso  è  eccellente...  »  Ella 
disse  le  cose  come  sono,  con  precisione  e  con  sobrietà,  come  deve  par- 
lare un  uomo  di  Stato.  Il  successo  è  grande  e  me  ne  compiaccio  al- 
tamente ».  Dopo  l'esito  del  duello  con  l'on.  Franchetti,  il  9  giugno, 
Nigra  così  si  esprime:  «  Mi  fo  lecito  di  felicitarla  cordialmente.  De- 
sidero ripeterle  anche  in  questa  circostanza,  che  io  prendo  parte  sin- 
ceramente a  tutto  quello  che  possa  accaderle  di  lieto,  come  ho  preso 
parte  al  triste  accidente  in  cui  lasciò  la  vita  suo  cugino  nella  sua  ma- 
laugurata spedizione  alpina...  «  Tornando  al  duello.  Ella  aveva  mille 
«  lagioni  di  ritenersi  offeso  dalla  mancanza  di  riguardo  alla  sua  per- 
<  sona  ».  E  da  ultimo  in  una  lettera  del  25  dicembre  1902,  cioè  pochi 
giorni  prima  che  Prinetti  cadesse  ammalato,  e  dopo  che  il  dissenso 
erasi  palesato  da  alcuni  mesi,  Nigra  torna  a  ripetere  :  «  Del  resto  sono 
"  ben  lieto  di  cogliere  questa  occasione  per  assicurarla  che  Ella  ha 
"  in  me  un  amico  sincero  che  la  stima  e  che  desidera  che  Ella  abbia 
"  ogni  migliore  successo  nel  posto  che  occupa,  convinto  che  Ella  lo 
-  occupa  degnamente  e  con  vantaggio  del  nostro  paese  ».  Ella  può  con- 
tare non  solo  sulla  mia  devota  cooperazione,  che  è  dovere  mio  finché 
mi  trovo  dove  sono,  ma  anche  sulla  personale  simpatia  con  la  quale 
idempio  a  questo  dovere.  «  Mi  rincresce  soltanto  che  Lei  sia  venuto 
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«  troppo  tardi  per  me  al  Ministero  degli  Affari  Esteri,  od,  in  altri 
«  termini,  clie  io  sia  troppo  vecchio  per  poterle  prestare  un  lungo  con- 
«  corso,  giacché  purtroppo  sento  che  le  mie  forze  vanno  rapidamente 
«  diminuendo  ». 

Ognuno  può  giudicare  se  questa  lettera  del  Nigra,  in  data  25  di- 
cembre 1902,  sia  compatibile  con  l'affermazione  del  foglio  di  Milano, 
che  Nigra  era  convinto  che  l'opera  di  Prinetti  conducesse  alla  cata- 
strofe ! 

* 
*  * 

È  vero  che,  durante  il  Ministero  Zanardelli  (19()1-9f>2),  una  cor- 
rente di  freddezza,  quale  purtroppo  suol  talvolta  rinnovarsi,  passò 
fra  i  due  paesi,  «  i  quali  avrebbero  il  maggiore  interesse  a  tenersi 
strettamente  uniti  ».  I  rapporti  commerciali  giunti  alla  scadenza  ed 
incerti,  il  formale  diniego  annunciato  dall'Austria  rispetto  alla  clau- 
sola dei  vini,  avevano  indisposta  la  opinione  pubblica  italiana:  la 
delicatezza  delle  relazioni  austro-montenegrine,  gli  accenni  nella 
stampa  e  -nel  Parlamento  italiano  all'Albania,  la  vertenza  per  l' Isti- 
tuto di  San  Girolamo  a  Roma,  ed  altre  imponderabili,  generarono 
in  Austria  suscettibilità  e  malumori.  Prinetti  tuttavia,  come  ne  fanno 
fede  altre  lettere  del  Nigra  (1),  procurò  sempre  di  eliminare  gli  at- 
triti e  le  difBdenze  sia  con  raccomandazioni  al  Governo  montene- 
grino, sia  collo  invio  a  Cettigne  di  una  persona  grata  al  conte  Go- 
luehowski,  sia  con  istruzioni  ai  regi  consoli  in  Albania,  sia  colla 
propria  azione  conciliativa  in  ogni  occasione  (2). 

A  corroborare  l'opera  del  Nigra  a  Vienna  intervenne  il  rinno- 
vamento della  Triplice  alleanza. 

E  nel  rinnovare  l'alleanza,  che  egli  reputava  necessaria  al  man- 
tenimento della  pace  e  dello  statu  quo  in  Europa,  Prinetti  volle  es- 
sere virtualmente  assicurato,  di  fronte  ad  ostacoli  che  non  dipen- 
devano dal  buon  volere  dei  Governi  alleati,  che  tal  rinnovamento 
sarebbe  stato  seguito  da  nuovi  e  non  svantaggiosi  trattati  di  com- 
mercio, ben  comprendendo  esser  ciò  necessario  per  uno  svolgimento 
fecondo  della  Triplice  alleanza  e  per  una  simpatica  accoglienza  da 
parte  dell'opinione  pubblica.  Così  pure,  con  la  sua  lealtà  e  con  ac- 
corta preparazione  di  ambiente,  ottenne  che  la  Francia  e  la  Russia 
più  non  ravvisassero  nella  rinnovata  alleanza  una  punta  contro 
di  esse. 

«  Il  tempo  calmerà  tutto  questo  -scriveva  Prinetti  al  conte  Nigra ^ 
il  4  agosto  1902,  a  proposito  di  alcune  polemiche  -  ed  a  poco  a  poco, 
tutti  si  persuaderanno,  come  la  politica  italiana  non  presti  il  fianco 
a   nessuna   censura   sotto   l'aspetto  della  più  perfetta   correttezza  e 
lealtà    verso   gli   alleati,    pure  essendo   riuscita   a   stabilire   cordiali 
rapporti   anche   con  la  Francia  e  con  la  Russia  ;  e  che  questa  poli- 


(1)  Lettere  particolari  del  conte  Nigra  4  luglio  e  22  agosto  1^01  (Corrispon- 
denza particolare  del  ministro  d'Italia  a  Cettigne,  1901). 

Non  credo  sia  il  caso  di  citazioni  in  extenso. 

(2)  Lettera  particolare  del  conte  Nigra.  in  data  24  dicembre  IfìOi,  riguardo 
all'affare  di  S.  Girolamo  :  «  il  conte  Goluchowski  mi  disse  che  dello  spiacevole 
«  incidente  egli  non  vuole  serbare  altra  memoria  che  quella  della  di  lei  buona 
«  volontà  e  del  suo  spirito  di  conciliazione.  Egli  è  persuaso  che  se  Lei  avesse 
«  preso  in  mano  l'affare  fin  da  principio  l'avrebbe  subito  accomodato  ".  ,h 
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Uca,  se  (;t()\.i  alli  inlcrt'HHi  italiuiii,  iiiova  anche  naluralniriite  a 
i|(iella  causa  (l(>lla  |)acc  vAw  è  puro  un  HUprcino  inlcruHW^  |M*rtiilti... 
K  mi  riuscì  (innai  ijrudilo  un  iiiticolo  inaj(ÌMlralc  del  Fremdenhlnll 
ò\w  or  sono  |m)cIiì  ^^iorni  Icalnicnhì  1»  riconosci'va  ». 

K  elio  tal  modo  <li  itilciidcrt*  l'ulloariza  non  Tohmc  in  conlra<ldi- 
2Ìono  con  (|ucllo  dc^li  alleati,  rlHulta  pure  da  nini  letlera  dol  conte 
NIkhi  <lcl  r  aprilo  11H)1:  «  I  iioHtri  alleali  Kosten^ono  che  non  hanno 
mai  spinto  l'Italia  a<l  inimi<'arHÌ  la  Francia.  K«l  io  posHo  IcHlifleare 
•,ho  il  (ìovcrno  austro-ungarico  ci  ha  spesHo  manifeslato  il  suo  <le- 
hlcrio  di  veder  l'Italia  in  Imeni  termini  con  la  vicina  Hepubblie^. 
I  M  stesHo  (Joverno  provò,  (tol  latto  delle  sue  buone  relazioni  con  la 
lùi^sia,  che  la  'rri|)lic.e  alleanza  non  escludeva  punto  l'amicizia  dei 
loK)  singoli  ìiMMubri  verso  le  rui/ioni  non  congiunte  d'alleanza  con 
Imo.  Si  ammette  duiupie  senza  esitazione  una  condizione  di  ottime 
i/.ioni  Ira  la  Francia  e  l'Italia  *. 


II. 

Il  dissenso  fra  Prinetti  e  Nigra  si  aggirò  intorno  alla  visitai  di 
Ut  Vittorio  Emanuele  111  allo  Imperatore  Francesco  Giuseppe,  ed 
intorno  alla  situazione  dell'Italia  rispetto  all'azione  austro-russa 
del  11K^2  per  le  riforme  in  Macedonia,  la  quale  azione  preluse  all'ac- 
cordo (li  Miu'zsteg  del  HKJ3. 

Come  è  noto,  la  visita  fatta  a  Vienna  nel  1881  da  Re  Umberto 
airimperatore  d'Austria,  non  potè  esser  restituita  a  Roma  per  la  dif- 
ticoltà  in  cui  sarebbesi  trovato  l'Imperatore  rispetto  al  Pontefice. 
Tale  episodio,  se  impedì  ogni  altro  incontro  fra  i  sovrani,  non  turbò 
le  relazioni  fra  gli  Stati  alleati. 

Con  lo  annuncio  che  Re  Vittorio  Emanuele  e  la  Regina  avreb- 
bero visitate  talune  Corti,  riaflacciavasi  la  quistione  di  un  eventuale 
scambio  di  visite  con  l'Imperatore  Fiancesco  Giuseppe. 

Nigra,  adempiendo  al  suo  dovere,  si  fece  con  premura  a  trattare 
l'argomento  nel  carteggio  (1).  Egli  insistette  calorosamente  affinchè 
non  si  pretermettesse  la  visita  o  l'incontro  del  Re  con  l'Imperatore,  sti- 
mando tale  atto  -non  solo  necessario  ma  indispensabile  allo  svolgi- 
mento di  simpatiche  relazioni  fra  le  Case  regnanti  e  fra  le  due  nazioni. 

All'alba  del  nuovo  regno,  Nigra  argomentava  che  la  quistione  della 
visita  di  Re  Umberto  -  visita  fatta  a  Vienna  per  errore  del  Mini- 
stero di  allora  -  dovesse  considerarsi  prescritta  coU'assunzione  del 
He  Vittorio  Emanuele  111  al  irono. 

La  visita,  od  incontro,  secondo  lui,  doveva  ora  avvenire  in  una 
località  dello  Stato  austro- ungarico  che  escludesse  la  necessità  di  una 
restituzione  a  Roma. 

La  impossibilità  morale  in  cui  l'Imperatore  si  trovava  di  andare 
a  Roma  non  implicava  la  quistione  del  riconoscimento  di  Roma  ca- 
pitale. 

Prinetti  senza  forse  annettere  a  tale  scambio  di  cortesie  sovrane 
la  stessa  straordinaria  importanza  che  vi  annetteva  Nigra  per  le  fu- 
ture relazioni  politiche  italo-austriache,  specie  dopo  che  era  stato  rin- 
novato il  trattato  d'alleanza,  e  senza  accogliere  la  teoria  della  «  pre- 


(1) 


Lettere  particolari  di  Nigra  del  29  agosto  1901  e  del  29  giugno  1903. 
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scrizione  »,  riteneva  egli  pure  che  un  incontro  dei  sovrani  alleati  sa^ 
rebbe  stato  in  sommo  grado  desiderabile  per  una  maggior  cordialità 
popolare. 

A  differenza  del  Nigra,  però,  il  Ministro  non  poteva  isolarsi  nel 
ponderare  la  delicata  quistione  né  isolar  la  medesima,  trascurando 
altri  fattori  ad  essa  connessi.  Pur  non  mettendosi  a  rimorchio  della  opi- 
nione pubblica,  Prinetti  doveva  tal  forza  valutare  in  Italia,  come  itt 
Nigra  giustamente  valutava  la  opinione  pubblica  austriaca  contrarUfli 
a  che  l'Imperatore  si  recasse  a  Roma  senza  esservi  ricevuto  dal  Pon- 
tefice. 

Vinse  pertanto,  a  parte  ogni  altra  considerazione,  nel  Governo 
italiano  l'avviso  che  una  risoluzione  presa  nel  senso  suggerito,  avrebbe 
potuto  avere  una  ripercussione  incerta  nel  paese  e  che  sarebbesi  quindi 
ottenuto  un  effetto  contrario  a  quello  che  si  voleva  raggiungere. 

In  un  colloquio  che  ebbe  con  Nigra  al  riguardo,  Prinetti  rispose, 
dolente,  alle  rinnovate  insistenze,  additando  il  portafoglio  ministe- 
riale: «  Se  Ella,  Conte,  è  pronto  ad  assumere  la  responsabilità  dei 
suoi  consigli,  o  se  trova  un  altro  uomo  politico  a  ciò  disposto,  ecco 
fin  da  ora  il  portafoglio,  ed  io  sarò  ben  lieto  di  appoggiarla  >». 

Nigra  non  aderì  all'invito,  schivo  come  fu  in  sua  vita  della  re- 
sponsabilità ministeriale.  % 

Non  riproduco  le  lettere  citate  per  ragioni  di  convenienza  e  di 
opportunità.  Ho  detto  abbastanza  perchè  l'opera  di  Prinetti  in  tal 
congiuntura  sia  rettamente  apprezzata.  >. 

♦  i 


Egli  è  relativamente  al  secondo  punto  del  dissidio  con  Nigra,  ci 
si  è  voluto  generare  l'equivoco  circa  l'opera  diplomatica  di  Prinetti. 

Non  ha  forse  un  giornale  di  Milano  stampato,  con  tutta  serietà, 
che  il  ministro  aveva  incaricato  Nigra  di  proporre  a  Vienna  la  spar- 
tizione, o  poco  meno,  dell'Albania? 

E  non  starò  qui  a  ripetere  le  altre  versioni  purgate  di  simili  fan- 
tasie. D'altra  parte  si  è  fatto  carico  a  Prinetti  che  gli  interessi  italiani 
non  furono  tutelati  dall'accordo  austro -russo  a  Miirzsteg. 

La  verità  è  ben  diversa  nella  sua  modestia. 

Rinnovata  la  Triplice  alleanza,  e  fissati  i  viaggi  di  S.  M.  il  Re' 
all'estero,  la  prima  visita  (nel  luglio  1902)  fu  per  la  Corte  di  Russia, 
avendosi  dovuto  omettere  la  visita  all'Imperatore  d'Austria  per  il 
consueto  increscioso  impedimento,  e  ritardare  quella  all'Imperatore 
di  Germania. 

Nel  colloquio  che  Prinetti  ebbe  a  Peterhof  col  ministro  degli 
esteri  russo,  conte  Lamsdorf  (1),  i  due  uomini  di  Stato  constatarono 
il  loro  perfetto  accordo  per  la  conservazione  dello  statu  quo  nella 
penisola  balcanica.  E  Prinetti  aderì  alla  proposta  spontanea  del  conte 
Lamsdorf  per  un  eventuale  scambio  di  vedute  con  l'Italia  qualora 
possibili  incidenti  avessero  a  sorgere  nei  Balcani. 

Alcune  settimane  dopo,  essendosi  diiì'usa  la  notizia  di  una  azione 
collettiva  degli  ambasciatori  d'  Austria  e  di  Russia  a  Costantinopoli 
per  ottenere  dalla  Porta  delle  riforme  in   Macedonia  ed   in   Albania, 

(1)  Pro-memoria  autografo  di  Prinetti  circa  il  suo  convegno  col  conte 
Lamsdorf. 
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.il  tninÌHtn»  Prlnolti  (I)  pnrvo  elio,  in  bafw  alle  stiptila/.irini  Hiflln  Tri- 
l>i(0  all(;uri/ii  od  alh^  intono  Mpociiiii  (miMlenti  fra  1'  AuHtria- Ungheria 
i>  rilalia  ri^tiurdo  all'Albania,  «  fooHe  «quo  cho  di  qucflla  azione  intra- 
in'csa  (Idll'Austria-UnKlioria  il  Onvorno  iUliano  foHfu*  informato  e  che 
ril.ilia  loHHi!  mossa  in  j^rado  di  parlociparvi  », 

*  Kilonj^oaitrosi  cIkì  la  nostra  parto«"ipa/ione  -  coflì  scriveva  Pri- 
iiotli-snn^hbi^  un  olomonlodi  più,o  non  Irasoiirabile  in  questo  momento, 
por  indurre  la  Turobia  ad  aoconnentire  alle  istanze  che  ad  essa  si 
fanno,  o  sarobbo  anobo  un  olemonto  conciliativo  che  c^rlo  rafTorze* 
rot)lM>  an/i('b(>  indoboliro  la  intesa  doli' Austria-Ungheria  (X)lla  Russia 
in  questa  colmino  liiioa  di  (-oiidolla... 

«  ...  fO  assoIulaiM(Mil(>  luiigi  da  me  il  proposito  di  qualunque  atti- 
tudino  inf'raininettonto.  ma  se,  come  ritengo.  Ella  condividerà  il  mio 
modo  di  vedere,  mi  aftldo  al  dì  Lei  tatto  ed  alla  di  Lei  esperienza...  ». 

Ki  in  un'altra  lettera  Prinetti  osservava:  «l'Italia  non  può  di- 
sinlorossarsi  dallo  (piostioiii  lialoanioho.  niello  (juali  intonde  portare 
una  opora  ed  una  parola  inloso  alla  concilia/.iono  od  alla  pa(;e,  com- 
plolamente  scevre  da  qualunque  aperta  o  segreta  aspirazione  di  do- 
minio ». 


In  seguito  alla  lettera  del  Ministro,  il  conte  Nigra  (!2)  pensò  dap- 
[)rima  a  lasciar  trattare  la  (jueslione  direttamente  in  un  convegno  tra 
Prinetti  e  il  ministro  degli  atìari  esteri  austro-ungarico.  Non  essendosi 
da  parto  del  conte  (ìolucbowski  potuto  etTettuare  lo  incontro,  Nigra, 
poco  dopo  lo  intrattenne  egli  stesso  dello  argomento,  «  evitando  di 
formulare  qualunque  proposta  od  apparenza  di  proposta». 

Da  tal  colloquio  appariva  die  i  consigli  dati  a  Costantinopoli 
dagli  ambasciatori  d'Austria-Ungheria  e  dì  Russia,  nello  agosto,  non 
costituivano  una  azione  comune  diplomatica  dei  due  Governi,  nel 
senso  della  parola.  L'identità  e  la  contemporaneità  dì  tali  consigli 
«  dipendevano  dalli  accordi  verbali  intervenuti  fra  le  due  potenze, 
Austria  e  Russia,  nel  1897  »  e  si  riferivano  alla  Macedonia. 

Pur  ritenendo  in  presenza  delle  disposizioni  del  trattato  d'alleanza 
saperti  uè  nuove  intelligenze  con  l'Italia  circa  gli  at!àri  dei  Balcani, 
il  conte  (Toluchowski  si  mostrava  «  disposto  a  scambiare  le  sue  idee 
con  quelle  del  Governo  del  Re  per  ogni  caso  che  si  presentasse  ». 

Dopo  questa  comunicazione  del  Nigra,  non  essendosi  verificata 
altra  novità,  le  cose  rimasero  ferme. 

Nel  gennaio  1903,  il  conte  Lamsdorf,  ministro  degli  esteri  russo, 
si  recava  a  V^ienna,  mentre  le  condizioni  balcaniche  accennavano  ad 
aggravarsi. 

Prinetti,  preoccupato  di  possibili  avvenimenti  in  Macedonia  ed 
anche  in  Serbia,  ove  il  regno  di  Alessandro  volgeva  al  tramonto,  in- 
citava Nigra  a  non  trascurare  le  precedenti  istruzioni.  Lo  ambascia- 
tore si  mostrava  tepido  e  titubante.  Da  ciò  un  certo  dissapore  fra  i 
jt  due  egregi  uomini,  dovuto,  più  che  a  causa  sostanziale,  a  diversità 
di  indole  e  di  volontà. 

(1)  Lettere  particolari  del  ministro  Prinetti  al  conte  Nigra  del  4  e  25  ago- 
sto 1902. 

(2)  Lettera  particolare  del  conte  Nigra,  18  agosto  1902. 
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in  un  articolo  di  fonte  ufficiosa  della  Ntne  Freie  Prease  del  25  gen- 
naio 1903  sulla  questione  mac(dor:e,  kggevasi  iuttaAia  la  informa- 
zione seguente:  «  Per  quello  che  riguarda  l'Italia  vi  è  stalo  fra  il  Gabi- 
netto del  Quirinale  ed  il  Governo  di  Vienna  un  continuo  scambio  di 
idee  durante  [tutti  i  pourparlers  che  ebbero  luogo  tra  1'  Austria- 
Ungheria  e  la  Russia.  Tutto  fa  ritenere  che  anche  in  quella  quistione 
si  verificherà  un  pieno  accordo  tra  i  due  Stati  alleati  ». 

Il  29  gennaio,  Prinetti  rimaneva  vittima  del  male,  e  8i  chiudeva 
il  periodo  della  sua  vigile  responsabilità. 


III. 

Da  quanto  ho  riassunto,  e  riguardosamente  documentato,  non  mi 
sembra  si  possa  dedurre  che  Prinetti,  dopo  rinnovata  l'alleanza,  abbia 
cercato  di  romperne  la  compagine,  né  che  si  possa  ascrivere  al  di  lui 
atteggiamento,  sempre  corretto,  se  la  fiducia  degli  alleati  fu  scossa  e 
se  l'Austria  armò  al  nostro  confine.  Come,  poi,  si  può  parlare  di  in- 
successo rispetto  a  Miirzsteg,  1'  quando  la  malattia  troncò  l'opera  di 
Prinetti  innanzi  che  la  medesima  avesse  il  suo  svolgimento,  e  2' 
quando  il  convegno  di  Miirzsteg,  ove  presero  sostanza  gli  accordi 
austro-russi,  ebbe  luogo  parecchi  mesi  dopo  che  Prinetti  si  era  di- 
messo ? 

Come  si  potrebbe  altresì  ravvisare  in  Prinetti  la  causale  delle 
dimissioni  del  Nigra,  il  quale,  vecchio  ed  ammalato,  ripeteva  il  suo 
desiderio  di  riposo  da  anni,  e  non  si  ritirò  che  parecchi  mesi  dopo 
il  Ministro,  cui  scrisse,  fino  all'ultimo,  nei  termini  piìi  elogiosi?  (l) 

E  poiché  il  giudizio  storico  deve  commisurarsi  alla  stregua  dei 
fatti  e  non  delle  affermazioni,  parmi  che  innanzi  ad  un  complesso  di 
alti  positivi  e  vantaggiosi  compiuti  da  Prinetti,  in  ventidue  mesi  appena, 
«  non  si  possa  tacciarlo  di  aver  inteso  questo  o  quel  sistema  politico 
in  modo  infecondo  ». 

**♦ 

Come  non  riconoscere  sovratutto  l'opera  diplomatica  di  Prinetti, 
intesa  ad  assicurare  che,  nel  caso  di  mutamento  nello  staiti  quo,  non 
potessero  avvenire,  riguardo  alla  Tripolitania,  mutamenti  in  danno 
dell'Italia  ? 

Come  poi  non  ricordare,  di  sfuggita,  la  influenza  nostra  affermata 
sulle  missioni  religiose  italiane  in  Oriente,  senza  incorrere  in  dissidio 
con  la  Francia:  il  regolamento  delle  indennità  cinesi  e  la  loro  attri- 
buzione nel  modo  più  proficuo  alla  influenza  italiana  :  la  liquidazione 
di  una  serie  di  crediti  pendenti  da  anni  con  la  Sublime  Porta  :  la  siste- 
mazione pronta  ed  onorevole  di  reclami  in  Albania:  la  repressione 
della  pirateria  nel  Mar  Rosso:  l'accordo  italo-britannico  contro  il  Mul- 
lah: la  partecipazione  dell'Italia  all'azione  navale  anglo-germanica 
contro  il  Venezuela,  ed  anche,  sebbene  meno  felice,  l'incidente  con  la 
Svizzera,  riuscito  però  nelPintento  di  frenare  gli  oltraggi  della  stampa 
anarchica  contro  il  nostro  Re?  ecc. 

(1)  Rilevando  altresì  un  errore  cronolou;ico    in    cui    incorsero  taluni  fogli, 
noto  che  le  manovre  di  Udine  (autunno  1903)  le  quali  furono  causa  di  spiace-  ' 
vole  impressione  in  Austria,  ebbero  luo^o  otto  mesi  dopo  il  ritiro  di  Prinettt. 
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Se  il  foglio  italiano,  il  cui  aiti('X)lo  mi  lia  nerviU)  di  filo  i^mtìul- 
Uììv  |)('r  lii  bn-vo  armlÌHÌ,  voli»?,  nello  scorao  armo,  ric-ordan;  l'riruitti 
•oiiit'  un  pericolo  scoitiparso,  come  una  rnaliriconicu  vÌHÌone  nella  pri- 
iM  ,'i'a  lioi  ita,  la  HJainpa  g^'cin^'d^'u  invece  nalutò  c^m  hI ima  riverente 
la  tiara  (Iciriioiiio. 

Alli  landò  alla  parola  d'oltr'Alpe  il  KÌiidizio  col  quale  fH)ngo  fine 
ilio  scrilto,  soclpfo,  fra  molli,  un  brano  cIk;  [)iii   mi  ha  colpito. 

«  A  capo  (Iella  Consulta,  l'rinctU  prese  a  cuore  il  suo  utticio  nel- 
«  l'interesse  della  |)atria,  e  fece  della  politica,  dal  punto  di  vista 
K  italiano,  davvero  tlt^jna  di  o^ni  clo^^io,  contrariamente  a  quella  di 
•»  parecchi  suoi  prtMlti  i^sori  i  (|uali  ij^norurono  l'alta  politica,  non  pos- 
iliillcro  la  sua  conoscenza  della  situazione  mondiale,  nò  le  am[)le 
IH'  vedute,  ne  la  sua  ein'rgia,  né  la  sua  forza  di  lavoro  addirittura 
«  meravigliosa. 

*  (ìoloro  ai  (piali  la  sua  politica  torno    incoaiodo,    colonj  i  quali 
K  non  ^'indicano  che  dal  successo  immediato  gridino  pure  contro  di  lui. 
«  Kgli  volle  strappare  l'Italia  alla  sua  inerzia  nella  politica  Inter- 
i«  nazionale,  conquistarle  un  posto  al  sole. 

«  K  se  anche  Prinetti  non  si  rese  conto  che  la  potenza  interna 

dtintalia  forse  non  bastava  tuttora  ad  una  politica  estera  di  grande 

siile,  ci()  nulla  toglie  alla  sua  buona  volontà....  ». 

I       Questa  sintesi  elevata  ed  obbiettiva  dell'opera  e  della  personalità 

li  Prinetti  emana  da  un  giornale  mondiale  certo  non  aospeito,  dalla 

nkfiirter  Zeitung. 

11  tempo,  talvolta  lento,  ma  sovente  onesto  e  vindice,  renderà 
giustizia  all'uomo  che,  sulla  scena  del  mondo,  conobbe  al  più  alto  grado 
a  fortuna  e  la  sventura,  e  che,  nella  sua  operosa  e  veggente  impe- 
tuosità, apparve  nobile  speranza  italiana. 

Semper. 
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DA     DIARII     E    CARTEGGI     INEDITI 


La  baronessa  Olimpia  Savio  di  Bernstiel  fu  una  delle  signore  più 
colte  e  note  del  suo  tempo  in  Torino  (1815-1889),  e  vi  tenne,  sino  al 
trasporto  della  capitale  in  Firenze,  uno  dei  salotti  più  in  voga  e  af- 
follati. Bellissima  della  persona,  colta,  poetessa  e  scrittrice,  lodata  da 
Mamiani,  da  Giovanni  Prati,  da  Tommaseo,  da  Gino  Capponi  e  da 
Vannucci,  ella  accoglieva  in  casa  sua  le  migliori  intelligenze  di  'l'o- 
rino, e  di  tutto  questo  mondo  di  artisti,  di  letterati,  di  politici,  che 
s'aggiravano  intorno  a  lei,  e  dei  maggiori  avvenimenti,  dei  quali  fu 
attrice  e  testimone,  essa  lasciò  un  diario  interessantissimo,  di  vìtai 
vissuta,  di  impressioni  dal  vero. 

A.  Costantino  Nigra,  che  appartenne  al  salotto  della  Savio,  lesse 
Raffaele  de  Cesare,  che  di  amichevole  assistenza  confortò  l'insigael 
uomo  negli  ultimi  mesi  di  sua  vita,  questo  Diario,  appena  il  supei^ 
stile  di  casa  Savio,  l'ottimo  amico  mio,  barone  Federico,  me  lo  con- 
segnò ;  e  il  Nigra  ne  notava  la  scrupolosa  esattezza  e  ne  attendeva' 
con  desiderio  la  pubblicazione. 

Due  figli  della  Savio,  Alfredo  ed  Emilio,  erano  ufficiali  d'arti- 
glieria ;  entrambi  presero  parte  alla  guerra  del  1859-60  :  uno  morì  al- 
l'assedio di  Ancona  e  l'altro  a  quello  di  Gaeta.  Dal  Campo,  dalle  città? 
attraversate,  dai  posti  di  battaglia,  dai  luoghi  d'assedio,  essi  tenevano 
costantemente  informata  la  madre  di  tutte  le  mosse  e  di  ogni  avve-^ 
nimento,  eia  madre  rispondeva,  tenendoli  al  corrente  di  tutta  la  vita 
torinese.  Sono  lettere  vivaci  e  interessanti,  perchè  arrecano  preziosoj 
contributo  alla  storia  di  quelle  campagne,  ancora  da  scriversi,  e  perchè 
sono  una  fotografìa  di  quei  momenti  di  ansia  e  di  fortuna  nella  capi-T 
tale  del  Piemonte. 

Dal  Diario  e  dal  carteggio,  prima  che  io  compia  tutto  il  lavoro 
che  verrà  alla  luce,  edito  dalla  Casa  Treves,  -  spero  alla  fine  del- 
l'anno corrente  -  estraggo  quanto  si  riferisce  al  1859,  nel  cinquanta-! 
Simo  anniversario  di  quella  data  memoranda. 


«  L'attesa  dei  grandi  avvenimenti,  che  si  andavano  maturando 
rese  più  brioso  del  solito  in  Torino  il  carnevale  del  1858,  e  largament' 
vi  parteciparono  Alfredo  ed  Emilio  e  tutti  i  loro  compagni  d'Accademia 

«  Fu  nella  domenica  grassa  di  quel  carnevale,  che  quello  storni" 
di  cuor  contenti  prese  d'assalto  al  veglione,  nel  suo  palco,  il  coni 
di  Cavour,  festeggiandolo,  carezzandolo,  e  tentando  di  rapirgli  un; 
parola,  che  lor  dicesse,  se  pace  o  guerra  ; 
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Qtiaiid'H  r\w  tu  ci   inaruii  al  fiKM'o,  luipìi  Oamillo?    Matti  io 

teatro,  ma  pronti  aiiclic  alla  ridda  (Ì(m  (arnioni. 

•  l'I  il  ^ravu  (torno  di  Slato,  una  \i)llii  am-iri'^li  iii'cii'IiMniviin  idr- 
piando  giovane  con  ohhì,  rinpondova 

*  —  Allct^ri.  ra^fa/'/i.  k^hìcìov'ì  Wnn  pi  ■  ni  ,  pcrriic  rion  iaid<(a 
i.roppo  a  tenervi  ditdro  un'altra,  rho  vi  ni' Mi  m  un  l)allodi  hcri  dì- 
/erso  nonrre  di  (|urhto,  in  cui  non  avete  clir  a  Knardarvi  dall' 

ioni  in  sottana,  e  dai  lampi  di  certi  ocelli  non  meno  p(jric(ji  ;  .,  lu 
tornare  al  tcMnpo  in  cui  vegliavo  in  briKola  coi  pari  vostri  :  vi 
.lii\«»  meglio  che  huì  protocolli  ». 

I       I  diK'  Savio  presero  Jar^a  f)arte   ai    preparativi   guerreschi,    che 
'     ivano  inlcnsiticaruiosi  durante  (lueil'anno,    finché,   KCO|)piata  nel 
'  la  guerra,  promossi  entrambi  tenenti,  Keguirono  le  rispettive  bat- 
erie  al  campo.  K  qui  comincia  il  carteggio. 

I  Val«nM,  4  DMgglo  1889. 

Caro  padre, 

l*artii  da  Serravalle  col  parco  e  fui    quasi   a   toccare    Novi,    f)OÌ 
enne  a  me  un  ordine  di  assumere  il  comando  del  parco  e  di  andare 
Ciezola  (nel  Casalasco).  Giunto  ad  Alessandria  trovo  un  contr'ordine, 
he  mi  torna  a  Valenza. 

Dopo  una  breve  nottata  si  ripartì  per  Valenza,  dove  giunsi  alle  5, 
itanchissimo. 

Qui  si  sentono  continuamente  i  cannoni,  che  i  tedeschi,  da  una 
iva  del  l^),  tirano  ai  nostri  avamposti  sulla  riva  di  fronte,  dove  è 
fUre  una  nostra  batteria. 

Unico  scopo  nostio  per  oia  :  impedire  che  gli  austriaci  gettino 
onti  per  arrivare  a  noi.  Abbiamo  sulle  sponde  del  Po  circa  un  75  mila 
jomini,  che  non  tarderanno  ad  essere  di  molto  aumentati  coU'arrivo 
ei  francesi. 

Fa  un  tempo  infame:  son  due  giorni  che  non  smette  di  piovere, 
i  poveri  soldati  degli  avamposti  sono  accampati  giù  nel  fango,  fino 
metà  gamba. 

1  colpi  nemici  hanno  finora  pochissimo  effetto,  e  non  si  lamen- 
tilo che  4  o  5  feriti. 

Parlasi  d'un  soldato  di  Saluzzo  Cavalleria,  che  fu  tagliato  a  pezzi 
agli  Ulani.  Sono  barbarie  che  fanno  piìi  effetto  di  venti  proclami 
lullo  spirito  di  un  esercito.  Dicesi  di  un  altro  pure  di  cavalleria  che, 
Hto  prigioniero,  fu  ben  trattato. 

Alfkedo. 

I  Riapro  la  lettera  per  darvi  ulteriori  notizie:  il  povero  capitano 
[i  S.  Robert,  comandante  la  batteria  del  ponte,  fu  ucciso  da  una 
alla  di  cannone  che  lo  colpì  in  pieno  petto.  È  una  bella  morte... 

I  nostri,  per  contro,  hanno  ucciso  un  uffiziale  superiore  e  vari  uf- 
ali  subalterni  ;  e  la  nostra  batteria  smontò  due  pezzi  austriaci. 

Un  soldato  dei  bersaglieri,  che  si  trovava  agli  avamposti,  mi 
isse  che  la  riva  opposta  era  tutta  sparsa  di  cadaveri  tedeschi,  tra 
li  vari  ufficiali.  I  nostri  bersaglieri,  per  contro,  non  hanno  che  7 
riti,  più  o  meno  gravemente. 

Spero  di  passare  presto  ad  una  batteria  e  di  abbandonare  questo 
)>to  dei  parchi,  quantunque  ora  sia  io  il  comandante  di  quello  per 
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la  fanteria.  Qui  mi  par  d'essere  uri  pendolo,  metti    pure -di    qualche 
valore,  rna  non  caricato,  il  che  vuol  dire  buon  a  nulla. 

Confermasi  avere  gli  austriaci  sofferte  gravi  perdite  da  un  pugno 
dei  nostri  colà  stanziati  sotto  gli  ordini  del  generale  Gialdini. 

Alesiiandria,  6  maggio  1859. 

Maman  carissima, 

Lunedì  a  mezzogiorno  s'ebbe  l'ordine  di  partire  per  Occimiano, 
ma  invece  fummo  fermati  a  S.  Salvatore,  dove  è  il  quartiere  generale 
e  dove  non  s'arrivò  che  di  notte,  quindi  ci  fu  forza  dormire  sulla 
strada,  uomini  e  cavalli,  il  che  fu  poco  danno,  essendo  bel  tempo: 
ma,  condannati  anche  il  domani,  martedì,  a  rimanere  lì  fermi  in 
strada,  la  giornata  ci  parve  eterna. 

Sul  far  del  giorno  incominciò  a  piovere.  Dopo  esserci  riparati  por 
quel  poco  che  si  poteva,  mi  avviai  per  andare  a  pranzo,  con  Cava- 
gnari,  addetto  al  quartiere  generale,  quando,  appena  in  paese,  m'in- 
contro in  un  superiore,  che  mi  dice  di  tornar  tosto  al  bivacco,  pre- 
venire il  capitano,  perchè  si  attaccassero  i  cavalli  onde  ripari  ire 
immediatamente,  camminando  tutta  intera  la  notte,  finché  fossimo  in 
Acqui,  e  questo  per  dare  sfogo  alle  truppe  li  stanziate,  che  dovevano 
mettersi  in  marcia. 

Figurati  che  sorpresa:  48  ore  senza  sonno  e  peggio  può  dirsi  senza 
cibo,  con  una  pioggia  che  veniva  a  secchie,  dover  risalire  a  cavallo, 
e  mettersi  in  via.  Non  ho  mai  passato  notte  più  brutta  di  quella;  notte 
buia,  indiavolata,  in  cui  si  camminava  proprio  a  tentoni  nelle  tenebre. 

Si  giunse  presso  Alessandria,  puoi  pensare  se  beati  d'entrarvi:  ma 
in  quel  punto  la  via  ferrata  taglia  la  sti  ada  e  aspettandosi  da  un  mo- 
mento all'altro  un  convoglio,  ci  fu  forza  attendere.  Finalmente  alle  3 
della  notte  sgusciò  fragoroso  un  treno  interminabile;  ma  allora  i  no- 
stri cavalli,  indolenziti  e  sfiaccolati  da  un  bagno  così  protratto,  rifiu- 
taronsi  a  camminare,  e  i  carri  in  quel  frangente  s'erano  di  tanto  affon- 
dati, die  bisognò  discendere,  menare  a  briglia  i  cavalli,  e  alzare 
spìngere  i  carri  a  forza  di  spalle. 

Albeggiava  quando  ci  fu  dato  rifugiarci  un  paio  dorè  sotto  una 
gran  tettoia  per  foraggiare  i  cavalli,  e,  non  potendo  aver  altro,  feci 
fare  una  gran  polenta  che,  condita  con  latte,  e  mangiata  di  fronte  ad 
un  bel  fuoco,  ci  rifece  lutti  a  nuovo.  Vedi,  umiliante  a  dirsi,  da  che 
dipendono  in  certe  ore  quelle  energie  dell'animo,  di  cui  si  è  cosi  fieri! 

Alle  8  si  riattaccarono  i  cavalli  fino  a  quando  si  entrava  final- 
mente in  Acqui,  e  sempre  colle  inseparabili  ondate  dall'alto. 

In  Acqui  però  fummo  alloggiati  in  case  particolari. 

Al  domani  giovedì,  all'alb;-,  mi  si  portava  l'ordine  di  ripartire 
tosto  per  Alessandria,  dove  s'arrivò  la  sera,  alle  10,  stanchi  a  più 
non  posso,  e  dove  ci  convenne  aspettare  un  secolo  per  trovar  posto, 
tante  sono  le  truppe  qui  stanziate,  fin  nelle  strade  e  nei  cortili,  es- 
sendo costà  all'incirca  un  60  mila  uomini.  11  mio  cavallo  l'ho  instal- 
lato senza  complimenti  sotto  una  porta,  con  un  pò"  di  paglia  sotto 
faccio  con  esso  a  metà  del  mio  pane,  quando  non  e'  è  altro;  così  pa 
tessi  far  talora  a  metà  colla   sua  biada,    quando  patisco  io  la  fame 

Non  ho  ancora  visto  il  fuoco,  ma  lo  sentii  da  presso  la  notte  di< 
lasciai  lo  stato  maggiore;  invidio  i  primi  che  vi  furono  chiamati.  St( 
bene,  questa  vita  mi  si  conta  e  mi  piace,  affrontandone  volenterose 
^nche  gì' iìicon venienti,  e  i  disagi  che  sono  molti. 

Emilio. 


II.  iHfti»  rm 

Torino.  7   tamtiui"    UM. 


(laro  Km  il  io. 


Oui  i*  un  arrivar  continuo  di  trunc>eHÌ,  accolti  Hcinpr.-  con  r.ori 
ICvviva,  e  con  f>io(?^i(' (li  fiori,  mandali  qua  e  Ih  da  mani  più  o  meno 
.cnlili. 

Il  nctnico  HI  lortilica  a  \rnrlli;  chso  ha  latto  nalUiro  tre  anrhi 
del  ponte  sulla  Scrivia,  della  nostra  Ictrala,  e  questo  com|)i<%  dic«mdo 
tlu>  viene  a  portare  la  civilt/i  in  Piemonte  e  a  liberarlo  dalle  vìoUìwmì 
delh'  l'azioni  Hovv(M-titriei.  (}ari  quoHti   protellori! 

v,)uatilo  al  soldalo  tatto  a  pez/i  dalle  s(iatM)le  nemiche,  è  vero; 
il  (ioverno  nostro  lece  rimostranze  a  (jikII*.  dei  tedeschi  dicendo: 
che  se  loro  continuassero  cosi  la  guertii  ila  liarbari,  noi  avremmo 
latto  le  rappresaglie. 

Si  nominarono  molti  ingegneri  nella  artiglieria  e  nel  genio,  tra 
cui  il  fratello  d(dla  Selmi  e  Alberto  Sanvitale. 

Il  eonte  e  la  eoidessa  mi  scrivono  esser  lieti  che  sia  dato  al  figlio 
loro  partecipare  agli  onori  del  campo.  Sui  fatti  di  Parma  il  conte 
Luigi  scrive  : 

«  Klla  sai)rà  dei  trambusti  parmensi,  che  potevano  degenerare  in 
latti  gravi  per  l'ammutinamento  forte  ed  ostinato  di  queste  nostre 
milizie  |)ronunziatesi  per  la  causa  nazionale  e  la  dittatura  di  Vittorio 
Emaiuiele. 

«  La  Duchessa  lasciò  Parma  nominando  una  reggenza,  la  quale 
a  sua  volta  cedette  tosto  ì  poteri  ad  un  Commissario  provvisorio  ve- 
nuto a  nome  di  Re  Vittorio  ». 

Emanuele  Morozzo  della  Rocca  vuole  ch'io  ti  dica  tant«  cose 
atì'ettuose  ;  esso  da  Ivrea  chiede  ragguagli  sulle  mosse  vostre  e  dello 
esercito;  circa  al  distaccamento,  di  cui  fa  parte,  egli  scrive:  «Al- 
cuni corpi  dell'armata  nemica  si  sono  avanzati  sino  ai  limiti  di  questa 
provincia  v,  noi  destinati  a  contenerli  ci  avviammo  alle  tre  del  mat- 
tino alle  nostre  posizioni.  Lei,  Signora,  non  può  immaginare  la  nostra 
gioia,  ed  il  rincrescimento  dei  compagni  costretti  a  rimanere  in  ca- 
serma :  certi  di  trovarci  una  buona  volta  di  fronte  al  nemico,  il  nostro 
entusiasmo  era  al  colmo.  Ma  pur  troppo  la  nostra  spedizione  non 
riuscì  ad  altro  che  a  prendersi  sulle  spalle  uno  di  quei  temporali, 
che  Domine  Dio  ci  manda  giù  in  quelle  ore  in  cui  vuol  confondere 
i  nostri  entusiasmi,  e  farci  piccini  piccini  di  fronte  alle  forze  sue.  Il 
nemico  s'era  ritirato,  e  noi,  costretti  ad  un  voltafaccia,  mogi,  rien- 
tramuio  in  caserma  alle  11  e  mezza  della  sera. 

«  Scherzo  a  parte,  spero  che  anche  noi  vedremo  il  fuoco  ;  il  co- 
raggio, l'onore,  l'amor  della  patria  non  ci  fanno  difetto. 

«  Si  aspetta  qui  un  rinforzo  di  100  gendarmi  chiesti  dal  nostro 
comandante  Incisa,  in  seguito  ai  vivi  timori  per  gli  allievi  di  questa 
nostra  scuola,  sui  quali  corse  voce  non  so  come,  che  il  nemico  mediti 
un  colpo  di  mano,  inteso  ad  afferrarli  come  prigionieri  onde  procu- 
rarsi degli  ostaggi  preziosi  per  tenere  in  freno  il  Governo  nostro  circa 
ai  moli  di  Lombardia  e  di  Toscana». 

A  Torin  )  nulla  di  notevole,  se  non  l'attesa  penosissima  dei  pros- 
simi eventi.  Riunioni  di  società  elegante  non  ce  n'è  più,  ma  da  noi 
si  vedono  i  pochi  amici  rimasti  :  Marenco  Leopoldo,  Cassina,  Conti, 
che  non  è  ancor  partito,  Baralis,  il  compagno  inappuntabile  delle  ore 
serie,  il  duca  di  Castromediano,  che  sta  scrivendo  e  legge,  giorno  per 
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giorno,  le  sue  memorie  sugli  anni  di  ferri  duii  soffeili  sotto  al  Bor- 
bone di  Napoli,  il  barone  Poerio,  suo  compagno  d'ergastolo,  il  quale, 
con  quella  sua  spiritosa  facondia  di  parola,  basta  a  tener  vivo  un 
circolo.  Sa  molto  e  ricorda  tutto,  con  memoria  prodigiosa  :  in  carcere, 
dove  fino  un  libro  era  vietato  ai  poveri  reclusi,  recitava  ai  compagni 
alla  lettera  Dante  e  i  classici,  come  se  ne  avesse  avuto  i  volumi 
sotl'occhio.  Quando  un  Governo  inveisce  così  accanilameKte  su  uomini 
così  fatti,  che  staranno,  per  grandezza  d'ingegno  e  di  carattere,  come 
le  più  degne  figure  dell'epoca  nostra,  bisogna  pur  dire  (he  questo 
Governo  s'annienta  da  sé,  mostrandosi  una  vera  negazione  di  Dio. 

Dal  gran  balcone  del  palazzo  Natta,  in  piazza  S.  Carlo,  ho  visto 
il  defìlé  dell'armata  francese  ;  il  maresciallo  Niel,  che  la  comandava, 
ha  una  bella  testa,  marziale  e  matura.  Quanto  ai  soldati,  son  faccie 
ardite,  e  così  gli  ufficiali,  ma  non  distinti  di  presenza  come  i  nostri. 

La  simpatica  marchesa  Pallavicino  Trivulzio  è  tutta  intesa  a  for- 
mare un  Comitato  di  signore,  per  preparare  bende,  filacele  e  bian- 
cherie d'ogni  sorta  per  le  ambulanze  ;  è  un'anima  calda,  generosa, 
entusiasta  ;  non  v'è  pena  o  fatica  ch'ella  si  risparmi  per  dare  il  più 
largo  sviluppo  a  questa  filantropica  impresa,  a  cui  nessuna  certo  si 
rifiuta,  per  cui  si  può  dire  che  tutte  le  bianche  mani  di  Torino,  e 
prime  quelle  delle  nostre  principesse,  sono  in  moto  per  conto  vostro. 

La  buona  marchesa  mi  rimise  per  voi  due  piccole  graziose  coc- 
carde azzurre  fatte  da  lei  ;  dice  che  vi  porteranno  fortuna,  perchè 
quanti  ne  fregiava  alla  partenza  per  Crimea,  tornarono  tutti.  Che  Dio 
colga  l'augurio. 

Tua  madre. 

Ti  mando  questa  lettera  dell'amico  Iginio  Cocchi,  la  quale  ti  ap- 
prenderà le  notizie  sul  moto  di  Firenze  (1). 


(1)  La  lettera  orala  seguente: 

«  Firenze,  30  aprile  1859. 

«  Eccovi  gli  avvenimenti  di  cui  sono  stato  testimonio  io  stesso,  e  ne  ho 
verificata  accuratamente  la  realtà 

«  L'armata  nostra,  più  italiana  che  toscana,  stava  mal  volentieri  oziosa  in 
casa,  mentre  tanti  volontari  correvano  ad  unirsi  alle  truppe  vostre.  La  neutra- 
lità del  nostro  Governo  era  un  mal  calcolo,  e  il  contar  sulle  truppe,  per  conte- 
nere il  paese,  una  follìa. 

«  Stolte  speranze  acciecavano  il  Granduca  ed  il  Ministero,  illudendosi  che 
in  poche  ore  gli  austriaci  avrebbero  non  solo  messo  l'ordine  in  Piemonte,  ma 
anche  in  Francia,  impossessandosi  forse  chi  sa  fin  di  Parigi  a  castigare  l'in- 
tervento in  Italia. 

«  Il  domani  della  Pasqua  il  Granduca  passò  una  visita  minuziosa  alle 
truppe,  ma  qualche  buona  parola  attribuita  al  Principe  ereditario  e  gli  sforzi 
dei  buoni  cittadini,  contennero  quel  giorno  ogni  dimostrazione. 

«  Al  dopo  domani  però  l'effervescenza  era  incontenibile.  I  ministri  vole- 
vano dimettersi,  e  v'era  forse  tempo  a  preparare  il  principale  a  ciò  che  gli 
giunse  improvviso  il  giorno  di  poi,  ma  essi  invece  dormirono  tranquillamente, 
e  senza  la  civiltà  grande  del  paese  avrebbero    fatto    nascere   la  guerra  civile 

«  Sulla  mezzanotte  molti  ufficiali  si  riunirono  per  deliberare  sul  modo  di 
contener  la  truppa,  e  di  dar  tempo  al  Governo  di  provvedere.  Ma  giunto  il 
mattino  del  27  aprile,  saputosi  che  nulla  era  mutato,  i  soldati  tumultuavano 
chiedendo  minacciosi  l'alleanza  col  Piemonte.    Gli  ufficiali  accorsi  a  Pitti  otten- 
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Qui,  (M<mN  a  Torino,  da  cui  op^ni  jflorno  ci  vitn  i /nte,  non  altro 
be  lo  solite  ansici  per  lo  Horti  noHtro,  e  quelle  (ita  lan;  la  vita,  il 
lore,  la  iiienic  orinai  Ititlo  è  là  ove  siete.  L'attitudine  morule  della 
opola/ioiie  è  otliiiia,  la  Konte  minuta  corto  ci  capiBce  {mx-o  a  iji/ilN* 
iip<Mi(i(>  visioni  lìiliire  che  Hono  la  t^randezz^i,  l'unil/i,  I'ìikIìim  iiil<  n/a 
'Italia.  L'idea  (h'Il'tiKuaKlian/a  di  Itilte  le  regioni  sino  .ili  i  ^icijja, 
<Sii  la  intoadu  poco  e  se  la  spiega  a  modo  suo.  Quello  p«  i<>  li'',  Dìo 
dente,  sanao  tutti  bene,  hì  è  che  bisogna  levarsi  i  tcd<   <  li    li  sul 


tro  dui  nniridiioA  larghe  promeue,  o  la  handixra  tricoloru,  ohe  fuinimlzataa 
nlnx/.o  Vt<uohi(>,  «>,  a  ({uel  segnale,  rii  tutti  i  forti. 

«Erano  lo  IO  quando  dal  Granduca  fu  mandato  poi  ininiHtri:  Landucci  ora 
ggito  Hul  far  dol  giorno  ;  andarono  HaldasHoroni  o  Lunzoni  ;  dogli  altri  uno 
a  malato,  uno  non  fu  cercato,  l'ultimo  non  hì  trovò.  I  duo  prenonti  conni- 
iarono  chiamarHi  il  marchoHO  di  Lajatioo  por  un  nuovo  Minintoro,  ma  queato 
in  ora  ormai  po<<HÌbilo  che  alla  condiziono  elio  il  Granduca  rimettOMe  il  pò- 
re  al  lìglio. 

«  I  duo  ministri  aHsunsero  il  diffìiUlo  incarico  di  ottenere  quelle  con- 
flsioni. 

«  Il  Granduca  ci  si  rifiutò  deciso  e  con  tanta  ostinazione  che  né  il  Corsini, 
1  ministri,  n(>  il  Corpo  diplomatico,  compreso  il  ministro    d'Austria,   riiisci- 
no  a  porsiiiiderlo,  opponendo  allo  possibili  tristi  conseguenze,  per    lui  e  per 
sua  famiglia,  il  riflosso  che  l'Austria  era  forte  e  potente  abbastanza  da  sor- 
gerlo. 

Ì«  Durante  queste  trattative  il  principe  ereditario  non  fu  mai  ammesso  nella 
la  del  Consiglio,  e  seppe  che  ei  doveva  partire  anzi  che  conoscere  la  fatale 
«l'Cisione  paterna. 

|!  «  Nel  mentre  che  ciò  a  Pitti,  fuori  fin  dal  mattino  era  una  moltitudine  mi- 
^coiosa,  ma  uditasi  voce  che  il  marchese  di  Lajatico  era  chiamato  in  Consiglio, 
t  sparse  pur  quella  dell'alleanza  piemontese,  coU'abdicazione  di  Leopoldo  li, 
(tutti  giìl  salutavano  il  figlio  suo,  col  nome  di  Ferdinando  ELI,  quando  alle  tre 
j  seppe  la  risoluzione  del  Granduca. 

I  «  Chi  disapprovò,  chi  temè  del  presente,  chi  dell'avvenire,  ma  il  senti - 
|)nlo  italiano  era  troppo  forte  e  universale  perchè  vacillasse,  e  tenne  fermo. 
€  Dignitoso  però  nel  contegno,  il  popolo  non  fece  un  atto,  uno  scherno,  una 
ifesa,  a  carico  della  famiglia  regnante.  Quanto  al  Ministero,  morì  da  sé. 
!  «  Allo  G  pomeridiane  la  ducale  famìglia  uscì  da  Boboli.  Il  Granduca 
liese  una  scorta  e  l'ottenne  fino  ai  confini  romani,  scorta  della  quale  volle  far 
;rto  il  ministro  di  Piemonte.  A  Porta  Romana  erano  migliaia  di  spettatori.! 
:i;gitivi  si  lasciarono  passare  senza  che  una  sola  voce  favorevole  o  contraria 
'  uisse  a  rompere  quel  profondo  silenzio. 

«  Questo  vi  dico  perchè  riteniate  che  tutte  le  notizie  d'invasione  dì  palazzo 
«d'altro  mancano  dì  verità  e  di  fondamento. 

«  In  '24:  ore  il  Governo  è  caduto  senza  che  ne  sia  sorto  il  più  leggiero  in- 
Miveuiente.  Partito  il  Sovrano,  il  Municipio  provvide  all'urgenza  di  una 
[  inta  governativa  che,  soddisfacendo  tutte  le  opinioni,  funziona  in  via  prov- 
■joria. 

«  Nella  notte  tutte  Tarmi  granducali  furono  abbassate  tranquillamente,  e  il 
l'rno  dopo  non  era  più  in  Firenze  segnale  di  trambusto. 

«  I  giovani  delle  prime  famiglie  s'arruolano  a    migliaia,    e  intanto    che    si 
I  ietta  il  Commissario  sardo,  tutto  procede  con  ordine  perfetto. 
«  Sempre  vostro 

«  Iginio  Cocchi  ». 

38  Vpi.  CXIil,  Serie  V  -  1«  giugno  190», 
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collo,  e  questa  per  ora  è  la  nozione  essenziale,  il  resto  verrà  a  poco 
a  poco,  ma  verrà. 

Alcune  frasi  di  una  lettera  della  contessa  di  Benevello,  ricevuta 
or  ora,  ti  diranno  pure  le  condizioni  d'animo  della  nostra  society 
di  donne,  e  te  lo  diranno  in  modo  tanto  più  esatto,  che  questa,  w>rae 
sai,  è  una  delle  più  colte  e  commendevoli  per  ogni  verso,  un  \«ro 
specimen  di  quell'antico  patriziato  nostro,  di  cui  ogni  giorno  segna  una 
opera  onesta,  la   carità  non  avendo  interprete  più  generoso  di  esso, 

«  Hier  j'ai  été  chez  vous  dans  l'espoir  de  vous  y  trouver  encore 
et  e' est  avec  chagrin  que  j'ai  apprls  que  vous  étiez  déjà  établie  à 
la  campagne,  òu  il  me  sera  impossible  d'aller  vous  trouver,  vu  que 
l'Italie,  en  attendant  mieux,  a  pris  mes  chevaux. 

«  Je  vous  envie  de  pouvoir  au  moins  respirer  à  l'air  libre  dans 
ces  troubles  et  dans  ces  circonstances  terribles,  dans  lequelles  nous 
nous  trouvons.  Pour  moi,  exposée  à  toutes  les  émotions  que  mille 
nouvelles  contradictrices  apportent  chaque  jour,  voyant  languir  raa 
pauvre  Bianche  (Gomtesse  Della  Valle)  qui  se  consume  de  terreur  et 
d'appréhensions  sur  le  sort  de  son  mari  ;  je  me  sens  tellement  aflfaisée, 
à  desirer  de  prendre  la  décision  de  me  mettre  à  l'abri  de  tous 
troubles  dans  mon  chàteau  de  Rivalta.  Ma  fiUe  tient  à  étre  ici,  co 
ment  laisser  ma  fìUe  ?  Et  dire  que  nous  étions  si  bien  !  Oh  le  Don 
Quisciottisme  quand  il  prend  aux  tétes  couronnées  ! . . . 

«  Que  le  ciel  préserve  vos  enfants  de  tout  danger.  Jusqu'  à  present 
il  n'y  a  encore  rien  de  bien  terrible,  mais  l'avenir  :  que  la  provi- 
dence  épargne  le  cceur  des  pauvres  mères  !  » 

Fin  la  madre  della  Bardessono,  la  quale,  tra  parentesi,  dicesl 
l'ultima  della  stirpe  di  Re  Arduino,  questa  buona  vecchia,  che  conti 
quasi  90  anni,  gaia,  spigliata,  ebbe  a  dirmi,  che  dei  due  figli  di  sua 
figlia,  uno  aveva  dato  al  Signore,  il  rinomato  predicatore,  e  l'altro  aj 
diavolo,  il  prefetto.  | 

TUAMADEE.    ..! 
Casale,  19  maggio  1858^  ; 

Adele  carissima,  T* 

Grazie  al  cautchou,  ora  sono  impermeabile  ;  quanto  al  capo,  di 
son  fatta  fare  una  cuffia  impermeabile,  che  metto  in  sul  kepi,  e  m 
va  fin  sulle  spalle  ;  un  paio  di  stivali  alla  écuyère,  lunghi  tanto  eh 
mi  oltrepassano  d'assai  le  ginocchia,  compiono  la  mia  divisa  di  pioggif 
Quando  vengono  giù  certe  cateratte,  tutti  senza  riserva  adottano  dell 
assisi  impossibili.  I  cannonieri,  per  esempio,  si  coprono  colla  lor 
schiavina  bianca  (catalogna)  che  ripara  loro  ed  i  cavalli,  e  quindi  g 
ufficiali  tutti  neri,  ed  i  soldati  tutti  bianchi,  quando  in  marcia,  dann 
idea  di  una  processione  di  spettri,  d'un  convoglio  funebre,  che  v 
lento  e  silenzioso. 

Qui  ad  ogni  ora  s'incontra  qualche  amico,  che  non  s'era  visto  d 
tempo.  Alla  sera  c'è  musica  davanti  al  caffè  dove  ci  raduniamo 
città  e  i  dintorni  presentano  però  un  aspetto  meato  ;  le  botteghe  sci 
tutte  chiuse,  e  in  questi  bei  palazzi  nessun  piedino  elegante  di  donn. 
ma  solo  il  suono  dei  nostri  speroni,  ed  il  nitrito  dei  cavalli;  non 
vede  una  signora.  Le  campagne  sono  più  deserte  ancora  ;  i  contadi 
abbandonarono  le  case  loro,  perchè  destinate  ad  essere  armate  o  br 
ciate  a  norma  delle  mosse  nemiche.  Tutte  le  piante  sono  messe  gi 
perchè  si  possa  dal  forte  dominar  la  campagna  :  alberi  maestosi,  ci 
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c.oiilavano  l'orMc;  <lri  secoli,  sono  (ioviin<|ur  altri  r;iti  :  prima  rovina  di 
^iKM'i'a,  HH|)ot.lHii(i(»  rovino  |M^(<^iori.  Tulio  (|iir>lo  (  oiilrisla  l'occhio  ed 
il  (uioro...  I[i  citlù  |>erò  vis  io  HrJiiiiiiia//o  dei  soldati  «In-  di  ariiitiu- 
/.iono  ;  lutla  l'ariiiaUi  |)i<«monU's««  e  conrtrntrala  <|ui,  «  imi  «linlorni, 
dovfì  ò  dcHt.inaUi  u<l  a^iro,  nppona  i  iiumi,  KlniordinariunitMit^  im[N;- 
tuoHi  0  K<^>nll,  siano  nn  po'  scurnali. 

So  da  Ictlon^  di  amici,  elio  a  Torino  si  ò  inquieti,  tenendoci  ifìii 
liil.li  per  morti  o  teriti;  non  ci  crederò  però:  tolto  il  conflitto  vera- 
nuMile  terribile  di  Magenta,  non  ci  tìi  altro  più  che  Hcaramuccie  di 
patlii^lit)  i^t<date  o  sen/.a  im|>orlan/a.  Ma  cr(>do  che  qucHta  volta  Hiamo 
davvero  a  un  ^ran  eomhaliimento  e  ((tii  si  s[K)ra  <;hc  con  una  o  duo 
halla^lii^  s'ahhia  ad  andare  diritto  a  Milano,  a  meno  che  il  nemico 
le  eviti,  cliitidendosi   ìwì  (|uadi'ilatA;ro. 

Sabato  in  Alessandria  ho  assistito  all'arrivo  dell'Imperatore  Na- 
poleone 111,  salutalo  da  applausi  frenetici.  Me  lo  figuravo  fiorente  an- 
cora, ma  porta  invcc»^  i  so^^ni  d'una  vecchiaia  precoce,  quella  vec- 
chiaia, che  viene  dalle  k'»^'  <'i"*e  piuttosto  che  dagli  anni.  Aveva 
aspetto  soddisfatto,  ma  sorrideva  seriamente  con  un  certo  che  di  cupo 
e  (li  profondo  nell'occhio,  che  diceva  la  potenza  (hdl'aquila  e  anche 
un  po'  il  guizzo  del  falco;  ricx)rda  molto  il  primo  imperatore;  tutto 
l'aspetto  suo  nell'  insieme  dice  di  una  grande  potenza  morale,  in  cui 
la  volontà  signoreggia  e  qualche  cosa  d'altero,  di  freddo,  di  misterioso 
che  deve  imporsi. 

Ieri,  passeggiando  per  la  campagna,  tiovai  il  generale  Menabrea 
in  ottimi  spiriti;  sta  bene,  è  occupatissimo,  ed  ha  fede  intera  nel 
pieno  successo  delle  armi  nostre. 

Emiuo. 

Gasale,  19  maggio  1869. 

Gara  madre  mia, 

Figurati  >iHellr  trouvaille,  imbattermi  con  Emilio  appena  a  Casale... 
Siamo  di  casa  insieme  in  un  appartamento  dei  più  signorili,  colle 
scuderie  nel  cortile. 

Non  siamo  distanti  che  6  miglia  dalla  linea  degli  avamposti. 

Alfrboo. 

Mìllerose,  22   ma^io  1859. 

Alfredo, 

La  vittoria  di  Montebello  ha  qui  esaltati  gli  animi.  Dicesi  che  fu 
una  lotta  lunga,  accanita,  in  cui  la  nostra  cavalleria,  sussidiata  dalla 
divisione  Forey,  posta  sotto  il  coniando  del  generale  Di  Sonnaz,  si 
coperse  di  gloria. 

Gravissime  si  stimano  le  perdite  del  nemico.  Ma  di  tutto  questo 
tu,  meglio  assai  di  noi,  devi  essere  informato. 

Quanto  ai  moli  politici  incessanti  d' Italia,  per  ora  sono  messi  là 
come  secondarli  nel  fondo  del  quadro,  tanto  gli  animi  sono  volti  esclu- 
sivamente al  campo  dove  siete;  qui  per  ora  è  quel  silenzio  solenne 
precursore  sempre  dei  grandi  fatti. 

Il  duca  Castromediano,  sempre  a  Torino,  ma  un  po'  indisposto, 
scrive  : 

«  La  malattia  del  Re  di  Napoli  ha  toccato  il  suo  ultimo  stadio  ; 
quando  a  Dio  sarà  piaciuto  di  togliere  quest'altro  inciampo  dal  corso 
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degli  avvenimenti,  spero  che  quel  paese,  tanto  da  me  amalo,  concor- 
rerà anch'esso  al  discaccio  degli  stranieri,  ed  alle  glorie  della  nazione. 
Il  mio  è  paese  potente  nella  penisola,  e  la  sua  spada,  messa  sulla  bi- 
lancia delle  sorti  italiane,  riescirà  di  gran  peso  se  si  saprà  impadro- 
nirsene ». 

Il  marchese  Pietro  Monticelli  scrive  da  Genova,  ch'ei  s'adoperò 
molto  perchè  il  ricevimento  colà  dell'Imperatore  fosse,  come  dic(,' vasi, 
adatto  all'importanza  dell'evento. 

Tua  madre. 


Balle  sponde  della  Sesia,  25  maggio  1859 . 

Caro  Federico, 

Sono  a  poca  distanza  dal  nemico,  i  cui  colpi  rimbombano  ad  ogni 
tratto,  e  qualcuna  delle  sue  palle  disturba  alle  volte  la  quiete  del 
campo.  Partiva  appena  la  mia  lettera  da  Gasale,  che  ricevevo  ordine 
colla  mia  Divisione  di  recarmi  a  Villanova,  e  la  Divisione  d'Alfredo 
a  Stroppiana. 

Tutto  il  nostro  esercito  si  trova  ora  disteso  da  Vercelli  a  Gasale, 
non  essendoci  tra  il  nemico  e  noi  che  la  Sesia,  La  prima  Divisione 
è  a  Vercelli,  la  seconda  (la  mia)  a  Villanova.  La  terza  (Alfredo)  a 
Stroppiana,  la  quarta  (Cialdini)  a  Vercelli  pure.  La  quinta  (Gucchiari) 
in  riserva  dietro  a  S,  Germano,  Quindi  noi  Piemontesi  formiamo 
l'ala  sinistra  lungo  la  Sesia,  ed  i  francesi  da  Gasale  ad  Alessandria 
l'ala  destra.  Così  leggendo  i  bollettini  avrete  un  concetto  preciso 
delle  nostre  posizioni. 

La  notte  di  sabato,  dormivo  placidamente  nella  casa  di  un  con- 
tadino, sopra  uno  di  quei  loro  letti  alti,  alti  così  che  per  arrivarvi 
mi  è  toccato  spiccare  un  salto.  Quando  verso  le  due  fui  desto  da  una 
specie  di  reveil  du  Bengali  formato  dal  cannone  e  dalle  grida  di  al- 
larme, dalle  trombe  e  dai  tamburri  che  battevano  la  sveglia...  un 
frastuono  del  diavolo  a  cui  s'aggiungevano  le  grida  dei  soldati,  fuori 
di  sé  per  la  gioia,  di  trovarsi  finalmente  a  fronte  del  nemico. 

Ordinata  una  ricognizione,  mi  venivano  affidati  14  altri  carri 
tutti  di  munizioni  pel  mio  parco,  facendo  parte  con  essi  di  quella 
notturna  spedizione.  Viaggiammo  tutta  la  notte,  non  dirò  per  quali 
strade,  ma  attraverso  alle  risaie,  diretti  verso  Motta.  All'alba  il  can- 
noneggiamento e  le  fucilate  aumentarono  con  una  frequenza  quasi 
incessante.  Alle  8  si  sboccò  alla  strada  che  va  a  Mortara,  e  là  ci  fer- 
mammo a  cavaliere  della  strada  per  dar  tempo  ai  pontonieri,  protetti 
dalla  nostra  artiglieria,  di  gettare  un  ponte  sulla  Sesia. 

Era  una  scena  magnifica  ;  schierati  noi  a  destra  e  a  sinistra 
della  strada,  avevamo  in  mezzo  il  Re  col  suo  stato  maggiore.  Anche 
il  Quartiere  generale  era  con  noi,  e  si  aspettava  smaniosi  il  passaggio 
del  fiume.  Trovai  ivi  una  folla  dei  nostri,  e  ci  salutammo  festosi. 

La  Sesia  davanti  a  noi  formava  un'isola  e  fu  lì  che  venne  get- 
tato il  ponte,  l'altra  metà  del  fiume  conveniva  passarla  a  guado. 
Verso  le  2  il  primo  ponte  era  posato,  e  le  nostre  truppe  lo  passa- 
rono, io  tra  i  primi,  onde  proteggere  le  munizioni.  Le  palle  di  can- 
none soffiavano  da  tutte  le  parti,  ma  non  mi  facevano  nessun  effetto: 
l'emozione  in  me  più  forte  fu  quella  del  primo  rombo.  Di  quel 
fischiare  tutti  ridevano,  perchè  tiravano  tanto  male,  che  non  ci  face- 
vano danno  ;  una  sola  palla  ci  uccise  un  cavallo,  e  più  tardi  un'altra 
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<liM^rH/iaiaiii«Milr  jiorlò  via   le   (?ainlN>  a  un  capitano  di  Btato   maK- 
KÌor»',  il   KjMrrri. 

l'rctKiriiiMio  poHi/iorio  rìnipclU)  al  iiemi<'n,  nm  \ìer  quel  ((iorno, 
Milvo  |mmIii>  liK'ilalr.  il  liioco  cvhhò  da  allibo  !<>  parti,  an/J  noi  Ktu> 
pivaiiio  coiiir  non  si  Iosmc  puHHaia  l'ultra  mela  della  .S<*hìu.  Quanto  a 
me,  (u-o  lauto  esaltalo  \u'.r  la  gioia  di  trovarmi  là  in  prima  fila  «  (;ohì 
(li  poter  se^^uir^5  tutte  l<!  o|)era/ioni  che  non  potei  mandar  j^iù  cilx) 
H'  IxMisì  vero  elle  non  avevamo  elie  pam?  di  iniini/ione). 

LeK'i'i>»)*>  >  eavalli  ai  carri,  eoHÌ  bardati  eom'erano  di  tutto  punto, 
"iide  i  miui  uomini  ntanchiBsimi  s'adaKÌaHMero  alla  meglio  in  riposo 
■  Ito  ai  carri  hIcbmì,  ed  io  salii  Hopra  quello  del  fleno,  itiBieme  a 
I  lanvois  \8ua  ordinanza  savoiarda].  Mi  addormentavo  appena,  beata- 
iii(Md(\  (piando  rieevo  ordine  di  attaccare  durante  la  notte,  in  tutta  se- 
grete/za, per  tornare  indietro.  (ìuardingo,  sveglio,  aduno  sommeAsa- 
ineiilo  i  miei  uomini  e  quindi  a  pa.sso  cheto,  varcato  il  ponte,  afi 
un'ora  dopo  la  mezzanotte,  trovandomi  in  sito  conveniente,  vi  sta- 
bilii il  mio  j)arco,  e  tacevo  accendere  il  fuoco  per  il  rancio,  onde  poter 
essere  in  pronto  all'alba. 

eludente  dalla  fatica  e  dal  sonno,  salii  di  nuovo  sopra  un  carro 
e  vi  rimusi  uddormentato.  Aperti  gli  occhi,  dopo  qualche  tempo,  vidi 
che  si  distribuiva  la  y^uppa  ;  gli  spiriti  marziali  mi  si  ridestarono  im- 
petuosi, fu  una  vera  commozione  di  viscere,  e  me  ne  feci  portare  una 
boracela,  allogando  lì  dentro  una  mezza  munizione. 

Spuntava  il  giorno,  (juando  incominciò  un  forte  cannoneggia- 
mento. Saputo  gli  austriaci  che  si  tentava  il  passaggio  del  fiume, 
accorsero  a  Palestre,  cioè  sulla  riva  opposta,  per  contrastarlo,  ma  per 
un  dispaccio  telegrafico  spedito  dall'Imperatore  di  Francia  noi  si  ri- 
solse di  non  gettare  l'altra  metà  del  ponte  e  fu  bene  (ma  questo  tra 
noi)  perchè  il  nemico  èra  al  di  là  con  foize  tanto  superiori  alle  nostre, 
che  si  fu  ad  un  filo  di  essere  cacciati  dall'isolotto.  I  bollettini,  guarda 
se  c'è  da  crederli,  dissero  questo  passaggio  una  ricognizione  ben  riu- 
scita, mentre  non  fu  che  un  tentativo  fallito. 

Il  Re  ci  ha  sofferto,  ed  era  di  un  malumore  visibile.  Noi  tutto  quel 
giorno  si  stette  lì  fermi  in  campo,  coi  eavalli  attaccati,  aspettando  le 
mosse  della  !•  Divisione,  che  si  trovava  dietro  di  noi,  la  quale  aveva 
i  incominciato  un  movimento  retrogrado  verso  Casale. 

Poche  furono  le  perdite  a  noi  toccate,  ma  tra  queste  deplorai  al- 
tamente quella  di  un  mio  amico,  sottotenente  nel  Genio,  col  quale 
io  mi  trovava  un  momento  prima  ;  è  Danesi,  un  bel  ragazzo  ancora 
imberbe,  uscito  or  sono  appena  20  giorni  dall'Accademia;  è  figlio  unico 
(li  due  genitori,  che  lo  amano  svisceratamente  ;  fu  ucciso  da  una  rac- 
chetta, e  rimase  quasi  sul  colpo. 

La  sera  innanzi  avevo  passeggiato  a  lungo  con  lui,  perchè  era  un 
caro  giovane,  retto,  intelligente,  animoso,  e  nel  lasciarci  mi  dette  due 
cose  qui  preziose:  un  libro  ed  un  pezzo  di  candela. 

Suo  padre,  generale  della  brigata  Aosta,  si  trovava  a  pochi  passi 
da  lui,  quando  successe  quella  disgrazia...  povero  padre!  Fuori  di  senno 
tentò  due  volte  di  gettarsi  nel  fiume,  ma  ne  fu  rattenuto  a  forza... 
Gettò  lungi  da  sé  la  spada  dicendo  che  non  voleva  più  vivere...  lo  vidi 
passare  con  le  mani  nei  capelli  che  seguitava  suo  figlio,  trasportato 
via  sopra  un  mulo.  Fu  una  tragedia  che  straziò  il  cuore  a  tutti.  Il 
misero  generale  chiese  due  giorni  di  congedo  per  recarsi  a  Torino  onde 
preparare  la  moglie  sua  al  fiero  caso...  e  si  teme  ch'ei  non  sia  più  in 
condizioni,  di  riprendere  il  servizio. 
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Sinora  gli  ufficiali  morti  o  feriti  sono  tutti  esciti  dall'Accademia: 
Morelli,  Scassi,  Govone,  De  Blonay. 

Ora  sono  di  nuovo  sulla  Sesia  al  ponte  detto  Terranuova.  Que- 
st'oggi s'udiva  qualche  colpo  di  cannone,  ma  per  qualche  giorno  credo 
si  farà  sosta. 

Sono  alloggiato  in  una  bella  tenuta,  dove  sono  stormi  di  oche,  e 
anitre  ;  poi  risaie  e  praterie.  Farei  qui  una  vita  primitiva  bellissima, 
salvo  che  un  po'  guasta  dall'ordinario,  che  consiste  nell'eterna  polenta 
e  latte,  con  rinforzamento  di  un  nero  pane  di  meliga, 

Emilio. 

Millero.se,  30  maggio  1859. 

Emilio, 

L'altro  giorno  venne  su  il  cav.  Giulio  Cocchi,  entrato  volontario 
in  Piemonte  cavalleria:  bel  giovane,  d'indole  parmi  affettuosa,  bonaria; 
son  tutti  fior  di  gente  in  quella  casa.  Poveri  volontari  :  avvezzi  come 
sono  a  tutti  gli  agi  della  vita,  appena  soldati,  s'impone  loro  di  portare 
a  spalle  sacchi  di  grano,  rotoli  di  fieno,  come  se  tanti  facchini,  e  ciò 
in  piena  strada  coram  populo,  senza  dire  dei  rabuffi,  e  quel  che  è 
peggio  degli  scherni,  a  cui  a  certi  villanzoni  di  caporali  e  di  sergenti 
non  par  vero  di  poter  assoggettare  un  signore. 

Mando  a  te,  come  già  mandai  ad  Alfredo,  una  mia  fotografia, 
ben  chiusa  in  una  busta  sottile  di  velluto,  perchè  stia  nel  vostro  por- 
tafogli, raccomandandovi  di  non  separarvene  mai  :  è  la  vostra  migliore 
amica  ;  ninna  donna  al  mondo  vi  amerà  mai  come  essa  vi  ama. 

Tua  madre. 

Casale,  31  maggio  1889. 

Cara  madre. 

Ti  scrivo  alla  peggio  da  un  campo  di  biada,  dove  ci  fermiamo  mez- 
z'ora dopo  d'essere  stati  dalle  7  alle  2  e  mezza  a  cavallo,  per  ripren- 
dere l'andata  per  chi  sa  dove,  non  avendo  questa  ad  essere  nota  che 
a  quei  di  Casale. 

Saprete,  o  non  saprete,  che  ho  fatto  passaggio  alla  5'  divisione,  e 
lo  terrò  a  fortuna  se  questo  mi  avvicina  al  fuoco.  Saprete  pure  delle 
barbarie  austriache:  tutta  una  famiglia  numerosa,  8  persone,  uccise  a 
fil  di  spada,  tra  cui  due  bambine,  per  aver  trovato  in  casa  una  baio- 
netta austriaca.  E  un  altro  giovane  ventenne  fu  pure  assassinato, 
perchè  alla  loro  inchiesta,  se  i  francesi  fossero  a  Montebello,  rispose 
di  no,  e  c'erano.  Duolmi  non  sapere  il  nome  dell'onesto  contadino.  Ma 
già  ogni  guerra  conta  i  suoi  martiri  ignorati,  e  alla  nostra  certo  non 
falliranno.  Goll'agire  così  da  bestie,  cotesti  croati  ci  rendono  tutti  più 
accaniti  nel  combattimento  ;  dove  arrivano  è  il  finimondo,  impongono  ' 
multe  esorbitanti,  leggi  statarie,  obbligando  i  parroci  a  leggerle  dal 
pulpito,  pena  il  saccheggio  e  l'incendio  a  chi  vi  si  rifiuta,  non  esitando 
le  male  bestie  ad  abbruciare  un  paese  intiero  pel  fallo  di  un  sìngolo  | 
individuo. 

Il  generale  Garibaldi  ha  tolto  al  nemico  Varese  e  Como,  facendovi | 
prigioniere  le  truppe  che  presidiavano  quei  paesi.  Non  fui  mai  garibdi-j 
dino,  perchè  in  gran  parte  repubblicani,  ma  ora  questo  nome  cominciai 
a  suonarmi  bene  negli  orecchi. 


IL  iMow  mi 

Dìcuhì  vUv  I  linpciulori'  d'AuHtria  vien»  a  porsi  a  capo  deircm^r- 
;il<)  in  Italia,  liiiir!  cohI  v<Mlrh  co' huoì  (H:(lii  come  impoNsiblIc  oramai 
a  Hiui  (loiniiia/iono  in  caHa  iioHlra. 

A  LhHKlXt. 


OobIUbm»,  t  flagao  IH*. 

darà  madre, 


Volevo  Hcriverli  ieri  Rubilo  dopo  i  due  combattimenti  di  CaHalino 
)  CoiilU'M/a,  ma  dovei  partire  per  il  ({ uà rtiere  generale  principale,  dove 
)bl)i  incarico  d'una  missione  privata,  la  quale  non  potei  cx)mpiere  prima 
Ielle  2  oltre  la  mezzanotte,  e  dopo  mi  sentivo  proprio  esausto. 

Domenica  tutta  la  nostra  Divisione  lasciava  Terranova  per  Vercelli, 
love  (;ra  concentratii  per  intero  l'armata  nostra!  Vi  lascio  pensare 
:he  babele  in  quella  città  non  grande;  c'era  pure  il  lie. 

l'erconendo  Vercelli  pensai  a  papà,  e  ai  tanti  ricordi  colà  della 
(Ua  infanzia;  dormii  però  ove  lui  non  ha  mai  dormito,  sulla  piazza 
iel  Duomo.  Itegnava  in  quella  buona  popolazione  un  entusiasuio  feb- 
brile; le  vie  erano  spontaneamente  illuminate,  ed  era  musica  su  tutte 
.e  piazze.  Una  delle  prime  persone  che  incontrai,  fu  il  generale  Scotti, 
3  lo  abbracciai  di  cuore,  perchè  mi  parve  che  in  lui,  stretto  amico  di 
pasa  nostra,  ritrovassi  un  po'  della  famiglia.  i*oi  me  ne  andai  ai  Tre 
,  e  vi  feci  un  pranzo  squisito;  era  una  settimana  che  non  mangiavo 
ie  polenta,  munizione  e  carne  da  soldato,  e  t'assicuro  che  ho  lasciato 
1  quel  locandiere  un'ottima  idea  delle  mie  facoltà  digestive. 

Al  domani  tutta  l'armata  passava  la  Sesia  a  Vercelli,  assistendo 
indie  il  Re  a  quel  passaggio  ;  non  era  per  effettuarlo  che  un  piccolo 
|H)ute,  e  solo  per  i  miei  carri  si  dovette  impiegare  due  ore.  Di  lì  per 
Borgo  Vercelli  fummo  a  Casalino,  dove  ci  trovammo  di  fronte  al  ne- 
iiico,  a  noi  di  molto  superiore  in  forze;  pure  lo  battemmo  così  che, 
iil)erate  le  di  lui  trincee,  si  trovò  costretto  ad  una  ritirata  delle  più 
uccipitose. 

Le  altre  divisioni,  che,  appena  passata  la  Sesia,  avevano  prese 
liiezioni  diverse  dalla  nostra,  attaccarono  il  nemico  a  Palestro  e  a 
\  iii/aglio,  anche  là  battendolo  in  pieno. 

Alle  4  e  mezza  il  combattimento  era  finito  e  noi  eravamo  padroni 
li  C-asalino,  ma  come  rifiniti  di  forze  Dio  lo  sa!  Dall'alba  s'era  a  ca- 
vallo, bagnati  fino  al  midollo,  perchè  sempre  ad  ogni  marcia  piove  a 
secchie;  si  fece  sosta  in  un  campo,  riparandoci  alla  meglio,  il  che  vuol 
lire  alla  peggio. 

Là  si  rifiatava  un  momento  e  un  po'  di  riposo  anche  così  bagnati 
(si  parve  gaudio  da  sibariti,  così  che  appena  giù,  uomini  e  bestie  s'era 
stecchiti  in  un  profondo  sonno;  quando  alle  8  e  mezza  di  sera  si  ri- 
ceve ordine  di  muoversi  tosto  fino  a  Confienza:  due  miglia  di  strada, 
is  ci  vollero  5  ore  e  mezza  a  percorrerle,  tanto  era  grande  l'ingombro 
nelle  vie  di  traverso  da  noi  percorse,  e  nelle  piccole  contrade  di  quel 
paese,  per  cui  solo  alle  2  della  notte  si  potè  bivaccare. 

Al  mattino,  i  bollettini  ve  lo  dissero,  fummo  attaccati  dai  tedesc  ai, 
tua  quantunque  assai  più  numerosi  che  non  la  nostra  Divisione,  si  re- 
spinsero pure  vittoriosamente,  nell'ora  istessa  che  il  generale  Gialdini  li 
batteva  a  Palestro.  Lo  scontro  fu  aspro  da  ambo  le  parti  ;  eravamo 
l'hiusi  può  dirsi  nella  cerchia  loro,  ma  la  cannonata  era  stupenda  ! 
Di  fronte  a  quel  pericolo  le  forze  le  sentivamo  duplicate,  e  la  vittoria 
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fu  nostra.  Noi  s'ebbe  00  uomini  tra  morti  e  feriti,  e  fu  poco  in  con- 
fronto delle  perdite  austriache. 

Uopo  il  conflitto  volli  entrar  nella  chiesa  dove  erano  trasportati 
i  feriti,  ed  era  là  un  triste  spettacolo,. ,  i  feriti  tedeschi  sovratutto 
erano  in  uno  stato  deplorevole...  in  quel  luogo  non  v'erano  più  ne- 
mici ed  essi  venivano  colà  distesi  confusamente  fra  i  nostri. 

Ammirai  la  bontà  d'animo  dei  nostri  soldati,  tutti  intesi  ad  aiu- 
tarli, offrendo  loro  da  bere  e  da  mangiare,  meglio  che  non  faces.sero 
coi  propri  commilitoni.  Gol  cuore  pieno  di  mestizia  lasciai  quel  luogo 
dov'era  musica  sacra  il  rantolo  di  tante  agonie...  lo  lasciai,  ma  non 
prima  di  aver  cercato  fra  quel  cumulo  di  gementi  se  vi  fossero  i 
tratti  di  qualche  volto  amico,  o  la  salma  di  un  caro  da  comporre  in 
pace. 

Meglio  trovarsi  in  piena  lotta  che  di  fronte  ai  miseri  giacenti,  in 
quell'impotenza  nostra  a  dar  loro  sollievo. 

Quell'istessa  sera  fui  mandato  senz'altra  scorta  che  un'ordinanza 
a  portare  un  ordine  al  generale  Ricotti  :  lo  stesso  desolato  spettacolo 
mi  aspettava,  colla  differenza  che  l'urto  colà  era  stato  più  violento 
ancora. 

Il  quartier  generale  del  Re  non  era  a  Palestro,  per  cui  ho  dovuto 
correre  più  in  là,  al  Torrione.  Tedeschi  però  non  ne  incontrai,  salvo 
che  morti  nei  fossi,  e  alle  ore  8  di  sera  rientravo  a  Confìenza,  dove 
sono  tuttora,  bivaccando  in  un'  osteria,  e  sarebbe  magnifico,  se  le 
cataraffe  del  cielo  e  l'immagine  di  tutti  quei  poveri  moiti  non  m 
guastassero  la  poesia  di  questo  verde  smagliante.  j 

Non  ti  confondere  però,  cara  maman  ;  noi  d'artiglieria  si  sta  sotto 
i  carri  come  in  un  salotto,  un  po'  basso  però  per  la  mia  statura,  mai 
è  d'uopo  avvezzarsi  a  tutto,  ed  io  godo  a  questa  varietà  di  vita  acqua- 
tica, malgrado  non  si  trovi  qui  nulla  da  mangiare,  i  tedeschi  avendo 
fatto  razzìa  di  tutto.  Ci  siamo  comperata  una  batteria  da  cucina, 
si  vive  non  meno  allegramente  colle  razioni  che  ci  dà  il  Governo. 

Emilio. 


MUano,  8  giugno  18S9 

Gara  maman, 

Eccomi  giunto  da  poco  nella  capitale  della  Lombardia,  dove  si  ar- 
rivò a  marcie  forzate.  Da  Gonlìenza,  dove  mi  trovavo,  si  fu  a  Novara, 
ove  ci  venne  fatta  grande  accoglienza,  e  n'ebbi  il  cavallo  coperto 
di  fiori. 

Il  domani  passammo  il  Ticino  a  Turbigo,  e  nello  stesso  giorno  ci 
portammo  fino  a  Magenta,  ove  il  nostro  arrivo  decise  la  vittoria  dei 
francesi. 

Questo  conibatti mento  fu  lungo  e  accanito  ;  i  francesi  lottarono 
tutto  quel  giorno  contro  forze  tre  volte  superiori  alle  loro,  e  ne  riu- 
scirono vincitori,  grazie  però  molto  anche  alla  nostra  artiglieria.  AJ 
nostro  arrivo  i  loro  cadaveri  coprivano  già  dovunque  il  suolo.  Niuno 
può  figurarsi  un  simile  macello  di  carne  umana...  tutte  le  case  di 
Magenta  erano  piene  di  feriti  e  di  prigionieri  tedeschi. 

Noi  si  dormì  proprio  in  sul  campo  di  battaglia  ;  era  un  orrore... 
Ma  bisognava  avvezzarsi.  Quel  che  per  me  fu  intollerabile,  impossi-i 
bile,  si  fu  mangiare  sui  morti. 


IL    1M.V.»  IXil 

Ma  il  |i(i«K>*»  lo  il  ilonmni,  in  cui  il  fotorn  ora  coai  forando  <la 
inftvMtariK^  pacst'  r  dinlortii  ;  i  Inuicf^Hl  non  hì  o(rcii|win<)  di  K4'|)|H;llirc 
i  loro  cHtinli  :  «vssi  Kiacrvaiio  aurora  hiiIIc  HlnuN*,  jM'r  Ir  vìi»,  uni  Cohkì 
come  il  giorno  innan/.i,  o  il  calore  solTotuivu  in  intnlo,  da  ievarno  un 
tanfo  iriHopporlaliilc,  cosi  clic  dal  ìIìm^uhIo  non  mi  fu  dato  uMBOg^iar 
cibo  per  44  ore. 

Si  sono  fatte  iiiÌKli<iia  di  prÌKÌonieri,  e  la  mìa  coiio-itri/.a  dei  fc- 
desco  mi  vicn  hcno    nelle  non    inlVecpicrili  comunira/ioiii  con   essi... 

...11  IuiumIì  hucccshìvo  camminammo  tutto  il  giorno  per  raggiun* 
^'cre  il  corpo  del  generale  Urlmn  in  marcia  contro  Ciuribaldi.  Da  Ma- 
genti  fummo  (piasi  tino  a  Monza,  ma  invano.  Martedì  s'ebbe  rifKmo: 
ieri  s'enlrò  a  Milano  in  mezzo  ad  ap|)lausi  frenetici.  Peccato  cbe  ?ion 
si  fece  altro  die  allittver.sarlo  continuando  la  nostra  Divisione  per  la 
via  di  Lodi  tino  a  Panilo,  (lliiesla  però  licenza  di  un'ora  e  mezza  al  ca- 
pitano, l'impiegai  a  visitare  il  Duomo,  a  correre  a  galoppo  le  strade 
principali  e  i  dintorni,  poi  presi  tre  gelati  in  una  volta  e  raggiunsi 
i  miei. 

K  non  fu  poco  se  li  raggiunsi,  perchè  lungo  le  vie,  tutte  le  si- 
gnore che  incontravo,  mi  sorridevano,  mi  gettavano  dei  Mori,  mi  toc- 
cavano la  mano  ed  io,  umile  in  tanta  gloria,  caracollavo  sul  mio  ca- 
vallo, ciimbian dogli  di  mano  e  volteggiando  onde  far  vedere  per  quanto 
si  potesse  bestia  e  padrone. 

1  miei  tutti  vivi  ;  le  nostre  truppe  da  qualche  giorno  corrono  dietro 
al  nemico  senza  poterlo  raggiungere.  Credo  che  per  un  \x)'  non  avremo 
ancora  quel  che  si  diee  una  battaglia. 

Emilio. 

Millei-oBe,  8  ghigno  1859. 

Emilio, 

Si  narra  qui  d'un  ferito  nostro  che,  orribilmente  fratturato  delle 
mani,  a  chi  gli  si  accostò  a  compiangerlo  rispose:  •<  (rran  che!  Non 
sono  mica  un  maestro  di  piano  a  cui  le  mani  sieno  indispensahili  ». 
È  il  semplice  eroismo  del  piemontese  Pietro  Micca,  che  si  riproduce. 
Dio  sa  a  quante  doppie,  sotto  forme  diverse. 

So  che  il  Re  è  beato  di  questa  doppia  vittoria  e  che  egli  scrisse 
qui  a'  suoi  : 

«  Se  mi  fosse  permesso  farei  persino  delle  imprudenze  per  farmi 
onore,  e  per  far  onorare  questo  fiero  glorioso  esercito  nostro  ». 

Tua  madrb. 

In  un  prato  a  tre  migli»  d»  Brescia,  16  gingno  1859. 

Cari  genitori, 

È  da  15  giorni  che  si  va  senza  posa  dalle  3  del  mattino  fino  a 
notte,  perdendo  molto  tempo  per  la  difficoltà  di  far  muovere  una  co- 
lonna di  15  mila  uomini,  coi  rispettivi  bagagli  e  sussistenze. 

Oggi  finalmente  siamo  occupati  onde  aspettare  un  concentramento 
di  truppe  per  muovere  poscia  sugli  austriaci,  dicesi  l!20  mila  uomini 
e  forse  più  ancora,  che  ci  aspettano  a  Montechiaro,  posizione  ad  essi 
favorevolissima,  tanto  per  la  località  quanto  per  l'esatta  conoscenza 
dei  luoghi,  essendo  là  che  eseguono  ogni  anno  le  loro  fazioni  campali. 


{m  IL  1859 

Tanto  meglio  !  s'avrà  così  maggior  merito  quando  fra  qualche  giorno 
i  nostri  cannoni  e  le  nostre  baionette  li  sloggeranno. 

Da  che  vi  scrissi,  la  prima  tappa  fu  a  Vercelli,  tutto  all'aria  an- 
cora per  il  recente  sgombro  dei  tedeschi  (1). 

Dopo  Vercelli  si  fu  a  Novara  e  vidi  colà  una  rassegna  di  3  mila 
prigionieri  austriaci,  tra  cui  molti  nati  in  Italia  e  condotti  a  parte 
stante  le  risse  frequenti,  e  gli  odi  che  una  stessa  divisa  non  servì  a 
cancellare. 


(1)  La  breve  occupazione  nemica  di  Vercelli  è  narrata  con  verità  storica 
nella  seguente  lettera  del  De  Agostini  : 

«  Non  è  vero  che  gli  austriaci  abbiano  requisiti  denari.  Non  ne  chiesero 
mai,  e  se  ai  18  (vigilia  di  loro  intera  partenza)  temeasi  anche  di  questo  per  più 
dì  un  indizio,  non  ne  fu  però  nulla,  mancato  il  tempo  ad  eseguire  il  disegno. 
Non  è  vero  né  dei  letti  pretesi,  né  della  biancheria  dell'ospedale  Maggiore,  né 
di  609  camicie,  né  della  tela  per  altrettante. 

«  Non  é  vero  né  della  spogliazione  delle  botteghe  degli  orefici,  né  di  altri 
negozi.  Non  risulta  di  violazioni  su  donne,  né  sistematiche,  né  individuali,  a 
quanto  emerge. 

«  Tutte  le  requisizioni  faceansi  al  Municipio,  al  quale  non  fu  mai  rispar- 
miata ogni  sorta  di  minaccio  e  di  villanie  e  di  strapazzi.  Le  requisizioni  in  fatto 
di  viveri  furono  enormi  oltre  ogni  credere.  La  sola  città  di  Vercelli  diede  900 
buoi,  e  più  di  500  le  cascine  e  dintorni.  Partendo,  sul  mezzogiorno  del  18,  ne 
trassero  ancora  più  di  300  !  Degli  altri  viveri,  Vercelli  diede  tutto  quello 
che  aveva. 

«  Infine,  ad  onta  delle  più  imperiose  ed  insolenti  minaccio,  sì  dovette  ri- 
spondere :  essere  impossibile  di  trovar  viveri  di  sorta,  e  facessero  pure  quel  che 
diavolo  loro  inspirasse. 

«  Sovente  facevansi  requisizioni  per  pranzi  di  100,  150  ufficiali,  e  doman- 
davasi,  per  esempio,  100  kili  di  zuccaro,  30  di  caffè  o  di  thè,  e  liquori  in  pro- 
porzione del  numero. 

«  Nel  secondo  giorno  dell'  occupazione  per  uno  di  cotesti  pranzi,  si  richie- 
sero 50  bottiglie  dì  champagne  dagli  ufficiali,  ma  il  loro  generale  Giulaj,  che  si 
trovava  a  Vercelli,  dove  stette  due  giorni,  le  fece  rimandare  indietro,  dicendo  : 
«  Volere  buono  vino,  ma  non  ghiottonerie  ». 

«  Nel  fortificare  tutti  gli  sbocchi  e  contrade  con  barricate,  atterrarono  le 
piante  tutte  d'un  viale  e  requisirono  fino  a  900  lavoratori  a  tale  scopo:  requi- 
siti pure  tutti  i  corami  a  uso  scarpe,  poiché  per  il  vestiario  i  soldati  erano  molto 
male  in  arnese  :  -  requisiti  ancora  tutti  1  mezzi  di  trasporto,  e  sempre  con  mi- 
naccio. 

«  Tranquillo  in  generale  il  contegno  delle  truppe  nemiche  ;  insolente,  vil- 
lano e  ribaldo  quello  degli  ufficiali,  -  insolenza  e  ribalderia  crescente  col  grado 
militare. 

«  Il  sindaco  (cav.  Verga),  andò  due  volte  da  Giulaj,  che  non  lo  volle  rice- 
vere. Giulaj  inoltre  non  trovò  sufficientemente  comodi  od  eleganti  i  letti  dell'Ar- 
civescovado e  fu  necessario  requisire  quelli  del  marchese  Berretti  di  Murazzano. 
I  generali  ricevevano  il  sindaco  stando  alla  finestra,  fumando  o  parlandogli 
senza  quasi  rivolgersi  indietro,  e  sempre  con  piglio  minaccioso  e  villano. 

«  Un  generale  minacciò  di  far  fucilare  tutto  il  Municipio,  ove  erasi  di  per- 
sona recato,  e  il  sindaco  per  primo,  se  mai  si  scoprisse  qualche  indizio  d'insu- 
bordinazione o  di  trame. 

«  Un'altra  volta,  avendo  richiesto  un  numero  eccessivo  di  muli  e  cavalli  ed 
avendo  il  Municipio  risposto  non  essere  più  possibile,  si  minacciò  di  mandar  a 
prendere  tutti  i  municipali  per  gli  orecchi  e  di  attaccarli  ai  carretti.  Andarono 
in  traccia  pure  del  redattore  del  Vessillo  della  Libertà  (giornale  quotidiano), 
brontolando  minaccio  e  parole,  ma  per  fortuna  il  prof.  D ..  era  già  in  salvo  dagli 
avoltoi.  Quanto  ai  soldati,  essi  parevano  disanimati  e  stanchi,  e   piuttosto  vo- 


Il,  mM  ma 

Il  giorno  dopo  paHMiitnino  il  Ticino  ku  di  un  ponte  di  barche,  e 
lui'  giorni  di  |)oi,  rnuiidato  a  Ma^onta,  p<*r  condiirvi  un  convoKlio  di 
\  iM'i'i,  potei  per  la  prima  v<dtu  V(>d»n*  un  ('.am|H)  di  lialtai^rliu.  Quan* 
liMii|iie  il  ((Mnliattiiunilo  avoHHc  avuto  luo^o  da  varii  giorni,  v'erano 
mora,  e  con  (pienti  caldi,  molti  morti,  cIm;  venivano  u|»punlo  allora 
[Munendo  in  una  k'AixI^'  foMHa. 


lioai  di  MAppare  o  di  deporre  le  armi,  cho  di  battom!.  Ifj^noravnno  !u  ual<it« 
A  fr»noeal,  e  oredeT»no  invi>c«  di  avuro  in  iiiiito  loro  i  runNi  !  !  Kd  ò  Mtorico 
ir  quoNto  :  non  potondo  tuttuviii  ocuiilturu  più  olire  ohe  i  francoHi  crune  prò- 
>io  uoi  pioinoiittmi,  no  no  di(>(lo  loro  nnnnncio  pronuUtondo  un  prumio  di  l(i(X) 
lorini  n\  primo  (;ho  prondirnso  iiiiu  l)«n(lior{i  fruncoHU. 

<  <^)uiin(lo  partirono,  molti  Hoidiili  itnliani  nalutavano  di  Roppiatto  i  veroel- 
||oHÌ,  (licondo  :  Addio  !  A  n'rrderci  presto  !  Siamo  italiani! 

«  Ijh  partiui/ii  loro  improvviHa,  rho  ushhì  ruHHoniigliava  ad  una  fuf(a,  fu  ac- 
ipagnata  dallo  scoppio  d'inni  mina,  al  ^^ran  ponto  cho  cavalca  in  1!{  arcat<* 
Sesia,  nui  una  parto  della  mina  fortunatamente  non   prese  fuoco,  nò  quindi 
jvi  fu  guasto  grande,  nò  pecuniariamente,  né  pel  tempo  necessario  al  restauro  ». 

Gioacchino  Do  Agostini  fu  diRtinto  patriota  piemontese.  Nato  in  Torino  il 
!19  agosto  1807,  a  12  anni  vesti  l'abito  clericale  cho  portò  per  30  anni.  Licen- 
Biato  ron  lode  in  iìloaolia  a  17  anni,  consegui  con  unanimità  di  suffragi  nella 
Università  di  Torino  il  diploma  di  insegnante  di  grammatica,  e  tre  anni  dopo 
quello  di  rottorica.  Levò  presto  fama  di  so  come  oratore  sacro;  nel  1827  fu 
professore  di  rettorica  a  Lanzo,  nel  '30  a  Rivarolo  Canavese,  nel  '32  a  Cuorgnè, 
nel  *38  ad  Asti,  nel  '39  a  Bi'ella,  nel  '43  a  Casale,  donde  scendeva  poi  nel  1853 
jg  Vercelli,  ove  dal  1860  al  1863  diresse  il  Liceo. 

Fu  tra  i  promotori  do!  movimento  liberale  piemontese,  e,  svestito  nel  1848 
a  Casale  l'abito  talare,  fondò  col  Pinelli,  col  Cadorna,  col  De  Marchi  ed  altri, 
il  Carroccio,  che  fu  il  primo  foglio  politico  e  liberale  che  vedesse  la  luce  in 
Piemonte.  Legato  di  salda  amicìzia  col  Gioberti  e  col  Pinelli,  egli  fu  interme- 
diario per  la  riconciliazione  dei  due  illustri  piemontesi,  divisi  dalle  lotte  parla- 
mentari, che  precedettero  e  seguirono  la  catastrofe  di  Novara.  Le  sue  orazioni 
erano  un  modello  del  genere,  e  merita  di  esser  ricordato  l'elogio  funebre,  su  Re 
Carlo  Alberto,  da  lui  letto  nella  cattedrale  di  Casale.  Nel  1852,  in  occasione 
delle  grandi  manovre  sul  Po,  passando  Re  Vittorio  Emanuele  da  Casale,  egli 
dettò  un'epigrafe,  che  levò  rumore  nel  campo  letterario.  Fu  giornalista  impeni- 
tente e  dal  Carroccio  passò  allo  Spettatore  del  Monferrato,  poi  al  Vessillo  Ver- 
cellese, che  trasformò  successivamente  in  Vessillo  della  Libertà,  quindi  in  Ves- 
sillo d'Italia.  Appartenne  alla  scuola  politica  moderata  ;  un  suo  articolo  sullo 
Spettatore  del  Monferrato,  in  occasione  dell'attentato  contro  Francesco  Giuseppe 
d'Austria,  venne  da  alcuni  malevoli  designato  come  un'  apologia  del  regicidio  ; 
e  l'accusa  suonò  tanto  alta,  che,  sospeso  dalla  cattedra,  venne  sottoposto  a  Con- 
I  sigilo  disciplinare,  da  cui  però  uscì  trionfante.  Furono  suoi  compagni  di  scuola, 
e  suoi  amici,  o  suoi  discepoli,  i  maggiori  uomini  d'Italia,  Nel  marzo  del  1F55, 
1  scioltasi  la  Società  degli  azionisti,  il  De  Agostini  divenne  proprietario  del  VeS" 
siilo  Vercellese,  che  chiamò  Vessillo  della  Libertà.  Ma  le  vicende  e  le  trasforma- 
zioni del  vecchio  giornale  non  erano  finite.  Nel  gennaio  1864  entrò  condirettore 
e  comproprietario  il  vercellese  prof.  Pietro  Gandolfì  e  il  Vessillo  della  Libertà 
divenne  il  Vessillo  d'Italia.  Nel  gennaio  del  1806,  cessò  la  collaborazione  e  la 
comproprietà  del  Gandolfi,  e  ne  tornò  proprietario  solo  il  De  Agostini,  finché 
visse,  cioè  fipo  al  18  agosto  1873. 

Furono  notevoli  nel  Vessillo  le  corrispondenze  dall'America  del  conte  Palma 
ili  Cesnola,  sulla  Guerra  di  secessione,  che,  scritte  in  inglese,  un  giovane  stu- 
dioso, amico  del  De  Agostini,  il  signor  Moise  Colombo,  volgeva  in  italiano. 

(V.  la  commemorazione  che  del  De  Agostini  pubblicò  nel  giornale  La  Sesia 
-  26  agosto  1873  -  il  maggiore  Cesare  Faccio). 


6()4  IL  1859 

Era  colà  pieno  zeppo  di  croci,  che  la  pietà  dei  soldati  aveva  poste 
dove  era  caduto  il  parente,  l'amico;  spettacolo  penoso. 

Le  accoglienze  ricevute  a  Milano  e  a  iirescia,  oltrepassarono  ogni 
aspettazione.  A  Milano  s'era  accampati  fuori  della  città,  ma  in  com- 
pagnia di  un  amico,  saliti  a  cavallo,  vi  entrammo  per  fare  un  giro. 
Dei  fiori,  che  ci  gettarono,  si  sarebbe  potuto  adornare  tutto  un  salotto. 

A  Brescia  me  ne  andai  cavalcando  tutto  solo,  e  anche  là  mi  hanno 
gettato  un  numero  sterminato  di  magnolie,  e  pensavo  a  maman  e  alla 
tua  toilette  coll'essenza  di  questi  fiori  che  prediligi.  Poi  una  bella  si- 
gnora bresciana  mi  presentò  una  bandiera  ricamata,  che  avvicinai  ca- 
vallerescamente alle  labbra  a  significarle  ciò  che  la  sua  vista  m'in- 
spirava. 

Quanto  a  salute  sto  e  sono  sempre  stato  benissimo,  quantunque 
da  dieci  giorni  io  dorma  sui  campi,  senza  sapere  cosa  sia  un  letto. 

Gli  austriaci  fanno  opere  da  vandali,  atterrando  colle  mine  tutti 
i  ponti  su  di  cui  effettuano  le  loro  ritirate;  sgombrando  la  fortezza  di 
Pizzighettone,  bruciato  il  ponte,  gettarono  all'acqua  munizioni,  arti- 
glierie, materiali  da  guerra,  e  tutti  i  viveri  requisiti  senza  misura  nei 
circostanti  paesi. 

Alfredo. 

Mill erose,  16  gingno  I8ó9. 

Emilio, 

Fin  la  contessa  Grosso  di  Grana  si  mette  in  quattro  correndo 
dall'una  all'altra  di  queste  infermerie  militari  a  curarvi  i  feriti.  E 
veramente  quella  sorridente  e  buona  figura,  circonfusa  da  tanti  bei 
capelli  biondi,  deve  parer  quella  dell'angelo  custode,  al  capezzale  degli 
infermi  ;  ella  ha,  e  così  molte  altre  signore,  messo  la  sua  carrozza  per 
intero  al  servizio  degli  Invalidi,  e  pel  trasporto  dei  feriti;  essa  vi  sa- 
luta affettuosa  mente  desiderando  notizie  dei  due  fratelli  Pelloux. 

Adele. 

Castenodolo,  13  gingno  1859. 

Mia  buona  madre. 

Dall'ultima  mia  si  è  sempre  camminato  passando  l'Adda,  l'Oglio, 
il  Serio,  la  Mella,  e  pronti  a  passare  quanto  prima  il  Mincio,  senza 
dire  che  per  attraversare  tutti  questi  fiumi  dovemmo  fare  dei  rigiri 
senza  fine,  perchè,  avendo  i  tedeschi  fatti  saltare  tutti  i  ponti,  conve- 
niva costeggiarli  finché  trovato  luogo  adatto  a  gettarvi  le  barche. 

Dopo  tutto  questo  gran  cammino  senza  un  giorno  di  riposo,  le 
nostre  truppe  erano  addirittura  affrante  dalla  fatica,  tanto  più  che  i 
viveri  non  potevano  sempre  tenerci  dietro;  e  i  cavalli  sono  rovinati 
e  senza  fieno.  Scopo  di  queste  marcie  forzate:  inseguire  il  nemico  già 
rotto  a  Magenta,  perchè  non  avesse  tempo  di  riannodarsi  col  resto  del- 
l'esercito, e  contrastarci  il  passaggio  del  Mincio. 

Ma  a  forza  d'andare  si  camminò  tanto,  che  i  francesi,  che  forma- 
vano l'ala  dritta,  e  il  centro  della  linea  d'operazione,  rimasero  indietro, 
per  cui,  vista  la  necessità  di  aspettarli,  ci  fu  dato  finalmente  sostare 
a  Roccadele,  piccolo  villaggio  a  due  miglia  da  Brescia. 

Appena  là,  smontai,  e  stavo  cercando  sito  pel  mio  cavallo,  quando 
m'incontro  con  una  carrozzata  di  ufficiali  della  I  Divisione  accampati 


.1  jMM  ,1  (iÌHtan/(i  dulia  noHlra,  tra  i  quali  v'era  il.  barone  Maiiieri,  e, 
gentili,  mi  olTiMscro  di  |)or1armi  a  iircHcia.  FìhìUI  un  momento,  poi 
n(M'(»tlai. 

Kraviiiiio  in  sei  in  una  carrozza  tutt'al  più  di  duo  o  tre  posti,  e 
ti  lascio  iMUisarc  cli<>  buono  rÌHalc...  Ap|M!na  a  lireBCia  8Ì  cenò  stu- 
pcinhiiMcntc,  Hi  lece  un  coiintiinodi  gelati;  poi  hì  tornò  al  campo,  dove 
H|)cravo  noi  sonno  beato  di  ciii  Dia  fatta  Iranea. 

Ma  (iall'cHHcrc  allo  Hperarc  ci  passa  il  mare,  e  dovetti  girar  moltf> 
per  ritrovare  il  mio  jiohIo,  percbc  vi  sono  due  Koccadele,  a  un  miglio 
1  una  dall'altra. 

Avendo  per  tutto  cpiel  giorno  libertà  e  riposo,  tornai  a  Hrescia, 
in  tenuta  sul  mio  bel  cavallo.  Kntratovi  coi  miei  compagni  v'ei)bimo 
da  quei  simpatici  abitanti  acclama/ioni  da  averne  il  capogiro.  Pen- 
savo a  (juella  (moìcìi  difesa  del  1HV.),  e  mi  scoprii  rispettoso  il  capo 
<linan/i  ad  una  popolazione  di  prodi  siccome  questa. 

Il  domani,  s'arrivò  (jui  a  Castenedolo,  dove  s'aspetta  che  i  fran- 
cesi si  portino  in  linea.  Tutta  l'armala  nostra  è  riunita  qui  ad  una 
o  due  miglia  da  una  divisione  all'altra;  tre  di  queste  sono  in  prima 
linea  di  tronte  a  Monlechiaro,  la  mia  tra  queste,  le  altre  due  sono 
in  riserva,  e  Alfredo  ne  fa  parie. 

Non  si  sa  fino  a  quando  potrà  durare  questa  nostra  fermata,  a 
due  tappe  da  l^eschiera,  dal  Mincio  e  a  dirittura  in  faccia  al  nemico. 
S'egli  non  si  rilira  da  Montechiaro,  succederà  a  giorni  una  grande 
battaglia,  ma  se  non  ebbe  tempo  a  rannodarsi,  certo  allora  rientrerà 
nel  (juadrilatero  e  a  smoverlo  di  là  farà  caldo. 

Salii  sul  campanile  per  vedere  le  mosse,  non  essendo  tra  noi  e 
il  nemico  altro  che  il  Chiese,  fiume  che  probabilmente  sarà  la  loro 
linea  di  difesa.  Credo  che  ignorino  le  nostre  disposizioni,  perchè  tutto 
da  noi  si  fa  con  un'ammirabile  circospezione. 

Emilio. 


lionato,  satMito  25  giugno  18ó9 
(il  domani  della  battaglia  di  San  Martino). 

Cari  genitori, 

Una  parola  del  vostro  Alfredo  subito  dopo  il  terribile  fatto  d'arme 
ch'ebbe  luogo  sulle  colline  di  Fozzolengo.  Emilio  ed  io  siamo  in  piedi 
tutti  di  un  pezzo  e  bene  di  salute,  e  la  miniera  del  metallo,  che  ci 
dovrà  colpire,  non  è  ancora  trovata. 

Incomincio  peiò  a  credere  che  v'è  qualcuno  che  vegli  sopra  di 
me;  figurati  che  conducevo  una  colonna  di  munizioni  ad  una  batteria, 
quando  una  palla  nemica  dà  in  pieno  nel  cassone  di  testa  carico  di 
polvere,  accosto  o  meglio  quasi  rasente  a  quello  su  cui  mi  trovavo; 
quella  palla  di  cannone  l'attraversò  addirittura,  e  ne  uscì  con  tanta 
forza  ancora  da  rompere  la  ruota  del  carro  del  lato  opposto  a  quello 
su  cui  mi  trovavo...  ebbene,  caso  unico  forse,  le  polveri  non  ebbero 
a  scoppiare,  che  se  ciò  fosse  stato,  saltavo  in  aria  con  cinque  altri 
eassoni  ed  un'intera  batteria,  che  era  a  venti  passi  di  distanza. 

Quanto  al  fatto  d'arme,  eccovelo  in  poche  parole  :  Una  ricogni- 
zione di  qualche  battaglione  ebbe  luogo  di  fronte  a  Lonato,  e  i  nostri 
preseix)  e  perdettero  cinque  volte  la  stessa  posizione... 

Non  posso  finire  perchè  richiesto  di  munizioni  debbo  correre  a 
servizio,  e  vi  bastino  queste  poche  parole  a  non  essere  inquieti  per  noi. 


fKXi  IL  1859 

(Più  Urdi). 

Dopo  14  ore  di  cavallo,  non  ho  questa  notte  potuto  chiudere  gli 
occhi,  sia  per  il  gemere  continuo  dei  feriti,  poiché,  rimasti  padroni 
del  campo,  ci  attendammo  ove  più  accanita  era  la  lotta,  sia  per  il 
freddo  intenso  che  tenne  dietro  ad  un  uragano. 

Alfredo. 


Pozzolengo,  25  giugno  18S9. 

Caro  padre, 

Ieri,  come  saprete,  grande  battaglia,  da  cui  uscimmo  vittori 
ma  deplorando  perdite  considerevoli;  siamo  incolumi  Alfredo  ed  ioj 
e  non  è  poco,  perchè  300  e  più  dei  nostri  ufficiali  piemontesi,  diconsi 
tra  feriti  e  morti. 

I  francesi  anch'essi  subirono  gravi  perdite,  perchè  gli  austriaci 
ben  trincerati  e  in  posizioni  magnifiche  avevano  tutti  i  vantaggi  del- 
l'offensiva, per  cui  bisognò  cacciarli  ostinatamente  da  colle  in  colle. 
Però,  a  giudicare   dal  numero  dei  feriti   tedeschi,    qui  nelle   case  di^ 
Pozzolengo  e  particolarmente  nella  chiesa,  ad  essi  pure  toccarono  per-r 
dite  grandissime.  4 

Ci  siamo  battuti  dal  mattino  fino  a  notte   oscura,  senza  tregua^ 
malgrado  un  sole  che  ci  bruciava  le  cervella  e  un  temporale  spaventoso.' 

La  battaglia  di  ieri  sarà  mai  sempre  memorabile,  per  le  armi  aU 
leate,  e  pel  numero  smisurato  di  truppe  che  vi  prese  parte.  Nemmeno 
nelle  guerre  Napoleoniche  v'ha  esempio  d'  una  battaglia  combattuta 
da  tanti  uomini.  S'era  alle  mani,  e  in  battaglia  dal  Lago  di  Garda, 
lino  a  Goito,  calcolandosi  a  più  di  400  mila  la  cifra  dei  combattenti, 
tra  le  truppe  alleate  ed  i  tedeschi,  40  mila  dei  quali  furono  ieri  posti 
fuori  di  combattimento...  Tutti  tre  gli  eserciti  fecero  prodigi  di  valore, 
ed  i  francesi,  in  genere  più  lodatori  di  sé  che  degli  altri,  ci  fecero 
grandi  encomii  pel  nostro  attacco  di  S.  Martino,  dove  alle  9  di  sera 
si  combatteva  ancora.  Si  andò  per  ben  tre  volte  all'assalto  di  quel  vil- 
laggio, ma  finalmente  rimase  nostro. 

1  francesi  sostennero  splendidamente  la  loro  fama  di  prodi,  im- 
possessandosi di  Solferino,  villaggio  posto  sul  culmine  di  irto  colle 
e  quindi  così  fortificato  dalla  natura,  da  credere  follia  l'assaltarlo,  e 
ci  voleva  proprio  tutto  lo  slancio  francese  ad  impossessarsene. 

La  mia  Divisione,  appena  incominciato  il  movimento,  da  Lonato 
dov'era,  fu  portata  in  linea  e  divisa  in  due  parti,  una  in  soccorso  ai 
Francesi  a  Solferino,  l'altra  fu  annessa  alla  nostra  prima  Divisione; 
io  appartenevo  a  quella  destinata  a  combattere  coi  francesi.  Ma  l'im 
picelo  di  questo  parco,  a  cui  appartengo,  m'è  come  palla  di  ferro  legata 
ai  piedi;  l'azione  è  sempre  subordinata  a  questi  cassoni,  esposti  però 
ad  ogni  minuto  a  saltare  in  aria,  se  mai  una  palla,  cosa  facile,  vi  col- 
pisca dentro. 

Ieri  mentre  tutti  combattevano  di  fronte,  e  io  col  mio  parco  se-i 
guitava  gli  eventi  della  lotta,  si  sente  dietro  di  noi  una  fucilata;  pen- 
sate che  sgomento  di  vederci  assaliti  alle  spalle  e  soli,  come  in  quel 
punto  eravamo.  Presto  raccolgo  quanti  più  uomini  posso,  arrestatidc 
con  la  sciabola  in  mano  quelli  che  fuggivano;  raccolgo  pure  le  scori* 
di  fanteria,  che  a  loro  volta  pure  fuggivano,  e  incorandoli  e  dande 
loro  speranza  che  quei  colpi  fossero  dei  nostri,  che  per  l'oscurità  nor 
ci  avevano  conosciuti,  riuscii  farli  andare  verso  la  cascina,  da  do?( 


ora  [wirtita  la  t'ucilata.  Al  riiomonto  di  enlrarvi  Irovo  iin'amhiilan'/^i 
(li  lorìti,  clic  spavontali  ci  diHHoro  av«r  vìhIÌ  I  tedofichi  imcirc  allora 
allora  da  (jiiclla  caHciiia;  noi  vi  Hi  «mirò  mentre  anc-ora  fuKiiCivano 
rac(>iid(>vi  (|(ialclic  prigioniero.  Krano  IMN)  uomini  condotti  da  un  ma^- 
^iorc,  clic,  naHcosli  in  <|ucl  caH(^(f«iamcnto,  appena  ci  videro  |>aHMiti, 
ci  fecero  fuoco  addoHso...  PtHJcato  non  aver  avuto  Mentore  in  temf)0 
che  foHse  li  uii'iinhoKcuta:  l'aHHalto  cohì  a  tradimento  toglie  ogni  mi- 
Boric.ordia.  La  mia  Hp(;di/ione,  fatta  in  [>reHerr/a  del  generale  Lamar- 
mora,  che  passava  pure  per  là  tutto  solo  con  (]ual(rhe  ufiicialo  di  or- 
dinanza, andò  cosi  a  vuoto. 

Verso  le  "ì  della  nottf;  si  è  bivaccata)  li  sul  campo  di  battaglia  a 
Pozzolengo... 

Oggi  si  è  (]ui  presso  il  Ltigo  di  (iarda,  in  una  posizione  delle  più 
deliziose,  ma  i  caclaveri  insepolti  esalano  miasmi  inHopportabill...  è 
una  gran  vittoria,  ma  con(]uÌ8tata  a  ben  caro  prezzo. 

Emilio. 

Millerom,  t6  giugno  18G0. 

Km  il  io, 

Si  vede  da  qui  lìammeggiare  la  capitale  per  le  vittorie  di  S.  Mar- 
tino e  (li  Solferino,  Povere  famiglie  colpite  !  Queste  luminarie  debbono 
essere  per  loro  fiamme  coi'enti.  So  che  siete  illesi,  ma  nessun  rag- 
guaglio di  voi,  e  mi  sento  il  cuore  triste  e  pieno  di  confuse  lontane 
paure. 

Scrivendo  degli  ufficiali  perdflti,  nominateli;  qui  i  nomi  si  tac- 
ciono, limitandosi  il  Governo  a  prevenire  le  famiglie. 

Vista  la  signora  Farini,  inquieta  pel  suo  Armando  ferito  ;  suo 
marito  fu  nominato  Commissario  con  pieni  poteri  onde  prendere  in 
nome  del  Re  il  possesso  di  Modena,  lasciata  dal  Duca  dopo  una  pro- 
testa contro  di  noi,  evitando  così  una  resistenza  ormai  inefficace,  es- 
sendo il  ducato  insorto  quasi  per  intero.  Disse  partendo  :  Mi  allon- 
tano colle  truppe  a  me  rimaste  fedeli.  Povero  illuso  !  Non  un  drappello 
gli  tenne  dietro.  Molti  i  devoti  nelle  ore  prospere,  ma  quando  bat- 
tono quelle  dell'esilio,  anche  i  piti  fidi  e  migliori,  salvo  rare  ecce- 
zioni, vengono  meno. 

Bello  l'esempio  della  duchessa  di  Parma  ;  già  le  donne  hanno 
sempre  garbo  in  tutto  quel  che  fanno,  e  quando  si  tratta  di  un  sa- 
crificio lo  compiono,  almeno  in  apparenza,  con  decoro.  La  reggente, 
visto  l'impulso  irrefrenabile  del  suo  popolo,  per  la  cacciala  del  te- 
desco e  l'annessione  col  Piemonte,  dichiarò  non  voler  contendere  col 
movimento  italiano,  cedere  alla  forza  degli  eventi,  e  affidando  al  Mu- 
nicipio il  reggimento  de'  suoi  Stati,  sciolte  le  truppe  dal  giuramento, 
lasciò  la  Reggia  senz'altre  riserve  che  i  diritti,  che  col  tempo  possano 
spettare  ai  suoi  figliuoli. 

Bologna,  Ancona,  Ravenna  (1)  tumultuano  e  chiedono  riunirsi 
sotto  la  dittatura  di  Vittorio  Emanuele.  A  Perugia  successero  fatti 
deplorevoli  ;  gli  svizzeri,  assoldati  a  difesa  del  Governo  pontificio, 
dopo  aver  repressi  i  provvedimenti  dei  liberali,  che  vi  avevano  creato 

(I)  Per  i  moti  nelle  Legazioni  e  a  Perugia,  vedi  R.  db  Cesare,  Roma 
e  lo  Stato  del  Papa   (Roma,   Forzani,   1007). 


un  Governo  provvisorio,  e  dopo  una  lotta  terribile  in  cui  rimasero 
vittoriosi,  s'abbandonarono  alle  orgie  del  trionfo,  saccheggiando,  e 
non  facendo  misericordia  neppure  alle  donne  e  ai  bimbi. 

Data  una  prima  fiamma,  l'Italia  è  ormai  tutta  in  fuoco.  Dio,  che 
ci  vede  più  lontano  di  noi,  la.  liberi,  la  benedica,  la  prosperi,  reg- 
gendo l'intelletto  di  chi  la  governa. 

Morozzo  (Emanuele)  sempre  a  Ivrea,  addoloratissimo,  scrive  : 

«  Mio  fratello  Costantino,  compagno  d'Accademia  ai  figli  suoi,  e 
buoni  amici  miei,  venne  gravemente  ferito  alla  battaglia  di  Solferino. 
Una  palla  da  fucile,  entratagli  in  bocca,  gli  uscì  tra  la  carotide  e  la 
mascella  destra 

«  Dato  che  guarisca,  ne  avrà  guasto  il  viso,  e  la  lingua  per  la 
vita. . . 

«  Godo  per  me  e  per  lei,  che  nella  lista  dei  feriti  non  ci  siano  i 
nomi  né  d'Emilio,  né  d'Alfredo. 

«  A  giorni  lascio  questa  scuola  militare,  e  vado  a  prendere  con 
gioia  al  Campo  il  posto  di  mio  fratello;  nel  trasferirmi  non  man- 
cherò di  visitarla  in  villeggiatura. 

«  Noi  Morozzo  Della  Rocca  diamo  in  quest'ora  un  contingente  di 
11  persone  all'esercito,  ma  varie  sono  le  famiglie  del  nostro  patri- 
ziato che  ne  contano  più  ancora  di  noi  ». 

Tua  madrb. 


Sotto  Peschiera,  30  giugno  1^9. 

Cara  madre, 

Vi  riparlo  dal  luogo  del  conflitto,  per  dirvi  che  vi  ho  visti  tanti 
amici  feriti,  e  morti... 

Panetti,  Rondani,  orribilmente  disfatti;  Petrini  mortalmente  fe- 
rito ;  Riccardi,  il  mio  fedel  Riccardi,  ferito  a  tutte  due  le  gambe, 
in  modo  che  (notizia  ancor  dubbia)  sia  necessaria  l'amputazione  ad 
entrambe.  Fu  un  eccidio  !  Ti  basti  sapere  che  la  sola  nostra  Divi- 
sione ebbe  89  ufficiali  feriti  ed  i  Reggimenti  ebbero  in  media  400 
uomini  fuori  di  combattimento,  e  pur  troppo  a  6  mila  circa  sommano 
i  nostri  soldati  lasciati  su  quei  colli,  e  tra  i  quali  300  e  più  ufficiali. 

Ma  se  immense  le  nostre  perdite,  non  minori  al  certo  sono  quelle 
dei  tedeschi.  Vantaggio  per  noi  essenziale  di  questa  battaglia  é  :  che 
l'esercito  austriaco,  in  piena  rotta  su  Verona,  diede  campo  il  dì  dopo 
all'esercito  francese  di  passare  il  Mincio,  per  cui  noi  abbiamo,  può 
dirsi,  la  chiave  di  Peschiera. 

Nella  passata  notte  s'aprirono  appunto  le  trincee  sotto  a  questa 
fortezza.  I  tedeschi  ci  mandarono  gran  numero  di  razzi  incendiarii, 
i  quali  davano  loro  agio  di  poter  puntare  i  cannoni  dei  forti  sui 
nostri. 

Voi  certo  saprete  che  l'imperatore  Giuseppe  d'Austria  assistesse 
dall'alto  della  torre  di  Solferino  a  quella  battaglia;  e  come  per  riti- 
rarsi alla  sera  dovesse  farsi  largo  fra  i  suoi  colla  sciabola  sul  ponte 
del  Mincio,  tanto  la  rotta  era  completa,  imprecando  ad  essi  con  una 
violenza  poco  dignitosa,  esclamando  (ve  la  do  da  fonte  francese)  : 
Que  la  foudre  écrasse  mon  armée  :  e  a  dir  vero  la  folgore  rappresentò 
una  parte  importante  in  quella  battaglia. 

Al<FRBDO. 


Il,   Is.V.»  «M) 

Torloo.t  taglio  liM 


Caro  Km  il  io, 


A  Torino  iiiilla  di  nuovo  ;  I<>  Hi^noro  sono  tutte  alle  Terme,  al 
maro,  in  caiiipa^Ma,  mIccIic  ipirsla  Ixila  cittÀ  èsfiogliatade' Huoi  fiori, 
TiT  contro  r  piena  <li  UuìW,  i  (|iiali  hanno  però  tutti  nHpetto  con- 
Icnto.  I-  i  meno  colpiti  Hcappauo  dall'Ospedale  siiltando  giù  dalle 
lini'  lir  |Mr  tornare  al  campo;  i  zuavi  ed  i  liircoH,  HptMMalmeDte,  non 
«  •'  (li,i\olo  elio  li  |»(Kssa  trattenere.  I^a  doppia  vittoria  del  24  Hcorno 
produsse  qui  grande  entusiasmo,  le  vie  non  echeggiavano  che  di  gioia, 
e  di  evviva  al  Uè,  all'Imperatore;  l'esaltamento  era  al  ex>lmo. 

Fbdbrioo. 


Dal  Campo,  6  luglio  18.19. 

Carivssimo  padre, 

A  (jnest'ora  avrete  tutti  i  ragguagli  delle  due  vittorie  ottenute 
in  un  sol  giorno;  15  ore  di  combattimento  senza  posa,  mentre  un 
iiraj^Muo  sfrenato  e  terribile  minacciava  inabissarci  tutti.  I  cieli  pare- 
vano sconvolti,  e  le  tenebre  avere  spento  per  sempre  il  chiarore  del 
sole  ;  non  vi  era  più  orizzonte,  la  terra  e  il  firmamento  andavano 
confusi  tra  le  curve  infuocate  del  fulmine  e  dei  proiettili  ;  come  era- 
vamo piccoli  noi  uomini,  nelle  nostre  lotte,  di  fronte  a  quelle  grandi 
lorze  scatenate  nell'alto  1... 

Due  giorni  dopo,  a  Desenzano,  trovai  Alfredo  accampato,  e  tutti 
due  insieme  percorremmo  il  campo,  dov'ebbe  luogo  la  battaglia  di 
S.  Martino.  E  uno  spettacolo  tetramente  solenne,  un  immenso  cimi- 
tero improvvisato  sui  colli,  ove,  invece  di  monumenti,  s'alzano  pira- 
midi di  morti,  e  dove  invece  che  marmi  biancheggiano  mucchi  di 
calce.  Ad  ogni  passo  è  un  ricordo  1 

Sono  miseramente  accampato  presso  una  cascina,  dove  con  un 
caldo  insopportaDile  si  manca  di  tutto.  Dormo  però  sul  fieno,  ma  in 
una  cappella  così  poco  riparata,  che  il  vento  mi  gettò  sul  capo  tutti 
i  candelieri. 

Questa  notte  non  cessò  mai  il  rombo  dei  cannoni  di  Peschiera, 
ma  ormai  ci  siamo  avvezzi  ed  è  una  musica  che  suscita  nell'animo 
un  mondo  di  sensazioni. 

Aveste  visto  cos'  erano  quelle  graziose  colline  di  Medolo  e  di 
S.  Martino,  poeticamente  ombreggiate  di  cipressi,  e  a  rialzi  così  dolci, 
che  più  che  alture  si  sarebbero  dette  ondulamenti  di  terra,  foggiati 
così  dall'arte  per  accrescere  grazia  a  quelle  pianure  :  aveste  visto 
cos'erano  li  mattino  del  25  ! 

Il  fatto  di  S.  Martino  fu  una  di  quelle  vittorie  dovute  per  intero 
all'entusiasmo  disperato  di  un  esercito  che,  sentendosi  perduto,  tenta 
o  di  strappare  la  vittoria  al  nemico,  o  di  farsi  seppellire  glorioso 
nella  propria  sconfitta...  Perchè  (ma  questo  fra  noi)  alle  ultime  ore 
del  giorno  noi,  malgrado  eroismi  di  coraggio  sovrumano,  noi  quasi 
eravamo  perduti. 

Le  forze  austriache  poderose  più  assai  delle  nostre,  e  compatte, 
esperte  palmo  a  palmo  dei  luoghi,  sfondavano  le  nostre  brigate  che, 
imperterrite,  sostenendo  quegli  urti,  venivano  atterrate  ;  vere  eca- 
tombe fatte  alla  patria,  ma  senza  prò,  perchè,  superata  una  di  quelle 
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selve  irte  di  baionette,  ne  subentrava  un'altra  fresca  e  serrata  come 
a  nave  in  gran  tempesta  i  marosi  succedono  ai  marosi,  onde  som- 
mergerla. 

E  un'altra  cosa  dico  pure  a  voi  solamente  :  questa  vittoria  in 
molta  parte  fu  dovuta  alla  Divisione  nostra,  la  seconda,  comandata 
dal  generale  Fanti,  perchè  ti  so  dir,  che  da  un'altura,  su  cui  si  portò 
in  furia  una  nostra  batteria,  ne  scese  sugli  austriaci,  cozzanti  coi 
nostri,  tale  un  rovinìo  di  proiettili  da  sbaragliarne  le  fitte  colonne. 
L'istoria  dirà  a  suo  tempo  questo  fatto  ;  per  ora  la  gloria  del  trionfo 
si  riverberi  su  tutti,  perchè  tutti  senza  riserva  fecero  da  eroi  la  parte 
loro.  La  iirigata  Aosta  riportò  le  maggiori  perdite  ;  la  brigata  grana- 
tieri, nuova  al  fuoco,  vi  fece  poco  bella  figura,  abbandonando  due 
volte  la  batteria,  cui  in  parte  era  di  scorta,  per  cui  cadde  nelle  mani 
del  nemico...  Sopraggiunse  la  brigata  Savoia,  che  con  intrepido  slancio 
la  riacquistò  definitivamente. 

Non  dico  dei  morti,  gloria  al  ricordo  loro  !  ma  i  feriti  rimasti  là, 
ove  più  accanita  ferveva  la  mischia,  si  calcolano  circa  a  25  mila... 
cioè  25  mila  voci  gementi  che  in  suono  diverso  imploravano  aiuto... 

Là  non  era  più  differenza  di  eserciti;  ogni  rancore  taceva,  le  di- 
vise bianche  giacevano  accumulate  colle  nostre,  intrise  tutte  egual- 
mente di  sangue  generoso. 

L'imperatore  Napoleone  s'è  mostrato  abile  stratega;  è  lui  che 
dalle  alture  di  Montechiaro  previde,  dicesi,  che,  rompendo  il  nemico 
nel  punto  dov'era  più  forte,  a  Solferino,  si  apriva  a'  suoi  un  adito  a 
sbaragliarne  le  ali,  e  quindi  ordinava  in  persona  quell'assalto,  uno 
di  quei  fatti  che  gli  antichi,  non  credendoli  possibili  agli  uomini, 
attribuivano  agli  dei,  o  ai  giganti. 

Pesti,  sanguinosi,  laceri,  sfiniti,  tormentati  dalla  fame,  dalla  sete, 
coi  piedi  rotti  che  più  non  si  reggevano,  tutti  in  un  sol  pensiero,  si 
volle  vincere  o  morire;  la  vittoria  dei  francesi  era  esca  a  quel  dispe- 
rato entusiasmo  nostro.  Era  già  notte  fìtta  e  ancora  si  cozzava  furiosi 
come  ciechi,  che  lottano  a  corpo  a  corpo  con  altri  ciechi.  E  la  vit- 
toria fu  nostra. 

Se  il  nostro  Re,  che  comandò  queste  ultime  mosse  che  decisero 
della  vittoria,  se  il  nostro  Re  ha  segnato  il  ricordo  dell'ora  in  cui, 
fatti  noi  padroni  del  campo,  come  da  un  sol  petto  s'alzò  il  grido  di  Viva 
il  Re,  viva  Savoia!  s'egli  ha  segnato  quel  ricordo,  sarà  una  pagina 
sublime,  e  se  non  la  scrisse, l'avrà  in  cuore...  Se  ci  fossi  stato,  t'assicuro, 
papà,  che  avresti  compreso  gli  entusiasmi  della  nostra  vita  militare. 

Questo  lago,  entro  cui  mi  bagno  (Garda),  è  severo,  ma  appunto 
per  questo  grandioso,  bellissimo.  Le  strade,  dove  si  passeggia  a  ca- 
vallo, sono  verdi,  ombrose,  fiorite. 

Vedo  spesso  Mariani,  che  è  poco  distante,  a  Rivoltella,  dove  sono 
pure  il  generale  Menabrea,  Charbonneau,  Gavagnari,  e  quando  posso 
vederli  è  una  festa,  perchè  con  loro  si  può  parlare  di  tutto  e  di  tutti, 
e  specialmente  delle  persone  care. 

EfflLIO. 
Millerose,  13  luglio   1^9. 

Emilio, 

La  capitale  è  deserta  delle  faccie  consuete,  tutti  sono  in  sciopero: 
qua  e  là  alla  frescura;  fino  al  Florio,  la  politica  langue,  e  s'addor- 
menta nelle  monotonie  dell'assedio  che  sostenete.  Tutte  le  mie  signore 
sono  assenti  ad  eccezione  della  marchesa  Paolucci,  che  spero  aver  con 


IL  \m'.i  AH 

noi  (nialcli(«  f«niip().  Il  ««Tioralr  MnN'Kl  iì  a  (Irtnlo,  Moroz/o  i'  qui  di 
l>.irl(>ti/a  |m;1  ('iiin|M).  Il  ^('iM^ralt;  (ìiuiiriotti  andò  i/ovurnalorc  militare 
a   l'arma.  Il  K<'not'alu  (loMsato  coll'iHtcHKa  carica  a  Modona. 

DaN^tni  notizie  di  Arinaiido  Farini;  e  cj(li  (kjco  o  molto  foritof 
DìIoimI  sovraliillo  del  povero  Miccardi.  Quante  raiid^Hc  <|ui  nella  de- 
solazione! I  parenti  di  Hopolt»  sono  inconsolaliili.  La  madre  di  Danesi 
iin|)az/)...  Sia  mille  volle  l)enedelto  il  cielo  che  vi  ha  riHparmiati. 

Oh  le  hrulte  sorpreso!  Arrivano  in  queKlo  punto  papà  e  Federigo 
rolla  notizia  che  ritnperatore  ha  firmalo  a  Villafranca  una  pace  cbe 
ri  IcrMia  nel  più  hello  delle  nostre  vittorie. 

Non  ci  vien  dala  che  la  Lornhardia,  data  come  in  elemoHina;  è 
l'Imperatore  di  Francia,  che  ce  ne  fa  dono.  La  Venezia  iaseiata  sotto 
il  KÌ<^K^  dell'Austria,  tutto  il  quadrilatero  in  mano  al  nemico. 

Dicono  che  a  Torino  si  è  costernati  e  nella  massima  indi>?nazione. 
Il  (Ionie  di  (lavour,  fuori  di  sé,  dicesi  che  ahhia  fatto  fuoco  e  fiamme, 
rinunciando  suhito  al  portafoglio.  Il  Re,  colpito,  malato,  a  Monca- 
lieri,  smania  come  se  dissennato;  tante  aspettative,  tanti  sacrifizi  di 
"IO  e  di  sangue,  e  perderne  il  frutto  nell'ora  del  trionfo! 

A  domani  spero  qualche  schiarimento  su  questo  fatto  incredibile, 
tioloroso.  L'imperatore  Napoleone  partì  di  notte  alla  volta  del  camf)o; 
lutti  i  suoi  ritratti,  di  cui  traboccavano  le  vetrine,  furono  levati. 

Povera  Venezia  !  Poveri  Ducati  I  Povera  Italia  !  Zimbello  sempre 
(lei  calcoli  altrui,  ed  avvilita  così  dai  potenti,  che  l'avversano,  come 
(la  quest'uno  che  le  si  diceva  amico. 

Somme  imperiose  ragioni  però  devono  essere  quelle  che  han  co- 
stretto a  questo  passo  il  nostro  alleato,  dopo  che  il  sangue  fu  versato 
in  tanta  copia  dai  suoi  soldati,  poiché  lo  smentire  d'un  tratto  una 
causa  propugnata  cosi  a  viso  aperto  ed  a  tanto  costo,  sarebbe  mo- 
struosità, follìa  da  non  supporsì  in  un  uomo  calcolatore,  freddo,  come 
lui  nel  suo  operare. 


Ieri  fui  in  città  a  raccogliere  notizie  per  conto  vostro,  ma  non  si 
sa  nulla:  tutto  mistero  per  tutti.  Vedessi  Torino,  lo  diresti  sotto  l'in- 
cubo del  malgenio;  volti  mesti,  irati,  stravolti;  un  radunarsi  a  crocchi, 
a  capannelli  in  un  parlar  concitato;  un  profetar  lugubre,  come  se  l'ul- 
tima ora  d'Italia  fosse  suonata.  L'astio  contro  Napoleone  III  è  al  colmo; 
astio,  a  cui  va  commista  la  parola  tradimento. 

lo  però,  e  forse  con  pochissimi,  respingo  questa  parola;  quand'uno 
si  chiama  Bonaparte,  Imperatore  di  Francia,  questi  non  può  fare  un 
voltafaccia,  come  un  uomo  qualunque;  in  tale  altezza  di  stato  deve  a 
sé,  alla  propria  nazione,  all'Europa  di  non  esporsi  ad  esser  chiamato 
un  vile,  da  noi  non  solo,  ma  da  tutte  le  potenze  estranee,  più  o  meno 
avverse  a  questa  guerra. 

Forse  in  quella  pace  per  noi  sì  fatale  avvi  un  segreto  di  Stato. 

A  darti  idea  dell'impressione  di  questo  fatto  su  d'uno  dei  migliori 
e  più  moderati  degli  uomini,  ti  trascrivo  qualche  riga  di  una  lettera 
ricevuta  ora,  scritta  ieri  sera  dal  Duca  di  Gastromediano: 

■«  Alle  ore  10  dell'altro  dì,  mi  giunse  notizia  della  pace  nefanda  e 
n'ebbi  tale  scossa  che  anche  adesso  ho  i  nervi  convulsi.  Il  giorno  dopo 
(ve  lo  confesso  vergognando),  esaltato  dall'insonnia,  dal  patimento 
Iella  febbre,  che  anche  ora  mi  costringe  a  letto,  il  giorno  dopo  mi 
portai  al  Po  per  tutfarmivi...  Tanto  martirio  del  corpo  e  dell'anima, 
tanti  anni  di  ferri  duri,  la  mia  gioventù,  dai  28  ai  40  anni,  sepolta  in 
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sotterranei  senza  luce,  dov'era  acqua  e  fango  fino  alle  ginocchia;  i  miei 
capelli  incanutiti  anzi  tempo  dai  travagli  del  pensiero,  ogni  affetto 
della  mia  giovane  vita  spezzato  violentemente  come  la  folgore  spacca 
da  cima  a  fondo  una  quercia  robusta;  mia  madre,  una  santa,  morta 
dallo  strazio  di  sapermi  seppellito  nelle  viscere  della  terra  coi  rospi  e 
colle  serpi,  morta  per  me  d'angoscia  e  di  dolore,  senza  che  si  lasciasse 
neppure  arrivare  fino  a  me  l'annuncio  che  in  terra  non  più,  ma  in 
cielo  dovevo  ormai  cercare  quella  che  per  me  era  tutto...  tanti  mar- 
tiri, tanta  parte  di  vita,  e  di  fortuna,  tanto  sangue  generoso  versato 
dal  1848  in  qua,  tutto...  tutto  ciò  perduto,  con  questo  patto  di  Villa- 
franca  ignominioso... 

«  Ove  non  fosse  stata  in  me  forte  la  voce  di  quella  credenza  re- 
ligiosa, che  riprova  l'attentato  a  quest'impasto  nostro  d'anima  e  di 
creta,  che  è  fattura  divina,  a  quest'ora  riposerei  da  quest'angoscia 
violenta  che  mi  strazia...  Quelle  acque  torbide  come  il  mio  pensiero 
m'invitavano  a  seppellirmi  in  esse,  e  dovei  lasciarle  immantinenti  per 
non  essere  vinto  da  quella  seduzione. 

«  Che  sarà  della  patria  nostra?  Eccola  di  nuovo  nelle  cospirazioni, 
nelle  congiure  macchiate  nel  sangue  di  nuovi  martiri,  perturbatrici  del 
suo  interno;  minacciata  la  pace  al  di  fuori,  e  noi  tutti  posti  un' altia 
volta  nella  tremenda  necessità  delle  congiure,  perchè  altrimenti,  gli 
italiani,  che  la  vogliono  libera  ed  una,  non  sarebbero  più  italiani  ». 

Scrivi  tosto,  Emilio,  come  fu  sentita  in  campo  e  dall'esercito  questa 
pace  rovinataci  addosso  in  pieno  petto  come  una  palla  di   cannone. 

Povero  Re  Vittorio  !  Non  parla,  non  dorme,  vive  d'acqua  gelata, 
e  va  smanioso  come  un'anima  in  tormento.  E  però,  qualche  cosa  di 
certo,  più  che  noi  deve  sapere. 

Come  giudica  l'esercito  francese  (1)  questa  soluzione  violenta? 
Nota,  scrivendoci,  le  menome  voci. 

Tua  madre. 


Brescia,  luglio  1859   (2). 

Cara  madre. 

Che  vi  dirò  di  questa  pace  prematura,  infelice,  impostaci  per  forzai 
che  si  direbbe  pace  dettata  ai  vinti  piuttosto  che  ai  vincitori  ? 

Quello  che  consola  noi  tutti  dell'armata  si  è  che  da  qui  a  tempo 
non  lontano  saremo  da  capo  e  compiremo  allora  da  noi,  fatti  più  esperti, 
quello  che  qualcuno  promise  e  non  mantenne. 

Non  potrete  mai  immaginarvi  l'effetto  prodotto  da  questa  para 
infelice  nella  città  e  provincie  lombarde,  e  sopratutto  a  Brescia,  città 
tra  l'altre  eminentemente  italiana;  si  fu  a  un  di  presso  come  se  i  te 
deschi  tornassero  loro  sul  collo. 

(1)  La  Savio  non  si  faceva  soverchie  illusioni  circa  l'entusiasmo  dei  frali 
cesi  per  l'unità  italiana.  In  un  altro  punto  del  suo  diario  è  riferito  quest'aneddotOj 

«  Che  le  simpatie  dei  francesi  per  noi  fossero  poche,  sapevasi  e  se  ne  var 
tano  apertamente  fino  nei  salons  della  stessa  famiglia  imperiale.  La  principessj 
Matilde,  sorella  di  Napoleone  III,  in  pieno  pranzo  di  gala,  diceva  ad  alcuni  d€ 
nostri,  tra  cui  l'ottimo  Baruffi  : 

«  —  Combien  d'amis  crojez-vous  d'avoir  en  France  pour  votre  mouvemei 
italien?  Comptez  sur  les  doigts  d'une  main,  vous  en  avez  de  reste!  Un  soai 
l'Empereur.  j 

«  L'affermazione,  per  quanto  poco  gentile,  era  veritiera  ».  j 

(2)  Non  vi  metto  la  data  perchè  nessuno  la  sa.  ;j  j 
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l/uilro  ^'iorno  un  popolano  di  HrcHciu  ini  dicea:  «  Alinono  voi  Pie> 
iii<>nl«)HÌ  non  ri  uvtìto  traditi  come...  niu  verrà  il  giorno  anciie  per  noi, 
priorrio  in  cui  più  l'orti,  coi  nonlro  Hr  yaluìitnonw  alla  t^Hla,  \HfHoremo 
iiii'lii-  noi  nolla  JMJancia  (lolle  nazioni  tuì  allora  hì  domanderà  conio 
.1  •  III  tli  ra(<ion(>  di  tante  H[)eran/e  deliiHe,  di  tanti  dcHiderl  Hcliiantiiii  ». 

ilo  latto  tanto  di  berretto  a  un  operaio  (die  hì  cHprimova  (rome 
<)U(>llo,  0  come  lui,  cosi  tutti.  In  tatto  di  putrioitinnio  noi  Kiamo  qui 
Ixii  visti  ed  amati.  Il  ite  poi  i*.  idolatrato. 

Mollo  ancora  vorrei  dirvi  hu  quento  tema  doloroHÌHHÌmo,  ma  è  pa- 
li mento  lin  di.seorrere;  jmu  dovrei  toccare  coHe  delicate  che  HorelilM) 
imprudenza  affidare  u  una  lettera. 

Alitbedo. 


MilloroMe,  19  IukUo  KM. 

Caro  Alfredo, 

La  popolazione  di  Torino  non  s'c  ancora  per  nulla  rifatta  dalla 
tosti  inazione,  in  cui  cadde  all' improvviso  annunzio;  e  l'Imperatore, 
quando,  all'arrivo  dal  campo,  attravers()  la  capitale  in  ciirrozza  col  Re 
noslro,  ha  j)otut()  misurare  (juanlo  la  sua  chiusa  sia  stata  lontana  dal 
soddisfare  alle  aspettative,  che  le  sue  parole  ed  i  suoi  jirodami  ave- 
\an()  destato.  Se  togli  i  decorali  di  S.  Rlena,  non  una  voce,  non  un 
a  Ulto  fu  mandato  a  lui  dai  nostri;  mentre  frenetici  erano  gli  applausi 
a  Re  N'ittorio,  e  al  conte  di  Cavour,  che  delicatamente  si  separò  dal 
corle^'gio  reale  per  sottrarsi  a  queste  ovazioni  certo  poco  gradite  da 
Na|)oleone,  a  cui  devesi,  non  va  scordalo,  tanta  parte  del  nostro  risor- 
gimento. 

Un  grand  mauvais  moment  dev'essere  stato  anche  questo  per  la 
vita  del  nostro  Re,  con  queir  Imperatore,  lì  stecchito  al  fianco,  che 
niun  saiutava  o  peggio  poteva  esser  fatto  segno  ad  avventate  rappre- 
saglie. Quanto  ha  ragione  di  dire,  come  egli  suole  in  certe  ore  d'ama- 
rezza, elle  «  di  tutti  i  mestieri  del  mondo  quello  di  fare  il  Re,  è  peg- 
giore di  tutti  !  » 

Alia  sera  della  venuta  a  Torino  dell'Imperatore  la  città  fu  fatta 

illuminare,  ma  era  deserta;  l'Imperatore  non  si  mostrò,  anzi  tutte  le 

finestre  del  palazzo  reale,  dove   abitava,  furono   chiude  e  al   domani 

all'alba  privatamente,  in  carrozza  chiusa,  senza  concorso  di  popolo  e 

'^  senza  salutazioni  ufficiali,  lasciò  Torino,  Dio  sa  quanto  turbata  a  sua 

volta  quell'anima  dell'  Imperatore, 
^  li  segreto  di  questa  pace  è  tuttora  mistero  impenetrabile,  ma,  lo 
ripeto,  supreme  ragioni  devono  certo  averla  determinata,  e  il  nostro 
Re,  che  le  deve  sapere,  se  fossero  bruttezze  di  tradimento,  certo  non 
avrebbe  coperto  tra  noi  l' Imperatore  dell'aureola  sua,  né  gli  si  sa- 
rebbe seduto  a  fianco. 

Qui  si  nuota  in  un  mare  di  supposizioni,  di  dubbi,  di  commenti, 
d'induzioni;  ma  il  vero  si  è,  che  nessuno  sa  nulla  di  ciò  che  vor- 
rebbe sapere. 

Dicesi  però  da  chi  più  addentro  nei  misteri  delle  Tuileries,  che 
l'Imperatore,  dopo  Magenta  e  Solferino,  trovasse  nel  nostro  Re  un  al- 
leato ribelle  alle  idee,  a  cui  lo  avrebbe  voluto  assoggettare.  E  che  mala- 
nimo ci  fosse,  lo  prova  il  brutto  fatto  del  Tedenm  cantato  a  Milano 
Iper  la  vittoria  dei  francesi.  Napoleone  fece  in  modo,  che  tutte  le  nostre 
truppe  sgombrassero  Milano,  a  scopo  evidente  che  la  comparsa  e  il  Sal- 
vum  fac,  ecc.,  fosse  ad  esclusivo  beneficio  suo  e  del  propiio  esercito. 
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Gorre  voce  che  la  tua  Divisione  rientri  e  che  quella  d'Emilio  stia 
per  essere  mandata  nelle  itomajrne. 

Se  non  fosse  carità  di  patria,  sarei  lietissima  di  questa  cliiusa  su- 
bitanea che  vi  toglie  ad  ogni  pericolo.  Ma  la  sorte  di  tanti  nobili  Pro- 
vincie, e  più  dell'infelice  Venezia,  stringe  il  cuore...  e  mi  guasta  quel 
senso  di  gioia  che  avrei  provato  immenso  nel  sapervi  illesi  e  di  ritorno. 

Parlasi  d'un  Ministero  Lamarmora.  Tutta  Torino  portò  carte  da 
visita,  al  palazzo  Cavour.  I  francesi  sono  in  ribasso  del  100  per  cento. 
Peccato  essere  a  questo,  dopo  i  prodigi  di  Magenta  e  di  Solferino, 

Tua  madre. 

Millerose,  6  agosto  1859. 

Mio  caro  Alfredo, 

In  fatto  di  notizie  starai  male.  Cessati  gli  esaltamenti  perla  guerra, 
una  profonda  apatia  è  subentrata  alla  chiosa  accanita  sul  giroglifico 
di  Villafranca.  La  città  è  silenziosa;  se  non  fosse  per  qualche  lettera 
che  ci  porta  notizie  da  lontano,  si  vivrebbe  qui  nella  monotonia  di 
un  eremo  solitario. 

Saprai  a  quest'ora  che  il  marchese  Monticelli  fa  parte  del  gabi- 
netto Lamarmora,  come  ministro  dei  lavori  pubblici.  Del  che  mi  dolgo 
assai,  perchè  ci  priva  di  uno  dei  nostri  più  fidi  frequentatori.  Tanti 
affari,  tanti  progetti  di  nuove  linee  ferroviarie,  di  ponti,  di  forti  e  di 
fortificazioni,  e  simili,  e  il  grave  arruffio  della  matassa  politica,  lo  co- 
stringono a  vegliare  per  intero  le  notti,  onde  mettersi  in  corso  dei 
suoi  nuovi  doveri,  senza  dire  che  ogni  sera  v'ha  consiglio  dei  ministri, 
per  cui  è  molto  se  ci  fa  qualche  visita. 

Oggi  alle  3  S.  M.  parte  per  Milano,  dove  gli  si  preparano  acco- 
glienze entusiastiche. 

L'  altra  settimana  facemmo  una  gita  a  Superga  per  farla  vedere 
ad  alcuni  ufficiali  francesi,  che  ci  furono  presentati;  Solferino  obbliga. 

Non  dicono  una  parola  d'italiano  senza  storpiarla. 

<^  Comment  vous  vous  faites  comprendre  surtout  dans  les  campa- 
gnes  ?  »  chiesi  loro:  «  Oh  nous  savons  assez  Vitalien  pour  le  parler, 
d'est  une  langue  tellement  facile!»...  che  Dio  li  prosperi  per  la  mo- 
destia loro. 

Il  conte  di  Cavour  è  a  Leri,  dove  dice  trovarvi  sempre  le  sette 
beatitudini. 

Che  colpo  deve  essere  stato  pel  suo  fiero  animo  di  patriota  cotesta 
pace  impostaci  dal  Sire  di  Francia,  senza  neppure  consultarci,  come 
da  padrone  a  servitore  ! 

Egli,  pur  essendo  gelosissimo  della  prosperità  agricola  della  sua 
provincia,  temendo  una  invasione  austriaca,  come  poco  mancò  nel 
1849  dopo  il  disastro  di  Novara,  sull'inizio  di  questa  nuova  guerra  e 
ad  evitare  che  il  nemico  si  gettasse  sopra  Torino,  ordinava  che  Ver- 
celli, baluardo  ultimo  a  noi  rimasto,  si  difendesse  da  sé  medesimo  fino 
all'estremo  anche  a  costo  di  aver  rase  per  intero  le  proprie  campagne. 
E  queste  popolazioni,  senza  esitare,  vi  misero  mano,  allagando  senza 
riserva  tutte  le  loro  ubertose  pianure,  stupendo  atto  di  patriottismo 
non  abbastanza  noto. 

Tua  biadrb.        i 


Raffaello  Ricci. 
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PARTE  SECONDA. 

IV. 

Folla  ne  la  farmacia  di  Antonio  Saggio  per  la  predica  di  Mel- 
chiorre Santarelli  contro  il  «  governo  >►, 

—  Avete  visto?  Il  Governo,  rinrallibile,  ne  ha  sbagliato  una  e  si 
picpara  a  sbagliarne  un'  altra.  Non  sapete  niente  "ì  Hanno  arrestato 
quel  povero  (ìnazio  Lupo...  Eh  si  capisce!  Con  chi  volete  che  se  la 
prenda  il  Governo"?  Coi  pezzi  grossi?  Ma,  cari  miei,  la  forza  dell'au- 
torilà  costituita  è  basata  su  (piesto  principio:  non  battere  sul  duro  se 
non  vuoi  farti  male.  Dunque,  prima  Vincenzo  Minùtolo,  pacifico  pe- 
scatore giunto  a  sessant'anni  senza  che  nessuno  al  mondo  abbia  avuto 
da  lagnarsi  di  lui;  adesso  è  la  volta  di  Gnazio  Lupo,  un  rejetto  inu- 
tile j)erchè  non  paga  tasse;  sfido!  non  ha  ne  arte  ne  parte!  Appresso, 
non  dubitate,  col  temjx)  e  con  la  paglia,  passeranno  in  ra.ssegna  chi 
sa  (juanli  altri  proletarii  del  paese,  e,  vedrete...  Ma  abbiate  tanta  pa- 
zienza... Dov'è  il  cavaliere  Scopitti?  Ah  non  c'è?  Volevo  farmi  spie- 
gare la  ragione  a  delinquere.  Dico,  scusate  :  Gnazio  Lupo  ha  uccùso 
la  signora  Marta  Candia  Provenzali,  dico,  perchè  ?  per  divertimento  ? 
Oppure  no,  1'  ha  uccisa  per  amore  ?  Ve  lo  immaginate  Gnazio  inna- 
morato cotto  della  baronessa  !  ?  -  terminò  in  una  risata  il  maestro 
elementare. 

Riselo  anche  altri  all'idea  stramba,  quasi  macabra,  di  quel  mise- 
racelo amante  geloso  della  signora  bella  e  superba.  Ormai  n'era  pas- 
sato del  tempo  dal  giorno  del  misfatto  !  non  era  più  il  caso  di  troppi 
riguardi.  Ma  il  farmacista  intervenne  a  smorzare  quell'ilarità  sguajata. 

—  In  primo  luogo,  signori,  un  poco  di  decenza,  -  disse.  -  Nella 
mia  tàrniacia  Tassa  fetida  e  i  veleni  in  genere  si  tengono  ben  chiusi 
nelle  boccette,  non  si  schizzano  in  faccia  alle  persone.  In  secondo  luogo, 
ohe  ohe,  dico,  quanto  a  Gnazio  Lupo...  Già,  se  è  innocente,  ed  è  pos- 
sibilissimo, e  chi  dice  di  no  ?  Dunque,  se  è  innocente,  sarà  per  lui 
come  per  il  Minùtolo;  tra  un  pajo  di  mesi  lo  rimandano  in  libertà, 
e  satis.  Ma  intanto  è  certo  che  lui  era  scappato  dal  paese... 

—  Assente,  non  scappato,  -  interloquì  Melchiorre.  -  Provatemi 
ch'era  scappato,  e  non  parlò  più. 

—  Assente,  sia  pure;  assente  da  un  pezzo,  e  non  ha  saputo  spie- 
gare il  perchè. 

—  Spiegare  !  Ma  quel  miserabile  non  ha  mai  spiegato  nulla.  Non 
Sa  parlare;  qui  lo  conosciamo  tutti,  e  tutti  abbiamo  riso  tante  volte 
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del  suo  modo  di   cianfrugliare,  -  disse   Melchiorre.  -  Ci  vuol  molto 
a  impigliarlo  nella  rete  d'un  interrogatorio  ! 

—  Se  parliamo  in  tanti...  -  Stia  un  po'  zitto,  Lei...  -  Lasci  discu- 
tere chi  può  e  sa...  -  Che  significano  codeste  accuse  generiche?  - 
gridarono  contemporaneamente  verso  il  maestro  di  scuola  alcuni  astanti, 
i  moderati,  con  a  capo  lo  speziale  che  continuò  : 

—  Dico,  fatto  sta  che  a  Lipari,  dove  hanno  scovato  il  fug- 
giasco... 

—  In  una  stamberga  di  pescatori,  -  postillò  Melchiorre. 

—  In  una  stamberga  di  pescatori,  -  riprese  Antonio,  -  c'era  un 
fucile  e  del  denaro. 

—  Bravo  !  e  una  cartata  di  tabacco,  e  una  pipa  vecchia,  e  una 
rete  di  sciàbica.  Nient'altro  ?  -  aggiunse  il  maestro. 

—  Santa  pazienza  !  Lei  ch'è  tanto  bene  informato,  -  domandò  il 
Saggio  all'interruttore,  -  come  spiega  la  presenza  di  quel  danaro,  oltre 
cento  lire,  mica  un  soldo,  nel  nascondiglio  del  Lupo  ?  E  il  fucile  ? 

—  Io  non  spiego  un  cavolo  !  -  urlò  il  Santarelli.  -  Non  ho  il  do- 
vere di  spiegare  io  che  non  accuso. 

E  Antonio  di  rimando  : 

—  Mi  lasci  terminare  almeno^  benedetto  cicalone.  Si  fa  presto  a 
escludere  l'ipotesi  del  furto.  È  inutile  che  Lei  mi  ripeta  i  discorsi  di 
qualche  mese  addietro,  ragionamenti  ottimi  finché  si  trattava  di  quel 
galantomaccio  del  barcajulo  Minùtolo;  ora  è  un  altro  pajo  di  maniche. 
Lei  sa  meglio  di  me  che  addosso  alla  vittima  fu  trovato  un  portafo- 
glio; si  signori,  un  portafoglio  vuoto. 

—  E  un  orologio. 

—  S'è  trovato  pure  un  orologio,  chi  glielo  nega  ?  Ma  dato  che 
l'assassino  sia  stato  una  specie  di  bruto,  come  sarebbe  il  caso  di  Gnazio, 
e,  badi,  io  non  affermo  nulla,  anzi  auguro  a  quel  brutto  scemo  che 
se  la  cavi  con  un  po'  di  paura...  Ma,  dico,  si  sa,  un  misfatto  di 
quello  stampo  non  si  perpetra  mica  ragionando  e  calcolando  :  una 
sfuriata  di  sangue  alla  testa,  e  l'animalaccio  dà  una  schioppettata,  ag- 
granfa  quel  che  può,  e  addio. 

—  Che  lezione  pratica  ! 

—  Bene,  invece  di  far  dello  spirito,  caro  maestro,  come  spiega 
Lei  l'assenza  dal  paese,  il  denaro,  l'occultarsi  laggiù  a  Lipari  ? 

—  Io  non  spiego  un  cavolo,  -  ripetè  Melchiorre:  -  ma  dal  mo- 
mento che  mi  ci  tira  pei  capelli,  Le  faccio  osservare  che,  se  mai,  la 
presenza  dell'  orologio  e  il  vuoto  del  portafoglio  sono  argomenti  in 
favore  dell'imputato.  È  chiaro:  il  ladro,  se  c'è  stato  un  ladro,  operò 
da  intelligente.  Dice,  i  denari  son  tutti  gli  stessi;  me  li  prendo  e  me 
ne  servo  ;  l'oriolino  d'oro,  no;  appena  vado  per  venderlo,  dà  nell'oc- 
chio, lo  si  riconosce,  e  buona  notte  ai  sonatori.  Dunque,  se  ladro  ci 
fu,  non  fu  un  bruto,  come  Lei  ha  1'  amabilità  di  chiamare  un  po- 
ver'omo  candidato  a  capro  espiatorio. 

Il  farmacista,  un  po' vinto,  borbottò: 

—  Bisognerebbe  decidersi:  c'è,  o  non  c'è  furto f 

—  E  io  dico  a  Lei,  -  ripigliò  Melchiorre,  -  a  Lei  che  sembra  me- 
glio informato  di  me,  scusi  :  sulle  inezie  così  minutamente  esposte 
e  messe  in  cattiva  luce.  Le  pare  che  si  possa  condannare  un  indifeso?] 
Avanti,  parliamo  da  coscienza  a  coscienza. 

—  Condannare  no  !  -  risposero  a  una  voce  tre  o  quattro,  fra  cui] 
Antonio  Saggio  che  ripetè  : 
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CoiKlariiian' !  K  chi  parlii  di  coiHiaiiiiare  f  Lei  Hviu\tw  a  ii^U 
cslrt'iiii  :  o  iiwikih'HÌu  o  Htriciiiiia  ;  o  /iKKolvere  o  comiaimiin'.  i-m/a 
|M'riin'tl«!rc  elio  uno  cerchi  almeno  di  rmTniH<zz«rHÌ. 

iwi  <IÌMcnMsioiic  hì  rinfocolava  Hcmprc  più,  (|iianili»  ••nln»  fiisin- 
volta  e  ben  a^KliiixIala  la  inolile  (l(>l  iiiacHtro  clciiicntarc,  donnina 
Htidla,  (lai  iniiscllo  di  liaiiiliola,  dal  colorito  vìhIoho,  atta  ad  uhhu- 
iiicn'  arie  |)oeliclie  o  lurieliine,  Hccondij  l'ociraHlone,  vispa,  tranquil- 
lamente sfacciata,  nata  falla  per  un  pah^osconico  di  fihxirammaUci. 

UiscoHHe  le  K'il'inlerie  anodine  dei  perdigiorno  della  farmacia, 
Diiida  pres<Mitò  al  marito  un  IokIìcìIo,  la  cila/ioiK^  (nt  teslinumiunzii 
dei  coniiiKM  Santarelli.  Pareva  porffi'SHe  un  invito  a  un  hallo.  In  ve- 
rità non  si  poteva  far  cosa  più  grata  alla  signora  Dinda.  l'er  ({uanlo 
non  simpalico,  era  quello  un  ambilo  e  |>oco  speralo  preleHlo  <randur- 
sene  a  Palermo  una  .^etlimana,  un  mese,  oh  non  meno  di  certo;  sa- 
peva lei  il  come;  diamine!  non  intendeva  viaggiar  da  baule.  F]a  Pa- 
lermo, non  a  Messina,  poichò,  per  «  legittima  susf)icione  »,  gli  avvocati 
della  parte  civile  avevano  ottenuto  che  il  processo  fosse  allontanato 
dalla  città,  ov'era  numerosa  la  parentela  dei  Gandia  e  dei  Provenzali. 
Infatti  era  difficile  evitare  un  po'  di  scandalo.  Chi  ignorava  ormai 
che  il  mistero  del  crimine  copriva  un  dramma  d'amore?  Quale?  Questo 
era  il  meglio:  non  saper  nulla  ancora.  Bisognava  sentirne  discorrere 
Dinda!  Adesso  al  prestigio  del  marito  che,  in  qualità  di  anarchico, 
metteva  i  brividi  addosso  al  sindaco  tanto  pusillanime  quanto  obeso, 
si  aggiungeva  quello  de  la  moglie  atteggiata  ad  eroina  dell'imminente 
processo.  Che  terno  quella  partenza  !  E  poi  lo  spettacolo  delle  Assise, 
e  i  giornali  con  la  cronaca  «  emozionante  »  ove,  per  la  prima  volta, 
tlnalmente,  sarebbe  apparso  a  caratteri  di  stampa  il  suo  nome,  Guen- 
dalina  Santarelli  nata  Lapigna,  e  poi  un  zinzino  di  scandalo,  e  il  bar- 
lume d'un'avventura... 

—  Ecco  qui,  -  sbraitava  intanto  il  marito,  -  si  costringe  un  cit- 
tadino a  lasciare  il  proprio  posto  di  lavoro,  a  chiuder  la  scuola,  con- 
trapeso unico  qui  contro  la  chiesa  oscurantista;  e  perchè  ?  Perchè  il 
signor  Mistero  ha  ucciso  la  signora  Libertinaggio.  Eh  che  importa  a 
noi  lavoratori  se  una  vita  dissoluta  è  troncata  dalla  violenza  piut- 
tosto che  esaurita  da  una  malattia  snervante?  A  chi  ha  nociuto  la 
morte  della  baronessa?  Guardatemi  in  faccia  e  rispondete.  Ci  sono 
degli  orfani  abbandonati,  dei  bisognosi  privi  di  soccorso,  parenti  af- 
flitti, amici  senza  conforto?... 

Predicava  ancora,  e  già  la  moglie  se  lo  trascinava  amabilmente 
via,  a  braccetto,  come  sempre. 

—  Guarda  gli  sposini  !  -  disse  infatti  il  barone  Provenzali  veden- 
doli passare  avanti  al  cancello  del  palazzo,  ov'egli  stava  a  discorrere 
con  un  signore  smilzo,  vestito  di  nero  come  lui,  accigliato,  irto  di 
baffi  e  di  voce:  irti  i  baffi,  ma  sfìoccati;  irfa  la  voce,  ma  squillante. 

^  Vedi,  quello  è  il  giudice  istruttore,  -  susurrò  la  Dinda  al  ma- 
rito. -  È  arrivato  col  treno  di  Catania  stamane  e  se  ne  torna  a  Pa- 
lermo col  treno  di  Messina  stasera.  Si  chiama... 

—  Che  sei,  una  spia  del  «governo»?  -  bofonchiò  il  Santarelli. 
E  la  moglietta,  dandogli  di  gómito: 

—  Lascia  stare  il  «  governo  »  adesso,  e  pensiamo  al  giornale; 
perchè,  caro  mio,  se  non  sfondiamo  questa  volta,  faremo  la  muffa  qui, 
nel  «  paese  dello  sbadiglio  ». 

La  frase  era  di  Melchiorre,  e  l'udirla,  citata  lo  dispose  a  bene.  Il 
giornale  !  Da  quando  egli  s'era  intruso  nella  redazione  d'un  giornale 
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a  furia  d'articoli  cestinati  e  di  scampoli  sàpidi  per  insinuazioni  p<jli- 
ticanti  azzeccate,  Dinda  s'era  messo  in  capo  di  spuntarla  da  quel 
lato,  far  buttar  via  al  marito  un  giorno  o  l'altro  quello  straccio  di  pa- 
tente e  lanciarsi  in  una  grande  città  dietro  la  fama  e  la  fortuna. 
Quest'aspirazione,  nata  nella  cittaduzza  lombarda,  ove  Melchiorre, 
allora  sempre  in  moto  per  ragioni  politiche,  diceva,  era  capitato  dalla 
nativa  Puglia,  ed  ove  in  un  triennio  s'eran  conosciuti,  amati,  ìì\k)- 
sati,  separati  e  ricongiunti,  -  quest'aspirazione  si  nutriva  di  bric- 
ciche insufficienti  per  chiunque  non  avesse  avuto  la  costanza  della 
Dinda,  che  per  compenso  in  tutto  il  resto  era  più  volubile  d'una 
farfalla.  Ora  poi  che,  in  sèguito  al  misterioso  delitto,  il  paesello  di 
Riva  si  godeva  la  sua  zaffata  di  rinomanza  e  che,  in  occasione  del 
processo,  qualche  cartella  di  Melchiorre  sfuggiva  all'immeritato  ce- 
stino, la  smaniosa,  la  smancerosa  donnetta  sperava  più  di  prima, 
imponeva  la  propria  illusione,  collaborava  con  la  sua  parlantina  e 
il  suo  spirito  d'intrigo.  Ah  se  non  fossero  mancati  i  quattrini,  che 
telegrammi  da  Riva,  e  che  lusso  da  lì  a  poche  settimane  in  Palermo  ! 
Pur  troppo,  bisognava  rimanere  nell'isola,  che  a  Dinda  pareva  se- 
gregata dal  continente  giusto  per  far  dispetto  a  lei;  ma  Palermo,  eh 
via,  altro  che  Abbiategrasso  !  bisogna  non  esser  campanilisti. 

Intanto,  prima  di  tutto,  occorreva  che  il  marito  si  presentasse 
all'avvocato  Viscardo,  il  segaligno  signore  venuto  a  illuminare  con 
lo  sguardo  pungente,  quasi  senza  palpebra,  il  prossimo  dibàttito. 

—  Non  rompere  le  scatole  co'  tuoi  proletarii,  -  ammonì  ella.  - 
Tanto,  quello  lì  è  dei  nostri  e  ci  tiene.  Scrivi  subito  un  magnifico 
articolo  su...  come  si  chiama?  su  Gnazio  Lupo:  la  vita  d'un  con- 
trabbandiere, ecco  il  titolo.  Credi  pure  che  il  colpevole  è  lui. 

* 
*  ■♦ 

Nello  stesso  tempo  scendevano  a  prendere  una  boccata  d'aria  sul  i 
lido  l'avvocato  Viscardo  e  il  barone,  arrivandoci   dopo  traversata 
una  parte  del  grosso  villaggio,  anziché  per  la  via  brevissima,  quella 
che  tagliava  il  giardino   Provenzali,   quella  donde  quattro  mesi  in-^ 
nauti  era  uscita  per  l'ultima  volta  la  baronessa.  E  ciò  perchè  il  Vi-; 
scardo,  non  volendo  sciupare  un  minuto  della  visita  d'accesso  a  Riva, 
ne  profittava  per  dare  un'occhiata  ai  dintorni  e  scegliere,  nel  caso 
favorevole,  una  villetta.   Aveva  sposato  da  poco  una  ricca  vedova, 
proprietaria  di  vasti  poderi,   boschi   e  pascoli,   in  montagna,   sulla 
schiena  dei  due  versanti.  Lassù,  vista  meravigliosa,  -  diceva  lui  osten- 
tando un  tono  sbrigativo  da  praticone,  -  ma  null'altro.   Dal  lato  di 
Riva,  il  pendio  rude  e  breve  che  guarda  l'Ionio;  dal  lato  opposto, 
un  lungo  e  vario  declivio  che  scende  al  Tirreno  di  fronte  alle  isole 
Eolie,  delle  quali,  per  l'altissima  linea  dell'orizzonte,  nelle  giornate 
serene  si  scorgeva  la  più  lontana  da  terra,  Stromboli. 

Ora  l'avvocato  Filippo  V^iscardo,  fanatico  delle  argomentazioni 
scientifiche  e,  più,  del  linguaggio  scientifico,  raccontava  al  barone  come 
in  quei  luoghi  impervii,  dove  possono  godere  soltanto  gli  occhi  e  i 
polmoni,  per  estetica  e  per  igiene,  c'era  appena  da  alloggiare  i  man- 
driani e  1  boscaiuoli,  gente  inetta  a  quei  piaceri  d'ordine  elevato,  né 
valeva  la  spesa  di  costruire  una  casina  là  dove  non  si  giunge  se  non 
a  dorso  di  mulo  o  meglio  a  piedi,  cioè  senza  l'ausilio  di  quegli  agenti 
che  la  modernità  rende  ligi  all'uomo,  il  quale  ne  trae  comodo  e  di»  i 

gnità.  4  ' 

*<  i 

■ 
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La  mia  ni^iiora  «IcHidcra  paHHan*  uno  (»  diif  iih-hì  il'cHlatc  al 
iiiarr,  qui  dove  la  HpiagKi'i  *'  oltiina  pei  ha^iii.  qiiaiiliiiM|iH'  inainola 
illa  s|M'cula/ion(>,  i'  Irovai'Hi  virliia  ai  ti*.rr(Mii  di  cui  intende  mutar 
i.i  <*iillin.-i  sin  o^^p;i  molto  tranandata,  si  capiKee,  |N>rcliè  manrunli;  del 
mio  foiisiKlio,  -  sej^iiilò  il  Vineardo.  -  Ne  abbiamo  diMeiiMWi  ex>n  Suo 
l'ralello  del  'riiidaro,  corvello  creativo  hc  non  fecomlo,  e  ciò  per  de« 
tlcien/a  di   mrlodo. 

Non  KÌ'H'I»»*  nella  visitai  d'acceHHo  ckIì  non  hì  foKHC  <K;<'upulo  «Iella 
(|iiÌHlion(^  principale;  ma  ormai  la  «  lo|K)Krafla  del  dolitlo  »  kì  an- 
l.iva  disegnando  esatta,  evidente  nel  suo  i)enKÌero,  diceva.  K|N)i,dal 
punto  che  (ina/io  Lupo  ^fli  si  era  presentato  com<?  la  illazione  cl'un 
teorema,  chi  poteva  più  scrollarlo?  K<1  ecco  ora,  in  tanto  azzinio  di 
cielo  e  di  mare,  l'ultimo  tocco,  la  pennellata  nera  di  quella  barca 
amarrata  a  un  pinolo,  a  mezz'acqua  sul  K^clo,  cullata  dal  Musso  e  ri- 
flusso che  la  circuiva  di  spuma  un  istante  e  un  istante  riassorbiva  quel 
merletto  bianco  Irusciando. 

(ialcazzo,  per  darsi  un  c(mtegno  convenevole,  sclamò: 
Sempre  li  (juel  malauKUiio! 

Ter  lun^o  tempo  infatti,  (ial  giorno  in  cui  la  barca  s'era  veduta 
dondolarsi  al  largo  e  poi  era  stata  rimorchiata  al  lido  con  entro  il 
cadavere,  essa  rimase  tratta  in  secco.  Ma  tornato  dal  carcere  Vin- 
cenzo Minùtolo,  bando  a  gli  scrupoli,  il  feretro  vogante,  spruzzato  di 
acqua  benedettii  dall'aspersorio  di  don  Pepe,  aveva  ripreso  il  mare, 
era  tornato  barca  da  pesca.  Eppure,  a  gli  occhi  di  quei  due  essa  ser- 
bava ancora  il  carattere  funesto:  quella  rete  bruna  che  pendeva  sfran- 
giata da  un  tlanco,  sembrava  una  coltre;  su  quegli  scalmi  pareva  si 
dovessero  piantare  i  ceri  d'un  funerale. 

llaleazzo  e  il  Viscardo  non  erano  affatto  soli  sulla  spiaggia,  come 
credevano;  li  aveva  seguiti  una  specie  di  scimiotto  vestito  a  nero, 
striminzito,  inamidato,  col  cravattino  bianco  e  le  lenti  a  fondo  di 
bicchiere.  Li  aveva  seguiti,  eh  da  un  pezzo,  ma  titubava  ancora:  Mi 
lancio,  o  non  mi  lancio f  -  E  perchè?  Perchè  a  lui,  sta  bene,  toc- 
cava il  j)osto  di  sinistra;  ma  a  chi  quello  di  destra,  a  chi  quello  di 
mezzo?  L'avvocato  Viscardo  era  il  suo  superiore;  dunque  in  mezzo 
l'avvocato  Viscardo;  ma  il  barone  Provenzali  era  un  titolato,  un  gran 
signore;  dunque  in  mezzo  il  barone  Provenzali.  Ma  se  a  quell'altro 
non  garba?  E  alloYa  al  contrario.  Ma,  e  se  quest'altro  se  n'ha  a 
male? -Così,  indugiando,  aspettando  l'ispirazione  celeste,  Pirro  Sco- 
pilti  aveva  traversato  il  paese  ed  era  giunto  sulla  rena  tenzonando 
ancora,  quando  il  nodo  si  sciolse  da  sé:  i  due  si  fermarono  presso 
la  barca  a  contemplar  la  marina.  Presto,  prima  che  s'incamminino 
di  luiovo.  Dal  punto  che  egli  non  poteva  metterli  nel  mezzo  tutti  e 
due,  bene,  nessuno  dei  due. 

E  s'inoltrò  balzellando,  col  cappello  in  mano,  i  gomiti  serrati 
alle  coste  come  dovesse  spiccare  un  salto. 

—  È  permesso,  -  declamò,  -  ossequiare  il  signor  cavalier  Viscardo 
e  l'illustre  signor  barone? 

—  Ah  il  nostro  vicepretore,  -  disse  il  giudice.  -  Eh  caro  Scopitti, 
i  primi  indìzii  fallirono;  non  gliene  fo  demèrito,  ma,  veda,  l'ipotesi 
è  un'ottima  base  d'illazione,  sì,  perchè  atta  a  capovolgersi.  Mi  spiego: 
noi  siamo  costretti  a  procedere  dal  vago  al  determinato;  dobbiamo 
Iridare  però  di  non  rendercene  schiavi,  cioè  dobbiamo  aver  sempre 
in   mente  la   irrealtà  del  punto  di  partenza.  Guai  a  prendere  certe 
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abitudini  cerebrali,  certe  pigrizie  della  logica  deduttrice,  alle  quali 
sogliono  cedere  coloro  che  mancano  d'un  fondamento  matematico. 
Ora  però  crediamo  essere  sulla  buona  strada.  Che  ne  dice? 

Caro  Scopitti,  nudo  e  crudo  !  L'avvocatino  fu  in  procinto  di  dai  e 
dell'  «  egregio  amico  »  a  quel  magistrato  sillogista.  Volle  discutere, 
ci  s'impappinò,  e  non  fu  nulla,  perchè  né  il  Viscardo  né  il  Proven- 
zali gli  badavano.  Sì  che  Pirro,  alquanto  rimesso,  spiava  già  il  mo- 
mento d'introdurre  un  cenno  sul  suo  regio  commissariato,  quando 
Galeazzo  esclamò: 

—  Ecco  appunto  don  Giuliano  Astorga,  -  additando  il  sacerdote 
che  veniva  da  lontano,  lungo  il  filo  ondeggiante  della  spuma.  -  Se 
non  le  spiace,  avvocato,  andiamogli  incontro,  e  allora  potrà  dire  di 
conoscer  tutto  il  paese. 

Filippo  Viscardo  montò  sul  cavallo  d'Orlando. 

—  La  concezione  dell'istruttoria  si  evolve,  -  disse,-  e  in  un 
prossimo  avvenire  sarà  mutata  affatto.  L'esame  dell'individuo  senza 
l'esame  dell'ambiente  è  accademico,  lo  non  crederei  d'aver  compiuto 
il  mio  dovere  se,  rimettendo  a  più  tardi  l'inquisizione  centrale,  al- 
l'interrogatorio insomma,  non  avessi  studiato  il  luogo,  nel  suo  clima, 
ne'  suoi  costumi,  fìnanco  nella  sua  geologia,  -  terminò  raccogliendo 
un  ciottolo  ovale,  rosso,  levigato.  E  chi  sa  dove  sarebbe  andato  a 
parare  col  suo  rigor  logico  che  a  lui,  positivista  fanatico,  soleva  far 
perdere  il  senso  dell'immediata  realtà,  se  il  barone  non  avesse  avuto 
la  felice  idea  di  offrirgli  una  sigaretta.  Una  a  lui  e  una  a  Pirro  Sco- 
pitti, che  la  fumò,  sì,  ma  avrebbe  preferito  serbarla  come-  reliquia. 
E  intanto,  poverino,  siccome  lo  spazio  abbondava,  passava  un  po'  di 
qua,  un  po'  di  là,  più  spesso  dietro,  aspettando  il  quarto  compagno 
che  lo  liberasse  dal  problema  del  posto  in  mezzo. 

Il  quarto  compagno,  la  figura  nera  poco  prima  moventesi  sul  bigio 
dell'alveo  d'un  torrente  asciutto,  larghissimo  lì  alla  foce,  -  inoltran- 
dosi, spiccava  ora  su  un  fondo  azzurro  e  roseo,  formato  dal  Capo  di 
Sant'Alessio  sporgente  di  là  dal  vasto  alveo,  tra  cielo  e  mare  lumi- 
nosi, leggero  di  colore  come  una  nuvola,  ma  ben  lineato  nell'ardito - 
profilo  per  la  estrema  purezza  dì  quel  tramonto.  La  figura  nera  si 
avanzò  ancora,  sminuendo  dietro  sé  il  paesaggio,  occupandolo  intine,' 
escludendolo  dalla  mente  di  coloro  che  gli  movevano  incontro. 

—  Magnifico  sacerdote!  -  notò  il  Viscardo  quando  l'alta  e  forte 
persona  dell' Astorga,  tuttavia  assorto  e  come  solo  nell'ampio  oriz- 
zonte crepuscolare,  gli  si  rivelò  intera. 

—  Magnifico,  dice  Lei  ;  stranissimo,  dico  io,  -  soggiunse  Galeazzo.  - 
Non  so  come  si  adatti  a  vivere  qui,  lui  nato  signore,  cresciuto  nei. 
viaggi.  Da  qualche  tempo  ha  smesso  la  caccia,  e  s'è  rintanato  tra  i 
libri.  Non  libri  di  teologia,  badiamo,  -seguitò  sogghignando:  -  ma- 
rinaio da  giovane,  don  Astoga  non  si  occupa  d'altro  ancora  che  di 
marina,  e  passa  il  tempo  a  leggere  relazioni  nautiche  invece  del  bre- 
viario, e  ad  osservar  l'orizzonte  con  un  cannocchiale  invece  di  guar- 
darsi le  pecorelle. 

—  Non  è  amico  della  Sua  casa?  -  domandò  Filippo.  E  prima  che 
il  barone  rispondesse,  il  vicepretore  s'avventò: 

—  Chi  non  si  onora,  egregio  signor  avvocato,  chi  nel  paese  non 
si  onora  d'essere... 

—  Ma  che  !  -  interruppe  Galeazzo  che  aveva  esitato  un  istante  :  - 
Don  Giuliano  é  un  selvaggio,  sempre  solo,  perché...  forse  perchè  non 
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Irtiva  coti  chi  discorrerò  (Ìo'huoì  hIikIìì  inni  ili.  Vita  |h>co  invidiabile, 
ahncno  |mu-  nno  v.oìui'  I'm  '•'•'•  I  <  ^if.»  «l'azione,  e  anche  «lì  «liverti- 
mciilo,  l'ha  provala.  ^ 

La  lede  diiiii|ii)-  i>|iria  laii  iiui.n  ojl?  -  dlnHi»  Il  Vlncardo.  -CHI 
Sii]  (l(M-lo  non  in  cervelli  lien  eoMlilniti,  |»ci  (|nalì  il  miracolo  non 
cslHte  o  è  nolo  mi  lenorneno  «'In'     !ir  ;  .    Iiiltora  alhi  wienza, 

—  La  ledo  di  don  (iinliano.'  lidi  da  niarinajo,  -  kì  limitò  a 
condndero  il  barone  dando  un'occhintu  a  deHlra,  una  a  manca,  per 
\i>(l(M-(>  se   con   (|wclla    spiritosaggine  gli  foHHc  riumùto  di  Hbalordire 

I'  iiilcilocMlori  :  la  sna  mania. 

Iiil.iiilo  ^'iuM^f«'va  il  sacerdote.  Dopo  la  present^izione,  inevitalnle 
in  (jneila  .soliludine.  In  pure  inovitiibiie  un  cenno  sulla  barca  funebre, 
unica  lun^o  la  spia^:KÌH  allora  deserta,  e  in  un  attimo  di  nilenzio, 
lìijjracc  vuoto  nello  stento  discorso,  balenò  all'Astorga,  al  Provenzali, 
ai  \'iscar(l<>,  diver.simcfite,  lo  stesso  pensiero.  Ma  né  i  due  osarono 
esprimerlo,  né  I'uik»  .se  ne  lasciò  sopraffare.  Sentirono,  sì,  sentirono 
nella  istantanea  pausa  che  la  cliiave  del  crimine  segreto  era  li,  sotto 
lìiano.  Nessuno  ne  parlò,  ma  nessuno  se  ne  scordò  più  mai.  E  tutto 
stava  per  sfumare  in  saluti  complimentosi,  quando  il  vicepretore,  non 
potendo  più  frenarsi,  saltò  su: 

Ohe  ne  dice  il  nostro  esimio  signor  curato?  Questa  volta,  men^è 
r oculatezza  dell'illustre  avvocato  cavalier  Viscardo,  la  Giustizia, 
com'egli  opina,  ed  io  sottoscrivo,  la  Giustizia  è  finalmente  sulla  buona 
strada"? 

Il  sacerdote  lo  guardò  distratto.  Pirro  proseguì  trionfante: 

—  Ah  ma  scommetto  che  Lei,  egregio  e  reverendo  amico,  non  sa 
nulla  I 

K  sebbene  il  Provenzali  mostrasse  il  fastidio  di  quella  discorsa 
impreveduta,  egli  espose  il  come  e  il  quando  e  il  perchè  fosse  stato 
«coatto  Grazio  Lupo,  presunto  autore  dell'assassinio». 

Don  Giuliano  non  aprì  bocca;   anzi,  appena  potè   decentemente 

liberarsi   dai   tre,  svoltò  a  sinistra,  ove  gli  bastò  sforzar  la  siepe  di 

giunchi  per  trovarsi  nella  sua  vigna,  mentre  gli  altri,  ammutoliti  an- 

^  ch'essi,  proseguivano  la  passeggiata  ad  austro,  verso  il  Capo  che  si 

scerneva  ancora  violaceo  sul  purpureo  cielo. 

Come  nel  memorando  giorno  della  confessione  di  Beniamino  Lese, 
e  alla  stessa  ora,  don  Giuliano  traversò  la  vigna  nana,  sì  che  gli  pa- 
reva proprio  avere  accanto  il  triste  giovinetto  mai  piìi  riveduto.  Del 
resto,  lo  aveva  presente  sempre  ;  e  forse  nemmeno  Beniamino  era  al- 
trettanto perseguitato  dallo  spettro  della  vittima.  Ed  ecco  l'Astorga 
tornava  appunto  dal  Capo  Sant'Alessio.  Vi  si  recava  due,  tre  volte 
la  settimana,  come  se  lì,  nel  posto  ove  alla  prima  gita  avea  veduto 
non  so  che  tracce  di  lievi  ceneri,  lì  fosse  la  tomba  di  Marta,  ed  egli 
dovesse  recarvi  preghiere  d'espiazione.  Che  avrebbe  dettò  il  marinajo 
il  quale,  vogando  al  largo,  avesse  scorto  quel  sacerdote  genuflesso 
sullo  scoglio  solitario?  Ormai  quella  era  la  sua  passeggiata  vespertina: 
dalla  punta  di  Sant'Alessio  al  luogo  ove  soleva  cullarsi  la  barca  funesta. 

Com'era  cambiato!  Maturavano  ora  quei  tardivi  grappoli  che  nella 
sera  della  confessione  egli  carezzava  appena  invajati  ;  e  passava  senza 
guardarli.  Ben  altro  pensiero  di  quel  della  vendemmiuccia  d'uve 
scelte,  già  troppo  ritardata,  lo  occupava.  Trascorso  il  periodo  d'agi- 
tazione dell'istruttoria  contro  il  Minùtolo,  la  quale,  del  resto,  non 
aveva  impensierito  nessuno,  don  Giuliano  s'era  calmato,  l' imminenza 
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d'un  atto  dolorosissimo,  la  rivelazione  del  vero  colpevole,  essendo  dile- 
guata. Per  l'adempimento  della  giustizia  egli  sperava  nella  vittoria 
del  rimorso,  né  pretendeva  più  che  il  reo  fosse  guidato  dal  solo  indice 
della  coscienza.  Sperava?  Ma  in  fondo  al  cuore,  chi  sa,  anche  questa 
doverosa  speranza  s'infiacchiva,  e  talora  egli  immaginava,  come  grazia 
celeste,  Beniamino  ancora  una  volta  a'  suoi  piedi,  e  un  gesto,  se  non 
di  assoluzione,  di  perdono. 

A  un  tratto  lo  scilinguagnolo  ufficiale  del  vicepretore  lo  riaflon- 
dava  nello  spavento.  L'innocenza  di  Gnazio  Lupo  sarehhe  facile  a 
dimostrare  come  quella  del  harcajuolo?  Questi,  hen  veduto  in  paese, 
protetto  dal  favorevole  convincimento  del  barone;  l'altro,  aborrito, 
incapace  a  difendersi  ;  Vincenzo  Minùtolo  onesto,  di  buon  aspetto,  di 
mente  sana;  Gnazio  Lupo  orrido,  col  marchio  della  miseria  e  della 
demenza  nella  faccia  scura,  sulla  testa  di  microcèfalo. 

Urgeva  correre  dal  Provenzali...  Lui,  Giuliano  Astorga  dal  Pro 
yenzali  !  Questi  ne  sarebbe  esterrefatto  :  tra  loro  mai  una  parola  oltre 
il  saluto.  Non  importa:  era  necessario  quest'atto  d'umiliazione.  Ma 
che  dire  a  colui?  Possibile  dichiarargli:  Io  so  che  Gnazio  Lupo  è  in- 
nocente? -Che  significa?  Asserzione  ridicola!  -  Io  conosco  il  reo.  - 
A  tali  parole,  che  seguirebbe?  Galeazzo,  esagerando  il  proprio  indif- 
ferentismo, si  stringerebbe  ne  le  spalle:  -  Vada  a  deporre  dal  ma- 
gistrato. -  Senza  dubbio,  questo  e  non  altro.  Non  è  presumibile  che 
egli  creda...  Ah  sì,  alla  parola  di  Giuliano  Astorga  il  bajone  Pro- 
venzali non  può  non  credere.  Ma,  e  poi?  È  presumibile  ch'egli  si  ad- 
dossi la  discolpa  d'un  bruto  innocente,  se  non  gli  si  offre  la  punizione 
d'un  bruto  colpevole?  Non  constando  a  lui  l' innocenza  del  contrab- 
bandiere accattone,  proscioglierlo  è  compito  dei  magistrati. 

Giunto  nella  camera  ove  soleva  aspettar  la  cena  studiando,  in 
altri  tempi,  con  giovanile  entusiamo,  l'Astorga,  seduto  sul  consueto 
seggiolone  a  bracciuoli,  non  toccò  libro;  rimase  chino,  immoto,  come 
se  tuttavia  Beniamino  Lese  gli  stesse  prosternato  a'  piedi. 

Qualcuno  cominciava  a  notare  lo  sconvolgimento  d'ogni  sua  abi- 
tudine, prima  di  tutti  Maddalena,  la  moglie  del  mezzadro,  che  lo  ser-  - 
viva  e  lo  aveva  veduto  nascere  e  gli  voleva  bene  come  a  un  figlio, 
pur  venerandolo  come  un  santo.  Col  marito,  vecchietto  dalla  faccia 
di  fico  passo,  la  schiena  curva,  le  mani  aggranchite  quasi  impugnas- 
sero sempre  la  zappa,  Maddalena  abitava  il  pianterreno  di  quella 
casa;  e  da  quando  il  padrone  vi  si  era  ritirato,  ogni  sera,  a  quell'ora, 
andava  su  a  portargli  la  cena,  poiché,  questo  il  suo  maggiore  orgo- 
glio, né  lei  a  sessantacinque  anni,  né  lui  a  quarantasette,  erano  stati 
mai  infermi.  Eppure  adesso  l'aitante  vecchia  entrava  a  mani  vuote 
nella  camera  del  padrone  ;  entrava  ad  annunziargli  la  visita  della  si- 
gnora Santarelli. 

Che  tedio  !  Sebbene,  dopo  l' incontro  con  Pirro  Scopitti,  la  sua" 
mente  non  potesse  distrarsi  dal  pensiero  dominante,  anzi,  con  nuova  . 
tortura,    si    angustiasse  entro  la  ferrea  cerchia  del  prossimo  dibatti- 
mento, don  Giuliano   guardò   sospirando   il   volumone   aperto   sulla 
scrivania  : 

—  Almeno  potessi  leggere!  Che  vorrà  costei?  Saprà?... 

Oh  Dio,  se  l'orrendo  segreto  fosse  sfuggito  dal  cuore  di  Benia- 
mino Lese  oltre  che  .nella  sacra  confessione!...  Possibile?  Sì:  Benia- 
mino stesso  gli  aveva  parlato  di  quella  donna...  Certo  sarebbe  meno 
grave  il  peso,  ma... 


trnuHTiziA  (W3 

Kiitm  DiiHla,  <>  (|iiant(»  ilivcrsa  da  un'ora  prima!  \aì  nianlÌKlÌa 
nrM'a,  Hurn»Kaii(lo  il  caiiiNMIiiio,  li'  incorniciava  i  riccioli  meno  k|iìo* 
\ etili  del  si»lilo,  Htor/iiniloMÌ  a  conferirle  un'aria  monacale,  e  il  |nikko 
era  (|iiì<'l(i,  inodi'slo  lo  sguardo.  Tutto  vUì  how/aì  |>rcmc4Ìit4i/ione,  per 
Micia  allitiidiiic  istiioiuwa. 

—  Mi  duole  inlciroiii|MM-c  la  Sua  Iclhira,  -  cominciò  Dinda:  - 
'•(■cava  a  mio  inarilo  venire  a  prcK^rla  (1*1111  favore...  Ma  e  alla  hI^i- 
oiio  iMM'  accompaK'iiare  l'avvocalo...  (lià  lei  non  uaprà  nulla,  e  iUiì 
resto  vorrei  rubarle  il  meno  lenipo  poHsibile.  S<'nta,  don  (ìiiiliano: 
tra  di<'(i  Kiorni  mio  marito  è  coslii'tto  a  reear.si  in  l'alermo...  Ali,  non 
me  ne  parli!  Una  seeealura  simile  chi  |M)leva  preve<lerla?  K  i»oi,  oltre 
l'incomodo,  la  s|>esa.  Ma  la  le^'t^e  comanda.  Lei  sa  che  il  procesKo 
di  <|uello  sciagurato  I^Mia/io  detto  Lupo  si  svolge.. 

l^Mia/io  detto  Lupo!  -  eche^Kiò  l'Astor^a  impallidendo. 
Si  si^Miore;  e  noi...  e  mio  marito  è  uno   dei    testi    principali, 
|)iMch«'*  ormai  il  nodo  della  <|iiestione  è  nei  precedc^nti  del  prevenuto, 
-  .i^^^Miinse  la  Santarelli  abbandonandosi  alla  sua  smanietla  lo<juacc 
I    dimentica  della  parte  di  mezza  monaca.  -  Sì  sij^nore,  perchè  l'cRame 
dei  particolari  attuali,   è    chiaro,    come    dianzi    il    giudice    istruttore 
I  spicfjfava  a  mio  marito,  si  si^Miore,  andando  alla  stazione,  e,  dicevo, 
j  non  lascia  dubbio  sulla  colpabilità  del  Lupo.  Senonchè  è  giusto  in- 
dagare se  dal  suo  passato  risulti  in  lui  la   capacità  a  delinquere,   e 
tome  e  in  (piai  misura.    Forse  non  .so   spiegarmi...    ma  Ijei  intende. 
[,  Ora,  su  (piesto    proposito,  chi    meglio  di    mio  marito  pu()   dar  lume 
I  alla  Corte?  dico.  In  tal  caso,  Lei  me  lo  insegna,  competenza  significa 

(>l)l)ligo. 
.  L  seguitò   un  pezzo   a  recitar  V  imparaticcio  e  pavoneggiarsi  in 

I  quest'altra  particina  di  comediante,  senza  che  l'Astorga,  visibilmente 
assorto  in  tetre  idee,  pensasse  a  ricordarle  la  ragione  o  il  pretesto 
(Iella  visita. 

Se  ne  rammentò  Dinda  stessa  alla  fine.  Tra  marito  e  moglie  s'eran 
diviso  il  C(')mpito  e,  simultaneamente,  lui  adempiva  la  parte  che  in 
verità  toccava  a  lei,  lei  quella  che  toccava  a  lui,  almeno  in  appa- 
renza. Per  la  gita  a  Palermo,  dalla  quale  Dinda  si  augurava  mira- 
bilia, -  per  esempio,  veder  Melchiorre  deputato,  in  sèguito  al  processo 
celebre  che  doveva  metterlo  in  luce,  -  occorreva  del  danaro.  A  questo 
chi  provvedere,  se  non  il  barone,  il  rappresentante  della  vittima  e 
anche  della  società  offesa,  e  che  essi  concorrevano  a  vendicare,  o 
meglio,  a  proteggere  ?  Bene,  e  dal  barone  appunto  trovavasi  allora 
il  Santarelli  a  sermoneggiare  in  questo  senso.  Poteva  andarci  la  si- 
gnora dopo  quel  po' di  maldicenza?  Punire  la  calunnia  è  un  dovere; 
evitarla  è  un  guadagno. 

Ma  occorreva  pure  un  sostituto  alla  scuola;  altrimenti,  uno  o 
lue  giorni  per  la  testimonianza  asciutta  asciutta,  poi  bisognava  ri- 
prendere le  lezioni  dei  marmocchi  di  Riva  e,  più  specialmente,  dei 
giovani.  Perchè  il  Santarelli,  con  miracoli  d'eloquenza  contro  la  co 
iarda  inerzia  del  sindaco,  aveva  ottenuto  dal  municipio  un  corso 
xnnplementare  nei  mesi  di  vacanza  per  quei  contadini  i  quali,  o  per 
'età  o  per  il  da  fare,  non  potevano  iscriversi  alla  scuola  ordinaria. 
Dra  questo  insegnamento  autunnale  era  quello  cui  più  teneva  il 
naestro,  perchè  pagato  a  parte  e  perchè  già  strombazzato  sui  gior- 
lali  come  sua  creazione  filantropica,  degna  d'essere  imitata  dai  col- 
leghi  e  presa  in  considerazione  dal  solito  «governo».  Bene,  e  perciò 
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Dinda  esortava  il  signor  curato  (chi,  se  non  lui?)  ad  assumersi  il 
càrico  dell'insegnamento  durante  l'assenza  del  marito.  Chiedere  un 
supplente  municipale  ?  Misericordia  !  E  con  quel  sindaco  vescica  ! 
Prima  d'ottenerlo  sarebbero  terminate  le  vacanze  dell'anno  in  corso, 
già  a  gli  sgoccioli,  e  sarebbero  arrivate  le  altre.  E  poi,  quante  dif- 
ficoltà, dal  comune  di  Riva  da  un  lato,  da  quello  del  capoluogo  dal- 
l'altro! 

—  S'era  pensato  anche  a  don  Pepe  Schiattareggia,  per  evitarlo 
questa  noja,  -  disse  la  Santarelli:  -  ma  Lei  sa  che  il  poveretto  non 
gode  la  stima  della  popolazione.  Invece,  se  il  signor  parroco,  per  gen- 
tilezza d'animo,  per  carità  cristiana,  acconsente,  il  sindaco,  la  giunta, 
il  popolino,  tutti  zitti  e  contenti  di  sicuro. 

—  Ma  io  sono  inetto...  -  provò  ad  allegare  don  Giuliano.  Dinda 
stese  ambe  le  mani  supplicanti: 

—  Non  lo  dica,  non  lo  dica.  Dalla  scuola  alla  chiesa,  Lei  me  lo 
insegna,  è  il  passo  più  breve  e  più  naturale,  -  concluse  la  signo- 
retta  con  una  frase  suggerita  da  chi  meno  doveva  farlo,  dal  terribile 
mangiapreti  consorte. 

Il  quale,  del  resto,  contemporaneamente,  nello  spillar  quattrini 
al  barone,  sviluppava  i  dettami  della  moglie,  ripetendo  fors'anche 
qualche  frase  che  il  Provenzali  poteva  riconoscere. 

Don  Giuliano  assenti,  senza  badarci  troppo  e  anche  senza  indu- 
giare ;  assentì,  pur  di  rimaner  subito  solo. 

E  allora,  che  sgomento! 

Dianzi  l'incontro  del  vicepretore  era  stato  come  un  grido  che  tra- 
versa il  sonno  pieno  di  larve;  poi  le  parole  della  Dinda  gli  s'erano 
inchiodate  nel  cervello.  E  così  come  aveva  taciuto  ora,  davanti  a  lei 
sola,  era  necessario  tacere  davanti  a  tutti  e  sempre,  mentre  si  pesa- 
vano e  si  accumulavano  sul  capo  innocente  i  falsi  del  misfatto  e  se 
ne  traeva  la  irrisoria,  l'atroce  conseguenza? 

Quella  sera  Maddalena  non  potè  toglier  di  bocca  una  parola  al 
suo  don  Giuliano  quando  gli  recò  quel  po'  di  cena;  e  più  tardi,  prima 
di  prender  sonno,  lo  udì  camminare  a  lungo  su  e  giù.  Che  scricchiolìo 
di  malaugurio  su  quel  tetto,  nel  bujo!  Lo  disse  al  marito,  quando 
questi,  accesa  la  lucernetta,  s'apparecchiava  a  uscire  avanti  l' alba, 
perchè  c'era  molto  lavoro  in  quel  periodo  tra  vendemmia  e  svinatura. 
In  altri  tempi  anche  Maddalena  aveva  il  sonno  pronto  e  tenace  come 
ancora  lo  ha  lui,  il  vecchietto  quasi  fossile  ma  resistente  per  virtù 
della  zappa  quotidiana;  da  qualche  anno  invece...  Servizii  dell'età  e 
dei  pensieri! 

La  veglia  del  sacerdote  era  stata  notata  pure  da  lungi.  Vincenzo 
Minùtolo,  tornando  dalla  pesca  notturna,  avea  veduto  l'unico  lume 
dentro  terra,  egli  che  nella  barca  inquinata  recava  l'unica  fiaccola 
del  mare. 

Infatti  l'Astorga  s'era  addormentato  assai  tardi,  quando,  risoluto 
a  parlare  con  Beniamino,  non  col  barone,  non  con  altri,  aveva  sentito 
riaccendersi  la  speranza,  una  face  della  sua  anima,  che  dinanti  ai 
giudici  sarebbe  risultata  evidente  menzogna  ciò  che  a  Dinda  Santa- 
relli e  a  Pirro  Scopitti  sembrava  verità  evidente,  ciò  che  allo  spirito 
geometrico  del  Viscardo  sembrava  la  deduzione  logica  d'ineccepibili 
premesse. 
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La  Hf*ra  HlfìHHu  della  HenUnixii,  Melchiorre  Santarelli  ((iunKeva  a 
{{iva,  slmlTaiitc  e  raKK''»'it(',  v.\m\  da  mi  Iato  nialediceiido  la  iiifln- 
Kanla  scoiii|)iar('tr/,a  drlla  (iiiesa,  allora  iiiipiM-Hoiiata  ncll'AHlor^a,  che 
lo  cosliiii^fcva  a  lasciar  Palermo  cosi,  a  |)rccipizio,  -  dairaltro  cuiiUindo 
villurìa  per  la  condanna  di  (ìnazio  Ln|M>. 

Ce  n'era  voluto  per  farlo  tornan!  il  nuieHtroI  Da  oltre  \in  mem 
oprli  dimorava  nella  capitale  isolana  come  nella  eittà  di  cuccagna. 
Prima  »|iicl  po'  d'ajiito  clic  spoiilancamcnie  e  dovero8aniente  il  ha- 
ronc  k"  aveva  oITcrIo;  poi  il  lauto  «'omiK'iiso  del  giornale  [H»r  gli  ar- 
ticoli sul  processo,  (luelli  di  cronaca  v.  quelli  di  variazioni  sul  tema... 
.Eh,  quando  la  penna  s'intinge  nel  sangue  anziché  neirinchioHtro!... 
SI,  jMjrò  le  malclìn^nic  della  farmacia  asserivano  che  il  doveroso 
a^juto  e  il  lauto  compenso  non  itaslavano;  tanto  più  che  la  Dinda  era 
tornata  con  un'aria  non  meno  csac(>i-l)ata  e  vittoriosa  di  quella  del 
murilo,  e  con  un  abhijj^liamento  da  strabiliare. 

—  Eh  eh,  la  penna  del  nostro  bravo  Melchiorre  fa  miracoli,  fa 
miracoli...  quantunque  la  posizione  utticiale  del  nostro  amico  non  sia 
adc^Miata  al  merito,  nonpeitanto  la  penna,  dico...  -  tremolava  Pirro 
nel  crocchio  aspettante  il  maestro. 

—  Non  è  quistione  di  penna,  cavaliere  mio;  è  quistionedi  corna,  - 
postillò  don  Pepe  insaccando  la  testa  ne  le  spalle  e  girando  attorno 
lo  sguardo  avido  e  sfacciato. 

K  chi  sa  dove  sarebbe  arrivato  il  Santarelli,  se  i  telegrammi  del 
sindaco,  l'obeso  nemico,  invitanti  prima,  poi  minaccianti,  non  aves- 
sero abbreviato  il  suo  secondo  soggiorno  palermitano  !  Ma  il  richiamo 
non  s'era  potuto  schivare:  don  Giuliano,  stufo  ormai  della  sua  parte 
di  supplente  alla  scuola,  aveva  dichiarato  di  doversi  recare  dal  capo 
della  diocesi,  l'arcivescovo  di  Messina,  per  impellenti  bisogni  della 
chiesa.  E  passa  un  giorno,  passa  una  settimana,  il  corso  degli  adulti 
era  chiuso,  occorreva  aprire  il  corso  ordinario,  con  la  matassa  degli 
esami  per  giunta.  La  minutaglia  di  Riva  non  poteva  rimanere  più 
oltre  in  vacanza,  ora  che  i  bisogni  altrettanto  impellenti  della  Corte, 
addotti  dal  maestro,  eran  soddisfatti  per  triplice  -interrogatorio  di  te- 
stimoni. Fu  dunque  necessario  il  digrignante  ritorno.  L'imbelle  ti- 
ranno, il  sindaco  cav.  Placido  Lapalla  Catuso,  vinse. 

Col  solito  cappellaccio  nero,  ma  nuovo,  con  la  barba  brigantesca, 
ma  un  po'  ravviata,  con  la  cravatta  che,  passando  dalla  lana  alla 
seta,  aveva  mitigato  il  rosso  scarlatto  in  tenero  color  di  rosa,  Mel- 
chiorre Santarelli  entrò  nella  farmacia,  ove  fu  accolto  come  un  ora- 
colo, e  vi  tenne  cattedra  e  vi  ^i  sfogò,  pur  senza  mai  lasciarsi  sfug- 
gire il  nome  del  sindaco. 

Narrando  l'ultimo  periodo  del  processo,  la  sua  tronfia  eloquenza 
si  giovava  di  tutto  quel  che  egli  medesimo  aveva  publicato  sui 
giornali,  con  la  cooperazione  della  sua  ninfa  Egeria,  la  «  Dinda  Ege- 
ria »,  diceva  il  dottor  D'Andrea.  Peccato  che  la  conclone  non  avesse 
degno  uditorio,  né  degna  arena.  Terminata  la  vendemmia,  terminata 
l'abacchiatura  delle  ulive,  messo  il  vino  nelle  botti  e  l'olio  nelle 
giare,  era  venuta  la  stagione  desolata  per  il  grosso  villaggio  marino 
che  pur  vede  passare  tanti  stranieri  anelanti  alla  prossima  Taormina, 
affacciati  a  gli  sportelli   del   treno    per  contemplare  l'Ionio  azzurro. 
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Mancavano  allora  da  Riva  pure  quei  pochi  studenti  che  avrehhero 
potuto  apprezzare  la  facondia  esplosiva  dell'oratore  :  Beniamino  Lese, 
all'Università  di  Messina;  i  figli  del  sindaco,  a  quella  di  Catania; 
altri  altrove.  E  con  che  fretta  eran  partiti  !  Quasi  con  quanta  erano 
arrivati  nel  luglio,  uccelli  di  passaggio  cui  al  tempo  delle  nuvole, 
più  del  nido  nei  campi,  piace  il  nido  sotto  la  gronda  cittadina. 

C'erano,  sì,  i  due  medici  condotti;  ma  non  era  quella  la  stoffa 
in  cui  Melchiorre  poteva  tagliare  gli  entusiasti.  Al  Gabrielli,  affagot- 
tato, con  l'abituai  céra  d'abbattimento  mogio  mogio,  bisognava  tirar 
le  parole  con  le  pinzette  ;  Camillo  D'  Andrea,  irriconoscibile  col  pa- 
strano logoro  e  gli  stivaloni,  lui  che  all'epoca  de  la  villeggiatura  dava 
dei  punti  a  qualsiasi  damerino  per  l'eleganza  del  vestiario,  e  gareg- 
giava col  barone,  suo  collega  ai  giuochi  d'azzardo...  Che  squallore! 
C'era  anche  don  Pepe,  i  cui  vivacissimi  occhi  neri  nella  scura  faccia 
rugosa  e  come  deturpata  da  cicatrici  rivelavano  discreto  ingegno  e 
spirito  àlacre  ;  ma  chi  dava  importanza  a  don  Pepe,  chi,  se  non  il 
vicepretore  ?  e'  era  lì  anche  lui,  inadatto  più  d'  ogni  altro  a  com- 
prendere l'Oratore,  perchè  sempre  stretto  nelle  sue  quattro  ideucce 
irrigidite,  miserrimo  tra  i  miseri  d'intelligenza,  pasciuto  di  formule, 
vestito  di  regolamenti. 

E  poi?  Poi  alcuni  zotici  curiosi  e  l'impassibile  farmacista,  be- 
nigno, incapace  d'andare  in  visibilio  alle  frasi  da  energumeno  e  alle 
spiritosaggini  paradossali. 

—  Il  mio  cuore  è  costernato,  perchè  qualunque  sciagura,  qua- 
lunque miseria  umana  vi  trova  un'eco,  -  declamò  il  Santarelli  lan- 
ciando sin  dal  principio  l'epiteto  prediletto,  1'  elastica  parola  «  umano  » 
che  soleva  tappare  i  vuoti  del  suo  pensiero.  -  Ma  la  coscienza  è  tran- 
quilla ;  ogni  dubbio  è  svanito;  la  condanna  è  ineccepibile. 

—  Ah  sì?  -  disse  Antonio  Saggio.  -  Mi  fa  piacere  sentirlo  da 
Lei  che  pretendeva  rovistare  nella  biancheria  della  baronessa  per 
trovarvi  il  colpevole. 

—  Troppe  cose  dovrei  spiegare,  -  soggiunse  con  inaspettata  mo- 
derazione Melchiorre.  -  Solo  Le  dico,  sì,  Gnazio  Lupo  è  colui  che 
uccise  Marta  Candia  Provenzali  ;  ma  per  chi  ?  Ecco  il  nuovo  problema: 
per  chi  ? 

Questo  preambolo  non  fu  accolto  bene.  Non  si  volevano  consi- 
derazioni, si  voleva  il  racconto.  Ormai  s'era  filosofato  a  sazietà  sulla 
«  tragedia  di  Riva  »,  come  gli  articoli  del  maestro  chiamavano  l'as- 
sassinio di  Marta.  Egli  dunque  ripigliò  a  svolgere  la  narrazione  del 
dibattimento  criminale,  specie  della  parte  da  lui  presa  o  che  si  figu- 
rava o  voleva  far  credere  d'aver  presa,  più  da  relatore  che  da  semplice 
testimone.  E  la  tirata  concluse: 

—  La  chiave  del  mistero,  qui  possiamo  dirlo,  rimase  nascosta 
sino  all'ultimo  momento  ;  e  io,  come  ingiustamente  mi  rinfaccia  il 
caro  Saggio,  non  avevo  tutti  i  torti  a  dubitare  della  buona  fede,  no, 
della  convinzione,  no,  nemmeno,  della...  mi  capite?  dei  magistrati. 
Perchè,  sta  bene,  il  portafoglio  vuoto  nella  barca,  l'assenza  del  pre- 
venuto... Basta,  son  cose  che  le  san  tutti,  un  tantino  anche  per  me- 
rito mio,  che  così  ho  escogitato  la  maniera  di  mettere  alla  luce  del 
mondo  questo  porco  paese.  Dunque,  sicuro,  ma  come  ricostruire  l'at- 
timo del  misfatto  ?  Sappiamo  il  quando  :  la  perizia  medica  ce  lo  ha 
detto  ;  ma  ignoriamo  il  dove.  Mi  spiego.  La  povera  baronessa  fu  col- 
pita a  bruciapelo  ;  su  ciò  è  inutile  tornare.  Ora,  dico  io,  come  si  ri- 
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<(V(>  una  pnlla  a  lM-ti<-ia|>c|o  staiidd  in  barca,  MM'hi  npnra  non  <•  nella 
Itiirca  HlcsHa?  l)()l)l)iaiii()  l'anlanticarc  d'un'altm  nave  che  paHHJ  e  H[»a- 
I  ìsca?  Non  è  umano.  Dobbiamo  imnuiKÌii»re  che  raHHaHKJnio  HJa  avve- 
nuto Mul  lido  (>  rh<>  poi  il  cadavere,  imitalo  nella  barca...?  Kh  via,  par- 
liamo sul  serio.  Duiique;  e,  dico,  l'omicida,  sctinate  tanto,  roniicida, 
inimedial.'imeiile  dopo  la  pi-ode//a,  dov'è  andato?  In  nuire;  (]ueHto  is 
I erto.  l'Ira  (|uiii(li  un  nuotatore,  un  uomo  di  nuire,  signori  miei;  ca- 
pirele  che  non  ci  hì  fritta  in  acqua  lien  lontano  dalla  HpiaKRia,  eoi  panni 
indosso,  e  non  coi  soli  panni,  se  non  si  è  jm'scì  meglio  che  uomini. 
Tanto  più  se  p<Misiamo  che  c(dui  dis|iarve,  ap|»rodò  torse  in  (lalabria... 
<  !io«'',  cioè,  (|u«'sto  non  possiamo  precisarlo,  ed  è  nostro  dovere  astenerci 
ila  ipotesi  vaglie,  com'ebbi  occasione  di  su^K^'Hre  al  Pubblico  Mini- 
stero. Oh  dun(|ue,  Tassassino,  che  )|^ià  nella  8ua  qualità  d*aH8aHKÌno  è 
mezzo  bruto,  si  rivola  bruto  d'una  specie  particolare:  pesce,  sif^nori, 
pesce,  è  evidente.  Insomma  chi  uccise  la  baronessa  Marta  è  un  bestiale 
nomo  di  uuiiv.  Kd  eccovi,  o  signori,  il  ritratto  di  (ìna/io  LufK).  Povera 
Maria,  tu  forse  ti  atìidasti  a  lui  p<'r  ruitima  vogata,  in  (piel  wxive  mal- 
li no  di  primavera... 

La  perorazione  fu,  se  non  inteiiolta,  assorbiUi  dallo  scoppio  dei 
(•omenti  che,  del  resto,  fragoreggiavano  a  ogni  punto  fermo.  Adesso 
ciascuno  voleva  dir  la  sua,  E  quando  alla  line  la  voce  del  maestro  di 
scuola  ritìionfò,  il  soggetto  era  mutato  :  i  fulmini  oralorii  non  colpi- 
vano più  la  «  sciagura  umana  »  di  Gnazio  Lupo,  bensì  1'  «  inumana 
malevolenza  »  dell'Astorga,  il  prete  pigro,  Io  scansafatiche,  il  bacia- 
pile che  a  gli  austeri  obblighi  dell'educazione  popolare  preferiva  le 
bieche  mene  diocesane. 

—  Tutto  sommato,  è  carina  questa  fuga  della  chierica,  -  sogghignò 
Melchiorre.  -  Io,  vedete,  avrei  voluto  trovarmelo  faccia  a  faccia  oggi 
il  prete,  dopo  la  sentenza,  perchè,  non  me  lo  leva  nessuno  dalla 
testa . . . 

—  Che  diavolo  vuole  che  Le  si  levi  dalla  lesta  ?  -  domandò  brusco 
Antonio  Saggio. 

Allora  Melchiorre  non  si  tenne  più.  La  stizza  recente,  venendo  a 
corroborare  una  vecchia  antipatia,  gli  fece  oltrepassare  ogni  limite  di 
prudenza. 

—  Ah  per  forza  volete  che  parli  ?  Ah  mi  ci  tirate  pei  capelli?  In- 
somma il  prete  è  stato  o  non  è  stato  l'amante  della  baronessa?  è  stalo 
o  non  è  stato  mandato  da  lei  a  farsi  friggere  ?  si  è  rasa  o  non  si  è 
rasa  la  chierica  appunto  per  questo  ?  Sì  ;  e  dunque,  se  ha  la  coscienza 
tranquilla,  se  fra  lui  e  Gnazio  Lupo  non  c'è  nulla,  proprio  nulla,  nep- 
pure un'insinuazioncella  da  confessionale,  stia  al  posto  suo,  non  se  la 
svigni,  non  si  rintani,  proprio  il  giorno  della  sentenza,  dietro  la  por- 
pora dell'eminentissimo  cardinale. 

Antonio,  divenuto  prima  rosso,  poi  pallido,  interruppe  la  sfuriata 
con  voce  fiacca,  brandendo  il  pestello  : 

—  Signor  maestro,  se  non  la  finite... 

Parecchi  degli  astanti  s'intromisero,  e  anzi  don  Pepe  trovò  modo 
di  volgere  ogni  cosa  in  burletta. 

—  Questi  anarchici,  benedetto  Cielo  !  Aspettate  un  poco  e  ti  schiaf- 
fano in  mezzo  pure  il  cardinale  principe  di  Santa  Chiesa  ! 

In  fondo,  nessuno,  tranne  il  farmacista,  mostrò  vera  indignazione, 
come  certo  sarebbe  avvenuto  qualche  tempo  prima,  quando  ancora  in 
paese  non  si  buccinava  delle  stranezze  di   don   Giuliano.    Lo   stesso 
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dottor  D'Andrea,  che  pure  aveva  la  testa  altrove  e  non  si   appassio- 
nava davvero  per  -un  prete  e  per  un  mendicante,  dichiarò  : 

—  Giratela  come  volete,  il  certo  è  che,  dal  giorno  del  misfatto  il 
nostro  curato  non  è  più  lui  ;  la  bella  faccia  spirante  salute,  mi  si  è 
mutata  e  pare  che  dica  :  sta'  zitto  ! 

—  Un  caso  simile  accadde  quand'ero  regio  commissario  in  Ra- 
gusa... -  provò  a  raccontare  Pirro;  ma  nessuno  gli  porse  ascolto,  av^nrlo 
ciascuno  da  riferire  qualche  propria  osservazioncella. 

Contro  don  Giuliano  la  marea  montava,  montava;  e  questo  era 
cominciato  durante  l'assenza  del  maestro  elementare  e  prima  che  la 
pretesa  fuga  del  sacerdote,  lo  scandalo  di  cui  si  ciarlava  a  quell'ora 
in  molte  case  del  borgo,  stuzzicasse  la  bile  del  Santarelli.  Altri  quindi 
aveva  iniziato  quel  brusìo  sotto  sotto,  altri  che  adesso  metteva  pace, 
porgeva  la  barzelletta,  lisciava  erepeva;  colui  che  aveva  qualche  vi - 
ziuccio  da  nulla,  a  sentire  il  vicepretore,  i  sette  peccati  mortali,  secondo 
il  farmacista,  le  stigmate  della  degenerazione,  a  giudizio  del  dottor 
D'Andrea  :  gola,  briachezza,  cupidigia,  menzogna,  vigliaccheria,  e  una 
sola  passione  :  l'odio  contro  Giuliano  Astorga. 

Camillo  D'Andrea,  diradatasi  la  burrasca,   apparecchiando  il 
volino  per  il  tressette  serale,  notò  : 

—  Questo  è  il  momento  d'imporre  silenzio  alle  rivalità  di  parte," 
storicamente  inevitabili  tra  la  religione  e  la  scienza,  concludendo  che 
un  rappresentante  della  prima,  don  Pepe,  e  uno  della  seconda,  il  ri- 
voluzionario maestro,  si  posson  trovare  d'accordo  nel  bussare,  stri- 
sciare, scartare,  oneste  operazioni  del  buon  tressettista. 

—  E  poi,  a  giudicare  c'è  sempre  tempo,  -  ribadì  don  Pepe. 
Seguì  un  silenzio  freddo.  Il  dubbio  strano,  indeterminato,  sentito 

da  tutti,  il  velo  scuro  che  turbava  la  vista  di  tutti,  anche  di  Antonio 
Saggio  in  fondo  in  fondo,  non  permetteva  più  nonché  discutere,  ac- 
cennare al  sacerdote  assente,  per  il  quale  gli  abitanti  di  Riva  in  ge- 
nere non  potevano  esimersi  da  un  senso  di  rispetto. 
Camillo  D'Andrea  riprese  : 

—  Compagni  d'armi,  il  tressette  ci  chiama. 

D'ordinario  il  tresette  invernale  cominciava  prima  che  si  chiu- 
desse la  porta  della  farmacia,  e  terminava  con  la  chiusura  di  quella 
del  retrobottega,  abbastanza  tardi.  Campione  immancabile  era  solo  il 
pretonzolo  che,  di  riffe  o  di  raffe,  vincendo  o  perdendo,  ci  rimediava 
la  sua  mezza  sbornia.  Degli  altri  il  più  costante  era  Camillo,  il  quale, 
fanatico  del  tresette  in  mancanza  di  meglio,  appena  cominciava  la 
villeggiatura,  e  perciò  un  tantino  di  macao,  d'ecarfé,  di  zecchinetta, 
pareva  prendere  a  schifo  quell'umile  quartetto.  Ah  i  palpiti  del  giuoco 
d'azzardo  !  Egli  volgeva  la  mente  a  Montecarlo  come  un  buon  musul- 
muno  alla  Mecca,  e  ne  parlava  quasi  tanto  quanto  Pirro  Scopitti  del 
suo  regio  commissariato. 

Schiappa  fin  dalla  nascita,  come  diceva  il  collega.  Augusto  Ga- 
brielli giocava  di  rado  e  a  malincuore,  meravigliandosi  che  gli  venis-?] 
sero  sempre  carte  pessime  e,  secondo  il  parere  del  farmacista,  scorag 
giandole. 

Melchiorre  Santarelli  poi  capitava  a   sbalzi  nell'ora  del  tresette 
del  mediatore,  dello  scopone,  e  allora  combatteva  con  le  carte  comeij 
con  armi  da  fuoco,  all'opposto  del  vicepretore,  anche  lui  avventizio, 
quale  le  teneva  come  una  signora  tiene  un  ventaglio  e  le  manovravi 
con  singolare  cortesia. 


OKJHTIXIA  iVèSi 

Il  t'ariiiacisla  Hodcva  al  tavolino  <|iuiii(lo  non  ne  |M)t<*va  fare  a  meno, 
e  Holo  |i('irlir  la  |>artìlu  non  andassi;  a  nionlc.  Unicu  degno  ri val<;  del 
pret4iecio,  lo  Hcontiggeva  h|M'hho  iNTchè  non  s'alterava;  e  allora,  hprili 
cielo!  Questa  era  la  eaKÌ<>ne  che  «rordiiiario  lo  teneva  ili  dls|»arte:  le 
sconce  (|iieri[nonìe  di  don  Pe|>è  lo  slotnacavano  tatdo  quanto  «li  pia- 
cevano le  iMirlelte  parliate  ed  elaborale.  Né  luaneavano  altri  supplenti 
eveillltali,  più  o  meno  d'aeconlo  nel  ri»  <iii..^i  eie  |ji  mi(M'f  if.r  il.'i  nutr  io- 
leHcu  di  don  Pe|W>.  Ma  erun  pochi. 

---  (^)ijestione  di  re^f^fere  al  mal  di    iii.in',  -  diceva    ii    i;  .Midrc.i, 
alludendo  a  lo  scirojtposo  litrpilo(|iiio  dello  s(;agnozz(),  al  <]uale  pochi 
resistevano,  a  meno  che,  come  i  due  medici,  non  foHHero  di  recapilo 
,in  farmacia  per  juot'essione. 

Tutti,  del  resto,  affermavano  di  prender  piacere  al  jfiuoco  per  la 
grinta  e  il  linfjfiia^'jjrio  di  don  Pepe,  che  veramente,  eccitato  dalla  vin- 
0Ìt4i  IViMincnle  o  dalla  rara  |)erdila,  «estiva,  sbraitava  con  bassa  Irre* 
BÌatibile  comicità,  liiso^nava  vederlo!  Prese  le  carte  in  mano,  non  era 
più  lui;  lu  trivialilà  di  lulta  la  persona,  furba  negli  occhi,  Hguajata  nella 
ca,  umile  nell'atteggiamento,  assumeva  carattere  meno  abietto,  al- 
Vrt  la  cresta.  La  mano  reggeva  le  caite  ora  come  un  breviario,  ora 
me  una  tabacchiera,  ora  come  una  pistola,  e  le  gittiiva  di  schianto, 
le  distribuiva  celerissimamente  senza  mai  fallare.  Uno  sbaglio?  Si 
a  certi  d'una  marachella. 

Pochi  minuti  di  giuoco  assorto  e  placido,  poi  sì  riaccese  la  di- 
scussione, inevitabile  quella  sera,  fra  i  quattro  della  partita,  -  don  Pepe 
e  Melchiorre  contro  il  vicepretore  e  Camillo  D'Andrea,  -  e  i  due  assi- 
stenti, il  farmacista  e  il  dottor  Gabrielli. 

—  Non  ogni  male  viene  per  nuocere,  -  cominciò  il  maestro  ele- 
mentare. -  Povera  baronessa!  capisco,  lei  ci  ha  lascialo  la  pelle,  ma 
intanto  questa  porca  borgataccia  di  pescatori  analfabeti  ha  avutoli  suo 
(juarto  d'ora  di  celebrità. 

—  Se  gli  avversarii  permettono,  busserei,  -  infiltrò  Pirro  Scopini. 
E  Melchiorre,  senza  badargli: 

—  Adesso  bisogna  saperla  sfruttare  questa  fortuna.  Lo  posso  dire 
io,  perchè,  riconoscetelo,  se  sì  principia  a  sospettare  che  nel  mondo 
esiste  Riva,  il  maggior  merito  è  mio. 

—  È  vostro  pure  se  vi  mangiano  l'asso,  -  bofonchiò  don  Pepe. 

—  Bel  metodo  per  acquistar  fama!  -  notò  il  D'Andrea.  -  Un 
po'  diverso  da  quello  di  Roma  o  d'Atene,  di  Parigi  o  di  Londra,  ma 
insomma... 

—  Ma  insomma,  -  inveì  Melchiorre,  -  meno  diverso  di  quel  che 
credete.  Il  battesimo  delle  grandi  città  suol  essere  un  battesimo  di 
sangue;  prova  ne  sia... 

—  Se  non  badate  allo  scarto,  è  meglio  smettere,  sor  rompiscatole,  - 
urlò  don  Pepe.  -  E  ora  del  tre  che  ve  ne  fate?  un  tappo? 

\  -       —  Don  Pepe,  voi  non  capite  la  filosofia  della  storia,  -  lo  avvertì 
rìdendo  Camillo. 
E  il  prete  : 

—  Niente,  signore  mìo,  perchè  non  ci  stiamo  mica  giocando  la 
filosofia.  Avevo  un  afflìtto  asso  terzo  e  me  lo  tenevo  come  l'ostia  con- 
sacrata ;  be',  con  Parigi  e  Roma  e  il  diavolo  che  se  le  porli  nella  la- 
trina dell'inferno,  ve  lo  siete  pappato.  È  inutile  che  mi  straluniate  in 
faccia  le  lanterne,  vìcepretore  :  le  parole  non  puzzano  ;  e  sbardellatevì 
codesta  grazia  di  Dìo  dì  cinque  eh 'è  franco. 
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Melchiorre,  mischiando  le  carte,  sospirò  : 

—  Oh  se  invece  di  uno  straccione,  là,  sul  banco  degli  accusati, 
avessimo  avuto  un  senatore  del  regno  !  Allora  sì  che  la  fama  di  Ri\a 
sarebbe  andata  ai  sette  cieli! 

—  Sor  Antonio  «  la-purga  »,  chiudete  o  non  chiudete  stasera  V 

-  interrogò  il  prete  palleggiando  il  sigaro,  dono  consuetudinario  <h-ì 
compagni  di  giuoco,  quasi  tributo  di  discepoli. 

Il  Santarelli  gridò  : 

—  Che  ipocrisia  !  Fumare  a  porte  chiuse  ! 

—  Io,  per  me,  signore  mio,  direi  messa  con  la  pipa  in  bocca;  ma 
per  gli  occhi  della  gente,  santa  pazienza  !  -  rispose  don  Pepe  accen- 
dendo il  sigaro  appena  Antonio  cominciò  a  voltar  la  vetrina.  -  E  ora, 
testa  a  posto,  occhio  alla  mira,  che  le  carte,  se  non  le  rispettate,  si 
sdegnano,  -  prosegui  mandando  il  sigaro  da  un  angolo  all'altro  delle 
labbra.  -  E  mettete  a  dormire  il  processo.  Hanno  schiaffato  dentro 
Gnazio  Lupo  ?  Salute  a  noi  e  crepi  l'invidia  !  Busso,  la  migliore. 

Melchiorre  soggiunse  : 

—  Volete  che  vi  parli  a  cuore  aperto?  Il  processo  non  è  finito. 
Per  ora,  riposo;  più  tardi,  chi  sa  !  È  stata  trovata  la  chiave,  ma...  ma 
non  apre,  ecco. 

—  Ho  per  Lei,  egregio  amico,  -  disse  il  vicepretore. 

—  Ah,  e  fatevi  uscire  il  fiato,  -  strillò  don  Pepe  buttando  in  ta- 
vola il  resto  delle  carte,  trionfante.  -  Il  processo  non  sarà  finito,  ma 
la  partita  sì.  E  porgetemi  l'aspersorio,  -  concluse  brandendo  il  fiasco: 

-  Alla  salute  del  signor  curato  don  Giulebbiano  ! 


VI. 

In  verità  Giuliano  Astorga  non  era  in  Messina  per  trattar  gl'in-; 
teressi  della  chiesa,  come  aveva  affermato  ironicamente  Melchiorre ;f 
anzi  l'argomento  onde  scaturiva  la  torrenziale  chiacchiera  di  costui,' 
era  lo  stesso  che  in  quel  giorno  atteso  con  ansia  e  terrore  occupava,, 
opprimeva  l'animo  del  sacerdote.  Andato  in  città  col  proposito  di  git^ 
tarsi  a'  piedi  del  cardinale,  prima  di  recarsi  all'arcivescovado  si  raor' 
colse  per  sedare  l'agitazione  estrema  impadronitasi  di  lui  man  mano 
che  s'appressava  il  momento  della  sentenza.  Aveva  bisogno  di  coQ" 
sigilo;  era  sbigottito  della  propria  responsabilità;  e  da  chi  sperare 
ajuto  se  non  dal  rinomato  vegliardo  che  da  lunghi  anni  indossava  lai 
porpora,  dopo  aver  corso  il  mondo  come  legato  del  Vaticano?  Pan- 
lare  a  Galeazzo  Provenzali  sarebbe  stato  inutile  e  pericoloso;  presto 
se  n'era  convinto;  e  poi  gli  ripugnava  meno  aprire  il  segreto  del 
cuore  a  chiunque  altro,  che  non  a  lui  ;  meglio  che  a  ogni  altro  dunque 
al  cardinale.  Così,  al  giungere  della  tremenda  notizia,  non  sì  sarebbe  i 
trovato  solo;  forse  si  sarebbe  trovato  in  ginocchio  davanti  a  un  su- 
periore ministro  del  Cielo.  A  poco  a  poco  anzi  lo  confortò  la  persua- 
sione che,  esporre  a  un  principe  della  Chiesa  il  proprio  caso  di  co- 
scienza e  impetrarne  lume,  fosse  un  dovere,  e  gli  parve  fino  impossibile 
che  un  uomo  posto  tanto  in  alto  non  escogitasse  un  rimedio,  giovan- 
dosi così  della  sapienza  di  cui  il  popolo  lo  encomiava,  come  delle 
vaste  relazioni  che  certo  aveva  nella  magistratura.  Poiché,  non  po- 
teva dissimularlo  a  sé  medesimo,  per  arrivare  alla  giustizia  questa 
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\olla  «Mcoricv a  nreKlicn-  una  vj/i  IriiviTHa.  Più  i.uni  nn^»-.  <{iiuitdo 
iiti'allra  v.oHi'ìmì'/.n . . . 

Ah  non  avrvn  rirtnriiriH)  il  coni^^io  di  rau\\H)i!ììnir  lo  Hciii^furuU) 
nciiiaiiiiiio  li«'s«',  lauto  rj^li  HlrHHo  si  H(*riliva  avvilito! 

K  k'ì  hawlò  |)()rn'  il  picilc  sulla  soffila  di'I  ()ala/.7X>  arclvew^>vile 
di  Messina,  -  lun^o  «'  nano  cdilitMo  scItrcrnN'sco  lascialo  inrompiulc),  - 
p(M'  srnlii'si  (^ià  mancare  lo  speralo  appo^^io.  Infalli,  (|ijal  (>rolmbi- 
lilà  che  il  cardinale  pien<lesse  la  spada  jmt  la  |)unla  H<*nwi  conos<-ero 
il  nome  del  reo?  K  proferire  ({iieslo  Fiome,  ciò  ch«  non  è  fntcessario 
neppure  in  confessione  <ii  morte,  |)cr  lui,  (ìiuliano,  non  Harebf)fì  Htalo 
|M'.ggiore  della  presenle  an^foscia? 

Invano,  salendo  le  scale  come  un  vecchio,  rimproverava  a  h^ 
stesso  <piel  giudizio  e  ne  formulava  uno  cordrario,  che  cioè  il  p<jr- 
uoralo  non  avrebbe  avuto  uè  scrupoli,  ne  lilubanze,  sarebbe  pa^Kato 
scopra  (|ualiui(|ue  grettezza  per  liberar  lui  dalla  tortura  occulta,  e  l'in- 
noceide  dalla  galera;  no,  no,  lutto  quel  che  vedeva  e  udiva  intorno 
accennava  di  no.  Un  va  e  vieni  di  figure  nere,  preti  o  secolari,  volli 
compunti,  o  dolciastri  di  sorrisi,  o  subdoli,  o  affaccendati;  e  un  chiac- 
chiericcio minuto,  e  una  vicenda  perpetua  d'inchini  e  baciamani  e 
saluti  impomatati  di  latino.  Poi,  nella  seconda  anticamera,  una  fila 
d'inerti  pinguini,  monache  bianche  e  nere,  silenziose,  che  pareva 
aspettassero  da  lungo  tempo  immobili,  tra  il  su  e  giù  di  chierculi 
servili,  biascicanti. 

L'Astorga  s'informò  come  poter  vedere  il  cardinale  arcivescovo. 
Occorreva  chieder  l'udienza.  C'era  fretta?  Sta  bene,  Sua  Eminenza  lo 
avrebbe  ricevuto  subito.  Subito  sign'.fìcava,  quando  sarebbe  venuto  il 
turno,  forse  neanco  in  giornata.  Egli  si  rincantucciò  nel  vano  d'una 
tìnestra  enorme,  disposto  ad  attendere  come  le  monache  taciturne, 
come  tanti  altri  che  susurravano  o  sbadigliavano  nelle  due  sale.  Era 
capitato  in  un  giorno  straordinario,  e  qualcuno  glielo  spiegò  cerimo- 
niosamente. Ma  don  Giuliano  non  udì  :  la  sua  attenzione  era  assorta 
da  murmuri  vaghi  che  a  poco  a  poco  gli  penetravano  nelle  tempie, 
gli  gelavano  il  sangue.  Nell'anticamera  del  cardinale  circolavano  già 
le  ultime  notizie  del  processo  di  Palermo:  la  requisitoria...  i  quesiti 
della  giuria...  la  condanna... 

Allora  egli  sentì  non  esser  più  quello  il  suo  posto.  Usci  quasi  di 
soppiatto,  tremando  d'essere  interpellato,  svincolandosi  dai  pedante- 
schi salamelecchi  d'anticamera  prelatizia  con  tal  nausea  da  promet- 
tersi che  non  vi  sarebbe  tornato  mai  più. 

In  sostanza,  perchè  rivolgersi  a  un  altr'uomo,  sia  pure  un  prin- 
cipe della  Chiesa"?  perchè,  se  non  per  una  segreta  codardia?  La  co- 
scienza non  bastava  a  sé  medesima?  Ah  come  s'era  potuto  illudere 
che  il  formulario  d'un  porporato  gli  rendesse  la  pace? 

E  ora  che  la  tremenda  notizia  era  giunta,  ora  che  ogni  minuto  di 
ritardo  pareva  ammuffisse  nel  suo  spirito  ridesto,  urgeva  parlare  al 
reo,  spingerlo  all'unico  rimedio,  la  confessione  publica,  l'espiazione 
piena  e  palese. 

» 
♦  * 

Nel  salotto  semibujo  della  casa  ove  con  altri  studenti  alloggiava 
Beniamino,  l'Astorga  ebbe  agio  di  concretare  un  discorso  che  non  am- 
metteva disputa  ;  così  almeno  ei  credeva  ;  ma  certo  non  era  quello  il 
luogo,  né  lì  anzi,  né  altrove,  per  la  via  o  in  un  caffè  della  città,  ov'essi 


632  GIUSTIZIA 

non  avevano  casa.  Questo  disse  subilo  al  giovane,  appena  lo  vide  en- 
trare e  fermarsi  sulla  soglia  stupefatto. 

—  Non  una  parola  qui,  non  dubitare.  Usciamo;  andremo  alla  Ma- 
rina, prenderemo  una  barca,  remerai  tu... 

—  Già,  perchè  sarebbe  curioso  un  prete  al  remo,  -  disse  il  Lese 
sforzandosi  di  parere  indifferente,  mentre  arrivavano  alcuni  suoi  com- 
pagni che  lo  circuivano  tumultuosi. 

—  Libero,  libero!  -  diss'egli  scambiando  strette  di  mano.  -  Ah  Lei 
non  sa,  -  soggiunse  vóltosi  all'Astorga:  -  vengo  dal  Consiglio  di  leva 
e,  finalmente,  dopo  la  seconda  visita...  Lei  non  sa  neppur  questo  :  un 
mesetto  all'ospedale,  mi  hanno  tenuto  in  osservazione  all'ospedale  mi- 
litare. Bel  divertimento!  Ma  ora  son  libero,  scartato,  per  grazia  del 
Cielo,  sì  signore,  scartato  per  gracilità  costituzionale.  Ci  voleva  tanto! 
Basta  guardare  che  céra  allegra!  Venendo  ho  telegrafato  alla  mamma. 
Per  me,  o  l'Università  o  la  caserma,  sarebbe  stato  lo  stesso;  ma  la 
mamma!...  Poverina,  le  pareva  dovessi  subito  correre  alla  guerra  e 
buscarmi  una  palla  in  fronte.  Dio  volesse! 

Non  era  più  possibile  indugiare.  Beniamino  uscì  dietro  l'Astorga 
tra  un  mormorio  di  canzonatura  per  quell'accompagnamento  pretesco. 
E  così  tagliaron  per  il  largo  la  città,  dalla  irta  salita  dei  Monasteii 
giù  giù  per  le  vie  più  eleganti,  sino  a  uno  degli  aichi  che  sboccano 
dal  corso  Garibaldi  alla  Marina  ;  attraversarono  la  folla,  a  passo  con- 
citato, senz'aprir  bocca,  in  pochi  minuti,  giacché  Messina  è  tutta  in 
lunghezza,  i  colli  a  ridosso  presentandosi  quasi  alla  spiaggia  per  go- 
derne l'azzurro,  come  balconi  preparati  per  una  festa.  Ma  all'istante 
di  saltare  in  una  lancia  noleggiata  per  un'ora,  il  giovane  ebbe  paura, 
come  se  lì,  dove  ogni  testimone  logicamente  era  escluso,  ce  ne  fosse 
uno,  coricato  sul  fondo  e  sanguinante. 

La  nera  lancia  sguisciò  fra  le  navi  mercantili  schierate  in  vici- 
nanza del  molo  nel  breve  tratto  ov'erasi  infoltita  già  l'ombra  della 
sera  invernale,  e  queste  eran  silenziose,  quelle  stridule  di  macchine 
o  animate  di  grida  rauche  in  cadenza.  Le  magre  braccia  dello  stu- 
dente vogarono  al  largo,  sul  mare  argenteo,  sotto  il  cielo  chiarissimo 
in  cui  non  ancora  osavano  spuntare  le  stelle. 

Don  Giuliano  cominciò  : 

—  Sai  che  la  Corte  d'assise...? 

—  Zitto;  più  lontano...  -  balbettò  il  Lese. 

Ma  era  stanco;  d'improvviso  sentiva  le  braccia  rotte.  Il  sacerdote 
afferrò  i  remi,  e  la  barca  al  nuovo  impulso,  giusto  e  possente,  filò  ra- 
pida, oltre  il  porto,  la  falce  che  reca  in  cima  la  lanterna  del  faro, 
lungi  da  qualunque  essere  umano. 

Prima  che  l'Astorga  riprendesse  la  parola.  Beniamino,  con  voce 
tremula  strozzata,  ma  con  accento  d'irremovibile  deliberazione,  disse: 

—  No,  io  non  mi  costituisco.  Nessuno  può  accusarmi,  e  io  non 
mi  accuso. 

—  Figlio,  ascoltami  prima... 

—  No;  mi  lasci  dire;  Lei  non  sa...  Crede  che  in  questi  sei  mesi, 
crede  ch'io  mi  sia  addormentato?  Tutto  quel  che  può  dirmi  Lei,  già 
me  lo  son  detto  da  me.  Eppure,  sì,  ha  fatto  bene  a  venire;  bisognava 
discorrere  insieme  una  volta  per  sempre. 

—  Una  volta  per  sempre!  -  echeggiò  il  sacerdote  serrando  nel 
pugno  un  remo  come  per  stritolarlo. 

—  Prima  di  tutto,  -  soggiunse  lo  studente,  -  confessandomi  a  un 
sacerdote,  se  non  è  stato  un  atto  vano,  se  io  ho  fede,  se  Lei  ha  fede, 
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la  min  caiiHM...  io  ho  oltniiito  rlir  la  mia  caiiHa  h\  «liliattchhc  Ira  Dio 
(>  iiK'.  Mi  las<i  (liir,  mi  lasci  liiiiic.  (iioriii  v  notti  ho  pciihiito  ii  «|iH>Hto; 
non  ho  Han^iK'  iicllr  vciu',  lo  ho,  ho  liiil'a  r  toHnico,  mi  hanno  Hcar- 
tato  alla  leva,  manilla  Irsta  ho  un  cnvcllo  cluMnoditii,  e  con  quanto 
martii-i<»!  Ora  (lumjuc,  jN'rchè  (h)vr(;i  coHliiuirmiT  Vi'.v  cnpiarc  la  coliw? 
A  II,  ma  crnh'  U'i  che  intanlo  io  mi  ilivrila?  Sr  |K)IchhI  H|MTan*  che  In 
f^aicra  torni  il  sonno,  la  (galera  mi  jiarrchlM'  un  giardino.  (jual'fiHpiu- 
/ioiM'  ^li  uomini  possono  int1ÌKK<'i'<'  '>  nic  che,  anzitutto,  non  ho  h\h> 
ran/.a?  No,  non  ho  s|H>ran/a.  ìa'Ì  iu>n  può  imnuiKinarc  rUa  cohu  hI* 
Kiiiliciii.  lo  non  H|)tii'o  più;  ho  che  domani  Hurà  come  o^^kì;  ho  che 
<l<)mani  come  o^KJ.  <'<>mc  ieri,  avrò  presente  sjMiipn',  notte  e  f^iorno... 
(Mi  anche  |)i-ima,  da  <|iiando  la  conobbi,  m'era  sempre  accanto  il  huo 
-^|M  Uro;  per  (jucslo  mi  ridussi  a  tuie.  Ma  allora  era  lo  npettro  d'unu 
\i\.i:  ora  è  (juello  d'una  morta. 

—  È  in  poter  tuo  liberartene,  -  disse  don  Giuliano.  E  Tallro, 
siiliito: 

—  Mi  ascolti.  Chi  non  dorme,  non  spera.  Che  pensa  Lei  sia  il  ri- 
iiKMsoV  Insonnia.  K  io  non  dormo.  Quaiulo  chi  mi  st^i  vicino  supp<me 
»  Il  io  dorma,  vuol  <lire  che  l'incubo  mi  lien  sotto,  e  perciò  non  po.sso 
111  novenni,  ne  parlare;  ma  vedo  quasi  sempre  e  sento  .sempre  tutto. 
I.  Iiinj^o  il  tempo  così!  I  venl'arnii  di  prima  e  questi  ultimi  sei  mesi... 
io  non  so  (jiiali  sieno  duiali  di  più.  Non  mi  parli  dunque  d'espia- 
zione, -  seguitò  JJenianuno  con  voce  affannata  per  la  troppa  foga  con 
(Ili  aveva  descritto  le  modalità  del  proprio  rimorso.  -  Non  pretenda 
((Mivincermi  che  il  Suo  dovere  di  sacerdote... 

—  II  mio  dovere  di  sacerdote!  -  sclamò  l'Astorga.  -  Ah  tu  credi 
(Ilio  sia  venuto  per  adempiere  un  dovere  di  sacerdote,  e  cosi  tornar 
iiiriie,  senz'altro,  soddisfatto  e  tranquillo?  Ah  tu  credi  che  se  non  son 
L'c»rso  all'Assise  di  Palermo  a  gridare  il  tuo  nome  sia  stato  per  non 
commettere  un  sacrilegio?  Ah  tu  credi  davvero  che  se  il  tuo  segreto 
mi  fosse  arrivato  da  altra  via,  non  dalla  sacra  confessione,  io,  io  avrei 
de|>ost()  contro  te?  No,  sai,  no.  Da  mesi  ci  penso,  e  sento  dentro,  e 
peso  i  sentimenti  miei  piìi  occulti.  No,  sono  un  cattivo  prete  che  non 
conosce  gerarchia  e  non  sa  piegarsi  alla  disciplina;  ma  spia,  no.  Sono 
un  uomo  di  poco  senno  e  di  poca  esperienza,  e  mi  son  trascinato  sin 
oggi  lusingandomi  che  se  la  giustizia  umana  non  colpiva  nessuno, 
chi  sa!  volesse  dire  che  la  giustizia  divina  non  intendeva  colpire  in 
questa  viUi:  ma  spia,  no.  Il  mio  dovere  di  sacerdote!  Oltre  il  mio 
dovere  di  sacerdote,  vedi,  o  contro,  non  importa,  c'è...  ci  sono  qua- 
rantasette  anni  di  vita.  E  e'  è  pure  la  sicurezza  che  Dio  vuole  ch'io 
sia  così.  Lui  che  così  mi  ha  creato  e  poi,  atterrandomi,  m'ha  chiamato. 

—  Bene,  ora  mi  lasci  continuare,  -  riprese  freddamente  il  giovane 
appena  domato  l'aft'anno.  -  Le  dicevo  :  non  mi  parli  d'espiazione  ;  ma... 
so,  so,  mi  lasci  terminare...  Ma  c'è  un  uomo  punito  dalla  legge  in 
vece  mia.  Ascolti  attento.  Qui  non  si  discorre  per  discorrere,  è  vero  ? 
Qui  si  parla  da  cuore  a  cuore.  0  dunque,  che  pena  è,  che  disgrazia 
per  un  mendicante  il  carcere  ?  Non  facciamo  frasi.  Lì  almeno  ha  da 
sfamarsi  ogni  giorno,  ha  un  letto  ;  e  se  gli  manca  la  libertà,  crede 
Lei...  via,  crede  Lei  che  Gnazio  Lupo  abbia  mai  pensato  alla  libertà? 
Crede  Lei  che  l'aria  aperta  sia  per  lui  altro  che  vento  freddo  o  sole 
scottante  ?  La  libertà  !  Che  se  ne  può  fare  un  miserabile  ?  Crede  Lei  che 
potere  andar  dove  vuole  sia  un  vantaggio  per  chi  non  ha  un  palmo 
di  terra,  un   cantuccio  da  riposarvi,  un  luogo  qualsiasi  da  godere  ? 
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Crede  Lei  che  se  gli  si  dicesse:  Gnazio,  vuoi  cambiare  stato? -non 
risponderebbe  con  una  spallataccia  ?  Niente  frasi,  mi  raccomando, 
niente  teorie;  veniamo  al  fatto.  Risponda  alle  mie  interrogazioni  conio 
risponderebbe  al  letto  di  morte.  Poi  Le  dirò  qualch'altra  cosa,  non 
meno  grave,  a  cui  non  ha  pensato... 

—  Parla,  di'  tutto  ;  risponderò  quando  avrai  terminato,  -  disse  con 
voce  appena  intelligibile  l'Astorga. 

Beniamino  proseguì  con  accento  mutalo  : 

—  Non  siamo  soli,  sa  ;  c'è  fra  noi  due  qualcuno  davanti  a  cui 
mi  sarebbe  impossibile  mentire.  Pensi  :  uno  scrupolo  di  coscienza  sug- 
gerisce a  me  quel  che  suggerisce  a  Lei  ;  dice  :  Sì,  è  vero  che  Gnazio 
Lupo  della  galera  se  ne  infischia  ;  ma  tu,  tu  hai  il  dovere  di  liberarlo 
e  metterti  al  posto  suo.  Ah,  è  per  uno  scrupolo  di  coscienza,  non  per 
altro,  non  per  l'espiazione  che,  glielo  giuro,  non  manca  ed  è  atroce; 
non  per  dare  la  libertà  a  Gnazio  che  non  sa  che  farsene  ;  no,  no,  per 
uno  scrupolo  di  coscienza,  una  fìsima,  io  dovrei  commettere  un  de- 
litto più  grave  di  quello...  Sì,  sì,  ascolti:  uccidere  la  madre  è  più 
grave...  E  Lei  lo  intende,  mia  madre,  se  sapesse,  morrebbe;  non  \  f- 
da  dubitarne.  E  tutta  la  famiglia  sarebbe  disonorata  ;  io  sono  il  pi  i- 
mogenito;  i  miei  fratellini,  giù  ;  mio  padre,  che  a  cinquanl'anni  è  de-^ 
crepito  perchè  ha  questo  bel  sangue  che  ho  io,  mio  padre,  giù  lui- 
pure.  Chi  tratterebbe  più  un  affare  col  padre  del  galeotto  ?  E  mia  so- 
rella? Eh  fra  qualche  anno,  il  tempo  di  maturarsi,  la  sorella  del  ga- 
leotto, povera  in  canna,  orfana,  mia  sorella,  donna  perduta  !  Questo 
dovrei  far  io,  per  uno  scrupolo  di  coscienza  !  Ah  già,  Lei  dice  :  Questo 
lo  hai  fatto  al  momento  che  colpisti.  E  non  è  vero  ;  sin  oggi  la  mia  fa- 
miglia è  salva.  Lei  non  può  sostenere  il  contrario.  È  così.  Ora  parli  Lei. 

No,  non  una  parola  uscì  dalle  labbra  di  Giuliano.  Egli  strinse  i 
remi  nei  pugni  erculei  e  vogò  verso  i  lumi  che  s'allineavano  lunga 
il  porto  sempre  più  numerosi.  Laggiù,  a  destra,  appariva  e  spariva  il 
lampo  del  faro  dalla  punta  estrema  dell'isola,  e  intanto  la  barchetta 
affondava  nell'ombra  dell'altro  faro,  il  cittadino,  la  torre  sporta  daj; 
braccio  di  San  Ranieri  di  fronte  alla  marina,  cupa  quella,  questa  scin- 
tillante nella  sera  omai  inoltrata.  La  città  ora  pareva  muovere  in^ 
contro  alla  barca  oscura,  la  città  stesa  lunga  sotto  le  tre  rocche,-! 
ghirlanda  sfilata  le  cui  perle  Juminose,  raddoppiate  dal  riflesso,  s'aK' 
lungavano,  divenivano  lance  d'oro  sul  tremulo  campo  dell'acqua  nera,- 
E  man  mano,  avanzando  ancora,  le  perle  in  alto,  i  lumi  della  Palas- 
zata,  qua  e  là  si  nascondono  dietro  ombre  giganti,  l'attrezzatura  d'un 
piroscafo,  la  tettoja  del  mercato  dei  pesci,  le  statue  d'una  fontana 
monumentale,  tre  sagome,  due  accovacciate,  Scilla  e  Cariddi,  erta 
l'altra,  Nettuno. 

Un'ora  dopo,  quando  si  trovò  nel  vagone,  a  mezza  strada  fra  Mes- 
sina e  Riva,  ed  ebbe  la  sensazione  di  destarsi  da  un  plumbeo  sonno,  : 
l'Astorga  non  potè  mettere  insieme  i  lembi  di  ricordo  del  tempo  se-, 
guito  al  discorso  di  Beniamino.  Com'erano  scesi  a  terra?  Quando  sì 
erano  separati  e  dove  ?  E  com'era  in  treno  egli  adesso  ?  Come  gli  s'era 
staccato  dall'anima  l'istinto  abitudinario  che  lo  aveva  guidato  fin  Ut 
Girò  lo  sguardo  intorno:  gli  altri  del  vagone  o  conversavano  o  rusp- 
savano  ;  ninno  badava  a  lui.  Dunque  non  aveva  delirato. 

Un  sospiro,  e  ricadde  nel  torpore, 

{Continua}. 

Ugo  Fleres. 
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<-    (floria   -  caiilaviiM   (lall(>   torri   occolHe, 
dallo  vio,  dalle  })ia/iZ(«  popoloHH, 
o  dai  fragranti  pensili  giardini 
le  eittà  che  sorgean  fra  hoRchi  e  fiumi 
dal  mito  Egeo  sino  allo  plaghe  estreme 
che  d'irti  ghiacci  segnano  agli  umani 
e  di  sabbie  arse  gli  ultimi  confini; 
«  Gloria  -  cantavan  per  immense  lande 
i  tramiti  dischiusi,  e  per  selvagge 
forre,  su  alpestri  nevicati  valchi, 
su  azzurri  fiumi  e  livide  paludi  ; 
«  Gloria  -  sul  mar  cantavano  l'erranti 
vele  multicolori,  entro  le  snelle 
prore  adducenti  ai  popoli  soggetti 
la  savia  legge  e  lo  statère  arguto: 
«  Gloria  all'eroe  che  giovinetto  mosse 
dall'umile  dimora  ove  né  gemme 
né  regale  splendea  porpora,  mosse 
incontro  al  mondo  barbaro  e  nemico 
con  la  spada  e  la  legge,  e  i  secolari 
troni,  di  sangue  e  di  lussuria  sozzi, 
abbattè,  vide  al  cenno  suo  sommesso 
l'intero  mondo,  e  su  l'intero  mondo 
fé'  pace  dove  furiò  la  strage, 
giustizia  ove  l'arbìtrio  avido  ruppe  ». 

Ma  invincibile  tedio  il  cuor  fasciava 
del  giovinetto  eroe.  Fastidio  ed  onta 
a  lui  suonava  il  vanto  della  gesta 
compiuta  già.  sparita  nel  vorace 
gorgo  degli  anni.  Taciturno  e  triste 
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chiuso  vivea  noi  kuoì  pala^ri.   K  al  hoIo 
a  cui  mille  fumavano  o  mille  are 
nei  suoi  regni,  la  prece  egli  volgea  : 
«  Tu  solo,  o  Nume  onniveggente,  sai 
l'enigma  della  vita  e  della  morte; 
ma  nulla  a  noi,  sin  che  viviam  commisti 
della  tua  luce  e  del  terrestre  limo, 
nulla  a  noi  tu  riveli.  E  nulla  io  veggo 
degno  oramai  della  mia  brama,  tranne 
l'estremo  rogo,  che  distrugga  questo 
effimero  mio  corpo,  e  col  furore 
della  sua  vampa,  il  mio  perenno  spirito 
sino  a  te  lanci,  e  mi  confond.a  teco  ». 


E  sempre  il  sol,  poi  che  scendeva  l'arco 
scintillante  dei  cieli,  allo  vermiglie  ' 
vette  dei  boschi,  e  ai  lucidi  fastigi 
delle  città,  folgoreggiava  i  mille 
fasci  di  fiamma  d'un  etereo  ponte, 
che  distinguea  d'un' infinita  striscia 
abbarbagliante  il  polverio  di  fuoco 
(lei  lontani  tramonti,  e  al  morituro 
astro  brev'ora  congiungea  la  terra. 
Ma  quando  il  solo  già  lambia  gli  accesi 
gorghi  del  mare,  l' infinito  ponte 
abbandonava  delle  ombrato  solve 
l'ultime  vette,  e  lo  marmoreo  cime 
dolio  città,  sui  poggi  e  sopra  i  monti 
indugiava  brev'ora,  e  quindi  lento 
r  impondera bil  sua  mole  gigante 
innalzava  noi  cieli,  o  con  immane 
giro  s'ergeva  all'ultimo  orizzonte, 
come  un'immane  fiaccola  di  vivo 
piropo,  verso  l'emergenti  stelle. 
«  Oh  -  pensava  l'eroe  -  chi  su  le  penne 
di  fatati  corsior',  pria  che  s'aderga 
verso  il  concavo  ciol,  sopra  quel  ponte 
lanciasse  il  volo!  Corto,  ©gli  potre"bbe 
sul  luminoso  tramite  varcare 
gli  eterei  spazi,  e  a  te  giungere,  o  Sole: 
né  tu  contender  più  vorresti,  o  Nume 
onniveggente,  al  peregrino  audace 
l'oniffma  della  vita  e  della  morto  ». 


I 
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K  un   <li  HOKiDivii.  tifila   Itlandii  piioo 
<run  liiiiiiiioHo  v<<H|M'ro  r«'r(M> 
Non  rorizKoato  col  hiio  brovo  cerchio 
nb  con  ruii{rtiHt<i  volta  il  lirinamcnto 
rimmrnHità  più  coiilciKlrano  al  ^llardo. 
Ma  vi(Mii(>  4<  lontano  «<ra  un  a/.zurro 
vivo  infinito  tromoiio  (IflTaria, 
(rhr  la  pupilla  coiKlucca  Hinarrita 
verso  i  niira^jni  di  rmioti  fiibi. 
Il  maro,  i  monti,  i  boHcdii,  lo  città, 
imni(«rHÌ  (>ran,  sopiti  in  (jurlla  1u(m> 
(Min  HÌl(Mizio  di  Ho^no  :  orano  i  flutti 
corsi  d'un  licvr  fremito,  nelTanHia 
tn^pida  d'un  p^9di^io.  A  un  tratto  vide 
l'eroe  ferver  le  spume,  e  la  n»pente 
vampa  balzarne,  il  cerulo  baleno 
di  due  corsieri  prodigiosi.  Glauche 
tutte  parean  le  lor  gagliarde  membra, 
e  che  un  azzurro  icore  entro  v'ardesse: 
ed  ali  al  dorso,  ed  ali  aveano  ai  piedi. 
Balzò  r(»roe,  piti  rapido  che  il  suo  ' 
voler,  che  la  sua  brama.  E  l'una  fiera 
d'un  balzo  aggiunta,  immerse  nell'effusa 
molle  criniera  le  possenti  dita. 
Torse  il  capo  l'aligera,  e  col  morso 
rovente,  e  l'urto  dei  fulminei  piedi, 
vanamente  crollar  tentò  l'eroe, 
che,  balzatogli  in  groppa,  per  la  sera 
tepida  dietro  la  gemella  fiera 
già  fuggiasca,  volò.  Vide  il  pastore 
che  a  rossi  fuochi  raccoglieva  i  greggi 
su  neri  monti,  il  peregrino  vide 
perso  fra  nebbie  vaporanti,  vide 
dai  vigilati  templi  il  sacerdote, 
la  sovrumana  caccia  errar  su  impervi 
tramiti  e  gorghi  di  rapaci  fiumi, 
e  soverchiare  eccelsi  boschi,  e  abissi 
e  gioghi  ermi  di  monti,  e  all'orizzonte 
perdersi,  al  fioco  luccichio  degli  astri, 
del  remoto  deserto  in  sul  confine. 

E  nel  deserto  alfin  la  preda  aggiunse. 

E  stette.  E  l'occhio  attorno  volse.  Nulla 
al  guardo  contendea  l'immenso  piano 
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che  fuggìa  d'ogni  parte  arido  e  negro 

a  inabissarsi  nell'opaco  azzurro 

delle  sideree  plaghe.  Ma  levate 

le  luci  al  cielo,  ei  scórse  che  discese 

per  la  cernia  volta  oran  le  stelle, 

e  pendule  su  lui,  con  oscillio 

trepido  in  lui  fìggevan  le  pupille. 

«  Stelle  -  ei  proruppe  -  se  nei  fianchi  a  questi 

corsier'  divini  tanto  arder  s'accolga 

quanto  in  seno  m'infuria,  oltre  l'immensa 

voragine  dei  cieli,  a  voi  verrò  !  » 

E  lanciò  sopra  il  luminoso  ponte 
l'eroe  la  foga  dei  corsier'  divini. 
Nò  allor  ch'ei  mosse  alcunché  vide.  Parve 
dalla  furia  del  corso  annichilita 
a  lui  la  vita  nel  profondo  petto 
refluire,  disciogliersi.  Ma  come 
recuperò  lo  spirito,  su  l'orlo 
chino  del  breve  plaustro,  ai  piedi  suoi 
vide  l'azzurra  immensità  del  mare 
ondoleggiar,  su  cui  nugoli  bianchi 
sparìan  con  volo  di  rapaci  augelli. 
Ed  apparire  e  disparire  a  un  tratto 
in  vorticosa  fuga  isole  vide 
negre  di  selve,  candide  di  marmi, 
e  contro  il  volo  suo  cento  vulcani 
globi  lanciar  dalle  roventi  fauci 
di  fumo  e  fiamme  e  di  lapilli  ardenti. 
Poi  nulla  più  che  il  traballar  degli  ebri 
marosi  vide,  e  il  sol  quasi  fuggiasco 
dinanzi  al  volo  suo,  tra  fumiganti 
vortici  di  rubino.  E  nulla  vide 
più  della  terra  :  l'ultimo  confijie 
travalicato  d'occidente,  sopra 
la  fiammeggiante  traccia,  ei  già  correva 
contro  le  pure  fonti  della  luce, 
perduto  già  ne  11'  infinito  abisso. 

Ma  come  all'alba,  nel  risveglio,  senti 
la  leggera  vanir  trama  dei  sogni, 
così  quanto  egli  nel  fulmineo  volo 
avanzava  pel  ciel,  tanto  sentiva 
sotto  l'aereo  scalpito  dissolversi, 
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vano  H|mrir(«  il  favoloHu  poiit*- 

Ma  (lÌHjxM'Ha  vaniva  ìiihìimii   la  puHHii, 

v\w  HU   la  Uii'vn  già  Htrin^iwiio  al  hiioIo; 

ma  por  Tetra  Hontia  <li<>  hih/jì  lotta 

volgeaRi  Talii  doi  corKiori  dovi* 

più  ohe  il  froii  li  H|)in^(«HHu  il  huo  voIim-c. 

K  quanto  piit  vorRo  lo  puro  fonti 

(lolla  luco  movoa,  tanto,  oh  Htupore, 

vodoa  la  luco  intorno  a  so  vanirò. 

Non  più  gli  a//.urri   lucidi  miraggi, 

non  le  riddo  doi  bianchi  atomi  ardenti, 

non  lo  caHcat(»  di  piropo  o  d'oro: 

negra  d'intorno  a  lui  si  profondava 

la  voragine  i ninnine,  e  in  ossa  ardevano 

come  funeree  lampe  immoti  gli  astri, 

senza  oliiomo  di  raggi,  o  senza  veli 

d' iridescenti  aloni.   K  a  lui  dinanzi. 

rosso  nel  buio,  ingigantiva  il  sole, 

come  cratere  d'orrido  vulcano. 

L'astro  che  Nume  egli  credea,  solo  era 

una  congerie  di  flagranti  nubi, 

una  bruta  compagine  di  fuoco  ; 

nò  ascender  giti  pareagli,  ma  riverso 

nel  rogo  immane  giù  piombar.  Ma  quando 

eragli  tanto  presso  già,  che  in  fiamma 

converso  era  il  suo  sangue,  in  fiamma  il  cuore, 

ei  con  un  crollo  del  possente  braccio 

le  fronti  e  il  volo  dei  corsier'  divini 

verso  le  plaghe  libere  distolse. 


«  No  -  pensò  -  non  s'annida  entro  la  luce 
il  mistero  ch'io  cerco.  È  fiamma  inconscia 
la  luce:  ascoso  chi  destò  la  luce 
nel  buio  eterno  sta:  forse  nemico  !  » 
Nò  de  le  stelle  più  l'attrasse  il  riso. 
Dove  più  buio  si  perdea  l'abisso, 
dove  nò  astro  nò  lucor  di  scialba 
nebulosa  accennava,  il  volo  spinse. 
Franto  era  il  tempo  ;  ma  il  suo  picciol  cuore 
dì  mille  e  mille  palpiti  vibrare 
sentì  l'eroe  nella  sua  corsa  folle, 
prima  che  tutte,  prossime  e  lontane, 
fossero  spente  intorno  a  lui  le  stelle. 
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In  quell'oscuro  altissimo  letargo, 
in  quella  immensità  vacUa,  spento 
era  ogni  suono    Non  rombavan  contro 
l'ètere  avverso  le  fulminee  penne 
dei  corsieri  divini,  non  ansavano 
le  ardenti  fauci  ;  e  trasvolava  il  plaustro 
muto  come  alga  per  tranquillo  mare. 
In  quell'oscuro  altissimo  letargo, 
in  quella  immensità  vaclla,  spenta 
era  ogni  luce.  E  l'eroe  sol  vedeva 
al  barlume  fosforico  raggiante 
dal  vivo  sangue  dei  corsier'  divini, 
lividi  trasvolar  fantasmi  d'astri, 
spariti  prima  che  al  suo  sguardo  apparsi, 
negri  baleni  dell'oscurità. 

Talora  un  improvviso  urto,  col  lungo 
rugghio  di  mille  indomiti  cratèri 
il  silenzio  sperdeva:  una  flagrante 
furia  lanciava  il  traboccar  di  mille 
maree  di  luce  a  penetrar  le  morte 
profondità    Dall'urto  fumigavano 
di  fosforo  e  di  cloro  immensi  cieli, 
tra  sibili  e  tra  schianti  si  mescevano 
in  lotte  immani,  in  mostruosi  amori, 
si  avventavano  liquefatti  in  piove, 
in  rivi,  in  fiumi,  in  cateratte  urlanti 
di  roventi  metalli,  inabissavano 
da  vette  ignote  a  voragini  ignote  ; 
e  su  lor  s' inarcava  un'  infinita 
metallica  iri,  che  cingea  d' immensa 
fascia  maligna  il  buio  etere  morto. 

Quindi  un'arcana  onnipossente  forza 
gì'  incomposti  elementi  in  roteanti 
orbi  volgeva,  ed  i  vapor'  concreti 
stringeva  in  flammei  globi,  ove  le  tetre 
metalliche  iri  si  fondeano  in  lume 
di  crisolito  e  d'ocra    E  attorno  a  quelli 
serti  cingevan  di  flagranti  luci 
i  minori  pianeti,  e  si  traevano 
seguaci,  in  vivi  scintillanti  cerchi, 
candide  lune,  rugiadosi  anelli. 
Ove  il  buio  imperava,  ecco,  con  rutili 
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^iri.  <<  MiotiiKiri  lucidi,  ful^ova 

(li  ])un«  luci  un'  infinita  ridda. 

()v(«  il  buio  ini|>cniva,  («eco,  il  inirii{;((io 

d'un  cIìhìo  di  ^lol'i<l  cinplon  rnbiHHo. 

ìMu  iD'ir  iiicaiito  tii   |)i(i  (lulei  luci 
rì  Hviava   luloru.   A    miti  koH 
multicolori  ardoan  pianeti,  vivi 
di  Holvo  o  d'orti  e  di  p(»ronni  linfe. 
SuU'onduIlo  doiròt(»rc  {riun{r(»vano 
d' i^rnoti  fiori  inubrYanti  oU^zzi 
o  lieti  crosci  di  virginee  risa  : 
Ira  lt>  Nclvr  o  noU'ondo  balenavano 
f(MnmiiHM>   lormc  di  sognati  amori: 
e  il  caor  molcova  una  lusinga  antica. 

E  dal  miraujrio  effimero,  l'eroe 
distoglieva  il  suo  volo,  avido,  verso 
nuovi  silenzi  e  nuove  oscurità. 
Ma  nulla  mai  nel  suo  millenne  errore, 
nulla  trovò  che  centra  il  suo  volere 
inimico  s'ergesse.  Ei  sol  mirava 
con  perpetua  vicenda  a  nuove  luci 
nuovo  alternarsi  oscurità,  mirava 
presso  gli  astri  defunti  novelli  astri 
perennemente  accendersi  e  flagrare. 
Solo  per  lui  franta  parca  la  legge 
che  invisibile  al  cosmo  ordine  dava. 
Quanto  di  umano  e  di  caduco  egli  ebbe 
era  consunto  :  le  sue  vene  ed  ogni 
sua  fibra  permeate  eran  dal  vivo 
oscillare  dell'etra  ;  e  nulla  ei  più 
era  che  un  palpitio  d'atomi  vani 
dall'ardente  volere  insiem  costretti. 
Né  più  duolo  né  più  gaudio  scotova 
l'essere  suo  :  spenta  perfino  in  cuore 
era  la  brama  onde  al  gran  volo  mosse. 
Né  mai  più  sonno  gli  placava  il  ciglio. 

Né  mai  più  sonno  gli  placava  il  ciglio. 
Ma  vinte  un'ora  dal  perenne  tedio, 
del  breve  plaustro  su  la  sponda,  stanche, 
entro   lo  palme  le  pupille  chiuse. 
Né  il  cielo  più  né  gli  astri  vide.  Vide 
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nel  riso  azzurro  d'un'aprica  spiaggia, 

tra  gli  oleandri  e  le  caduche  rose 

un  luminoso  biancheggiar  di  stele. 

Tra  il  sospiro  dei  fiori   e  le  soavi 

cantilene  dei  nauti,  da  lunghi  anni 

ivi  posava  il  padre  suo,  che  porpora 

non  cinse,  ivi  dorraia  l'umile  madre 

che  nell'amore  e  nel  dolore  crebbe 

la  fanciullezza  sua  povera.  Tutta 

trascorrer  vide  nella  breve  spiaggia, 

tra  i  verdi  colli  e  il  palpito  del  mare, 

la  fanciullezza  sua.  Parvegli  quella 

aver  vissuta,  e  un  vano  sogno  il  resto. 

Un  dì  s'addormentò,  ebbro  di  vino 

rosso  odoroso,  nel  meriggio  ardente, 

e  nel  cèrebro  vinto  il  sol  gli  accese 

un  meraviglioso  incubo  di  fiamma. 

Ed  ei  sognò.  Le  terre  conquistate 

con  la  spada  e  col  fuoco,  ed  i  trionfi 

nelle  vinte  città,  sopra  tappeti 

d'oro  e  di  bisso,  e  il  voi  della  serena 

candida  pace   sulle  vinte  genti, 

e  l'ultima  sua  gesta,  il  volo  audace 

contro  il  tempo  e  lo  spazio,  un  sogno  vano 

furono,  un  lungo  sogno.  Or  si  destava. 

Ma  quanti  anni  volati  eran  nel  sogno? 

Dove  lo  stanco  eroe  si  ridestava? 

Le  luci  alzate,  a  sé  d'attorno  vide 
ancor  l'immenso  vano.  E  su  la  sponda 
chino  del  breve  trasvolante  plaustro, 
con  l'umida  pupilla  invan  cercava 
il  sol  perduto,  la  perduta  terra. 


EiTORE  Romagnoli. 
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i         ALGERNON  CHARLES  SWINBURNE. 

i  In  mezzo  alle  scomposte,  sfrenate,  ammalianti  liriche  d'amore 
'che,  sotto  il  titolo  di  Poems  and  lìallada,  gettarono,  poc'anzi  il  '70,  lo 
scompiglio  nella  letteratura  erotica  inglese,  un  gruppo  di  quartine 
semplici,  melodiose,  modeste  appariva  (|uasi  smarrito  tra  le  audaci 
stnanie  di  Fragoletta  e  la  cupa  passione  di  Dolori  a.  Il  poeta  che  osava 
raiitare  : 

. . .  non  c'è  nulla,  né  sarà 
SI  dolce,  si  perfido,  che  il  mio  verso 
Non  sappia  sognar  di  peggio 

appare,  nell'elegia  In  memoria  di  Walter  Savage  Landor^  umile  e  puro, 
quasi  giovinetto  neofita  a  fianco  del  «  padre  ed  amico  »,  che  «  con 
sacra  mano  già  gli  carezzava  i  capelli  »  : 

10  venia,  come  colui  i  cui  pensieri  in  parte  s'attardano 
E  precorrono  in  parte, 

11  più  giovane  al  più  vecchio  cantore 
Che  l'Inghilterra  generasse. 


E  tu,  sua  Firenze,  alla  tua  fede  commessa 

Accogli  e  vigila, 

Vigila  la  polvere  sua  devota, 

Il  sacro  suo  sonno. 

Si  che  gli  amanti  tuoi,  traendo  da  lunge, 

Associno  al  tuo  nome. 

Come  Lucifero  ad  Espero 

L'immacolata  sua  fama. 

Chi  sappia  leggere  per  entro  queste  brevi  linee,  così  diverse  dalle 
sorelle  loro,  afferra  tutto,  nell'inizio,  il  dualismo  dello  Swinburne  ; 
comprende  come,  dall'amante  perverso  di  Félise  e  di  Faustine,  pro- 
rompesse, incorrotto,  idealista,  mazziniano,  l'aedo  dell'Italia  e  della 
Rivoluzione. 

Chi  era  Walter  Savage  Landor?  «  Nato  a  Warwick  nel  1775,  morto 
a  Firenze  il  17  settembre  1864,  nel  corso  di  questa  lunga  vita  -  scrisse 
di  lui  più  tardi  lo  stesso  Swinburne  (1)  -  s'era  acquistata  una  siffatta 
duplice  corona  di  gloria  in  verso  e  in  prosa,  come  non  la  portò  niun 
altro  inglese,  salvo  il  Milton  ».  E  col  cieco  poeta,  cui  rese  tutta  la 
:  vita  un  culto  singolare,  ebbe  comune  «  la  medesima  costanza  ai  me- 
li) Miscellanies,  hy  Algbrnon  Charles  Swinburne.  London,  Chatto  & 
Windus,  1886. 
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desimi  principii,  la  stessa  devozione  allo  stesso  ideale  di  vita  civile 
ed  eroica,  lo  stesso  amore,  la  stessa  lealtà,  la  stessa  ira,   lo  stesso 
sdegno,  lo  stesso  odio  per  le  medesime  cose  ;  la  medesima  fede  nel- 
l'esempio  e  nella  parentela  con  lo  spirito  dei  romani  repubblicani,  lo 
stesso  gusto  naturale  e  la  medesima  padronanza  della  loro  lingua  ». 
Ora  lo  Swinburne,  già  per  educazione  materna  semi-fiorentino, 
sotto  lo  spirituale  influsso  del  Landor  -  che  la  Toscana  aveva  scelto, 
per  due  diversi  e  lunghi  periodi  della  vita,  a  patria  d'adozione  -  venne 
a  riconnettersi  direttamente  col  più  virile,  col  più  austero,  col  più  vir- 
tuoso poeta  d'Inghilterra,  come  lui  amante  dell'Italia,  ove  in  età  gio- 
vanile aveva  portato  il  fulgore 
della  propria  bellezza  e  dei  vi- 
vidi occhi  aperti  alla  luce  di- 
vina; quella  luce  che  doveva 
sacrificare,  cosciente,  al  trionfo 
della  libertà  e  della   Repub- 
blica (1). 

E  la  stessa  passione  esu- 
berante ch'era  nel  nuovo  pel- 
legrino d'Albione,  quella  «  ri- 
cettività »■  di  cui  un  detrattore 
implacabile  gli  fa  colpa,  come 
d'indizio  d'un'indole  servile, 
lo  portavano  a  venerare  eon 
un  abbandono  simile  all'amo^ 
re  il  continuatore  della  tra- 
dizione miltoniana,  l'autore 
delle  insuperabili  Conversa- 
zioni immaginarie,  Y  uomo 
che  nel  1808,  «  seguendo  un 
impulso  non  meno  eroico  di- 
quello  che  più  tardi  doveva 
trarre  il  Byron  ad  una  morte j- 
gloriosa  per  la  redenzione  della 
Grecia  e  della  propria  fama,  lasciò  l'Inghilterra  per  la  Spagna  come 
volontario  dell'  esercito  nazionale  contro  Napoleone,  alla  testa  d'  ud 
reggimento  arruolato  e  mantenuto  a  tutte  sue  spese  ». 

Perchè,  è  bene  intendersi  subito  :  pochi  spiriti  furono  così  natu- 
ralmente ^<  reverenti  »,  così  bisognosi  di  adorazione  come  l'iconoclas 
scrittore  delVInno  alVuomo  ;  erede  dello  Shelley  nella  ribellione  alla, 
prostituita  tradizione  religiosa  nella  misura  stessa  che  sitiva  un  piì 
libero  volo  dell'anima  verso  la  perfezione  infinita.  Quest'ateo,  contKj 
cui  tutta  si  scagliava  la  conservatrice  civiltà  anglicana,  accetta,  noij 
pure  dall'implacabile  fato  classico,  ma  dalla  biblica  musa  del  Milton 


Swinbunie  giovane  (Ritratto  di  D.  G.  Rossetti). 


(1)  È  noto  che  il  Milton,  eletto  sotto  il  Cromwell  a  segretario  latino  deHiI 
Repubblica  (specie  di  ministro  degli  esteri),  per  le  fatiche  della  Dcfensio  ft\ 
Popiilo  Anglicano  contro  gli  attacchi  del  continente,  perde  quasi  interamente  li 
vista.  Benché  avvertito  dai  medici  che  correva  rischio  d'accecare,  con  pieti| 
coscienza  di  sacrificare  la  luce,  scrisse  una  seconda  difesa,  ritenendola  neceil 
saria  al  bene  pubblico;  ma  nel  1652  era  cieco,  e  così  visse  altri  22  anni,  du 
rante  i  quali  dettò  alle  poco  tenere  figliuole  i  due  capolavori:  //  Paradiso  p^^ 
àuto  e  Samson  Agonistes. 


I.     A  Km  I    II    I  1  Ai. I  A 


il  roiKM^llo  (Irlla  divinici  piitiitriiM^  della  (rol|ia  ;  o^W  che  in  futto  di 
iiiion*  ha  iHM-diilo  il  corKtoKodi  Ixnio  «  di  mal»  HÌno  »  non  più  inl(!n« 
livìv.  la  parola  prcrato,  porir  la  virili  v  il  Hacrilicio  n  ficriiio  <l(*i  kijoì 
cauli  civili     Kcpiihlilica  v  patria  -  ih*  «pit^Hla  lu'l  rinln^llo  H4Uiho  della 
Ila  Iella,  ma  di  palria  (r<»^iii  nonio,  e  più  npccialnHMite  ddl'lUilia  - 
OMO  \nir  la  sua  as|)ira/ion('  (jui'l  che  più  non  possono  <;Hsrr«*  -  divi- 
iiiU  Iratiiontato  por  lui  pacano  -  Cristo  «  Maria.  Fi  quando  alla  sua 
le  spirihialo  si  olTri  ruoino  clic  della  f(Mle,  del  dovere,  del  martirio 
era  Lilla  ojifiii  raj^ionc  e  missioim  di  vita,  «pjando  il  pensoso  e  prò- 
IoikIo  sguardo  del  Ma//,iiii  s'iiiconlrò,  jiatcrno  (i  amiiionilon?,  nei  lumi- 
nosi suoi  s^^uardi   pieni  d'ardine,  il  prodij^io  Cu   compiuto  :  e  la  Ver- 
me rinnejfata  nella  Laude  di  Venere,  schernita  wv.W Inno  a  l'roHerpina, 
risorse  sott'altra  veste  e  con  altro  simbolo,  ma  santo,  ma  pura,  mn 
tierna  come  la  Madre  di  Dio,  colla  moria  regina  del  ('unto  d'Italia. 

*\ 

In  una  vontos»  notte  di  stelle  cadenti 

XoH'inciintesimo  del  vento 

Solcata  da  vivi  guizzi  di  luce  agonizzante 

Dal  <'hiaro  ;j;oiro  della  notte, 

Una  fra  le  luci  fìsse  e  cadute 

Splendè  alla  mia  vista 

Più  bella  e  paurosa  e  divina  che  non  quelle 

C'he  misurano  il  giorno  e  la  notte, 

K  più  ilegna  d'adorazione;  e  negli  occhi  miei 

Gl'informi  cieli  occulti 

Presero  forma  e  s'apersero  come  fiori. 

Ed  il  poeta  scorge  «  una  donna  pari  in  viso  all'amore,  ma  non 
cosa  di  lato  mortale  »,  cui  un'altra  si  prostra  dolente,  celando  il  viso; 
:  e  comprende  che  la  prima  è  la  libertà  e  la  seconda  l'Italia: 

Cosi  bella,  cosi  perduta,  così  soave, 
che 

Per  un  tratto  pianse  anch'ella,  colei  che  sorgeva 

Sovra  la  polvere  ed  il  sangiae 

Ed  i  troni  e  le  afflizioni  del  mondo, 

ma  poi  le  si  volse  parlando  : 

0  figliuola  . . . 

Perchè  ovunque  non  fosse  il  sangue  era  la  vergogna 

Ove  transitava  il  puro  tuo  piede, 

Perchè,  stesa  su  rocce  prometee, 

Te  straziassero  più  indegne  aquile; 

Perchè  un  serpe  macchi  di  fango  e  di  bava 

Questa  che  non  è  la  tua  Roma; 

Figlia  delle  mie  viscere,  le  cui  membra  si  formarono  in  me, 

Ti  ho  io  dimenticata? 


Dei  minori  gioielli  ond'è  trapunla  la  mia  veste  e  il  lemho 

Io  non  ho  cura, 

Oscurati  come  sono  e  guasti  per  ignavia  o  scaltrezza  o  potenza; 


646  l'aedo  d'itama 

Ma  tu,  ch'eri  il  mio  fiore 

Se  tu  non  fossi  libera,  non  sarei  la  Libertà, 
Né  tu  saresti  l'Italia. 

0  mistica  rosa  imporporata  di  sangue,  imperlata 
Delle  lagrime  del  mondo  tutto! 
...  0  mia  e  immacolata . . . 
Io  a  te  dico  :  «  Sorgi  !  » 

E  altissima  nei  cieli,  «  madre  e  piena  di  grazia  »  s'aderge,  comej 
dai  sacri  mari, 

La  più  bella  delle  create  cose,. 

La  terra  che  tiene  le  altre  in  tenera  servitù 

Per  l'amore  di  lor  tutte. 

Che  lega  con  la  parola  e  tiene  con  lo  sguardo  e  la  mano 

1  cuori  tutti  in  tutti  i  paesi  degli  uomini 

L' Italia  !  Non  più  supplice  ma  redenta,  l' Italia  maestra  di  luce 
al  mondo  per  virtù  n(m  di  forza  ma  d'amore,  come  la  sognava  il 
Mazzini.  E  il  proselito  suo  qui  prorompe,  con  la  passione  che  gli 
faceva  amare  la  terra  nostra  come  s'ama  una  donna,  come  i  santi 
del  medioevo  amavano  la  Vergine  nelle  lor  celle,  come  amava  Cristo 
Santa  Teresa,  in  un  inno  spirituale,  corso  da  rafiBche  di  sensualismo 
che  sgomentano:  ^ 

Italia!  Per  la  passione  della  pena 

Che  curvò  e  squarciò  la  tua  catena; 

Italia!  Per  l'infrangersi  dei  ceppi, 

Pel  sommovimento  delle  tue  terre; 

Ó  diletta,  madre  degli  uomini,  regina  degli  uomini, 

Sorgi,  apparisci,  mostrati! 

Tutto  l'innato  inconsapevole  cesarismo  di  questo  odiatore  di  Ce- 
sari disfavilla,  folle  d' immagini,  nell'anelito  ad  uno  splendore  degno 
di  tanta  visione  : 

Sorgi,  ornati  di  molteplici  '; 

Vestimente  regali  trapunte  d'oro;  ; 

Di  cinture  di  verde  libertà,  e  di  rosse 
Rose  e  di  bianca  neve  sparsa 


l 


Lia,  rosa  della  risurrezione,  e  lo  splendente 

Seno  profuso  di  luce. 

Il  vergine  giglio  simile  al  cielo  nevoso  . . . 

Il  suo  bianco,  rosso  e  verde 

Sono  speranza  e  luce  e  vita,  inviolati 

Da  ogni  fato  futuro. 

Ondeggia,  o  nostro  vessillo,  nel  profondo  aere  d'Italia 

Sopra  i  vessilli  che  furono. 

Sopra  i  polverosi  brandelli  di  vergognose  bandiere  di  guerra 

Calpestate  e  dilaniate 

Quasi  boschi  disseccantisi  nel  più  amaro  soffio  autunnale. 

Gialle,  e  nere  come  la  morte, 

Nere  come  calpesti  vermi  che  ammorbano  i  sensi, 

E  gialle  come  la  pestilenza. 
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OndoKtfia,  verde  come  l'oNtato  o  roHHo  c.nmo  l'aurora  e  bianco 

(joino  il  vivo  ouore  della  luco... 

Oii(l«/<KÌii,  ofllere  qnal  vnnto  hu  o/icni  vento  che  Npiri 

'l'ni  i  Muoi  muri  «  lo  Mtie  novi 

Dui  l»iunco  alpino,  dal  verde  toHcuno,  o  dondo 

Il  VeHUvio  imporpora  l'aere. 

Come  citare  per  intero,  come  riaMHiunen;  il  l(inghÌH8Ìmo  canto  ove 
iiiiinn^lne  sussegue  a  immagine,  apoHlrot'o  ad  apoHtrofe,  invoaizione 
ad  iti  vocazione,  sincthè  »  a  valermi  di  una  feiic(>  <;Hpn'8HÌono  dello  stesso 
autore  -  ne  resta  «oscuro  por  troppa  luce  »?  Similmente  a  quanto 
accade  al  Matetico  nei  grandi  (piadri  Htorici,  ove  tale  ò  la  folla  di  tcHte 
sovrane  che  ninna  [)rìni(;ggia  e  rocchio  cerea  invano  il  suo  riposo, 
cosi  spesso  lo  Swinburne,  tratto 
dalla  foga  dell'inspirazione,  ac- 
(uiinnla  forma  su  forma,  colore 
sn  coloro:  talcliò  finisce  per  pre- 
valere neiranimadel  lettore,  non 
un'impressione  plastica,  ma  la 
iiìsinnante,  nuova,  insuperabile 
melodia  del  verso,  da  cui  tal- 
volta lo  spirito  suo  musicale  si 
lascia  trasportare  oltre  i  limiti 
dell'atTerrabile. 

Così  il  Canto  d' Italia  assurge 
ad  una  litania  sublime  dei  nostri 
dolori  e  delle  nostre  speranze, 
delle  passate  e  delle  presenti  glo- 
rie, dell'eterna  naturale  bellezza 
e  del  redivivo  classico  eroismo 
del  Risorgimento.  Le  cento  città 
laureate  d'arte  e  di  valore,  Bre- 
scia nobilissima,  Milano  impe- 
riale, Venezia  la  sacra  e  la  Madre 
Genova,  e  la  dlvinissima  Firenze 
«  dal  labbro  dei  fiori  nutrita  per 
ore  melodiose  »,  e  Roma  risorta; 
tutti  i  lor  tìgli  e  martiri  e  regi- 
cidi, Pisacane,  Agesilao  Milano,  Felice  Orsini,  lampeggiano  a  volta 
a  volta,  splendori  fugati  da  sopraggiungenti  splendori,  in  questa  ma- 
gnifica meteora  del  cielo  latino.  Ma  su  tutte  rifulgono  tre  costellazioni, 
se  così,  seguendo  la  metafora,  m'è  concesso  chiamarle:  T intraduci- 
bilmente vaga  similitudine  dell'Italia  alle  morte  regine: 

Dead  queens,  whose  life  was  sweet 

In  sight  of  ali  men  living,  have  been  found 

So  cold,  so  clad,  so  crowned 

With  ali  things  faded  and  with  one  thing  fair 

Their  old  immortai  hair  (1); 


A.  Ch.  Swinburne. 


(1)        Morte  regine,  la  cui  vita  fu  dolce 

Al  cospetto  di  tutti  gli  uomini  viventi,  furon  trovate 
Cosi  gelide,  così  ammantate,  incoronate  così 
Con  tutte  le  cose  appassite  e  una  cosa  bella, 
L'antica  loro  immortale  capigliatura. 
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la  laude  del  Mazzini,  cosi  vibrante,  cosi  appassionala,  cosi  intera  che 
fu  addirittura  ritenuta  un'ode  a  sé,  e  come  tale  tradotta  e  presentata 
recentemente  al  pubblico  italiano  (l);  e  finalmente  questi  versi  che 
meravigliosamente  riassumono  la  dottrina  sua  dell'idealismo  di  perdono 
e  di  martirio,  per  cui  solo  la  terza  Italia  doveva  assidersi  sovrana  tra 
le  genti: 

Perch'essi  non  perdonano,  tu  tanto  più  perdona, 

Non  essere  quali  essi  furono  . . . 

Perclié  le  lor  mani  furono  sanguinose,  sian  immacolate  le  tue; 

Spandi  la  luce,  ov'essi  sparsero  le  teneVjre; 

Perch'essi  son  corrotti,  tanto  più  pura  sii  tu; 

Perch'essi  son  deboli,  sopporta  ; 

Perch'essi  non  ebbero  pietà,  sii  tu  pietosa  ! 

Queste  strofe  si  riconnettono  ad  un  caratteristico  episodio  della 
tarda  vita  del  poeta,  che  mi  sia  lecito  qui  riferire,  perchè  altri  vi  ha 
ormai  accennato  (2)  e  perchè,  se  a  me  è  argomento  di  commozione 
e  d'orgoglio,  mostra  altresì  con  quale  animo  di  quasi  infantile  gratitu- 
dine colui,  cui  la  fama  avea  arso  ormai  ogni  suo  incenso,  accogliesse 
quante  voci  di  plauso  gli  venissero  dalla  terra  su  tutte  diletta  ;  forse 
anche  l' inconfessata  amarezza  che  troppo  rare  si  facessero  queste  voci 
tra  noi. 

Nel  marzo  del  1903  Fon.  Galimberti,  commemorando,  in  rappre- 
sentanza del  Ministero  Zanardelli,  i  martiri  di  Ferrara,  accennava 
appunto  al  carattere  singolarmente  magnanimo  della  rivoluzione  ita- 
liana che,  «  mentre  molte  altre  grondano  di  tante  lagrime  degli  op- 
pressori, ruggiscono  per  tante  grida  di  rabbiosa  vendetta,  piange  an- 
cora sulle  vittime  gloriose,  ma  non  ha  un  solo  rimorso  di  lagrime 
sparse  per  lei  dai  suoi  sgherri,  dai  suoi  carnefici.  Onde  in  un  carme 
pieno  di  adorazione  per  l' Italia,  un  poeta  che  l'amore  ed  il  canto  le 
han  consacrato  figlio  (quel  Carlo  Swinburne  che  nel  suo  Marin  Fa- 
Itero  glorificò  le  nostre  congiure,  le  nostre  cospirazioni)  esclamò: 

Show  light  where  they  shed  night: 

Because  they  are  foul,  be  thou  the  rather  pure; 

Because  they  are  feeble,  enduro; 

Because  they  had  no  pity,  have  thou  pity  » 


(1)  V.  Giornale  d'Italia,  13  aprile  1909:  «  L'ode  a  Mazzini  è  poco  conosciuta 
e  anzi,  possiam  dire,  sconosciuta  in  Italia;  e  neppur  tutte  le  edizioni  inglesi 
delle  poesie  dello  Swinbnrne  la  recano  ».  Trovo  il  passo  stralciato  nelle  Selec- 
tions  from  the  poetical  works  of  Algernon  Charles  Swinburne  (Chatto  &  Windus, 
1900),  sotto  il  semplice  titolo  Mazzini,  1867.  Ma  il  compilatore  onestamente  fa 
seguire  fra  parentesi  :  «  Dal  canto  d' Italia  »,  particolare  certo  sfuggito  al  tra- 
duttore. II  quale,  o  chi  lo  presenta,  non  contento  dell  abbaglio,  notando  che 
«  l'ode  fu  intitolata  :  To  Mazzini  »,  aggiunge  :  «  ohe  dovrebbe  essere  intitolata 
alle  città  italiane  e  all'  idea  della  patria  ».  Ma,  adelante,  Fedro...  si  piiedes:  con 
juicio  ! 

(2)  V.  neW Illustrazione  Italiana  del  18  aprile  ultimo,  la  corrispondenza  da 
Londra  di  Mario  Borsa,  che  riporta  per  esteso  una  lettera  in  proposito  dello 
Swinburne. 
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l'oclii  violili  <l<>po  kIì  pcrvonivii,  nella  chiara,  furma  wrillura, 
irallci'istiianK'iih'  iri^lcHc,  (l«^l  <|iiaHÌ  Hi'HH/iiitrnnc  |M>«tu,  qiK'Kto  auto* 

^lal'o  cli'ti^^li  coiisj'i'va   lr;i    i   cìimi'Im    iiii'i    |iir/i(mi  • 

Signor  (lalimlierli 

Minislro  \m'  le  Poslc  i-  i  Tilrt^rafi  -  Homa 

Th«  lMn«N,  II  Patn«jr  Hill  -  Iwintlon   K.    W. 
March  »,  IMI, 

My  drar  Slr, 

I  cannol  express  my  gratitude  for  the  great  honour  you  liave  done  me.  I 
III  oiily  say  that  none  otlicr  couid  liave  bcen  conferred   oii   ine  wliich  I  sliouid 
ulne  so  Illudi. 

Since  Mazzini  accepted  the  ofTcring  of  my  Songs  before  Sunrise,  in  wliicli 
ly  lit'elotij^'  l()V(>  of  llaly  foiind  ìls  fiillest  expression,  nolliìng  lins  ^ivnii  me  sudi 
rcal  autl  suoli  pruruuiid  ploasurc. 

(  caii  only  beg  you  to  accept  my  most  cordial  tlianks  -  and  lo  excuse  any 
ssililo  (M'i'or  or  iiii|)ert'uction  in  llie  address  of  tliis  inadeguale  word  of  reco- 
liliuii. 

Yours  very  gralcfully 
Alobrnon  Charles  Swinburne  (1) 


«...  I  Canti  antelucani,  n«'i  quali  l'amor  mio  per  Tltalia,  lungo 
quanto  la  vita,  ha  trovato  la  sua  più  perfetta  espressione  ».  In  queste 
parole  del  poeta  è  riassunto  il  contenuto  ed  il  valore  del  non  morituro 
volume. 

...  Io  ti  porto  il  mio  fascio  di  canti  (2). 

Se  un  profumo  vi  sia  rimasto,  se  un  fiore 

Viva,  finché  l'Italia  non  sia  risorta 

Per  essére  sparso  fra  la  polvere  del  suo  carro, 

Allor  che  la  voce  sua  desterà  dalla  tomba 

L'Inghilterra,  e  la  Francia  dalla  prigione, 

Sorelle,  stella  presso  a  stella. 

In  tal  modo  egli  offre  all'Apostolo  il  suo  olocausto  d'amore.  Amore 
diffuso  in  tutti  ed  in  ciascuno  di  questi  alatissimi  tra  i  suoi  carmi  : 


(1)  Egregio  Signore, 

IS^on  posso  esprimerle  la  mia  gratitudine  pel  grande  onore  ch'Ella  mi  ha 
fatto.  Posso  solamente  dire  che  nessun  altro  avrebbe  potuto  essermi  conferito, 
ch'io  così  altamente  apprezzassi. 

Da  quando  il  Mazzini  accettò  l'offerta  dei  miei  Canti  Antelucani,  nei  quali 
l'amor  mio  per  l'Italia,  lungo  quanto  la  vita,  trovò  la  sua  più  perfetta  espres- 
sione, nulla  mi  ha  cagionato  mai  un  così  grande  e  profondo   piacere. 

Non  posso  che  pregarla  di  accettare  i  miei  più  cordiali  ringraziamenti  -  e 
di  scusjiro  qualsiasi  possibile  errore  o  imperfezione  nel  rivolgerle  ch'io  fo  di 
queste  inadeguate  parole  di  riconoscenza. 

Di  Lei  con  tutta  gratitudine 

Algbrnon  Charles  Svinburhb. 

(2)  Dedica  a  Oinseppe  Masgini. 
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trionfante  coi  nostri  martiri  (1),  spasimante  allo  spasimo  delle  madri 
italiane,  che  per  la  prima  volta  par  gli  riveli  lo  strazio  e  la  bellezza 
dell'Addolorata  : 

Blessed  was  she  that  bare, 

Hidden  in  flesh  most  fair 

For  ali  men's  sake  the  likeness  of  ali  love; 

Holy  that.virgins  womb, 

The  old  record  saith,  on  whom 

The  glory  of  God  aligted  as  a  dove; 

Blessed,  who  brought  to  gracious  birth 

The  sweet-souled  Saviour  of  a  man-tormented  earth. 

But  four  times  art  thou  blest 

At  whose  most  holy  breast 

Four  times  a  godlike  soldier-saviour  hung; 

And  thence  a  fourfold  Christ 

Given  to  be  sacrificed 

To  the  same  cross  as  the  same  bosom  clung  (2). 

Con  quella  particolare   predilezione   per  le  forme  liturgiche,  che 
persino  nei  canti  erotici  gli  conferisce  l'atteggiamento  d'un  sacerdote 
celebrante,  lo  Swinburne  così  apre  il  canto  eccelso  ad  Adelaide  Cai-  t 
roli:  Blessed  among  Women.  :,, 

Ed  ecco  la  Litania  delle  Nazioni^  ecco  Super  Flumina  BahyloniSyf 
ecco  Quia  muUum  amavit,  torcenti  ai  nuovi  altari  le  antifone,  i  salmi,  f 
le  imprecazioni  bibliche.  In  nessun  altro  volume  lo  spirito  davidico-: 
aleggiò  così   possente   sopra  il  cantore;  e  veramente   profeta  egli  ci 
appare  nei  ritmi  solenni  e  nell'ampio  gesto  di  invocazione  e  di  ma- 
ledizione; ma  il  profeta  delV Inno  alV  uomo . 

Ell'é  un'altra  Madonna,  ell'é  un'idea 
Fulgente  di  giustizia  e  di  pietà 

avrebbe  potuto  ripetere  col  Carducci  :  come  col  Carducci  canta  l'an- 
goscia e  l'onta  di  Mentana.  Ma  Garibaldi  non  appare  Nel  primo  an- 
nuale di  Mentana,  né  nella  Sosta  innanzi  a  Roma,  sebbene  certo  a 
lui  pensasse  il  poeta  quando  esclamava: 

Non  abbiamo  con  noi  uomini  regali  ' 

Signori  delle  cose  ?.  . . 

Quando  la  lor  presenza  ci  sarà  tolta 

(1  )  J.   Watch  in  the  night  : 

Martyrs,  what  of  the  night  ? 

Nay,  Ì8  it  night  with  you  yet  ? 

We,  for  our  part,  we  forge  t 

What  night  was,  if  ìt  were. 
«  Martiri,  com'è  la  notte  ?  -  Come  ?  è  ancor  notte    per  voi  ?  -  -  Noi,  per 
parte  nostra,  dimentichiamo  -  Qual  fosse  la  notte  se  fu  ». 

(2)  (  Benedetta  fu  colei  che  portò  -  Celato  nella  carne  perfettissima  -  Per 
amor  di  tutti  la  simiglianza  d'ogni  amore  -  Sacro  il  grembo  della  vergine,  - 
Ripete  l'antica  fama,  su  cui  -  La  gloria  di  Dio  si  posò  qual  colomba  ;  -  Bene- 
detta colei  onde  nacqua  in  grazia  -  Il  mite  Salvatore  d'una  terra  tormentata 
d'uomini.  -  Ma  quattro  volte  sei  tu  benedetta  -  Al  cui  santissimo  seno  -  Quattro 
volte  pendette  un  divin  combattente  messia  -  E  quindi  un  quadruplice  Cristo 
-  Donato  acciò  fosse  immolato  -  Fu  avvinto  alla  stessa  croce  come  al  petto 
medesimo  »,  * 


i/AEr>o  d'itai.ia  or>i 

RiHtnrremo  attoniti  e  adoreremo,  diceiulo: 
Non  (ti  111  noHtro  fianno  un  antro? 
Non  un  Mdio  fu  con  noi  ? 

0  sebbene  i  versi  : 

...  la  libertà  non  ha  doni  da  largire  : 
Essa,  senza  tetto  e  senza  posa, 
Edsa,  oltre  OKni  limite  e  confine, 
Urge  a  fretta  inHonne 
Gli  OHerciti  alFiimiiti,  Hanguinanti  . . . 

paiatio  inoiiclluti  Rulla  npartana  allocuzione  del  Duce  alle  diHcioltf;  mi- 
li/io  (lolla  Ucpiibblica. 

La  Musa  swinburniana  ò,  in  (|ue8li  suoi  voli,  sinf^olarmente  in- 
corporea e  illiniitala;  come  l'allodola  Hbelleyana,  onde  tanto  ritrae, 
vertiginosa  dellr  altezze  cui  attinge:  e  la  bronzea,  ben  delineata,  es- 
seiizialmento  latina  tlgura  del  Dittatore  le  è  meno  congeniale  di 
quella  del  Mazzini,  sotto  il  cui  più  diretto  fascino  era  posta,  e  che, 
per  i  suoi  studi  e  Io  stesso  esilio,  (;ra  più  pervasa  di  spirito  nordico 
e  biblico.  Al  veggente  che  *  quando  tutto  il  mondo  era  cieco,  aveva 
scorto  i  giorni  armati  e  cinti  e  incoronati  *  si  genuflette,  con  sempre 
nuovo  slancio  di  adorazione,  nel  Messaggio  d'anno  nuovo  e  nel  pro- 
fetico Epilogo  : 

Canti  che  con  ali  e  sguardi  tempestOHi 
Vi  lanciate  vèr  levante  fin  là  dove  muoion  le  tenebre- 
Di  e  notte,  per  mare  e  per  sentiero 
Volate  sino  a  che  non  Io  troviate  e  gli  cingiate  i  piedi 
E  li  baciate,  quasi  adoratori  che  rechino 
Troppo  amore  sulle  labbra  per  cantare, 
Ma  a  capo  chino  accettino  e  salutino 
La  presenza  di  un  più  divino  obbietto 
Nell'aere  circostante;  così  possiate  incontrare 
I  suoi  sguardi  e  non  illanguidire  del  tutto 
Avviliti  della  luce  che  scorgerete. 

Non  interamente  disanimati 

Pel  rossore  dell'indegnità 

Di  queste  povere  mani  che  vengono 

Vuote,  di  queste  labbra  che  dovrebbero  esser  mute, 

Di  quest'amore,  il  cui  sigillo  non  sa  che  imprimere 

Queste  deboli  importune  offerte  di  parole, 

Le  cui  benedizioni  non  han  la  forza  di  benedire, 

Né  i  fulmini  incendiano  per  consumar  nulla, 

Né  colpiscono  i  tuoni  del  suo  pensiero. 

Un  pensiero  hanno,  l'amore;  una  luce, 

La  verità,  che  notte  tempo  mantien  chiaro  il  sole; 

Una  corda,  della  fede  a  guisa  di  lira, 

Un  ardore,  della  speranza  a  guisa  di  fuoco  ; 

Un  cuore,  una  musica  ed  una  possanza, 

Una  fiamma,  un  altare  ed  un  coro, 

E  in  vista  l'amato  capo  d'un  uomo 

Che  disse,  allorché  schiuma  era  il  mare  del  tempo  tutto  ; 

«  Roma  sia  !»  -  e  Roma  fu- 
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Naturalmente  allo  Swinburne  non  mancarono  -  e  s' intende  -  gli 
attacchi  per  questo  suo  trascendente  entusiasmo;  ed  è  notevole  quanto 
egli  stesso  scrive  naìV BJ pistola  dedicatoria  a  Theodore  VValts  Dunton 
(il  fraterno  amico  suo,  poeta  e  critico  di  prim'ordine,  col  quale  piìj  di 
venticinque  anni  convisse  e  fra  le  cui  braccia  si  spense  nell'eremo  dei 
Pines)  (1),  premessa  al  primo  volume  delle  Poesie  e  Ballate  nell'edi- 
zione dei  1904.  Accennando  precisamente   all'insinuazione  che  egli, 

il  banditore  di  ogni  libertà 
in  ogni  campo,  d'ogni  virile 
indipendenza  di  pensiero,  pro- 
strasse il  suo  spirito  al  Maz- 
zini nei  Canti  antelucani,  sog- 
giunge: 

«  11  Mazzini  non  fu  Papa 
né  Dittatore  più  che  io  non 
fossi  parassita  o  papista.  Dit- 
tatura ed  ispirazione  son  due 
cose  piuttosto  differenti.  Que- 
ste liriche,  ed  altre  che  le  pre- 
cedettero e  le  seguirono  nella 
stampa,  furono  dettate  da  quel- 
la fede  che  nasce  da  devozione 
e  riverenza:  non  dalla  fede  - 
se  fede  può  chiamarsi  -  eh 'è 
sinonimo  di  servilità  o  com- 
patibile con  la  dedizione  di  un 
animo  abbietto  od  irresoluto, 
ovvero  d'un' intelligenza  som- 
messevole  e  detronizzata  ». 

Ad  ogni  modo  egli,  can- 
tore di  principi  più  che  d'e- 
venti, doveva  logicamente  ce- 
lebrare piuttosto  il  pensiero 
che  non  la  spada  della  rivolu- 
zione; e  questa  condizione,  diremo  così,  d'inferiorità  di  Garibaldi  è 
ovvia  anche  nel  Canto  d'Italia.  Solamente,  per  la  più  fresca  memoria 
dell'  impresa  dei  Mille,  la  leonina  immagine  di  lui  balzò  allora  dalle 
strofe  frementi  : 

...  0  splendore  della  repente  spada 

Che  cacciasti  le  torme  abborrite 

Da  Napoli  e  dai  lidi  delle  Sirene . . . 

Non  sei  tuttavia  lo  stesso 

Che,  qual  fulmine,  fosti  più  celere  di  tutte  le  ali 

Nel  cieco  viso  dei  re? 

Quando  i  preti  s'avvisarono  di  simular  la  disperazione 

E  i  principi  di  spergiurare 

A  te  s'abbracciava  ella  (2),  o  sua  spada  e  suo  vessillifero, 

E  a  lei  bastone  e  scudo, 

0  Garibaldi! 


(1)  Sull'opera  del  Watts  Dunton  e  su  questo  curioso  ménage  poetico,  reg- 
gasi Un  poeta  degli  Zingari  (Th.    Watts  Dunton),  in  Rivista  d'Italia,  luglio  1903. 

(2)  L'Italia. 
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Ma,  schhcnc  anii'rioro  ai  Sony/i  hffore  Sunrine,  raltISHimo  Inno 
j^iovjuiilr  non  iiHc.i  -  HpoHato  aU'Of/e  per  la  proclamitzionc  drlla  He- 
jtKhhlint  frnnrem-  (!S7())  «•  ftlh'  Dirne  -che  nel  187r>,  w)tlo  il  lltolo  com- 
plessivo ili   (Umti  del  Ir   Due  Nazioni. 

{{aniMicnU^  riiillticnza  di  X'iclor  llu^o  sullo  S\vinlMirn<i(t  )  fMn<>  tutta 
A  suo  vanla^fKÌo)  visibile  coinc!  nei  veni icinque  souolti  che  >rli  CHpreBw? 
l'odio  (lei  Horboni,  del  Pontellce  e  di  Napoleone  III.  L'ee-o  dei  Chà- 
timont»  vibra,  eoriie  nei  Giamhi  ed  Epodi,  in  quelle  spietate  sue  recjui- 
sitorie:  ina,  a  dilTerenza  delle  sdegnose  e  ^^eneriehe  danna/ioni  e^r- 
diicciane,  noi  vi  Irovianio  una  cupa  rieerca  di  jK'ne  e  di  martini,  una 
Ibndainentale  antitesi  di  peccato  e  d'espiazione,  di  luce  e  di  tenebre, 
dei  primij^enii  concetti  di  Ormudz  e  d'Arimane  che,  oltre  all'autore 
di  Drs  niifovs  etlesomhres,  forse  sin  da  allora  ^l'ispirarono  le  letture 
orientali,  caratteristiche  al  cenacolo  preraffaellita  (al  (juale  così  inti- 
mamente In  legato  lo  Swinburne)  e  fiorile  poi,  per  alcuni  suoi  membri, 
nella  glorificazione  di  Omar  Khayyamàn. 

Ecco  la  fede  che  vive  della  propria  luce 
Visibile  musica;  ed  ecco  là  la  sozza 
Forma  senza  forma,  la  gola  e  l'urlo  d'arpia 

ei  canta  nella  Scelta.  Gli  attributi  bestiali,  gli  accoppiamenti  mostruosi, 
gli  epiteti  di  repugnante  crudezza,  tutto  egli  accetta,  tutto  egli  ricerca, 
non  senza  qualche  reminiscenza  dantesca  (i2)  a  sfogo  dell'ira  che  gli 
arde  il  cuore  contro  l'uomo  del  Due  Dicembre  e  i  suoi  servi,  del  trono 
e  della  tiara.  A  volte  par  di  rileggere  le  infiammate  parole  che,  prima 
di  lui,  il  Mazzini  lanciava  all'onnipossente:  «  Signore,  havvi  qualcosa 
di  superiore  al  solo  successo:  Iddio!  Havvi  qualcosa  di  più  forte  dei 
semplici  fatti:  il  diritto!  Havvi  qualcosa  che  sta  ben  più  alto  che 
la  venerazione  idolatra:  il  tempo  !  Potete  voi  scacciare  dal  trono  Iddio? 
Potete  voi  distruggere  il  diritto?  Potete  voi  annientare  il  tempo?  » 

Senonchè  la  dignità  pressoché  sacerdotale  dell'ammonimento  maz- 
ziniano trascende  nel  poeta  a  così  fiero  livore,  a  così  velenosi  insulti, 
specie  nel  Salvatore  della  società,  colla  sua  sanguinosa  parodia  del- 
l'Annunciazione, che  l'anima  ne  rifugge  quasi  con  ribrezzo.  Ma  ecco 
egli  corre  al  riparo  e,  non  pago  di  sonetti  nobilissimi  d'intonazione 
e  di  verso,  come  l'austero 

She  stood  before  her  traitors,  bound  and  bare  (3), 

tutto  disvela  il  segreto  della  tristizia  sua  nella  stupenda 

(1)  Su  quest'influenza  vedi  le  giustissime  osservazioni  di  Octavb  de  Barral 
(Swinburne  et  son  renvre  poéiiqiie,  nella  Revue  Hebdomidaire  24  aprile  liK)9).  il 
quale  però  trascura  troppo  quella  del  Mazzini,  anche  trattando  dei  Canti  ante- 
lucani. 

(2)  Plus  the  Ninth,  Judas  the   second,  come 
Where  Boniface,  out  of  the  filth  and  flame, 
Barks  for  his  advent  in  the  clefts  of  beli. 

«  Pio  Nono,  Giuda    Secondo,  giunto  -  Dove  Bonifazio,  di    tra   le    brutture  e  le 
fiamme  -  Latra  pel  suo  avvento  nell'abisso  infernale  »  {Allocuzione  papale). 
(^3)  The  moderates. 
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Apologia: 

Se  ]o  sdegno  inamara  il  dolce  labbro  del  canto 

E  cangia  in  fiamma  la  luce  del  sole  agli  sguardi 

Che  vorrebbero  bere  sorsi  di  pace  dai  cieli  immacolati, 

La  colpa  non  è  nostra,  ma  nostro  il  danno, 

Che  troppo  alto  sentiamo  in  terra  e  troppo  a  lungo  miriamo 

Il  dolore  che  non  muore  col  morir  del  gemito: 

Sin  che  il  possente  amarore  della  pietà  grida 

In  noi,  che  l'ira  nostra  debba  esser  forte. 

Poi  che  il  gelo  si  conosce  all'ardore  e  l'ardore  al  gelo . . . 

E  al  fumo  e  alla  fiamma  dell'odio  pel  male 

La  luce  esuberante  e  il  fervido  fior  dell'amore. 


Or  vediamolo,  il  «  burning  bloom  of  love  »,  non  nelle  strofe  ero- 
tiche, ma  in  quelle  altre  numerose  dello  Swinburne  che,  senza  avere 
diretta  attinenza  col  Risorgimento,  esaltano  però  l' Italia  nella  bellezza 
o  nell'arte  o  nel  pensiero.  E  innanzi  tutto  la  musicale  Siena,  «  la  vaga 
città  del  suo  amore  »,  la  «  graziosa  città  bene  amata,  e  italiana  e 
coronata  vergine  »  ov'egli,  il  miscredente,  ov'  egli,  il  laudator  di  Ve- 
nere e  delle  Grazie,  trova  così  teneri  accenti  per  Caterina,  «  la  soa- 
vissima tra  le  Sante  »,  e  nel  verso  rivaleggia  coli'  immortale  pennello 
del  Sodoma  per  ritrarne  il  deliquio  e  la  visione  di  Cristo  flagellato. 
E  ricordando  la  Pia,  con  felice  trapasso,  torna  alla  fonte  prima  d'ogni 
suo  amore,  poi  che 

Con  altro  viso,  col  discorso  istesso 
L^  immagine  di  una  più  possente  vergine  venne  .. . 
Dicendo  «  Ah  !  Ricordati  di  me  che  sono 
L'Italia... 
"  0  lucerna  dei  vividi  anni  avvenire, 

0  luce  di  Dio,  fa  che  sia  luce  !  » 


E  il  Tempo,  in  sembianza  di  scorta, 
Guidi  la  Repubblica,  quale  sposa, 
Su  al  fianco  di  Dio. 


Così,  donde  cominci,  dove  finisca,  in  questi  elettissimi  canti  suoi, 
lo  Swinburne,  come  farfalla  allo  splendore,  è  attratto  dai  tre  ter- 
mini della  sua  adorazione:  Bellezza,  Libertà,  Italia.  «  The  heavenliest 
part  of  earth  »  in  Beatrice^  la  profonda  bellezza  michelangiolesca  in 
San  Lorenzo  ;  la  libertà  di  pensiero,  la  spirituale  grandezza  italica  egli 
celebra  nei  sonetti  A  Giordano  Bruno,  prima  ancora  che  il  martire 
nolano  sorgesse  tra  noi  nella  cupa  maestà  del  bronzo  (1):  Italia  e  li- 
bertà nella  dedica  del  Mar  in  Fallerò  (2)  e  nell'epicedio  In  memoria 

(1)  «Shall  we  not  praise  thee,  thought  thine  OAvn  forget  ?  >  (ÒS^on  dobbiamo 
noi  lodarti,  sebbene  gli  stessi  tuoi  ti  obliino  ?)  Poems  and  Ballads,  Second 
Series. 

(2)  Dello  Swinburne  poeta  tragico  mi  riservo  di  parlare  più  ampiamente. 
Per  la  Bosmunda,  regina  dei  Longobardi,  redi  frattanto  la  Clitennestra  medioe- 
vale, in  Nuova  Antologia,  1°  settembre  1908. 
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u'akììo  d'Italia  <»r>5 

di  Aurriio  Saffi, 'ì\  Iriiitnviro  n  lui  iraro  v.ìw  In  Oxford  firofoHHÒ  h'tlere 
ilaliuiK^  0(1  iricDirolla  Ifdc  n-puhlilicanu  (I). 

liaiiinitMiioraiido  il  giorno  in  cui,  un  (|uarto  di  m'coIo  innan/.i,  hì 
erano  |)ritiia  ìricnnhati  «  tu  oHpite...  io  (*Haltalo  il  cuore  \>er  riverenza», 

al  lapsoda  r  (lolle    |M  r()aluar« 

I .  <>i  m;,i^Iìo,  chu  il  Vi  I  xli  anni  non  ha  apento  ancora» 

I      I     '/^llio,  dulia  più  protonda  umiltà  di  cuore 

\  Il  '    piiv  HÒ  Horto  inMÌi)uio  o  por  hù  domato, 

iMMvetto,  vodendo  la  faccia  di  colui,  la  cui  mano  aveva  avuto  h\  gran  parte 

III  una  viciHflitudino  cohI  sublimo  o  strana 

Come  quella  clic  allora  riompieva  tutti  i  deboli  cuori  di  rinnovata  speranza. 

li'aver  acquistato  il  poggio  che  il  caso  potesse  darete  portata 

La  corona  dell'avverHa  fortuna  come  un  segno 

Più  splendido  di  quel  che  fascia  le  tempie  della  vittoria,  portata 

Più  alta  che  non  isplendano  tutti  i  trofei  dei  tiranni  : 

Qual  più  magnifico  dono  di  questo,  qual  più  divino 

Può  la  terra  e  il  cielo  rendere  manifesto,  ingiungendo 

Al  cuore  degli  uomini  che  si  prostrino  e  l'onorino?  Il  fato  si  giace  occulto, 

Ma  non  l'opera  che  uomini  sinceri  osarono  e  compirono. 

Non  tutto  ancora  è  vostro,  non  tutto  è  nostro 

Di  quel  che,  se  onestà  e  ragione  esistano. 

La  fede  del  tempo  adempirà  con  più  felici  ore    . . 

Noi  la  sappiamo,  che  tuttavia  con  memore  intelletto 

Vediamo  splendere  e  sorridere,  ove  niuno  sa  colpire  o  combattere. 

Sopra  noi,  più  alto  che  non  possan  trascorrere  nubi  o  venti, 

L'anima  amata  oltre  ogni  anima  viva. 

Tale  il  presagio  col  quale  sacrava,  a  chi  in  morte  doveva  chia- 
iiiare  «  un'anima  la  cui  vita  in  terra  fu  luce  »  (2),  la  tragedia  rievo- 
cante «  bella  nella  luce  repubblicana  »  la  Venezia  di  Marin  Fallerò  : 
del  doge  canuto  al  quale  -  quasi  adombrando  l'agognato  reggimento 
avvenire  -  pone  in  bocca  una  professione  di  fede  non  indegna  dei 
drammi  romani  dello  Shakespeare  : 

For  me,  my  faith  is  in  the  state  I  serve 

And  those  my  fellow-servants,  in  whose  hands 

Eests  now  mine  honour  safe,  as  theirs  in  mine  (3). 

E  ancora  all'Italia  egli  si  volse  nell'ultimo  suo  lavoro  dramma- 
tico :  quel  Cesare  Borgia  che  singolarmente  si  attagliava  allo  spirito 


(1)  Nel  volume  commemorativo  dedicato  dagli  amici  a  Giorgina  Saffi  il 
30  giugno  1891  è  compresa  una  lettera  del  poeta  menzionante  appunto  «  le 
stanze  promesse  alla  mia  tragedia  Marin  Faliero  (a  lui  dedicata)  nelle  quali  ho 
reso  omaggio  non  meno  alla  comune  nostra  fede  repubblicana  che  all'adorata 
memoria  di  Maz/àni  ed  all'esempio  glorioso  dei  servizi  da  essi  resi  alla  causa 
isterica  della  libertà»,  ."^egue  la  dedica  e  l'epìoedio,  quest'ultimo  parafrasato  in 
terzine  italiane  da  Mario  Rapisardi. 

(2)  In  memory  of  Aurelio  Saffi,  1890  {Astrophel  and  other  poems). 
{'^)      Per  me  la  mia  fede  è  nello  "^tato  ch'io    servo 

E  di  quei  che  meco  lo  servono,  nelle  cui  mani 

Or  riposa  l'onor  mio,  sicuro  come  il  loro  nelle  mie  (Atto  II,  Scena  V). 
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euripidèo  di  lui,  ed  alla  spiccata  predilezione  pel  Cinquecento,  il  se- 
colo dalle  belle  parvenze  e  dalla  titanica  potenza  di  volontà  e  d'in- 
gegno (1). 

Purtroppo  la  tragedia,  per  la  quale  aveva  compiuti  lunghi,  mi- 
nuti, amorosi  studi  storici,  rimase  a  mezzo,  e  non  ne  comparve  che 
un  frammento  (il  canto  del  cigno)  dal  titolo  II  duca  di  Gandìa  (2). 

Ora  non  più  maliarde  melodie,  non  più  roventi  anatemi  usciranno 
dalle  labbra,  che  così  alto  seppero  levare  il  canto,  dalle  labbra  fredde, 
immote  là  nel  piccolo  cimitero  dell'Isola  di  Wight,  ove,  senza  pompa 
di  cerimonie,  né  di  numeroso  corteo,  egli  volle  essere  traslato;  forse 
a  consolar  la  salma  dei  richiami  dell'oceano,  a  lui  più  diletto  della 
poesia  istessa  (3). 

E  dinanzi  a  tanta  grandezza  trapassata  così  semplicemente,  come 
una  torrida  giornata  estuale  in  un  aureo  tramonto  senza  nuvole,  fra 
tante  immagini  e  tanti  ritmi  suscitati  da  lui,  ci  rimormora  nell'anima 
la  bella  similitudine  ch'ei  ripetè  pel  suo  Landor:  *  Un  tempestoso  pino 
montano  che  fiorisse  di  gigli  ». 

Tale  egli  fu,  veemente  e  soave;  e  vien  fatto  di  ricantargli  il  se- 
reno vale  ch'egli  medesimo,  forse  sazio  di  onori  e  di  pugne,  volgeva 
ad  un  altro  amico  estinto  a  Firenze  : 

Liglit  and  song  and  sleep  at  last,  - 
Song  that  helds  remembrance  fast, 
Light  that  lightens  death,  attend 
Round  their  grave  who  have  to  friend 
Light,  and  song  and  sleep  at  Jast  (4). 

Alice  Galimberti. 
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(1)  Mario  Borsa,  nel  Teatro  inglese  contemporaneo,  riferisce  a  questo  propo- 
sito un  grazioso  suo  paradosso.  Inaugurandosi  il  monumento  del  Machiavelli  la 
Firenze,  il  Mazzini  disse  allo  Swinburne:  «  Panno  un  monumento  a  un  gran- 
d'uomo  di  un  piccolo  secolo,  e  non  ne  fanno  a  Dante  che  fu  un  grande  di  un 
gran  secolo  ».  «  Gran  secolo  ?  -  ribattè  l'altro.  -  M»  allora  Dante  dev'esser» 
stato  un  bel  maldicente  !  » 

(2)  Il  Watts  Dunton,  da  me  interpellato  so  tra  le  carte  dell'amico  non  avesse 
rinvenuto  nulla  d'inedito  sull'Italia,  mi  rispose  in  data   1°  maggio;  «  Lo  Swin- 
burne non  lasciò  tra  i  suoi  manoscritti  un  solo  rigo  sull'Italia,  sebbene  l'amor  ' 
suo  pel  vostro  paese  non  venisse  mai  meno  ».  Alla  cortesia  dell'illustre  critico^ 
debbo  altresì  il  bellissimo  ritratto  che  orna  questo  scritto.  ^) 

(3)  For  song  I  have  loved  with  second  love,  but  Theo 
Theo  first,  thee,  mother. 

«  Che  il  canto  amai  secondo,  e  te  -  Te  primo,  padre  [Oceano]  •»  {The  OardeH 
of  Gymadoce,  in  Songs  of  the  Springtides). 

(4)  Luce  e  canto  e  alfine  il  sonno.  ; 
Il  canto  che  perpetua  la  memoria. 
La  luce  che  illumina  la  morte,  vigilano 

Intorno  al  sepolcro  di  coloro  che  han  per  amici  ; 

Luce,  e  canto  e  alfine  il  sonno. 

{Epicede,  per  James  Lorimer  Graham,  in  Foems  and  Ballads,  Second  series). 
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HI)  IL  PROGRAMMA  POLITICO-gCONOMICO  DEIILI  STATI  UNITI 


li'avvonirnento  piti  iiiiportanie  della  cerimonia  che  ha  luogo  agli 
Stati  Uniti  i|iian(lo  un  nuovo  {'residente  prende  possesso delKalta  carica 
cui  la  Nazione  lo  ha  designato  ò  l'esposizione  del  programma  di  go- 
verno die  ioletto  suggerisce  ad  un  tempo  alle  rappresentanze  del 
popolo  e  si  accinge  egli  stesso  a  svolgere  durante  i  quattr'anni  nei 
quali  rimarrà  in  uflQcio.  Tale  atto  ha  molte  analogie  con  i  discorsi 
che  vengono  pronunciati  dai  capi  di  Stato  europei  al  momento  di 
inaugurare  nuove  legislature,  ma  se  ne  differenzia  per  varii  rispetti. 
Mentre  gli  uni  sono  la  sintesi  del  piano  politico-amministrativo  che 
il  primo  magistrato  del  paese  ha  formulato  d'accordo  con  i  suoi  mi- 
nistri e  contengono  quasi  sempre  proposte  e  progetti  che  sia  per  la 
loro  natura  intrinseca  come  per  l'idea  informatrice  e  per  il  criterio  espo- 
sitivo presentano  carattere  di  novità,  il  discorso  del  Presidente  della 
Confederazione  americana  nulla  rivela  che  non  sia  da  tutti  ampia- 
I  mente  conosciuto  ed  è  opera  esclusiva  dell'oratore  che  dovette  pre- 
pararlo prima  di  ascendere  al  supremo  seggio  e  cioè  innanzi  di  essere 
assistito  dai  membri  del  suo  futuro  Gabinetto. 

Come  si  sa,  il  popolo  degli  Stati  Uniti  si  divide  in  due  grandi  camj)!, 
i  quali  sono  in  continua  lotta  per  afferrare  il  potere.  Di  fatti,  se  bene 
i  socialisti  abbiano  guadagnato  terreno,  negli  ultimi  anni,  e  siano  di 
recente  sorti  gV indipendenti^  con  a  capo  l'Hearst,  che  astraggono  dalle 
tendenze  politiche  preesistenti,  tanto  gli  uni  che  gli  altri  non  sono 
assurti  ancora  ad  importanza  tale  da  modificare  la  fisionomia  della 
?ontesa  che  è  caratterizzata  dalla  prevalenza  quasi  assoluta  dei  due 
partiti  divenuti  oramai  storici  :  il  repubblicano  ed  il  democratico. 

La  Hnea  di  demarcazione  fra  i  programmi  rispettivi  di  questi  ultimi, 

in  passato  netta  e  sensibile,  per  opera   specialmente  di   Roosevelt,  è 

indata,  in  certo  modo,  modificandosi  in  virtù  di  un  processo  di  com- 

)enetrazione  avvenuto  tutto  a   vantaggio   dei   republ)licani.   Rimane 

uttavia  abbastanza  nelle  linee  fondamentali  da  rendere  profonda  la 

livisione  e  quindi  non  meno  colossale  la  gara  per  la  conquista   del 

governo.  È  una  lotta  permanente,  accanita  che  si  manifesta  sotto  varie 

orme  ed  in  differenti  gradi  per  l'essenza  costitutiva  dell'Unione  for- 

Qata  da  tanti  Stati  sovrani  ed  indipendenti  e  per  la  natura  peculiare 

egli  ordinamenti  politici  ed  amministrativi,!  quali  sono  poggiati  sul 

rincipio  dell'elettorato  per  quasi  tutte  le  cariche,  sia  che  si  tratti  di 

ffici  federali  o  statali  che  comunali. 

Senza  tema  di  esagerare  si  può  dire  che  il  popolo  americano  è, 
er  sì  fatto  modo,  in  uno  stato  di  agitazione  continua.  Circostanza 
uesta  incomprensibile  e  che  farebbe  temere  per  gl'interessi  economici 
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e  sociali  di  quei  paesi  -  come  in  molte  repubbliche  dell'America  me- 
ridionale -  ove  i  vinti  non  sanno  quasi  mai  acconciarsi  alle  sconfitte 
e  non  esitano  di  ricorrere  a  rimedi  estremi  per  riguadagnare  o  con- 
quistare, a  seconda  dei  casi,  quel  potere  che  non  hanno  potuto  man- 
tenere od  assicurarsi  nei  limiti  della  legalità,  ma  che  è  concepibile  e 
possibilissima  nella  grande  Confederazione  del  Nord-America,  ove  i 
partiti  sono  perfettamente  delineati  ed  organizzati,  ove  le  ambizioni 
di  persone  cedono  di  regola  il  passo  alle  aspirazioni  generali,  ove  sia 
le  sconfitte  che  le  vittorie  sono  sconfitte  e  vittorie  del  partito  il  quale, 
se  battuto,  attende  tranquillamente  la  prossima  occasione  offerta  dalle 
leggi  per  tentare  la  rivincita,  mentre  tutti  coloro  che  lo  compongono, 
deposta  ogni  ira  ed  ogni  passione,  tornano  calmi  alle  proprie  occupa- 
zioni ed  al  proprio  lavoro.  Sta  appunto  in  questo  alto  senso  di  disciplina 
e  di  dovere  del  cittadino  americano  il  segreto  della  prosperità  e  del  be- 
nessere del  suo  paese  a  malgrado  delle  lotte  acerbe  e  titaniche  ch'esso 
si  accinge  a  combattere,  così  spesso,  tutte  le  volte  che,  in  un  modo  o 
nell'altro,  si  tratta  per  lui  di  parteciparo  al  governo  della  cosa  pubblica. 

11  grajide  interesse  che  prende  tutta  la  nazione  alla  scelta  del  suo 
capo  elettivo,  l'importanza  che  ha  per  il  conseguimento  delle  aspira- 
zioni politiche,  economiche,  sociali,  in  generale,  il  trionfo  di  una  parte 
su  l'altra  fanno  sì  che  la  campagna  presidenziale  -  come  la  chiamano 
gli  americani  -  assuma  proporzioni  di  gran  lunga  superiori  alle  altre 
agitazioni  che  si  svolgono  nei  singoli  Stati  per  la  nomina  dei  gover- 
natori, l'elezione  dei  membri  del  Congresso  federale  e  delle  Camere 
locali,  dei  magistrati,  ecc.  Anzi  i  suoi  aspetti  ed  i  suoi  caratteri 
informativi  la  presentano  quale  la  sintesi  complessa  e  completa  di 
tutti  i  fenomeni,  gli  atteggiamenti,  i  fatti  e  le  tendenze,  enormemente 
ingranditi,  che  occorrono  o  si  manifestano  in  qualsiasi  circostanza  il 
popolo  della  Unione  scenda  in  campo  per  esercitare  i  suoi  diritti  po- 
litici. La  nota  predominante  di  questa  lotta  è  peraltro  olierta  dall'ac- 
cordo che  interviene  fra  i  componenti  di  ciascun  partito  sulle  linee 
generali  e  fondamentali  del  rispettivo  programma  (platform)  che 
una  volta  stabilito  viene  enunciato  e  confermato  con  ogni  mezzo.  La 
stessa  designazione  del  candidato,  se  bene  sia  nella  contesa  fattore 
della  massima  importanza,  è  elemento  sussidiario  di  quella  solenne 
affermazione,  in  quanto  la  persona  su  cui  è  caduta  la  scelta  del  par- 
tito viene  sopratutto  considerata  per  le  sue  idee  e  per  le  sue  qualità, 
pubblicamente  addimostrate,  come  lo  strumento  più  adatto  e  più  si- 
curo per  condurre  alla  vittoria  in  nome  di  quel  determinato,  vasto 
progetto  di  azione  politico-amministrativa. 

Durante  il  periodo  della  campagna  presidenziale  che  si  prolunga 
per  parecchi  mesi,  nei  comizi  popolari,  nelle  assemblee  di  corpi  co- 
stituiti, di  associazioni,  ovunque,  è  un  avvicendarsi  di  oratori,  di  or- 
dini del  giorno,  di  dichiarazioni  proclamanti  la  linea  di  condotta  che 
si  prefigge  il  partito  se  conseguirà  il  potere.  La  sanzione  solenne  ai 
singoli  programmi  coordinati  e  completi  viene  data  però  dalle  Con- 
venzioni in  cui  si  riuniscono  i  ispettivamente  i  delegati  di  parte 
repubblicana  e  di  parte  democratica  per  procedere  alla  nomina  delj 
proprio  candidato  da  contrapporre  nella  lotta  a  quello  prescelto  dagli  j 
avversari.  Da  quel  momento  fino  alla  elezione  degli  elettori  che  do- 
vranno effettuare  la  votazione  definitiva  del  presidente  e  che  chiude 
virtualmente  la  campagna,  sì  l'uno  che  1'  altro  dei  candidati  fanno  oggi-j; 
mai  un  giro  per  tutti  gli  Stati  soffermandosi  in  ogni  centro  importante^ 
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jMT  prorninciarvi  (liHcorMi  a  HOMlc^fiio, nd  un  tempo,  della  propria  candi- 
(latuni  V  del  iiro^ramiim  iM  partito  che  rappreHnntano.  CJome  è  na- 
tiiralr,  cpiclh' orazioni  non  astra^^^ono  dalle  condi/ioni  IfM'ali  e  di  am- 
bicnlc  in  (iiiaiito  o.hsv  (<Mi<lono  a  |»orrc  in  rilievo  i  vantaggi  che,  per 
la  na/ioiKì  tutta  v  \h'V  le  coniunilà  a  cui  nono  indirizzate,  (irenenta  il 
piano  politico  patrocinalo  di  Ironie  a  (pieilo  che  gli  nta  di  contro.  Per 
tal  Kuisa  i  principii  ed  i  |»ro|)OHÌli  che  mì  vogliono  far  trionfare  Bono 
illustrali  e  ripetuti  per  cjuilinaia  «li  volte  dirittamente  ul  fM)polo  e 
«lilTutìi  dalla  stampa  che  tutta  -  dividendoHi  -  prende  parte  attiva  al- 
riumiciiso  riioviiiienlo  della  |)ul)l)lica  opinione. 

Dopo  (  lit  il  Paese  si  è  pronunciato  sulla  sua  volontà,  segue  un 
periodo  di  calma  che  va  ap|)unto,  per  elTetto  della  Ck)Htituzìone,  dal 
iiiarledi  successivo  al  primo  lunedi  di  novemhre  al  giorno  in  cui 
reietto  prende  poss.o  (Icirulllcio.  Neppure  la  votazione  a  cui  proce- 
dono ^di  elclloii  presidenziali  nel  secondo  lunedi  di  gennaio,  succes- 
yi^«'  ilLi  l(.i(.  nomina,  è  oggetto  di  alcun  interesse.  11  risultato  ne  è 
(/  in-iori  ((in()S(  iuto.  SÌD  (lai  primi  anni  del  secolo  decimonono  si  è  an- 
duU)  Lcuacciucnte  radicando  l'uso  di  affidare  a  quegli  elettori  mandato 
imperativo.  Essi  sono  tenuti  a  dare  il  loro  voto  al  candidato  del  par- 
tito cui  apparlcii^ono,  e  cosi,  attraverso  la  doppia  votazione,  la  scelta 
del  presidenlt'  ha,  in  realtà,  luogo  per  sutTragio  universale  diretto. 

In  vero,  quella  parentisi  di  pace  nel  campo   eleltorale-politico  è 
assai  più  lunga.   Si  estende   per   oltre   tre   anni,  fino  cioè  all'inizio 
della  successiva  campagna  presidenziale.  Ma  il  4  marzo  fissato  dalla 
Costituzione   per  la    cerimonia   inaugurale   della   nuova   Presidenza 
segna  uno  straordinario  risveglio  -  ben  diverso  da  quello  provocato 
dalle  battaglie  elettorali  -  di  tutta  la  nazione   che   appare   concorde 
nel  festeggiare  l'avvenimento.  È  una  gioia  che  invade  universalmente 
gli  animi  e  che  si  manifesta  con  i  più  svariati  segni  esteriori,  i  quali 
vanno    dall'imbandieramento   e  dall'illuminazione  di   tutti  gli  edificii 
pubblici  e  privati,  ai  fuochi  di  artificio,  ai   balli,  ai  cortei   fittissimi 
di  cittadini  e  ad  ogni  altra  forma  di  giubilo  popolare.  Nella  capitale 
però  la  solennità  della  dimostrazione  raggiunge  il  più  alto  grado.  A 
Washington  in  quel  giorno  convengono  le  rappresentanze  degli  Stati 
e  delle  Colonie,  migliaia  e  migliaia  di  persone,   desiderose  di  essere 
testimoni  oculari  dell'insediamento  del  Supremo  Magistrato,  vi  si  re- 
cano partendo  dalle  città  e  dai  centri  più  lontani.  E  dinnanzi  a  quella 
massa  immensa  di  popolo,  in  presenza  delle  missioni  diplomatiche  di 
tutto  il  mondo,  circondato  dalle  maggiori  Autorità  federali  e  statali, 
all'aperto,  dall'  ampia  gradinata  del  Campidoglio,  del  maestoso  edi- 
ficio ove  siede  il  Congresso,  rivolto  verso  l'infinita  piazza  sottostante, 
il  nuovo  Presidente  compie  il  primo  atto  del  suo  ufficio.  Prima  an- 
cora di  entrare  nella  Casa  Bianca  che  da  Giorgio  Washington  in  poi 
è  l'attraente  e,  nella  sua  semplicità,   dignitosa   residenza  del  primo 
cittadino  della  Repubblica,  al  popolo,  che  denso   ed  in  un   silenzio 
imponente  pende  dal  suo  labbro,  egli  espone  le  direttive  della   sua 
futura  azione  di  governo,  presenta,  in  forma  ufficiale,  il  programma 
che  incarna  le  aspirazioni  e  gli  ideali  prevalenti  del  suo  Paese. 

Nel  novembre  scorso  la  nuova  strepitosa  vittoria  riportata  dal 
partito  repubblicano  contro  i  democratici,  assicurò  il  seggio  presi- 
denziale, per  il  termine  in  corso  (4  marzo  1909  -  4  mar/o  1913),  al  si- 
gnor William  Howard  Taft,  il  quale  già  da  quattro  anni  faceva  parte 
dell'amministrazione  Roosevelt  come  segretario  della  guerra.  La  no- 
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lorietà  straordinaria  di  lui,  fra  gli  americani  ed  all'estero,  è  però 
dovuta  anche  ad  altre  circostanze.  Egli  nacque  nel  1858  nei  dintorni 
di  Cincinnati  nell'Ohio.  Nel  1880  si  laureò  nell'Università  di  Yale  ed 
abbracciò,  come  i  suoi  maggiori  (il  nonno  ed  il  padre  avevano  co- 
perto alte  cariche  giudiziarie)  la  magistratura.  Sette  anni  dopo  era 
giudice  della  Corte  Suprema  del  suo  Stato.  Nel  1890  il  presidente  Har- 
rison  lo  nominava  <i  soUciior  general  *  della  Suprema  Corte  degli  Stati 
Uniti.  Nel  1892  veniva  elevato  a  giudice  della  (^orte  federale  a  Cin- 
cinnati. Le  sue  decisioni,  specie  in  questioni  operaie,  furono  oggetto 
di  concorde  plauso  e  fecero  testo  in  materia.  Sogno  di  tutta  la  sua 
vita  è  stato  di  ottenere  un  seggio  nella  Corte  Suprema  di  Washington 
e  l'avrebbe  conseguito  se  i  destini  della  patria  non  l'avessero  so- 
spinto per  un'altra  via.  Quando  il  Congresso  federale  decise  di  dare 
un  governo  civile  alle  Filippine  perchè  ne  organizzasse  l'ammini- 
strazione, vi  disciplinasse  i  poteri  e  preparasse  quel  lontano  possesso 
al  selfgovernment,  a  Taft  fu  affidato  il  diffìcile  incarico.  Se  bene  ri- 
manesse a  Manilla  poco  più  di  un  anno  e  mezzo,  egli  corrispose  alla 
fiducia  ch'era  stata  riposta  in  lui.  I  governatori  che  gli  succedettero 
non  ebbero  che  a  seguire  il  programma  ch'egli  aveva  tracciato. 

Entrato  nel  1904  nel  Gabinetto  presidenziale  in  qualità  di  segre- 
tario per  la  guerra,  egli  potè  continuare  a  dirigere  l'opera  civilizza- 
trice colà  iniziata.  Di  fatto,  sin  da  qualche  anno  prima,  a  quel  di- 
partimento spettava  il  compito,  che  ha  tuttora,  di  amministrare  le 
colonie  e  le  dipendenze  dell'  Unione,  nonché  di  sorvegliare  i  lavori  del 
Canale  di  Panama.  Per  due  volte  il  signor  Taft  si  recò  a  fare  delle  ispe- 
zioni sull'istmo.  Appena,  nel  1906,  giunse,  a  Washington,  la  notizia 
dell'insurrezione  cubana,  fu,  dal  Presidente,  inviato  all'Avana  per 
assumervi,  in  nome  degli  Stati  Uniti,  la  direzione  del  governo  prov- 
visorio, che,  con  mezzi  pacifici,  ricondusse  quella  repubblica  agitata 
e  sconvolta  all'ordine  ed  alla  calma.  Allorché,  nell'anno  successivo, 
i  rapporti  fra  la  grande  Repubblica  americana  ed  il  Giappone  erano 
divenuti  assai  tesi  -  mentre  la  potente  squadra  degli  Stati  Uniti  stava 
effettuando  la  memorabile  crociera  verso  il  Pacifico  -  da  Manilla  ove 
erasi  recato,  appositamente,  per  sciogliersi  da  un  antico  impegno  as- 
sunto con  le  popolazioni  dell'Arcipelago  di  presenziare  all'inaugura- 
zione del  primo  Parlamento  filippino,  partiva  alla  volta  di  Tokio,  ove 
gettava  le  basi  di  quell'accordo  nippo-americano  che  doveva  ricevere 
formale  sanzione  a  mezzo  delle  note  scambiate  fra  il  segretario  di 
Stato  e  l'ambasciatore  giapponese  a  Washington  il  30  novembre  1908, 

Di  natura  bonaria  e  di  piacevole  disposizione,  sempre  pronto  ad 
assumere  con  piena  confidenza  in  sé  stesso  gli  incarichi  più  diffìcili,  era 
divenuto  l'amico  ed  il  consigliere  intimo  del  Presidente.  Dalla  parola 
facile  e  misurata,  aveva,  per  costante  uso,  assunto  la  parte  del  pub- 
blico oratore  del  Governo.  Ebbe  per  tal  modo  frequenti  opportunità 
di  far  conoscere  le  sue  idee  ed  i  suoi  principii  nei  riguardi  della  ge- 
stione della  cosa  pubblica.  Egli  ha  sempre  dichiarato  di  aderire  alla 
politica  di  Roosevelt.  Imperialista  convinto,  patrocinatore  di  un  vasto 
programma  navale,  persuaso  che  occorra  rinforzare  i  poteri  del  Go- 
verno per  porre  freno  all'azione  monopolizza trice  dei  trusts  e  dei  sin- 
dacati capitalisti  in  generale,  meno  favorevole  ai  miliardari,  i  quali 
hanno,  in  varia  guisa,  ottenuto  ass-ai  più  di  quanto  le  esigenze  di  una 
«^ita  agiatissima  richiede,  che  ai  lavoratori  ancora  in  balìa  dei  capricci 
della  sorte,  fautore  della  revisione  delle  tariffe  doganali,   al    pa  ri   di 
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({Hello,  Il  Miglior  Tutì  ora  l'uomo  chi'  convtMiivn  nlla  Krundo  ni<iKKÌo> 
nin/a  del  [nm-ir.  (Ilo  non  |MMlanto,  conn*  ha  alliMinato  il  PrcHiihuiU*  al- 
Inalo  mumIcmìmio,  ohìhIm  una  «linrirn/.a  tra  i  (Iik;.  «  Il  huo  (di  UooHcvclt) - 
«  così  hciIh^c  (('tn|>o addietro  il  .signor  Tali  in  un  articolo a|>|uirHo  nel  dif- 
«  l'uHo  Collier  »  Weekly  -  duHidnrio  di  raggiungerò  Hubilo  dei  riHultati 
«pratici,  a  Hcopo  di  bone,  lo  ronde  impaziente  did  freni,  delle  formalità 
«  Ic^hIì,  menine  io  sono,  come  avvo<'4ito  e  come  giudice,  fortemente  im- 
«  bevuto  della  ikm^ohmìIù  di  seguire  le  formalità  Htensi!  ». 

Il  Talt  ailiinque  è  anch'egli  per  un  programma  politico  radicale, 
ma  vuole  svolgerlo  e  condurlo  a  compimento  con  |)ondera/ione,  avve- 
dute///,a,  senza  allarmare  nessuna  delle  due  parti  che  sodo  in  conflitto 
nel  campo  economico-scMMale,  infondendo  anzi  in  tutti  quel  senso  di 
sicurezza  ♦'  di  trancjuillità  che  solo  un'azione  di  governo  tenace,  mo 
derata,  stal^il(^  sicura,  precisa,  equa  e  giusta  sotto  ogni  as[»etto  può 
lecoiidare.  (,)ucsto  è  ciò  che  reclama  la  nazione  americana  ancora  sof- 
fen^nte  per  la  terribile  erisi  economica  che  da  un  anno  e  mezzo  la 
travaglia,  questo  ess^i  ha  voluto  ottenere,  per  riconquistare  Tequilibrio 
e  riiupiego  delle  sue  energie,  nell'elevare  il  Taf!  alla  suprema  magi- 
stratura (Iella  Kcpubblica.  Va\  il  primo  aflidamento  di  non  aver  errato 
Ila  conseguito  già  con  il  discorso  inaugurale  del  4   marzo  scorso. 

» 

Ij'oralore,  a  togliere  ogni  dubbio  su  i  suoi  propositi,  esordiva  con 
una  dichiarazione  di  lealtìi  alla  legge  fondamentale  dello  Stato  ed  al 
Paese  e  con  la  conterma  dell'obbligo  impostogli  dalla  volontà  del  popolo 
di  continuare  Dell'indirizzo  politico  della  cessata  Amministrazione.  K 
poiché  principale  caratteristica  di  quell'indirizzo  fu  lo  studio  e  l'attua- 
zione di  riforme  nei  riguardi  delle  grandi  associazioni  capitalistiche 
ed  industriali  impegnate  nel  commercio  interstatale,  la  questione  dei 
tt'tists  venne  affrontata,  in  primo  luogo,  dal  nuovo  Presidente.  Rammentò 
questi  che  i  provvedimenti  suggeriti  ed  escogitati  dal  suo  predecessore 
avevano  avuto  per  iscopo  di  sopprimere  le  illegalità  e  gli  abusi  che  si 
peipetrano  da  alcuni  potenti  sindacati.  Per  rendere  duraturo  il  già  fatto 
e  per  restituire  la  necessaria  confidenza  in  tutti  coloro  che  agiscono 
regolarmente  e  nei  termini  della  legalità,  occorrono  nuove  leggi  ed 
altri  atti  del  potere  esecutivo.  In  altri  termini,  il  signor  Taft  ha  ma- 
nifestato il  fermo  proponimento  di  voler  fare  oggetto  delle  sue  cure 
speciali  la  soluzione  del  grave  problema  che  tiene  maggiormente  tra- 
vagliata l'Unione.  In  qual  senso  egli  si  spingerà  non  appare  ben  chiaro, 
dacché  mentre  proclamava  la  necessità,  già  accennata  dallo  stesso  Roo- 
sevelt negli  ultimi  tempi  del  suo  secondo  termine,  di  liberare  le  imprese 
ferroviarie  da  alcune  restrizioni  della  legge  contro  i  trusts,  insisteva 
sull'i inpellente  bisogno  di  rafforzare  il  diritto  di  controllo  delle  autorità 
federali  sulle  compagnie  medesime,  per  impedire  loro  eccessive  emis- 
sioni di  titoli  e  di  obbligazioni.  Esprimeva  pertanto  la  speranza  di  po- 
tere, nell'occasione  della  prima  Sessiore  ordinaria  del  Congresso,  la 
quale  avrà  luogo  nel  venturo  dicembre,  suggerire  delle  modificazioni 
alle  leggi  esistenti  in  materia  e  procedere  a  quei  mutamenti  che  saranno 
richiesti  nei  varii  organi  dell'Amministrazione  centrale  per  agire  in  con- 
seguenza. 

Bisognerà  adunque  attendere  quell'epoca  per  conoscere,  con  esat- 
tezza, a  quale  condotta  verranno  inspirati  gli  atti  del  Governo.  Non 
mancano,  tuttavia,  sin  da  ora,  gl'indizii  per  prevederne  il  carattere. 
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La  natura  moderata  e  calma,  i  sensi  di  giustizia  e  di  rettitudine  del 
signor  Taft,  presi  per  sé  stessi,  potrebbero  avere  un  sensibile  peso  nel- 
l'apprezzamento anticipato  di  ciò  che  sarà  per  avvenire,  ma  si  hanno 
già  fatti  e  circostanze  che  forniscono  qualche  dato  sicuro  di  giudizio. 

Di  recente  il  giudice  A,  B.  Anderson  -  nome  che  rimarrà  celebre 
negli  annali  della  magistratura  americana  -  della  Corte  federale  se- 
dente a  Chicago,  ha  prosciolto  definitivamente  la  Standard  OH  Com- 
pany (il  trust  del  petrolio)  dalle  gravi  accuse  sostenute  contro  di  essa 
dalla  Interstate  Commerce  Commission,  cui  compete  la  sorveglianza 
sui  trusts,  denunziandone  alla  giustizia  gli  abusi  e  le  violazioni  di 
legge.  Nella  sentenza  relativa  è  detto  che  non  risultano  provati  gli 
addebiti  mossi  a  quella  Compagnia  di  avere  cospirato  a  danno  della 
libertà  di  commercio,  aggiungendosi,  peraltro,  che  il  Governo  è  in  fa- 
coltà di  far  perseguire  le  imprese  ferroviarie  accusate  di  favorire,  con  il 
ribasso  delle  tariffe,  la  formazione  ed  il  consolidamento  dei  monopoli. 

Con  ogni  probabilità  il  Presidente  Roosevelt  -  come,  del  rer;to, 
aveva  addimostrato  in  altre  occasioni  -  non  avrebbe,  convinto  di 
dovere  così  condursi  pel  bene  generale,  disarmato  di  fronte  ad  un 
tale  giudicato.  Il  suo  successore,  evidentemente  conscio  della  gravità 
e  della  portata  che  ha,  specie  in  questi  primi  momenti  di  pubblica 
aspettativa,  ogni  suo  passo  e  scrupolosamente  rispettoso  dell'indipen- 
denza del  potere  giudiziario,  non  ha  obbiettato  alla  decisione  di 
questo,  pur  mostrando  il  vivo  desiderio  d'essere  tenuto  al  corrente 
delle  istruttorie  processuali  promosse  dalla  Commissione  interstatale 
e  degli  affari  delle  grandi  Compagnie. 

Ma  v'  ha  di  più.  In  un  articolo  testé  pubblicato  dal  signor  William 
J.  Bryan,  nel  suo  giornale,  quegli  si  domanda:  «  In  che  cosa  il  Gabi- 
«  netto  di  Mr.  Taft  avrebbe  carattere  di  riformista?  Il  segretario  di 
«  Stato  Knox,  fu  un  tempo  consigliere  del  trust  dell'acciaio.  Bisogna 
«  rammentare,  a  tal  proposito,  che  egli  in  qualità  di  Procuratore  Ge- 
«  nerale  degli  Stati  Uniti,  consigliò,  in  seguito  ad  un  colloquio  con 
«il  signor  Fri«;k  (un  magnate  dell'industria  dell'acciaio)  di  far  re- 
«  spingere  il  solo  progetto  di  legge  realmente  diretto  contro  i  trusts, 
«  progetto  che  in  questi  ultimi  anni  fu  poi  approvato  dal  Congresso. 
«  È  possibile  dunque  che  Mr.  Knox  approvi  od  incoraggi  una  campagna 
«  contro  i  trusts?  »  L'autore  continua,  su  quel  tono,  rilevando  che  il  se- 
gretario della  guerra,  Mr.  Dickinson,  quello  del  tesoro,  Mr.  Mc-Veagh, 
quello  del  commercio  e  lavoro,  Mr.  Magel,  e  il  Procuratore  Generale, 
Mr.  Wiekersham,  hanno  tutti  avuto  relazioni  di  affari  con  le  coipora- 
zioni  capitalistiche  più  note,  e  conclude  con  l'affermare  che  il  Gabinetto 
quale  è  costituito  non  si  presta  all'  attuazione  di  un  programma  di 
riforme  liberali  e  che,  inspirato  invece  da  principi  eccessivamente  con- 
servatori, si  opporrà  a  qualsiasi  mutamento. 

Le  asserzioni  e  le  congetture  estreme  dell'ex-candidato  democra- 
tico alla  Presidenza  risentono  purtroppo  di  queir  alito  di  parte  che 
genera  giudizi  esagerati  e  non  sempre  equanimi.  Si  potrà  invece  dire 
che  nel  Gabinetto  del  signor  Taft  sono  cinque  uomini  di  legge,  i  quali, 
in  un  mòdo  o  nell'altro,  ebbero  occasione  di  conoscere  e  di  vagliare 
i  vari  aspetti  sotto  cui  si  presenta  il  problema  economico-sociale  dei 
trusts  nei  rapporti  dell'interesse  nazionale  e  di  tutte  le  classi  di  cittadini 
evi  figurano  persone  di  probità  e  di  capacità  quali  il  signor  von  L.  Me  ver, 
già  ambasciatore  a  Roma,  poi  segretario  per  le  poste  federali,  alla  di- 
rezione del  Dipartimento  della  marina,  ed  il  signor  Wilson,  a  capo  del 
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l)i(usl(u<)  (l^'I^a^?t•i(•()llllra.  K,  cofn«  i  primi  Huranrio  p<!r  fK)iiare,  nel 
mancgjfio  (l«?lla  cosa  |ml»l)li<*tt,  sopralutlo  ii  Ioni  «'«nifribufo  di  (Mtmfx;- 
l(Mi/a  t('cnÌ0()-lep:(il«,  gli  altri  vi  (Mincorroranno  con  il  cumulo  di  <;>tiKf- 
ri<'ti/,a  ac(nilHÌIa  per  la  prohinjfata  partorì [Mixiorie  ul  poten*  em'culivo 
r«^(l('ralr.  Iiiliiic  v'ha  luo^^o  a  riloiu^n*,  hIh  «la  ora, elio  la  condotta  del 
consi^Mifi  i  del  rn-sidciilo  Har/i  Mrinprc  in  pcrfetia  armonia  c^>n  lo  Idee 
di  <i(i«>ll()  e  conionno  agli  inlorosHi  ^onorali  della  na/ione. 

La  (|U0Mtiontì  dei  trustM  sarà  (|ulndi  affronUita  con  criterio  dlffe- 
rento  da  quello  Hcguilo  dal  ItooHoveU.  Il  Governo  procurcWi  di  i-xm- 
liniiare  nella  sorveglianza  che,  da  (pmhdie  anno,  esercita  su  le  (jorpo- 
razioni  capitalisticiie,  si  adopererà  ad  iinfxMlire  gli  abusi  e  gli  eccesHi 
che  in  avanti  si  commettevano  impuncnnxmie  da  ense  ;  ma  ciò  farà 
con  maggiore  misura  e  ponderatezza,  al  da  non  porre  allo  flbaraglio 
il  capitale  impiegato  sotto  quella  forma  di  organismo  economico,  og- 
gimai  |)nnalente  agli  Stati  Uniti  per  (jualsiasi  impresa  commerciale 
ed  industriale. 

Esaurito  il  primo  argomento,  il  nuovo  Presidente,  nel  suo  di- 
scorso del  i  marzo,  passava  a  svolgerne  un  altro  di  non  minore  im- 
jK)rlanza,  e  che,  come  egli  stesso  disse,  per  implicare  enormi  e  gravi 
interessi  nazionali,  reclamava  tutta  l'attenzione  e  la  più  urgente  pre- 
mura del  Congresso:  «  La  revisione  delle  tariffe  doganali  ». 

La  parte  attiva  del  bilancio  federale  si  eleva  a  circa  settecento 
milioni  di  dollari  all'anno.  Le  entrate  analoghe  provengono  quasi  per 
la  metà  dal  reddito  delle  dogane.  Questa  partita  quindi  costituisce  il 
cespite  maggiore  dell'azienda  finanziaria  dell'Unione.  È  pertanto  na- 
turale che  -  a  prescindere  da  altri  riguardi  di  non  minore  importanza  - 
sìa  stata  sempre  l'oggetto  delle  precipue  cure  del  potere  esecutivo  e 
del  legislativo. 

Il  sistema  doganale  agli  Stati  Uniti  è,  sin  dal  1897,  disciplinato 
dalla  legge  Dingley,  che  prese  nome  dal  senatore  proponente  e  fu  ap- 
provata durante  il  primo  termine  del  Presidente  di  parte  repubblicana 
Mac-Kinley. 

La  tariffa  di  cui  sostanzialmente  consta  quell*  atto,  è  inspirala 
al  principio  più  spiccato  di  protezione  alle  industrie  manifatturiere 
nazionali.  Sicché,  mentre  conta  pochissime  voci  esenti  da  dazio,  la 
maggior  paite  dei  prodotti  provenienti  dall'estero  colpisce  con  diritti 
di  entrate  ingentissimi,  i  quali,  in  certi  casi,  si  elevano  sino  al  40  ed 
al  60  per  cento  ad  valorem.  D'altra  parte  però  la  legge  Dingley  me- 
desima contiene  una  disposizione  per  cui  il  Presidente  è  autorizzato 
a  stipulare,  quando  lo  reputi  conveniente,  con  i  paesi  stranieri,  trat- 
tati di  commercio  in  base  al  concetto  della  reciprocità.  11  Governo 
federale,  valendosi  di  tale  facoltà,  ne  negoziò  e  ne  sottoscrisse  nel  1899 
con  l'Inghilterra,  per  varie  colonie  di  questa,  con  la  Repubblica  Argen- 
tina, con  San  Domingo,  Nicaragua,  Equatore,  ecc.  Ma  il  più  impor- 
tante di  tutti  fu  quello  concluso  con  la  Francia  e  firmato  da  ambo 
le  parti  il  M  luglio  dello  stesso  anno.  11  Senato  -  al  quale  in  virtù 
della  Costituzione  spetta  di  ratificare  i  trattati  -  si  manifestò,  anche 
prima  della  presentazione,  così  ostile  ad  approvarli  che  il  Governo 
americano  preferì  di  rinunciare  ad  ogni  tentativo  di  ottenerne  il  ne- 
cessario consenso.  Per  tal  modo  gli  Stati  Uniti,  ad  eccezione  forse  di 
quello  esistente  con  Cuba,  non  hanno  più  avuto  trattati  di  commercio 
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veri  0  propri.  Difaiti  non  potrebbero  dirsi  tali  quegli  accordi  di  por- 
tata assai  ristretta  cbe  il  Presidente,  valendosi  di  quanto  è  disposto 
nella  Sezione  terza  della  Tariffa  Dingley,  concluse  con  la  Francia  (1898), 
il  Portogallo  (IIKK)),  l'Italia  (liKM)),  la  Svizzera  (VMy),  la  Bulgaria 
(19()6),  la  Spagna  (19()7),  la  Germania  (11^)7),  l'Austria-Ungheria  (11^)7), 
l'Olanda  (1908),  ecc.  Il  vantaggio  però  ottenuto  da  questi  paesi  è  ben 
limitato,  poiché,  mentre  poterono  assicurarsi  riduzioni  modestissime  su 
un  piccolo  numero  di  prodotti,  fra  cui  i  vini  (esclusi  gli  spumanti),  il 
cremore  di  tartaro,  medicinali  e  preparati  chimici,  furono  per  contro 
costretti  ad  accordare,  nella  maggior  parte  dei  casi,  facilitazioni  in- 
genti all'America,  come  ad  esempio  l'Italia  che  estese  a  questa  i  be- 
neficii  della  tariffa  convenzionale  in  base  alla  clausola  della  nazione 
più  favorita. 

In  vero,  malgrado  quelle  stipulazioni,  il  regime  doganale  degli 
Stati  Uniti  ha  continuato  per  la  via  del  più  rigoroso  esclusivismo,  ina- 
sprito, talvolta,  contro  certi  Stati  stranieri,  dall'applicazione  severa, 
per  non  dire  addirittura  ostile,  dei  regolamenti  doganali.  Sistema  che 
non  valsero  ad  infrangere,  negli  anni  1907  e  1908,  le  serie  minacele 
della  Germania  e  della  Francia  di  ricorrere  all'estremo  di  una  guerra 
di  tariffe.  La  prima  dovette  accontentarsi  di  piccole  concessioni  -  di  cui 
si  giovarono  automaticamente  anche  gli  altri  paesi  -  circa  l'applicabi- 
lità delle  misure  fiscali  nell'apprezzamento  delle  mercanzie  e  nelle 
operazioni  doganali  in  generale,  la  seconda  non  si  ebbe  in  più,  e  per 
sé  sola,  chela  riduzione,  contemplata  dalla  Sezione  111  della  tariffa 
Dingley,  del  25  per  cento  sullo  Champagne. 

11  Governo  ed  il  Congresso  non  hanno  avuto  torto  dal  punto  di 
vista  dell'interesse  nazionale  di  adottare  e  di  mantenere  il  protezio- 
nismo ad  oltranza,  poiché  le  industrie  americane  in  grazia  del  baluardo 
doganale  che  ha  loro  riservato  interamente  il  mercato  interno,  chiuso 
alla  concorrenza  straniera,  sono  state  poste  in  grado  di  regolare  il 
prezzo  dei  prodotti  a  proprio  piacimento  ed  hanno  potuto  raggiungere 
un  considerevole  grado  di  sviluppo.  Tuttavia  la  sovrabbondanza  della 
produzione  manufatturiera  e  di  quella  agricola  ha  fatto  nascere,  in 
questi  ultimi  anni,  una  sensibile  corrente  che  si  è  dichiarata  aper- 
tamente in  favore  di  un  mutamento  nella  politica  doganale.  Desiderio 
che  si  concretava  nella  richiesta  della  conclusione  di  trattali  commer- 
ciali di  reciprocità.  La  mossa  proveniva  specialmente  dagli  agricoltori 
e  da  certi  industriali  che  da  un  lato  miravano  all'apertura  di.  nuovi 
mercati  dove  riversare  l'eccedenza  della  produzione  non  assorbita  all'in- 
terno e  dall'altro  dalla  massa  dei  consumatori  ansiosi  di  provocare 
un  ribasso  nei  prezzi  delle  merci  in  forza  della  concorrenza  straniera. 

11  signor  Roosevelt,  che  non  sapeva  rimanere  sordo  all'appello 
del  popolo  anche  quando  la  voce  si  levava  solo  da  una  parte  di 
questo,  volle  rendersi  conto  dello  stato  reale  della  questione.  Chi  si 
trovava  agli  Stati  Uniti  in  quel  tempo  rammenterà  che  il  Presidente^ 
consultò  uno  ad  uno  quasi  tutti  i  membri  del  Congresso.  Ma  dovette 
convincersi  che,  mentre  la  maggioranza  dei  deputati  rispecchiava  la 
tendenza  ch'era  andata  manifestandosi  nel  Paese,  i  senatori  si  dichia- 
ravano, quasi  nella  totalità,  avversi  alla  riforma  doganale.  In  sì  fatte 
circostanze  ogni  azione  che  mirasse  alla  stipulazione  di  trattati  di 
reciprocità  non  avrebbe  condotto  ad  alcun  risultato.  Il  Senato  non 
avrebbe  mai  concesso  il  suo  consenso,  necessario  alla  conclusione  di. 
questi  atti  internazionali.  Di  fronte  a  una  difficoltà  così  insormontabile,! 
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anello  porcile  In  rliinova/ioito  della  Oaiiierii  Altu  non  avrebbe  potiiUi 
cITrl Inaisi  che  Hiilla  lias»  «li  mi  tor/o  «i^iii  «Ino  anni  <■  |M*n*iò  ekkiiì 
IciilaiiKuito,  il  si^iinr  liooKovirit,  so  non  uhhandonò  in  tnllo,  ciiMlctlo 
più  ooiivt^nionlo  di  rinviaro  a  toiiipi  [liù  maturi  la  riHoluxiono  del 
prohloina.  Intanto  nid  PaoHo  il  inovimonto  kì  accentuava  nempro  in 
ma^'K'ior  misura.  Stali  elio,  comò  (|uollo  dol  MasHacliUKottH,  avevano, 
|irr  riniian/.i.  Hoslcnuto  il  principio  dol  più  Htrctto  |)r(it<-/JonÌHm(>, 
incomiiuriarono  ad  invocare  l'indiri/./o  opposto:  voli  di  aswM'iazioni, 
discorsi  pronunciati  nelle  riunioni  o  nollo  asscnibloe  locali,  una  (larlo 
considorovolc  della  stampa,  reclamavano  con  inHÌKtcn/,a  elio  hì  hal- 
losso  nuovo  cammino.  Si  giunse  così  allo  Oonvon/Joni  K^norali  della 
c;aiiipaKiia  pn^sidenziale.  I  deiiioeralici  <roritermarono  nel  proprio  pro- 
gramma la  iK'ccBsità  di  una  riforma  doganale  in  senso  decisamorilo 
liberalo;  i  ropublilicani,  dal  canto  loro,  per  assicurarsi  la  simpatia 
del  corpo  ololtorale,  ponevano  fra  i  capisaldi  della  piattaforma  poli- 
tica rimpo(?nodi  procedere  -  se  vincitori  -  alla  revisione  delle  tariffo. 

()uosti  i  precodeiiti  della  questione  quando,  in  occasiono  del  di- 
scorso inaugurale,  il  si}j:nor  Tati,  attribuendole  carattere  della  massima 
urgenza,  diceva  che  la  nuova  legge  doganale  dovrebbe  avere  sopra- 
tutto per  iscopo  di  escogitare  gli  appropriati  rimedii  reclamati  da 
quelle  lagnanze  che  fossero  per  risultare  fondate  contro  il  regime  in 
vigore  ed  in  secondo  luogo  di  modilìcare  i  diritti  di  entrata  in  guisa 
da  garantire  ai  lavoratori  ed  alle  industrie  del  Paese  la  protezione 
che  occorre  {)er  livellare  la  differenza  risultante  fra  il  costo  della 
produzione  interna  e  quello  della  produzione  estera.  Suggeriva  inoltre 
il  Presidente  il  sistema  della  tariffa  massima  e  minima  affinchè, 
occoirendo,  fosse  permesso  all'Unione  di  difendersi  contro  quegli 
Stati  la  cui  politica  doganale  non  risultasse  equamente  favorevole 
all'Unione  e  facilitasse  loro  tanto  la  riduzione  dei  dazii  in  alcune 
voci  quanto  -  se  opportuno  -  l'aumento  in  altre. 

La  fo:niula,  così  concepita,  della  duplice  tariffa  non  era  nuova 
all'opinione  pubblica  americana.  Quasi  unanimemente  dai  liberisti 
eia  riguardata  come  un  primo  passo  verso  i  trattati  di  reciprocità, 
mentre  dai  protezionisti,  che  sono  tuttavia  schiera  assai  numerosa  e 
folte,  il  mezzo  più  efficace  per  scongiurare  il  rinnovarsi  del  pericolo 
atì'acciatosi,  di  recente,  nelle  trattative  commerciali  con  la  Germania 
e  con  la  F'rancia. 

In  conformità  dell'impegno  assunto,  il  15  marzo  scorso,  il  nuovo 
Presidente  convocava  il  Congresso  in  sessione  straordinaria  ed  il  di 
seguente  Uinto  in  seno  al  Senato  che  alla  Camera  dei  deputati  veniva 
letto  il  suo  messaggio. 

Il  documento,  brevissimo,  sviluppava  esclusivamente  i  concetti 
esposti,  poclii  giorni  prima,  circa  la  revisione  della  tariffa  Dingley  e 
suggeriva  come  nuovi  cespiti  di  entrata,  allo  scopo  di  far  fronte  alle 
perdite  che  sarebbe  per  subire  la  pubblica  finanza,  la  tassazione  delle 
eredità,  della  rendita  e  della  ricchezza  in  generale.  L'accenno  a  questa 
ultima  misura  vale  a  dimostrare  come  il  signor  Taft  s'inspirasse  ad 
un  senso  piuttosto  liberale  nel  tracciare  al  legislatore  la  via  da  se- 
guire. Purtroppo  però  non  sembra  che  quest'ultimo,  all'atto  pratico, 
sia  disposto  a  procedere  nella  medesima  direzione. 

Il  Senato  e  la  Camera  dei  rappresentanti  si  sono  messi  subito 
all'opera.  Le  rispettive  Commissioni  speciali  hanno  redatto  e  presen- 
tato ai  due  consessi  i  relativi  progetti  di  legge.  Quello  della  seconda 
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è  stato  già  discusso  ed  approvato,  quello  del  primo  è  già  in  esame  e 
non  tarderà  molto  a  ricevere  l'assenso  dell'Assemblea. 

La  scarsità  e  la  mancanza  di  ogni  coordinazione  nelle  notizie  che 
in  proposito  sono  sin  qui  giunte  dall'America  non  permettono  di 
entrare  nei  particolari  dell'argomento,  che  pure  è  rivestito  di  tanta 
importanza  per  gli  interessi  economici  dei  maggiori  Stati  d'Europa. 
Solo  nelle  linee  generali  si  può  dire  che  ambedue  le  Camere  del  Con- 
gresso si  sono  viste  costrette,  nella  circostanza,  ad  agire  sotto  l'in- 
fluenza di  un  grave  fattore,  che  si  riconnette  strettamente  alla  que- 
stione :  la  necessità  assoluta  di  colmare,  in  guisa  stabile,  il  deficit 
del  bilancio  federale,  sempre  più  allargatosi.  Ad  economie  nei  vari  rami 
dell'Amministrazione  con  il  programma  spiccatamente  imperialista, 
seguito  dall'Unione,  non  è  neppure  il  caso  di  pensare.  Un  aumento 
delle  entrate  interne  con  le  imposte  e  le  fonti  in  esercizio  è  impossibile 
conseguire.  Naturale  quindi  che  tutte  le  speranze  siano  rivolte  al  più  im- 
portante cespite  della  finanza  federale,  al  gettito  delle  dogane.  Lungi 
dal  determinarne  con  la  revisione  delle  tariffe  una  diminuzione,  pen- 
siero dominante  dei  legislatori  è  quello  di  provocarne  l'accrescimento. 

A  ciò  in  fondo  mirano  il  progetto  di  legge  Payne  adottato  dalla 
Camera  Bassa  ed  il  progetto  di  legge  Aldrick  che  è  per  approvare, 
quasi  nella  sua  integrità,  il  Senato.-  11  primo  provvede  ad  un  ribasso 
in  circa  cento  voci  della  tariffa  Dingley  ed  all'  aumento  in  altre  in 
più  piccola  misura.  11  proponente  e,  con  lui,  i  suoi  colleghi,  ritengono 
che  tali  variazioni  non  potranno  alterare  di  molto  il  reddito  attuale 
delle  dogane.  Alle  esigenze  del  deficit  essi  si  propongono  di  sopperire 
con  l'applicazione  di  tasse  sul  tipo  di  quelle  suggerite  dal  Presidente, 
esclusa  però  l'imposta  su  le  eredità,  verso  la  quale  si  è  manifestata 
una  forte  opposizione  da  ogni  parte  e  specialmente  dai  Governi  degli 
Stati,  che  richiedono  sia  loro  riservata  tale  fonte  fiscale. 

11  disegno  di  legge  senatoriale  -  a  quanto  sembra  -  si  presenta 
sotto  un  aspetto  molto  diverso.  È  esso  di  fatto  informato  al  concetto 
che  le  entrate  doganali  debbono  fornire  totalmente  i  mezzi  per  col- 
mare il  disavanzo  del  bilancio,  senza  dover  ricorrere  a  nuovi  balzelli. 
Quindi,  mentre  gli  aumenti  nelle  voci  della  tariffa  vigente  sono  sensi- 
bili e  quasi  generali,  i  ribassi  formano  l'eccezione.  La  Camera  Alta 
però  non  si  è  resa  conto  -  a  quanto  sostengono  gli  oppositori  -  che 
se  un  tale  regime  venisse  attuato,  i  redditi  doganali  sarebbero  per 
diminuire,  poiché,  se  è  vero  che  si  son  voluti  colpire  più  severamente 
gli  oggetti  ed  i  generi  di  lusso,  è  anche  logico  se  ne  restringa  auto- 
maticamente l'ammontare  dell'importazione. 

In  realtà  la  divergenza  fra  le  due  tendenze  e  i  due  relativi  di- 
segni di  legge  è  grande.  E  si  comprende  conoscendo  la  differenza  degli 
interessi  che  rappresentg,no  rispettivamente  le  Assemblee  legislative 
da  cui  emanano.  Tuttavia  la  conciliazione  fra  l'una  e  l'altra  si  veri- 
ficherà allorquando  i  progetti  approvati  passeranno  all'esame  del  Comi- 
tato misto  (Conference)  composto  di  senatori  e  di  deputati.  All'atto 
della  fusione  si  faranno  delle  reciproche  rinuncie,  ma  pur  troppo,  per 
il  danno  che  ne  subirà  il  commercio  straniero,  prevarrà  ancora  una 
volta  il  principio  del  protezionismo  ad  oltranza.  La  revisione  operata 
dai  due  rami  del  Congresso  risulterà  in  un  aumento  più  generale  e 
più  sensibile  dei  diritti  di  entrata.  Mentre  da  un  lato  le  industrie  ed 
i  produttori  americani  continueranno  a  giovarsi  di  quel  baluardo 
contro  la  concorrenza  straniera,  tutti  coloro  i  quali  invocavano  la^ 
stipulazione  di  trattati  di  reciprocità  saranno  largamente  compensati 
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lini  HÌHloma  (lolla  larirTa  manitima   e  minima,   che,  pel  modo  come  è 

«iosliimla  Ji  lun/ionan',  aHHicurorà  ovurtquo  ali»  cHporla/iorii  (h'^II  Stali 
Uniti  i  vanlaKk'i  (l«'lla  ('laiiHola  della  na/.lotie  più  l'avoiìta.  Latrando 
iiiaHHa  dui  lavoratori  ainorh^atii,  dal  ruiito  huo,  non  potrii  dolerHi  di 
ipiullo  Hiato  di  COMO  rhv  continiK'rà  a  mantrncro  alla  la  |>err'>enltialfì 
dei  salari,  mcnlro  non  vari(M'Ji  di  mollo  il  coHto  dei  «nnori  di  prima 
i)(M*(5ssilà.  Ucslcrà  invoca  iriHoddisrutla  lutta  (nudl'altra  claHHC  di  (y>n- 
HUiiiatori  di  più  allo  celo  per  la  «piale  i  |>n'Z/a  di  a(M|uÌHto  dei  prmlolti 
Bla  nazionali  elle  eHtcri  saranno  sempre  troppo  elevai i,  I  paoni  stranieri, 
speeie  cpielli  di  Kuropa  che  hanno  un  maggiore  Hcamhio  di  merci  con 
gli  Stali  llnitl,  rimarranno  delusi,  ma  ciò  che  |K)lrchhero  o  conver- 
rebbe ad  <>ssi  (li  fare,  fu  già  (hit lo  da  altri  e  non  è  qui  il  luogo  di 
porre  novellamente  in  rilievo. 

* 

Il  Presidente  Tati,  al  pari  del  signor  Roosevelt,  si  è  sempre  mo- 
strato convinto  della  necessità  di  dare  impulso  agli  armamenti  per 

garantire  lo  stato  di  i)aee. 

Bisogna  -  così  ha  (^gli  detto,  a  un  dipresso,  nel  suo  discorso  inau- 
gurale -  che  gli  Stati  Uniti  possano  disporre  di  un  esercito  regolare 
organizzato  e  comandato  in  guisa  da  costituire  all'occorrenza,  col  con- 
corso della  milizia  nazionale  ed  in  virtù  di  una  legge  federale  che  di- 
seiplini  l'arruolamento  volontario,  non  solo  una  forza  suffieiente  per 
resistere  ad  ogni  possibile  invasione  straniera,  ma  per  fornire  un  im- 
portante corpo  di  spedizione  da  impiegarsi  per  il  mantenimento  della 
politica  americana  che  prende  il  nome  dal  Presidente  Monro(\ 

Ripeteva  inoltre  l'avvertenza  che  da  Samuele  J.  Tilden  in  poi  pa- 
recchi Capi  (Iella  Confederazione  non  cessarono  di  rivolgersi  al  Paese 
circa  la  necessità  di  provvedere  alla  difesa  delle  coste  sfornite  di  suf- 
ficienti fortificazioni  e  malamente  garantite  contro  gli  eventuali  at- 
tacchi dello  straniero  per  lo  scarso  numero  di  soldati  di  cui  dispone 
la  Repubblica. 

Non  meno  esplicito  è  stato  poi  nel  dichiarare  ciò  che,  a  suo  av- 
viso, si  richiede  riguardo  alla  preparazione  navale.  Una  flotta  non  si 
improvvisa.  In  caso  di  conflitto  essa  deve  essere  pronta.  Ha  ripetuto 
quindi  tutti  gli  argomenti  di  cui  valevasi  il  suo  predecessore  nell'in- 
sistere  sull'opportunità  e  la  convenienza  per  gli  Stati  Uniti  di  poter 
fare  assegnamento  su  una  potente  marina  da  guerra,  come  la  migliore 
garanzia  in  favore  della  pace  ed  il  più  efficace  mezzo  per  assicurarsi 
il  rispetto  dei  propri!  diritti. 

A  dissipare  qualsiasi  dubbio  sulle  intenzioni  pacifiche  della  Re- 
pubblica, egli  credette  di  dover  rammentare  che  la  politica  internazio- 
nale di  questa  si  è  costantemente  inspirata  al  concetto  di  non  ricor- 
rere ai  mezzi  bellicosi  anche  quando  -  con  chiara  allusione  al  recente 
dissidio  nippo-americano  -  poteva  contare  su  una  considerevole  forza 
navale.  11  frequente  ricorso  al  Tribunale  dell' Aja,  la  stipulazione  dei 
trattati  di  arbitrato,  cx)n  il  proposito  di  risolvere  amichevolmente  con- 
troversie internazionali,  confermano  -  a  detta  dell'oratore  -  quella  ten- 
denza. D'altra  parte  aggiungeva  il  signor  Taft  che  sarebbe  grave  er- 
rore e  pericoloso  idealismo  se,  mentre  tutte  le. altre  nazioni  del  mondo 
sono  armate  e  pronte  per  la  guerra,  gli  Stati  Uniti  non  ne  seguissero 
l'esempio  allo  scopo  d'impedire  che  eventuali  nemici  profittino  della 
loro  debolezza  e  della  loro  conseguente  incapacità  a  difendere  i  pro- 
pri! interessi  ed  a  far  valere  i  relativi  diritti. 
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Queste  dichiarazioni,  se  bene  attenuate  daj^li  apparenti  scopi  pa- 
cifici del  [)r()^ramma  militare  americano,  sono  la  [)iù  evidente  con- 
ferma die  la  direttiva  della  f)olitica  estera  della  nuova  Amministra- 
zione sarà  caratterizzata  dal  principio  imperialista.  In  ciò  essa  non  fa 
che  interpretare  il  pensiero  della  grande  maggioranza  della  nazione. 
IJalla  guerra  contro  la  Spagna  in  poi  gli  Stati  Uniti  si  sono  posti 
su  quella  via  e  si  può  ritenere  per  certo  che  non  se  ne  dipartiranno 
così  presto.  Non  per  questo  essi  mirano  ad  accrescere  i  loro  possessi 
coloniali,  ma  vogliono  consolidarvi  il  diritto  di  sovranità  e  mantenere 
quella  preponderante  influenza  che  esercitano  su  tutto  il  continente 
americano.  L'intervento  a  Panama,  a  San  Domingo,  a  Cuba  ed  Haiti, 
la  posizione  assunta  nelle  conferenze  pan-americane  e  tanti  altri  fatti 
ch'è  superfluo  rammentare,  sono  gl'indizii  più  manifesti  di  una  tale 
tendenza,  mentre  le  grandi  opere  di  difesa  che  si  stanno  eseguendo 
alle  Filippine,  le  fortificazioni  che  si  progettano  in  specie  (  er  le  coste 
del  Pacifico,  il  proposito  di  volersi  mettere  in  grado  di  mantenere  anche 
colà  una  flotta  pari  in  potenza  alle  forze  navali  esistenti  nell'Atlantico, 
dimostrano  che  il  pericolo  da  quella  parte,  se  temporaneamente  allon- 
tanato, non  è  del  tutto  scomparso. 

Intanto  le  spese  per  gli  armamenti  si  sono  accresciute  a  dismi- 
sura, determinando  in  gran  parte  quel  deficit  della  finanza  federale 
che  il  Governo  ed  il  Congresso  sono  ansiosi  di  colmare. 

Negli  anni  che  precedettero  immediatamente  il  conflitto  con  la 
Spagna,  il  bilancio  della  guerra  si  aggirava  intorno  ai  2.50  milioni  di 
franchi  all'anno  ;  ritornata  la  pace,  esso  ha  raggiunto  successivamente 
proporzioni  altissime,  sino  a  che  ora  si  eleva  a  più  di  500  milioni. 
Somma  enorme  ove  si  consideri  che  l'effettivo  dell'esercito  federale 
permanente  si  mantiene  intorno  a  70,(XX)  Uomini  appena  e  quando 
anche  da  essa  si  detraggano  le  spese  per  i  porti  e  per  i  fiumi  che  gra- 
vano su  quel  ramo  dell'amministrazione  per  circa  20  milioni  di  dollari. , 

In  quanto  alla  marina  militare  gli  Stati  Uniti  occupano  oggimai , 
il  secondo  posto  fra  le  grandi  potenze  navali.  Possono  di  fatto  con- 
tare su  un  naviglio  di  circa  550,000  tonnellate,  superato  solo,  in  grande 
misura,  dall'Inghilterra.  Dieci  anni  addietro  appena  essi  spendevano 
per  la  marina  all'  incira  300  milioni  di  franchi,  mentre  per  1'  anno 
fiscale  1908-1909  sono  stati  stanziati  545  milioni.  Ma  questa  cifra  è  de- 
stinata a  salire  se  il  Congresso  approverà  totalmente  i  vari  progetti  di 
legge  caldeggiati  dal  Governo  per  nuove  costruzioni.  Si  tratterebbe  ap- 
punto di  aumentare  la  flotta  con  quattro  grandi  corazzate  da  25,000 
tonnellate  l'una,  quattro  incrociatori,  quattro  sottomarini,  dieci  con- 
trotorpediniere, una  nave  officina  ed  una  nave  trasporto  di  munizioni, 
per  un  importo  totale  di  350  milioni  di  franchi  (1). 

11  Parlamento  potrebbe  anche  limitare  la  misura  di  quelle  pro- 
poste ;  non  v'ha  dubbio,  però,  che  molti  altri  milioni  saranno  spesi 
per  l'esercito  e  per  la  marina.  Il  Paese  in  grande  maggioranza  è 
d'accordo  col  nuovo  Presidente  nel  volere  che  la  dottrina  di  Monroéj 
rimanga  uno  dei  capisaldi  della  politica  estera  americana,  e  si*" 
mantenuto  il  possesso  di  quei  dominii  d'oltre  mare  ottenuti  con 
fortuna  delle  armi. 


i 


(1)  È  testé  giunta  la  notizia  che  il  Congresso  americano  ha  limitato  a  di| 
il  numero  dei  «  Dreadnoughts  »  preA'entivati  nel  progetto.  Lo  spese  quindi 
le  nuove  costruzioni  vengono  ad  essere  ridotte  di  110  milioni  di  franchi   circi 

■> 
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Hr^olala   oraiiiai,  in  iiuxlo    toriiiulf,    la    ^nivc   quOHlioiie   che   hì 

ricoii lieti (f  al  «livioto  opixislo  a^li  iiiiinigranLi  (;inesi   u  (^iapponeHÌ  di 

voiiin^  a  HtalùIirHi  huI  suolo  dulia  (à)iii'(Mlerazioni%   nulla  inip<*diva  al 

iior   Talt.   di    larvi    un    acquino   aperto  od  CHplicito  in  cxinforrnitÀ 

>l>iiii()n(>  provaltMitr  noi  l'aoHc.  (ìli  aHJatioi  vanno  (M>nHÌdfrati  come 

iciilo  ('lni)loKÌ('<>  troppo  ctiM'o^cnco  p<>r  eHHcro  paHHibili  di  aMimi- 

>n(!  da  parie  del  popolo  americano.   Kpperciò  il  nuovo  Presidente 

imeva  la  s|HM*anza  che  Iohmc  posHihilc  di  ridurre  Hcmpre  più  p^Vìu- 

venienli   dcrivanli    dall'inllusso    di    j^ente  di  razza  talmente  difì'c- 

<',  sia  provenendo  inulili  eonllitli  internazionali,  8ia  accordandoKi 

(111  i  (ioveini  interessali. 

In  vero  gli  am(MÌeani  non  hanno  torlo  di  considerare  da  slflatto 
muto  di  vista  il  problema  dell'immigrazione  dai  paesi  deH'Kstremo 
)i  unte.  R  noto  quali  e  quanti  imbarazzi  procuri  loro  la  presenza  di 
iiva  dieci  milioni  di  negri  nella  CiOntedeiazione.  Sono  perfettiimente 
abili  (juimii  nel  voler  impedire  l'aggravarsi  di  una  situazione 
(iit'liiile  e  tlelicata.  Tuttavia  un  altro  motivo  di  non  poco  momento 
ler  una  numerosa  classe  di  cittadini  sembra  avere  il  suo  peso  nel 
oro  atteggiamento. 

l  cinesi  ed  i  giap|)onesi  dimoranti  agli  Stati  Uniti,  pur  venendo 
a  eausa  delle  varie  esigenze  della  vita  economica  -  a  contatto 
on  gli  altri  elementi  della  popolazione,  ne  restano  nettamente  sepa- 
ati.  Formano  come  dei  gruppi  a  sé  che  non  hanno,  nei  riguardi 
ell'esistenza  sociale,  nulla  di  comune  con  l'ambiente  da  cui  sono 
ircondati.  Di  natura  jìiuttosto  tranquilli,  laboriosi,  frugali,  possono 
ffrire  una  mano  d'opera  straordinariamente  economica  e  non  priva 
i  eerta  abilità.  Per  tal  modo  essi  costituiscono  una  pericolosa  con- 
orrenza  al  lavoratore  indigeno,  i  cui  bisogni  più  complessi  e  svilup- 
ati  richieggono  per  lui  salari  assai  più  elevati.  In  ciò  la  base  fon- 
amentale  dell'avversione  decisa  ed  implacabile  che  si  è  manifestata,  . 
3pratutto  negli  Stati  dell'ovest,  ad  accogliere  nuovi  immigranti  d'oltre 
acifico. 

Nella  Unione  nord-americana  esiste  una  fiera  lotta  di  razza,  ma 
^5sa  è  circoscritta  per  ragioni  storiche  ed  etnologiche  ad  alcuni  Stali 
3I  sud,  ove  l'elemento  bianco,  geloso  delle  sue  tradizionali  preroga- 
ve,  mal  comporta  che  la  gente  di  colore,  fino  a  ieri  schiava,  sia,  mal- 
rado  la  propria  inferiorità  fìsica,  morale  ed  intellettuale,  assunta  ad 
Sjuaglianza  di  diritti  civili  e  politici.  E  si  può  ritenere  per  fermo 
le  ogni  qual  volta  occorrono  -  al  di  fuori  di  quelli  fra  bianchi  e 
3ri  -  contutti  fra  indigeni  ed  individui  di  altre  nazionalità  la  que- 
ione  di  razza  vi  è  estranea.  Trattasi  d'incidenti  che  nel  fondo  hanno 
olla  analogia  con  le  controversie  che  si  verificano  anche  in  Europa 
a  operai  di  differente  nazionalità.  Non  sarebbe  altrimenti  concepi- 
le  che  quei  medesimi  immigranti  la  cui  venuta,  specialmente  nei 
triodi  di  prosperità,  è  con  tanto  favore  accolta  dai  governi,  dalle 
iprese,  dall'opinione  pubblica  degli  Stali  Uniti,  fossero  poi  all'im- 
•ovviso  fatti  oggetto  di  odio,  di  spregio  e  di  persecuzione. 

Pertanto  l'argomento  della  esclusione  degli  asiatici  dal  suolo  della 
ipubblica  ha  porto  al  signor  Taft  l'opportunità  di  affrontare  un  pro- 
ama  di  somma  importanza  tanto  per  i  paesi  europei,  che  in  virtù 
ll'emigrazione  contribuiscono  in  misura  maggiore  o  minore  all'in-' 
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cremento  della  popolazione  americana,  quanto,  per  vani  rispetti  mo- 
rali e  materiali,  per  la  Confederazione  medesima. 

«  Avendo  assicurato  con  trattati  -  cosi  egli  si  espresse  il  4  mar/o  - 
«  agli  altri  Governi  di  proteggere,  a  mezzo  delle  nostre  leggi,  quei  loro 
«  sudditi  cui  permettiamo  di  venire  sotto  la  nostra  giurisdizione,  la- 
«  sciamo  attualmente  ad  uno  Stato  o  ad  una  città,  che  non  trovansi 
«  sotto  il  controllo  del  Governo  federale,  di  mantenere  gli  obblighi  in- 
«  ternazionali  assunti.  Con  un'apposita  legislazione  noi  possiamo  e 
«  dobbiamo  dare  al  Potere  esecutivo  centrale  i  mezzi  per  far  rispet- 
«  tare  i  diritti  degli  stranieri  nelle  Corti  del  Governo  federale.  È  strana 
«  la  nostra  situazione  che  ci  autorizza  a  contrarre  l'impegno  di  prò- 
«  teggere  gli  stranieri  e  nel  caso  di  violazione  di  scusarci  col  sostenere 
«  che  il  dovere  di  rispettarlo  spetta  a  degli  organi  posti  al  di  fuori  del 
«  nostro  controllo.  Noi  dobbiamo  porci  in  grado  di  corrispondere  agli 
«  impegni  assunti.  Non  possiamo  permettere  errori  di  giustizia  dovuti 
«  a  pregiudizii  in  qualsiasi  Stato  o  giurisdizione  municipale,  per  esporci 
«  al  rischio  di  una  guerra,  la  quale  può  essere  evitata  sempre  che  al 
«  Governo  federale  si  diano  i  poteri  domandati  ». 

In  questi  termini,  sviluppati  poscia  con  considerazit)ni  di  natura 
legale,  il  nuovo  Presidente  ha  risollevato  la  questione  che  già  tre  anni 
addietro  Roosevelt,  nella  circostanza  della  vertenza  sorta  con  il  Giai> 
pone,  per  i  fatti  di  California,  pose  in  campo  felicemente  denominan- 
dola problema  di  «  moralità  internazionale  ».  Ora,  senza  insistere  sulle 
ragioni  retrospettive  che  l' hanno  provocata,  è  giuocoforza  compiacersi 
che  sia  determinato  proposito  degli  Stati  Uniti  di  giungere  ad  una  riso- 
luzione soddisfacente  per  sé  stessi  e  per  gli  altri.  Non  è  di  fatto  gra- 
devole per  essi,  oggimai  sorti  a  grande  nazione  ed  entrati  nelle  più 
elevate  sfere  della  vita  internazionale,  di  doversi  schermire  dietro  la 
peculiare  struttura  della  legge  fondamentale,  per  non  ottemperare  agli 
impegni  assunti  verso  le  altre  nazioni  del  mondo.  I  conflitti  fra  indi- 
geni e  stranieri  si  sono  tatti  meno  frequenti,  ma  non  è  ancora  sva- 
nito il  ricordo  di  quegli  eccessi  commessi  dalla  popolazione  di  certi 
Stati  contro  gruppi  di  individui  inermi  ed  innocenti,  colpevoli  solo  di, 
avere  in  comune,  con  colui  che  violò  le  leggi,  la  terra  di  origine.  Mi 
se  i  pericoli,  da  quel  lato,  sono,  in  gran  parte,  scomparsi,  rimangond 
tuttavia  non  poche  cause  di  dissidi,  sia  nel  campo  del  lavoro  che  in 
quello  dell'osservanza  di  certe  clausole  contrattuali,  le  quali  fanno  de- 
siderare a  tutti  i  paesi  del  mondo  che  hanno  rapporti  con  la  potente! 
Repubblica  di  oltre  Atlantico,  la  realizzazione  dell'invocata  riforma. 

I 

*  *  9 

Molteplici  segni  manifesti  dimostrano  che  la  prosperità  sta  rapi- 
damente tornando  agli  Stati  Uniti.  In  ogni  parte  della  Confederazionej 
si  nota  un  risveglio  degli  affari,  i  valori  bancarii  ed  i  titoli  delle  grandi 
compagnie  incominciano  a  risalire,  l' immigrazione  poco  a  poco  riprende, 
la  disoccupazione  degli  operai  con  il  riattivamento  dei  lavori  pubblici 
e  privati  va  scomparendo.  È  pertanto  da  augurarsi  che  la  nuova  si- 
tuazione sarà  caratterizzata  da  quel  senso  di  prudenza  e  di  avvedu- 
tezza che  da  una  diecina  d'anni  a  questa  parte  sembravano  far  difetto 
nell'attività  economica  e  finanziaria  e,  sotto  certi  rispetti,  nel  sistema 
di  vita  medesimo  della  maggioranza  degli  americani.  Era  colà  una 
ridda  di  imprese  le  più  azzardate  favorite  da  un  generale  eccessive 
abuso  del  credito.  La  speculazione  e  l'arricchimento  affrettato  costi 
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tiiiviuio  iu\  (111  tempo  il  tnc/'/o  ed  il  fin»  che  condussero  privati  ed  uh- 
.socia/.ioni  luiiioaric,  (^oinincrciaii,  induHtriali  a  Iure  puKAi  HprofMjmonuli 
ai  liinili  delle  rinpellive  forze.  D'altra  |>nrte  la  c^>loKHule  criHi  e<'X)no- 
iniea  scoitpialu  nell'ottobre  del  1<.N)7  con  le  sue  cot)H(;guen/e  difuistroHe 
«*lie  li.-iiitio  K''<'^'tl<*  P**''  cirra  un  anno  e  nie//o  sn  tuttu  1' Unione  è  ri* 
sullalo  un  riionilo  troppo  severo  [lereliè  hì  poHHu  leggermente  tornare 
agli  errori  ed  alle  colpe  che  pio(liisv,,.r()  tanta  rovina.  Giova  pertanto 
raniMienlare  che  «piella  non  è  <..  mi|)Ìo  unic^>  della  storia  degli  Stati 
Uniti,  poiché  In  pretM'dnta  rn'Kli  anni  1K17,  1857,  1H7IJ  e  ISi).'}  da  ca- 
taclismi anal()K>>ii  i  «piali  luneslarono  Intlo  il  l'aese  e  vi  luKciarono 
traccie  prolonde.  Ma  rnltimo.  dal  (pial(ì  la  grande  Kcpuhblicu  non 
mì  è  ancora  lotalmcnlc  liberala,  dato  il  grande  sviluppo  economico, 
ociale  e  politico  della  nazione,  iia  raggiunto  proporzioni  assai  più 
vaste,  pur  esistendo  fra  esso  e  i  precedenti  identità  di  cause.  Inoltre 
lo  shidio  dei  competenti  e  le  indagini  dei  governanti  semljrano  avere 
assodato  che  una  delle  maggiori  fonti  di  quei  turbamenti  fu,  se  non 
tanto  nel  periodo  iniziale,  certamente  in  quello  evolutivo,  sempre  il 
difetto  informativo  del  sistema  bancario. 

Abolita  nel  1837  la  Banca  unica  così  detta  degli  Stati  Uniti,  sor- 
sero, per  etTetto  di  una  speciale  legge,  la  «  Free  Banking  Law  »,  in 
gran  numero,  istituti  di  credito  autorizzati  alla  emissione  di  biglietti 
nella  misura  della  garanzia  prestata.  Però  la  mancanza  assoluta  di 
uniformità  nelle  norme  regolatrici  del  loro  funzionamento,  menò  tale 
confusione  e  generò  sì  gravi  inconvenienti  che  subito  dopo  la  guerra 
di  secessione  si  credette  necessario  di  operare  la  radicale  riforma  che 
condusse  al  sistema  delle  Banche  nazionali  tuttora  vigente.  Non  fa 
d'uopo  qui  ripetere  ciò  che  è  stato  diffusamente  scritto  in  America 
ed  in  Europa  circa  la  natura  e  le  debolezze  di  quella  organizzazione. 
Tutti  sono  rimasti  d'accordo  nel  ritenere  che  la  rigidità  risultata  nella 
circolazione  monetaria  e  cartacea  sin  dall'inizio  della  recente  crisi  sia 
in  rapporto  diretto  con  le  peculiari  norme  che  governano  tanto  l'ese- 
cuzione dei  depositi  delle  banche  nazionali  presso  le  casse  del  pub- 
blico Tesoro,  quanto  i  principi  cui  deve  uniformarsi  1'  attività  delle 
medesime.  Né  meno  generale  è  stato  il  consenso  nel  riguardare  quei 
difetti  come  i  motivi  principali  per  cui  non  fu  possibile  mitigare  le 
conseguenze  del  primitivo  panico  scoppiato  nell'ottobre  del  1907.  Si 
comprende  quindi  come  ora,  ancora  una  volta,  il  Governo  federale, 
seguito  dalla  pubblica  opinione,  si  proponga  di  prendere  l'iniziativa 
per  escogitare  quei  rimedi  che  parranno  più  efficaci  a  togliere  di  mezzo 
il  male  così  generalmente  riconosciuto. 

Anche  <(uesto  argomento  venne  trattato  nel  discorso  inaugurale 
del  4  marzo  con  tutto  l'interesse  e  la  premura  che  l'urgenza  e  la 
gravità  del  caso  richiedevano.  Il  signor  Taft,  dopo  aver  caldamente 
raccomandato  che  non  si  tardi  ad  adottare  gli  opportuni  provvedimenti, 
espresse  ilvoto  che  il  Congresso  nel  prenderne  l'iniziativa  sia  per  va- 
lersi con  impegno  dei  dati  e  degli  avvertimenti  che  sarà  per  fornire 
la  speciale  Commissione  monetaria  incaricata  di  condurre,  su  larga 
scala,  studi  ed  indagini  all'interno  ed  all'  estero  sui  vari  sistemi  di 
circolazione  fiduciaria.  A  tale  riguardo  rammentò  pure  la  promessa 
assunta  dal  partito  repubblicano  nel  suo  programma  elettorale  di  pro- 
muovere il  passaggio  di  una  legge  per  la  creazione  di  casse  postali 
di  risparmio.  Il  Presidente,  rendendosi  conto  del  contrasto  che  sarebbe 
per  incontrare,  in  una  certa  classe  di  «cittadini,  la  proposta,  si  affrettò 
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a  dimostrare  che  il  nuovo  istituto  non  sarà  inopportuno  né  peccherà 
di  eccessivo  paternalismo,  anzi  esso  servirà  d'incoraggiamento  a  quel 
genere  di  piccola  economia  e  di  risparmio  che  l'impresa  privata  non 
è  in  grado  di  favorire  e  di  garentire  nella  misura  che  allo  Stato  solo 
è  possibile. 

Ideatore  di  sì  fatto  progetto  è  notoriamente  il  sig.  von  L.  Meyer, 
il  quale,  come  ambasciatore  americano  in  Roma,  ebbe  modo,  con  l'at- 
tento esame  del  regolare  ed  efficace  funzionamento  dell'analogo  si- 
stema italiano,  di  rendersi  conto  dei  vantaggi  che  dall'applicazione 
di  esso  possono  trarre  e  lo  Stato  ed  i  privati.  Tutto  fa  ritenere  che 
l'esempio  offerto  dall'Italia  non  tarderà  ad  essere  posto  in  pratica 
agli  Stati  Uniti.  Tale  eventualità,  che  giustamente  riscuote  l'interesse 
nostro,  nei  varii  aspetti  sotto  cui  si  presenta,  non  potrà  che  essere 
favorevolmente  accolta,  perchè,  mentre  non  costituisce  nessun  im- 
paccio al  libero  scambio  finanziario  stabilitosi,  per  effetto  della  grande 
emigrazione,  fra  la  Repubblica  transatlantica  e  l'Italia,  assicura  ai 
nostri  emigranti  un  mezzo  sicuro  per  porre  le  economie  ed  i  piccoli 
risparmi  al  riparo  dei  pericoli  e  delle  insidie  cui  sono  esposti  i  depo- 
siti presso  le  numerose  minuscole  banche  sorte  in  ogni  centro  di 
quel  paese.  Ma  questo  punto  del  programma  economico-politico  degli 
americani  non  è  il  solo  che  riscuota  tutta  la  nostra  attenzione.  Se  si 
pensa,  per  non  dire  di  più,  che  oggi  mai  si  trovano  agli  Stati  Uniti  oltre 
2  milioni  di  connazionali,  che  altri  ve  ne  andranno,  che  gli  scambi 
commerciali  fra  l'Unione  ed  il  nostro  paese  avevano  raggiunto,  prima 
della  crisi,  un  valore  complessivo  di  circa  600  milioni  di  lire  all'anno 
e  che  appena  si  sarà  -  a  data  assai  breve  -  ristabilito  il  perfetto 
equilibrio  delle  forze  economiche  e  finanziarie  della  Repubblica,  lo 
svolgimento  rapido  e  progressivo  dei  rapporti  economico-sociali  ri- 
sultante da  quello  stato  di  cose  riprenderà  il  suo  regolare  corso,  è 
evidente  l'importanza  che  assumono  per  il  nostro  paese  le  diret- 
tive ed  i  propositi  cui  ha  manifestato  di  volersi  inspirare,  nella  sua 
azione,  il  Governo  americano.  11  problema  connesso  alla  riconosciuta 
esigenza  di  offrire,  in  omaggio  ai  trattati,  una  seria  ed  effettiva  pro- 
tezione agli  stranieri,  la  questione  della  riforma  delle  tariffe  doga- 
nali sono  pertanto  i  punti  di  quel  programma  che  più  ci  toccano 
da  vicino,  hi  come  pel  primo  sono  arra  a  bene  sperare  l'elevato  senso 
di  giustizia  e  di  civiltà  del  popolo  americano  e  l'atteggiamento  riso- 
luto assunto  dal  capo  dello  Stato,  così  per  la  seconda  si  può  essere 
sicuri  che  i  nostri  governanti  nulla  hanno  trascurato  perchè  gl'inte- 
ressi italiani  siano  sostenuti  e  circondati  da  ogni  garanzia.  In  am- 
bedue i  casi  non  vi  ha  dubbio,  che  per  quanto  concerne  l'opera 
della  diplomazia  il  compito  è  affidato  in  buone  mani,  e  sarà  facili- 
tato dalle  ottime  relazioni  che  esistono,  da  anni,  fra  i  due  paesi. 

D'altro  canto  la  nuova  fase  in  cui  è  entrata  la  vita  economico- 
politica  degli  Stati  Uniti  si  presenta  sotto  favorevoli  auspicii.  L'azione 
energica,  coraggiosa,  talvolta  ardita  del  signor  Roosevelt  sarà  per 
trovare  la  sua  integrazione  negli  intendimenti  ad  un  tempo  termi  e 
misurati,  nelle  vedute  tranquille  e  ben  definite  del  signor  Taft.  La  na- 
zione intanto  si  è  stretta  intorno  al  nuovo  Presidente  come  si  era  av- 
vinta al  predecessore,  perchè,  conscia  dei  proprii  ideali,  sa  di  avere  in 
lui  il  massimo  e  più  efficace  fattore  per  l'esecuzione  del  vasto  pro- 
gramma economico-politico  ch'essa  stessa  si  è  andata  tracciando. 

Lbgatus. 


"MIRELLA,, 

POKMA  DI  F.  MISTHAL 


Quando,  circa  (luattro  anni  fa,  un  giorno  d'autunno  ridente  e 
pensoso  nella  campagna  fiorentina,  come  certi  indimenticabili  di 
|)iimavera,  mi  venne  fatto  d'aver  tra  mano  il  capolavoro  di  poesia, 
per  cui  ora  la  Provenza  è  tutta  in  festa  a  celebrare  il  cinquantenario 
(Iella  sua  prima  comparsa  (l),  -  non  conoscevo  quel  che  per  esso  aveva 
scritto  il  liamartine,  più  che  conversazione  critica  del  suo  Cours 
familier  de  liW'ratnre,  vero  inno  in  prosa  a  un'  inaspettata,  mera- 
vigliosa rivelazione  di  bellezza  fatta  di  tutti  gli  incanti,  che  ha  in  certi 
luoghi  la  natura.  Ma,  lètto  il  poema  quasi  senza  interruzione  e  con 
un'avidità  da  molto  tempo  non  provata,  mi  trovai  ad  esclamare  pres- 
soché le  stesse  parole  (credo  la  cosa  sia  accaduta  a  parecchi  altri), 
con  le  quali  il  vecchio  poeta  francese  aveva,  nella  fine  delle  sue 
calde  pagine,  compendiato  l'impressione  d'  una  lettura  egualmente 
continua  ed  avida  dell'opera,  nata  dal  fervore  d'una  felicissima  giovi- 
nezza poetica  non  ancora  giunta  ai  trent'anni.  «  Ah  !  nous  avons  lu, 
depuis  que  nos  cheveux  blanchissent  sur  des  pages,  bien  des  poetes 
de  toutes  les  langues  et  de  tous  les  siècles.  Bien  des  génies  lit- 
téraires  morts  ou  vivant  ont  évoqué  dans  leurs  opuvres  leur  àme  ou 
leur  imagination  devant  nos  yeux  pendant  des  nuits  de  pensive  in- 
somnie  sur  leurs  livres  ;  nous  avons  Tessenti,  en  les  lisant,  des  vo- 
luptés  inénarrables,  bien  des  fètes  solitaires  de  l'imagination.  Farmi 
ces  grands  esprits,  morts  ou  vivants,  il  y  en  a  dont  le  genie  est 
aussi  elevc  que  la  voiìte  du  ciel,  aussi  profonde  que  l'abime  du  coeur 
bumain,  aussi  étendu  que  la  pensée  humaine  ;  mais,  nous  l'avouons 
hautement,  à  l'exception  d'Homère,  nous  n'en  avons  lu  aucun  qui 
ait  eu  pour  nous  un  charme  plus  inattendu,  plus  naif,  plus  émané 
de  la  pure  nature,  que  le  poete  villageois  de  Maillane  ». 

Queste  parole,  che  ripeto  qui  come  l'eco  di  quelle  di  tanti  altri 
e  non  solo  dopo  una  prima  lettura  del  poema,  ma  dopo  anche  la  co- 
noscenza dei  più  notevoli  scritti  critici  intorno  ad  esso,  giovano, 
credo,  a  far  comprendere  quel  che  si  può  dire  del  capolavoro  giovanile 
Idei  Mistral,  cioè,  che  pochi  libri  di  poesia  nel  secolo  xix  hanno  avuto, 
e  meritamente,  la  fortuna  toccata  ad  esso  :  fortuna,  s'intende,  che  va 
via  via  crescendo,  per  durare  finché  duri  la  gloria  della  poesia  vera. 


(1)  Intendo  il  volumetto  Treves,  ossia  la  traduzione  di  M.   Chimi  con  prefa- 
aione  di  P.    E    Pavolini  (Milano,  19U5,  bibliot.  bijou,  pp.  xiv-267  con   note). 
43  Voi.  OXIiI,  Sene  V  —  16  giugno  190». 
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E  a  proposito  di  essa,  non  si  lègge  senza  commozione  il  brano 
delle  Mémoires  et  recita  (Parigi  19()6,  pp.  315-16),  che  ci  fa  cono- 
scere l'anima  divinatrice  d'un'ingenua  madre,  dopo  che  il  figlio,  da 
cui  era  adorala,  le  ebbe  dato  un  esemplare  del  poema.  «  Je  tiens  à 
consigner  ici  (scrive  il  Mislral  nel  suo  attrae ntissimo  libro  di  ricordi) 
un  fait  très  singulier  d'intuition  maternelle.  J'avais  donne  ama  mère 
un  exemplaire  de  Mirèio,  mais  sans  lui  avoir  parie  du  jugement  de 
Lamartine,  qua  je  ne  connaissais  pas  encore.  A  la  fin  de  la  journée, 
quand  je  crus  qu'elle  avait  pris  connaissance  de  Tceuvre,  je  lui  de- 
mandai ce  qu'elle  en  pensait  et  elle  me  répondit,  profondement  émue  : 
-  Il  m'est  arrivé,  en  ouvrant  ton  livre,  une  chose  bien  étrange  :  un 
éclat  de  lumière,  pareli  à  une  étoile,  m'a  éblouie  sur  le  coup,  et  j'ai 
dù  l'envoyer  la  lecture  à  plus  fard  !  »  (1). 

Lo  splendore,  che  colpì  la  buona  madre,  emana  veramente  dal- 
l'opera mistraliana  paria  quello  del  dolce  paese,  da  cui  è  uscita,  che 
essa  riflette  in  tutta  la  sua  beltà  :  il  paese  che  è  detto  1'  «  Impero 
del   Sole  ». 

In  qual  modo  comparsa,  a  qual  movimento  linguistico  e  di  piena 
rigenerazione  etnica  abbia  mirato  e  si  riallacci,  è  oramai  abbastanza 
noto;  invece  dell'opera  in  sé  e  per  sé,  anche  a  prescindere  dalla  circo- 
stanza del  cinquantenario  e  dal  fatto  che  i  lettori  di  questa  rivista  ne 
hanno  appena  avuta  menzione  pochi  mesi  fa,  giova  sempre  discorrere; 
perchè  ben  poco  è  quanto  ne  hanno  detto  giornali  politici  e  letterari 
quando  il  Chini  volle  divulgarla  tra  noi,  e  la  poesia  che  essa  contiene 
è  tale  da  essere  additata  a  quanti,  specialmente  giovani,  tratti  per  troppo 
varie  e  infide  correnti,  si  volgono  ora  tra  noi  alla  gioia  del  canto  (2). 


Il  poema,  di  dodici  canti  che  non  arrivano  a  seimila  versi,  per 
quanto  è  nuda  favola  o  narrazione,  può  dirsi  non  più  che  una  novella 
romantica,  conforme  allo  spirito  e  al  gusto  del  tempo  che  l'ha  vista 
nascere;  novella  però  pastorale,  o  idillio  tragico  agreste  (diciamo  così 
per  meglio  intenderci  sùbito  con  quanti  hanno  bisogno  d'un  certo 
catalogare). 

Mirella,  figlia  d'un  agiato  possidente  e  lavoratore  nel  suo  (Mastro 
Raimondo)  :  Mirella,  il  più  bel  fiore  della  Crau,  non  ha  ancora  sedici 
anni;  come  Vincenzo,  che  è  un  modestissimo  panieraio  al  pari  deL 
padre  (Mastro  Ambrogio).  % 

(1)  Pochi  libri  autobiografici  hanno  la  bellezza  pura  e  spontanea  di  questo: , 
con  quanto  utile  potrebbe  andare  nello  mani  dei  nostri  giovani  sia  pure  nel  non 
difficile  testo  provenzale!  Ch  io  sappia,  esso  è  pressoché  ignoto  da  noi,  e  passò  quasi 
inossei-vato  appena  comparve:  non  conosco  se  non  un  accurato  e  vivace  articolo 
che  ne  desse  notizia,  ossia  quanto  ne  scrisse  il  Chini  nel  fascicolo  15  no- 
vembre 1907  del  La  Cultura  di  Roma. 

(2)  Sento  tuttavia  il  dovere  di  ricordare  gli  articoli  di  D.  Mantovani  nella 
Stampa  torinese  (2-3  ottobre),  di  M.  Maffii  nel  Oiornale  (Tltaìia  (28  ottobre) 
e  neW Hermes  (ottobre-novembre),  di  F.  Pastonchi  nel  Corriere  della  Sera  (5  no- 
vembre), di  G  S.  Gargano  nel  Marzocco  (3  dicembre),  tutti  dell'anno  1905;  e 
quanto  è  consacrato  ad  essa  nello  scritto  divulgativo  di  C.  Di  Pibrro,  F.  Mistral, 
Firenze,  1917  (in  Innova  Eassegna  di  letterature  /worfe/-/je):  scritto  inteso  a  lumeg- 
tutta  l'opera  del  poeta  e  condotto  specialmente  su  quelli  del  Saint-René  Tail- 
landier  e  di  G.  Paris,  che  si  avrà  occasione  di  citare. 
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I  din'  ^^iovutii  si  Morn)  apfHMia  vinti  un  kìoi'iio  (l'ostati!,  ma  avvi- 
cinati 111)  po'  più  la  HiMu  (Irll'atittiriiio,  con  cui  n'inizia  il  racconto 
(lei  loro  caHi,  «piando  l'anioro  e  tuito  nponlancamcntc  nei  cliic  cuori. 
A  rivelarlo  non  e  primo  il  giovane,  ma  la  l'anctiulla,  ini^cnuu,  in  un 
iorno  (iella  primavera  Hc^'iicnic,  m(mirc,  trovaliHl  per  caHo,  vengono 
slo^liando  un  ^cIho.  Si  vedono  ]hìÌ  u  (]uan(Ìo  a  quando  furtivamente, 
per  discorrere  delle  loro  semplici  coso,  per  (5HHere  (jualclie  minuto 
vicini  0  s«M-rid«Msi  iriK^wniamente  e  scherzare  (l'avvenimento  più  note- 
vole del  loro  idillio  è 
la  domanda  da  |)arle  di 
lui  d'un  bacio,  che,  se 
e  dato  per  lor/.a,  non  «' 
pelò  r«\sliluil()).  (pian- 
do la  vana  ricliicsla  di 
Ire  prelendenlialla  ma- 
no della  ^[iovane  o  l'ira 
deirullimo,  un  selvajj:- 
gio  hovaro  della  (]a- 
marjifo,  verso  il  prclo- 
rito.dìi  occasione  a  una 
rissa  tra  i  due;  e  in 
essa  Vincenzo  ha  la 
pefJTj^io,  per  la  malva- 
gità dell'  avversario, 
che  ricorre  contro  ojj^ni 
uso  ad  un'arme.  Il  pfio- 
vane,  gravemente  feri- 
to, dopo  una  notte  tra- 
scorsa privo  di  sensi 
sulle  zolle  erbose,  si 
sveglia  nella  masseria 
dell'amata,  in  un  vici- 
no campo  della  quale 
era  caduto,  l^ortato 
nella  grotta  d'una  fat- 
tucchiera, cui  la  gente 
ricorre  per  molti  mali, 
guarisce;  poi,  non  po- 
tendo oramai  più  vive- 
re senza  Mirella,  prega 

il  padre  a  volerne  fare  la  chiesta.  Il  vecchio,  sebbene  a  malincuore, 
va,  per  ricevere  un  rifiuto  con  aspre  parole  di  risentimento:  rifiuto, 
che  accora  la  fanciulla:  la  quale,  ferma  nella  fede  che  le  Sante  Marie 
della  Gamargo  possano  farle  ottenere  la  grazia  del  consenso,  la  vi- 
gilia di  San  Giovanni,  sotto  un  sole  infuocato,  lascia  di  nascosto  la 
casa,  traversa  la  sassosa,  infausta  Crau,  e,  passata  la  notte  in  una 
capanna  di  pescatori,  giunge  il  giorno  dopo,  per  gli  acquitrini  della 
maremma  provenzale,  alla  Chiesa  delle  Sante,  colpita  dal  sole  e  quasi 
moribonda.  Quando  giungono  i  suoi,  ella  è  svenuta  al  suolo;  né  rin- 
viene, nell'alta  cappella  delle  reliquie,  donde  la  vista  spazia  su  piano 
e  mare  sconfinati,  se  non  per  mormorare  qualche  parola  all'amato, 
accorso  anch'egli  fulmineamente,  e  morire  tra  i  pianti  e  le  braccia 
de'  suoi  cari  straziati,  nella  visione  delie  Sante  :  la  loro  piccola  barca,  tra 


Mistral  nel  suo  stadio. 


il  cullare  dolce  dell'onda  e  il  palpitare  in  ciplo  delle  stelle,  con  canti 
soavi,  s'è  offerta  a  lei,  per  condurla  in  una  stella  «  dove  si  ami  senza 
tante  pene  ». 

Trama  o  favola  di  novella  romantica,  questa,  ripeto,  in  cui  la 
morte,  come  nelle  più  note  congeneri,  trionfa  dell'amore,  e  non  questo 
su  quella:  trama  o  favola,  se  si  vuole,  di  molta  semplicità  e  d'in- 
venzione assai  abusata. 

Ma  allora  come  mai  essa  ha  assunto  tale  dignità  di  proporzioni 
e  di  bellezza  da  divenire  quell'originale  capolavoro,  cui  l'autore  ha 
potuto  chiamare  poema,  col  consenso  della  critica  passata  e  anche 
di  quella,  la  quale  ora  si  valga  di  questa  denominazione  o  di  consimili 
nel  loro  significato  più  empirico?  Ci  spiegano  il  fenomeno  certe  pa- 
role d'uno  dei  banditori  della  nuova  poesia  provenzale,  scritte  pochi 
mesi  dopo  la  comparsa  di  Mirèio  :  «  Mistral  ha  il  dono  di  veder  tutto 
in  grande  e  d'imprimere  un  suggello  di  maestà  primitiva  alle  scene 
e  ai  personaggi  ch'egli  descrive,..»?  (1) 

Non  credo  :  «  vedere  in  grande  »  potrebbe  anche  non  essere  un 
dono  e  «  imprimere  un  suggello  »  può  equivalere  a  far  sembrare  il  poeta 
come  fuori  del  proprio  mondo  ;  mentre  qui  si  tratta  di  poeta  tutto  disceso 
e  dimentico  nelle  cose  di  quello^  in  cui  è  vissuto,  con  un'ammira- 
zione e  un  amore  straordinari,  che  ti  paiono  ora  di  fanciullo  stupito 
dinnanzi  a  meraviglie  nuove,  ora  di  uomo  maturo,  che  più  vede  e 
meno  si  sazia,  e  tutto  sa  rievocare:  nel  qual  mondo  infine  egli  fa 
rivivere,  non  tanto  le  creature  originali  della  sua  fantasia,  quanto 
quelle  che  gli  si  sono  via  via  presentate  nella  vita,  coi  loro  affetti, 
con  le  loro  aspirazioni,  coi  loro  atti,  con  le  loro  parole,  con  quanto 
è  ad  esse  legato  di  materiale  e  di  spirituale. 

Nessun  poeta  moderno  ha  tanto  sentito  l'ammirazione  e  l'amore 
per  tutto  ciò  che  è  della  sua  terra,  cose  e  persone  del  passato  e  del 
presente;  nessun  poeta  moderno  è  riescito  a  comporre  la  visione  di 
questa  terra,  in  quadri  di  un  incanto  straordinario,  vivi,  varii,  d'una 
verità  che  è  natura. 

Come  l'eroico  si  lega  all'idilliaco,  al  semplice  della  vita  comune, 
il  tragico  al  meraviglioso  e  all'elegiaco  !  Come  tutto  è  significato  in 
azione  o  in  rilievo  o  in  colore!  Mirèio  è  poesia  tutta  immagini  d'una 
vivacità  e  d'una  novità  sorprendenti,  per  quel  che  diremo  modo  di 
espressione;  nello  spirito  che  la  informa,  è  vigore  e  grazia,  fatte 
ora  di  pittura,  or  di  plasticità  serena  e  sicura,  ora  di  sentire  imme- 
diato, caldo  e  sicuro,  d'una  musicalità  tutta  speciale. 

Occorre  dire  che  a  crearla,  la  naturale  fantasia  poetica  ha  avuto 
la  guida  d'un  senso  e  d'un 'esperienza  d'arte,  quale  soltanto  certi  mo- 
delli di  bellezza  imperitura  sanno  dare  a  chi  li  riviva  prima  con  en- 
tusiasmo inconscio,  poi  con  ragionata  meditazione  ?  Il  Mistral  ha,  sì, 
fin  quasi  all'età  di  dodici  anni,  vissuto  candidamente,  tra  cose,  per- 
sone e  usi,  che  ne  hanno  formata  la  fantasia  e  il  cuore  :  mèssi,  fiori, 
uccelli,  greggi,  pastori  e  coloni,  con  lavoratrici  domestiche  e  cam- 
pestri infaticate,  ma  pur  sempre  sereni  e  pronti  al  canto;  casa  con 
un  padre  d'austero  costume  e  bontà  patriarcale,  con  una  madre  semplice, 

(1)  Saint-René  Taillandier,  La  nouvelle  poesie  prorencale,  in  Revue  des 
denx  mondes,  15  ottobre  1850,  pagg.  807-841:  articolo  importante,  in  cui  si  di- 
s(!orre  anche  di  opere  di  G.  Roumanille  e  di  T.  Aubanel,  due  dei  felibri  piii 
chiari. 
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saKK><^<  atiioroRa,  narratrice)  inK<'niia  (ielle  più  belle  tradixioni  o  fole 
pacHano,  t*  aiiilHMluc  lahorioMÌ,  ('nMÌ«Mitì,  corilciill  ed  amati  da  (|uanti 
av(!van  dir  f'ur(>  con  loro;  ma  dai  dodici  ai  diciaHMetU;,  nella  vita  di- 
Hciplinala  e  stiidiona  d'un  collut^io  ad  Avignone  (il  coUeKio  era  nel 
Hesio  del  convento  di  Santa  Cliiara,  nella  cui  cappella  il  Petrarca 
aveva  vista  primam(uilc  Laura),  <'.on  ma(>Hlri  o  di  nensi  (<eneroHÌ,  quali 
<Iiic|  Millet,  (|uel  Mlan<*.  e  (]im>1  (;iiaiilair(\  ch'et-di  ricorda  iti  uno  del 
più  attraenti  capitoli  «iell'autoluoKralia  KÌovnile,  o  di  tendenze  arti- 
Hticlie,  come  il  Uoumanill(>,  con  qualche  amico  kbIo  e  buono,  inclinato 
anciresso  alta  poesia  e  divenuto  poi  fcKhre  illustre,  come  A.  Muthieu  : 
in  (pu'sta  vita  disiMplinata  di  ciiupie  anni,  llniUi  col  baccellierato, 
Omero,  Vir^^ilio,  TjmhtìIo  tìir(<no  i  suoi  poeti  prcMliletti  e  (pielli  che 
<lovova  poi  serdire  ed  amare  coiiu^  maestri,  anclic  nei  (piatirò  anni 
degli  studi  di  Icki^'c  ad  Aix  e  in  quelli  della  ripresa  vita  domestica  e 
paesana,  durante  i  (piali  nacque  e  crebbi^  *  il  poema  dell'amore  e 
del  dolore  »,  come  a  me  piace  di  |K)ter  chiamare  l'oramai  italiana 
^fircll(l. 

ì\n)[d  nato,  sì,  come  ha  avuto  ragione  di  dirlo  il  Lamartine  (1),  ma 
con  un  senso,  un  acume  e  una  maestria  d'arte,  che  si  rivelano  a  chi 
esamini  attentamente  nel  complesso  e  negli  elementi  più  particolari 
l'opera,  per  la  (piale  furono  spesi  quasi  dieci  anni. 

Quanti  l'avielibero  potuta  intendere,  espressa  in  un  idioma  di  ben 
ristretto  dominio  V  Quanto  dunque  dall'elogio  di  pochi  ascoltatori  e 
lettori  avrebl^e  il  Mistral  avuto  a  compenso  della  sua  fatica,  che  mi- 
rava pure  a  un  alto  fine  di  rivendicazione  e  di  rigenerazione,  per  cui 
era  necessario  un  così  largo  consenso,  a  paragone  del  quale  quello 
della  propria  terra  sembra  una  pochezza?  Non  importa:  l'arte,  anche 
se  si  faccia  per  stS  merita  il  massimo  amore,  il  massimo  rispetto;  essa 
vuole  anzi  l'artista  tutto  per  sé,  e,  quando  l'ha  avuto,  presto  o  tardi 
che  sia,  sa  farlo  degnamente  rimunerare  dalle  schiere  sempre  cre- 
scenti degli  spiriti  aperti  a  intenderla. 


Nel  complesso  sono  evidenti  l'unità  e  l'armonia  dell'intera  com- 
posizione, pur  con  molta  varietà  delle  singole  parti;  evidenti  la  mi- 
sura e  il  graduato  procedere  dell'azione,  anche  se  con  qualche  troppo 
voluta  sosta;  evidenti  il  disegnarsi  via  via  sempre  più  chiaro  dei  ca- 


li) Pag.  234  dell'opera  citata,  divisa  in  conversazioni,  o  fascicoli,  di  cui 
quello  consacrato  per  intero  al  nuovo  capolavoro,  è  il  40^,  pagg-  80:  «  Un  vrai 
poeto  lioniérique  en  co  temps-ci  (afferma  anzi  con  maggior  elogio  il  L.l;  un 
poote  nO,  comme  les  hommes  de  Deucalion.  dun  caillou  de  la  Cran;  un  poete 
primitif  dans  notre  age  de  décadence;  un  poeto  grec  à  Avignon;  un  poSte  qui 
'  erée  une  langue  d  un  idiome...  ».  E  1'  «  omerico  »  e  il  «  greco  i»  erano  felicemente 
spiegati  nella  sintesi  finale  delle  varie  commozioni  estetiche  provate  dal  vecchio 
e  generoso  poeta,  le  stesse,  può  dirsi  di  critici  posteriori,  compreso  il  Paris 
{Bevue  de  Paris,  V  ottobre  1"  novembre  lb94,  o  volume  Penseurs  et  poètes.  Cal- 
mann-Lóvy,  1896,  pagg.  100).  «  Oiù,  ton  poeme  épique...  n'est  pas  de  l'Occident; 
il  est  de  l'Orient;  on  dirait  que,  pendant  la  nuit,  une  ile  de  l'Archipel,  une 
flottante  Délos  s'est  détachée  de  son  groupe  d'iles  grecques  ou  ionniennes,  et 
qu'elle  est  venne  sans  bruit  s'annexer  au  continent  de  la  Provence  embaumée 
apportant  avec  elle  un  de  ces  chantres  divins  de  la  famille  des  Mélésigènes  ». 
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raiteri  e  l'abile  fusione  di  cose  presenti  e  lontane,  di  persone  e  d'af- 
fetti, di  reale  e  di  ideale. 

Dell'unità  e  dell'armonia  ci  dà  prova  la  breve  trama,  o  favola, 
che  infine  è  soltanto  il  puro  e  semplice  amore  di  due  giovani,  non 
compiuto  nelle  nozze,  ma  quasi  sùbito  troncato  dalla  morte:  tutto  il 
resto  è  secondario  intorno  a  Mirella  e  a  Vincenzo.  La  tnisura  si  ha  nel- 
l'estensione del  poema  e  dei  canti,  il  più  breve  di  sessanta  e  il  più 
lungo  di  settantanove  strofe;  come  il  graduato  procedere  dell'azione 
si  afl'erma  nel  tramutarsi  ch'essa  vien  facendo:  da  casuale  ravvicina- 
mento a  un  dolce  incontro,  che  permette  il  reciproco  dischiudersi  dei 
cuori;  dal  rifiuto  ai  pretendenti,  onde  la  rissa  tra  Vincenzo  ed  Elzeare, 
e  il  rivedersi  in  un  momento  doloroso  degli  innamorali,  alla  richiesta 
di  nozze;  dalla  ripulsa  di  Mastro  Raimondo  alla  fuga  di  Mirella,  alla 


1.  La  casa  di  Mistral  (Maillane,  Bouches  du  Rhòne).  -  2.  Museo  provenzale 
di  Arles,  al  quale  Mistral  ha  donato  i  centomila  franchi  del  premio  I^obel. 

morte  di  lei  nella  chiesa  delle  Sante  Marie;  dove,  come  nell'ultima] 
scena  d'un  dramma,  troviamo  le  persone  principali  del  poema. 

A  far  vedere  come  si  disegnino  via  via  sempre  più  chiari  i  carat- 
teri, basti  il  riflettere  sulla  natura  stessa  dell'azione  (il  poeta  non  è 
psicologo  nel  senso  comune  d'analizzatore  o  scrutatore  d'anime:  le 
anime  per  lui,  come  per  certi  sommi,  si  manifestano  in  fatti  e  parole 
loro,  ma  meno  in  queste  che  in  quelli);  e  l'abile  fusione  dei  diversi- 
6  vari  elementi,  materiali  e  spirituali,  si  coglie  soltanto  nel  vibrare 
armonico  di  corde  diverse  in  ciascun  canto,  come  nella  loro  felice, 
varietà.  i 


* 


If 


Ecco  nel  primo,  sùbito  dopo  la  proposizione  e  invocazione  al  Dio 
«  signore  della  patria  »  (il  Mistral  è  cattolico  credente),  la  veduta  della 
fattoria  del  bagolari,  o  elemento  descrittivo;  poi  la  scena  del  lavoro, 
della  cena,  d'un  canto  eroico  da  parte  di  Mastro  Ambrogio,  già  prode 
soldato,  e  infine  un  breve   parlare   di   Vincenzo  a  Mirella  sulla   sua 
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viU:  péHca,  cac(5Ìa,  una  corna  vittorloHa.  WtLf^reilU*.  comuno  dunque  e 
l'oroico  (l(M  vecchi  si  (oiidorio  con  l'oniìiiario  (•  l'oroico  di  uno  dei 
giovani  nciriiii|ii'CHsioiic  totale  dell'idillio ainoroHo,  che  H'anriun/iu  e  hì 
inaiiilcstii  nel  secondo  (rarito,  il  pili  dolce  e  lorne  li  più   iHtrftìlU). 

(Jfuesto  canto  s(!condo  è  l'idilliaco  iMjr  ltahìU'AV/m. 

Vincen/.o  vode  Mirella  hu  un  i^elHO  e  le  ofTro  di  aiutarla.  Sta  iMsne: 
esHu  al)l)aHs(»nì  i  rami,  cj^li  li  Hf'oj^llerh:  ma  ecco  la  w.operta  d'un  nido 
di  cincialle^^ic,  che  è  pronostico,  <lice  lei,  di  nozzo  «lenirò  l'anno,  se 
però,  il  I  iva  \  incenzo,  ^1'  n<'<'elletti  non  volino  via.  Mirella  ne  li 
metti'  mi  >cno,  Hi<'como  |)erò  sono  toniti,  e  abitando»!,  finiscono  col 
jifrutìlarla  o  farla  sotTrire,  hiso^na  ch'essa  se  ne  Iil>eri,  e  li  la»ci  an- 
dare. Por  aiutarla,  \incenzo  sale,  ma  all'imiirovviso  il  ramofil  Hchiania, 
ed  essi  cadono  liitt'c  diu^  ahhracciati  sul  loglio.  Tra  una  partii  e  l'altra 
del  canto  si  lia  la  rivela/ione  deiramore  II  colloquio  è  infine  inter- 
rotto dalla  chiamata  della  mudriMli  Mirella,  che  corn^  via,  mentre  egli 
rimane  inc^nt^ito  a  guardarla. 

II  terzo  canto,  di  sosta,  è  j)H'valcntemenle  liric(j.  Mirella  e  di- 
verse giovani  attendono  alla  shozzolatura,  chiacchierando  e  cantando. 
Kd  ecco  il  l)cl  panorama  della  Provenza,  come  lo  vede  Clemenza; 
ecco  il  racconto  d'un  miracolo  locale,  narrato  da  un'altra,  ecco  la  se- 
renata di  Magali  in  bocca  di  Norina,  per  causa  d'una  provocata  e  non 
creduta  atTermazionc  di  Mirella,  cui  è  stato  fatto  un  certo  accenno  a 
Vincenzo,  sul  suo  proposito  di  farsi  monaca.  Ispirato  al  Mistral  dal- 
Varia  popolare  che  solo  un  suo  sottoposto  sapeva  (1),  è  in  sostanza 
l'antico  contrasto  tra  uno  che  chiede  insistentemente  amore  e  una  che 
non  meno  insistentemente  glielo  nega,  finché  finisce  col  consentire.  Ma 
di  quanta  novità  in  fondo  e  di  quanta  grazia  è  questa  bellissima  tra 
le  voci  liriche  del  poema!  Giudichino  coloro  che  non  l'avessero  ancora 
conosciuta  : 

0  Magal'i,  fanciulla  idoleggiata, 
metti  la  testa  fuori  del  balcon, 
e  ascolta  un  poco  questa  serenata, 
de'  violini  e  de'  tamburi  al  suon. 

Lassù  le  stelle  tutte  fuori  son, 

la  brezza  s'è  calmata, 
ma  pallide  le  stelle  si  faran 

allor  che  ti  vedran. 


—  Non  più  che  vano  murmure  di  fronda 
le  serenate  tue  soglio  curar  ; 

anzi,  del  mare  dentro  l'acqua  bionda, 
un'anguilla  di  scoglio  mi  vo'  far- 

—  0  Magali,  se  cerchi  diventar 

pesce  che  sta  nell'onda, 
io  pescator  di  pesci  mi  farò 

e  a  pescarti  verrò. 

(1)  Co8ì  nel  citato  volume:    Mémoires,  ecc.,  a  pag.  297.    h'aria  è  in    fondo 
air  edizione  provenzale- francese  del  poema  (Parigi,  H.  Lemerre). 
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*    * 

—  Oh  !  ma,  se  pescatore  ti  farai 

che  getta  le  sue  reti  in  mezzo  al  mar, 
uccello  diventare  mi  vedrai, 
e  pei  campi  deserti  svolazzar. 

—  0  Magali,  se  cerchi  diventar 

uccello,  e  uccel  ti  fai, 
io  cacciator  di  uccelli  mi  farò, 
e  a  cacciarti  verrò. 
* 

—  Se  co'  lacciuoli  tuoi  vieni  la  vita 
alle  pernici  e  ai  tordi  ad  insidiar, 
mi  vedrai  diventare  erba  fiorita, 

e  dentro  ai  prati  andarmi  ad  occultar. 

—  0  Magali,  se  aerchi  diventar 

fiore  di  margherita, 
acqua  chiara  e  lucente  mi  farò 
e  a  bagnarti  verrò 

* 

—  Se  ti  trasformi  in  acqua  trasparente, 
in  nube  mi  andrò  tosto  a  tramutar, 

a  fine  di  poter  velocemente 
nelle  lontane  Americhe  scappar. 

—  0  Magali,  se  cerchi  di  arrivar 

all'Indie  d'Occidente, 
vento  marino  tosto  mi  farò, 
e  vi  ti  porterò. 


—  Se  ti  tramuti  in  vento,  altra  maniera 
per  isfuggirti  saprò  ben  trovar, 

e  diventare  mi  vedrai  la  spera 
del  sole  che  fa  il  ghiaccio  liquefar. 

—  0  Magali,  se  cerchi  diventar 

sole  di  primavera, 
io  lucertola  verde  mi  farò 

e  a  beverti  starò. 


—  Se  ti  fai  salamandra,  che  la  schiena 
nel  fitto  delle  siepi  ama  occultar, 

per  me  diventerò  la  luna  piena, 

che  a  notte  suol  gli  incanti  illuminar. 

—  0  Magali,  se  cerchi  diventar 

bella  luna  serena, 
io  nebbia  luminosa  mi  farò, 
e  t'avvilupperò. 


«    MiUKI.l.A    '  OKI 


* 
*    « 

—  Kbhflno,  HO  la  nobl)!»  mi  iminuntollH, 
i'oTHf)  (riiviurai  ti  potrai  vuntar  ? 

Io,  miitHiidoini  in  ionh  vor^inelUf  ■ 

Mopra  un  ceMpuglio  me  ne  andiV{  a  Ml)oc(;iar. 

— -  O  Magali,  ne  cerchi  diventar 
fior  di  rosa  novella, 
io  iarialln  leggera  mi  farò, 

e  a  baciarti  verrò. 

—  Oh!  corri,  corri,  povero  amoroso! 
Non  mi  potrai  riiggiunger  né  afferrar. 
Colla  corteccia  d'un  rovere  annoHO 
nella  boscaglia  mi  vado  a  fasciar. 

—  0  Magali,  se  cerchi  diventar 

un  albero  pensoso, 
laccio  d'edera  tosto  mi  farò, 

e  mi  ti  avvinghierò- 

Se    avvincere  mi  vuoi,  sta  bene  attento 
tu  non  debba  un  vecchio  albero  abbracciar, 
però  che,  bianca  suora,  nel  convento 
di  San  Biagio  mi  vado  a  rinserrar. 

—  O  Magali,  se  cerchi  diventar 

monaca,  sul   momento 
e  prete  e  confessore  mi  farò 
e  ti  confesserò. 

—  Se  del  convento  passerai  la  porta, 
le  suore  scorgerai  d'intorno  andar, 
facendo  al  mio  cadavere  la  scorta, 
innanzi  di  portarlo  a  sotterrar. 

—  0  Magali,  se  corchi  diventar 

quella  povera  morta, 
terra  di  camposanto  mi  farò 
e  ti  possederò. 

* 
*  * 

—  Ora  incomincio  a  credere  un  pochette 
che  non  parli  per  ridere.  Ecco  qua  : 
prenditi  questo  povero  anelletto 

di  vetro  (1),  ed  ama  ognor  chi  te  lo  dà. 


(1)  L'anello  di  vetro  usò  un  tempo  nella  Provenza,  e  il  paese  che    li    foy. 
i^va   era    Bencaire.  Il  Mistral  ha  raccolti  gli  ultimi  nei  suo  museo  di  Arle^ 
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—  0  Magali,  quanta  felicità 

mi  infondi  in  petto  !... 
Ma  guarda:  ogni  astro  in  cielo,  o  Magali, 

ti  vide  e  impallidi  (1). 

Il  canto  quarto  s'apre  con  una  specie  di  sinfonia  primaverile, 
ed  è  intitolato  dai  Pretendenti  ;  i  quali,  poiché  sono  un  ricco  pastore, 
un  possidente  di  cavalli  e  un  fiero  bovaro,  danno  materia  a  vivaci 
pitture  di  uomini,  di  greggi,  di  torme  equine,  di  bovi  selvaggi,  per 
la  Camargo  e  nella  cosiddetta  ferrado,  quando  si  ha  la  lotta  di  un 
bovaro  con  qualche  toro. 

Il  pastore  [lario  e  il  bovaro  Elzeare,  i  tori  di  questo,  al  pari  d'una 
sua  lotta,  e  l'armento  di  quello  sono  ritratti  in  una  maniera  impo- 
nente, che  si  può  in  qualche  modo  determinare  soltanto  qualificandola 
come  biblica  ed  omerica.  Questa  vigorosa  materia  si  mesce  con  quella 
bucolica  o  idilliaca  del  colloquio  tra  Mirella  e  Ilario,  della  descrizione 
d'una  bella  coppa  che  il  pastore  ha  scolpita  e  offre  infruttuosamente 
alla  fanciulla  (senti  qui  l'emulo  e  il  discepolo  di  Teocrito)  (2),  oltreché 
col  dialogo  tra  Mastro  Raimondo,  cui  il  possidente  di  cavalli  V'erano 
s'è  utilmente  rivolto  per  aver  la  figlia,  con  quello  più  breve  alla  fonte 
tra  Mirella  ed  Elzeare. 

La  materia,  col  canto  quinto  muta  ancora  :  si  fa,  con  un  breve 
tratto  idilliaco  sul  principio,  eroico-tragica  in  tutto  il  resto,  ossia  nella 
rissa  tra  i  rivali  ;  aspra,  tutta  cozzo  di  colpi  gagliardi  e  di  fiere  parole, 
nella  caduta  di  Vincenzo,  nell'annegamento,  tra  i  fantasmi  della  nette 
di  S.  Medardo,  del  bovaro  feroce  :  pagine  d'un  colorito  che  ha  del 
dantesco  e  dello  shakespeariano.  L'idillio  è  nell'accenno  ai  colloqui  tra 
Mirella  e  Vincenzo  e  nella  descrizione  di  quello,  per  cui  il  Mistral  ha 


(1)  Magali  è  abbreviativo  di  Margherita,  oggi  però  per  la  popolarità  del 
poema  diventato  in  Provenza  assai  comune. 

La  graziosissima  serenata,  o  aubad',  il  cui  metro  originale  è  di  novenari 
nelle  quartine  dispari  e  di  ottonari  e  quinari  alternati  nelle  quartine  pari,  può 
dirsi  essere  stata  il  «  portafortuna  »  del  poeta.  Ce  lo  ha  fatto  sapere  egli  stesso 
nelle  sue  Mémoires,  ecc.,  a  pag.  30.5  e  segg.  Era  l'anno  185(j,  il  giorno  di  Santa 
Agata,  la  santa  protettrice  di  Maiano,  quando  in  casa  sua  capita  quell'Al- 
fonso Dumas,  che  questa  rivista  ha  ricordato  nel  fascicolo  del  X"  gennaio,  pa- 
gina 1^0-181:  provenzale,  poeta  egli  stesso,  si  trovava  in  Provenza  con  l'inca- 
rico da  parte  del  Ministero  dellistruzione  di  raccogliervi  i  canti  popolari.  Sentire  y 
l'originale  contrasto,  definirlo  una  perla,  creduta  popolare,  chiedere  ansioso  : 
donde  pescata,  e  rimanere  meravigliato  nel  sentire  come  fosse  brano  d'un  poema, 
e  voler  di  esso  conoscere  qualcos'altro:  tutto  fu  naturalissimo. 

Due  anni  dopo,  quando  il  Mistral  va  a  Parigi,  egli  ne  annunzia  l'arrivo 
sulla  Oasette  de  France,  chiamandolo  il  «  gran  poeta  della  Provenza  »  (numero 
del  26  agosto  1858,  non  18."j6,  come  nel  citato  fascicolo  di  questa  rivista  e  nella 
edizione  francese  delle  Mémoires,  ecc.,  si  lègge,  per  evidente  errore  di  stampa): 
lo  presenta  quindi  al  Lamartine,  consiglia  la  stampa  del  lavoro,  e  ne  assiste 
felice  al  trionfo.  Checché  dunque  po>sa  esser  stato  detto  al  proposito  in  con- 
trario e  possa  anche  apparire  da  una  lettera  d'uno  dei  più  cari  amici  del  poeta, 
il  Roumanille  (E.  Ritter,  Le  Centenaire  de  Dies,  Geiiève,  1894,  pag,  77  e  segg.>, 
se  il  generoso  Dumas  non  «  scoprì  »  il  Mistral,  o  non  fu  come  si  disse  allora 
il  Cristoforo  Colombo  della  nuova  poesia,  fu  certo  «  la  buona  stella  dei  felibri  »,_ 
il  provvidenziale  vincolo  d'unione  tra  la  Provenza  e  la  capitale,  donde  sola  poi 
teva  venire  la  fama. 

(2)  Idillio  primo,  Tirsi  o  la  cansone. 


I 
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11(1  hrjiiio  <li  pouHid  oh»  più  Hi  U'^y^o  «  più  Hiaiiimira:  un  brano  che 
non  può  rssrn'  (Irdnito  ho  non  con  (piol  coinunomenU?  in(iefinitÌBHÌmo 
rpilclo,  ma  (jui  duvvcio  unico  udutto,  che  ò  -  ln-llo  »^  ». 
liasla  (|ui  rilo^tferne  una  paitu  : 

Diritto,  al  modo  di  una  canna  in  riva 
alla  Duraii/,a,  il  giovino  voriiva, 
rÌHpl<Mi(l(Mit^  d'ainoro  o  di  iVdicità: 
la  camicia  Hul  Hen  n\i  hì  allargava; 
il  vonto  dentro  vi  hì  insinuava; 
H(;al/.o,  loKé^oro,  in  mezzo  ai  sassi  andava 
come  un  lucertolotto  pien  di  vivacità. 

SpesHo,  nell'ora  fresca  della  sera, 

quando  la  terra  bruna  hì  fa  nera, 

e  i  trifogli,  nei  prati,  ripiegano  le  lor 

foglie  attrappite,  intorno  alla  casetta 

dove  stava  la  bella  giovinetta, 

se  ne  veniva  a  far  la  farfalletta, 

tremando  tutto  quanto  nelle  membra  e  nel  cuor. 

E  chiotto  chiotto,  con  malizia  fina. 

del  lu'herino,  della  stapazina 

da  lontano  imitava  il  sottile  fischiar, 

sicché  la  ragazzetta  innamorata, 

che  subito  capiva  la  chiamata, 

veniva  pian  pianino  all'infiorata 

siepe,  sentendo  il  seno  dolcemente  pulsar... 

Ed  un  raggio  di  luna  quando  batte 
sulle  ^'iunchiglie  bianche  come  il  latte, 
e  la  brezza  d'estate  quando  sfiorando  va, 
a  sera,  l'alte  chiome  dei  frumenti, 
che,  sotto  i  deliziosi  blandimenti 
dell'aura,  han  mille  e  mille  ondeggiamenti, 
e  come  un  sen  commosso,  treman  di  voluttà, 

e  la  gioia  grandissima,  la  festa 

del  camoscio,  che  dietro  la  sua  pesta 

intese  fra  le  rocce  del  Queiras  tutto  un  di 

il  cacciator,  che  l'obbligò  a  fuggire, 

e  su  un  picco,  difficile  a  salire 

come  una  torre,  alfine  può  sentire, 

che  fra  i  larici  e  i  ghiacci  nessuno  lo  seguì, 

non  è  che  una  rugiada,  al  paragone 

de'  brevi  istanti  di  soddisfazione 

che  Mirella  e  Vincenzo  trascorrevano  allor. 

Ma  parliamo  sommesso,  lingua  mia  : 

anche  gli  arbusti  posson  far  la  spia. 

Nella  penombra  piena  di  malia 

le  mani  piano  piano  annodavan  fra  lor; 
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poi  tacevano  a  lungo,  e,  ad  occhi  bassi, 

baloccavano  i  piedi  con  i  sassi, 

fino  a  che,  non  sapendo  che  diamine  si  dir, 

l'amante  novellino,  riducchiando 

tutto  ciò  che  gli  andava  capitando 

di  solito  narravale,  di  quando 

doveva  a  ciel  sereno  le  sue  notti  dormir, 

dei  can  da  guardia,  che  gli  avean  lasciata 

l'anca  dei  loro  denti  punteggiata  ; 

ed  essa  numerava  i  piccoli  lavor 

si  della  veglia  che  della  mattina, 

e  i  ragionari  della  sua  mammina 

col  babbo,  e  i  danni  della  caprettina, 

che  aveva  devastato  un  pergolato  in  fior. 

Ma  un  di  Vincenzo  perse  i  lumi  in  modo. . 
Steso  sull'erba  ruvida  del  sodo, 
carponi  come  un  gatto  selvatico,  strisciò 
fino  ai  pie  della  giovine . . .  Ma  via, 
parliamo  più  sommesso,  lingua  mia; 
anche  gli  arbusti  posson  far  la  spia. 

—  Lasciati  dare  un  bacio,  Mirella,  supplicò. 

Mirella,  ormai  non  posso  né  mangiare 

né  bere,  tanto  amor  mi  fai  provare  ! 

Mirella,  nel  mio  sangue  vorrei  far  penetrar 

l'alito  tuo,  che  il  venticel  m'invola; 

ma,  poiché  molto  meno  mi  consola, 

da  un'alba  all'altra,  lasciami  la  sola 

balza  della  tua  gonna  giù  per  terra  baciar. 

—  Vincenzo,  questo  è  un  peccataccio  nero, 
e  il  pendolin  insiem  col  capinere 

i  furti  degli  amanti  ridicono  Su  e  giù. 

—  Oh  !  non  temere  delle  loro  ciarle  ; 
che  queste  bestie  vado  a  sterminarle 
nella  Crau,  domattina,  fino  ad  Arie. 

Il  paradiso  vero,  per  me,  bella,  sei  tu  ! 

Mirella,  senti,  seguitava  a  dire  : 

nel  Rodano  è  assai  facile  scoprire 

un'erba  che  si  chiama  vallisneria,  e  ha  due  fior, 

e  ha  due  piccoli  fiori,  separati 

su  due  gambi  diversi  e  ritirati 

in  fondo  all'acqua  fresca  ;  ma,  arrivati 

che  siano  anche  per  essi  i  giorni  dell'amor, 

uno  di  questi  fiori  solamente 

viene  a  fil  della  lucida  corrente, 

e  sboccia  sotto  i  raggi  deliziosi  del  sol.  , 

A  vederlo  si  bello,  l'altro  fiore 

trasalisce  nell'intimo  del  cuore, 

e  tu  lo  puoi  veder,  pieno  d'amore, 

allungarsi  per  dargli  un  bacio,  un  bacio  sol. 
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(oh   mi  mi  i'orssn  hi  H^r«vi/{li<i 

del  vili  ,  ,  l'orlm  clib  l'iinpÌKlÌH, 

hI  v.ìw  Ili  li  II  r<iiii|M-  il  ^umbo  ohe  legato  lo  tien, 

e  liburu  dol  tiilto,  iiiu  tipirante, 

colla  boccuccia  pallida,  anelante, 

bacia  la  sorellina  palpitante 

Oh!  un  tuo  bacio  (niam  Holi)  poi  la  morte,  mio  bei^l 

Essa  era  bianca,  bianca;  con  passione 

ei  hi  f^uurdava  .  ■  •  Nell'esaltacione 

che  l'invade,  si  rieza  come  un  gattaccio. . .    A))'>r. 

bruscamente,  col  l'anca  ben  tornita. 

la  povera  bambina  HbÌKottita 

cerca  di  allontanar  la  mano  ardita, 

che  l'afferra  alla  cintola,  che  la  riafferra  ancor . . . 

Ma  parliamo  sommesso,  lingua  mia: 

anche  gli  arbusti  posson  far  la  spia. 

—  Smetti  !  -  essa  geme,  e  lotta  con  gran  vivacità. 

Ma  con  una  carezza  calda,  ardente, 

guancia  su  guancia,  il  giovine  bollente 

l'avvolge ...  La  fanciulla  fortemente 

lo  pizzica,  gli  sfugjie  e  te  lo  pianta  là. 

Occorre  proprio  continuare,  o  non  basta  piuttosto  dire  che  in  tutti 
i  canti,  quale  più  quale  meno,  abbiamo  una  tale  felice  fusione  d'ele- 
menti vari,  sicché  l'interesse  di  chi  li  scorra  non  viene  mai  meno,  e 
infine  resti  come  col  senso  d'una  dolcezza  troppo  presto  assaporata? 
Anche  per  non  cadere  neireniimerazione,che  o critica  o artistica  è  sempre 
poco  attraente,  basti  dire  di  alcuni  altri,  che  vanno  particolarmente 
distinti  :  il  settimo,  mestamente  sereno  dapprima  (siamo  nella  casetta 
dei  panierai,  presso  la  riva  sinistra  del  Rodano),  poi  drammatico,  col 
vivace  colloquio  dei  vecchi  e  il  sopravvenire  di  Mirella,  e  infine  vi- 
vace e  festoso,  come  una  fiammata  gioconda,  nella  farandola,  o  danza 
contadinesca,  ballata  dai  contadini  intorno  al  luminoso  falò,  acceso 
in  onore  dell'invocato  San  Giovanni  ;  l'ottavo  per  la  scena  del  crepu- 
scolo, la  pittura  della  Crau,  le  lodi  d'Arles  e  la  tregenda  in  bocca 
d'un  figlio  del  pescatore,  sulla  cui  barca  Mirella  passerà  poi  il  fiume; 
il  decimo,  per  la  traversata  della  Camargo,  per  una  visione  seducente 
e  la  preghiera  alle  Sante  di  Palestina  ;  l'ultimo  per  la  drammaticità 
dell'incontro  nella  chiesa  delle  Sante,  per  l'angoscia  profonda  dei  ge- 
nitori e  dell'amato,  al  morire  di  Mirella,  e  la  dolce  morte  della  povera 
fanciulla.  Non  dirò  che  anche  il  nono  {La  radunata),  rapido,  tutto 
azione,  non  abbia  una  bellezza  speciale;  comel'undecimo,  dedicato  alla 
fuga  delle  Sante  dalla  Palestina,  coi  primi  apostoli,  che,  insieme  con 
loro,  dopo  varie  tempeste  e  vicende,  giunsero  nella  Provenza,  e  resero 
.cristiana  la  prediletta  regione  :  questo,  che  suona  come  leggenda  sto- 
rica in  bocca  delle  invocate  alla  fanciulla  allucinata,  benché  ritardi 
l'azione  e  faccia  sul  primo  effetto  di  interposizione  non  necessaria,  ha 
per  sé  pregi  d'azione  e  di  sentimento  religioso  notevoli  ;  l'altro,  come 
quello  che  mette  in  moto  le  genti  tutte  della  fattoria  per  la  ricerca 
della  fuggita,  e  narra  l'accorrere  alla  chiesa  dei  genitori  e  di  Vin- 
cenzo. 
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Se  ve  n'ha  uno,  che  pare  di  materia  non  adatta  alla  musa  mi- 
straliana,  che  fa  effetto  d'una  scena  di  tregenda  nordica,  inopportuna 
e  spiacente,  come  una  fosca  notte  romantica  in  suolo  greco,  è  quello 
sesto,  detto  della  Fattucchiera.  Possono  similmente  appuntarsi  d'in- 
verosimili nella  bocca  d'un  ragazzo  l'accennata  esaltazione  d'Arles  e 
il  racconto  della  tregenda;  ma  quando  si  prescinda  dalla  persona  che 
parla,  i  due  brani,  specialmente  il  secondo,  sono  degni  di  stare  ac- 
canto al  resto. 

E  tutta  questa  materia,  animata  sempre  da  un  soffio  lirico  e  da 
un  modo  d'essere  atteggiata,  per  cui  quello  che  altrove  sarebbe  stato 
descrizione,  qui  è  invece  vivo  e  naturale  compartecipare  delle  cose 
alle  vicende,  ai  sentimenti  delle  persone  con  le  quali  esse  gioiscono, 
lamentano,  rimpiangono  e  sperano  :  tutta  questa  materia  è  espressa 
in  una  lingua  per  tre  quarti  latina,  vigorosa  e  gentile,  come  un  gio- 
vane ramo  di  quercia  poderosa.  Lingua  pittorica  e  plastica  d'una  pic- 
cola regione,  anzi  precisamente  d'una  cittadina,  Saint  Remy  e  din- 
torni, «  à  moitié  brute  et  à  moitié  dégradée  (son  parole  del  Paris),  qui 
n'avait  jamais  connu  le  ciseau  patient  de  l'artiste,  qui  mena(;ait  ;i 
chaque  coup  ou  d'éclater  sous  sa  maio  ou  d'empàter  et  d'avilir  le 
dessin  délicat  qu'il  voulait  lui  imprimer  »  (1):  lingua  mista  di  suoni 
piani  e  tronchi,  che  ben  s'accoppiano  nei  versi  dal  vivace  e  vario  an- 
damento, dei  quali  è  composta  l'originale  strofa  prevalente  e  quelle 
di  tratti  speciali,  come  il  canto  eroico  del  Bailo  Suffreno,  la  serenata 
di  Magali,  la  preghiera  alle  Sante. 

Sentiamo  la  prima  di  quelle  date  nella  nostra  seconda  citazione: 

Dre  coume  un  canic  de  Durènco, 

Éu  caminavo  ;  e  de  plesèngo, 
E  de  pase  e  d'amour  clarejavon  sis  èr  : 

L'aurato  molo  s'engourgavo 

Dins  sa  camiso  que  badavo: 

Dins  li  coudelet  caminavo, 
Descaus,  e  lougeiret,  e  gai  coume  un  lesert  t,2). 

Prima  dunque  il  vivace  muovere  di  due  novenari  a  rime  piane 
baciate,  che  si  rallenta  nei  due  settenari,  quasi  sempre  ben  distinti, 
il  secondo  dei  quali  tionco:  primo  periodo  ritmico,  con  un  verso  di 
meno  del  secondo;  il  quale  riprende  per  tre  il  movimento  iniziale  col  || 
triplice  echeggiare  delle  tre  rime  piane  e  per  un  quarto  quello  del  set-"' 
tenario  doppio,  dondoleggiante  e  forte  nella  conclusione  della  rima 
tronca,  che  fa  meglio  sentire  il  martello  dell'altra. 

Questa  la  sonora  e  originale  strofe,  che  ha  preso  nome  dal  Mistral^ 
e  che,  ripetuta  per  piìi  di  cinquemila  volte,  con  la  breve  varietà  dif 


(1)  Per  questo,  oltreché  per  altro,  il  nome  ài  felibri  {félibres,  francese)  preso" 
dai  poeti  suoi  cultori,  anziché  trovatori  o  poeti  /:  roiemali;  onde  non  pare  esatto 
denominar  provenzale  la  letteratura  del  felibrismo,  come  ha  fatto  E.  Portai  nel 
manualetto  Hoepli,  con  l'inesatto  sottotitolo  «  I  moderni  trovatori  ».  Troppo 
vaghi  e  lontani  i  legami  tra  le  nuove  e  le  antiche  Muse  !  Diversissimi  poi  gli 
spiriti,  le  forme,  gl'intendimenti,  e  in  parte  diverso  il  luogo. 

{i)  Traduzione  francese  del  Mistral:  «  Droit  comme  une  cannale  de  Du» 
ranco,  -  il  cheminait  ;  et  de  bonheur,  -  et  de  paix  et  d'amour  ravonnaisent  seS. 
traits ;—  la  brise  molle  sengoufrait  -  dans  sa  chemise  beante  ;  -  il  chemina^ 
dans  les  galets,  pieds  nus,  léger,  et  gai  comme  un  lézard  ».  .1 
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ali  re  tre.  fa  «li  Mirella  una  noia  melodia,  ora  fMìuvti  n  \taWUra,  ara  Im- 
[M'Iiiosa  e  (Mijui,  rome  il  ciintan'  ilei  fiumi  e  del  mure,  dei  venti  e  delle 
iiiMide,  onde  Hempre  risuonu  la  vocale  patri»  del  poeta,  la  dolcu*  Pro* 

viMi/.a. 

Quanto  della  tiellezza  di  questa  meravigliona  melodia,  immagini, 
ideo  e  Huoni,  lin  saputo  far  ripetere  con  parola  italiana  la  musa  del 

nostro  (lliini? 

Lascio  da  parte  la  vecchia  e  inconcludente  questione  delle  tradu- 
zioni in  K<'n(Te,  so  siano  o  no  possibili,  artisticamente  parlando,  che 
cosa  |)ossano  dan^  se  giovino  a  chi  lo  fa  e  a  chi  deve  ricorrervi:  è 
questioni»,  in  l'ondo  in  fondo,  che  non  può  non  avere  favorevoli  quanti 
l'hanno  lunatamente  meditala. 

Si  deve  fermarci  su  un  fatto  s|)eciale  di  essa,  quella  del  verso  o 
delia  prosa,  |)er  le  opere  in  versi?  sulla  necessità  di  mantenere  pos- 
sibilmente il  verso  0  il  metro  dell'originale? 

Anche  ipii  (luelli  clic  hanno  pratica  e  gusto  di  poesia  non  si  sen- 
tono, credo,  esitanti  a  rispondere  :  la  parola  espressa  in  una  musica, 
com'è  quella  dei  versi,  non  può  essere  ripetuta  se  non  con  aitre  con- 
simili, a  meno  che  non  voglia  rinunziare  a  una  troppo  grande  parte 
della  sua  bellezza. 

Bene  dunque  ha  fatto  il  Chini  a  darci  una  traduzione  in  versi  e, 
quanto  più  gli  è  stato  possibile,  tali  da  richiamare  il  suono  degli  origi- 
nali, per  qualità  e  numero  nella  composizione  della  strofe.  Chi  con- 
sideri la  natura  del  moderno  provenzale,  più  dell'italiano  abbondante 
di  tronchi;  chi  consideri  l'uso  e  il  carattere  del  nostro  novenario,  non 
può  meravigliarsi,  anzi  deve  approvare  la  sostituzione  da  lui  fatta  col 
ben  duttile  e  oramai  scaltrito  endecasillabo.  Ch'egli  abbia  mante- 
nuto lo  stesso  numero  di  rime,  onde  l'impossibilità  d'una  scelta  di 
esse,  che  non  è  neppure  nell'originale  (l);  che  egli  abbia  mischiato  agli 
endecasillabi  i  settenari  doppi  a  rima  tronca,  se  non  è  opera  del  tutto 
riescila,  è  difficoltà  grande,  spesso  vinta  e  di  cui  gli  va  tenuto  molto 
conto.  Nella  nostra  lingua  le  tronche  sono  poche,  né  cadono  natu- 
ralmente in  tìne  di  frase  e  di  periodo  grammaticale;  sicché  il  collo- 
carle alla  fine  di  quello  ritmico  porta  sempre  a  un'espressione  non 
naturale  o  a  una  collocazione  spesso  forzata  delle  parole,  quindi  a  un 
suono  per  verso  e  rima  non  gradito.  Ma  se  avessimo  avuto  tutti  en- 
decasillabi e  tutte  rime  piane,  dove  sarebbe  andata  la  nuova  e  varia 
musica  della  strofe  mistraliana  ? 

No,  no:  io  non  sono  con  chi  a\  rebbe  voluto  l'ottava,  per  la  quale  non 
mi  deciderei  quando  il  Chini  si  desse  alla  vagheggiata  traduzione  di 
Calendau,  il  poema  in  cui  A.  Daudet  disse  dover  la  Provenza  vivere 


(1)  Il  Paris,  a  tal  proposito,  dopo  aver  detto  che  in  genere  la  rima  è  dai 
Mistral  molto  curata,  notava:  «  Certe  delicatezze,  non  musicali  ma  psicologiche, 
rese  a  noi  abituali  da  un'arte  raffinata,  mancano  qualche  volta  ne'  suoi  versi: 
egli  non  si  vieta  (altrettanto  hanno  fatto  il  Lamartine  e  il  Musset)  di  rimare 
con  aggettivi,  participi  passati,  sostantivi  formati  con  lo  stesso  suffisso.  Jfon  lo 
f&  spesso,  per  un  istinto  naturale,  evitando  così  versi  che  sarebbero  necessa- 
riamente fiacchi  e  volgari  »  (op.  cit ,  pag  126,  nota),  ^eì  Chini  però  non  sono 
infrequenti  le  rime  di  verbi  all'infinito,  allimperfetto  e  simili,  delle  quali  sarebbe 
stato  bene  fare  un  uso  molto  parco. 
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eternamente  come  la  Mirella;  preferisco  il  settenario  doppio,  in  rima 
tronca,  con  ben  sentita  cesura:  verso  ne)  quale  egli  può,  se  vuole,  trion- 
fare delle  difficoltà  che  ora  non  ha  forse  curato  abbastanza  di  vincere. 

Quanto  al  valore  in  genere  di  tutta  la  versione,  dopo  un  esame 
attraente  e  doveroso  di  molta  paite  del  poema  col  testo  provenzale  e 
a  fronte  la  versione  francese  del  Mistral,  bisogna  non  lesinare  la  lo<le, 
anzi  darla  larga  e  sincera,  come  gliel'  ha  data  il  Pavolini,  che  sa  che 
cosa  sia  tradurre,  come  gliel'hanno  data  altri,  critici  ed  artisti  nello 
stesso  tempo. 

Che  qualcuno  abbia  biasimato  in  genere,  o  per  preconcetti  teorici, 
o  per  non  sapere  che  cosa  sia  il  tradurre  in  versi,  o  per  mancato  raf- 
fronto dei  due  testi,  è  cosa  che  doveva  accadere.  Certamente  difetti 
nella  lunga  e  grave  fatica  del  Chini  ce  ne  sono:  dirò  brevemente 
quelli  che  a  me  almeno  paiono  tali,  prendendo  in  esame  la  prima 
strofe. 

11  testo  suona: 

Gante  uno  chato  de  Prouven^o. 

Dins  lis  amour  de  sa  jouvènQo, 
A  travès  de  la  Crau,  vers  la  mar,  dins  li  bla, 

Umble  escoulau  dóu  grand  Oumèro, 

Jéu  la  vole  segui.  Coume  èro 

Rén  qu'uno  chato  de  la  terrò, 
En  foro  de  la  Crau  se  n'es  gaire  parla  (  1  ). 

La  traduzione: 

Canto  una  giovinetta  provenzale- 

Nelle  vicende  del  suo  verginale 

amore,  per  la  Crau,  fra  i  grani,  verso  il  mar, 

del  grande  Omero  povero  scolare, 

col  mio  canto  la  voglio  seguitare. 

Era  una  contadina,  e,  a  quel  che  pare, 

fuor  della  Crau  ben  pochi  ne  han  sentito  parlar. 

Tutto  è  più  fine,  pili  pulito,  quindi  più  letterario  deiroriginale  : 
chato  è  più  precisamente  ragazza,  o  fanciulla;  il  secondo  verso: 
«Dins  lis  amour  ecc.  »  è  troppo  nobilitato;  nel  testo  non  abbiamo 
l'aggiunto  inutile  e  freddo  «  a  quel  che  pare  ».  Però,  premesso  che  di 
queste  aggiunte  se  ne  hanno  raramente  (se  ne  capisce  l'origine  :  un 
po'  la  tirannide  della  rima,  un  po'  il  numero  delle  sillabe,  che  non 
sempre  ha  necessità  d'essere  superiore -a  quello  dell'originale),  tolte 
certe  trasposizioni  nei  settenari,  qualcuna  delle  loro  rime  o  aspre,  o 
non  naturali,  o  di  parole  in  forma  che  ora  le  fa  sbandite  anche  dai  versi, 
nonché  dalFa  prosa  (2);  tolta  qua  eia  qualche  trascuratezza:  tutto l'in- 

(1)  In  francese:  «  Je  chante  une  jeune  fìlle  de  Provence  -  Dans  les  amonr» 
de  sa  jeunesse,  -  à  travers  la  Crau,  vers  la  mer,  dans  les  blés.  •  humble  écolieiT 
du  grand  Homère,  -  je  veux  la  suivre    Cernine  c'était  -  seulement  une  fìlle  de 
la  glèbe.  -  en  dehors  de  la  Crau  il  s'en  est  peu  parie  *.  t; 

(2)  Le  trasposizioni  specialmente  son  sentite  male.  P.  ea..  pag.  2,  strofa  14 
«  avido  come  un  lupo,  l'albero  a  spogliar  vien  »;  ib..  strofa  II:  «  cui  gli  uccelli 
dellaria  per  sato'larsì  van  »:  pag.  27,  strofa  I:  «  che  rubacchiando  miele  ai 
rosmarini  va  »:  pag.  32,  strofa  IV:  «  spiando  chi  per  primo  avrebbe  riso  van  », 
E  taccio  di  parecchie  altre,  come  dei  non  pochi  fe\  aiigel,  pie  e  simili. 
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HÌotutt  <là  irnproHsiono  <r<i|M'rft  oriKlimh»,  o  |M»r  l'IndoU;  «IHIa  rumini 
liiiguu,  clic  non  ha  per  nulla  un  l'Hercixio  di  f|uaHÌ  Hello  secoli  in 
esemplari  di  hellHZ/.a  immortalo,  diroi  anxi  che  qualche  volta  è  tale, 
che  il  Mistral  dovo  oHHerne  rimaHto  orgoglioHO  e  conlento,  tanto  enna 
è  bolla,  aKÌI<\  attraente. 

(Ielle  parole,  |)(M-  oMoinfiio,  come  la  citala  chato,  che  il  Paris  sen- 
tiva aUpiaulo  vol^airi;  i  multo  frequènti  tu  (coni  Huona  il  eh)  e  d» 
(cquivalentò  al  g  (lavanti  ad  e  e  <  eal  j),  per  i  quali  1  francesi  hanno 
l'osprcssivo  z(^zeijement,  che  noi  potremmo  rendere  con  blenistno,  non 
sono  nella  verHioni?  it^iliana. 

In  conclusione,  al  Chini  spetta  il  merito  d'aver  fatto  aHsai  hene 
(pie!  che  ha  fatto;  e  d'essere  per  noi  il  vero  rivelatore  della  hellissimu 
Mirella,  che,  ripeto,oramai  è  divenuta,  per  opera  sua,  creatura  italiana. 

G.    L£8CA. 


LA  CAMMINANTE,  di  G.  L.  Ferri.  Roma.  Nuova  Antologia.  L.  3.50. 


Il  Ferri  licenzia  questo  suo  romanzo 
che  si  svolge  in  una  lingua  chiara,  forbita, 
impeccabile  e  originale,  libro  di  una  malin- 
conia scaltra  e  pensosa,  stupendamente  iro- 
nica, e  par  ci  sorrida  arguto  e  grave  :  -  Ec- 
covi un  intellettuale  !  -  Poiché  Andrea  Bar- 
toli,  il  protagonista,  è  un  intellettuale...  In 
lui  è  magistralmente  raffigurata  la  psicologia 
del  letterato  italiano,  après  le  sttcìès,  quando 
gli  anni  incalziino  e  lo  assilla  la  necessità 
morale  di  rivedersi  tutto  quanto,  di  giudi- 
carsi, di  liberarsi  dagli  elementi  caduchi  della 
sua  arte,  per  ritrovarsi  qual'è,  tutt'intero  e 
diritto,  in  una  nuova  opera  che  sia  il  suo 
canto  del  cigno  -  la  rivelazione  a  se  stesso 
prima,  agli  altri  poi,  di  quel  che  Oscar  Wilde 
chiamò  «  la  propria  espressione  » . 

Giustino  Ferri  ha  fatto  una  mirabile  ri- 
costruzione della  sua  provincia.  Ah,  l'ironia 
discreta  dei  toni  e  la  sorridente  arguzia  dei 
tipi  !   Codesto   letterato  Battoli  vi  è  preso  a 
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poco  a  poco,  La  sua  stessa  pigrizia  intellet- 
tuale, derivata  dall'esame  interiore  cui  è  na- 
turalmente poriato,  gli  fa  subire  gli  scambi 
e  i  rapporti  di  quella  vita  con  le  persone 
che  Bettina  introduce  nella  casa.  Un  ritmo 
d'esistenza  nuova  ch'egli  non  accetta  e  non 
rifiuta  gli  perpetua  quello  stato  d'animo  d'at- 
tesa, quella  morbida  ricerca  di  se  stesso  e 
di  qualcosa  d'ignoto  che  sia  in  lui  e  ch'egli 
possa  estrarre  e  far  evidente  fuori  di  lui, 
nella  finzione  d'una  nuova  opera  letteraria. 
Il  letterato  riesce  cosi  a  foggiarsi  un'anima 
tanto  più  falsa  quanto  più  nuova:  un'anima 
confusamente  romantica  in  cui  battono  a 
volta  a  volta  concezioni  freddamente  reali- 
stiche ed  esaltate  iniagini  di  sogno  in  una 
vicenda  spesso  iraconda,  più  sjjesso  docile  e 
grave,  di  tardi  sconforti  e  di  sùbite  illusioni. 
Rade  volte  m'è  occorso  di  «  assistere  »  a 
una  più  esatta  e  compiuta  rievocazione  della 
specie  «  letterato  ». 

Avanti!  (5   febbraio    1909). 
VoL  CXLil,  Serte  V  -  16  giugno  1909 
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Nelle  prime  ore  dell'I  1  maggio  180Ì),  mentre  l'autore  della  Crea- 
zione riposava  tranquillamente  nella  piccola  casa  di  campagna  -  dono 
del  principe  Esterhazy  suo  munifico  protettore  -  situata  nel  sobborgo 
di  Gumpendorf,  sulla  strada  di  Schoenbrunn  a  poche  leghe  da  Vienna, 
un  vivo  e  improvviso  tuonar  di  cannoni  mise  sossopra  i  famigliari  del 
Maestro.  Accorsi  subito  presso  lui,  lo  trovarono  sveglio  e  sollevato 
sul  letto,  malgrado  l'estrema  sua  debolezza  e  la  gravità  del  male  che 
l'affliggeva.  Osservando  il  terrore  della  sua  gente,  serenamente  esclamò: 
«  Perchè  tanto  spavento?  Sappiate  che  nessun  male  può  avvenire  là 
dove  si  trova  Haydn  ».  Quasi  a  smentire  le  confortanti  e  profetiche 
parole  del  vecchio  e  devoto  musicista,  un  obice  cadde  in  quel  momento 
con  terribile  fracasso  a  pochi  metri  dalla  casa.  Era  l'esercito  francese 
che  annunziava  ai  viennesi  il  suo  arrivo  vittorioso,  ed  il  suo  immi- 
nente ingresso  nella  capitale.  Ogni  illusione  era  ijiutile  ormai.  L'au- 
tore dell'inno  nazionale  austriaco  «  Dio,  salvate  Francesco!  »  ne  ri- 
cevette un  colpo  mortale. 

Sedici  giorni  dopo  infatti  egli  trovavasi  in  fin  di  vita.  1  francesi 
erano  già  entrati  trionfalmente  a  Vienna,  ma  la  sua  fede  patriottica 
era  rimasta  salda  e  incrollabile,  tanto  che,  fattosi  trasportare  vicino 
al  pianoforte,  egli  volle  ancora  cantare  per  ben  tre  volte,  con  un  filo 
di  voce,  la  fervida  invocazione  all'Altissimo  :  «  Dio,  salvate  Francesco!  » 
Fu  quello  il  suo  ultimo  barlume  di  vita.  Entrato  in  agonia,  egli  respirò 
ancora  sino  alle  7  antimeridiane  del  31  maggio,  ora  in  cui  placida- 
mente si  spense. 

Haydn  toccava  allora  il  settantottesimo  anno  d'età.  Da  qualche 
tempo  però  le  sue  facoltà  mentali  eransi  notevolmente  affievolite.  Il 
misticismo  esagerato  da  cui  venne  improvvisamente  invaso  ne  stabi- 
liva la  prova.  Basti  dire  che  all'anello  famoso  di  Federico  11,  talismano 
prezioso  da  lui  venerato  come  tale  per  tanta  parte  della  sua  vita,  aveva 
sostituito  un  rosario.  Nei  suoi  ultimi  anni  non  osava  più  sedersi  al 
pianoforte  e  scrivere  una  nota  se  non  munito  di  quel  sacro  amuleto, 
e  non  appena  sembravagli  che  la  vivacità  della  sua  fantasia  stesse  per 
illanguidirsi,  sospendeva  il  lavoro  e,  cavato  di  tasca  il  rosario,  pone- 
vasi  a  recitarlo  ad  alta  voce.  Egli  soleva  dire  che  tutti  i  trionfi  del  suo 
genio  li  doveva  esclusivamente  alla  bontà  di  Dio,  e  come  segno  di 
gratitudine  per  questo  beneficio  divino,  volle  che  tutte  le  sue  partiture 
originali  portassero  in  principio  alcuno  di  questi  motti:  In  nomine 
Domini,  ovvero  Soli  Beo  gloria,  e  nella  fine  sempre  le  parole:  Lans  Beo! 

Questo  fervore  ascetico  aveva  indotto  l'Haydn  nel  1795  ad  accettare 
con  entusiasmo  l'idea  suggeritagli  dal  barone  Van  Svieten,  bibliotecario 
dell'Imperatore,  di  comporre  un  oratorio:  La  Creazione  del  mondo,  sog- 
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K<)li(>  vuHto  (1  (fiaiidioHo,  in  cui  la  podoroH»  <•  complcHMi   fanlaHin  del 
Maestro  avr(U)ln^  pollilo  aloi?KÌar«  con  IìImm-o  volo  <•  UHHurK'TH   a  una 
Miiiiiilà  (icMcrilliva  noti  aiurora  ra^KÌonta  da  altri. 

Al)l>r.i<<'iala  ri(l«>a,  llaydii  vi  ni  coiiHacrò  con  lulla  la  AmIo  doH'a- 
.  ta  e  l'ardore  dcll'arllHla.  Non  ci  vollero  |M?rò  meno  di  due  anni  di 
4diio  lavoro  per  condurre  a  line  l'imporlanle  of»«ra.  Per  ^ìi  uomini 


li  quel  tempo,  avvezzi  alla  rapida  fioritura  delle  opere  musicali,  seni- 
prò  eccessivo  Tindugio  dell'Haydn,  ma  egli  a  coloro  che  lo  consiglia- 
/ano  ad  affrettarsi  rispondeva  tranquillamente:  «  Ci  metto  molto  tempo 
jerchè  voglio  che  duri  molto  ». 

La  Creazione,  eseguita  la  prima  volta  a  Vienna  nella  quaresima 
lei  1799,  nel  palazzo  del  principe  Schwartzemberg.  sotto  la  direzione 
lell'autore,  dinanzi  ad  un  uditorio  imponente  per  nobiltà  e  ingegno, 
)rodusse  una  impressione  enorme.  «  Noi  vedemmo  -  dice  Carpani  - 
ifilare  innanzi  a  noi  un  numeroso  stuolo  di  bellezze  sconosciute  sino 
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allora  :  le  nostre  anime  stupefatte,  piene  di  letizia  e  d'ammirazione, 
provarono  per  due  ore  consecutive  ciò  ch'esse  avevano  ben  di  rado 
sentito  :  un'esistenza  felice  alimentata  da  desideri  ognora  più  vivaci, 
sempre  rinascenti  e  sempre  soddisfatti  ». 

Nel  1808,  un  anno  avanti  la  morte  di  Haydn,  la  Creazione  venne 
eseguita  nuovamente  a  Vienna.  Quella  esecuzione  mirabile,  diretta 
dall'illustre  Salieri  e  a  cui  parteciparono  i  più  rinomati  cantanti  d'al- 
lora, fra  cui  notavansi  Weitmtiller,  Radichi  e  la  signora  Fischer,  venne 
amorosamente  ordinata  per  rendere  un  ultimo  e  affettuoso  omaggio 
al  vecchio  e  grande  Maestro,  la  cui  salute  sempre  più  malferma  faceva 
temere  una  crisi  imminente.  Il  principe  Lobkowitz,  la  principessa 
Esterhazy  e  la  signora  Kurbeck,  amici  e  protettori  fedeli  dell' Haydn, 
vollero  che  quella  solennità  musicale  assumesse  l'aspetto  d'una  festa 
a  tutto  onore  di  lui.  Questi  fece  il  suo  ingresso  nella  sala ,  traspor- 
tato in  una  poltrona,  mentre  le  trombe  salutavano  il  suo  passaggio  e 
una  folla  elettissima  di  mille  e  cinquecento  spettatori  gli  faceva  ala 
riverente.  Collocato  in  una  specie  di  piattaforma  alta  un  metro  dal 
suolo,  in  mezzo  a  tre  file  di  sedie  in  cui  avevano  preso  posto  le  mag- 
giori notabilità  della  società  viennese,  Haydn  potè  assistere  alla  sua 
apoteosi,  ascoltando  i  canti  melodiosi  da  lui  creati  in  lode  di  Dio.  Muto 
ed  estatico  per  l'emozione,  sentendo  sopra  di  sé  il  fuoco  degli  sguardi 
delle  dame  bellissime  ivi  convenute,  il  sommo  Maestro  potè  per  l'ul- 
tima volta  rivivere  la  vita  di  quell'arte  divina  alla  quale  egli  aveva 
dato  tanta  ricchezza  nuova  di  suoni  e  di  pensieri. 

Vi  fu  un  momento  in  cui  un  lieve  tremito  scosse  le  tarde  membra 
del  Maestro:  accortosene  il  Cappellini,  medico  e  scienziato  insigne  che 
lo  vigilava  da  presso,  ne  fece  parola  a  una  signora  sua  vicina  :  bastò 
questo  semplice  invito  perchè  in  un  istante  tutte  le  signore  presenti 
si  togliessero  subito  gli  scialli  e  le  mantiglie,  facendo  a  gara  per  cuo- 
prirne  e  riscaldarne  le  gambe  e  i  piedi  del  vecchio  e  grande  musicista. 

La  dimostrazione  bella  e  affettuosa  servì  ad  accrescere  la  com- 
mozione dell'Haydn,  a  cui  le  forze  già  declinanti  vennero  meno  a  uè 
tratto,  tanto  che  si  dovette  levarlo  di  peso  e  trasportarlo  fuori  della 
sala.  Senonchè,  giunto  sul  limitare,  l' Haydn  ebbe  un  improvviso  ri- 
sveglio  :  fatto  cenno  ai  suoi  portatori  di  fermarsi  e  rivoltosi  verso  la 
nobile  assemblea,  la  ringraziò  con  umile  gesto  ;  rivolgendosi  poi  al- 
l'orchestra e  al  suo  illustre  direttore,  alzò  le  mani  al  cielo  e  con  k| 
lagrime  agli  occhi  fece  atto  di  benedirla.  r-i 

La  Creazione^  sebbene  opera  di  alto  e  indiscutibile  valore,  ricca  di 
pagine  belle  e  ispirate,  non  può  tuttavia  considerarsi  come  il  capolavoiì 
del  grande  sinfonista  tedesco.  Altre  composizioni  istru mentali,  fra  ctì 
le  famose  dodici  sinfonie,  posseggono  una  forza  d' invenzione  anch< 
maggiore  e  sopratutto  brilla  in  esse  quella  semplicità  aurea  di  forme 
quella  lucidità  e  chiarezza  di  stile,  quella  verità  e  naturalezza  di  seni 
timento,  quella  dolcezza  incantevole,  quella  espressione  di  purezza  itì 
tellettuale  che  hanno  concesso  all' Haydn  nella  storia  dell'arte  del  di 
ciottesimo  secolo  un  posto  vicino  a  Mozart  e  Beethoven.  La  maggior 
passionalità  e  drammaticità  del  primo,  la  maggiore  potenza  e  vigori 
fantasiosa  del  secondo,  non  rendono  anche  oggi  meno  seducente  l'art 
forte,  serena  e  tranquilla  del  loro  illustre  predecessore. 

Haydn,  come  tutti  i  privilegiati,  rivelò  sino  dai  primi  suoi  annj 
la  genialità  musicale  della  sua  natura.  Suo  padre  Mathias  Haydn, 
vero  falegname,  sagrestano   e   organista  ad  un  tempo,  era  anche  ui 


l'KIt    IL   CKNTKNAIUO    DI    T.    U.    IIVYD.N'  Ij'.iii 

lilaiiiiDiiK  •>  .i|i])aHHÌoi){il().  Aveva  una  bolla  voco  di  tenore  e  Huonava 
iiMMiiocrciiiniUf  l'arpa.  AiK'lio  Hiia  iiio^fiic  Hintavn.  La  iiiUHÌca  rappre- 
H(Mila\.i  ili  quella  l'aMii^'Iia  il  «iili'llo  prcrcrito  di  o{^iii  ifUìrno  fcHtivo. 
(,)iiaii(io  sua  madri'  (Miniava,  «^  il  jiailn*  rarctimpaKiiava  uirarim,  il 
ph  (rolo  ilaydn  H<>8|H)ndova  i  hiioì  truHtiilli  infantili,  e,  munito  d'un 
|K'///()  di  Icilio  da  lui  n)7//arii(>nto  fo^Kinto  a  ^uina  di  violino,  e  d'una 
l)a(M'n(>lla  t-lie  li^Mirava  da  arc.liolto,  prendeva  parie  al  cxine^rlo  di  fa- 
iiii^dia.  iuai-(*aii(lo  il  i  il  ino  o  la  iiiisiira  tiiiiHiealf),  (ron  una  eMitte/xa 
addirittura  iiiirahile  per  un  l'aneiullo  di  rin(|uo  anni,  h]  Uilo  mc*ruvÌKlia 
l'ilpi  intatti  un  maestro  di  scuola  della  città  vicina,  corto  Francie,  loro 
ami(^o  e  parente,  il  quale  chiese  ed  ottenne  di  oondur  seco  il  fanciullo 
ad  llaimhouij?  «)nde  istruirlo  nella  musica. 

Il  Kranck  era  uomo  rude  e  manosiro  e  il  povero  piccino  potè 
laiiie  dolorosa  esperienza,  non  senza  però  ricavarne  utile  e  rapido 
prolitto.  In  capo  a  tre  anni  egli,  sotto  la  guida  del  severo  pedagogo, 
imparò  gli  elementi  della  musica,  della  letteratura  tedesca  e  latina, 
nonché  (pielli  del  canto.  Una  combinazione  fortunata  condu.s.se  ad 
Haimbourg  il  lieuter,  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Vienna, 
il  (juale  percorreva  la  (ìermania  in  c^rca  di  ragazzi  dotati  di  belle 
voci  per  farne  dei  coristi  per  la  sua  chiesa,  il  Francie,  saputolo,  si 
recò  dal  Keuter  e  gli  parlò  del  piccolo  Ilaydn  come  d'un  vero  pro- 
digio, pregandolo  di  udirlo.  Heuter  acconsentì  e,  dopo  un  breve  espe- 
rimento, al  quale  il  fanciullo  corrispose  pienamente,  il  Keuter,  secondo 
i  narra  il  Fetis.  ebbe  ad  esclamare  : 

—  Questo  ragazzo  è  veramente  straordinario   per  la  sua  età;  so- 
lamente mi  sorprende  come  non  sappia  ancora  eseguire  il  trillo. 

—  dome  volete  ch'io  sappia  fare  ciò  che  mi  domandate  -  rispose 
r Ilaydn  -  quando  mio  cugino,  lui  stesso,  non  sa  farlo? 

—  Vieni  qua,  che  voglio  imparartelo  -  disse  il  maestro. 

K  preso  il  fanciullo   sulle   ginocchia   gì' insegnò   il   meccanismo 
dell" articolazione  della  gola  per  il  trillo  e,  stupefatto  per  la  prontezza 
0  la  precisione  con  cui  il  fanciullo  lo  eseguì,  lo  condusse  seco  a  Vienna. 
.Colà,  in  grazia  della  sua  bella  voce,  egli  fu  ammesso  a  far  parte  del 
poro  della  cattedrale;  ma  le  aspirazioni  del  fanciullo  miravano  a  ben 
più  alla  meta.  Innamorato  dell'arte  sua,  e  risoluto  di  penetrarne  gli 
[intimi   segreti,  egli   dedicava  allo   studio   della   musica  le  ore  tutte 
!  della  sua  libertà,  non  trascurando  occasione  che  avesse  potuto  gio- 
vargli. Persuaso  di  saperne  abbastanza,  a  tredici  anni,  egli  compose 
ina  messa  ;  ma  quale  dolorosa  sorjìresa  fu  la  sua  allorquando,  mo- 
5tratane  la  partitura  al  Reuter,  lo  vide  sorridere  beffardamente  e  udì 
iadere  come  goccio  gelate  sul  fuoco  della  sua  anima  queste  severe  e 
«mmiserevoli  parole: 

—  Mìo  caro  ragazzo,  prima  di  comporre  musica  bisogna  imparare 
U  scriverla  ! 

La  crudele  sentenza  ricondusse  l'  Haydn  sulla  via  della  realtà  e 
')i  fece  capire  la  necessità  di  affidarsi  a  un  maestro  ;  ma,  stante  la 
ila.  povertà,  dove  e  come  trovarlo? 

Spintovi  dalla  necessità  -  sebbene  riluttante  -  egli  chiese  qualche 
occorso  di  denaro  a  suo  padre  che,  con  un  supremo  sacrifizio,  gì'  inviò 
ei  fiorini  che  servirono  all'Haydn  per  procurarsi  due  buoni  metodi 
i  studio:  il  Gradus  ad  Parnassum  di  Fux  il  Parfait  Maitre  de  Cha- 
lle  di  Mattheson.  Quei  due  autori,  il  primo  segnatamente,  furono 
t>r  qualche  tempo   i  maestri  del  futuro  sinfonista. 
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A  titolo  di  curiosità  riproduco  un  aneddoto  citato  da  L.  Breton 
e  Framery,  due  biografi  dell'Haydn,  e  certificalo  dal  Pleyel,  allievo 
di  questo  maestro,  che  affermava  averlo  udito  dalla  bocca  stessa  di 
lui.  Lo  riproduco  tal  quale  i  due  autori  lo  hanno  narrato  :  «  Haydn 
faceva  consistere  tutta  la  sua  gloria  nella  bellezza  della  sua  voce  e 
nell'effetto  ch'essa  produceva  nella  chiesa  di  Santo  Stefano,  allorché 
cantava  qualche  mottetto.  In  questa  disposizione  di  spirito,  e  data  la 
semplicità  e  la  purezza  de'  suoi  costumi,  non  era  difficile  sedurlo.  Il 
suo  maestro  (Reuter)  che  prevedeva  con  rammarico  la  perdita,  più  o 
meno  prossima,  del  virtuoso,  onore  della  sua  musica,  gli  fece  ca- 
pire ch'esisteva  un  mezzo  per  conservare  sempre  quella  voce  tanto 
ammirata,  e  nascondendogli  le  gravi  conseguenze  non  gli  lasciò  a 
decidersi  che  sopra  un  istante  di  passeggero  dolore.  Haydn  vi  si 
rassegnò  senz'altro.  Fissato  il  giorno  e  l'ora,  prese  le  debite  precau- 
zioni, mentre  la  vittima 
mostravasi  impaziente 
ad  essere  immolata,  ecco 
arrivare  il  padre,  il  fale- 
gname di  Rohrau,  che 
un  caso  provvidenziale 
faceva  capitare  a  Vienna. 
E'  facile  supporre  come 
questi  non  dividesse  af- 
fatto la  sicurezza  e  ancor 
meno  la  gioia  di  suo  fi- 
glio e  quindi  il  sagrifizio 
venne  fortunatamente  e- 
vitato  ». 

Questo  fatto,  che  non 
andrebbe  certo  a  onore 
d'un  maestro  serio  come 
il  Reuter,  non  sarebbe 
stato  estraneo,  secondo 
alcuni,  al  licenziamento  dell'Haydn  dalla  Cattedrale,  avvenuto  appuntoj 
in  quel  tempo.  Altri  aneddoti  si  raccontano  intorno  ai  motivi  di  quel 
licenziamento.  Certo  è  che  il  motivo  apparente  di  cui  approfittò  il  Reuter 
per  disfarsi  dell'Haydn  fu  il  seguente.  Haydn  aveva  acquistato  un  paio 
di  forbici  nuove  e  desiderando  farne  la  prova  ebbe  la  follia  puerili 
di  esperimentarle  sulla  coda  d'un  compagno  che  gli  volgeva  le  spalli 
recidendogliela  nettamente  d'un  sol  colpo.  Questa  biricchinata  gb 
fruttò  la  punizione  inflittagli  dal  Reuter. 

Vistosi  nella  necessità  di  provvedere  a  se  stesso,  Haydn  fu  obbli- 
gato di  accettare  la  modesta  ospitalità  generosamente  offertagli  da 
un  povero  barbiere  ammiratore  della  sua  bella  voce.  Si  trattava  d 
dormire  in  una  specie  di  soffitta  al  sesto  piano  e  dividere  la  mensf 
frugale  de'  suoi  ospiti,  ma  per  Hydn,  in  quel  momento,  ciò  rappre 
sentava  la  sicurezza  dell'esistenza  e  la  libertà  di  potersi  consacrar* 
a'  suoi  studii  prediletti.  Il  metodo  del  Fux  e  un  cattivo  clavicem 
baio  erano  tutta  la  sua  ricchezza.  Egli  passava  le  ore  fra  Fune  • 
l'altro  di  quei  suoi  compagni,  e  fu  appunto  in  quel  tempo  che  pren 
dendo  a  modello  le  sei  prime  sonate  di  Carlo  Emanuele  Bach  ^1 
scrisse  le  sue  prime  composizioni  sinfoniche.  Parlando  di  quelle  se 
nate  e  del  piacere  da  lui  provato  nello  studio  delle  medesime,  Haydi 
ebbe  a  dire: 


Casa  ove  nacque  Haydn,  bruciata  nel  1899, 
a  Rohrau  presso  Bruck  sulla  Leitha. 
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«  lo  iioii  mi  al/avo  mai  dal  clavicvm Italo  H<»nKa  averle  BM*(^lte 
dal  |)riiici|iio  alla  firn*:  colon»  rlu*  ini  cono^rono  a  Tondo  troveranno 
(-li«>  io  (Irlibo  avere  (grandi  obldi^a/ioni  a  KnianuuU*,  elio  lo  lio  molto 
preso  dal  hiio  stile  e  l'ho  Hliidialo  con  amore:  l'autore  medimlmo  me 
ne  lece  ^ià   iti   propoHilo  i  suoi  (Complimenti  ». 

Ina  fori  tinaia  eomltiiiaxioiie  nW  (eee  eonoHcere  in  quel  tempo 
rilliislre  IN>rponi,  eoiioseen/.a  ch'ebbe  Inula  |)arte  Hull'avverrfre  arti- 
stico deli'liaydti.  Il  (>oel.a  Metastusio  fu  (|uello  che  intro<luK8e  il  gio- 
vane artista  tedesco  nella  caHa  d'un  nobile  veneziano  di  nome  (k>rner» 
marito  a  una  ^:entildonna  amantissima  di  musicii  che  aveva  ospitiito 
presso  sé  il  vecchio  Porpora.  L'ilaydn,  in  grazia  delle  Hue  virtù  mu- 
sicali, piaccpie  aubilo  alla  nobile  RÌgnora  e  venne  accolto  come  un 
amico  nella  famiglia.  Compreso  il  vantaggio  che  poteva  trarHi  da 
(|U(!l  conlatto,  rilaydn  mise  ogni  suo  buon  volere  onde  guadagnarHi 
la  sim[)alia  e  ralTello  del  sommo  maestro  italiano  e  vi  riusci  cosi  bene 
che  il  l'orpora  lo  accettò  come  suo  allievo. 

K  fu  (hi  lui  che  il  piccolo  llaydn  apprese  i  principii  del  bel  canto 
italiano  e  quelli  di  un'armonia  pura  e  corretta  che  rimase  poi  una 
delle  (lualità  tipiche  della  sua  musica. 

Ne  (questa  tu  la  sua  sola  fortuna.  L'ambasciatore  Corner  volle 
più  tardi  assegnargli  una  pensione  mensile  di  sei  zecchini  (lire  7!2) 
che  unita  al  prodotto  di  qualche  lezione  e  di  qualche  sua  compo- 
sizione che  gi.'i  cominciava  a  correre  per  il  mercato  musicale  te- 
desco, permisero  all' llaydn  di  vivere  a  sue  spese  -  sempre  però  abba- 
stanza penosamente.  Ed  ecco  che  una  nuova  e  inaspettata  fortuna  venne 
a  visitarlo.  La  contessa  di  Thun,  donna  d'alto  lignaggio,  e  cultrice 
distinta  e  appassionata  di  musica,  leggendo  a  caso  una  delle  com- 
posizioni dell'Haydn,  ne  restò  così  ammirata  che  desiderò  conoscerne 
l'autore.  Senonchè  quando  lo  ebbe  in  sua  presenza  essa  parve  sor- 
l)resa  di  scorgere  in  quel  giovane,  di  così  mite  apparenza  e  così  po- 
veramente vestito,  il  genio  da  lei  sognato.  «  Ma...  è  del  sig.  Haydn, 
essa  disse  con  tono  un  po'  contrariato,  che  ho  chiesto.  -  Sono  io,  ma- 
dama. -  Ma  la  persona  che  desidero  vedere  è  l'autore  di  questa  so- 
nata. -  Sono  ancora  io  ».  Il  colloquio  che  seguì  bastò  perchè  la  contessa 
si  rendesse  esatto  conto  delle  condizioni  penose  del  giovane  artista  e 
sentisse  crescere  in  cuor  suo  la  simpatia  e  l'ammirazione  per  l'autore 
a  lei  prediletto.  E  così,  dopo  averlo  incoraggiato  con  le  migliori  e  più 
lusinghiere  parole,  volle  aggiungervi  un  dono  di  venticincpie  ducati, 
somma  che,  unita  alla  pensione  dell'ambasciatore,  permise  all'Haydn 
di  lasciare  la  sua  soffitta,  sistemarsi  in  un  alloggio  conveniente,  prov- 
vedersi di  abiti  di  lusso,  e  sotto  la  protezione  della  contessa  essere 
ammesso  nelle  sale  dell'aristocrazia  viennese,  di  cui  divenne  il  be- 
niamino. 

Guardando  al  triste  passato  il  giovine  compositore  sentivasi  or- 
goglioso di  sé  e  dell'arte  sua.  Autore  d'una  infinità  di  piccole  com- 
posizioni, THaj'dn  non  aveva  scritto  ancora  nulla  per  il  teatro.  Strano 
fu  il  modo  come  egli  vi  si  accinse  per  la  prima  volta.  Una  notte,  in 
compagnia  di  alcuni  amici,  egli  ebbe  il  capriccio  di  eseguire  una  sua 
serenata  per  tre  islrumenti  sotto  le  finestre  del  famoso  arlecchino 
Cartz,  conosciuto  a  Vienna  sotto  il  nome  di  Bernardone^  direttore 
in  quel  tempo  del  teatro  di  Porta  Carinzia.  Svegliato  da  quei  suoni 
e  colpito  dalla  bellezza  e  dalla  originalità  della  melodia,  il  faceto 
istrione  sentì  vaghezza   di   conoscerne   l'autore.    Vestitosi  in   fretta. 
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Gartz  discese  sulla  strada  e  dimandò  chi  fosse  l'autore  di  quella  dolce 
musica.  «  Sono  io,  rispose  l'Haydn  facendosi  innanzi.  -  Tu  I  E  come 
mai?,..  Alla  tua  età!  -  Bisogna  pur  cominciare.  -  Perdio!  Ciò  è  straor- 
dinario! Sali  su  con  me.  Ho  qualche  casa  da  darti  ».  Haydn  segui 
r  arlecchino,  che  gii  presentò  sua  moglie,  attrice  graziosa  piena  di 
spirito,  dalle  cui  mani,  dietro  invito  del  Cartz,  ricevette  il  libretto 
d' un'opera  comica,  Il  Diavolo  zoppo.  Haydn  lo  accettò  con  trasporto, 
ne  lesse  i  versi  non  troppo  cattivi  e,  gustatone  il  sapore  arguto  e  sa- 
tirico, ne  compose  la  musica  in  pochi  giorni.  Quell'opera  fruttò  al- 
l'Haydn  i  primi  applausi  sul  teatro  nonché  un  premio  di  trenta  fiorini. 

La  riputazione  di  Haydn  aumentava  di  giorno  in  giorno,  e  grandi 
signori  ungheresi  che,  in  quell'epoca,  avevano  una  corte  propria  come 
altrettanti  piccoli  sovrani,  se  ne  disputavano  l'acquisto. 

Il  primo  che  adottò  l'Haydn  in  qualità  di  secondo  maestro  di  cap- 
pella fu  il  conte  di  Mortzin  e  fu  per  lui  che  l'Haydn  scrisse  la  sua 
prima  sinfonia  in  re,  che  udita  dal  vecchio  conte  Antonio  Esterhazy, 
fece  subito  nascere  a  questi  il  desiderio  d'impossessarsi  dell'autore  per 
crearlo  direttore  della  sua  musica  da  camera.  Espresso  questo  suo  de- 
siderio all'amico  conte  di  Mortzin,  ne  ottenne  cortese  assenso;  senonchè 
non  essendo  presente  l'Haydn,  perchè  indisposto,  la  cosa  lì  per  li  non 
ebbe  seguito.  Alcuni  mesi  dopo,  per  invito  del  Friedberg,  ammiratore 
dell'Haydn,  questi  scriveva  la  quinta  sinfonia  in  do  e  lo  stesso  Fried- 
berg la  faceva  eseguire,  dirigendola  egli  stesso,  alla  residenza  del 
principe  Esterhazy  per  il  giorno  anniversario  della  sua  nascita.  La 
sinfonia  era  appena  incominciata  quando  il  principe  fece  segno  al 
Friedberg  di  tacere  e  chiamatolo  gli  dimandò  chi  fosse  l'autore  di  così 
bella  cosa.  «  Eccolo,  rispose  il  maestro,  presentando  l'autore  al  prin- 
cipe. -  Come,  la  musica  è  di  questo  Moro?  (il  colore  della  pelie  di 
Haydn  giustificava  l'apostrofe).  Ebbene,  Moro,  da  questo  momento  tu 
sei  al  mio  servizio.  Come  ti  chiami?  -  Giuseppe  Haydn.  -  Questo 
nome  non  mi  è  nuovo...  Ma  tu  appartenevi  già  alla  mia  casa:  come 
va  che  non  ti  avevo  ancora  veduto?  »  Il  fasto  di  quella  corte  che  cir- 
condava il  principe  e  il  linguaggio  altero  del  principe  turbarono  per 
tal  modo  l'Haydn  da  togliergli  il  coraggio  di  rispondere.  «  Va,  va  e 
vestiti  subito  da  maestro  di  cappella;  non  voglio  piìi  vederti  così:  tu 
sei  troppo  piccolo,  la  tua  figura  è  meschina  :  prendi  un  abito  nuovo, 
una  parrucca  a  cannelli,  la  zimarra  e  le  scarpe  rosse;  ma  voglio  che 
sieno  alte  affinchè  la  statura  risponda  al  merito.  Hai  capito?  Va  e 
tutto  ti  sarà  dato  ». 

11  Fetis,  che  narra  l'aneddoto,  aggiunge,  e  giustamente,  che  se 
qualsiasi  gran  signore  parlasse  oggi  così  a  un  artista  distinto,  questi 
gli  volgerebbe  senz'altro  le  spalle  ;  ma  ai  tempi  di  Haydn,  specialmente 
in  Germania,  il  piìi  celebre  dei  musicisti  al  servizio  d'un  principe  era 
trattato  alla  pari  di  un  domestico. 

Il  grande  maestro  dovette  quindi  rassegnarsi  senza  replicare  alla 
volontà  sovrana  del  suo  protettore  e  sottomettersi,  non  senza  ramma- 
rico, al  sacrifizio  della  sua  chioma  e  dei  suoi  abiti  mondani.  La  mat- 
tina appresso  del  giovane  elegante  del  giorno  innanzi  non  rimaneva 
più  traccia.  Impacchettato  entro  una  specie  di  zimarra  nera,  coperto 
il  capo  d'una  pesante  parrucca,  egli  si  presentò  al  ricevimento  mattu- 
tino del  principe  che  si  mostrò  soddisfatto  di  vederlo  tutto  chiuso  in 
quel  severo  abbigliamento.  «  Bravo  il  mio  Moro,  -  gli  disse,  appog- 
giandogli la  mano  sulla  spalla  -  ora  sono  contento  di  te  ». 
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Ciò  accmlcvu  nel  17<M),  quando  Kayiiti  Ummuivu  u|>|Nma  i  verilotto 
anni.  Il  iH'iiKtipo  Anlotiio  KHtcrlia/.y  moriva  alcuni  meHi  (Io|h>  t>  huo 
llp:lio  Ni'rola  non  hoIo  inantonin*  1*  llaydn  al  huo  |>OHto,  ma  lo  couhì- 
d(U'ò  (1  lo  Irniic  prosHo  hi;  vonw  un  amico  por  olire  venticinque  anni, 
durante  1  (inali  il  i^enio  del  (^M'aiuie  HÌnl'onÌHta  tedoHco  diede  vita  a  pili 
ili  !')()  composi/ioni  innsi«'ali,  Ira  c-ul  hr  nnllr  parole,  com-e/ione  jm>- 
derosa  per  heiUv/za  e  originalità  d'idee  e  purez/.a  adamantina  di  l'orme, 
llaydn,  aiiclie  esso,  giudicava  (|ueHt'o|)ora  come  una  delle  migliori  da 
lui  scritte.  (^)iiesla  musica  fu  ese^rcuita  la  prima  voltii  alla  (Iatte<lrale 
di  (ladice  duranle  una  lesta  che  si  usava  dare  in  cpiaresima.  Un  cn 
nonico  (li  (piella  chiesa  ehhe  Tidea  di  proporre  all' llaydn  di  musicare 
le  ultiiiK^  tàmose  sette  parole  di  (ìesù  ('risto  sulla  croce  e  il  com[K>- 
sitore,  accettandone  con  trasporto  l'invito,  vi  |)08e  dentro  tulio  il  huo 
fervore  di  credente,  coinpone^ndo  sette  |)ezzi  flint'onici  distinti  deHlinati 
a  rispecchiare  il  sentimento  etico  della  parola  e  a  rimanere,  per  cosi 
dire,  tema  e  soggetto  della  medt^sima. 

Le  sette  parole  non  possono  paragonarsi,  come  opera  d'aite,  alla 
Creazione  del  mondo,  il  cui  edificio  musicale  ha  un'importanza  archi- 
tettonica assai  più  vasta  e  complessa.  Nella  ('reazione  si  può  dire  che 
il  genio  maturo  «li  llaydn  ahhia  condensato  la  somma  di  tutte  le  forze 
nuove  raccolte  (iurante  il  suo  lungo  cammino.  L'ammirazione  entu- 
siastica con  la  quale  quest'opera  venne  accolta  in  tutta  l'Kuropa,  pro- 
I  curò  ill'ilaydn  la  soddisfazione  più  intensa  della  sua  vita  d'aitista. 
U  successo  gl'infuse  anzi  tanto  coraggio  da  indurlo  a  scrivere  l'altro 
oratorio  delle  Quattro  Stagioni,  l'ultimo  sospiro  del  suo  genio. 

1/argomento,  d'indole  eminentemente  descrittiva,  con  una  succes- 
sione di  scene  dove  sono  dipinti  a  vicenda  le  varie  tasi  della  vita  cam- 
pestre con  gli  orrori  dell'inverno,  le  delizie  della  caccia  e  dei  piaceri 
autunnali,  la  melanconia  della  neve,  l'esultanza  della  vendemmia,  gli 
improvvisi  uragani  dell'estate,  la  furia  dei  venti,  un  simile  e  così  va- 
riato e  pittoresco  quadro  presentava  difficoltà  enormi  per  una  traduzione 
musicale,  e  l'Haydn  ehbe  bisogno  di  chiamare  a  raccolta  tutte  le  ri- 
sorse della  sua  dottrina  e  le  ormai  esauste  forze  della  sua  fantasia 
per  ritrarne  e  renderne  il  sentimento  e  il  colore,  ma  non  vi  riuscì  che 
in  j)aite. 

In  questa  grandiosa  concezione  del  poema  della  natura  si  sente 
come  l'aniiu!!  fantasiosa  dell'artista  aspiri  a  librarsi  a  voli  alti  e  su- 
blimi, ma  il  peso  degli  anni  e  più  ancora  il  disagio  della  malferma 
salute  paralizzano  sovente  il  libero  e  ardito  sviluppo  delle  idee,  seb- 
bene da  alcune  di  esse  guizzino  lampi  di  luce  intellettuale  vivissima. 

Il  libretto,  chiamiamolo  così,  delle  Quattro  Stagioni  fu  scritto  dal 
l)arone  Van  S\vieten,che  ne  attinse  l'idea  dal  Thomson.  L'esecuzione 
ii  questo  oratorio  venne  ripetuta  per  tre  volte  di  seguito  nei  giorni 
!4,  27  aprile  l°e  maggio  dell'anno  1801  nei  saloni  del  principe  iSchwar- 
Lzemberg  a  Vienna.  Vi  presero  parte  i  migliori  artisti  dell'epoca. 

Dopo  le  Quattro  Stagìotii  Haydn  scrisse  ancora  tre  quartetti  -  e 
\irono  gli  ultimi  -  due  dei  quali,  distinti  coi  numeri  8^2  e  83,  ven- 
lero  eseguiti  nel  18()2;  il  terzo  in  la  minore  potè  soltanto  vedere  la 
uce  più  tardi  e  in  modo  incompleto.  Haydn  non  riuscì  a  terminarlo 
'  a  giustificazione  di  questa  manchevolezza  egli  al  posto  della  chiusa 
nserl  una  frase  musicale  in  ìa  maggiore  con  queste  parole  :  Hin  ist 
tlle  meine  Kraft:  alt  und  scìnvach  hin  ich,  che  vogliono  dire  :  «  Ije  forze 
n'abbandonano  :  sono  vecchio  e  debole  *, 
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Tuttavia  l'idea  di  lasciare  incompleta  questa  sua  ultima  opera  lo 
tormentava  non  poco  e  di  tanto  in  tanto  egli  scriveva  dei  biglietti 
agli  amici,  in  cui  segnava  la  traccia  tematica  finale  di  quel  suo  quar- 
tetto, cosa  che  servì,  a  sua  volta,  di  tormento  a  parecchi  musicisti, 
che  vollero  trovare  la  soluzione  di  quel  soggetto  musicale. 

La  fecondità  di  Haydn  raggiunge  l'inverosimile,  e  non  la  si  può 
spiegare  se  non  riferendosi  a  un  metodo  d'assiduità  al  lavoro  con- 
servato costantemente  durante  tutta  la  sua  lunga  vita. 

Rarissimi  sono  infatti  gli  artisti  la  cui  esistenza  sia  trascorsa 
così  uniforme  e  regolata  al  pari  di  quella  di  Haydn,  Egli  usava  al- 
zarsi puntualmente  ail<i  sei  del  mattino,  e  dopo  un'ora  circa,  da  lui 
impiegata  alla  cura  diligente  e  perfino  minuziosa  della  sua  persona, 
ponevasi  al  lavoro,  che  continuava  senza  interruzione  fino  a  mezzo- 
giorno, ora  del  suo  pranzo.  Queste  cinque  ore  consacrate  da  lui  alla 
musica  formano,  secondo  un  calcolo  aritmetico,  un  totale  di  54,()00 
ore  di  lavoro,  il  cui  risultato  è  il  seguente  :  118  sinfonie  ;  163  pezzi 
per  canto;  50  divertimenti,  sestetti,  quartetti  e  quintetti  per  diversi 
istrumenti;  13  concerti  ;  19  messe;  4  oft'ertorì;  un  Te  Deum:  uno  Stahat 
Mater;  6  mottetti  e  cori  per  chiesa;  83  quartetti  per  due  violoncelli, 
viola  e  contro  basso  ;  44  sonate  per  pianoforte  con  e  senza  accompa- 
gnamento ;  4  concerti  per  organo  e  per  clavicembalo;  12  divertimenti, 
fantasie,  capricci,  ecc.,  per  pianoforte;  4  oratori;  13  cantate  a  tre  e 
quattro  voci  ;  8  opere  tedesche  ;  14  opere  italiane  ;  alcune  canzoni  ita- 
liane e  duetti  per  canto  ;  39  canoni  a  più  voci  ;  pare  chi  cori,  fra  cui 
uno  celebre  intitolato  «  La  Tempesta  »  ;  32  danze  e  minuetti  per 
orchestra  ;  24  canzoni  e  ballate  inglesi  ;  366  canzoni  scozzesi  ridotte 
con  accompagnamento  d'orchestra  e  pianoforte;  una  ouverture  sìrc- 
cata  per  il  Govent-Garden  di  Londra  e  alcune  piccole  composizioni 
di  vario  genere,  Giò  che  formano  un  totale  di  circa  ottocento  compo- 
sizioni fra  grandi  e  piccole,  rappresentanti  ciascuna  una  media  di  circa 
sessant'ore  di  lavoro. 

Di  tale  immenso  patrimonio  d'arte  le  cose  più  preziose  sono 
quelle  istrumontali.  È  in  esse  che  lo  stile  del  grande  compositore  te- 
desco emerge  e  brilla  in  tutta  la  sua  interezza.  Questo  stile  rispecchia 
in  modo  mirabile  l'anima  dell'artista  :  un'anima  mite,  tranquilla, 
serena,  che  sente  il  bisogno  di  assaporare  le  delizie  della  vita  e  di 
deliziare  a  sua  volta  gli  altri  con  le  manifestazioni  dell'arte.  11  ca- 
rattere della  musica  dell'Haydn  è  essenzialmente  mondano,  ed  ecco 
perchè  le  sue  composizioni  religiose  rimangono  al  disotto,  o  per  lo 
meno  non  elevansi  sopra  quelle  de'  suoi  contemporanei,  e  ciò  non 
già  per  difetto  di  sentimento,  sibbene  per  difetto  di  carattere.  Lo, 
spirito  eminentemente  ascetico  dell'Haydn  non  arriva  a  trasforniarej 
la  tendenza  dominante  dell'arte  sua.  Le  sue  messe,  per  esempio,  sij 
ascoltano  con  piacere,  ricche  come  sono  d' idee  limpide  e  melodiosei 
e  di  particolari  armonici  squisiti,  ma  esse  non  invitano  certo  l'anim, 
al  raccoglimento  e  alla  meditazione. 

L'autore  della  Trilogia  così  scrive  del  poeta  della  Creazione  dei 
mondo:  «  Haydn  fu  il  maestro  di  genio  che,  per  la  prima  volta,  died( 
alla  sinfonia  le  sue  vaste  proporzióni,  e  con  le  loro   combinazioni  t 
trasformazioni,  e  l'inesauribile  alternarsi  dei  motivi,  le  diede  il  sug 
gello  d'una  profonda  potenza  espressiva  ». 

E  Rubinstein,  nel  suo  dotto  volume  La  musica  e  i  suoi  rappre 
sentanti,  così    rende   giustizia    alla    riforma    sinfonica    dell' Haydn 


l'KK   II,  (JKNTKNAIIIO  DI   K.  (i.   HAYDN 


li'J'J 


-  lid  iiiUHica  Htriiiiieiital»  ^li  duv(>  inolio:  c^li  ha  HviliipfMito  Vot- 
clioHlni  Hiiiiodica  Hpin^(Mi<lola  (|imHÌ  ali'nlt<'/./.a  ra^Kiurita  da  IkM'tIiovcn. 
Il  (|(iarl(*llo  a  cordo  ^li  va  dcbiton;  in  k'"»  pari»  dtdia  hiia  hclhr/xu  <; 
iiohillà.  Qtiando  aHHÌHto  alla  cHecn/iono  di  <|ualch(*  Hiia  opera  panni 
v«>(l(>n>  il  piibhliro  drl  huo  tempo:  |>ritna  le  nobili  dame  (the  incedono 
a  (lisa^'io,  Hlr(!tl(;  nei  loro  rigidi  abili,  che  ac<'oin pannano  Horridcnli 
e  con  lievi  nioviiiicnli  del  ca|io  1(>  ddixioKc  nieloclie  e  applaudineono 
coi  loro  ventagli;  poi  i  vecchi  Kentilnornini  che  (lutano  tabacco  e  che, 
ponendo  in  tasca  la  tabacchiera,  eHclajiiano:  «  No,  in  verità,  ncHKuno 
u^wa^Mia  il  nostro  vecchio  liavdn!» 

l/arle  dcdl'Haydn,  d'una  Bcniplicità  incantevole,  ha  una  luce  tutta 
sua  propria,  la  cui  purezza  non  potrà  esser  mai  adombrata  da  «pial- 
siasi   evoluzione  o  trasformazione  di   nuove  atmosl'ere  musicali. 

Gino  Monai.di. 


Le  «  Nuove  Liriche  »  di  Vittoria  Aganoor. 


Io  non  so  se  l'opera  di  Vittoria  Aganoor 
l'ompilj  sia  più  bella  che  buona  o  sia  equa- 
mente l'una  e  l'altra  cosa,  ma  so  che  gran- 
de bene  viene  all'anima  dal  suo  rimeggiare 
dolce  e  classicamente  puro  che  fa  di  Lei,  in- 
discutibilmente, la  prima  poetessa  d'Italia. 
Ella,  oramai  umbra  di  elezione,  racchiude 
nel  suo  verso  la  tradizione  eccelsa  di  Alinda 
Brunamonti,  superandola  sovente  per  un'ela- 
sticità meravigliosa  di  ritmica,  e  dalla  queta 
regione  che  ella  ama,  ne  ha  tratto  una  sin- 
golare dolcezza,  sì  che  le  sue  strofe  sono 
musica  carezzosa,  che  eguaglia  il  leggero 
sbattere  delle  piccole  onde  del  Trasimeno, 
il  bel  lago  tranquillo  dove  ella  ama  sognare 
e  pensare.  (//Azioni!). 


E  d' immagini  vive  e  lucide  ne  sorri- 
dono tante  in  queste  liriche  :  spesso  gettate 
giù  nella  loro  immediata  vivezza,  talvolta 
costrette,  invece,  nell'indugio  paziente  di  una 
capacità  artistica  profondamente  educata,  e 
signora,  pienamente,  della  parola  ;  così  ai 
frequenti  bagliori  dell'  intuizione  fresca,  im- 
mediata, poetica,  s'alterna...  la  prova,  quasi 
sempre  felice,  di  un  magistero  d'arte  vera- 
mente squisito  :  c'è  una  italiana  impeccabi- 
lità di  tecnica  -  anche  dove  il  fantasma 
poetico  venga  meno  -  che  a  Vittoria  Aga- 
noor confermano,  tra  le  nostre  poetesse,  il 
primato  artistico,  senza   contrasto. 

T.  R.  Mart  {Corrùre  d'Italia). 
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Un'eccezione  per  Poliche  -  G.  B.  Schaw  all'Ar^^entina  -  //  divo,  di  Nino  Mar- 
toglio  -  La  buona  figliuola,  di  Sabatino  Lopez  -  Il  gran  successo  della  Cena 
delle  beffe,  ài  Sem  Benelli  -  Tre  atti  unici:  Mese  mariano,  ài  ^.Tiì  Giacomo; 
Il  gioco  della  morte,  di  Luigi  Antonelli;  D  ultima  istitatrice,  di  Giulio  de 
Frenzi  -  Molière  e  sua  moglie,  di  Gerolamo  Rovetta  -  Una  generosa  protesta  - 
La  madre,  di  G.  Antona-Truversi  -  Le  rappresentazioni  della  Fedra  -  Gio- 
vanni Grasso  -  San  Oiovanni  Decollato,  di  N.  Martoglio. 

Il  numero  ingente  dei  lavori  italiani  su'  quali  mi  corre  l'obbligo 
di  riferire  mi  costringe  a  sorvolare  sui  drammi  e  sulle  commedie  stra- 
niere rappresentate  sulle  nostre  scene  negli  ultimi  mesi. 

Il  male  non  sarà  troppo  grande,  perchè  alcune  di  quelle  commedie 
giunsero  a  Roma  con  tale  ritardo  che  il  trattarle  come  cosa  nuova 
diventa  quasi  un  anacronismo,  E  di  altre  che  non  sono  troppo  invec- 
chiate, non  è  forse  ingiustizia  il  tacere,  senz'altro. 

Un'eccezione  vorrei  fare  per  Poliche  di  Henri  Bataille  che,  rap- 
presentato al  Valle  dalla  Compagnia  Ruggeri,  non  ebbe  molto  favore- 
voli le  accoglienze  degli  spettatori  e  i  giudizi  della  critica.  M' ingannerò, 
anzi  è  quasi  certo  che  m' inganno,  ma  quel  Poliche^  approdato  in 
mal  punto  nel  porto  del  Valle  dove  non  potè  ancorare  a  lungo,  a  me 
pare  una  creazione  umoristica,  una  creazione  cioè  di  humour  vero, 
à^Whumour  che  ride  ma  piange,  che  piange  ma  ride  e  che,  dalla  sin- 
tesi dei  contrasti,  trae  una  raffigurazione  poeticamente  originale  della 
vita  quotidiana,  della  vita  mediocre  con  tutte  le  sue  miserie  sentimen- 
tali, stupide  e  commoventi.  Un  uomo  ricco,  malinconico,  non  più  gio- 
vane, che  non  è  stato  mai  fortunato  con  le  donne  per  il  suo  aspetto 
volgare,  per  la  sua  insignificanza  morale  e  intellettuale,  s' innamora 
di  una  vedova  allegra,  troppo  allegra,  e  per  amor  di  costei  si  tra- 
sforma in  buffone,  poiché  solo  facendola  ridere  egli  ottiene  da  lei  quei 
favori  che  ella  ha  concesso  a  tanti  altri  per  capriccio.  Ecco  il  punto 
di  partenza.  Rosina,  la  vedova,  gli  si  abbandona  in  una  parentesi, 
fra  un  capriccio  e  l'altro.  E  Poliche,  a  furia  di  transazioni  con  la  sua 
dignità,  attinge,  nell'esaltazione  della  sua  vergogna,  sino  alla  rinunzia 
all'amore  per  amore.  Dite  quello  che  volete,  coprite  pure  Poliche  di 
vituperii,  ma  costui,  con  la  sua  eroica  fiacchezza  di  carattere,  è  un'anima 
che  soffre  e  vibra,  è  un  dannato  che  viene  dall'  inferno  della  vita  vera. 
La  sua  verità  è  triste  e  ridicola,  è  abietta  e  profonda,  come  tante  altre 
verità  che  i  romanzieri  e  i  drammaturghi  lasciano  da  parte  per  ce- 
lebrare eroismi  e  amori  e  passioni  più  conformi  a  quelle  illusioni  che 
l'umanità  si  fa  volentieri  sopra  se  stessa,  a  teatro  o  sfogliando  le  pa- 
gine di  un   racconto.  Non  voglio  dire  che  1'  umanità,  i  romanzieri  e 


i  (Iruiniiialiii-Ktii  alihiurio  (orlo  di  tnnorHi  (!are  le  illuHioni  rhe  aitilano 
a  viveri)  ;  ma  ponchi»  dovrobbcro  i n veci*  u ver  torto  que^fli  Kcrittorì  che 

anlJHcono  s(  .niila^linr«>  corto  profondità  limaccioHe  della  vita  inleriorot 
C.Im'  in  «inali  he  parie  l'atlua/ionc  si'onic^i  del  druniina  uinoriHliro  di 
iirnri  iialaillc  sia  rcirsHiva  o  (naturlicvolf,  voglio  (Mjnc.cdere  |M*r  defe- 
rcn/a  all'opinione  antonsvolo  niunifentulu  da  critici  iliuHlri,  più  che 
per  vera  convinzione  personale;  ma  io  non  pretendo  che  l'oliche  sia 
un  capolavoro.  !•'  anche  molli  i-a[>olavori  hanno  i  loro  difetti.  Mi  pia- 
ccrehho  tiillavia  i-lie  l'oliche  losse  letto  o  riletto,  dopo  l'esecuzione  che 
ne  lìi  falla  al  Valle.  Forse  allora  troverebbe  grazia,  e  la  grazia  narehlM; 
lor.se  giusli/.ia.  (^)uella  parte  della  commedia  che  la  scena  ha  meno  il- 
luminala, è  la  più  importante:  la  coscienza  dolorosa  del  bufTone  por 
amore,  la  coscienza  della  sua  viltà  e  V  incx>8cienza  dell'eroismo.  Non 
tutti  possono  essere  discepoli  superbi  di  Zarathustra.  10  poi  quanti 
discepoli  di  Zarathustra  sono  Policliea  rovescio,  ()avoneggiandoHÌ  delle 
loro  debolezze  come  se  fossero  trofei,  senza  la  scusa  del  grande  amore 
ri(li(U)lo  e  disperalo  ! 

Si  dir.'i  che  l'epilogo  di  Poliche  è  il  solito  quinto  atto  di  Amanti, 
la  separazione  amichevole  e  placida  che  succede  a  una  violenta  pas- 
siono. Ma  Poliche  che  si  sacritica  alla  felicità  di  Rosina,  che  l'ac- 
compa;^Mia  alla  stazione  da  cui  ella  parte  per  raggiungere  l'amante 
preferito,  non  è  l'uomo  che  non  ama  più  ;  e  Rosina  è  la  donna  che 
di  lui  non  è  stata  mai  innamorala.  È  veramente  un  epilogo  l'ultimo 
atto  (li  Poliche?  Per  Rosina  niente  finisce  perchè  niente  è  mai  comin- 
ciato. Per  Poliche  comincia  la  notte  oscura  della  solitudine  e  del  rim- 
pianto senza  fine,  la  ruminazione  amara  della  misera  dolcezza  che  gli 
è  stala  concessa  per  pietà,  ed  egli  vi  rinunzia  per  la  felicità  di  colei 
che  non  può  amarlo. 

Ij'analogia  col  quinto  atto  di  Amanti  diventato  un  luogo  comune 
della  topica  teatrale  francese,  è  apparente.  La  filosofia  del  disinganno 
qui  non  sorride  col  suo  scettico  sorriso:  quando  la  campanella  del 
treno  suona  il  terribile  minuto  secondo  dell'abbandono,  dello  strappo, 
l'abbandonato  si  sente  morire  e  dice  a  Rosina: 

—  Addio,  vita  mia! 

Ridiamo  pure  deirimbecillità  di  Poliche  che  si  sente  morire,  per- 
dendo una  donna  come  Rosina.  Ceci  nest  pas  un  conte  non  si  ama 
chi  si  vorrebbe  o  si  dovrebbe;  si  ama  come  si  può,  e  il  supplizio  non 
è  scelto  mai  dal  suppliziato.  Ma  Henri  Bataille  vi  lascia  liberi  di  ri- 
dere di  quel  dolore  assurdo:  l'ultimo  tratto  della  commedia  è  tipico. 
Poliche  con  gli  occhi  annebbiati  dalle  lacrime  urta  un  viaggiatore  che 
non  ha  veduto,  e  alle  proteste  villane  di  costui,  balbetta  confuso: 

—  Pardon... 


Un'altra  eccezione  bisognerebbe  anche  fare  per  le  due  commedie  di 
G.  B.  Shaw,  tradotte  da  Antonio  Agresti:  La  professione  della  signora 
Warren  e  L'eroe,  rappresentate,  a  pochi  giorni  di  distanza,  dalla  Sta- 
bile, all'Argentina.  A  proposito  di  queste  due  commedie  è  stato  ricor- 
dato che  G.  B.  Shaw  gode  di  una  situazione  singolarissima  nel  pub- 
blico inglese  che  dopo  averlo  lungamente  ignorato  e  sdegnato,  si  è 
lasciato  vincere  dalla  sua  esuberante  operosità  di  apostolo  e  di  con- 
ferenziere, di  pubblicista  e  di  drammaturgo,  e  ora  l'ammira,  l'applaude, 
non  rinunziando  forse  a  riderne  un  poco,  di  tanto  in  tanto.   E  si  è 
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ripetuto  il  soprannome  di  Ibsen  inglese  affibbiato  a  G.  B.  Shaw  dallo 
snobismo  insulare,  poco  scandalizzato  dalle  irriverenze  critiche  del- 
l'audace agitatore  contro  Shakespeare. 

Quelle  irriverenze,  del  resto,  spiegano  abbastanza  il  teatro  di 
G.  13.  Shaw.  Il  successo  dei  due  saggi  sulle  nostre  scene  non  incorag- 
gerà forse  Antonio  Agresti  a  proseguire  le  traduzioni  dello  Shaw  e 
l'Argentina  a  continuarne  la  divulgazione  scenica.  Dove  Shakespeare, 
anche  a  traverso  le  amplificazioni  lussureggianti  d'una  magniloquenza 
in  cui  il  genio  obbedisce  al  pessimo  gusto  del  tempo,  lascia  l'impronta 
incancellabile  della  vita,  G.  B.  Shaw  non  lascia  che  il  segno  delle 
sue  concezioni  individuali,  delle  sue  teorie,  dei  suoi  giudizi  sulla  vita. 
E  l'analogia  con  l'autore  di  Spettri  si  ferma  a  certe  rudezze,  a  certe 
scabrosità  della  superficie.  Ma  G.  B.  Shaw  è  nel  tempo  medesimo  più 
realista  e  più  generico  -  realista  d'osservazione  astratta,  non  di  rap- 
presentazione concreta,  generico  senza  larghezza  e  c(>mplessità  -  di 
Enrico  Ibsen,  che  nel  suo  idealismo  visionario  non  dimentica  mai  i 
tratti  di  energica  incarnazione  per  cui  Nora,  Osvaldo,  Solness,  Gabriele 
Borkmann  restano,  come  persone  conosciute,  incise  nella  memoria  degli 
spettatori.  La  dose  di  potenza  animatrice  che  è  nello  Shaw  sarebbe, 
io  credo,  bastevole  per  uno  scrittore  di  satire  che  esemplificasse  a  sus- 
sidio delle  sue  considerazioni  biliose,  per  un  moralista  ironico  il  quale 
volesse  illustrare  con  apologhi  ingegnosi  le  sue  idee  sui  vizi  e  sulle 
tristezze  della  società  che  egli  giudica:  è  insufficiente  a  quell'obbiet- 
tivazione  miracolosa  dell'arte  drammatica  nella  quale  le  creature  del- 
l'autore finiscono  col  vivere  di  vita  propria,  indipendenti  anche  dalle 
intenzioni  del  poeta,  almeno  per  quel  tanto  che  i  teologi,  i  filosofi 
del  libero  arbitrio  affermano  l'uomo  indipendente  dalla  volontà  stessa 
di  Dio,  nella  scelta  fra  il  bene  e  il  male.  Dietro  i  personaggi  abboz- 
zati dello  Shaw  noi  vediamo  troppo  la  mano  dell'arguto  e  battagliero 
polemista.  Dato  e  non  concesso  che  a  lui  fosse  stato  possibile  di  fare, 
per  esempio.  Casa  di  bambola,  sarebbe  certamente  arrivato  alla  dichia- 
razione finale  dei  diritti  della  donna  e  alla  separazione  degli  sposi 
che  non  si  potevano  comprendere,  avrebbe  probabilmente  immaginato 
anche  la  firma  falsa  apposta  nella  cambiale  da  Nora;  non  mai  gli  sa- 
rebbe balenato  l'episodietto  geniale  pieno  di  grazia  e  di  tenerezza,  l'idillio 
sorridente  e  soave  della  giovane  madre  che  ruzza  co'  suoi  bambini, 
ebra  della  gioia  ingenua  e  radiosa  di  una  vera  bambina. 

E  magari  la  logica  della  commedia  ci  avrebbe  guadagnato  tutto 
quello  che  sarebbe  venuto  a  rimetterci  l'arte. 

* 
«  * 

Il  divo.  Che  cosa  è  II  divo  di  Nino  Marfoglio:  commedia  o  farsa? 
Prima  di  rispondere  a  questa  domanda,  conviene  proporsene  un'altra 
e  cercarne  insieme  la  risposta,  G'  è  veramente  il  divo  nel  Divo  di  Nino 
Martoglio?  E  se  e'  è,  dov'è?  Nel  primo  atto,  in  cui  lo  vediamo  aggirarsi 
quasi  ignorato  fra  cinquanta  personaggi  nel  più  sontuoso  albergo  di 
Salsomaggiore?  Nel  secondo  atto,  dove  apparisce,  quasi  alla  fine,  in  un 
più  sontuoso  appartamento  deìV Exoelsior  romano  ?  Nel  terzo,  dove  lo 
ritroviamo  nel  paterno  mulino,  sdivato  dalla  perfida  rappresaglia  del 
dottor  Carletti?  Siamo  franchi  :  il  divo  nel  Divo  di  Nino  Martoglio  è 
lucus  a  non  lucendo  ;  ma,  poiché  ci  troviamo  a  parlar  latino,  è  anche 
giusto  di  soggiungere  :  nitet  quia  caret,  brilla  per  la  sua  assenza, 
come  si  dice  comunemente,  traducendo  Tacito  dal  francese.  Ma  bisogna. 


IIAHHK<INA    l>l(  VMM,VTH;.\  7^)3 

|M'i  iiil('M(l(>rHÌ,  roHtitulrc  alla  fraHu  il  suo  primitivo  Hignificato.  Perchè 

1  divo  hrilln  davvero  noi  Divo  di  Nino  Martof^lio,  tutta  la  commedia 

lallii  per  lui  elio  fuori  della  voce  non  ^  nulla,  non    ha   nulla,  non 

iiiliiii  nulla.   (,)u(>Ht(>  f)  \mrH<t  il  dit'clU»  d'ella  aiinniedia  ;  è   forse  il 

Imcco  più  Iclicr  e  d(dii'at(»  della  Hiitira  vivace  Hu^^crila   al  Martr>Klio 

dalla  tVciicsia  niodiMna  per  ìv  ti^'olc   canore.  La  ({uale    frenesia    non 

è  proprio  la  stessa  c.ona  che  l'amore  intelllKenle  della  musica.  Anche 

11  (ìiiisli  insorgeva  contro  1  ^uadui^ni   dei  catitanti  che  «li  parevano 

enormi,  al  suo  tempo  !  <;iie  direbbe  ora.  d<)|»o  che  i  tenori  luinno  fatto 

la  scoperta  dell'A melica  .' 

l/aver  imperniato  tutto  il  lavoro  su  un  povero  diavolaccio  di  Pro- 
vino TtM-iac^a,  che  una  falsa  contessa  scova  nel  teatrino  di  Salsomag- 
giore e  trasforma  noi  divo  Aldo  Spada,  cancellandone  tanto  più  i 
tratti  fisionomici  (juatito  più  lo  la  salire  alto  lu'lla  Kloria  e  nella  ta- 
riffa dei  compensi,  non  è  stata,  a  mio  [)arere,  una  malintesa  economia 
di  lineamenti  caratteristici,  proprio  nel  protagonista,  quando  invece  la 
contessa  è  disegnata  vigorosamente  e  colorita  forse  fin  troppo  e  i 
persoli  a  jjfjjfi  secondari  come  Candido  il  mugnaio  o  il  maestro  Marco 
Talento,  tra  le  tij?ure  (episodiche,  sono  vivaci  come  schizzi  staccati  dal 
liiccuinodi  un  valente  ritrattista.  All'autore  deW  flltimo  degli  Alagona 
e  della  Sua  fumiglhi  non  sarebbe  costalo  un  grande  sforzo  dare  a 
Provino  Teriaca  una  maggiore  consistenza  psicologica,  dei  difetti,  delle 
qualità,  una  personalità  meglio  determinata  ;  ma  allora  la  commedia 
sarebbe  alata  necessariamente  un'altra.  K  in  ultima  analisi,  la  nul- 
lagfjine  con  una  bella  voce  è  proprio  la  sostanza  della  satira  che  Nino 
Martoglio  voleva  fare. 

Quando  la  bella  contessa  Alba  Ruiz  s'è  assicurata  che  il  maestro 
Talento  ha  già  prescelto  Provino  Teriaca  per  tenore  di  una  sua  opera 
nuova  e  che  Provino  Teriaca  non  ne  sa  nulla,  ottiene  facilmente  dal 
sensuale  musicista  il  permesso  di  far  credere  all'  inesperto  cantante 
che  tjuesta  fortuna  gli  capita  per  intercessione  di  lei.  K  il  giuoco  è 
fatto.  Provino  Teriaca  diventa  Aldo  Spada  e  Alba  Ruiz  s' impadro- 
nisce di  lui  e  del  denaro  che  egli  guadagna,  lo  sequestra  fra  un  cor- 
teggio di  segretari  nei  più  splendidi  alberghi,  lo  chiude  in  un  cerchio 
magico  dal  quale  egli  non  vede  più  del  mondo  se  non  quello  che  ella 
gli  permette  di  vedere.  Accarezzato,  adulato  e  squattrinato,  si  fa  pre- 
stare dieci  lire  dal  padre  per  giocare  al  lotto,  l'unica  passione  superstite 
alla  sua  perduta  libertà,  e  non  osa  lamentarsi,  anzi  è  contento,  con- 
tentissimo di  Alba  che  spadroneggia,  riceve  i  giornalisti,  tratta  per 
lui,  lo  dà  a  nolo  o  lo  rifiuta  alle  imprese  che  se  lo  disputano,  senza 
nemmeno  consultarlo.  iMa  disgraziatamente  per  la  contessa  c'è  il  dottor 
Garletti  e  c'è  il  mugnaio.  Il  dottor  Garletti  ha  un  capriccio  per  la 
contessa  che  ella  rifiuta  di  soddisfare,  pur  tradendo  Aldo  Spada  con 
un  certo  Righetti  che  una  volta  figurava  come  suo  marito  e  ora  è  arruo- 
liate nell'esercito  dei  segretari.  Il  mugnaio  vede,  osserva,  comprende 
e  non  ne  può  più.  Se  ne  sarebbe  andato  al  suo  paesello  se  il  figlio  gli 
avesse  potuto  restituire  poche  centinaia  di  lire,  ma  il  figlio,  tra  lo 
sfarzo  della  sua  vita  principesca,  non  ha  un  centesimo  :  la  cassa  è 
nelle  mani  bianche  e  rapaci  della  padrona.  Il  vecchio  alla  fine  induce 
il  tenore  a  ii\ettere  alla  prova  rattezione  di  quella  donna,  fingendo  di 
aver  jìerduta  la  voce.  Da  questo  punto  la  commedia  piega  verso  la 
farsa,  ma  l'abilità  di  Nino  Martoglio  riesce  a  dissimulare  il  passaggio 
di  tono.  11  dottor  Garletti,  chiamato  dalla  contessa  ansiosa  per  l'av* 


704  rasse(;na  jjì<ammati(;a 

venire  della  sua  cuccagna,  si  vendica  delle  ripulse  di  Alba  Ruiz  mo- 
strandosi spaventato  dalle  condizioni  della  gola  aurifera  di  Aldo  Spada, 
e  questi,  sotto  la  pressione  nervosa  di  quella  allucinante  suggestione, 
perde  la  voce  veramente.  Crollo  immediato.  Il  vecchio  atterrito  crede 
quasi  di  aver  provocato  il  miracolo  a  rovescio,  tentando  il  Signore 
con  quella  astuzia  contadinesca.  Aldo  Spada  ricaduto  a  Provino  Teriaca, 
sente  che  tutto  è  finito. 

La  contessa  dignitosamente  si  allontana  dal  tenore  senza  voce, 
E  il  terzo  atto  ci  mostra  Provino  nella  povera  casa  del  mugnaio,  fra 
le  corone  di  alloro  appese  alle  pareti,  unico  vestigio  della  sua  gloria 
passata.  Ma  il  perfido  Garletli,  dopo  essersi  vendicato  di  Alba  Ruiz, 
sente  il  rimorso  di  aver  spezzato  la  carriera  del  tenore  e  \  iene  a 
ritrasformare  per  la  seconda  volta  Provino  Teriaca  in  Aldo  Spada, 
rivelandogli  e  distruggendo  l'inganno  de'  suoi  nervi.  La  voce  di  Aldo 
Spada  squilla  di  nuovo  formidabile  e  sicura.  Giunge  un  impresario 
americano  che  veniva  a  reclamare  le  anticipazioni  già  fatte  al  te- 
nore, giunge  insieme  con  l'impresario  un  gi<3rnalista,  e  Aldo  Spada, 
dopo  aver  rinnovato  e  migliorato  il  contratto  con  l'una,  sente  l'op- 
portunità di  concedere  una  conversazione  all'altro.  La  tela  scende 
mentre  l'intervista  comincia. 

Ho  accennato  strada  facendo  alle  qualità  del  Divo.  Aggiungerò 
qui  che  il  quadro  del  primo  atto  all'albergo  di  Salsomaggiore  è  pieno 
di  movimento  e  di  brio,  son  divertentissime  le  scene  del  secondo  atto, 
piacevole  è  il  terzo  atto,  il  più  pericoloso  di  tutti  per  quel  non  so  che 
di  taumaturgico  che  ha  il  potere  suggestivo  del  dottor  Carletti,  Il  Divo 
fu  rappresentato  parecchie  sere  all'Argentina  e  quel  valoroso  e  squi- 
sito attore  che  è  Cesare  Dondini  rispose  dal  palcoscenico  brillante- 
mente e  vittoriosamente  alle  censure  sulla  nullità  del  protagonista. 
Egli  fece  intendere  al  pubblico  che  la  rappresentazione  della  nullità 
non  è  la  nullità.  E  il  pubblico  intese  praticamente,  istintivamente 
questa  che  pare  una  sottigliezza  ma  è  verità  ;  e  applaudi  lui,  applaudì 
Nino  Martoglio  e  la  sua  commedia,  senza  mai  stancarsi, 

*  * 

Ottimo  successo  ebbe  anche  La  buona  figliuola  di  Sabatino  Lopez 
all'Argentina, 

Non  mi  fu  consentita  la  gioia  di  gustare,  come  avrei  voluto,  il 
dramma  Bufere  che  poi  la  Nuova  Antologia  risarcì  largamente  delle 
mie  modeste  obiezioni,  pubblicandolo  nelle  stesse  pagine  che  avevano 
accolto  il  parere  contrario  del  suo  «  spettatore  delegato  ». 

Non  so  -  perchè  nella  divisione  del  lavoro  comune,  io  sono  un 
lettore  della  Rivista  come  gli  altri  per  ciò  che  riguarda  la  compila- 
zione dei  fascicoli  -  se  la  Nuova  Antologia  pubblicherà  La  buona 
figliuola,  una  commedia  che  a  me  pare  molto  migliore  del  dramma  pre- 
cedente. Certo  l'argomento  è  piuttosto  audace,  ma  il  garbo  di  fattura 
fa  passare  l'audacia. 

La  nuova  commedia  di  Sabatino  Lopez  è  tutta  ironica,  a  comin- 
ciar dal  titolo  ;  «  la  buona  figliuola  »  è  una  donnina  la  cui  lieta  e 
opulenta  esistenza  è  basata  sulla  generosità  di  un  ricco  protettore, 
l'on.  Spontini.  È  «  buona  »  veramente  cotesta  «  figliuola  »?  Dio  mio, 
a  questo  mondo  tutto  è  relativo.  È  buona  forse  in  paragone  di  molte 
sue  compagne,  e,  a  rigore,  in  paragone  di  molte  arpie  per  bene,  e  sa- 
rebbe sempre  rimasta  fedele  di  cuore  al  deputato  generoso  e  simpa- 
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I  h  o,  -M^  liii/.<*,  il  stt^mttirio  (IciroricM'rvolc,  non  liav«HH«)  Aconvolta  la 

I 'sla.  In  vi'rità,  ollanon  lo  tradiHcc,  |«?r('li«*  Kn/o  H'innaiiiorn  di  (ìiiilia, 

la  sorella  <li  (Insarinu,  ma   t;    (linposia    a    tradirlo  hoIo  cht'  KìWì  vo- 

k'Iia.   L'iiir<'(li'llà    «'  roruMH'Hsa   idiMilinrntr.  (ìiiilia   v.ìw  ai    primo  allo, 

I  Huo  villaKKÌo.    Harcbbc   pronta  a  H«ìK>'ir    l'j'HfMupio   d<*lln  Horella, 

i|uan<io  al  Hncoiido  atto  hì  avvedo  di  cli(>  cosa  varamente  hì  tratta,  hì 

,i|)|>ì|^'lia   rottriiH'iitr  a  Kn/o  o  ICn/o  hì    np|)ÌKlia  a    lei,  non  |>«nHando 

Hiill  '  |)riin(^  di  far  tanto  huI  Horio.  A  ({nosto  pnnto  H'in(rro('Janr>  i  Hcn- 

tiiiKMili  delle  (Ine  sorelle.  (lli(>  l'ara  Oonarina  gelosa  ?  ftitnanderà  (ìlulia 

.1   p.'ieseV  Indurrà  il  deputato  a  seaeciaro  il  se^j^relnrio  ?  <^u«Hto  lU'.rla- 

niente  avndd)e  tatto  una  dulie  suo  eonipa^rnfi  o  un'arpia  per  lM*ne,  ma 

I  'Marina  è  la  buona  figliuola.  Dopo  un  |)o'di  tninposta,  il  suo  Hdef^no 

id.iea.    Kiia  «lestino  ehe  olla  dovesse  rostnre  materialmonto  fodolo  al- 

Miorevole  Sponlini.   K  poiché  (Jiidia  ama  Kn/.o  od  Knzo  ama  Oiulia, 

I  sposino  0  la  tacciano  fittila. 

(ìià.  Ma  Kn/o  Ita  ima  t'aini^lia  o  una  famiglia  molto  ri^^ida  hu  certo 
(|Ui'sfioni  fondamentali.  Si  sposa  torse  la  sorella  di  una  donna  cbe  vive 
tirile  condizioni  di  Cesarina?  Si  sposa  una  raj^azza  che  esce  dalla  casa 
(Iella  amica  non  «lisinton^ssata  di  un  signore  prodij^o  e attempatcllo? 
ii/,o  prevedo  ostacoli  insuperabili  e  ritinti  sdegnosi.  Ora  Cesarina  che 
nosco  il  cuore  umano,  otire  una  doto  di    centomila   lire.    Diamine, 
imine!  Centomila  lire?  Sì,  è  vero,  la  situazione  di  Cesarina  non  è 
Ile  più  regolari,  ma  biso^rna  anche  tener  conto  che,  salvo  questo  neo 
i/-iale,  la  condotta  della  sorella  di  Giulia    nel    resto    è   quasi    irre- 
cnsibile.  Ella  è  da  un  pezzo  ramante  del  deputato,  e  molte  signore 
M  situazioni  normali  non  potrebbero  lottar  con  lei  di  .correttezza  nel- 
ladem  pi  mento  defili  obblif^hi  che  esse  avevano  giurato  dinanzi  al  sin- 
daco e  al  curato,  e  Cesarina  ha  rispettato  spontaneamente  per  rettitu- 
dine istintiva.  La  rigidità  della  famiglia  d'Enzo  si    flette,   diventa  di 
una  duttilità  meravigliosa  ?otto  il  dolce   peso   di   centomila  pezzi  da 
una  lira.  Nessuno  arrischia  ritlessioni  indiscrete  sull'origine   di  quel 
danaro  che  Cesarina  è  pronta  a  sborsare,  in  cambio  del  consenso  alle 
nozze.  Non  è  dunque  veramente  una  buona  figliuola?  Senza  dubbio, 
ma  la  filosofia  apparentemente  bonaria  della  commedia  è  in  sostanza 
li  un  pessimismo  ottimistico  di  cui  non  tutti  sono  disposti  ad  ammi- 
ite  l'elegante  perversità.  Satira  dissimulata,  ironia  che  è  amara  sotto 
i  dolcezza  scettica  d'una  indulgenza  che  condanna.  La  buona  figliuola 
Mìe  a  riscontro  le  transazioni  che  il  denaro  persuade;  sia  nella  casa 
I  povero   di   cui  abbiamo  una  buona  dipintura  presso   i   paienti  di 
:>sarina  al  primo  atto,  sia  nella  piccola  borghesia,  come  si  vede  rap- 

I  presentata  al  terzo.  E  la  conclusione  se  non  è  proprio  quella  di  Er- 
iaesto  Renan,  ossia  che  con  qualche  milione  e  con  una  certa  destrezza 
1ì  persone  adatte  si  può  sempre  fondare  una  nuova  religione  e  quindi 
ma  nuova  morale,  poco  ci  manca.  È  burlesco  ed  è  spaventevole,  temo 
ìhe  sia  anche  vero. 

Naturalmente  non  bisogna  andar  troppo  in  fondo  alla  psicologia 

j Iella  protagonista;  perchè  se  Cesarina  amava  davvero  Enzo,  di  quel- 

[ 'amore  che,  come  sapete,  è  palpito  dell'universo  intero,  c'è  da  scom- 

i netterò  che  non  avrebbe  fatto  aspettar  indarno  tanto  tempo  il  sedu- 

ente  segretario  e  non  gli  avrebbe  ceduto  poi  la  sorella  dì  tanto  buona 

Tazia.  Di  più  ella  è  abbastanza  intelligente  da  comprendere  che  Giulia, 

posata  in  quelle  condizioni,  sotto  quegli  auspici  monetari,  non  sarà 

lice  e  che  il  sacrifizio  da  lei  compiuto  è  a  danno   non    a   beneficio 
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della  ingenua  ragazza.  Dobbiamo  supporre  in  Cesarina  un  calcolt)  odio- 
samente orribile  sull'avvenire?  No,  no;  non  ne  abbiamo  nessun  diritto: 
altrimenti  dove  sarebbe  più  «  la  buona  figliuola  »  'i 

m  « 

*   * 

Nella  vecchiotta  edizione  che  io  posseggo  delle  Cene  di  Anton  Fran- 
cesco Grazzini  detto  il  Lasca,  c'è  un  ritratto  del  faceto  novelliere  che 
a  prima  vista  corrisponde  pochissimo  al  carattere  letterario  del  prin- 
cipal  fondatore  della  Crusca.  Cinta  la  fronte  calva  d'una  corona  di 
foglie,  il  Lasca  ha  in  quel  ritratto  occhi  assai  malinconici  e  come  un 
pallido  sorriso,  nella  barba  canuta.  Di  lui,  come  di  molti  altri  scrit- 
tori, le  fattezze  sembrano  in  contraddizione  dell'opera,  e  questo  si  po- 
trebbe anche  ripetere  in  parte  di  Sem  Benelli  che  da  novelle  del 
Grazzini  tolse  motivo  al  suo  dramma. 

Né  qui  importa  di  ricercare  minutamente  quel  che  abbia  tolto  e 
quello  che  abbia  aggiunto  o  modificato.  La  novella  nel  teatro  mo- 
derno è  una  sorgente  da  cui  ogni  drammaturgo  ha  attinto  comeci*e- 
deva,  secondo  le  sue  convenienze,  con  la  medesima  libertà  dei  tragedi 
greci  attingenti  dall'epopea  e  dal  mito.  Certo  anche  Sem  Benelli  che 
pure  nella  Cena  delle  beffe  ride  e  fa  ridere  al  primo  e  al  secondo  atto, 
è  un  malinconico,  più  malinconico  del  «  suo  autore  »  nell'espressione 
del  volto  e  nelle  maniere,  sicché  una  certa  conformità  di  spirito  ci 
deve  essere  tra  il  giocoso  speziale  fiorentino  e  il  giovane  poeta  di  Prato. 
La  comicità  degli  scritti  non  é  sempre  disposizione  al  riso,  e  una  pa- 
tetica elegia  può  ben  sgorgare  dall'anima  lieta  di  un  epicureo  sereno 
ritrovandosi  faccia  a  faccia  con  sé  stesso  nel  silenzio  del  mattino, 
dopo  una  notte  di  stravizi,  e  riconoscendo  l'infinita  vanità  del  tutto 
tra  i  primi  gridi  degli  strilloni  di  giornali  e  la  trista  cantilena  dei 
carrettieri  dell'acqua  Acetosa. 

Io  vi  dico  queste  cose  perchè  c'è  un'allegria  rumorosa  che  non 
è  sempre  gioia  e  c'è  una  grande  tristezza  in  questa  Cena  delle  beffe 
che  è  stata  un  vero  trionfo  per  Sem  Benelli.  Di  rado  s'è  visto  un 
pubblico  più  fragorosamente  entusiasta  di  quello  dell'Argentina  alla 
prima  rappresentazione  della  Cena.  E  il  fuoco,  quasi  lungo  una  striscia 
di  polvere  pirica,  dalla  sala  dell'Argentina  s'è  propagato  a  tutti  i 
teatri  dell'Italia  centrale,  dove  la  Compagnia  stabile  ha  trasportato 
per  ora  lo  spettacolo,  alternandolo  con  l'altro  sempre  acclamato  della 
Nave.  Sono  due  opere  assai  diverse  che  tuttavia  hanno  fra  loro  analogie 
segrete  nell'intento  di  risuscitare,  intorno  a  una  tenue  trama  di  passioni 
di  altri  tempi,  le  premesse  etniche  di  cui  noi  siamo  le  conseguenze:  ten- 
dono entrambe  idealmente  verso  quell'italianità  che  si  va  pian  piano 
riscotendo  in  noi,  uomini  maturi  che  giungemmo  troppo  tardi  quando 
la  poesia  del  risorgimento  era  finita,  e  giovani  che  vogliono  bella- 
mente rannodar  la  vita  moderna  alle  tradizioni  di  casa  nostra.  La 
leggenda  di  Venezia  e  la  novella  di  Firenze  sono  due  voci  che  vengono 
dal  passato  e  trovano  ora  apparecchiati  e  favorevoli  gli  animi  e  gli 
orecchi,  11  dramma  storico,  già  variamente  ritentato  dal  d'Annunzio 
stesso,  dallo  stesso  Benelli,  da  Gerolamo  Rovetta,  da  Lucio  d'Ambra 
e  Giuseppe  Lipparini,  si  ripresenta  in  una  nuova  forma,  non  più  con 
l'evocazione  di  grandi  nomi  e  di  personaggi  di  cui  si  studiano  le  gesta 
a  scuola,  ma  con  la  rappresentazione  di  ambienti  collettivi  desunta 
dalla  cronaca  e  dalle  ricerche  e  colorita  da  probabilità  immaginarie  come 
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iK'llu  IVavr  ()  (la  nllrn  lortiu»  d'aib*,  rimaruy(,(iatc  KcciiicanKMit»,  come 
iM'lla  ('ena.  (^)iian(i<>  il  (iiaiiiiiialinKo  non  <•  coiiu!  Shakt'HiH'un;  un  de- 
iiiitirKo  cìh^  può  iiiipuiKMiicrilo  ìkuoi'hio  la  nloriu  e  la  K<'<>Krafia,  poiché 
la  sua  viM'ilà  i*  siipci  ioro  a  (jiM'Ila  dei  ttMiipi,  <hd  luoghi  o  dello  fN;r- 
HoiK^Irlla  storia,  il  drainiiia  nloriro  «'•  Hcinprc  una  proio/ionu  del  prò- 
snilc  ììo\  passato.  La  (inu'ia  scnliva  dir  iirlh*  tavole  dfdlc  Hucoritflni 
ma  lutici  la  raM;ion(t  della  eoinunità  na/ionulu  a  traverno  le  ^uloHie  u 
U"  dlvÌHÌoni  irrline<liabili  del  reKioiialismo,  e  hì  stringeva  intorno  a 
Omero,  un  mito  l'orse  an(die  lui,  intorno  a^ll  eroi  che  OHlMlevano  forne 
nella  sola  lede  perpetuata  dalla  coseien/a  di  tutti  i  pofioli  di  sangue 
o  «li  liii;i:ua  ellenici;  (juesto  sentimento  ra<*eva  «'ontemporanei  di  tutte 
le  olimpiadi  Kleiui  e  Achille,  Kdipo  e  Klettra,  tulio  il  ciclo  troiano; 
lutto  il  cielo  tehano,  dull'Asia  Minore  al  Pireo,  da  Sparta  la  dorica 
alla  semibarbara  Macedonia,  dai  recensori  omerici  di  Pisislrato  ai 
( ompilatoi'i  della  de(Ni(len/a  al(;ssandrina.  I  Momani,  i  (ìreci,  i  (larta- 
j^'iuesi  del  teatro  spagnuoh),  sono  tutti  fieri  casti^^liani,  parlano  e  |>en- 
sano  come  il  (lid,  sono  pretesti  aire.spressione  dell'anima  cavalleres  a 
(\e^i\'\liulalgo8,  tema  inesauribile  d'infinite  variazioni  sul  punto  d'onore. 
Cibe  cosa  dunque  sono  per  noi  i  Fiorentini  quattrocenteschi  di  Sem 
Henelliv  Noi  viviamo  in  città  più  vasle  della  capitale  di  Lorcn/.o 
de'  Medici,  o  in  borgate  dove  non  raggia  lo  splendore  delle  arti;  noi  non 
sappiamo  più  ridere  crudelmente  come  Neri  Chiaramantese,  né  ven- 
dicarci con  la  tred<la  ferocia  di  Giannetto  Malespini.  A  noi  basta  molto 
meno  ovvero  occorre  molto  di  più  per  godere  o  soffrire  la  vita. 

Ma  in  (juei  Fiorentini  è  (jualche  cosa  in  cui  noi  ci  ritroviamo,  è 
la  nostra  irrequietezza,  la  sete  di  piacere  tutta  moderna  e  le  gare  im- 
placabili, le  invidie  a  tutte  le  superiorità,  l'odio  a  tutte  le  prepotenze. 
Il  nostro  tempo  ha  compreso  Tersite  e  non  può  condannare  .senza  at- 
tenuanti Giannetto  Malespini,  un  Jago  di  piccola  statura  che  ordisce 
inganni  e  tradimenti  perchè  si  sente  debole  e  incapace  di  lottare,  a 
viso  aperto,  col  nemico.  Il  vecchio  motivo  galante  della  donna  che 
neir  oscurità  ha  ospitato  nel  suo  letto  un  uomo  per  un  altro,  ci  ha 
rammentato  donde  siano  venute  veramente  certe  situazioni  di  cui  ci 
siamo  abituati  a  ridere  nelle  farse  francesi  più  sboccate.  Ginevra  (K)r- 
tigiana  ha  parecchie  compagne  nei  ritrovi  notturni  eleganti  che  i  ca- 
valieri Tornaquinci  di  oggi  preferiscono  per  riunirsi  allegramente  al 
desco  familiare.  Il  materialismo  pratico  della  fine  del  secolo  xix  e  del 
principio  del  xx  rispecchia  abbastanza  fedelmente  la  paganità  pro- 
terva del  XV.  Sarebbe  stata  po-jsibile  una  Cena  delle  beffe  in  pieno 
romanticismo,  quando  i  poeti  si  studiavano  di  trasfondere    nei  loro 

h versi  Tideale  muliebre  ammirato  nelle  alluminature  dei  messali? 

Mi  siano  permesse  queste  «  generalizzazioni  »,  che  come  tutte  le 

1  generalizzazioni  sono  molto  approssimative;  ma  in  un  ragionamento 
rapido  non  è  possibile  soffermarci  ai  facili  e  prevedibili  argomenti 
contradittorii  di  coloro  che  nel  secolo  xv  e  nel  xx  possono  ben  invo- 
care magnifici  esempi  di  misticismo  ardente  e  di  spiritualismo  zelante. 
Dovunque  e  in  qualunque  tempo  prevalga  una  tendenza,  sorge  l'an- 
titesi della  tendenza  diametralmente  opposta.  Nel  Trecento  dantesco, 
petrarchesco,  nel  Trecento  dei  Fioretti  c'è  il  Decamerone. 

Accanto  a  Lorenzo  il  Magnifico,  nella  sintesi  che  fa  la  lontananza 
cronologica,  vediamo  fra  Girolamo  Savonarola. 
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Venendo  alla  Cena  delle  beffe,  io  dirò  con  schiettezza  che  una 
certa  sproporzione  mi  pare  di  riscontrare  fra  le  cause  e  gli  effetti, 
negli  avvenimenti  di  questo  dramma.  Che  di  cosa  nasce  cosa  nella  vita, 
lo  sappiamo  tutti  ;  ma  tocca  all'artista  di  scoprire  le  motivazioni  psi- 
cologiche peFcui  un  fattaccio  diventa  un'opera  d'arte  armonica  e  per- 
suasiva Giannetto  accumula  troppe  vendette  contro  Neii,  e  l'ultima, 
la  più  atroce,  quella  per  cui  Neri,  ingannato  dalle  vesti  di  Giannetto 
che  coprono  la  persona  di  suo  fratello,  1'  uccide  nella  camera  di  Gi- 
nevra, credendo  uccidere  Giannetto,  è  smisuratamente  scellerata.  Da 
un  atto  all'altro,  da  una  scena  all'altra  si  cambia  di  clima  dramma- 
tico, si  va  dal  chiaro  della  burla  farsaiola  al  nero  della  tragedia  più 
cupa  quasi  per  giuoco  scettico  d'esercitazione  virtuosa  che  se  non  im- 
pedisce la  risata  all'equivoco  salace,  raffiedda  la  commozione  e  non 
ci  fa  veramente  fremere  di  angoscia,  nemmeno  quando  noi  sappiamo 
che  la  morte  attende,  dietro  le  quinte,  colui  che  vediamo  passare  sulla 
scena.  E  la  risata  del  pazzo  che  scoppia  improvvisa  dopo  che  Neri  ha 
riconosciuto  nella  sua  vittima  il  fratello,  ci  fa  l'effetto  di  una  scorciatoia, 
come  non  ci  spieghiamo  il  lirismo  fuori  di  luogo  dell'amante  di  una  cor- 
tigiana che  le  dice  sul  serio  che  il  suo  corpo  era  un  altare  e  che,  es- 
sendo stato  macchiato,  l'altare  deve  ess^r  lavato  col  sangue  ;  come  non  ci 
spieghiamo  l'ultimo  avatar  di  Giannetto  che  tutto  a  un  tratto,  quando 
si  è  assicurato  che  il  fratricidio  da  lui  predisposto  sarà  compiuto  dalla 
collera  cieca  di  Neri,  invece  di  fuggire,  cessa  di  esser  pauroso  e  aspetta 
che  Neri  ammazzi  anche  lui.  Perchè  questa  trasformazione  istantanea;" 
Rimorso  o  stanchezza  di  vita,  o  tutti  e  due  insieme,  appariscono 
troppo  repentinamente,  senza  alcun  indizio  precursore  negli  atti  an- 
tecedenti che  ci  lasci  giudicare  della  loro  probabilità  nell'anima  di 
uomo  tristo,  abietto  e  codardo.  Quale  è  la  grande  passione  che  in- 
furia in  questi  tragici  gaudenti  ?  La  gelosia  per  una  cortigiana  ?  Ma 
Neri  ama  Ginevra  come  un  padrone  che  prediliga  un  beli'  animale. 
Giannetto  la  vuole  perchè  gli  piace  molto  e  perchè  è  di  Neri.  E  a  un 
tratto  il  dramma  invade  tumultuosamente  la  commedia,  e  la  tragedia 
penetra  sanguinaria  nel  dramma. 

Io  ho  una  grande  simpatia  per  l' ingegno  vivido  e  originale  di  Sem 
Benelli  e  mi  sono  sinceramente  rallegrato  della  sua  vittoria,  di  cui 
riconosco  tutto  l'immenso  valore.  Questa  vittoria  consacra  un  nuovo 
e  fortunato  poeta  drammatico,  un  giovane  maestro  che  si  è  aperta 
libera  e  ampia  una  via,  della  quale  percorrerà  con  balda  sicurezza  le 
tappe  più  fortunate.  Ma  non  credo  rispettoso  per  chi  è  forte  davvero, 
per  l'autore  di  Tignola,  nascondere  i  dubbi  sinceri  che  lascia  il  suo 
poema  studiato  non  nelle  agili  e  prestigiose  movenze  della  scena,  non 
nelle  floride  opulenze  della  forma  che  gli  permette  di  salire  e  discen- 
dere tutta  la  gamma  dei  sentimenti  e  delle  sensazioni,  ma  nell'intima 
essenza  dell'opera  sua.  La  quale  cosi  come  è,  piace  e  piacerà  sempre, 
a  ragione,  per  tutte  le  belle  qualità  che  ho  notate  e  per  altre  che 
sarebbe  meno  ovvio  definire,  lo  chiedo  al  Benelli  soltanto  licenza  di 
augurare  che  l'esito  splendido  della  Cena  delle  beffe  induca  la  Com- 
pagnia stabile  a  riprendere  Tignola,  studio  intenso  di  un'anima  sem- 
plice e  oscura  che  al  pubblico  sfuggì  in  gran  parte  e  che  ora,  grazie 
alla  Cena,  sarebbe  meglio  compreso  e  sentito. 
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MfH«;  MdèùiìKt  ili  Salvulon*  Dì  (ìì<i(:«>ittu  f  un  «{ii.i(iii'tL4>,  imnU- \n\i 
(li  un  quadn^lto,  ma  iii|iiiito  ria  un  urau  pittore.  Vnu  hIbiì'm  iw.kU 
liUici  iloiriM-oiKMiiato  all'Aliirr^o  (l(*i  {Niveri  a  Napoli  forrilH^'O  il  (ondo: 
alcuni  im|M('^<ali,  alcune  Hiiorc,  un  vj-ccliio  ricoveralo,  piireccliic  bani- 
hiiu'  (iciros|)i/io,  uiui  tiiadro  cho  viene  a  visilarn  la  Hiia  rrealura  SODO 
le  li^uM!  cln^  su  (|U(d  l'ondo  hì  muovono,  parlano,  vivono,  con  tutta  la 
t'acilità  (li  movimcnli,  di  parola  e  di  vita  che  i:  nel  carattere  (fHpan- 
sivo  del  popolo  na|>oletano.  Henclu''  (juani  lutti  ^li  attori,  (^creando 
d'iiiiilaic  non  troppo  l'elicenuMilo  io.  intona/ioni  dialettali  dei  perso- 
na^j^i  rapprcMcnlati,  Unissero  col  rond(Me  più  ditìicile  l' illusione  a  cui 
miravano,  la  schiette/za  e  la  sponlaneitii.  la  sobrietà  mirai)ilmente 
cllicac(Mlel  lesto  fac^evano  dim(3nticare,  come  |K)che  volte  accade  e  (;ome 
sempre  dovrebbe  accadere,  agli  spettatori  di  (issen»  a  teatro.  Noi  ave- 
vamo dinanzi  delle  person(i  e  ci  lasciavamo  [)rendere  dalla  curiosità 
di  quella  loro  particolai-  maniera  di  essere  cbe(|uesta  volta,  («iso  strano 
in  un  bozzello  dialcllale,  non  era  nò  violenta,  nò  brutale,  né  in  dis- 
sidi(>  stridente  con  le  idee  medie  del  pubblico  un  poco  nuovo  a  certi 
ambienti.  Parlavano  dei  loro  afl'ari,  si  tacevano  venire  la  sobria  cola- 
zione, rcM'onomo  dettava  interrompendosi  per  chiacchierare,  un  ama- 
nuense scriveva  interrompendo.si  per  segnare  i  numeri  da  giocare  al 
lotto,  e  lult'a  un  tratto  giungeva  la  povera  donna  che  veniva  a  vedere 
la  sua  creatura,  portandole  la  sfogliatella,  un  dolce  più  napoletano 
del  Vesuvio. 

Neramente  gli  impiegati  avrebbero  potuto  respingere  la  povera 
donna,  perchè  non  era  (pielio  il  luojjo  in  cui  si  presentano  i  parenti  per 
parlare  ai  ricoverali,  ma  la  facilità  bonaria  del  carattere  interviene 
anche  in  questo.  E  sì  manda  a  chiedere  del  bambino.  Ahimè,  si  pre- 
senta la  suora  di  carità  e  rivela  segretamente  agli  impiegati  che  il  bam- 
bino è  morto  la  sera  prima  di  meningite.  Come  si  fa?  E  tutti  insieme 
imbastiscono  una  pietosa  menzogna:  il  regolamento,  ecc.  Intanto  pas- 
sano i  bambini  e  le  bambine  che  vanno,  cantando  in  processione,  al- 
l'oratorio, per  il  Mese  mariano.  La  madre  cerca  di  distinguere  fra  gli 
altri  il  suo  bambino  e  non  riesce  a  scoprirlo.  La  suora  l'assicura  che 
è  già  passalo,  le  promette  di  scriverle  per  farle  sapere  quando  potrà 
tornare,  e  Carmela  se  ne  va  lasciando  la  sfogliatella  che  don  Gaetano, 
l'economo,  guarda  malinconicamente. 

Null'altro?  NuU'altro.  E  vi  assicuro  che  è  tutto.  C'è  un  lieve  umi- 
dore fra  le  ciglia  dei  più  indurili  spettatori  e  si  fa  più  vivo  in  tulli 
il  desiderio  di  quel  lavoro  di  maggiori  proporzioni  del  De  Giacomo 
che  l'impresa  dell'Argentina  ha  promesso,  per  questo  autunno. 

Non  liete  furono  le  sorti  di  un'altra  commedia  in  un  alto  di  Luigi 
Antonelli,  Il  gioco  della  morte.  L'Anlonelli  non  può  lamentarsi  di  una 
ingiustizia,  ma  ha  dimostrato  che  un'altra  volta  potrà  ritentare  la 
prova  con  più  prospera  fortuna. 

Dovrei  discorrere  più  giù  dell'  Ultima  istitutrice  dì  Giulio  de  Frenzi, 
perchè  veramente  fu  rappresentala  più  lardi.  Ma  come  V  Ultima  isti- 
tutrice è  anch'essa  un  lavoro  in  un  atto,  anticipo  con  vivo  piacere  il 
momento  di  parlarne. 

Se  la  presente  rassegna  non  fosse  gremita  di  drammi  e  commedie 
più  che  non  consenta  lo  spaaio  assegnatomi,  io  desidererei  intratte- 
nermi della  graziosa  moralità  del  de  Frenzi,  non  in  proporzione  della 
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sua  mole,  ma  del  valore  che  ha.  E  allora  dovrei  dedicarle  alcune  pa- 
prine.  Perchè  nella  stringata  veste  elegante  in  cui  l'autore  l'ha  costretta, 
V Ultima  istitutrice  addensa  tutti  gli  elementi  di  una  di  quelle  com- 
medie, tra  politiche  e  sociali,  che  possono  hen  riempire  tre  atti  e  ma- 
gari cinque.  C'è  una  ex-dama  di  onore  che  per  uno  scandaloso  adul- 
terio vive  separata  dal  marito  in  qualche  strettezza,  prolungando  la 
relazione  con  l'amante  che  la  trascura  e  si  mostra  stanco  della  catena 
imprudentemente  saldata.  La  povera  ex-dama  di  onore  vede  buio 
davanti  a  sé  ;  l'amante  ripiglia  a  poco  a  poco  la  vita  mondana  da  cui 
ella  è  esclusa,  le  difficoltà  materiali  dell'esistenza  si  aggiungono  alle 
morali.  Che  fare?  Un  maggiordomo  o  ciambellano  di  palazzo,  -  non 
so  più  bene,  perchè  ho  perduto  il  manifestino  e  non  sono  forte  in 
gerarchia  aulica,  -  viene  a  visitare  l'ex-dama  di  onore. 

A  questo  punto  avverto,  sebbene  sia  inutile,  che  siamo  in  un  regno 
fantastico,  uno  di  quei  regni  da  cui  vengono  in  esilio  ì  Re  di  Alfonso 
Daudet. 

Il  maggiordomo  è  una  volpe  fina.  Conosce  bene  l'ex-dama  di  onore  : 
e  ci  vuole  del  tatto  per  arrischiare  la  proposta  per  cui  è  venuto  e  che 
di  fatto  ella  rifiuta  con  grande  indignazione,  suonando  il  campanello 
per  farlo  accompagnare  alla  porta  ;  poi  la  signora  si  contenta  di  rispar- 
miare al  nobile  messaggero  quest'oltraggio,  gli  lascia  ripigliare  la  sua 
perorazione. 

Ma  in  che  consiste  dunque  la  proposta  ?  Ecco  qua,  io  non  ci  avevo 
pensato  bene,  cominciando  questo  cenno  dell'argomento.  Se  ci  avessi 
pensato,  avrei  messo  da  parte  il  racconto.  Bisognerebbe  avere  la  de- 
licatezza del  de  Frenzi  che  fa  ingoiar  la  pillola  al  pubblico  prima  che 
se  ne  accorga. 

Figuratevi  che  in  quel  regno  fantastico  c'è  un  principe  ereditario 
e  che  il  principe  ereditario  è  oramai  un  modello  per  tutti  i  giovani  si- 
gnori del  paese,  come  coltura  scientifica,  letteraria,  militare  e  spor- 
tiva, meno  in  una  scienza,  in  un'arte,  in  uno  sport  in  cui  è  ancora 
ignorantissimo  e  che  non  si  può  studiare  sui  manuali  senza  maestro, 
come  l'inglese.  Si  è  pensato  all'ex-dama  di  onore  per  farne  l' Ultima 
istitutrice  del  principe  ereditario  ! 

Certo  il  genere  di  atti  unici  idealmente  satirici  come  questo  non 
è  senza  esempi,  e  ho  sentito  ricordare  Octave  Mirbeau.  Ma  Octave  Mir- 
beau  nella  sua  virulenza  giovenalesca  sarebbe  andato  senz'altro  di  là 
dal  segno  e  avrebbe  così  falsato  il  carattere  vero  della  scena,  che  è 
stato  invece  miniato  dal  de  Frenzi  con  una  leggerezza  di  mano  di  cui 
veramente  non  sarebbe  facile  citar  molti  esempi.  Le  parole  più  atte- 
nuanti, le  perifrasi  più  velate  fioriscono  sulle  labbra  del  maggiordomo, 
e  a  poco  a  poco  l'ex-dama  comprende  che  accettando  perderà  l'ex  e 
riprenderà  il  suo  posto  a  Corte  non  solo,  ma  sarà  perdonata  anche 
dal  marito,  poiché  non  sarebbe  compatibile  una  posizione  irregolare 
in  società  con  le  sue  novissime  funzioni.  La  condotta  dell'amante  le 
ha  aperto  gli  occhi  :  ella  rimpiange  la  sua  casa  ducale,  gli  omaggi 
dell high-lif e.  Accetta.  Sarà  l'ultima  istitutrice  del  principe  ereditario. 
Il  primo  peccato  l'aveva  espulsa  dalla  buona  società,  il  secondo  le 
riaprirà  a  due  battenti  le  porte  della  stima  e  del  rispetto  del  mondo. 

Che  volete  da  me  che  non  posso  disporre  se  non  di  poche  righe? 
Inciampare  era  il  meno  che  potesse  capitare  a  chi  si  fosse  avventu- 
rato sul  terreno  sdrucciolevole  in  cui  Giulio  de  Frenzi  cammina  sicu- 
ramente: stonare  era  il  meno  che  potesse   capitare  nell'eseguir  que- 
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st'aiia  (li  Itiavura.  (iiulio  <l(^  KnMi/.i  non  hIoiiìi.  ik'*  inciampa.  Fila 
diritto  sino  alla  litM^  «■!  alla  llnr  l'applauso  wtoppia  unanime  tt  VAm- 
vinlo:  il  ))ul>l>li('o  si  coM^ralulii  tuin  lui  HinceranHmlo  come  con  un 
valente  cavaliere  dcU  tur/  dopo  unu  corsa  a  oHlacoii  vcrtiginuHi,  bril- 
lanlomtMil»  Huperali. 

(Questo  paragone  mi  è  stato  son/a  dubbio  HU^^^orilo  dal  titolo  e 
(lairarKOMienlo  della  comiiuMlia  Steejilc-ChuHe  <li  0.  l*o/zl«IJ<!llinl,  I^ 
conuiiedia  non  ebbe  fortuna  e  io  sono  costrello  a  poHsar  oltre,  non 
[trinia  di  aver  notalo  elio  l'autore  dtdl'ultimo  atto  di  Sleeple-Chase  è 
certamente  un  drammaturgo  e  che  presto  o  tardi  egli  si  prenderà  una 
rivincila,  utui  InUla  rivincita. 

•  « 

Dopo  la  soddisfazione  di  aver  registrato  una  piccola  ma  signifi- 
cante affermazione^  di  ungiovnnevalorosocomeG.de  Pranzi,  il  ram- 
marico grande  di  non  poter  celebrare  la  vittoria  di  un  vecchio  amico 
sempre  giovane,  di  un  glorioso  atleta  della  scena  italiana. 

Gagliardo  interprete  della  vita  contemporanea  nel  dramma  e  nel 
romanzo,  agitatore  acclamato  di  sentimenti  patriottici  nobilissimi,  Ge- 
rolamo Ro vetta  ha  cercato  nella  storia  del  teatro  un  tema  che  variasse, 
ancora  pili  dei  quadri  di  storia  recente  di  ca.sa  nostra,  l'intonazione  e  il 
fondo,  la  forma  e  la  sostanza  della  sua  ordinaria  composizione  scenica. 

E  il  tema  l'ha  trovato,  non  nuovo  certo,  pur  magnificamente  adatto 
alle  sue  mirabili  virtù  di  scrutatore  di  anime  inferme  e  di  scultore 
ad  alto  rilievo  di  caratteri  e  situazioni.  L'anima  prescelta  era  grande, 
linfermità  miserabile  oltre  ogni  dire:  intorno  intorno,  un  secolo  di 
piosperità,  di  splendore,  di  corruzione  e  di  eleganza  intellettuale.  Ed: 
egli  si  apparecchiò  a  evocare  sul  teatro  contemporaneo  Molière  e  sua 
moglie,  nelle  dolorose  vicende  familiari  a  riscontro  della  splendida 
corte  di  Luigi  XIV. 

Lungamente,  pazientemente  Gerolamo  Rovetta  si  apparecchiò  a 
studiar  la  vita  di  Molière  e  i  suoi  tempi.  Da  quattro  anni  almeno  si  par- 
lava dì  questa  commedia  e  molte  volte  ne  era  stata  annunziata  e  riman- 
data la  prima  rappresentazione,  poiché  Momi  era  improvvisamente  assa- 
lito daldubbio  di  non  averci  lavorato  abbastanza,  di  non  averla  condotta 
a  quella  tinitura  che  s'era  proposto.  E  forse  questa  eccessiva  coscien- 
ziosità ha  nociuto  al  suo  lavoro  ;  davanti  alla  congerie  di  note  rac- 
colte, di  volumi  consultati,  di  abbozzi  e  di  correzioni  egli  ha  smarrito 
la  bella  libertà  del  suo  spirito  pronto  e  dirittamente  guidato  dalla 
conoscenza  immediata  e  sicura  di  ciò  che  succede  dentro  questo  gran 
commediante  dell'uomo  mentre  recita  la  sua  parte  nel  mondo.  «  Cuore, 
narrami  l'uomo  »,  dice  Fedra  all'Aedo.  E  a  nessuno  più  di  Gerolamo  Ro- 
vetta il  cuore  straziato  di  J.  B.  Poquelin  de  Molière  poteva  raccontar  la 
storia  occulta  di  quelle  crudeli  risale  sulle  sventure  coniugali,  il  va- 
lore psicologico  di  quella  folle  gaiezza  con  cui  nascondeva  il  singhiozzo 
del  suo  amore  vilipeso.  Forse  Molière  era  un  masochista  morale  che  dal 
girare  e  rigirare  il  ferro  dello  scherno  oltraggioso  nella  piaga  viva  della 
sua  spasimante  gelosia,  giungeva  al  delirio  di  voluttà  spirituale  in  cui 
le  manierate  macchiette  della  commedia  italiana  dell'arte  -  il  marito 
vecchio  e  la  moglie  giovane  e  civetta  -  si  facevano  uomini  e  donne  di 
carne  e  d'ossa,  per  diventare  tipi  eterni  di  quella  terribile  tragedia  se- 
greta che  è  la  commedia,  quando  è  commedia  vera. 
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Chi  potrebbe  mai  dubitare  che  uno  scrittore  drammatico,  del  va- 
lore di  Gerolamo  Rovetta,  non  abbia  veduto  nel  suo  soggette^  quello 
che  ci  vede  subito,  chiunque  sia  mediocremente  informato  della  bio- 
grafia di  Molière  comparata  all'opera  sua  "^  Chi  potrebbe  anzi  dubitare 
che  egli  non  si  sia  innamorato  appunto  di  questo  contrasto  intimo 
per  fare  la  commedia  del  grande  scrittore  di  commedie,  la  commedia 
del  più  infelice  dei  mariti  ingannati  che  è  stato  anche  il  più  spietato 
derisore  dell'infelicità  dei  mariti  ingannati  ? 

A  esaminar  bene  il  testo  si  troverebbero  forse  le  tracce  di  questa 
primitiva  concezione.  Ma  sarebbe  temerità  tentar  la  dimostrazione 
di  tale  ipotesi,  lavorando  di  memoria.  Se  non  che  la  lima,  la  rumi- 
nazione, il  desiderio  di  semplificare,  di  eliminare  il  superfluo,  di  evi- 
tare tutto  ciò  che  potrebbe  parere  ovvio,  prevedibile,  tradizionale,  che 
giovano  tanto  agli  scrittori  meno  spontanei,  sono  di  gran  danno  ai 
temperamenti  artistici  in  cui  soltanto  l'abbandonarsi  ad  un  argomento 
come  a  una  passione  irresistibile  produce  il  miracolo  della  creazione. 
1  migliori  sono  forse  gl'improvvisatori  che  sanno  poi  rivedere  senza 
eccessi.  Qui  mi  sembra  che  il  Rovetta  abbia  troppo  falciato,  troppo 
diradato,  troppo  rivisto  e  troppe  volte  rifatto.  E  Mohère,  poeta  comico, 
è  passato  nella  penombra  :  noi  vediamo  l'attore  impresario,  vediamo 
il  marito  geloso  della  prima  attrice,  vediamo  l'uomo  affaticato,  stanco, 
infastidito  dai  cortigiani  che  gl'invidiano  il  favore  del  re  e  del  popolo 
e  gì' insidiano  la  pace  domestica,  e  per  cotesto  disgraziato  ci  appare 
superflua  la  cerimoniosa  ricostruzione  del  lever  di  Luigi  XIV  al  se- 
condo atto,  ci  appariscono  ingombranti  tutte  le  astuzie  sottili  del  per- 
verso abate  di  Lavai,  tutte  le  cospirazioni  di  G.  B.  Lulli,  di  Scara- 
muccia, del  marchese  di  Monteroy. 

Mi  viene  ora  il  sospetto  che  forse  le  memorie  e  le  cronache  sin- 
crone, i  documenti,  le  lettere  non  abbiano  mostrato  a  Gerolamo  Ro- 
vetta che  un  Molière  quale  egli  l'ha  ritratto,  buffoneggiante  a  freddo 
e  ipocondriaco,  cortigiano  adulatore  della  plebe  e  del  sovrano,  sgar- 
bato coi  signori  e  incapace  di  resistere  ai  loro  tranelli  e  alle  loro  pre- 
potenze; ma  il  pettegolezzo  contemporaneo  ignorava  il  vero  Molière,^ 
ammirato  ad  ogni  modo  dai  critici  più  sapienti  e  dai  poeti  più  illu- 
stri del  secolo  d'oro  francese. 

L'errore,  se  errore  c'è,  fu  dunque  di  uno  scrupolo  onorevole  e  io 
mi  associo  di  gran  cuore  alla  bella  protesta  di  Domenico  Oliva  che 
giustamente  indignato  ricordò  al  pubblico  del  Valle  ciò  che  la  sera 
del  18  maggio  gli  spettatori  mostrarono  di  aver  dimenticato  alla  fine 
dello  spettacolo  :  l'ossequio  che  si  deve  ad  un  uomo  veramente  illu- 
stre in  un  tempo  in  cui  questo  aggettivo  è  diventato  la  moneta  spic- 
ciola della  ipocrisia  adulatrice,  l'omaggio  all'artista  a  cui  la  scena 
italiana  è  e  sarà  debitrice  per  lunghi  anni  ancora  d'incarnazioni  in- 
superabili di  anime  vive  e  frementi. 

Nel  che  consiste  la  sola  superiorità  che  distingua  i  veri  scrittori 
drammatici  dai  dilettanti,  scombiccheratori  di  copioni. 

* 

Giannino  Antona-Tra versi  ha  attinto  in  un  immenso  dolore  perso- 
nale la  bella  ispirazione  del  dramma:  La  madre.  11  riso  e  il  sorriso  sono 
svaniti  dalle  labbra  dell'autore  di  Carità  mondana,  di  Civetta,  delle  più 
gaie  commedie  satiriche  del  nostro  teatro.  E  chi  sa  che  cosa  vuol  dire 
satira,  sa  anche  quanto  sia  diffìcile  la  gaiezza  nella  satira.  11  pungente 
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illitslralont  lU^i/li  usi  e  coMtiimi  arÌHtcM'rutici  ha  ',i*.>.k.^>  iiolla  medeHima 
Hocietà  nohili  molivi  di  ofN^ra  <lraiiiniati(ui  :  il  padre  ini|tlacahilmetit» 
severo  |H>r  un  M^lio  Iniviato  dal!  arnon' di  una  donna  indegna,  la  madre 
siihlitiirtiiciile,  (livitwitnriih;...   madre! 

Noi  |>oHsiamo  non  ronsriiliro  col  |)rin(i|M' (ìinlio  Kcdoni  nella  Kua 
inl1<>Hsil)ililù  (;))(>  giunge  HÌno  a  diHcredar  Kahri/iu,  quando  queHti,  ab- 
bandonalo dalla  temmina  vile  elio  ha  H|M)Kalo,  b.  più  ehu  mai  infelice: 
dobbiamo  tullavia  inchinarci  davardi  a  (lueHt'uomo  che  Ha^rifica  eroi* 
eamcnic  o^ni  alìctlo  al  suo  id(>alu  di  vita  che  ìt  alto  e  di^nitoHC.  Ma 
la  nostia  rcvcrcn/a  coiiunossa  va  alla  princi(»essa  Tcrcmi  che  nell'ora 
in  cui  Kal>ri/io,  solo,  umiliato,  disperato,  Hcunta  amaramente  il  suo 
fallo,  costretta  a  scegliere  Ira  il  marito  con  la  ricchezza  e  il  figlio  con 
la  povertà,  non  esita  un  momento,  si  ribella  |)er  la  prima  volta  all'uomo 
che  onora  e  ama,  proclama  il  suo  diritto  e  il  suo  dovere  di  madre  e 
corre  nella  povera  casella  (h^irubbandonalo. 

10  ho  cosi  accennato  al  soggetto  del  dramma  che  proce<le  un 
po'  lento,  massime  dai  secondo  al  terzo  atto.  La  scena  della  ribellione 
della  principessa  è  al  secorulo  atto  ed  è  bellissima,  (piantuncjue  non 
abbia  avuto  uiui  ripercussione  adeguata.  Anche  è  parso  che  donna  Te- 
resa, al  punto  in  cui  è,  poiché  il  marito  le  impone  di  scegliere,  ed 
ella  sceglie  di  andar  con  Fabrizio  a  costo  di  non  rientrar  più  nel  suo 
palazzo,  non  dovrebbe  tacere  i  fatti  per  cui  ella  crede  che  il  suo  posto 
sia  ora  accanto  a  Fabrizio. 

Per  me  veramente,  a  pensarci,  è  forse  meno  spiegabile  il  ritegno 
troppo  rigido  del  principe  Giulio  che  non  domanda  alla  moglie  quali 
siano  i  fatti  per  cui  ella  rivendica  il  diritto  e  il  dovere  della  sua  presenza 
in  casa  del  tìglio.  Con  la  stima  che  il  principe  ha  di  donna  Teresa,  non 
può  dubitare  che  la  nobile  compagna  della  sua  vita  non  prenderebbe  leg- 
germente una  risoluzione  così  grave  senza  gravissime  ragioni.  E  pure 
non  domanda  nulla.  Ma  la  reticenza,  il  silenzio  serbato  dalla  madre 
di  Fabrizio  sulla  fuga  della  nuora  è  una  vera  gemma  di  psicologia 
materna.  Sicuro,  quella  madre  deve  tacere  fin  che  può  col  marito,  il 
cui  sdegno  si  rinfocolerebbe  anzi  che  placarsi,  all'annunzio  dei  fatti 
che  gli  danno  ragione  nelle  sue  ripugnanze  presaghe;  sicuro,  quella 
madre,  anche  nello  schianto  della  rottura  irreparabile,  non  parlerà,  non 
dirà  la  sventura  di  Fabrizio  per  non  aggiungere  all'  ira  paterna  la 
collera  cieca  dell'orgoglio  patrizio  esasperato  da  quella  nuova  e  più 
precisa  vergogna. 

Alla  fine  del  terzo  atto,  Francesco,  il  fido  cameriere  del  principe, 
viene  ad  avvertire  donna  Teresa  in  casa  di  Fabrizio  che  don  Giulio  è 
indisposto  e  desidera  di  vederla  :  al  quarto  atto  troviamo  che  la  breve 
indisposizione,  tramutatasi  in  una  paralisi  mortale,  ha  condotto  il 
principe  alla  tomba.  L'ultimo  testamento  del  defunto  impone  alla  ve- 
dova e  a  Fabrizio  di  lasciar  immediatamente  il  palazzo,  legato  a  un 
istituto  d'istruzione  superiore, 

11  figlio,  in  uno  scatto  di  ribellione,  esclama  : 
—  t5i  è  vendicato  ! 

Ma  la  madre  lo  rimprovera,  e  il  dramma  si  chiude  in  una  dolente 
rassegnazione  alla  volontà  del  defunto  da  parte  di  tutte  e  due  gli 
esiliati  :  lasceranno  il  palazzo  che  la  malattia  del  marito  aveva  ria- 
perto alla  moglie,  che  la  morte  del  padre  aveva  riaperto  al  figlio,  senza 
una  protesta,  senza  un  lamento  dinanzi  ai  rappresentanti  dell'istituto 
che  vengono  a  prender  possesso  del  magnifico  legato.  Certo,  se  la  ra- 
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pidità  del  male  glielo  avesse  consentito,  il  principe  che  airultimo  at- 
timo di  coscienza  s'era  sforzato  di  levar  la  mano  a  benedir  l'assente 
involontario,  avrebbe  distrutto  quel  documento  di  una  inesorabilità 
finalmente  superata;  ma  la  legge  non  può  tener  conto  di  un  gesto 
vago  e  non  terrebbe  conto  neppure  di  una  parola  esplicita  e  precisa 
in  confronto  della  solennità  di  un  atto  scritto,  autentico,  irrevocabile. 
La  volontà  dell'ira  sopravvive  alla  volontà  del  perdono. 

Questa  conclusione  del  dramma  che  a  Torino  era  parsa  un  po' 
fredda  e  scarsa  di  drammaticità,  a  Roma  fu  applaudita  nella  stessa 
misura  delle  peripezie  precedenti,  un  po'  meno  tuttavia  della  scena 
fra  Giulio  e  Teresa  nel  secondo  atto  che  segnò  l'apice  del  consenso 
pubblico  alla  prima  rappresentazione  romana  della  Madre.  Certo  fra 
il  terzo  e  il  quarto  atto  è  accaduto  qualche  cosa  che  vince  d'intensità 
ogni  altra  scena  del  dramma  scritto:  il  pentimento  inutile  del  principe 
Redoni,  a  cui  la  morte  prossima  invano  consiglia  l'indulgenza,  quando 
gli  mancano  le  forze  fìsiche  per  dare  efficacia  legale  al  perdono  ;  e 
di  questa  scena  sottintesa,  che  a  teatro,  probabilmente,  non  avrebbe 
potuto  ottenere  il  rilievo  psicologico  di  un  capitolo  analitico  di  ro 
manzo,  non  può  compensare  il  riflesso  attenuato  che  ne  evocano  le 
parole  di  donna  Teresa.  Ma  tutto  nel  lavoro  di  Giannino  Antona-Tra- 
versi  è  subordinato  e  coordinato  alla  apoteosi  della  maternità.  E  il 
gran  pregio  e  il  gran  difetto  della  Madre.  Noi  non  vediamo  nemmeno 
un  istante  la  moglie  di  Fabrizio  e  siamo  costretti  ad  ammettere  come 
un  postulato  dell'autore  la  sua  indegnità.  Non  sappiamo  nemmeno 
valutare  esattamente  la  passione  di  questo  debole  per  quella  perversa; 
è  un  altro  postulato  che  ammettiamo  volentieri.  Ma  nell'opera  rap 
presentativa  tutto  ciò  che  non  è  direttamente  rappresentato  diventa 
elemento  di  raziocinio,  vale  a  dire  esce  dalla  cornice  drammatica  ; 
spiega,  commenta,  giustifica  o  scusa,  non  si  ripercuote,  non  vibra 
nell'anima  dello  spettatore.  Sono  queste  le  zone  grige  dell'opera  com- 
posta per  la  scena  e  sono  spesso  non  pure  inevitabili  ma  opportune 
al  contrasto,  alla  gradazione,  alla  prospettiva  che  il  drammaturgo  ha 
voluto.  Altrimenti  la  trasposizione  di  un  fatto  qualunque,  dall'idea- 
zione dell'autore  o  dalla  vita  reale,  alla  ribalta  dovrebbe  svolgersi  in 
quaranta  atti  e  alla  rappresentazione  prolungarsi  per  una  settimana, 
coQie  nel  teatro  cinese.  Soltanto  nella  Madre  di  Giannino  Antona- 
Tra  versi  le  zone  grige,  i  postulati,  gli  elementi  di  raziocinio  prevalgono 
alquanto  sulla  parte  rappresentativa  e  rappresentata.  È  un'azione  con- 
cepita troppo  largamente  e  troppo  compressa  nell'esecuzione  o  ristretta 
al  principe  e  alla  principessa  Redoni.  Ma  il  principe  c'è,  quantunque 
\eduto  sempre  nella  costante  alterigia  di  un  atteggiamento  troppo 
composto  e  austeramente  misurato,  e  la  principessa  c'è  più  di  tutti, 
perchè  in  lei  ritroviamo  sempre,  sempre,  la  madre,  quella  madre  che, 
nobile  o  plebea,  nella  varietà  infinita  delle  condizioni,  delle  circo- 
stanze, de'  temperamenti,  è  la  più  antica  e  più  dolce  tradizione  del 
genere  umano,  e  che  non  verrà  meno,  sia  che  l'avvenire  serbi  agli 
uomini  le  maggiori  ascensioni,  sia  che  li  condanni  alle  più  miserabili 
decadenze. 

Degli  interpreti  del  dramma  di  Giannino  Antona-Traversi  ricor- 
derò Gvelina  Paoli  che  forse  per  la  prima  volta  si  cimentava  con  una 
parte  di  donna  non  più  giovane,  ricorderò  il  Pai  merini  che  era  Fabrizio, 
e  non  ricorderò  nessun  altro. 
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Orcdo  ili  avnr  stinif.icniotnciilc  «iUitorso  «lolla  Fedra  «li  (iiihricjo 
(rAniiun/io,  in  una  prrcodtMitc  raHH<9p:iui.  qiiule  appariva  nella  vìhU>mu 
o(li/.i(Mi()  Kralclli  'Pn'VOM  arricchita  dai  rrc^i  «  dalle  ic^nio^^rafle  allego- 
riclic  del  Di'  CandiM.  (lirca  lo  rap|>resenta/i()rii  che  ne  Hono  Htato  fatte 
all'Ar^iMilina,  (ni  basterà  di  acM-ennan^  (die  l'elTetlo  non  ii  variato  da 
quello  dello  alln^  citta  d'Italia,  dove  la  Fedra  è  Hiata  pro<lotta,  a  ci>- 
mlneiare  da  Milaiio.  Muona  Kedra,  TercHa  Franchini,  e  huon  dicitore 
dei  sonanti  versi  paterni,  (ìahric'llinn  d'Annun/io.  Il  reHlo  deirinter* 
preta/ione,  mediocre  o  cattivo.  Il  pubblico,  incerto  e  dlHorientato.  (ili 
applausi  ina^Kioi'i  scoppiarono,  (u>ine  a  Milano,  come  altrove,  in  (piella 
seconda  parte  del  secondo  alto,  dove  KciIim  conrcHsa  ad  l(>polito  il 
suo  amore  iniu^stuoso. 


Una  parola  sola  per  notare  che  (liovanni  Grasso,  il  violento  e 
poderoso  (ìiovanni  Grasso,  ha  ritrovato  al  Nazionale  e  all'Argentina 
intatti,  anzi  accresciuti  dalla  lunga  attesa,  gli  entusiasmi  romani. 
Nelle  poche  sere  in  cui  Giovanni  Grasso  concetie  alla  sua  robusta 
fibra  un  relativo  riposo.  Angelo  Musco  trionfa  come  protagonista  esi- 
larante del  San  Giovanni  Decollato,  commedia  in  tre  atti  di  Nino  Mar- 
toglio.  Il  San  Giovanni  era  nuovo  per  Roma  e  il  pubblico  applaudì 
calorosamente  l'autore,  di  cui  rifulsero,  in  una  vena  felicissima  di  festi- 
vità irresistibile,  le  sue  qualità  preziose  di  acuto  osservatore  di  co- 
stumi popolari  e  di  scrittore  dialettale  fra  i  più  spontanei  d'Italia.  Per 
qualche  lato  il  San  Giovanni  è  goldoniano  :  il  catodio  catanese  ha 
grandi  analogie  col  campiello  veneziano  e  la  recita  del  rosario  dei  due 
vecchi  è  una  scenetta  di  genere  che  fa  pensare  alle  miniature  verna- 
cole della  compagnia  del  Benini.  Ma  per  tutto  il  resto  non  è  possi- 
bile di  pensare  a  nessun  altro  riscontro,  non  è  possibile  pensar  a 
niente:  si  ride,  si  ride,  si  ride... 

Giustino  L.  Ferri. 
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Chi  avesse,  ìq  uno  dei  primi  autunni  che  seguirono  la  liberazione 
delle  Provincie  meridionali  dal  giogo  del  Borbone,  escursionato  per 
i  paeselli  amenissimi  che  fanno  corona  a  Napoli  affascinante,  si  sarebbe 
certo  incontrato  con  un  curioso  e  cerimonioso  messere  che  accompa- 
gnava due  «creature»,  un  maschio  ed  una  femmina,  poco  più  che 
settenni,  e  li  produceva  come  fenomeni  musicali  dovunque  si  trovasse 
un  po'  di  gente,  ed  egli  ne  avesse  ottenuta  licenza.  11  professore 
padre,  che  dovunque  sentisse  strimpellare  un  pianoforte  accorreva, 
si  sprofondava  in  complimenti  ed  in  iscuse,  ed  offriva  di  far  suonare 
i  suoi  due  rampolli  prodigi,  Beppino  e  Teresa,  anche  prima  del  grande 
concerto  che  stava  disponendo  nella  maggior  sala  del  paese,  era  un 
modesto  artista  qualificato  per  «  suonatore  di  tromba  »,  nato  ed  eser- 
cente nella  illustre  città  di  Gapua.  Don  Gaetano  naturalmente  si  re- 
putava incomparabile  sul  suo  strumento:  pensava  che  certo  egli  sa- 
rebbe stato  il  prescelto  dal  Gran  Giudice  in  un  giorno  molto  lontano 
per  far  rintronare  il  famoso  appello  che  ci  chiamerà  tutti  nella  valle 
di  Giosafatte.  Anzi  le  sue  velleità  musicali  non  si  limitavano  alla 
tromba,  ma  erano  state  spinte  ben  piìi  in  là  dal  giorno  in  cui  11  suo 
primogenito  Beppino,  al  quale  egli  aveva  insegnato  prestissimo  i  primi 
rudimenti  delle  sette  note,  era  stato  un  tantino  iniziato  all'organo  da 
chi  trattava  (e  come  lo  trattava!)  l'organo  della  chiesa  del  suo  rione. 
Assistendo  alle  lezioni  che  prendeva  il  figlio,  Don  Gaetano  se  le  era 
appropriate,  se  le  era  sentite  fruttificare  in  pectore^  in  buona  fede  sì 
era  creduto  diventato  organista  egli  stesso,  tanto  da  poter  impartire 
anche  l'insegnamento  del  re  degli  strumenti. 

Sostanzialmente  però  tromba  ed  organo  non  erano  stali  gran  fatto 
redditizi  per  allevare  la  nidiata,  che  fu  di  otto  figli  ;  ed  è  perciò  che 
il  «  professore  »  non  trovava  punto  indegno  della  sua  qualità  cotesto 
strascicamento  autunnale  colle  sue  «tenere  pianticelle»,  vagabondaggio 
cominciato  con  successo  un  bel  giorno  a  Pozzuoli  e  continuato  im- 
perterrito per  tutti  1  comuni  vesuviani  et  ultra.  Anzi  per  organizzare 
più  fruttuosamente  i  suoi  viaggi  circolari  famigliari,  dei  quali  Don 
Gaetano  non  vedeva  la  fine,  il  professore  capuano  di  tromba  e  di 
organo  aveva  finito  per  trasferirsi  a  Napoli,  quantunque  non  vi  fosse 
certo  più  a  buon  mercato  il  pane  che  stentatamente  sfamava  la  fa- 
miglia miserella  ed  in  continuo  aumento.  Ma  Napoli  fortunatamente 
contava  un  Conservatorio  musicale  di  alta  importanza  :  ed  è  superfluo 
il  notare  quanto  la  prospettiva  di  un  serio  e  regolare  insegnamento 
sorride^Bse  non  tanto  alla  fantasia  del  genitore,  brava  persona  ma 
progettista  indefesso,  sognatore  instancabile  di  fortuna,  quanto  al 
pensiero  già  d'allora  serio,  calmo,  riflessivo  del  primogenito,  il  con- 
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coiiislu  di  Toz/iioli  e  dri  «liiilorni.  Siiperulc  lum  |)<K:hc  diflicoltà,  un 
l>el  kì^»*»^  il  riiKa///()  HtiidiosisKitno  ottenni;  di  oHHere  ammeHW)  come 
oHiarno  al  (loiisnivalorio,  ed  il  n'^lnlio  s«*priiò  in  qucKta  i|ijaliUi  il 
iioiiic  di  (ììiih('|)|h;,  li^iio  <li  (ìaelano  Marluci-i  e  di  OfHola  Marlu<u;i«dl(>, 
nato  a  (ia|Mia  il  0  gennaio  185(). 


Giuseppe  Martucci. 


Fra  gli  esterni  il  piccolo  Beppino  era  il  più  sparuto,  scarsa  era 
nutrizione  a  casa,  i  vestiti  erano  oltremodo  dimessi:  una  volta 
ibe  si  trattò  di  rinnovarli,  il  ragazzo  si  vide  posta  l'alternativa  di  un 
abito  nuovo  o  dei  primi  50  Studi  dello  Czerny.  indispensabili  per  la 
scuola.  Beppino  non  esitò,  scelse  i  secondi,  che  poi  smarrì  un  giorno 
nel  recarsi  al  Conservatorio  ;  e  gli  Studi  furono  allora  dall'alunno 
stentatamente  ricopiati  su  qualche  foglio  rigato  avuto  per  favore:  era 
un  modo  come  un  altro  di  figgerseli   viemmeglio  nella   mente.    Agli 
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abiti  però  il  buon  papà  fece  poi  un'aggiunta,  munendo  il  figlio  di 
una  palandrana  e  di  un  paio  di  calzoni  neri  sovrabbondanti  per  la 
meschina  statura  ed  acquistati  da  un  robivecchi:  cosi  accorciato 
Beppino  poteva  presentarsi  ai  ricevimenti  di  casa  Bivona,  ove  suo  padre 
era  riuscito  a  raccomandarlo  come  tapeur.  Il  minuscolo  pianista  non 
possedeva  chemise  (cioè  pastrano)  né  paracqua,  ma,  qualunque  fosse 
il  tempo,  giungeva  le  sere  determinate  nell'atrio  del  palazzo  patrizio, 
infilava  i  calzari  che  aveva  portato  impaccati  sotto  il  braccio,  era 
fatto  salire  nei  dorati  appartamenti,  e  quando  veniva  il  momento  co- 
minciava a  suonare  da  hallo.  Alla  fine  del  ricevimento  il  ragazzo  ri- 
ceveva in  compenso  due  lire  se  le  serate  erano  brevi,  quattro  se  si 
trattava  di  notte  lunga  ;  e  poi,  rinforcando  il  cavallo  di  S.  Francesco, 
col  suo  pacco  di  scarpe  rimesso  sotto  l'ascella,  trotterellava  verso  il 
suo  più  che  modesto  lontano  abituro,  dove  l'autore  de'  suoi  giorni, 
fattasi  consegnare  la  mercede,  provvidenziale  pel  domani  della  fa- 
miglia, lo  mandava  difilato  al  suo  giaciglio. 

Il  ragazzo  non  si  dolse  mai  della  sua  sorte;  andava  temperandosi 
saldamente  alla  lotta  della  vita  con  poco  pane  materiale,  ma  dello 
spirituale  largamente  si  satollava.  Con  esemplare  diligenza  attendeva 
al  compito  suo,  precisissimo  ed  attento  alla  scuola;  a  casa  non  ristava 
dallo  studiare  ancora  e  la  luna  era  la  sua  grande  amica  :  perchè  quando 
la  casta  diva  inargentava  il  davanzale  della  finestra  nella  sua  came- 
retta egli,  abitualmente  privo  di  candela,  si  trovava  pronto  il  più  poe- 
tico degli  scrittoi  per  copiare  musica  d'altri  o  scarabocchiare  roba  che 
sentiva  germogliare  nel  suo  cervello.  Le  rondini  e  le  libellule  spiegano 
il  volo  davanti  a  frate  Sole  :  le  ali  della  fantasia  del  giovane  artista 
si  aprivano  a  sirocchia  Luna;  più  spartanamente  francescano  non  po- 
teva annunziarsi  il  destino  del  neofita  musicale. 


Nel  1868  si  aperse  uno  spiraglio  di  luce  pel  giovane  Martucci  : 
al  Conservatorio  di  San  Pietro  a  Majella  era  aperto  un  concorso  per 
un  posto  d'alunno  interno,  concorso  che  significava  pel  vincitore  un 
riparo  dalle  necessità  della  vita  durante  parecchi  anni.  Martucci,  ben 
quotato  dai  professori  per  la  sua  esemplare  assiduità,  per  la  condotta 
irreprensibile  e  per  il  progresso  negli  studi,  si  presentò  alla  gara:  gli 
aspiranti  erano  ventisette.  La  prova  fu  molto  dura;  all'ultimo  Cesi  e 
Serrao  sostenevano  Martucci,  Mercadante  che  presiedeva  la  Commis- 
sione era  propenso  ad  altro  candidato.  Richiamati  i  due  concorrenti 
fra  i  quali  si  doveva  decidere  l'assegnazione  del  posto  gratuito,  Mar- 
tucci fu  invitato  a  ripetere  lo  Studio  di  Clementi  che  l'aveva  messo 
in  ballottaggio,  ed  egli  ne  eseguì  un  altro  con  tale  slancio  e  precisione 
da  assicurarsi  definitivamente  la  vittoria. 

Non  più  costretto  alle  bricciole  del  mestiere,  alle  fatiche  di  veglie 
estenuanti,  meglio  nutrito,  Martucci  salì  ai  primi  posti  nelle  classi,  e 
si  cattivò  l'affetto  dei  professori  per  la  sua  intelligente  applicazione, 
e  la  simpatia  dei  compagni  per  la  mitezza  e  la  cortesia  del  tratto. 
Costantemente  al  lavoro,  spesso  il  giovane  preferiva  lo  studio  alle 
ricreazioni,  e  sempre  che  poteva  trascriveva  e  copiava  pagine  dei  clas- 
sici ricercandone  l'orditura  e  la  linea;  e  trovava  ancora  tempo  per  dare 
una  mano  amica  a  qualche  collega  meno  premuroso  nel  disbrigo  delle 
lezioni  quotidiane.  Fece  anzi  di  più:  scrisse  parecchie  cose  di  genere 
e  di  stile  modesto  che  furono  apprezzate  per  il  loro  garbo  e  che  pas- 
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savaiio  soliti  altro  iioiiir  di  c.onipiliitoro:  un  torzetlo  sulla  lU-lle  l/rléne 
(li  ()n<Milmc.li  ora  «lei  iiuiiumo,  i-  circolò  c^m  v«?ro  HUcceHHO.  (>>l  proprio 
iKniK'  llrmò  «inalilo  l'olkfi  vìuì  il  piipà  volli?  veliero:  ft  veiluUth*  Don 
(iarlatio  se  li*'  iiiiiaiiiorò,  col  Hiio  Molilo  spirito  i|)orboiico  n<*  nudò  rnatU), 
le  lece  staili  pan\  ed  ini  ravvide  la  lar^'i  fortuna  che  HnreblN*  huImui- 
imlaalla  inisfii,!  di  «|ii<'|  |i>ni|)i>  ove  <';'li  «'\  (omwc  Cilfn  ,-iìili,ri'  d«'ll«*  open* 
<icl   lii^diuolo. 

\a\  «donna  superila  al  pardi  (  liiiiio  •■  ihui  m  lascio  ac<iiit)an'  per 
le  «  aiir(M>  treccie  »  <lairin<*(ii  re^'^^ibile  prolcssore  [>ro(;etlÌHta:  ma  per 
alTreltare  l'allcso  eveiilo  Don  (ìaelano  ne  pensò  un'altra.  <;  (|ue>ta  pur 
troppo  ai  danni  del  tiglio.  K^li  trovò  che  oramai  (iiuHe|>[K)  aveva  im- 
paralo ahhaslanxa:  a  sentir  lui  ormai  tutti,  al  (Jonservatorio  e  fuori, 
potevano  andare  a  scuola  dal  tl|j:lio  suo.  Non  valsero  prej^hiere, 
consi^di  dei  protessori,  raj^iona menti  di  persone  equilibrate:  trilustre 
appena  il  ^^'iovanetlo  dovette  per  espn^ssa  volontà  paterna  abbando- 
nare r  istituto  senza  compiere  j^li  studi,  e  senza  conse^^uiro  i  suoi  rego- 
lari diplomi  di  pianoforte,  di  composizione  ed  altri  titoli,  che  gli  avreb- 
bero in  «pjahuKiue  caso  dato  modo  di  assicurarsi  un  posto  fìsso  onde 
gnada^iiiarsi  la  vita.  Per  decreto  del  genitore,  Martucci  era  costretto 
a  ricominciare  le  sue  passeggiate  quotidiane  cercando  lezioni  a  prezzo 
derisorio,  disposto  a  fare  fascio  di  qualunque  occupazione  0(1  erba 
musicale,  di  tempo  in  tempo  prestandosi  ai  concerti  delle  sapientis- 
sime paterne  imprese. 

Malgrado  il  dis|>osto  del  quarto  comandamento  una  ribellione  all'in- 
consulto capriccio  paterno  che  infliggeva  una  inaudita  umiliazione  al 
figlio  sarebbe  stata  legittima,  anche  se  fosse  successa  nella  forma 
subordinata  di  una  partenza  per  conto  proprio  da  casa  appena  rien- 
tratovi, onde  andare  pel  mondo  senza  zavorra  liberamente  in  balia 
del  destino.  Ma  al  carattere  mirabilmente  onesto  di  Giuseppe  Martucci 
mancò  sempre  una  cosa  sola,  cioè  la  rapidità  di  energiche  delibera- 
zioni :  e  forse  il  pensiero  di  una  fuga  poco  musicale  non  balenò 
nemmeno  al  cervello  di  lui,  che  si  mantenne  sempre  figliuolo  modello 
di  atTettuosa  devozione  verso  il  padre,  mancato  ai  vivi  solo  nel  feb- 
braio ItKH,  un  mese  prima  del  ritorno  di  questo  tìglio  come  direttore 
a  quel  Conservatorio  al  quale  la  volontà  paterna  l'aveva  treni 'anni 
prima  a  forza  strappato.  K  così  Giuseppe  Martucci  si  lasciò  nuova- 
mente con  tutta  docilità  aggiogare  a  trascinare  il  carro  familiare,  sem- 
pre più  pesante  visto  che  ogni  anno  cresceva  il  numero  dei  nati  del 
professore  capuano  di  tromba,  benemerito  del  resto  anche  pei  prodotti 
artistici,  perchè  oltre  alla  Teresa,  la  compagna  dei  primi  trionfi  poz- 
zuolani  di  Beppino,  la  casa  fu  allietata  da  altre  artistiche  nature, 
segnatamente  dal  Leopoldo,  raro  talento  musicale  morto  a  14  anni 
nel  1879.  e  da  Ida,  maritata  poi  Tucci,  eccellente  pianista  e  tuttora 
vivente. 


* 

4>    * 


Maturo  per  le  vicende  passate  e  per  una  precoce  serietà  di  carat- 
tere, a  sedici  anni,  all'età  nella  quale  i  crucci  per  lo  più  non  formano 
ancora  pesante  fardello  nella  vita.  Giuseppe  Martucci  lavorò  con  instan- 
cabile lena  e  non  tardò  a  crearsi  una  clientela  che  molti  colleghi  con 
tanto  di  diploma  gli  potevano  invidiare.  Tutti  gli  volevano  bene,  i 
discepoli,  gli  antichi  compagni  ed  i  maestri  del  Conservatorio,  che 
l'avevano  visto  partire  con  tanto  rammarico  e  che  continuavano  con 
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lui  una  comunione  spirituale.  Affidato  ormai  per  compiere  i  suoi  studi 
alle  sole  sue  forze,  egli  rinfocolava  di  continuo  le  sue  facoltà  cerebrali, 
e  si  applicava  alla  tecnica  con  tanto  zelo  che  i  suoi  progressi  lo  ave- 
vano portato  a  raggiungere  lo  stadio  dell'artista  completamente  arri- 
vato, e  che  lo  si  riteneva  maturo  per  una  cattedra  al  Conservatorio. 

Nel  1875  si  bandì  un  concorso  per  un  posto  di  professore  di  pia- 
noforte a  San  Pietro  a  Majella  ed  il  giovane  pose  la  sua  candidatura. 
C'era  quella  benedetta  questione  della  mancanza  dei  titoli,  che,  di  fronte 
al  formalismo  regolamentare,  lo  metteva  preventivamente  un  po' ad- 
dietro nella  graduatoria  degli  aspiranti:  ma  la  vox populi  era  in  suo 
favore  e  la  vigoria  della  sua  artistica  bravura  lo  sorreggeva.  Fattele 
prove,  la  cattedra  fu  data  ad  un  competitore  temibile  e  forte,  a  Co- 
stantino Palumbo,  ma  a  Martucci  fu  data  l'eleggibilità,  il  che  costi- 
tuiva per  un  avvenire  più  o  meno  vicino  una  piìi  che  ampia  sana- 
toria dei  documenti  che  non  aveva  né  avrebbe  mai  avuti. 

La  personalità  del  giovane  musicista  ogni  dì  più  distintamente 
veniva  affermata:  la  sua  produzione  cominciata  a  scrivere  sul  famoso 
davanzale  al  lume  provvidenziale  della  lampada  lunare  ormai  faceva 
corpo  ed  era  apprezzata  e  ricercata.  E  sì  che  non  era  tutta  conosciuta. 
Inedite,  ad  esempio,  sono  anche  oggidì  due  sue  partiture  giovanili, 
una  messa^  ed  un  concerto  per  pianoforte  con  orchestra  scritto  a  venti 
anni.  Anche  nella  musica  corale  aveva  voluto  provarsi,  come  lo  di- 
mostra un  corettino  giovanile,  non  pubblicato  neppur  esso,  come  non 
furono  pubblicati  né  due  cori  religiosi  su  versi  del  suo  fidatissimo  e 
valente  amico  Rocco  Pagliara,  né  una  sowafa  per  organo  di  epoca  po- 
steriore. 

La  crescente  riputazione  ed  il  positivo  valore  assicuravano  ormai 
al  Martucci  la  vittoria  anche  se  egli  si  fosse  recato  all'estero.  Qualche 
parlare  ne  era  stato  fatto,  ma  senza  concludere  :  ma  nel  1877  la  pro- 
posta di  concerti  anche  oltre  le  Alpi  venne  fatta  al  padre  da  tale  ar- 
tista che  dava  al  progetto  la  più  sicura  garanzia.  Era  il  glorioso  no- 
stro Alfredo  Piatti  che  avrebbe  volentieri  condotto  con  sé  e  presentato 
in  Italia,  in  Francia  ed  in  Inghilterra  al  suo  fianco  Giuseppe  Mar- 
tucci. La  proposta  fu  accompagnata  dal  convincente  argomento  del 
versamento  di  una  somma  alla  famiglia,  e  Martucci  partì  col  celebre 
violoncellista,  del  quale  non  si  potè  dire  se  si  dovesse  più  ammirare 
il  fulgore  dell'arte,  la  bontà  profonda  dell'animo  o  l'elevatezza  del 
carattere. 

Fu  in  quel  principio  d'estate  del  1877  che  io  conobbi  Giuseppe 
Martucci  a  Torino,  città  che  era  compresa  nel  giro  dei  concerti.  La 
stagione  era  inoltrata,  ed  il  teatro  Scribe,  dove  l'audizione  era  annun- 
ciata, era  locale  poco  adatto  e  non  fu  quella  sera  molto  popolato. 
Piatti  era  un  nome,  di  riputazione  europea  :  del  giovane  pianista  si 
sapeva  soltanto  che  era  allievo  di  Beniamino  Cesi,  il  quale  in  se- 
guito a  parecchi  concerti  dati  nella  vecchia  capitale  piemontese  era 
diventato  una  delle  forti  simpatie  torinesi.  Fu  reso  omaggio  all'ar- 
tista bergamasco,  il  partenopeo  fu  dichiarato  degno  allievo  del  mae- 
stro favorito:  a  tutti  e  due  fu  fatto  accoglimento  festosissimo.  Ritrovai 
Martucci  l'anno  seguente  a  Parigi  al  momento  in  cui  l'orchestra  di 
Torino  diretta  dal  Pedrotti  si  era  recata  a  dare  conc*  rti  al  Trocadero: 
Antonio  Rubinstein,  uditolo,  aveva  di  quei  giorni  vaticinato  glorioso 
l'avvenire  del  giovane  collega,  che  già  era  nei  circoli  musicali  fran- 
cesi e  più  ancora  in  quelli  inglesi,  coi  quali  Piatti  aveva  speciale  di- 
mestichezza, quotato  come  alto  valore. 
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(JiiniKio  a  Napoli  KÌunH«  l'eco  dei  huciu'hhI  che  Martucci  av(*va  ri- 
portati ali 'oHtoro,  taluno  penBÒ  che,  uè  il  GunservaUirio  non  legava  a 
s(N  alla  prima  occasioru'  queHlaHim  propa^^lne,  vi  Harohlie  preHto  Ktato 
(Ili  Hvr('l)l>(>  linito  por  chiainar  l'artiKt^i  a  ntahilirsi  altrove.  Kd  allora, 
s«'ri/a  csaiiH',  Im'ii  iiilcso,  stante^  la  prcciMlt-nte  ottenuta  eleggibllitii,  iif- 
ll<-iaiin(>iit(>  Martucci  In  chiamalo  ad  itiHc^ruirvi.  Ochì  aveva,  credo,  già 
allora  ceduto  allt»  pericoloso  blandizie  della  cattedra  olTertagU  a  Ple- 
trobur^jo,  o  la  tradizione  della  scuola  non  poteva  avere  miglior  ex)n- 
linuatorc  d(d  Martucci. 

Ounsi  coutcmporancaiiunite  Martucci  riceveva  dut;  altri  incarichi: 
la  tatica  e  la  respoiiHabililii  non  lo  spaventavano  ed  egli  li  accetU*) 
lutti  e  due.  11  primo  era  (luello  datogli  dal  Principe  Ardore  di  diri- 
;j:ergli  una  orchestra  assolutamente  privala:  il  nobile  mecenate,  nella 
p(Miuria  di  musica  pura  v\\o.  c'era  a  Napoli  come  altrove,  aveva  pen- 
salo più  (le^no  (li  spirito  eletto  lo  stabilimento  di  una  orchestra  vhe 
il  mantenimento,  verbigrazia,  di  una  .scuderia  da  corsa,  sport  per  ec- 
cellenza favorito  prima  che  arrivasse  l'automobile  a  diminuirne  la 
voga.  Fi  l'Ardore  aveva  seminato  inconsciamente  su  buon  terreno... 
nientemeno  che  uno  dei  più  eccelsi  direttori  che  avrebbe  avuto  il  no- 
stro paese  poco  dopo.  Il  secondo  invito  fatto  a  Martucci  era  quello  di 
prender  parte  alla  Società  del  Quartetto  già  istituita  dai  signori  Stoitz 
0  Pfìster  nell'intento  di  propagare  la  musica  da  camera  :  la  Società 
(lava  le  sue  tornate  nella  via  Ghiaia  in  una  sala  della  casa  Helzel,  de- 
positaria di  pianoforti.  E  Martucci  vi  si  produsse  nella  seconda  tor- 
nata del  1871),  eseguendo  con  infinita  leggiadria  musica  di  uno  dei 
prediletti  suoi  vecchi  italiani,  di  Scarlatti. 

Martucci  si  trovava  così  ad  essere  una  colonna  di  questa  società, 
e  l'architrave  dell'altra:  una  lega  era  indicata  fra  le  due  istituzioni, 
visto  che  era  comune  il  loro  intendimento  altamente  educativo.  E  così 
le  due  società  procedettero  alternando  nel  ISSI  le  loro  audizioni  in  una 
sala  al  Rione  Amedeo  rimasta  famosa.  Onde  dare  un' idea  dei  concetti 
che  guidavano  Maitucci  nella  composizione  dei  programmi  orchestrali, 
noto  nelle  sedute  di  quella  stagione  la  Sinfonia  in  sol  minore  di  Mo- 
y.avl,  la  \^  e  la  VII,  V FAeonora  (terza)  di  Beethoven,  la  Sinfonia  op.  38 
ed  i  Reflets  d'Orient  (strumentati  da  Reinecke)  di  Schumann,  la  &roUa 
di  Fi  il  gallo  e  quattro  pezzi  del  Sogno  di  una  notte  d'estate  di  Men- 
delssohn,  la  Danza  dei  Silfi  e  la  Marcia  ungherese  della  Dannazione 
di  Faust  di  Berlioz,  il  Preludio  del  Lohengrin  e  Vouverture  del  Va- 
scello Fantasma  di  Wagner,  oltre  altri  numeri  di  Boccherini,  di  Weber, 
di  Rubinstein,  di  Saint  Saens,  ecc.  Solo  chi  conosce  quali  fossero  le 
condizioni  musicali  di  Napoli  un  sei  lustri  addietro  può  giudicare 
dell'audacia  (o  felix  audacia!)  che  occorse  a  quel  mingherlino  diret- 
tore nell'anno  1881  dalla  salutifera  incarnazione  per  fare  gradire  in 
quattro  sedute  questo  po'  po'  di  roba  ad  un  pubblico  completamente 
ancora  immerso  in  una  quantità  di  pregiudizi  circa  la  musica  stra- 
niera, che  veniva  presentata  come  l'acerrima  netJiica  e  distruggitrice 
dell'arte  italiana.  Era  proprio  lui,  il  maestro  quasi  imberbe  che  aveva 
fatto  il  miracolo  di  snebbiare  Napoli  dall'unica  caligine  che  la  otte- 
nebrasse,  cioè   dalla   strumentale,  e   che   questo   miracolo   continuò 

4(j  Voi.  CXIiI,  Serie  V  -  16  giugno  1909 


723  GIUSBIM'R    MAUTUCCI 

quando  si  unirono  all'Ardore  per  sostenere  materialmente  l'orchestra 
altri  benemeriti,  cioè  Don  Benedetto  Maglione,  Federico  Pfister  ed  il 
marchese  Filiasi. 

♦% 

Senza  diffonderci  in  ulteriori  particolari,  è  veramente  il  caso  di 
asseverare  che  dal  1877  al  1884  l'ascensione  artistica  di  Giuseppe 
Martucci  fu  rapida  e  luminosa. 

Concertista,  professore,  compositore,  direttore  d'orchestra,  egli  si 
affermò  in  ogni  campo  con  una  intensità  di  lavoro  alla  quale  pareva 
non  dovesse  resistere  il  suo  fisico,  che  non  era  precisamente  quello  di 
un  gigante. 

Quale  concertista,  Martucci  ad  una  impeccabilità  assoluta,  unì  fin 
da  giovane  una  plasticità  di  cavata,  una  freschezza  ed  una  varietà  di 
tócco  mirabili.  Procedeva  da  Beniamino  Cesi  e  per  conseguenza  dalla 
scuola  di  Sigismondo  Thalberg  che  fu  un  fascinatore  famoso  della  ta- 
stiera :  ed  allo  smalto  lucidissimo  del  maestro  aveva  aggiunto  una 
perspicua  cura  del  legato  bachiano,  una  intima  schumanniana  intensità 
di  impasto  che  rendevano  interessantissime  le  sue  interpretazioni  : 
accoppiava  la  fluidità  alla  profondità  con  criterio  costante  pratico, 
lontano  da  ogni  affettazione,  con  viva  emozione  degli  intendenti  del- 
l'arte. Martucci  non  era  fatto  per  tirarsi  dietro  le  folle  plaudenti  al 
virtuosismo  vuoto,  alle  esecuzioni  trascendentali:  egli  sentiva  troppo 
altamente  dell'arte  e  di  sé  stesso  per  concedere  alcunché  al  virtuosismo 
anche  palliato.  Rendeva  con  geniale  ed  aggraziata  forbitezza  i  piccoli 
quadri  musicali;  vivificava  le  pagine  consacrate  dalla  classicità  e  di 
pili  complessa  significazione  con  mirabile  senso  del  disegno  e  del  co- 
lore, con  opportuna  alternativa  di  sonorità,  prono  a  quello  che  un 
maturo  esame  gli  aveva  indicato  essere  il  sentimento  dell'autore,  al 
quale  l'interprete  non  deve  cercar  mai  di  sostituire  qualche  cosa  di 
proprio  e  di  personale. 

Questo  studio  delle  proporzioni,  questo  rispetto  pratico  degli  au- 
tori, questa  subordinazione  incondizionata  della  tecnica  al  pensiero  erano 
gli  assiomi  che  egli  instillava  ne'  suoi  allievi,  mentre  il  metodo  piano 
e  graduato  li  sorreggeva  per  isciogliere  man  mano  i  problemi  della 
meccanica  pianistica.  Laonde  tutti  si  giovavano,  nella  proporzione  loro 
permessa  dai  mezzi  naturali,  del  suo  insegnamento,  ed  il  loro  pro- 
gresso era  graduale  e  sicuro,  poiché  il  mirabile  senso  estetico  del  do- 
cente sbaiazzava  il  cammino  da  ogni  superfluità.  Del  resto,  pur  rite- 
nendo i  problemi  della  tecnica  di  una  importanza  molto  relativa  di 
fronte  alla  essenzialità  della  visione  artistica,  Martucci  ne  aveva  fatto 
lungo  studio,  li  aveva  sviscerati,  e  li  aveva  appieno  dominati  sulla 
scorta  dei  più  preziosi  insegnamenti  e  modelli.  Ne  abbiamo  la  prova 
in  moltissimi  pezzi  suoi,  segnatamente  nel  Concerto  per  pianoforte  ed 
orchestra,  ricco  di  combinazioni  nuove,  e  nel  Tema  con  variazioni 
(op.  58),  composizione  per  ogni  verso  magistrale.  Anzi  questo  Tema  è 
una  prova  palmare  della  cura  che  l'autore  metteva  a  riprendere  e 
limare  i  suoi  lavori  anche  dopo  che  un  grande  successo  li  aveva  ingra- 
ziati presso  i  musicisti  :  scritto,  colle  variazioni  s'intende,  per  piano- 
forte solo,  fu  poi  modificato  e  pubblicato  per  due  pianoforti,  e  le  mo- 
difiche furono  in  seguito  applicate  al  primo  testo,  come  appare  dalla 
edizione  fattane  da  Alessandro  Longo,  così  diligente,  coscienzioso  e 
valente,  nella  Scelta  di  venti  pezzi  Martucciani  fra  i  più  importanti. 
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La  (*uiii|)OHÌ/.ioiio  coHtitui  Kompre  |>el  Marliicci  un  hiHcgno  della  sua 
natura  :  o^li  poi  ebbe  il  talento  di  non  |M'r(lorKÌ  In  quiHquilie  Hcrivendo 
tnnHÌC(nV<>cc<iHÙ>nr  i\iì\uì  i  primordiali  <'Hp(!rinu"nli  avutiti  h-ttera,  dìcaBÌ 
così,  l'alti  per  rariii^liari/'/.arHÌ  colla  grafica.  Il  iMTJodo  drlla  romangelta 
\H\v  calilo,  della  ixKjind  (/'a/&um,  o  via  (li('<'ndo,  non  a llliHse  il  giovane 
atilor(',(|ii('llo  delle  F(tnt(inienu  motivi  d' opera  lìuiò  p<x;o  (alcuni  pensieri 
sul  Hallo  in  niaHch erti  nono  nel  loro  genere  senHibiltnenle  notevoli),  ma 
Un  dalle  prime  composi/ioni  per  piaiiot'ort(>  lu  sua  invenzione  si  pa- 
lesò simpatica,  varia,  Ki>ibala,  aliena  dalla  pedanteria.  Scorrendo  i  suoi 
pezzi  pianislici  eronologieamenle  col  numero  dell'opera,  clie  ritengo 
assai  esatto  come  ordine  di  produzione,  le  prime  ventitré  composizioni 
ci  rivelano  di  botto  una  disinvoltura  di  mano  ed  una  conoscenza  delle 
rÌ8ors««  pianisticbe  singolari:  dalTop.  l24  in  poi  le  proporzioni  e  l'im- 
portanza delle  pagine  aumentano,  e  tutta  una  selva  di  lavori  cresce  ri- 
gogliosamente intorno,  l'uno  non  aspettando  l'altro. 

11  Longo  ha  scelto  venti  pezzi  ordinandoli  e  diteggiandoli  colla 
perizia  di  un  avveduto  docente  :  ma  è  certo  che  almeno  quaranta 
avrebbero  potuto  entrare  nella  sua  collezione,  senza  che  alcuno  di  essi 
apparisse  un  duplicato  di  un  pezzo  precedente  od  avesse  minor  ragione 
di  essere.  Nel  grande  ciclo  di  produzioni  non  manca  qualche  riflesso: 
la  dimestichezza  dell'autore  con  Chopin,  con  Mendelssohn,  con  Schu- 
mann,  con  altri  valentuomini  di  questa  fatta,  si  scorge  talora,  e  si 
riconosce  ;  e  forse  sotto  l'aspetto  meramente  pianistico  il  lavoro  di 
Golinelli,  per  quanto  un  po'  invecchiato,  presenta  maggior  consistenza, 
come  ci  pare  più  personale,  come  senso  del  pittoresco,  l'opera  di  Gio- 
vanni Rinaldi.  Ma  questo  non  sminuisce  l'importanza  dei  pezzi  per 
pianoforte  di  Giuseppe  Martucci,  tanto  più  che  per  l'Emiliano  e  pel 
liigure  la  musica  esclusivamente  pianistica  rappresenta  quasi  intera 
la  loro  produzione,  mentre  pel  Meridionale  essa  non  ne  costituisce  che 
una  parte. 

Invero,  pur  attendendo  a  tanti  e  svariati  uffici,  egli  aveva  spinto 
il  suo  lavoro  di  compositore  ben  più  in  là  dei  pezzi  originali  pel  pia- 
noforte, per  cui  andava  pure  di  tempo  in  tempo  miniando  irascristoni 
di  pagine  classiche  (per  piano  solo  ocon  violoncello)  gustosissime,  e  si 
era  anche  avanzalo  arditamente  sul  terreno  della  musica  da  camera. 
Una  sua  sonata  per  violino  e  pianoforte  ebbe  il  solo  inconveniente  di 
essere  troppo  poco  conosciuta,  ma  ben  lo  furono  un  Terzetto  in  do 
minore  ed  un  Quintetto  per  pianoforte  ed  archi,  conosciuti  non  solo, 
ma  riconosciuti  per  magistrali  coi  premi  che  ottennero  da  importanti 
Società  filarmoniche  a  Milano  ed  a  Pietroburgo.  In  tali  lavori  Mar- 
tucci seguì  l'indirizzo  Brahmsiano,  allontanandosi  dalle  forme  rigide 
dei  puristi,  congiungendo  alla  elevatezza  delle  idee  tematiche  i  ritmi 
eleganti,  ed  una  elaborazione  armonica  oltremodo  accurata.  Anzi  al- 
lorché Martucci  stesso  eseguì  a  Bologna,  coi  professori  Sarti,  Massa- 
renti, Consolini  e  Serato,  questo  suo  Quintetto  che  già  aveva  preso 
posto  tra  le  più  importanti  composizioni  del  genere,  non  contento  an- 
cora dell'opera  sua,  mentre  gli  altri  l'avevano  premiata,  la  rifece  dando 
in  parecchi  punti  nuovo  svolgimento  ai  concetti  primitivi. 

Appartengono  pure  a  questa  categoria  di  musica  le  romanze  per 
canto  e  pianoforte  Alma  gentile,  parole  di  Silvio  Pellico,  il  Sogno  d'a- 
more ed  il  Sogno  di  morte,  poesie  di  Corrado  Ricci,  ed  il  poemetto 
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lirico,  testo  di  Rocco  Pagliara,  Ea  canzone  dei  ricordi;  questo  poemetto 
ha  tratti  di  eleganza  e  di  soavità  squisite  ed  è  dedicato  a  quell'ar- 
tista peregrina  che  si  chiama  Alice  Barbi,  è  scritto  per  mezzo  soprano  e 
baritono  e  fu  posteriormente  alla  prima  comparsa  .strumentato  dal- 
l'autore stesso  per  piccola  orchestra  con  una  finitezza  ideale.  Le  ultime 
pagine  vocali  sono  tre  liriche  su  poesie  di  Carducci,  veri  gioielli  di 
sentimento  e  di  fattura,  pezzi  che  a  suo  tempo  ebbi  il  piacere  di  pre- 
sentare ai  lettori  àeW Antologia.  Un'altra  famosa  ispirazione  Carduc- 
ciana, YOde  alla  Regina,  aveva  fortemente  colpito  Giuseppe  Martucci 
che  intendeva  farne  un  poema  sinfonico-vocale  :  ma  questo  suo  pro- 
posito era  conosciuto  solo  da  qualche  intimo  amico,  non  essendovi 
mai  stata  persona  al  mondo  che  meno  del  Martucci  amasse  il  millan- 
tare, e  forse  di  tale  composizione  non  si  troveranno  che  rudimentali 
abbozzi. 

Come  ampiezza  ed  importanza  le  opere  capitali  di  Martucci  riman- 
gono il  Concerto  per  piano  ed  orchestra,  che  egli  stesso  eseguì  per  la 
prima  volta  all'Esposizione  di  Torino  nel  1898,  e  le  due  Sinfonie  delle 
quali  è  universalmente  noto  l'altissimo  valore,  e  che  sono  pur  troppo 
le  sole  relativamente  recenti  che  rappresentino  l'arte  nazionale  in  un 
campo  dalla  nostra  incuria  trasandato.  Fra  la  Sinfonia  in  re  e  quella 
in  fa  maggiore  Martucci  aveva  anche  composto  Quattro  piccoli  pezzi 
per  orchestra  che  ebbero  immediata  e  meritata  fortuna,  e  si  trovano 
ormai  in  tutti  i  repertorii  :  ed  egli  aveva  indubbiamente  in  mente  una 
terza  sinfonia  della  quale  probabilmente  aveva  buttato  sulla  carta  piìi 
d'un  appunto.  È  coU'esempio  e  col  lavoro  indefesso  che  Giuseppe 
Martucci  predicava  nell'ordine  dei  fatti  senza  perdersi  in  pi'ogetti,  e 
senza  che  preventivamente  l'indiscrezione  così  spesso  cercata  dei  cro- 
nisti lanciasse  la  notizia  prepara trice  dell'aspettazione  pubblica. 

* 
*  * 

Come  direttore  Martucci  era  stato  una  rivelazione  fino  da  quando 
fu  messo,  come  si  è  detto,  giovanissimo  alla  testa  dell'orchestra  del 
mecenate  partenopeo.  Allorché  gli  anziani  professori  videro  salire  sulla 
predella  quell'individuo  poco  imponente,  sparutello,  'che  avevano  visto 
ramingare  ragazzo,  l'accolsero  con  un  sorrisetto  di  compassione,  e  ci 
volle  del  bello  e  del  buono  per  deciderli  a  suonare.  Ma  prima  ancora 
che  la  prova  fosse  terminata,  i  barbassori  avevano  già  mutato  parere 
circa  la  capacità  del  nuovo  direttore:  la  giusta  visione  del  disegno, 
la  precisione,  la  calma  del  portamento,  la  fermezza  della  battuta,  l'arte 
di  rilevare  i  particolari  e  di  graduare  le  tinte,  erano  tutte  qualità  po- 
sitive congenite  al  temperamento  dell'artista,  e  che  gli  avevano  fornito 
il  modo  di  evitare  il  periodo  dell'esperimento.  È  sicuro  che  l'ascen- 
dente preso  dal  Martucci  sopra  i  suoi  professori  fu  immediato,  che 
egli  li  ebbe  zelanti,  docili,  premurosi  alla  sua  bacchetta.  E  l'eccellenza 
raggiunta  in  breve  dall'Orchestrale  napoletana  le  ottenne  per  unanime 
consenso  il  primo  posto  nell'artistico  certame  nel  1884  all'Esposizione 
di  Torino,  ove  fecero  gli  onori  musicali  insieme  ai  corpi  orchestrali 
di  Torino  e  di  Milano,  diretti  da  Franco  Faccio,  quello  di  Roma,  con 
Ettore  Pinelli  per  capitano,  quello  di  Napoli  appunto,  e  quello  che  con 
un  bel  gesto  aveva  riunito  Italo  Campanini  sotto  il  nome  di  Orchestra, 
di  Parma  affidandone  la  direzione  al  giovane  fratello  Cleofonte. 

lo  ebbi  in  seguito  assai  frequenti  occasioni  di  assistere  alla  pre- 
parazione ed  alla  direzione  di  concerti  di  Martucci  a  Torino,  a  Milano^; 
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i\  Itoiiiu  <(l  allrovn,  e  Homprc  trovai  che  Trai  direttori  iliiiiani  di  inii- 
Hìvii  Hiiil'oiiica  <>kIì  ma  trn  1  più  msvori,  i  piti  <M|i]ilibruti,  l(i  ulilinta 
\ìn-  ercrllcii/.n.  Iwi  Nua  |hmt.()/ìoih)  era  rapida,  ma  rKli  hì  HarL'tilx)  l>i'n 
Kiiardalo  dall'i^Mporni  al  (tiriK^nto  Men/a  uno  ntudio  intf^Kralc  diii((ttn- 
lissliiio  (h'Il'opcra  (l'arN*.  QihjI  incridlonah*  non  i^ra  un  iriiprovvlH«t(»r« 
come  (liti'ltorc,  aii/.i  rj^li  vrdcva  tulli  i  prricroli  licllNihtcrnporarM'iUi. 
Ma  (Ml('(>lal(>  pn'V(Mitivaiiicnl(>  rou  nordica  fr(Ml(>//^i  lu  coridi/idrii  della 
pni|)aia/-i(»nt'!,  si  a(TÌUK«^'va  alle  provu  ardilanicnlt',  vÌKÌIanle,  con  d(d- 
('()//wi  e  cortenia  di  modi  che  non  escludevano  l'energia:  né  credo 
gli  sia  mai  toccato  di  <iovor  cambiaro  nelle  prove  parte  del  programma 
amiiiuciatc,  come  ò  accaduto  a  più  d'un  diretU)re  idealint^idi  soverchio. 
Assoluto  Metilico  di  (judla  ginnastica  esteriore,  di  (jueiraria  ispiralii. 
di  (juclla  fisica  veemenza  con  cui  n<m  pochi  Ira  i  direttori  cercano 
«li  ingraziarsi  le  masse  degli  aseolUitori,  Martucci  teneva  tuttavia  fer- 
missimamente in  pugno  le  redini  deH'orcheHtra.  Semplicità  e  Kobrietà 
erano  i  capisaldi  delle  sue  interpretazioni,  l'ossero  esse  di  venerati  an- 
tichi Santi  Padri  musicali  (piali  (ìluck.  Scarlatti,  Lulli,  si  trattasse 
degli  Dei  iiìaggiori  (lell'Olimpo  classico.  Mach,  llaydn,  Mozart,  Bee- 
thoven, stilassero  i  romantici  VVeher,  Schubert,  Mendelssohn,Schumann, 
comparisse  Hicc^irdo  Wagner,  di  cui  fu  uno  dei  più  convinti  propu- 
gnatori, si  succedessero  Brahms,  Saint  Sat^ns,  Liszt,  e  magari  De  Hussy 
e  Riccardo  Strauss,  che  è  certo  il  meno  suscettibile  di  essere  (spe- 
riamo che  la  parola  renda  Tidea)  filtrato.  Per  tutti  Giuseppe  Martucci 
ebbe  venerazione  profonda,  convinzione  intima  o  riverenza  doverosa, 
coscierjza  assoluta  che  non  si  sfogava  in  convulsionarii  sdilinqui- 
menti, ma  nella  più  diligente  estrinsecazione  delle  loro  creazioni  artisti- 
che. Feticismi  veri  e  proprii  musicali  egli  non  conobbe:  era  un  eclettico 
nobilmente  illuminato  dalla  più  pura  passione  del  Bello  sotto  tutte  le 
forme. 

Propenso  a  dare  la  mano  ai  colleghi  ed  ai  giovani  compositori 
nazionali,  egli  accolse  spesso  e  volentieri  nei  suoi  programmi  lavori 
e  maestri  che  meritavano  di  essere  portati  a  conoscenza  del  pubblico: 
naturalmente  però  i  mediocri  presuntuosi  non  trovavano,  malgiado 
le  più  vive  insistenze  e  le  più  autorevoli  raccomandazioni,  indulgenza. 

Nulla  era  valso,  verbigrazia,  a  fargli  ammettere  nel  programma 
inaugurativo  di  una  Esposizione  musicale  nazionale  una  certa  olla  po- 
drida  di  temi  patriottici  composta  per  l'occasione  da  un  maestro,  nato  in 
Italia  ma  residente  all'estero,  cercatore  di  successi  a  buon  mercato.  Ed  il 
rifiutato  se  la  legò  al  dito  e  giurò  di  fargli  scontare  il  creduto  affronto. 
Qualche  mese  dopo,  nella  capitale  estera  dove  \\  potpour rista  dimorava, 
venne  eseguito  da  una  delle  più  serie  Filarmoniche  un  lavoro  impor- 
tante di  Martucci  (non  ricordo  se  fosse  il  Quintetto  o  la  Prima  Sinfonia): 
e  l'onesto  Jago  inviò  una  lunga  epistola  ad  un  autorevole  giornale 
politico  milanese,  annunciando  la  caduta  completa  del  lavoro,  la  di- 
sillusione dell'uditorio  che  aveva  protestato  rumorosamente,  e  la  par- 
tenza precipitata  dell'autore  mogio  mogio,  venuto  per  assistere  al  suo 
trionfo.  La  cosa  era  andata  esattamente  al  rovescio:  critica  e  pubblico, 
compresi  di  vera  ammirazione,  avevano  reso  giustizia  ed  omaggio  a 
Giuseppe  Martucci,  il  quale,  non  avendo  l'abitudine  di  correr  dietro 
ai  lavori  suoi  (anche  a  Roma,  in  occasione  della  prima  esecuzione 
della  Sinfonia  in  fa  maggiore,  diretta  da  Toscanini,  occorse  il  tele- 
gramma di  un  amico  per  far  arrivare  all'ultimo  momento  l'autore), 
non  aveva  mai  sognato  di  lasciare   Bologna.  Martucci   non  ignorò  la 
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perfìdia  del  corrispondente;  ma  non  ne  ebbe  sfiorata  la  prima  pelle; 
anzi  a  chi  si  offriva  di  rettificare  il  falso  asserto,  documenti  alla  mano, 
rispose  ringraziando  ma  pregando  di  non  far  caso  dell'incidente:  e 
questo,  con  una  lettera  che  è  un  magnifico  saggio  non  solo  di  cri- 
stiano perdono  delle  ingiurie,  ma  di  alta  e  civile  dignità  e  di  vera  ge- 
nerosità di  animo. 

»% 

Martucci  era  venuto  stabilmente  a  Bologna  nel  1886,  chiamatovi 
alla  direzione  di  quel  Liceo  musicale  che  aveva  così  illustri  tra- 
dizioni. 

Non  senza  difficoltà  e  non  senza  emozione  dolorosa  egli  aveva 
lasciato  quella  Napoli  che  egli  considerava  come  sua  patria,  i  parenti 
suoi  dei  quali  egli  continuò  ad  essere  valido  sussidio,  i  congiunti  di 
sua  moglie  Maria  Golella,  soave  persona  a  lui  attratta  prima  dal  suo 
valore  d'artista,  poi  dal  carattere  e  dalla  virtù,  modello  di  sposa  e  di 
madre,  tempra  adamantina,  angelo  famigliare  in  tutta  l'estensione  del 
termine. 

Ma  l'offerta  di  Bologna  era  troppo  lusinghiera  pel  musicista,  che 
provava  un  bisogno  di  quel  raccoglimento,  al  quale  così  poco  si  presta 
la  vivacità  ed  il  chiasso  di  Partenope,  onde  poter  lavorare.  L'ambiente 
bolognese  gli  tornò  subito  simpatico;  ivi  l'artista  fu  subito  apprez- 
zato come  meritava  e  l'uomo  strinse  amicizie  preziose  :  la  più  pre- 
murosa e  cordiale  accoglienza  aspettava  casa  Martucci  sempre  ed 
ovunque,  se  veniva  fatto  uno  strappo  alle  consuetudini  della  vita  mo- 
desta e  ritirata  che  la  famìglia  preferiva. 

Naturalmente  venne  offerta  a  Martucci  tutta  la  somma  delle  cose 
musicali  bolognesi  :  ma  egli  non  accettò  che  quanto  gli  permettevano 
le  sue  mansioni  liceali  di  tanta  importanza,  -  ed  alle  quali  egli  atten- 
deva con  quello  scrupoloso  senso  del  dovere  che  fu  la  regola  di  tutta 
la  sua  vita,  -  ed  i  suoi  studi  favoriti. 

La  direzione  della  stagione  autunnale  famosa  fu  tra  le  offerte 
cortesemente  declinate  :  troppo  le  meschinità  quotidiane  e  le  miserie 
morali  delle  aziende  teatrali  ripugnavano  alla  serenità  del  suo  pon- 
derato temperamento.  Però  nella  primavera  del  1888  il  Comunale  si  do- 
veva aprire  alla  prima  rappresentazione  in  Italia  del  Tristano  e  Isotta  : 
la  festa  d'arte  si  annunciava  importantissima  :  la  città  che  aveva  per 
la  prima  aperto  le  porte  al  Lohengrin  ed  al  Vascello  Fantasma  non 
voleva,  non  poteva  cedere  ad  altra  l'onore  di  allestire  anche  per  la 
prima  in  Italia  la  sublime  cantica  Wagneriana  dell'ineffabile  amore. 
E  Giuseppe  Martucci  accettò  di  concertare  e  dirigere  quello  spetta- 
colo, che  era  aspettato  e  fu  accolto  con  plauso  immenso,  e  sfatò  de- 
finitivamente qualunque  dubbio  potesse  rimanere  sulla  perfetta  rappre- 
sentabilità di  qualunque  opera  Wagneriana  sui  nostri  teatri.  Rammento, 
come  fosse  successa  ieri,  quella  memoranda  prima  rappresentazione, 
l'assemblea  imponente  dominata  da  una  enorme  aspettazione,  la  tran- 
quillità perfetta  di  Martucci  mentre  su  di  lui  pendeva  tanta  respon- 
sabilità, la  concertazione  e  la  direzione  stupende,  e  la  gioia  espansiva, 
pel  trionfo  del  suo  Wagner,  di  Giovannina  Lucca,  la  solerte  editrice 
milanese  che  vedeva  coronata  così  splendidamente  l'indefessa  propa- 
ganda pel  Maestro,  nel  quale  essa  aveva  sempre  avuto  fede,  mentie 
altri  cessò  dal  denigrarlo  solo  quando  vi  trovò  il  suo  tornaconto. 


l'(M'.|ii  giorni  dopo  Martucci  ritornava  a  darni  lutto  intero  alla  niia 
(lirc/iotic  lic(>al«',  al  lavoro  di  compoHi/.iono,  alla  Uiinfv  v.  meditata 
|(n'l»ara/i()iH5  di  <|imm  ronccrti  delia  Sorlotii  del  Quartetto  iKilof^neMf 
i'ììv  costiliiiroiio  |>ei-  non  interrotta  Kerie  di  anni  una  delle  più  grandi 
atlrallalive  della  vita  rnuHicale  italiana.  Per  inerito  di  un  tiglio  di 
(piel  Mr/./.o^'ioi  Ito  dove  l'iinpulMivilii  re^na  Hovrana,  liolo^na  eblm  una 
oi'Kani//a/.i(»n(^  di  eoncerli  Htu|)(uida,  e  non  paHHÒ  Hlagione  ove  easa 
non  ne  t'osHe  invidiata:  Ira  lo  più  acclamate  interpretazioni  va  rfe^r- 
data  <]uella  <l(d  Faust  di  Sehtnnann,  prectHlontcmenle  Htata  hoIo  delibata, 
c«l  anclie  a  proporzioni  ridotte,  dairAc(;ademia  di  Oanto  eorale  *  Ste- 
fano 'l'empia  '  a  Torino,  l/antic^  ca|)itale  del  l'iemonte  dove  le  Sin- 
fonie iW  HcM'tlioven  liirono  (me  ne  lincresce  per  e  ili  crede  e  scrive  il  (con- 
trario) eseguite  per  intero  Ixui  prima  che  venisHe  il  Martucci  a  dirigerle, 
si  trovò  essere  pure  una  delle  prime  città  ove  Scliumann  ebbe  in  Italia 
culto  fVrvoro.so.  K  '-io  perchè  ferventissimo  propugnatore  e  traduttore 
(li  Scliumann  era  ed  è  il  conte  Vittorio  Uadicati  di  Marmorito,  «-lie 
aveva  sposato  in  seconde  nozze  una  figlia  d(d  maestro  e  di  (Mara 
Wicck,  (iiuiia,  musicista  tortissima  e  che  divenne  subito  prezioso  or- 
namento dell'alta  società  torinese  che  la  ricorda  sempre  con  devoto 
aftetto. 

• 
•  « 

Così  salde  radici  aveva  messo  Martucci  a  }3ologna,  che  egli  deli- 
beratamente respinse  tutte  le  offerte,  che  gli  pervennero,  di  assumere 
il  reggimento  di  altri  Istituti  musicali,  magari  con  lucrosissime  con- 
dizioni :  Napoli  aveva  spesse  volte  insistito  perchè  il  suo  illustre 
figliuolo  (tale  essa  lo  calcolava)  tornasse  a  lei.  C'era  il  Platania  alla 
direzione  del  Conservatorio,  ed  all'azzimato  e  maturo  autore  dello 
Spartaco,  contrappuntista  dottissimo  del  resto  ma  musicalmente  agli 
antipodi  assoluti  dal  Martucci,  questi  non  avrebbe  mai  voluto  far 
torto.  Eppure  a  Napoli,  specialmente  dal  1895,  quando  Martucci  vi 
diresse  la  sua  Prima  Sinfonia,  non  si  cessava  dall'invocare  Giuseppe 
perchè  venisse  a  prendere  il  posto  di  Pietro  :  l'orchestra  ed  il  Quar- 
tetto avevano  subito  parecchie  metamorfosi  e  non  erano,  per  quanto 
specialmente  il  Quartetto  fosse  affidato  ad  artisti  di  polso,  che  un 
pallido  ricordo  di  quello  che  erano  stati. 

Quando,  sullo  scorcio  parmi  del  1901,  il  maestro  Platania  spinte  o 
sponte  si  ritirò  dalla  direzione  di  S.  Pietro  a  Majella,  il  nome  di  Giu- 
seppe Martucci  corse  nuovamente  su  tutte  le  bocche  con  una  impo- 
nente unanimità.  E  Martucci  ebbe  un  bel  schermirsi  per  qualche  temix), 
ma  dovette  finire  pei-  acconsentire  :  credo  che  l'accettazione  definitiva 
sia  stata  una  delle  belle  vittorie  della  strategica  abilità  di  un  altro 
insigne  selftnade  man,  di  Emanuele  Gianturco,  il  compianto  eminente 
giurista  e  uomo  politico  che  era  nello  stesso  tempo  un  musicista  ap- 
passionato e  colto. 

A  quel  Conservatorio  occorrevano  molte  cose  che  solo  la  riunione 
in  una  sola  persona  di  una  grande  autorità,  di  una  onestà  a  tutta 
prova,  di  una  indipendenza  assoluta  da  molte  correnti  potevano  rea- 
lizzare. La  venuta  di  Martucci  al  Conservatorio  di  S.  Pietro  a  Majella 
fu  presentata  a  lui  come  un  dovere  da  compiere  ed  egli  allora  accettò 
e  tornò,  non  ancora  cinquantenne,  maresciallo  colà  dove  era  entrato 
gregario  otto  lustri  prima. 
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Coll'assunzione  rli  Giuseppe  Martucci,  il  Conservatorio  ebbe  Una 
nuova  Caso  di  riforme  c-  di  operosità,  (aerano  attriti  da  evitare  con 
parte  del  personale,  al  quale  la  condizione  di  anzianità  pareva  dovesse 
conferire  diritti  od  almeno  riguardi  speciali,  ed  il  nuovo  direttore 
spiegò  un  tatto  così  delicato  che  presto  tutti  indistintamente  vecchi 
e  giovani  furono  dalla  sua:  c'erano  posizioni  che  si  dovevano  piuttosto 
fortificare  che  sopprimere  di  fronte  a  benemerenze  antiche  ed  a  bisogni 
recenti,  e  tutto  fu  lodevolmente,  anzi  pietosamente  messo  in  ordine, 
il  caso  Cesi  informi  ;  c'erano  organici  da  riformare,  provvedimenti  ra- 
dicali da  attuare,  equilibrii  da  stabilire,  attribuzioni  da  definire,  e 
tutto  questo  di  fronte  a  posizioni  acquisite,  ad  incarichi  da  rispettare 
e  via  dicendo.  Quindi  l'opera  interna  del  Martucci,  la  delicatezza  fatta 
persona,  avrebbe  avuto  bisogno  ancora  di  qualche  altro  tempo  per 
potersi  esplicare  completamente.  Una  cosa  si  deve  assolutamente  rile- 
vare: Martucci  nulla  chiese  mai  per  sé,  ma  i  suoi  dipendenti,  i  suoi 
professori,  le  sue  scuole  furono  sempre  da  lui  difese  a  viso  aperto  e 
con  energia  singolare  :  egli  aveva  pel  suo  Conservatorio  un  amore  scon- 
finato, e  nessun  sacrifìcio  gli  sarebbe  parso  grave  se  si  trattava  di 
sostenerlo  e  di  aumentarne  l'importanza. 

Frattanto  la  vita  musicale  a  Napoli  era  rifiorita  dal  giorno  nel 
quale  Martucci  vi  era  ritornato.  La  Società  di  concerti  aveva  in  questi 
ultimi  anni  rinnovato  i  fasti  della  Orchestrale  antica,  della  quale  la 
nuova  aveva  ancora  valenti  e  provati  campioni  ben  lieti  di  stringersi 
coi  giovani  elementi  attorno  al  più  eccelso  e  genuino  rappresentante 
oggidì  della  musicalità  napoletana.  In  questo  stesso  anno  Carlo  Clau- 
setti,  operoso  e  valente  organizzatore,  aveva  rimesso  in  piedi  la  So- 
cietà del  Quartetto  con  otto  sostanziosi  e  variati  programmi,  compren- 
denti fra  gli  altri  il  Trio  in  do  maggiore  (op.  59),  e  la  Canzone  dei 
ricordi  coli' accompagnamento  orchestrale  diretta  dal  Martucci,  che  era 
pure  di  questa  istituzione  il  nume  tutelare.  Anche  il  San  Carlo  si 
era  giovato  della  nomèa  e  dell'opera  di  Martucci  per  due  stagioni  : 
or  fanno  due  anni  e  mezzo  era  stato  da  lui  allestito  lo  spartito  Wa- 
gneriano che  diciannove  anni  prima  il  maestro  aveva  fatto  trionfare 
a  Bologna,  e  la  festa  musicale  aveva  avuto  un  magnifico  esito  per 
molte  e  molte  rappresentazioni  :  pochi  mesi  addietro  il  Crepuscolo 
degli  Dei  era  venuto  a  compiere  la  glorificazione  Wagneriana  per  nuovo 
merito  di  Martucci,  che,  quantunque  autorità  più  che  riconosciuta, 
evocatore  magnifico  di  tutte  lo  visioni  del  gran  maestro  di  Lipsia,  aveva 
voluto  recarsi  nell'agosto  scorso  al  teatro  del  Principe  Reggente  a  Mo- 
naco per  seguirvi  il  corso  delle  tipiche  interpretazioni  del  Ring  Ni- 
belungico fatte  da  Felix  Motti. 

Martucci  non  si  concedeva  riposo,  perchè  in  quelle  poche  setti- 
mane nelle  quali  casualmente  egli  non  era  a  Napoli  veniva  segnalato 
a  Milano,  a  Bologna,  a  Torino,  a  Venezia,  a  Trieste  ed  altrove,  e  sempre 
per  concerti  di  musica  sinfonica  dai  programmi  i  più  sostanziosi  e 
vari.  Non  parliamo  di  Roma,  dove  fu  per  parecchi  anni  indarno  desi- 
derato ai  concerti  di  Santa  Cecilia,  e  dove  venuto  una  volta  ritornò 
parecchie  e  lo  si  avrebbe  voluto  sempre,  e  gli  si  diede  nel  febbraio 
dell'anno  scorso  l'incarico  di  inaugurare  i  concerti  all'Anfiteatro  Corea. 
E  mentre  molti  direttori  erano  discussi  nessuno  pensò  mai  di  discutere 
Martucci,  come  nessuno  si  incaricò  di  cercargli  contratti  e  nessuno 
gli  preparò  il  pubblico.  11  segreto  del  grande  e  genuino  successo  stava 
in  ciò  che  nessuno  aveva  mai  al   suo  riguardo  sofferto   disillusioni. 
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liiviUito  a  iliirKoir  iiclU;  Kiuiuii  capitali  enÌAim,  Martiicci  non  vi 
si  ìvriì  elio  |M»r|M'  voli»*.  Nel  IWW  fu  itila  l''ilariiioiiira  di  i/<iii(lra  con- 
(liiicndo  la  Mia  l'rimn  .SVn/oxm,  ^ìh  tìmt  voi  UmI  irci  Ut  da  SUi  ri  t'unì  al 
Uoyal  Colh»^:»,  [K)i  iidllo  hIohho  anno  dir«HH«  u  lini xelluH  nei  c^mcfirti 
iMay»'  IMI  conrt-rlo  iialiitno,  elio  |»orlHvu  in  pro^raniinu  Ui  Sinfi>nia  iu\ 
il  (UnicctUt  per  piano  ed  on^licHtra  <'Im*  c^li  hIommi»  ('Wkui.  N<'I  l'KM» 
diffSHc  u  Kraiicol'orl»»,  invitalo  dalla  MuHcum'»  (ic»cllnchull,  u\\  con- 
icito  nel  (pialc!  era  c.oinprnHa  la  sua  SrcouUa  Sinfonia.  Poi  non  volle 
più  Hapertiu  di  |)i'odurHÌ  all'oHiero  come  animatore  di  ritmi  orchoHtrali. 
Am/ìIiiIIo  il  via^fj^ian- ^fli  (Ma  j,rniv<)so,  i  viaj/^i  Innj^hl  lo  proKlravnnr» 
itldii  illuia:  e  poi  il  i^Maiidc  scopo  del  sno  lavoro  in  (jueHto  camjK)  non 
slava  piitilo  in  un  siiccrsso  personale,  ma  «Mano  la  «IÌHÌnl(M(^HHut'i  |»ro- 
paKanda  d'art(^  vera  e  la  eullura  pubblica:  e  da  questo  lato  della  media 
intellettuale  v  delle  co^ni/ioni  molto  si  è  Tatto  e  si  sta  facendo  in  Italia, 
ma  e  risaputo  <lie  assai  più  si  è  fatto  fuori. 


Or  la  precisamente  un  anno  J.'.'irtucci  era  venuto  in  quest'isola: 
d'onde  scrivo  oj?gi  le  mie  dolenti  iiote,  a  chiedere  tra  il  verde  della 
campafjna  qui  a  Casamieeiola,  ai  piedi  dell' F^pomeo,  un  po'  di  ristoro 
alla  (lc[)ressa  salute.  Le  aure  halsamiclie,  la  cura  lattea,  il  riposo  di 
pocll(^  settimane  \i\ì  avevano  giovato,  tanto  che  si  era  ])roposto  di 
ritornare  a  settembre  dopo  la  visita  al  teatro  estivo  della  capitale 
Bavarese.  Ma  poi  Maitucci  non  tornò,  ed  in  autunno  fu  presto  assor- 
bito dal  Conservatorio,  dal  San  Carlo,  dalle  infinite  occupazioni.  Il 
lento  (iisl'acimento  del  suo  fisico  era  purtroppo  cominciato:  pure  colla 
usila  instancabilità  si  mise  all'improbo  lavoro  del  Crepuscolo  :  nel 
j^ennaio  l'Associazione  della  Stampa  periodica  italiana  aveva  richiesto 
il  suo  concorso  per  un  grande  concerto  al  Corea,  il  cui  provento  doveva 
destinarsi  alle  famiglie  delle  vittime  del  disastro  tellurico.  Martucci 
accettò  subito:  la  volontà  dominava  ancora  il  morbo:  alla  vigilia  del 
concerto  però  fu  costretto  a  rinunciare  a  venire. 

Qualche  settimana  dopo  all'Accademia  di  Santa  Cecilia  si  dove- 
vano giudicare  concorsi  per  le  cattedre  al  Conservatorio  di  Napoli  : 
Martucci  fece  uno  sforzo  supremo,  volle  assolutamente  portarsi  a  Roma: 
era  straordinariamente  emaciato;  ebbi  l'impressione  che  fosse  inelut- 
tabilmente condannato  a  prossima  fine. 

Fu  da  me  ancora  prima  di  partire:  chi  mai  avrebbe  detto  che  l'addio 
datogli  sarebbe  stato  l'estremo  !  Discorremmo  del  figlio  Paolo,  delle 
solide  prove  d'arte  che  questo  suo  degno  e  dilettissimo  allievo  che  è 
il  suo  vivente  ritratto  aveva  fatto  a  Roma,  a  Napoli,  a  Milano,  del 
nuovo  quartiere  dei  Martucci  a  Napoli,  quartiere  che  egli  diceva  pieno  di 
sole  e  di  allegria.  Il  sole  declinava  lentamente  tra  la  cupola  di  San 
IMetro  e  Monte  Mario  :  rivedrò  sempre  quel  povero  amico  che  pareva 
un  fantasma,  seduto  ai  piedi  del  ritratto  di  un  altro  caro  fantasma, 
di  Alfredo  Catalani.  Non  un  lamento,  non  una  parola  di  sconforto  era 
uscito  dalle  labbra  di  quella  vittima  che  certo  già  sentiva  il  progresso 
del  terribile  morbo  roditore. 


Era  stato  stoicismo  di  fortissimo  animo?  Era  ignoranza  del  fato 
crudele  che  l'aspettava  ? 

La  speranza  di  guarigione  fortunatamente  non  l' abbandonò  mai 
nella  lunga  lotta  colla  malattia,    cominciata  al   suo   ritorno   a  casa. 
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Anche  qualche  intimo  amico  di  famiglia  si  fece  sino  ai  fine  l'illu- 
sione che  il  triste  responso  della  scienza  sullo  stato  del  degente  fosse 
fallace.  Ancora  il  trentun  maggio  scorso  questa  persona  mi  scriveva: 
4  La  diagnosi  sinistra  del  caro  Maestro  non  è  sicura  e  definitiva:  essa 
«  è  stata  fatta  per  induzione,  dato  il  suo  stato  di  deperimento,  ma 
«  potrebbe  anche  essere  erronea  :  questa  è  la  speranza  della  famiglia 
«  e  di  noi  tutti.  Immagini  in  quali  palpiti  siamo  !  » 

Pur  troppo  la  scienza,  impotente  a  guarire,  non  lo  era  stata  nel 
giudicare:  nella  prima  ora  di  questo  mese  il  cuore  di  Giuseppe  Martucci 
cessava  di  battere. 

Egli  aveva  troppo  sofferto  per  lunghe  settimane:  solo  l'ultimo 
giorno  la  fibra  sua  essendo  troppo  usata  non  aveva  più  sentito  dolore. 
Alla  Parca  che  inflessibile  s'avanzava  Martucci  ha  potuto  dire  come 
Maramaldo:  tu  uccidi  un  uomo  morto  ! 


Alto  e  generale  è  stato  il  lutto  per  la  morte  di  Giuseppe  Martucci: 
Corte,  Parlamento,  Municipi,  Istituti,  colleghi,  ammiratori  vollero  si- 
gnificare il  loro  compianto  per  la  perdita  di  una  delle  più  pure  per- 
sonalità dell'arte  nazionale:  una  folla  immensa  di  popolo  accorse  e 
si  inchinò  al  passaggio  della  bara  di  chi,  sorto  appunto  dal  popolo,  era 
salito  tanto  alto  per  virtù,  per  dignità  di  vita,  per  forza  d'ingegno  e 
di  lavoro.  E  sì  che  nessuno  fu  mai  più  del  Martucci  schivo  dall'adu- 
lare  la  plebe,  dal  secondarne  le  simpatie  :  decretandogli  l'apoteosi  il 
giorno  dei  funerali,  la  folla  esprimeva  la  sua  gratitudine  a  chi  gli 
aveva  dischiuso  eletti  godimenti  d'arte  per  lei  nuova,  a  chi  l'aveva 
educata. 

Educatore  del  popolo!...  a  quante  amplificazioni,  a  quante  false 
interpretazioni  non  è  stata  condannata  questa  locuzione  ai  nostri  giorni! 
Giuseppe  Martucci  non  portò  scritta  questa  divisa  sopra  una  bandiera 
per  farsene  scala  ad  onori  o  per  ritrarne  utile  :  egli  l'aveva  impressa 
nel  cuore,  egli  la  sentiva  come  una  missione,  comprendendo  quanto 
l'arte  possa  praticamente  essere  mezzo  di  elevazione  spirituale,  di  re- 
denzione morale. 

Nessuna  forma  quindi  di  omaggio  alla  sua  memoria  potrà  riuscire 
più  degna  di  lui,  più  accetta  al  suo  spirito  vagante  nelle  sfere  superne 
di  quella  che  consisterà  nel  proseguirne  stabilmente  l'indefessa  nobi- 
lissima propaganda  musicale.  Piuttosto  che  con  le  parole  si  onori  coi 
fatti  per  lungo  tempo  l'integerrima  figura  di  Giuseppe  Martucci  ! 

Valetta. 


PER  UN  NUOVO  INTERVENTO  OELLA  LEGGE 

A    KAVOIIK    DI    HO.MA 


Noi  lascicolo  dol  Hi  novembre  l'.H)H  di  Nuova  Antologia,  io  con- 
cludevo alcuni  appunti  intorno  aWo.  finanze  del  (k>mune  di  {{orna 
alTormando  clu^  «non  è  nell'ora  in  cui  il  nuovo  Filano  rej^olatore 
affaccia  allo  Slato  nuovi  e  imperiosi  doveri,  che  si  f)uò  sperare  di 
ottenere  soccorsi  nuovi  per  sjinare  il  passato». 

Queirafì'ermazione.  e  la  dimostrazione  che  l'avvalorava,  è  stala 
ojj:j?etto  di  critica  non  sempre  esatta  e  precisa.  Si  è  sostenuto  da 
molti  -  fuori  e  dentro  il  Consiglio  comunale  -  che  lo  Stato  ha,  oggi 
più  di  ieri,  il  dovere  imprescindibile  di  sollevare  il  (lomune  da  una 
parte  cospicua  del  debito  che  lo  aggrava.  E  a  questo  proposito  si  è 
anche  tentato  -  e  credo  fermamente  a  torto  -  di  mettere  in  dubbio 
che  il  Comune  di  Roma  si  avvantaggi,  in  confronto  degli  altri  Co- 
muni del  regno,  di  circa  sette  milioni  all'anno  per  il  concorso  dello 
Stato  nelle  opere  di  Piano  regolatore  (senza  calcolare  l'anticipazione 
delle  ultime  annualità  del  concorso),  per  1'  esonero  dal  canone  da- 
ziario e  per  l'esonero   dalle    spese  di  beneficenza. 

È  certo  che  la  questione  si  presterebbe  ad  un'ampia  trattazione, 
con  rafTronti  statistici  con  le  altre  e  maggiori  città  italiane.  Ma  la 
disputa  non  avrebbe  che  un  interesse  dottrinale,  mentre  invece  essa 
è  ormai  entrata  in  una  fase  pratica,  dove  è  bene  sia  discussa  con 
elementi  precisi  e  realistici. 

Due  fatti  sono  intervenuti  a  dare  al  problema  il  carattere  di  una 
richiesta  esplicita  ed  urgente.  In  occasione  della  approvazione  del 
bilancio,  il  Consiglio  comunale  votava  un  ordine  del  giorno  in  cui 
si  rammentavano  i  doveri  dello  Slato  verso  la  sua  capitale  e  se  ne 
invocava  l'aiuto  finanziario.  E  poche  sere  fa,  e  precisamente  la  sera 
del  "ì  giugno,  in  una  numerosa  riunione  alla  quale  partecipavano 
quattro  deputati  di  Roma  (gli  onorevoli  Barzilai,  Bìssolati,  Caetani  e 
Mazza),  moltissimi  consiglieri  comunali  e  i  rappresentanti  di  quasi 
tutte  le  associazioni  operaie  e  degli  impiegati,  veniva  approvato  un 
ordine  del  giorno,  il  quale  affermava  «  l'imprescindibile  necessità  che 
lo  Stato  riconosca  i  suoi  doveri  verso  Roma,  e  con  una  nuova  legge 
ponga  le  condizioni  finanziarie  del  Comune  in  grado  di  rispondere 
alle  giuste  esigenze  della  città  ». 

In  verità,  nessuno  di  questi  voti  precisa  i  doveri  dello  Stato  e 
avanza  proposte  concrete.  Cosicché  questi  voti  possono  esprimere  così 
il  pensiero  di  coloro  che  credono  venuta  l'ora  di  rivedere  i  rapporti 
passati,  presenti,  e  futuri  fra  Stato  e  Comune,  come  il  pensiero  di  co- 
loro -  ed  io  sono  di  quelli  -  che  reputano  sia  oggi  opportuno  ritoc- 
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curo    le   lej^gi   recenti    nel    senso  di  dare  ad  esse  il  massinio  di   effi- 
cienza a  profitto  del  Comune. 

K  poiché  questa  discussione,  per  scendere  dalle  asserzioni  vaghe 
ed  astratte,  ha  bisogno  di  poj^giare  i  piedi  sul  terreno  duro  della 
realtà  circoscritta,  io  mi  propongo  di  indicare,  con  tutta  precisione, 
quali  sono,  a  mio  modo  di  vedere,  i  provvedimenti  legislativi  ur- 
genti che  possono  mettere  l'amministrazione  comunale  in  grado  di 
iniziare  una  azione  più  vigorosa.  Una  discussione  chiara,  precisa  e 
materiata  di  elementi  realistici  non  può  che  giovare  alla  democrazia 
che  oggi  siede  in  Campidoglio,  però  che  la  democrazia  ha  tutto  da 
perdere  dalle  formule  vaporose  e  inafferrabili  e  tutto  da  guadagnare 
dall'esame  concreto  e  positivo  dei  maggiori  problemi. 


L'uomo  politico  che  si  accinge  a  fissare  i  termini  di  una  legge  che 
può  importare  degli  oneri  allo  Stato,  non  può  prescindere  dall'esame 
dell'ambiente  parlamentare  e  delle  disponibilità  finanziarie  dell'erario. 
Se  omettesse  una  tale  indagine,  o,  peggio,  se  volesse  consapevol- 
mente farne  senza,  si  esporrebbe  al  maggiore  degli  insuccessi. 

Ora,  quale  è  l'umore  del  Parlamento  riguardo  ai  rapporti  fra  Roma 
e  lo  Stato  "ì  lo  credo  fermamente  che  si  direbbe  cosa  inesatta  se  si 
volesse  affermare  che  i  nostri  uomini  politici  sono  disposti  a  sacrificare 
molti  milioni  per  la  prosperità  della  vita  comunale  romana.  E  ciò  non 
perchè  la  devozione  per  la  gran  madre  Roma  sia  troppo  tiepida  e 
malsicura,  ma  perchè  il  disagio  finanziario  di  tutti  i  nostri  enti  locali 
rende  i  rappresentanti  delle  provincie  meno  sensibili  al  grido  di  dolore 
della  capitale.  È  una  legge  psicologica  che  chi  ha  molti  guai  in  casa 
propria,  meno  si  commuove  a  quelli  degli  altri. 

Ma  c'è  di  più.  Roma  ha  avute  molte  leggi  -  forse  troppe  leggi  - 
per  risolvere  le  sue  difficoltà  amministrative.  In  meno  di  sette  anni 
ha  ottenuto  quattro  leggi,  e  cioè  :  la  legge  7  luglio  1902,  la  legge  8  lu- 
glio 1904,  la  legge  11  luglio  1907  e  la  legge  6  aprile  1908.  1  deputati 
ricordano  questo  frequente  intervento  del  legislatore,  e  sono  perciò 
meno  inclini  ad  appoggiare  richieste  nuove. 

Né  minori  sono  le  difficoltà  da  parte  del  Governo.  Coloro  che 
propugnano  una  definitiva  sistemazione  dei  rapporti  fra  Stato  e  Co- 
mune, con  una  revisione  coraggiosa  degli  oneri  derivanti  dal  passato, 
sono  indotti  a  chiedere  allo  Stato  un  sacrificio  finanziario  cospicuo. 
Ora  nel  momento  attuale,  chiedere  di  riversare  gravami  finanziari  no- 
tevoli sul  bilancio  dello  Stato  è  assolutamente  utopistico.  Il  Governo, 
che  prova  già  le  gravi  difficoltà  di  una  situazione  finanziaria  inquie- 
tante, e  che  è  già  alle  prese  con  spese  formidabili,  non  è  certo  ben 
disposto  ad  accogliere  la  richiesta  di  una  sistemazione  definitiva  e 
radicale. 

Né  basta.  A  questa  sistemazione  radicale  si  oppone  -  nelle  con- 
tingenze attuali  -  la  stessa  struttura  delle  leggi  precedenti.  Finora  le 
leggi  per  Roma  hanno  abusato  del  sistema  di  anticipare  le  ultime 
annualità  del  concorso  governativo.  È  questo  un  sistema  empirico  ed 
inorganico,  ma  è  un  sistema  che  ha  il  vantaggio  di  dilazionare  la  solu- 
zione definitiva.  Questa  soluzione  si  imporrà  il  giorno  in  cui,  a  furia 
di  anticipazioni,  non  resterà  più  nulla  del  concorso  governativo  nelle 
opere  edilizie  di  Roma.  Ma  quel  giorno  è  ancora  lontano,  e  Governo 
e  Parlamento  amano  meglio  procedere  nella  via  vecchia,  che  affron- 
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luit;  o^^i  p:li  iriil>iira/./i  «iella  nuova.  Ohi  inai,  (lolnndo  tirar  trinali/ 1 
roii  ^li  ctiipiaslri,  vorrà  aflroiiian!  i  pericoli  (ioiratiipula/ionc? 

IN'i-  liiKo  qiit'sl»»  ragioni,  io  rcpiilo  iirccKHario  iiianlHrH^rc  le  ri- 
chicsUi  del  (loimnm  noi  hoIco  ^ià  tra(<iato  dalle  prcccdenli  U'y^p^i  fMjr 
Itoriia,  iiiirnndo  Hopratltitto  a  trarre  da  chhc  la  ma^KÌoro  oflidenzu 
iilih'.  O^iii  ailra  rii'liicsta  -  aiiohfl  ho  pienamente  leKitliina  -  mi  pare, 
iM'Il'ora  che  vol^cc,  irjlcrii|)eHtiva. 

Dcbho  poi  avv(Mlir«?  <'he,  so  hì  vuole  ^iuni^ere  ad  un  rÌKultalo 
concreto,  hisoj^iia  noti  conlbndero  due  coho  non  conlondihili  :  il  bi- 
lancio normale  d(^l  (lomune  di  Koma,  e  Tattua/Jone  del  l*iano  rego- 
latore. Le  du«'  (jueslioni  vanno  eKaminate  8ep<irata mente,  iHjrehè  ri- 
chiedono rimedi  ItìKi'^I'itivi  diversi. 

* 
«  • 

Il  bilancio  normale  del  Comune  di  Roma  versa  in  condizioni  poco 
liete.  Come  avvertivo  nei  miei  appunti,  pubblicati  in  (juesla  stessa 
Rivista  nel  novembre  scorso,  le  spese  ordinarie  hanno  camminato 
|)iii  rapidamente  delle  entrate  ordinarie,  assotti^^liando  il  mar^rine  di- 
sponibile per  quelle  spese  straordinarie  di  cui  un  grande  0)mune  non 
può  certo  far  senza.  Da  ciò  una  specie  di  stasi  in  tutta  la  vita  amministra- 
tiva, che  arresta  le  mi^:liori  volontà  e  impedisce  le  più  felici  iniziative. 
Il  fatto  è  impressionante,  non  in  sé  stesso  (quasi  tutti  i  nostri 
Comuni  si  lamentano  delle  loro  gravi  angustie  finanziarie),  ma  in  rap- 
porto alle  condizioni  del  WKììy.  In  quell'anno,  mercè  la  |)rovvida  legge 
dell'  8  luglio  19(ii,  il  Comune  riusciva  ad  assestare  il  suo  bilancio 
normale  con  un  sufficiente  margine  per  le  spese  straordinarie.  Eb- 
bene, in  quattro  anni,  senza  alcuno  sperpero  e  anzi  -  specie  in  questi 
due  anni  ultimi  -  con  una  parsimonia  che  è  parsa  eccessiva,  il  bilancio 
torna  nelle  angustie  di  prima  e  vede  le  spese  ordinarie  assorbire  quasi 
tutte  le  sue  risorse. 

Dov'è,  dunque,  la  falla  che  minaccia  periodicamente  il  naufragio  ? 
Chi  ha  qualche  dimestichezza  con  l'attività  finanziaria  dei  mag- 
giori Comuni  d'Italia,  sa  certo  che  l'aumento  delle  spese  -  aumento 
fatale  e  inarrestabile  -  viene  equilibrato  dall'aumento  di  quelle  en- 
trate che  accompagnano  l'espandersi  della  vita  cittadina,  e  cioè  il  pro- 
vento dei  servizi  pubblici  e  la  tassazione  dei  consumi,  due  risorse  che 
seguono,  come  l'ombra  il  corpo,  il  fenomeno  dell'urbanismo.  Ora  è 
proprio  la  mancanza  di  questa  proporzione  fra  l'incremento  dell'ur- 
banismo e  l'incremento  di  queste  due  fonti  finanziarie  che  determina 
in  Roma  il  periodico  squilibrio  del  suo  bilancio. 

Intorno  all'esiguità  dei  proventi  dei  servizi  pubblici  e  alla  loro 
ascesa  lenta  e  stentata,  non  è  necessario  spendere  molte  parole.  Quando 
si  ricordi  che  Milano  dispone  di  una  rete  traraviaria  di  Hfi  chilometri, 
Torino  di  89,  Napoli  di  66,  e  Roma  -  con  una  superfìcie  stradale  pres- 
soché eguale  a  quella  di  Milano  -  di  soli  38  chilometri,  si  capisce 
g.  come  il  provento  di  questo  servizio  pubblico  non  possa  costituire  un 
gH^  cospicuo  cespite  d'entrata.  E  ciò  che  si  dice  per  i  trams  si  può  ripe- 
iKtere  per  la  luce,  a  proposito  della  quale,  tanto  i  progetti  di  munici- 
B|R)alizzazione  quanto  le  proposte  di  nuove  concessioni,  dimostrano  la 
1  *"  possibilità  di  cospicui  guadagni  per  il  bilancio. 
I  Del  resto,  questo  punto  è  così  pacifico  che  non  giova  l'insistervi. 

1      Paolo   Boselli,   relatore   della  legge   del   1904,   scriveva  giustamente 
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mestieri  che  il  Comune  riesca  ad  afforzare  le  sue  entrate,  a  riformare 
alcuni  andamenti  della  sua  amministrazione,  a  trarre  equi  profitti  dai 
pubblici  servizi  ».  È  dunque  al  Comune  che  spetta  fare  i  maggiori 
sforzi  per  mettere  in  valore  una  ricchezza  che  oggi  va  sciagurata- 
mente perduta. 

Diversa  invece  è  la  questione  della  tassazione  dei  consumi.  Qui 
il  congegno  legislativo  ha  una  gran  parte,  e  va  perciò  esaminato  at- 
tentamente. 

L'ordinamento  odierno  del  dazio  consumo  di  Roma  è  questo  :  lo 
Stato  riscuote,  coi  suoi  agenti,  il  dazio;  preleva  15  milioni  che  versa 
al  Comune  ;  preleva  le  spese  di  amministrazione,  e  il  residuo  divide 
a  metà  fra  Stato  e  Comune.  Questo  residuo,  per  l'esercizio  in  corso, 
si  prevede  possa  toccare  i  tre  milioni,  per  cui  un  milione  e  mezzo 
dovrebbe  spettare  allo  Stato  e  altrettanto  al  Comune. 

Qui  giova  riflettere  se  e  in  quanto  la  posizione  di  Roma  è  diversa 
da  quella  degli  altri  Comuni  del  regno.  Questi  Comuni  pagano  un 
canone  fisso  allo  Stato  (Milano  paga  lire  3,626,277),  mentre  Roma 
lascia  allo  Stato  solo  la  metà  del  residuo  introito  netto  (cioè  oggi 
meno  di  un  milione  e  mezzo).  Ma  mentre  gli  altri  Comuni  hanno  già 
da  tempo  adattate  le  loro  finanze  a  sopportare  il  canone  fisso,  ed  oggi 
lucrano  tutto  intero  l'incremento  annuale  del  dazio,  Roma  invece  paga, 
in  definitiva,  un  canone  crescente,  e  lucra  solo  la  metà  dell'incremento 
annuo  della  tassazione  dei  consumi.  Donde  questa  conseguenza  :  che. 
giacché  -  bene  o  male  che  sia  -  l'incremento  del  dazio  rappresenta 
il  più  valido  corrispettivo  all'incremento  della  spesa,  Roma  si  trova 
con  questo  corrispettivo  falcidiato  a  metà. 

Un  rimedio  è,  dunque,  necessario.  E  il  rimedio  (se  per  ragioni 
finanziarie  lo  Stato  non  vuol  rinunziare  alla  sua  partecipazione  al 
dazio  consumo  di  Roma)  può  essere  questo  :  consolidare  in  un  mi- 
lione la  partecipazione  dello  Stato  nella  tassazione  dei  consumi  della 
capitale,  versando  per  intero  al  Comune  ogni  ulteriore  incremento  del 
dazio  stesso. 

Con  ciò  Roma  potrebbe  avere  subito  un  benefizio  di  quasi  mezzo 
milione,  aumentabile  negli  anni  successivi  di  tutto  il  maggior  incre- 
mento del  dazio,  posto  che  non  si  voglia  -  come  è  consigliabile  fino  a 
tanto  che  non  si  fruisca  delle  future  risorse  dei  servizi  pubblici  -  in- 
debolire, con  una  riforma  di  sgravio,  il  gettito  daziario. 


La  questione  del  Piano  regolatore  è,  sotto  certi  rispetti,  più  sem- 
plice. Ormai  è  convinzione  comune  che  l'attuazione  del  Piano  rego- 
latore della  capitale  sia  un  affare  che  riguardi  la  nazione  e  lo  Stato. 
Le  leggi  del  1881  e  del  1890,  stabilendo  il  concorso  dello  Stato  nelle 
opere  edilizie  di  Roma,  hanno  posto  il  principio,  che  le  leggi  poste- 
riori si  sono  incaricate  di  sviluppare.  Infatti,  con  il  sistema  delle  an- 
ticipazioni sulle  ultime  annualità  del  concorso  statale  -  sistema  inau- 
gurato nel  1892  e  ripetuto  nel  1902  e  nel  1907  -  le  opere  di  Piano 
regolatore  vengono  normalmente  eseguite  con  denari  dello  Stato,  e 
solo  in  piccola  parte  e  complementarmente  con  quelli  del  Comune. 
Non  occorre,  dunque,  per  i  bisogni  immediati  di  Roma,  invocare  oggi 
un  nuovo  sistema  legislativo,  potendo  il  sistema  in  vigore  -  benché  non 
scevro  di  inconvenienti  e  di  mende  -  servire  egualmente  allo  scopo. 

Giova  però  ricordare  qui  lo  speciale  congegno  della  legge  11  lu- 
glio 1907  per  ciò  che  riguarda  le  opere  di  Piano  regolatore,  desumendo 
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il   |M>iiHÌrro  del  l<>KÌHlalon>,  non  tniilo  dal  IchIo  (lolla  \CUK^,  ({iianlo  dalla 
lolii/ioiir  ^()Vi'i'iiali\a   ili  data   Ti  iiiar/,()  l'.(>7. 

«  Il  proKiiiiiiiiia  coHliliK^iilr  il  l'iaiio  rc^olaton*  -  hì  Ic^^c  in  gufila 
trla/.ioiic  -  devo  (3Hut>re  coimidfnilo,  nei  riguardi  del  concorno  ricliif^Kto 
allo  Slato,  in  due  parti  netlaincntu  diHtinte:  la  |>rimu,  roroprendnntt* 
I»'  »>|HMo  dì  HÌst(Miia'/loiie  di'l  |»iaiio  iiiti-rno,  ii^ìh  a|)provato  fino  dal  lHS:j, 
e  iiit«^Htt  i'SH<ui/ialm(!nlo  a  nMidcrc  la  rilta  di  Hoina  alta  alla  Hua  fun- 
/ioiK)  di  (lapilaU^  la  Hitcoiida,  riKiiardaiilo  il  piano  di  amiiliariicnto 
della  cittii  sluBHa,  corrispondente  al  progresHivo  ineremento  della  |)0» 
pola/.ione  ».  CiaHCuna  parte  deve  avere  un  hug  proprio  organismo 
flnaii/iaiìo;  e  (piindi,  per  la  prima,  la  lej?j?e  ricorre  al  sistema  delle 
anticipa/Joni  Hiille  ujlinic  annualità  <lel  (concorso  governativo,  stabi- 
lendo un  elenco  di  opere  da  l'arsi  con  le  anticipazioni  suddette;  per 
la  seconda,  dopo  aver  ricordato  che  il  (loinune  vi  deve  far  fronte  «  con 
i  mezzi  olTerti  dalla  stessa  espansione  della  <;ittà  »,  la  legge  mette  il 
Comune  in  grado  di  poter  operare  -  come  un  grande  speculatore  pri- 
vato -  sul  mercato  delle  aree. 

Kvidentemt'ute  ciò  che  interessa  vedere  è  se  il  congegno  della 
legge,  per  ciò  che  riguarda  1'  espansione  della  citta,  è  sufficiente  ed 
adeguato.  Infatti  la  sistemazione  della  città  interna,  comprendente 
opere  di  risanamento  e  di  abbellimento,  può  anche  attendere  alcuni  anni, 
mentre  la  creazione  di  nuovi  quartieri  alla  periferia  diventa,  in  un'ora 
in  cui  scarseggiano  gli  alloggi,  una  necessità  urgente  e  improrogabile. 

A  mio  parere,  il  congegno  della  legge,  per  ciò  che  riguarda  la 
espansione  della  città,  non  mi  sembra  possa  dare  rapidamente  risul- 
tati notevoli.  Il  legislatore  ha  creato  una  tassa  abbastanza  elevata  sulle 
aree  da  proporzionarsi  al  valore  dichiarato  dal  proprietario  ;  ha  con- 
cesso al  Comune  la  facoltà  di  espropriare  i  terreni  al  prezzo  dichiarato, 
aprendogli  all'uopo  un  credito  di  15  milioni  presso  la  Cassa  depositi 
e  prestiti;  finalmente  ha  munito  il  Comune  di  un'arma  poderosa,  di  un 
regolamento  edilizio  con  forza  di  legge,  mediante  il  quale  il  Comune 
può  fissare  a  suo  talento  dove  e  quando  deve  permettersi  la  fabbrica- 
zione. Tutto  ciò  indubbiamente  apre  all'attività  comunale  di  Roma  un 
campo  nuovo  e  vastissimo,  qualora  non  sorgano  difficoltà  gravi  nel 
movimento  di  questo  complicato  congegno  (1).  Ma  questo  organismo 
legislativo  non  sarà  produttivo  di  risultati  se  non  qualche  tempo  dopo 
l'approvazione  definitiva  del  nuovo  Piano  regolatore,  e,  ad  ogni  modo, 
non  potrà  dare  in  breve  tempo  effetti  notevoli. 

Bisogna,  dunque,  che  i  provvedimenti  legislativi  assegnati  alla  zona 
interna  della  città  abbiano  a  servire  anche  alla  sua  espansione  peri- 
ferica. In  una  parola,  occorre  cancellare  quella  distinzione  fra  zona  in- 
terna ed  esterna  che  era  nel  pensiero  del  legislatore,  considerando  le 
opere  di  Piano  legolatore  un  tutto  uniforme,  in  cui  il  solo  criterio  della 
maggiore  utilità  e  della  maggiore  urgenza  deve  dare  la  precedenza  a 
questa  o  a  quell'opera. 

Chi  scorra,  del  resto,  l'elenco  delle  opere  edilizie  da  eseguirsi  con 
i  25  milioni  di  anticipazioni  concessi  dalla  legge  11  luglio  1907,  vede 

(l)  Ad  esempio,  l'art.  46  del  regolamento  per  l'esecuzione  della  legge  11  lu- 
glio 1907  restringe  notevolmente  l'effetto  economico  della  costituzione  del  demanio 
comunale  delle  aree.  Obbligandoli  compratore  dell'area  a  versare  l'intero  prèzzo 
alla  Cassa  depositi  e  prestiti,  senza  di  che  esso  non  potrà  prender  possesso 
dell'area,  si  escludono  tutte  quelle  compre  a  rate  che  potevano  agevolare  la  co- 
struzione di  modeste  abitazioni. 
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che  il  pensiero  del  legislatore  non  vi  si  applica  rigidamenlo.  Accanto 
a  molte  opere  riguardanti  la  città  interna  (Lungotevere,  completamento 
delle  vie  Arenula,  Milano,  corso  Vittorio  ?]manuele,  bonifica  dei  quar- 
tieri della  Regola  e  di  Tordinona,  accessi  ai  ponti  Sisto  e  Gianico- 
lense,  via  tra  la  Reggia  e  il  Senato,  ecc.)  vi  sono  vere  opere  di  am- 
pliamento, come  la  compra  e  l'inizio  di  fognatura  di  Piazza  d'armi,  la 
via  e  il  borgo  Flaminio,  il  quartiere  del  Policlinico. 

Ebbene,  giacché  il  Comune  ha  preso  in  occasione  dell'approva- 
zione del  nuovo  Piano  regolatore  -  impegno  solenne  di  non  procedere 
a  nuovi  abbattimenti  e  sventramenti  prima  che  siano  costrutti  nuovi 
quartieri,  perchè  non  mutare  questo  elenco  di  opere  nel  senso  di  so- 
stituire a  quelle  della  zona  interna  altrettante  opere  di  ampliamento 
della  città  ?  Ecco  la  via  battendo  la  quale  il  Comune,  senza  chiedere 
ora  nuovi  sacrifici  finanziari  allo  Stato,  può  mettersi  in  grado  di  de- 
dicare, in  un  tempo  abbastanza  breve,  alcune  decine  di  milioni  al- 
l'espansione di  Roma. 

Senonchè  giova  fermarsi  alquanto  sulla  procedura  di  questa  sosti- 
tuzione. Dice  l'articolo  3  della  legge  11  luglio  1907,  che  il  Comune 
può  essere  autorizzato,  mediante  decreto  regio,  a  sostituire  altre  opere 
a  quelle  elencate  nell'allegato  alla  legge.  Ma  lo  stesso  articolo  stabi- 
lisce una  procedura  farraginosa.  La  sostituzione  deve  essere  votata 
due  volte  dal  Consiglio  comunale,  deve  avere  il  parere  favorevole  del 
Consiglio  di  Stato,  deve  ottenere  l'assenso  del  Consiglio  dei  mini- 
stri, e  il  relativo  decreto  deve  essere  comunicato  al  Parlamento.  Ora 
tutto  ciò  è  possibile  quando  si  tratta  di  alcune  sostituzioni:  diventa 
invece  impossibile  quando  si  voglia  -  come  nel  caso  nostro  -  sosti- 
tuire ad  un  piano  di  opere  un  altro  piano,  inspirato  ad  un  criterio 
fondamentalmente  diverso.  Qui  occorre,  per  procedere  spediti  e  senza 
timore  di  venir  fermati  per  via  da  qualche  improvviso  divieto,  mutare 
con  una  nuova  disposizione  di  legge  l'elenco  di  opere  allegato  alla 
legge  11  luglio  1907. 

Né  la  richiesta  può  parere  eccessiva.  In  fondo  l'elenco  di  opere 
stabilito  dalla  legge  risponde  a  particolari   necessità  affamiate  dalla 
passata  amministrazione  comunale.  Mutata   amministrazione,  ed  esa- 
minati meglio  gli  impellenti  bisogni  della  vita  cittadina,  deve  esser 
concesso  di  mutare  il  piano  delle  opere  stesse.  Nel  1907  nulla  faceva  | 
credere  che  la  prossima  Esposizione  avrebbe  attirata  l'attività  comu-  ^ 
naie  sulle  due  rive  del  Tevere  al  nord  del   ponte  Margherita;  deve,  j 
dunque,  essere  consentito  oggi  di   dedicare   parte   dei   milioni  dello  | 
Stato,  in  origine  destinati  a  molti   sventramenti   interni,  alla  siste-  > 
mazione  di  quei  nuovi  quartieri.  E  ciò  si  può  ripetere  per  quegli  altri  ^ 
quartieri  che  l'amministrazione  comunale,  con  un  lavoro  rapido  di  se- 
lezione e  di  studio,  può  certo  in  pochi  giorni  indicare  al  Governo,  per 
includerli  nel  nuovo  elenco  di   opere  da   compiersi  con   le  anticipa- 
zioni governative. 

* 

Uno  dei  più  notevoli  provvedimenti  per  stimolare  in  Roridi  la  co- 
struzione di  case  é  stato  certo  l'esonero  decennale  dall'imposta  dei: 
fabbricati  ad  appartamenti  non  superiori  alle  lire  1,200  d'affìtto  annuo. 
Così  Roma  ha  ottenuto  l'esonero  decennale,  non  solo  per  le  case  po- 
polari (come  dispone  la  legge  generale),  ma  ancora  per  queste  case  di 
reddito  alquanto  più  elevato. 
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Senoiicht'  la  provvida  (lÌHpo8ÌKÌone,  benché  promul((uta  fino  dal- 
l'H  luglio  1*<M)V,  non  ha  dato  apiirc/xaluli  rÌHullali.  I  r^mlrutlori,  che 
dovevano  «'hsjmc  alh^llati  da  <|uchI()  pioinio  di  coHtnizionc,  ch«  hì  può 
cdcolan'  laK^iuiiKa  il  di(Mn  per  cento  d(d  cohIo,  non  hanno,  meno 
poclic  (MU('/i()i)i,  doinanduto  di  usufruirne. 

La  ragione  Hta  nel  iiiat^^ior  onere  imponto  fin  qui  ai  costruttori 
per  pol(M'  pndiltare  dell'esonero  deeennale.  CaA  re(<olamento  (m1ì1ì//Ìo 
liiltora  in  vi^^'ore.  o  elie  rimonta  al  1H,S7,  un  coHtrutlore  può,  per  un 
rabliiic.ilo  (li  .''i  metri  di  altezza,  aprire  un  cordle  di  (»4  metri  quadrati; 
per  luMiclii  lare  doU'esonero,  invece,  dovendo  i  cortili  eanere  almeno 
un  quinto  della  somma  delle  suporfici  dei  muri  che  li  circondano,  l'area 
del  cortile  t\r\r  essi  ic  (li  almeno  Ji84  metri  (piadrati.  Da  ciò  la  rilut- 
lanza  dei  (osi  ini  tori  a  (  iiiedore  l'esonero,  il  cui  vantaggio  viene  as- 
sorbito dal  iiiau-ior  sciupio  dell'area. 

II  (lovcrno  pelò  ha  voluto  provvedere  a  rimuovere  questo  incon- 
veniente, e,  con  il  regolamento  per  Tapplicazione  della  legge  <i  aprile 
l*.K)S,  ha  demandato  al  Comune  la  facoltà  di  fissare  nel  suo  regolamento 
edilizio  speciale  le  dimensioni  dei  cortili  delle  case  che  vogliono  prf>- 
tiltare  deiresonero.  E  il  Comune,  assai  di  recente,  ha  riconfermata  la 
norma  che  i  cortili  debbono  essere  almeno  un  quinto  della  somma 
dello  superfici  dei  muri  che  li  circondano,  ma  ha,  per  altro,  presentato 
un  nuovo  regolamento  edilizio  generale,  in  cui  tutti  i  cortili  debbono 
avere  una  superfìce  di  almeno  un  ottavo,  entro  la  zona  interna  della 
città,  e  di  almeno  un  quinto,  per  l'altra  zona,  delle  superfici  dei  muri 
circostanti.  Certo  sarebbe  stata  miglior  cosa  assegnare,  alle  case  che 
vorranno  godere  dell'esonero,  sempre  e  da  per  tutto  le  precise  norme 
che  regolano  la  costruzione  in  generale,  ma  ad  ogni  modo  -  per  la 
zona  interna  -  la  differenza  è  così  attenuata  che  non  produrrà  forse 
gli  inconvenienti  di  prima. 

E  allora,  giacche  può  prevedersi  che  presto  l'esonero  decennale 
dall'imposta  potrà  dare  i  suoi  frutti,  sarà  cosa  utile  chiedere  allo 
Stato  che  prolunghi  i  termini  per  ottenerlo.  L'articolo  7  della  legge 
del  1907  limita  al  7  luglio  1910  il  tempo  utile  per  iniziare  le  costru- 
zioni che  intendono  fruire  dell'esonero.  Orbene,  visto  che  gli  effetti 
delle  nuove  disposizioni  del  Comune  non  potranno  aver  corso  che 
verso  la  fine  di  quest'anno,  talché  troppo  poco  tempo  intercede  fra 
questa  data  e  l'altra  del  7  luglio  1910,  occorrerà  che  una  nuova  di- 
sposizione di  legge  prolunghi  questo  termine  almeno  di  un  biennio. 

* 
«  • 

Una  delle  maggiori  difficoltà  in  cui  si  abbatte  spesso  il  Comune 
di  Roma  è  questa:  ch'esso  è,  per  effetto  dei  debiti  assunti,  nell'impos- 
sibilità legale  di  contrarre  nuovi  mutui.  Anche  di  recente,  quando  lo 
Stato  ha  voluto  permettergli  la  costruzione  di  nuovi  edifici  scolastici, 
di  nuovi  mercati,  di  nuove  caserme,  come  quando  ha  voluto  metterlo 
in  grado  di  crearsi  un  grande  demanio  delle  aree  o  di  sovvenire  for- 
temente l'Istituto  delle  case  popolari,  ha  dovuto  autorizzarlo  per  legge 
a  fare  mutui  con  la  Cassa  depositi  e  prestiti. 

Una  sola  via  resta  al  Comune  per  ricorrere  senza  autorizzazioni 
legislative  al  credito,  la  via  della  municipalizzazione,  non  essendo  i 
debiti  che  si  contraggono  per  assumere  servizi  municipalizzabili  da 
calcolarsi  agli  effetti  della  limitazione  stabilita  con  l'articolo  179  della 
legge  comunale  e  provinciale. 
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Ora  ciò  è  somrnamente  pregiudizievole  alla  vita  amministrativa  di 
un  grande  Comune,  Io  non  credo  che  la  fortuna  di  un'amministrazione 
si  faccia  col  contrarre  debiti,  ma  ritengo  però  che,  in  alcune  circo- 
stanze, la  possibilità  di  ricorrere  al  prestito  sia  molto  utile.  E  chie- 
dere volta  per  volta  allo  Stato  -  come,  del  resto,  si  è  fatto  con  le 
due  ultime  leggi  -  l'autorizzazione  a  superare  i  cancelli  della  nonna 
generale,  non  è- né  comodo  per  lo  Stato,  né  dignitoso  per  il  Comune. 

E  a  questo  proposito  c'è  anche  una  osservazione  da  fare.  Il  Co- 
mune di  Roma  ha  circa  216  milioni  di  debiti,  di  cui  150  con  la  ga- 
ranzia dello  Stato.  Ma  lo  Stato  non  solo  garentisce  il  prestito,  ma, 
sotto  varie  forme,  provvede  a  sopportarne  1'  onere.  Infatti  -  come 
ho  dimostrato  altra  volta  in  questa  stessa  Rivista  -  lo  Stato,  sotto 
forma  di  contributi  e  di  esoneri,  dà  al  Comune  circa  7  milioni  al- 
l'anno. Perciò  formalmente  il  debito  di  15()  milioni  è  debito  del  Co- 
mune, ma,  nella  realtà  finanziaria,  esso  non  grava  sul  Comune.  Donde 
la  legittimità  di  chiedere  che,  nel  calcolo  del  limite  dei  debiti,  di  cui 
all'  articolo  179  della  legge  comunale  e  provinciale,  non  si  tenga  conto 
del  debito  di  150  milioni  contratto  con  la  garanzia  dello  Stato. 

Né  può  essere  eccessiva  audacia  chiedere  una  deroga  alla  legge 
generale.  Come  il  legislatore  ha  voluto  fissare  con  legge  speciale  i 
centesimi  addizionali  della  sovrimposta  di  Roma,  in  modo  che  la  Ca- 
pitale ecceda  di  fatto  il  limite  legale  ma  non  sia  soggetta  alle  con- 
seguenze giuridiche  di  questa  eccedenza,  così  potrà,  derogando  an- 
cora alla  legge  generale,  disporre  che  una  parte  del  debito  non  si 
computi  agli  effetti  della  limitazione,  in  modo  che  Roma  riacquisti 
quel  credito  che  oggi  non  le  è  possibile  avere. 

♦** 

In  conclusione  ì*  intervento  del  legislatore  si  può  ridurre  ai  soli 
quattro  seguenti  articoli  di  legge  : 

1°  A  parziale  modifica  dell'artìcolo  40  della  legge  11  luglio  1907, 
la  ripartizione  dell'  introito  del  dazio  consumo  viene   fatta    così  :  de-; 
tratto  dall'  introito,  netto  dalle  spese  di  amministrazione,  il  canone  dij 
15  milioni  annui  dovuti  al  Comune,  e  detratta  la  somma  fìssa  di  uni 
milione  a  titolo  di  partecipazione  dello  Stato,  tutto  il  residuo  spetta 
al  Comune.  La  nuova  ripartizione  ha  effetto  dal  1°  luglio  1908. 

2°  Ferme  restando  le  disposizioni  dell'articolo  3  della  legge  11^ 
luglio  1907,  air  elenco  delle  opere,  di  cui  all'  allegato  A  di  detta  legge*' 
viene  sostituito  il  seguente  :  {segue  il  nuovo  elenco  di  opere). 

3°  Possono  usufruire  del  beneficio  della  esenzione  decennale  dal- 
l' imposta  e  sovrimposta,  stabilito  nel  sesto  comma  dell'  artìcolo  7 
della  legge  11  luglio  1907,  1  fabbricati  iniziati  entro  il  giugno  del 
1912  e  compiuti  non  oltre  il  giugno  1915. 

4"  Nel  calcolo  degli  oneri  derivanti  dai  debiti  precedenti,  agli 
effetti  della  limitazione  stabilita  dall'  articolo  179  della  legge  comu- 
nale e  provinciale,  non  si  tiene  calcolo  degli  oneri  derivanti  dal  de- 
bito di  150  milioni  contratto  con  garanzia  dello  Stato. 

Come  è  facile  vedere,  un  tale  provvedimento  legislativo  non  turba 
affatto  le  finanze  dello  Stato,  e  non  sconvolge  il  sistema  delle  leggi 
precedenti.  E,  mentre  da  una  parte  può  offrire  al  Comune  i  mezzi 
per  procedere  più  rapido  e  con  minori  dìfRcoltà  finanziarie  alla  solu- 
zione dei  più  urgenti  problemi,  dall'  altra,  per  la  semplicità  sua, 
può  trovare  facile  accoglimento  dal  Governo  e  dal  Parlamento. 

IVANOE   BONOMI. 
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Il  gravo  prohliMiia  delle  convenzioni  niarittime  postali  e  eomnier- 
ciali  non  arriva  nuovo  alla  discussione  parlamenUire.  (I)  Per  l'alto  suo 
interesse  politico  ed  economico,  esso  è  studiato  e  seguito  già  da  molti 
anni  da  quanli  hanno  a  cuore  le  sorti  della  nostra  marina  mercantile. 
Le  convenzioni  die  il  Governo  ha  stipulato  col  Lloyd  Italiano  e  con 
altre  compagnie  minori  per  l'esercizio  delle  linee  sovvenzionate  por- 
tano, è  vero,  qualche  novità  importante,  in  confronto  alle  soluzioni 
precedentemente  proposte;  ma  nelle  linee  fondamentali  esse  non  si 
discostano  dalle  norme  che  il  Parlamento  ha  già  solennemente  san- 
zionato nella  legge  del  5  aprile  19(XS,  la  quale,  a  sua  volta,  non  aveva 
latto  che  attuare  le  proposte  principali  della  Commissione  reale  che 
per  tre  anni,  dal  Ì902  al  1905,  studiò  a  fondo  tutti  i  lati  della  com- 
plessa questione,  raccogliendo  i  risultati  della  sua  inchiesta  nella  nota 
e  pregevole  relazione  dell'on.  Pantano. 

La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  del  regno  possono  di?-si 
adunque  preparatissimi  alla  discussione,  preceduta  ora  anche  da  un 
vivace  dibattito  della  stampa,  indice  sicuro  dei  molti  interessi  che 
sono  in  contrasto,  in  una  questione  cosi  importante  per  reconomia 
nazionale. 


(1)  11  problema  delle  nuovo  Convenzioni  ò  di  così  grande  importanza  cho 
ò  necessario  abbia  ampia  e  larga  discussione  in  paese,  prima  dello  deliberazioni 
del  Parlamento.  Fiduciosi  che  il  Governo  e  la  Camera  vorranno  dare  agio  e 
tempo  alla  pubblica  opinione  di  essere  interamente  illuminata  su  così  grave  e 
delicato  argomento,  pubblichiamo  alcune  prime  e  brevi  note  di  un  nostro  egregio 
collaboratore,  che  illustrano  i  maggiori  oneri  che  la  Società  concessionaria  si 
assume  in  confronto  della  legge  del  1908.  Era  nostro  intendimento  pubblicare  in 
questo  atesso  numero  anche  le  osservazioni  di  altro  collaboratore,  che  da  un 
punto  di  vista  opposto,  chiariscono  i  maggioiù  oneri  che  lo  Stato  si  assume  ed  i 
benefici  che  esso  assicura  ai  concessionari.  Ragioni  di  tempo  e  di  spazio  non 
co  lo  hanno  consentito  :  speriamo  farlo  nel  prossimo  numero.  Così  il  problema 
restorsi  illustrato  sotto  i  due  aspetti  opposti. 

Intanto  richiamiamo  alla  memoria  dei  nostri  lettori  gli  articoli  che  su  questo 
argomento  comparvero  ad  epoche  diverse  nella  Xnova  Antologia  : 

Maggiorino  Ferraris,  Le  Convenzioni  marittime  doranti  al  Senato,  V  aprile 
1893;  -  /  servizi  marittimi,  10  maggio  1907. 

G.  Dettolo,  Stato  e  Marina  mercantile,  1°  aprile  19()3. 

C.  Piaggio,  Lo  Stato  e  la  Marina  mercantile,  16  luglio  1904. 

(La  Bed.  della  N.  Ant.) 
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Ciò  che,  secondo  noi,  più  preme  di  rilevare,  è  il  fatto  che  le 
nuove  convenzioni,  in  quanto  hanno  arrecato  qualche  innovazione  o 
qualche  modificazione  alle  norme  della  legge  del  5  aprile  11XJ8,  non 
hanno  fatto  in  sostanza  che  migliorarle  sensibilmente  a  vantaggio 
dello  Stato.  Ci  riferiremo  in  modo  speciale  alla  convenzione  stipulata 
col  Lloyd  Italiano,  perchè  essa  raccoglie  la  maggior  parte  dei  servizi 
sovvenzionati,  e  segna,  nella  soluzione  del  problema,  la  novità  più 
rilevante,  concretando  una  forma  di  contratto  che  può  considerarsi 
come  una  via  di  mezzo  fra  la  concessione  pura  e  semplice  alla  industria 
privata,  e  la  conduzione  statale  dei  servizi. 

La  legge  del  5  aprile  1908,  col  capitolato  che  vi  era  annesso,  pre- 
vedeva l'esercizio  delle  linee  postali  e  commerciali  da  parte  dell'in- 
dustria privata,  col  corrispettivo  di  una  sovvenzione  che.  nel  suo 
ammontare,  doveva  rimanere  invariata  per  tutta  la  durata  della  con- 
venzione ;  consentiva  agli  assuntori  la  facoltà  di  impiegare  per  i  primi 
quattro  anni  materiale  già  usato,  perchè  essi  potessero,  frattanto, 
provvedersi  del  materiale  di  esercizio  corrispondente  alle  prescrizioni 
del  capitolato  ;  liserbava  allo  Stato  una  partecipazione  agli  utili  ec- 
cedenti il  5  per  cento  del  capitale  azionario  degli  assuntori  ;  e  disponeva 
un'azione  di  controllo  da  parte  dello  Stato,  limitata  al  diritto  dello 
[spettorato  nei  servizi  marittimi  di  ispezionare  i  bilanci  ed  i  libri  di 
commercio  dei  concessionari,  relativi  alle  sole  linee  sovvenzionate, 
lasciando  agli  assuntori  la  facoltà  di  esercitare  anche  linee  libere, 
oltre  quelle  contemplate  nel  capitolato.  Per  l'impiego  poi  del  materiale 
vecchio  nei  primi  quattro  anni,  non  apportava  alla  sovvenzione  pre- 
stabilita altra  riduzione  che  quella  dipendente  dalle  deficiènze  di  ton- 
nellaggio e  di  velocità. 

La  convenzione  stipulata  col  Lloyd  Italiano  aveva  apportato  a 
tutto  ciò  qualche  innovazione  che  poteva  sembrare  favorevole  per  il 
concessionario  :  aveva  cioè  disposto  che  per  il  primo  quinquennio  la 
sovvenzione  fosse  determinata  in  una  cifra  provvisoria,  suscettibile 
di  diminuzione  o  di  aumento  alla  fine  del  quinquennio  (giacché  la 
sovvenzione  definitiva,  per  la  successiva  durata  della  convenzione, 
deve  risultare  dal  confronto  fra  la  media  delle  spese  e  la  media  dei 
prodotti  del  quinquennio  medesimo)  e  che,  così  per  il  primo  come  per 
il  secondo  periodo,  fosse  assicurata  al  capitale  sociale  la  modica  re- 
tribuzione del  3  per  cento,  impegnandosi  lo  Stato  ad  integrare  questa 
retribuzione  negli  anni  in  cui  le  risultanze  economiche  del  bilancio 
non  ne  permettessero  la  distribuzione.  L'aggravio  che  l'erario  poteva 
incontrare  per  questa  specie  di  garanzia  era  però  limitato  ad  una  an- 
nata della  sovvenzione  provvisoria,  per  tutta  la  durata  complessiva 
del  primo  quinquennio,  e  al  IO  per  cento  della  sovvenzione  annuale 
per  la  successiva  durata  della  convenzione. 

È  noto  che  fra  la  Commissione  parlamentare  alla  quale  è  stato 
deferito  l'esame  delle  nuove  convenzioni,  ed  il  Governo,  d'accordo 
col  Lloyd  Italiano,  gli  articoli  13  e  14  del  contratto,  che  contenevano 
i  patti  sovraccennati,  sono  stati  sostanzialmente  modificati.  Nella  loro 
nuova  forma,  essi  vengono  a  stabilire  che  per  il  primo  quinquennio 
la  sovvenzione  -  determinata  in  una  cifra  provvisoria  -  potrà  essere, 
anno  per  anno,  aumentata  fino  ad  un  limite  massimo  prestabilito,  se 
i  risultati  del  bilancio  la  dimostrassero  insufficiente  ;  che  se  invece 
la  cifra  provvisoria  determinata  risultasse  superiore  al  bisogno,  lo 
Stato  dividerà  con  l'assuntore  la  eccedenza  accertata  dal  bilancio.  Al 
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loriiiine  del  primo  (juiiKiucnnìo,  l.i  <'\m  ti/ione  narà  determinata  in 
modo  dofinitivo  in  ìuìhv  uì  riHulluli  coriHe^uiii  n(d  quinquennio  me.- 
drsiiiio;  ina  è  convenuto  fru  lo  Slato  e  l'uKHuntore  ehe  in  neKKuna 
ipoteni  eHHu  potrà  riuHciio  HUperiore  al  limita  masHimo  det»rininal4> 
p(M'  il  primo  pniodi)  (|uin(|uennale. 

(ilo  sii^'iiifica  cIk)  lo  Stato  Ha  Un  d'ora  a  quale  cifra  maKHima  potrà 
as((«ml('re  la  sovvenzione  ehe  esso  dovrà  corrÌHfK)ndere  alla  Soeietii  per 
il  secoixlo  pt'iiodo  ventennale  della  eonccHHione  ;  ma  può  fare  aHW!- 
Kiiamento  sopra  una  miglioria  delle  Hue  previniuni:  infatti  jM^r  il  primo 
(|win(|U(^nnio  la  sovvenxione  («rovvinoria  non  hoIo  potrà  non  ra^^^iun- 
Keir  il  limite  masRinio,  nui  potrà  anelie  rimanere  circoHeritta  alla  cifra 
provvisoria  determinata,  e  nella  ipotesi  di  annate  favorevolisHÌme  al- 
l'assuntore, lo  Stilo  avrà  diritto  a  ripeterne  una  parte,  in  forma  di 
parteeipazion(5  agli  utili  eccedenti  il  5  per  cento.  Per  il  secondo  ven- 
Iciinio  poi,  la  sovvenzione  potrà  riuscire  inferiore  anche  a  quella 
provvisoria  fissata  pel  quinquennio,  ma  non  dovrà  risultare  in  nessun 
caso  superiore  al  limite  massimo  determinato  per  il  primo  periodo 
(]uinquennaie. 

A  ciò  si  aggiunga  che,  con  questa  nuova  forma  degli  articoli  13 
e  14,  la  Società  ha  acconsentito  a  rinunciare  a  quella  specie  di  ga- 
ranzia limitala  dell'interesse  del  3  %  sul  suo  capitale  azionario,  che 
era  siala  tanto  criticata  da  qualche  avversario  del  disegno  di  legge, 

ft  evidente  il  pregio  del  congegno  convenuto,  per  etTetto  del 
(luale  lo  Stato  verrà  a  corrispondere  alla  Società,  nel  secondo  periodo 
(iella  convenzione,  una  sovvenzione  adeguata,  in  base  ai  risultati  po- 
sitivi della  esperienza,  alle  effettive  esigenze  dei  servizi.  Ma,  per  ef- 
fetto della  limitazione  della  sovvenzione,  pare  a  noi  che  il  Lloyd  Ita- 
liano venga  a  trovarsi,  di  fronte  allo  Slato,  in  una  posizione  non 
dissimile,  o,  per  meglio  dire,  meno  vantaggiosa  di  quella  in  cui  si 
sarebbe  trovato  ogni  altro  assuntore  per  effetto  della  legge  5  aprile  1908 
che,  come  abbiamo  osservato,  determinava  anticipatamente  l'ammon- 
tare invariabile  della  sovvenzione  per  tutta  la  durata   del  contratto. 

Ciò  non  di  meno,  parecchie  clausole  della  nuova  convenzione 
sono  evidentemente  assai  meno  favorevoli  per  l'assuntore  di  quelle 
[>ortate  dalla  legge  del  5  aprile  1908.  Notiamo  anzitutto  che  per  il 
consentilo  impiego  di  materiale  usato,  nel  primo  quinquennio,  la  sov- 
venzione sarà  soggetta  non  alle  sole  riduzioni  dipendenti  dalle  defi- 
cienze di  tonnellaggio  e  di  velocità,  come  quella  legge  disponeva  ; 
ma  altresì  a  quelle  relative  ai  risparmi  d ipendenti  dalla  minore  spesa 
di  esercizio  del  materiale  vecchio  in  confronto   di  quello   prescritto. 

Nel  quinto  anno  della  convenzione,  si  noti  bene,  il  materiale 
vecchio  dovrà  essere  eliminalo  dai  servizi,  e  sostituito  con  piroscafi 
corrispondenti  alle  prescrizioni  del  capitolalo,  ciò  che  renderà  possi- 
bile la  restituzione  allo  Stalo  di  quei  risparmi  ai  quali  abbiamo  ac- 
cennalo, da  determinarsi  con  la  valutazione  del  coefficiente  d'esercizio 
del  materiale  vecchio,  in  confronto  a  quello  prescritto,  e  che,  secondo 
la  legge  del  1908,  rimanevano  all'assuntore. 


Nessuna  limitazione  imponeva  agli  assuntori  la  legge  del  5  aprile 
1908  per  quanto  riguarda  l'esercizio  da  parte  loro  di  linee  libere  di 
navigazione,  non  comprese  cioè  nel  quadro  dei  servizi  sovvenzionati. 
Invece  la  convenzione  stipulata  col  Llojd  Italiano  stabilisce  all'arti- 
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colo  3  che  la  Società  non  polrà  esercilare  altre  linee  o  fare  opera- 
zioni airinfuori  di  quelle  indicate  nella  convenzione  stessa,  senza  la 
preventiva  autorizzazione  del  Governo.  Anche  per  questo  lato,  dunque, 
la  posizione  del  Lloyd  riesce  aggravata  di  fronte  alle  disposizioni  della 
legge  del  1908. 

E  senza  confronto  più  onerosa  riesce  per  l'assuntore  la  nuova 
convenzione  in  quanto  si  riferisce  ai  poteri  di  controllo  e  di  vigi- 
lanza riservati  al  Governo.  Con  la  semplice  ispezione  dei  bilanci  e 
dei  libri  sociali,  affidata  allo  Ispettorato  dei  servizi  marittimi,  la  legge 
del  1908  aveva  ritenuto  di  tutelare  sufiBcientemente  gli  interessi  e  le 
ragioni  dello  Stato.  Qui,  invece,  si  è  convenuto  che  lo  statuto  della 
Società,  i  bilanci,  le  deliberazioni  dell'assemblea  relative  alle  pratiche 
indicate  nell'articolo  158  del  codice  di  commercio,  la  nomina  del  pre- 
sidente e  del  direttore  generale,  siano  approvati  dal  Governo.  E  a 
queste  funzioni  di  controllo  e  di  vigilanza  si  è  voluto  aggiungere 
anche  una  diretta  ingerenza  dello  Stato  nella  azienda  sociale,  dispo- 
nendo che  due  consiglieri  di  amministrazione  siano  di  nomina  go- 
vernativa e  che  uno  di  essi  faccia  parte  del  Gomitato  permanente  che 
dovrà  essere  investito  della  sovraintendenza  su  tutta  l'attività  so- 
ciale. Ed  è  noto  che  la  Commssione  parlamentare  che  esamina  le  con- 
venzioni, non  paga  di  ciò,  ha  chiesto  che  lo  Stato  abbia  un  suo  rap- 
presentante anche  nel  collegio  dei  sindaci. 

« 

Del  resto,  non  solo  è  rimasta  nelle  nuove  convenzioni  quella  par- 
tecipazione dello  Stato  agli  utili  eccedenti  il  5  %  del  capitale  azio- 
nario che  era  già  sanzionata  dalla  legge  del  1908,  ma  si  è  disposto, 
di  più,  che  al  termine  della  concessione  siano  devolute  per  metà  allo 
Stato  anche  le  somme  che  risultassero  a  credito  del  fondo  per  le 
grandi  riparazioni  e  del  fondo  da  accantonarsi  per  far  fronte  alle  oscil- 
lazioni dei  prezzi  del  carbone,  e  si  è  riservata  allo  Stato  la  facoltà  di 
acquistare  coattivamente  alla  fine  del  contratto,  a  prezzo  di  bilancio, 
tutti  o  parte  dei  piroscafi  adibiti  alle  linee  sovvenzionate,  con  tutti 
i  corredi  e  le  dotazioni, 

* 
*  * 

Riassumendo,  dunque,  nei  riguardi  dello  Stato,  la  struttura  del 
nuovo  contratto  risulta  sostanzialmente  più  vantaggiosa  che  non  quella 
approvata  dalla  legge  del  5  aprile  1908.  È  vero  che  al  Lloyd  Italiano 
è  stata  concessa  la  facoltà  di  emettere  60  milioni  di  obbligazioni 
garantite  sulla  sovvenzione  governativa.  Con  ciò  -  ed  è  bene  -  il  mi- 
nuto risparmio  nazionale  verrà  ad  essere  interessato  nella  nostra  ma- 
rina mercantile.  E  la  relazione  ministeriale  fa  rilevare  opportuna- 
mente che  questa  agevolazione  accordata  ai  concessionari  ha  molta 
analogia  col  concetto  che  aveva  inspirato  la  Commissione  reale  nelle 
sue  proposte  relative  all'Istituto  di  credito  navale,  il  quale  avrebbe 
potuto  estendere  fino  al  90  %  del  valore  di  ogni  nave  il  credito  da 
concedersi  agli  assuntori  dei  servizi  sovvenzionati. 

Non  è  a  credersi,  d'altronde,  che  l'impegno  assunto  di  far  fronte 
al  servizio  delle  obbligazioni  anche  se  nella  Società  venisse  meno  il 
diritto  alla  sovvenzione,  costituisca  un  rischio  per  lo  Stato,   perchè 
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t'HMo  Hc  iK'  rivalla  •^iilla  Socriolh,  tcnulii  ad  ■<  •  K/in'  a  vincolo  di 

|i(^^ti(»  tulio  il  Milo    iiiulnrialr   di  im<tr<'i/io,  a  .  ideilo  Stato  i*  d<d 

pili-latori  di  ohhli^a/ioni,  Sicclir,  in  HOnUn/^i,  ii  riKtrtiio  dello  .SUito 
non  foiniiicia  ad  OHHuro  ullollivo  h«  non  dopo  «li"  Im  <<<.iìì.i.'.  mMiIh 
Buliilu  la  perdita  di  tutto  il  8Uo  capiluli- 


In  conci iisione,  <|uosto  ralTronto  nionlra  (filanto  sia  ntato  per  Io 
nuMio  alIVutlato  il  KÌudi/.io  st'avcMuvole  di  ({nella  parte  di  erilie.a  la 
quale  non  ha  saputo  FermarHi  all'eHaniu  obbiettivo  ed  impar/Jale  di 
un  contratto  (dio,  dovendo  alt(merHÌ  in  masHÌma  ai  (•oncctti  fonda- 
nuMilali  (lidia  h^K^c  tuttora  vi(<(^Dte,  non  ne  ha  niodilicato  le  clauHtjle, 
8c  non  per  inij?liorarle  a  favore  dello  Stato. 

Nerkuh. 
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NOTE   D'ARTE 


La  Passeggiata  Archeologica. 

Tra  r  arco  di  Costantino  e  le  terme  di  Garacalla  i  lavori  per  la 
Passeggiata  Archeologica,  iniziati  da  appena  tre  mesi,  fervono,  ed  il 
grande  disegno,  al  quale  da  tanti  anni  Guido  Baccelli  ha  dato  la  sua 
tenace  attività,  sta  per  prendere  sostanza.  Ma  questa  notizia,  che  sem- 
brerebbe dover  far  lieti  quanti  amano  Roma  ed  hanno  la  religione 
delle  sue  antiche  memorie,  è  invece,  data  la  forma  che  la  definitiva 
concezione  dell'opera  ha  assunto,  dato  il  modo  con  cui  essa  ha  comin- 
ciato ad  essere  posta  in  atto,  causa  di  nuova  tristezza,  occasione  di 
nuove  proteste.  È  appena  spenta  l'eco  dei  clamori  che  hanno  accompa- 
gnato il  progetto  del  piano  regolatore  di  Roma,  ed  altri  se  ne  levano 
ora  forti  ed  insistenti  contro  quanto  si  sta  rovinando  tra  il  Celio  ed 
il  Palatino,  nel  nome  sacro  dell'Archeologia,  che  proprio  non  ci  ha 
nulla  a  che  vedere... 

Tutti  noi  che  sentiamo  la  maravigliosa  poesia  che  circonda  i  mo- 
numenti dei  luoghi  ove  fu  la  culla  di  Roma,  tutti  noi  che  ricordiamo 
la  magnifica  invocazione  del  Carducci  dinanzi  alle  terme  di  Cara- 
calla  : 

Febbre,  m'ascolta . . .  Gli  uomini  novelli 
quinci  respingi  e  lor  picciole  cose: 
religioso  è  questo  orror:  la  dea 
E/oma  qui  dorme . . . 

ben  altro  sognavamo  per  la  sistemazione  di  quella  che,  con  impropria 
e  poco  simpatica  frase,  fu  detta  Passeggiata  Archeologica!  Noi  sogna- 
vamo un'  ampia  zona,  libera  dalle  fabbriche  moderne,  in  cui  perma- 
nesse il  carattere  raccolto  di  verde  tranquillità  che  i  secoli  hanno 
impresso  a  tutta  la  regione  adiacente  all'Appia.  Nulla  avrebbe  dovuto 
mutare  la  suggestiva  bellezza  della  via  delle  Mole,  coi  pioppi  ed  i  salici 
a  specchio  dell'acqua  Mariana,  il  tabernacolo  all'angolo,  i  grandi  pini 
della  vigna  Mattei  nel  fondo;  o  del  bivio  tra  la  via  di  S.  Sebastiano 
e  la  via  di  Porta  Latina,  con  la  villetta  Chigi  così  verde  e  misteriosa, 
così  caratteristica  col  suo  ingresso  preceduto  da  un'antica  colonna. 
Ed  in  questo  ambiente  «  congeniale  »,  accanto  agli  antichi  ruderi  che 
tentano  il  cielo,  accanto  agli  edifici  che  il  Medio  Evo  ed  il  Rinasci- 
mento hanno  lasciato  e  che,  proseguendo  la  tradizione  costruttiva, 
danno  il  carattere  di  unità  e  di  continuità  unico  dell'  arte  romana, 
avrebbero  opportunamente  trovato  luogo  i  resti  che  i  nuovi  scavi 
sarebbero  venuti  a  porre  in  luce.  Quanti  problemi  infatti  su  questa 
zona  s'intrecciano  !   Quale  era  il  preciso  tracciato  della  via  Appia  ? 
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» 

(|iial('  Iji  |)()HÌ/ioti(;  (l<>ll/i  porta  <!fi|i('iiu,  clx*  il  l'arkcr  dicudi  uverede- 
tcnniiiuto?  ({tmli  ^\\  uvaii/i  ìXvWìx.  iim^niflcu  Aru  dullu  Forhiiia  reduce, 
'  i<>ltu  ptU  trionfo  d'AiiKUHto,  a  rÌH(!ontro  dell' >lra  Vaci»^  [hihU  huIIu 
l' laiiiìiiia  V  quali  lu  HOHtru/ioni  del  S<;tti%onio?  K,  fMiHHando  ui  ricordi. 
pili  itinìli  rim  non  mono  inloressanti,  d<'l  Medio  Kvo,  trh»  coku  rimane 
nello  (lanetio  rinnovale  alla  Moietta  ovvoro  nella  onlerlii  «del  l'overo 
Diavolo»,  della  torre  in  atjntc  circi,  elle  l'eco  parte  delle  Ibrtidcuzioui 
(lei  Kran^i|)ani,  e  della  mola  e  <l(dle  cuhi!  cìw  appartennero  a  (ila- 
coma  de' Sottesoli,  l'auHÌlitttrie(^  di  S.  KruncoHeo  ? 

La  sistoma/ione  dnn(]ue  che  noi  ci  au^i^uravamo  i>er  lu  zona  arclieo- 
logica  era  non  dissimilo  da  <]nolla  rolieomonU;  attuata  nel  Palatino, 
ove  i  monumenti  vivono  tra  i  mirti  o  le  rose,  tra  i  grandi  cipressi, 
Ira  i  viottoli  tortuosi,  tra  i  resti  delle  costruzioni  orette  nel  Cinque- 
(•(Mito  dai  Farnesi.  Nulla  di  regolare  e  di  geometrico;  la  viabilità  ed  i 
livelli  subordinati  iton  solo  ai  monumenti  ed  ai  ruderi  esistenti,  ma 
altresì  ai  gruppi  di  vegetazione,  agli  elementi  di  [)aesaggio  e  di  am- 
biente. Non  alla  tuga  rapida  e  cieca  dello  automobili  si  doveva  pre- 
parare la  passeguiata,  ma  al  passeggio  appunto  di  gente  innamorata 
del  grande  passato  di  Roma,  che  accorre  ogni  giorno  da  tutti  gli  an- 
goli della  terra  ! 

lien  diversa  invece  da  questo  sogno  è  la  realtà:  un  grande  viale 
rettilineo  di  circa  (iO  m.  di  larghezza  giunge  tino  alla  chiesa  di  S.  Ce- 
sareo e  lì  si  biforca  in  due  viali  minori,  uno  per  la  porla  S.  Seba- 
stiano, l'altro  per  la  porta  Latina;  un  altro  grande  viale  si  distacca 
a  sinistra  per  la  porta  Metronia,  ed  a  destra  un  ampio  spazio  rettan- 
golare rimane,  che  il  progetto  indica  sistemato  a  parco,  con  geometrica 
distribuzione  di  viali  simmetrici  e  di  piazze  rotonde;  quasi  perfètta- 
mente orizzontale  il  piano  di  tutta  la  zona,  e  non  già  al  livello  del- 
l'antica Appia;  sicché  una  volta  sistemata  la  via  e  piantate  a  regolari 
distanze  nuove  tile  di  alberelli,  la  Passeggiata  Archeologica  rappresen- 
terà, per  lunghissimi  anni,  un  impedimento  a  qualsiasi  escavazione, 
una  pietra  sepolcrale  posta  sopra  le  vestigia  del  passato. 

* 

*  * 

A  tutto  questo  non  è  più  possibile  rimediare,  forse.  Ma  quello 
che  si  deve  pretendere  si  è  che  nell'esecuzione  di  questo  piano  rego- 
latore da  città  americana  almeno  non  si  distruggano  resti  di  antiche 
costruzioni,  si  rispettino  gruppi  di  alberi,  non  si  spinga  la  rigida  ap- 
plicazione tecnica  a  togliere  ogni  elemento  di  bellezza.  Eppure  invece 
le  devastazioni  sono  iniziate  e  proseguono  sistematicamente.  Degli 
editici  alla  Moietta  le  demolizioni  sono  state  eseguite  rapidamente,  alla 
rinfusa,  senza  uno  studio  accurato  degli  antichi  elementi  di  topografìa 
classica  o  medievale,  senza  una  ricerca  dei  vari  frammenti  che  potevano 
esser  tratti  dai  materiali  rinvenuti,  senza  un  rispetto  neanche  alle  costru- 
zioni del  Circo  Massimo;  più  in  là  l'edifìcio  dell'osteria  di  Porta  Capena 
(che  nei  sotterranei  contiene  importanti  resti  di  mura  serviane)  è  stato 
abbattuto  fin  quasi  al  livello  del  terreno,  distruggendo  non  solo  le 
strutture  recenti  ma  anche  muri  di  epoca  imperiale  e  varie  aggiunte 
medievali  ;  le  acacie  che  ombreggiavano  la  via  di  Porta  San  Sebastiano 
nel  suo  primo  tratto  e  che  avevano  il  torto  di  non  trovarsi  a  livello 
preciso  della  nuova  grande  via,  sono  già  cadute  sotto  la  scure,  che 
riprende,  insieme  col  piccone,  i  suoi  diritti  su  Roma. 
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Ed  altre  minaccie,  prossime  o  remote,  sovrastano. 

Una  bellissima  villetta  del  Cinquecento,  che  inesattamente  atiii- 
buiscesi  al  Vignola  e  che,  alquanto  anteriore,  è  piuttosto  di  arte  bra- 
mantesca, trovasi  all'angolo  della  via  di  Santa  Halbina,  e  verso  il 
poggio  rivolge  un  elegantissimo  portico  ad  arcate. 

Non  sul  grande  viale  rettilineo  trovasi  la  bella  opera  del  Rinasci- 
mento, ma  nel  parco,  ove  potrebbe  portare,  tra  il  verde  e  tra  i  fiori, 
un  elemento  inestimabile  di  gaia  bellezza,  ove  potrebbe  essere  utile 
come  sede  di  una  piccola  raccolta  di  oggetti  escavati  o  come  abita- 
zione di  un  guardiano.  Eppure  la  villetta  bramantesca,  se  un  defini- 
tivo veto  autorevole  non  viene  a  salvarla,  è  vofata  alla  morte  :  già  il 
tetto  è  stato  tolto  ed  un  tratto  di  volta  tagliato.  Essa  dava  ingombro 
allo  sviluppo  del  piano  regolatore  ;  e  d'altra  parte  era  fatiscente,  e 
dopotutto  può  anche  a  suo  tempo...  ricostruirsi  in  qualche  altro  posto, 
magari  abbellendola,  rigirandola,  ingrandendola  ! 

Pili  in  là,  ai  piedi  della  villa  Maltei,  è  un  piccolo  rudero  interes- 
sante e  caratteristico:  un  campaniletto  medioevale  del  xii  o  xiii  secolo 
ed  un  tratto  del  muro  laterale  di  una  coeva  piccola  chiesa  fanno  da 
nucleo  a  costruzioni  della  fine  del  Cinquecento,  rivestite  di  stucchi,  a 
pilastri  e  trabeazioni  ;  e  l'edera  riveste  «  di  eterna  giovinezza  »  la  chiesa 
medioevale  e  la  villa  cinquecentesca.  Ma  il  rudero  trovasi  sulla  linea 
del  grande  viale,  e  la  tentazione  a  demolirlo  deve  essere  forte  ;  si  riu- 
scirà a  salvarle  dalla  mania  del  rettifilo? 

Pili  oltre  sono  le  costruzioni  adiacenti  alla  chiesa  di  San  Sisto 
vecchio  (il  primo  convento  di  San  Domenico)  a  San  Cesareo,  ai  Santi 
Nereo  ed  Achilleo  che  subiscono  pericoli.  Trovansi  in  quelle  costru- 
zioni importanti  strutture  medievali  a  cui  molti  problemi  si  collegano, 
quale,  ad  esempio,  quello  dei  portici  di  ingresso  alle  chiese  :  problemi 
che  possono  sembrare  piccoli  a  chi  aridamente  studia  il  solo  evo 
classico,  ma  che  assumono  interesse  capitale  per  chi  vede  come  nel- 
l'arte romana  le  manifestazioni  dei  vari  tempi  si  susseguano  in  una 
grande  catena,  di  cui  son  preziosi  gli  anelli  di  ferro  come  quelli  di 
oro.  E  la  chiesa  di  San  Giovanni  di  porta  Latina  e  gli  edifìci  annessi, 
ove  la  via  dovrebbe  forzatamente  chiudersi,  non  saranno  in  nulla  dan- 
neggiati ?  Nulla  su  questo  sappiamo  ;  ma  dal  presente  nulla  di  buono 
promette  l'avvenire. 

Ed  infine  gli  alberi.  Perchè  distruggere  quelli  dell'Orto  botanico 
invece  di  sistemare  la  via  a  due  livelli  e  salvarli  f  E  le  quercie  ed  i 
pini  nel  Semenzaio  comunale  scamperanno  alla  distruzione,  che  li  mi- 
naccia quasi  sicuramente  pel  fatto  di  trovarsi  sull'asse  del  viale,  ad  un^ 
livello  diverso  da  quello  che  ad  esso  verrà  dato  ?  E  vi  scamperanno] 
i  pini  magnifici  sotto  la  villa  Mattei,  che  trovansi  sulla  via  trasver- 
sale che  porta  alla  Metronia  ?  Purtroppo  è  molto  probabile  di  no,  e 
che  il  rigido  criterio  tecnico  del  rettifilo  prevalga  ;  nel  modo  stesso,  ad 
esempio,  che  prevale  nell' incanalare  in  grossi  tubi  di  ghisa  l'acqua 
Mariana  e  farle  traversare  sotto  il  piano  stradale  la  passeggiata  ar- 
cheologica per  tutta  la  sua  larghezza,  invece  di  valersene  come  di 
elemento  che  potrebbe  veramente  completare  la  bellezza  ed  il  carattere 
del  luogo.  Che  bel  motivo  d'abbellimento  non  avrebbe  offerto  quel- 
l'acqua ad  uno  di  quegli  architetti  che  decorarono  Roma  di  ville  e 
di  parchi  famosi  in  tutto  il  mondo! 
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Contro  tutti  (]iK'Hti  pericoli  f(ià  le  aHfU)ciii/ioni  artlntiche,  nloriclu'. 
ifciiiclH^  (lellfi  città,  cIm'  tìirono  iinitr  in  una  lotta  n'<!<Mil(',  levano 
l.i  vo(-c(l);  e  noi  vi  nniiiino  vivamente  la  noHtni,  K  tcnifMi  rlic  termini 
il  coiirclto  acc.KJrniiro  <  Irt'dijo  (III*  la  riti'nere  de)/ni  (li  ('4)nKÌ(lera/ione 
solo  alcuni  K>'"'iili  nionuincnli  iintichi  e  condanna  tutto  il  renio  del 
pali'itnonio  artistico,  le  belle/ze  naturali,  le  condizioni  d'ambiente;  che 
tutto  pospotie  allii  volgarità  del  rettifilo.  Kd  è  tem|M>  che  termini  Kjie- 
cialiiientc  laddove,  csHcndo  lontano  il  movimento  dei  ne/o/.l,  dellt! 
rahbriclic,  dei  t(Nitri,  delle  ainininistra/ioni,  tutta  la  vita  febbrili;  di 
una  capitale  niodenui,  lutto  dovrcbix;  esHere  Hubordimito  al  riHfNttto  al 
passato;  nella  sistemazione  del  luo(<o  ove  Uoma  «  dorme  »  ;  in  una 
opera  che  potrebbe!  essere  alla  e  j^loriosa  ed  a  cui  pur  son  |)re|)OHti  uo- 
nùt)i  insi^:ni  come  (ìuido  Maceelli  e  (liucomo  i^)ni. 

(I)  Ai  iiioinonto  (l'tindur^  in  tiiHOcliina.  approtidlamo  cho  per  l'iniiilativa  di 
('ornido  Rieri,  dìrottoro  ^orirrulo  pi.<r  lo  Antichità  <«  Hollu  Arti,  la  Commifwiono 
l'onlo  per  l:i  Zona  Archeologica  ò  tornata  Hulla  huh  (Iolibora/.ione  di  demolire  la 
villetta  c'iruiuoconteHca  all'angolo  dnlla  via  di  S.  Halbina.  della  qualo  si  ti  più 
nopra  parlato,  od  ha  invoco  stabilito  di  ripararla  o  inantonorla  nella  Hua  integrità. 
Il  Ministoro  dolla  Pubblica  [Htrii'/iono  hi  altroaì  disposto  che  i  lavori  Hiano  ac- 
ciiratHinonle  sogniti  o  vigilati  da  un  ispottoro  dogli  scavi. 

Ijo  •giusto  protosto,  sollevato  in  tutti  giornali  di  iloma  con  unanimità  con- 
fortante, hanno  dunque  subito  ottonuto  qualcosa  o  son  riuscite  a  salvare  una 
bolla  opora  architettonica.  Resta  ancora  da  augurarci  che  sia  salvata  in  modo 
completo,  e  ohe  i  lavori  di  restauro  restituiscano  prontamente  ciò  che  finora  è 
stato  abl)attuto,  il  tetto  cioò  e  parto  di  una  volta,  rinforzino  i  muri,  ma  non 
vogliano  troppo  trasformare  o  rinnovare.  Rosta  da  augurarci  che,  salvaguardando, 
dove  si  è  ancora  in  tempo,  gli  edifici  antichi,  non  si  distri'gga  la  vegetazione, 
le  boUezzo  naturali,  pur  esso  antiche  e  rispettabili  ;  e  che  ciot'  muti  in  modo 
radicale  il  sistema  adottato  Non  soltanto  1'  ingegneria  stradale  deve  esser  pa- 
drona di  ([uella  zona  fra  tutto  venerabile,  ma  devono  far  valere  i  loro  diritti 
la  storia  o  l'arte.  l'arte  che  sposa  in  bell'armonia  il  moderno  all'antico,  l'opera 
dell'uomo  con  quella  della  natura.  L' intento  nobilissimo  di  chi  ha  ideato  la 
Passeggiata  Archeologica  non  può  essere  stato  quello  di  fare  un  grande  viale, 
inutile  ed  arido,  ma  di  rispettare  i  monumenti  ed  i  luoghi,  di  rendere  possibili 
nuovi»  ricerche  e  nuove  conquiste  della  scienza  archeologica  e  di  aggiungere 
un  nuovo  ornamento  ad  una  città  in  cui  il  verde  e  le  acque  sono  uno  dei  mi- 
gliori e  più  simpatici  caratteri. 
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La  relazione  dell'on.  De  Marinis  sul  bilancio  degli  affari  esteri 
è  il  la\T>ro  di  un  uomo  competente  insieme  ed  innamorato:  compe- 
tente, per  una  non  recente  conoscenza  del  tema,  confortata  da  at- 
tenzione costante  e  da  studi  non  superficiali  ;  innamorato  nel  senso 
migliore,  cioè  animato  da  quell'affetto  che  riconosce  insieme  le  virtù 
e  i  difetti  del  soggetto  amato.  Da  un  lato,  infatti,  egli  pone  in  rilievo 
i  miglioramenti  che  si  sono  andati  man  mano  ottenendo  nell'organiz- 
zazione del  dicastero,  dei  servizi  che  ne  dipendono,  e  mette  a  registro 
le  riforme  in  preparazione  ;  dall'altro,  accenna  a  necessità  cui  non  si 
è  ancora  provveduto  e  che  pur  bisogna  contemplare,  segnalando  i 
danni  che  deriverebbero  dal  non  curarle. 

Non  è  dunque  quella  relazione  il  lavoro  di  un  dilettante,  che 
scrive  ad  orecchio,  e  nello  stesso  tempo  non  è  neppure  il  lavoro  del- 
l'uomo saputo,  che  procede  per  preconcetti  e  che  vuole  abbagliare  il 
pubblico  con  l'eccesso  del  tecnicismo.  Sarà  dunque  bene  che  tale  re- 
lazione venga  letta  testualmente,  e  non  dai  deputati  soltanto,  ma  da 
quanti  s'interessano  alla  nostra  azione  politica  internazionale  ed  allo 
sviluppo  internazionale  della  nostra  economia  ;  due  termini  che  mai 
come  ora  hanno  avuto  il  dovere  ed  il  bisogno  d'andare  perfettamente 
d'accordo,  sino  a  confondersi  l'uno  nell'altro. 

Alcune  osservazioni  conviene,  comunque,  di  fare,  ad  illustrazione 
di  questo  testo,  pur  così  chiaro  e  persuasivo. 

Anzitutto,  la  relazione  avverte,  secondo  il  progetto  presentato  dal 
ministro  del  tesoro,  che  il  fondo  complessivo  da  assegnarsi  pel  futuro 
esercizio  al  Ministero  degli  affari  esteri,  ascendendo  a  lire  19,959,991. 
porta,  confrontato  con  quello  dell'esercizio  in  corso,  un  aumento  com- 
plessivo di  lire  972,529  nelle  spese  effettive  ordinarie,  ma  giustifica  punto 
per  punto  quest'aumento.  E  alle  ragioni  piìi  che  persuasive  addotte 
dal  relatore,  questa  si  può  aggiungere  :  che  di  tutte  le  amministrazioni 
dello  Stato  quella  degli  Esteri  fu  la  più  discreta  nel  rivolgersi  al  te- 
soro negli  anni  delle  vacche  grasse  ;  fu  anzi,  evidentemente,  troppo 
discreta,  e  se  Fon.  De  Marinis  trova  nel  trattamento  dei  funzionari 
dello  Stato  una  disparità  a  danno  di  quelli  dipendenti  dal  Mini- 
stero degli  esteri,  i  quali  pure,  per  obblighi  speciali  derivanti  dai  loro 
uffici,  sono  invece  esposti  a  spese  maggiori  in  confronto  di  tutti  gli 
altri,  la  stessa  osservazione  può  farsi  a  proposito  delle  dotazioni  del 
servizio.  Le  quali  dotazioni  avrebbero  dovuto  invece  essere  man 
mano  sviluppate,  non  solo  per  l'incremento  naturale  a  tutti  i  servizi 
dello  Stato,  ma  per  quel  grave,  meraviglioso  fenomeno  dell'emigra- 
zione, spinto  negli  ultimi  decenni  ad  un  grado  che   prima   neppure 
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s'iinm^inav.i  e  che  ha  tanto  accu'OHciiito  la  pnMHMUipa/ioiir  niorak,  il  la- 
voro iiilrllcltiialc  e  inalniali^  in  tulli  ^li  or^'iiii  (iella  (ìoiiHiilla:  tanto 
.iccnvsciiilo,  rÌH^  <|iii'l  lavoro  vnrv  <iaKli  iHtituli  a|»|M)HÌtaincnl(>  ioinlati 
-  conio  il  ()()iniMÌHsariato  <>  dipuiuitin/o  -  por  invadere  l'uniminiHtnizione 
centrale,  i  consolali,  le  legazioni,  learnlwiHciale,  (?  premere  nei  più  vari 
modi,  nei  più  diversi  sensi  sopra  tutlo  I«  altre  materie. 

SnreblH»  bastalo  un  tale  rerioiiicno  per  porre  il  Ministero  degli 
(•sl(MÌ  nella  n<'C(^ssità  «li  sviluppare  enormemente  i  propri  Hervizi, con 
un  corrispondenle  auìiierito  in  speau  ;  invoce,  p(!r  parecchi  luKtri,  siale 
preoccupazioni  <rindol(;  essenzialmente  e  diretUmente  politica,  hìu  la 
tVe(|uenle  successione  dei  titolari,  siaquella  forza  (rinerziache  it  l'av- 
versaria naturale,  inevitabile  e  spesso  anche  incolpevole  di  lutti  i 
(•«►verni,  distrass<T«)  ratlenzi«)ne  e  l'azione  da  un  t;ile  sviluppo,  ed  ima 
lunKH  stasi  l'et-e  b«'nsi  rimanere  presso  a  poco  invariata  la  spesa,  ma 
anche  impari  al  bisogno  tutti  i  servizi,  per  deficienza  di  organizza- 
zioni, di  sedi  e  di  personale.  Deficienza  ancor  più  numerica  che  in- 
tellettuale e  tecnica.  Spes.so,  infatti,  si  sono  udite  accuse  contro  questi 
«'  «|uei  t'un/ionari.  si  sono  anche  qualche  volta  portati  in  pubblico 
tatti  speci tici,  che  sembravano  giustificare  quelle  accuse;  ma  si  è  insieme 
pensato  alle  condizioni  in  cui  essi  erano  costretti  ad  adempiere  i  loro 
doveri,  sempre  più  faticosi,  più  complessi,  più  delicati  ? 

Quelle  con«lizi()ni  erano  tali  che  parecchi  concorsi  furono,  a  lunghe 
c«l  a  brevi  distanze,  aperti  dalla  Consulta  indarno,  o  quasi;  cosicché, 
mentre  il  numero  delle  sedi  era  per  sé  stesso  troppo  inferiore  allo  svi- 
luppo della  nostra  emigrazione,  dei  nostri  traffici,  della  nostra  situa- 
zione internazionale  e  sopratutto  delle  ambizioni  vaganti  del  nostro 
spirito  pubblico,  molte  di  quelle  sedi  dovevano  pure  rimanere  vacanti 
o  coperte  con  espedienti,  i  quali  per  sé  stessi  valevano  a  dimostrare 
come  i  mezzi  fossero  troppo  inferiori  agli  scopi  che  si  volevano  rag- 
giungere. 

K  si  comprende  :  la  cairiera  consolare  e  la  carriera  diplomatica 
esigono  condizioni  di  famiglia  agiate  e  più  che  agiate;  esigono  studii 
lunghi  e  non  facili;  il  sacrifìcio  degli  anni  migliori  in  posizioni  su- 
bordinate, in  occupazioni  ingrate,  senza  il  compenso  neppure  di  uno 
scarsissimo  stipendio;  sono  carriere  sempre  lente,  spesso  faticose, 
qualche  volta  anche  pericolose,  e  non  pochi  sono  i  funzionari  morti 
in  servizio  e  per  ragioni  di  servizio.  Di  fronte  a  ciò,  è  quello  spirito 
d'iniziativa  che  si  é  poco  o  tanto  sviluppato  da  alcuni  anni  nella  gio- 
ventù italiana,  che  rende  i  pubblici  impieghi  meno  desiderabili  d'un 
tempo  e  li  fa  in  giovani  d'ingegno  e  di  volontà  postergare  al  lavoro 
libero,  più  rischioso  forse,  ma  più  gradito  e  più  prontamente  rimune- 
rativo; è  insieme  la  insofferenza  che  distingue  i  giovani  del  nostro 
periodo  e  che  li  tiene  mal  volentieri  soggetti  a  capi,  che  talvolta  non 
apprezzano  eccessivamente,  a  discipline,  che  possono  essere  utili  per 
dar  metodo  ed  ordine  alla  mentalità  ed  alla  pratica  del  lavoro,  ma  che 
annoiano  ed  irritano  spesso.  Cosicché  non  é  affatto  a  stupirsi  che  chi 
dispone  dei  mezzi  sufficienti  ad  adire  alle  carriere  diplomatica  e  conso- 
lare preferisca  il  .dolce  far  niente  se  ha  un  bel  nome  ed  una  bella  po- 
sizione sociale,  e  carriere  diverse  se  ha  voglia  di  lavorare  e  di  farsi 
innanzi.  L'on.  De  Marinìs  rileva  che  gli  assegni  sono  rimasti  gli  stessi 
da  tempo  immemorabile,  mentre  di  tanto  son  cresciute  le  esigenze  del 
vivere  in  tutte  le  classi  sociali,  certo  non  n\eno  che  nelle  altre  in  quella 
cui  appartengono  diplomatici  e  consoli,  e  nella  maggior  parte  delle 
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loro  sedi  non  meno  che  in  Italia;  ma  non  è  soltanto  questione  di 
assegno:  da  tutto  l'insieme  del  trattamento  che  essi  ricevono  dallo 
Stato,  risulta  anche  ai  non  esperti  che  questo  chiede  loro  molto  più 
che  loro  non  dia.  Sicché,  spesso  non  si  è  giusti  nel  criticare  senza 
tener  presente,  sia  questo  rapporto,  sia  le  condizioni  generali  e  locali 
in  cui  quei  funzionari  sono  chiamati  ad  agire:  generali,  pel  credito 
del  loro  paese  minore  di  quello  di  altri  cui  appartengono  altri  diploma- 
tici, altri  consoli,  i  quali,  appunto  per  ciò,  trovano  il  loro  compito  più 
facile;  locali,  per  la  quantità  del  lavoro  cui  debbono  spesso  bastare 
da  soli,  senza  neppure  un  amanuense,  per  l'indole  ed  il  numero  dei 
nostri  coloni,  non  sempre  facili  ed  ineccepibili,  e  in  più  luoghi  abi- 
tuati a  ricorrere  al  loro  rappresentante  nazionale  anche  nei  più  mi- 
nuti e  delicati  casi  di  famiglia. 

Certo,  chi  entra  in  una  carriera  qualsiasi  sa  anticipatamente 
quali  sono  i  doveri  che  assume,  quali  le  comodità,  i  benefìci  ed  in- 
sieme gl'inconvenienti,  i  pericoli  cui  va  incontro,  ed  è  perciò  in  gran 
parte  responsabile  della  propria  sórte;  ma  ciò  non  libera  lo  Stato 
dall'obbligo  morale  di  porre  i  propri  funzionari,  specialmente  all'estero, 
in  condizioni  di  valersi  delle  proprie  facoltà  naturali  ed  acquisite, 
non  chiedendo  ad  essi  più  che  dalle  forze  umane  si  possa  ragione- 
volmente pretendere. 

,  L'on.  De  Marinis  ricorda  nella  sua  relazione  la  legge  recente  eli  e 
ha  soppressa  la  carriera  interna,  riducendo  alla  diplomatica  e  alla 
consolare  le  carriere  costituenti  il  Ministero  degli  alfari  esteri,  ed  in- 
voca la  fusione  completa  di  queste  due  carriere,  il  che  è  un  postulato  an- 
tico di  una  buona  parte  dell'opinione  pubblica  e  della  rappresentanza 
nazionale;  ricorda  anche  il  lavoro  compiuto  dalla  Commissione  per 
la  riforma  consolare,  lavoro  a  cui  l'on.  Tittoni  ha  fatto  buon  viso  e 
che  non  tarderà  a  venire  dinanzi  al  Parlamento;  ma,  sia  la  prima  di 
quelle  leggi  -  la  quale,  all'atto  pratico,  si  è  chiarita  bisognosa  di 
qualche  ritocco  -  sia  la  seconda,  che  sta  per  prendere  corpo,  hanno 
mirato  più  alla  organizzazione  dei  servizi  in  sé  stessi  che  al  mi- 
glioramento delle  condizioni  del  personale.  Ciò  é  derivato,  non  già 
dal  fatto  che  il  Ministro  disconosca  la  necessità  di  quel  miglioramento, 
ma  dalla  discrezione  che  il  Ministero  degli  esteri  si  è  imposto  di 
fronte  alle  condizioni  della  nostra  finanza,  meno  brillanti  di  qualche 
anno  addietro,  edalla  necessità  di  spese  la  cui  urgenza  non  può  ve- 
nire postergata  da  nessun  patriota,  sia  pure  che  debba  personal- 
mente soffrirne.  Questo  é  dunque  da  tener  in  conto  nelle  critiche  che 
si  sogliono  dirigere  al  personale,  spesso  non  giustamente  e  spesso 
non  per  malanimo,  ma  per  insufficiente  conoscenza  dei  fatti  e  per 
quel  vezzo  di  giudicare  superficialmente  e  dalle  apparenze,  che  é  di 
tutte  le  opinioni  pubbliche,  ma  di  quella  del  nostro  paese  forse  più 
che  delle  altre. 

Del  resto,  molto  si  é  già  fatto  si  potrebbe  dire  automaticamente 
pel  miglioramento  delle  funzioni  diplomatiche  e  consolari,  oltre 
alla  istituzione  di  appositi  organi  rispondenti  all'indole  nuova  della 
politica  internazionale,  agli  addetti  ed  agenti  commerciali,  agli  am- 
bulatori annessi  alle  nostre  scuole,  agli  uffici  dipendenti  dal  Com- 
missariato dell'emigrazione,  ed  all'indirizzo  assunto  da  organi  indi- 
retti, ma  efficacissimi,  come  la  Dante  Alighieri,  che  nella  diflùsione 
della  lingua  é  di  tanto  aiuto  al  Ministero,  e  1'  Istituto  coloniale  ita- 
liano, il  quale,  sotto  la  direzione  di  un  uomo  appassionato  ed  attivo 
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(•omo  il  stwiatoro  Do  Marliiio,  Hoc.onilalo  ila  itiHÌ(/ni  uomini  imrlariiettlari 
dir  (toii  lui  si  a(lo|HM'ano  voloriUMosainuntc,  ha  trovato  la  Hua  vera 
t'unziotio  (il  anello  di  coriKiunxiono  fra  Vtiom'  e  (ìoverno  per  tutte  le 
varie  l'ormo  di  nspansiorto  |irinoi|)almorite  oconomica.  Quafii  Henza  ao 
oor^o^sorl(^  porlatr  ij.ili'isliiilo  e  dalla  iH'oeHHit/i  dello  com;,  lo  nontro 
nippi'osrritan/c  diploinati<-lH*  o  <-onHolari  nono  an<lato  in  (|iieKti  ultimi 
unni  volj^cndosi  alio  uiatorio  coinmoroiali  o  induHtriali  ;  hIcoIiò  quella 
nuova  tnenialità  economica  che  ò  HUila  invocata  dalla  (^)mmÌHuione 
por  la  riforma  oonsolare  e  che  ossa  si  riprometto  di  ottenere  a  me/z/so 
di  appositi  ordinaiiionli,  troverà,  nei  giovani  specialmente,  un  terrem» 
piopjy.io  o  |noparato. 

l/ou.  De  Marinis  lamentava  nella  sua  or  da  lui  citata  relazione 
al  bilancùo  <lel  1<.M).')!H)()  Toblio  in  cui  il  Ministero  degli  esteri  teneva 
l'aiilioo  ('(Ollo^fio  doi  (ìinosi,  ora  trasformato  in  quel  (Collegio  Orientale 
di  Napoli,  (ii  cui  e^li  desidera  elio  il  (ìoverno  si  valp^a  per  la  pro|)a- 
ra/iono  del  personale.  Kbhene,  è  (juesto  a|>puiito  ohe  ha  proposto  la 
(loiumissione  per  la  riforma  eousolare,  dividendo  il  personale  in  due 
j^randi  sezioni,  una  per  POccidente,  l'altra  per  l'Oriente  e  l'Estremo 
Oriente,  secondo  il  concetto  della  specializzazione,  adottato  altrove  da 
antico,  invocato  fra  noi  da  gran  tempo  ed  ora  più  opportuno  che  mai, 
indicando  per  cpiella  prima  sezione  qualche  grande  istituto  tecnico 
commerciale,  per  la  seconda  l'Istituto  Orientale  precisamente.  L'on. 
De  Marinis  vorrebbe  che  l'Istituto  venisse  sottratto  alla  dipendenza  - 
più  nominale  che  altro,  del  resto  -  del  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  per  passate  a  quella  effettiva  del  Ministero  degli  esteri; 
e  questa  eia  la  prima  idea  avuta  dall'on.  Blanc  quando,  essendo  mi- 
nistro, mirava  appunto  a  valersi  dell'Istituto  e  fece  procedere  ad  una 
inchiesta  tecnica  ed  amministrativa,  da  cui  uscirono  proposte  con- 
crete. Riaffacciatasi  all'argomento,  la  Commissione  consolare  ha  trovato 
che  (]uesto  passaggio  non  potrebbe  avvenire  senza  ditticoltà,  ed  ha 
creduto  di  girarle,  lasciando-  immutata  la  lettera  della  situazione, 
e  rendendo  insieme  elticace  l'intervento  dei  Ministero  degli  esteri 
per  la  parte  che  può  importargli,  con  la  nomina  di  un  suo  commis- 
sario. Queste  sono,  del  resto,  modalità  intorno  alle  quali  Ministro  e 
Camera  potranno  convenire  facilmente  quando  si  sarà  alla  discussione 
del  progetto.  Ciò  che  conveniva  rilevare  è  che  il  voto  dell'on.  De  Ma- 
rinis -  voto  condiviso  da  quanti  si  occupano  con  amore  di  questi 
argomenti  -  sulla  necessità  di  rendere  più  fruttuoso  l'Istituto  Orien- 
tale, sta  per  avere  anch'esso  nella  sua  parte  sostanziale  pratica  at- 
tuazione. 

Altro  argomento  sopra  cui  l'on.  De  Marinis  si  è  fermato  con 
amore  è  quello  delle  nostre  scuole  all'estero,  ed  a  tale  proposito  ha 
segnalato  l'imminente  presentazione  da  parte  del  Ministro  di  quel 
progetto  di  miglioramento  delle  condizioni  del  pei"sonale  che,  sospi- 
rato da  tanti  anni,  sta  finalmente  per  entrare  in  porto.  Anche  a 
tale  proposito  la  Consulta  non  ha  voluto  chiudersi  in  sé  stessa,  ma 
ha  voluto  valersi  della  collaborazione  di  uomini  competenti  e  indi- 
pendenti, i  quali,  nella  redazione  del  progetto,  si  sono  valsi  degli 
studi  già  compiuti  e  delle  petizioni  già  inoltrate  dalle  nostre  asso- 
ciazioni magistrali,  delle  relazioni  discusse  nel  recente  Congresso  Co- 
loniale; sicché  quel  progetto,  non  già  del  solo  Ministro,  è  piuttosto 
il  progetto  risultante  da  una  lunga  e  complessa  preparazione,  com- 
piutasi sia  in  Italia,  sia  nelle  colonie.  Non  tutti  i  desideri  degli  insC'- 
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gnanti  banao  potuto  esservi  accolti,  ma  i  principali  sono  stati  tenuti 
nel  maggior  conto;  e,  se  le  maestre,  ad  esempio,  non  otterranno  ora 
il  sospirato  pareggiamento  ai  maestri,  ciò  dipenderà,  non  già  da 
un  minor  conto  che  siasi  tenuto  del  loro  valore  e  della  loro  im- 
portanza, ma  dal  fatto  che  all'interno  tale  è  il  rapporto  delle  con- 
dizioni degli  insegnanti  maschili  e  femminili,  e  finche  tale  rapporto 
non  muta  in  Italia  non  è  possibile  mutarlo  nelle  colonie. 

Così,  se  il  progetto  non  sarà  più  radicale  per  quanto  riguarda  le 
relazioni  reciproche  del  Ministero  e  degli  insegnanti,  ciò  deriverà,  non 
già  da  timidezza  della  Commissione  o  da  renitenza  del  ministro,  ma, 
per  quanto  riguarda  gli  insegnanti  elementari,  che  sono  il  gi-andissimo 
numero,  dal  fatto  che  ancora  in  Italia  gli  insegnanti  elementari  sono 
insegnanti,  non  già  governativi,  ma  comunali,  il  che  rende  quelle  re- 
lazioni più  ardue,  il  miglioramento  tecnico  del  personale  più  lento. 
Non  è  infatti  per  ora  possibile  quel  ruolo  unico  che  solo  può  dare  la 
necessaria  quantità  di  elementi  fra  cui  scegliere  i  più  adatti  alla  fun- 
zione di  maestro  all'estero,  che  non  è  precisamente  la  stessa  del  maestro 
all'interno,  non  solo  sotto  all'aspetto  didattico,  ma  anche  sotto  a  quello 
dell'attitudine  psicologica  e  delle  condizioni  famigliari.  Ma,  sia  a  questo 
proposito,  sia  a  quello  importantissimo  delle  pensioni,  si  è  provveduto 
in  modo  da  rendere  più  presidiato  il  servizio  e  più  sicura,  più  tran- 
quilla, meno  disagiata  la  condizione  degli  insegnanti,  che  urgeva  togliere 
da  una  posizione  spesso  intollerabile,  tale  perciò  da  non  fare  onore  alle 
nostre  istituzioni  scolastiche  coloniali,  e  da  rendere  meno  proficua  la 
spesa  che  esse  richiedono. 

A  riguardo  della  quale  Fon.  De  Marinis  appoggia  il  criterio  attuale 
che  essa  sia  e  debba  essere  maggiore  pel  bacino  del  Mediterraneo  che 
per  le  Americhe,  per  varie  ragioni  che  non  hanno  duopo  dilunga  il- 
lustrazione, tanto  è  evidente  il  bisogno  di  provocare  o  almeno  aiutare 
il  risveglio  della  italianità  là  dove  era  tanto  decaduta  dopo  avere  pri- 
meggiato per  secoli  sopra  ogni  altra  influenza  europea.  Basta  essere 
stato  in  Egitto,  in  qualsiasi  altra  regione  orientale,  per  scorgere  la  ne- 
cessità, sia  dell'attuale,  sia  di  una  spesa  ancora  maggiore;  come  basta 
a  persuadersi  che  di  nessuna  forza  possiamo  e  dobbiamo  far  getto,  dalla 
radicale  alla  clericale,  cercando  di  valerci  delle  une  e  delle  altre,  a 
seconda  dei  luoghi  e  dei  casi,  e  meglio  ancora  di  armonizzarle,  di  fon- 
derle i\eirintento  comune,  d'indurle  a  non  essere  e  a  non  mostrarsi 
che  italiane,  indipendentemente  da  ogni  indirizzo  speciale  politico  e 
religioso.  Molto  può  a  quest'uopo  il  tatto  dei  nostri  agenti  consolari, 
e  là  dove  essi  ne  hanno  dato  prova  abbiamo  visto  non  di  rado  colonie 
numerose  e  rumorose  pacificarsi,  almeno  alla  superficie,  per  quel  tanto 
che  basti  a  farle,  sia  pure  indirettamente,  cooperare  al  fine  comune. 
Tanto  maggiore  è  dunque  l'obbligo  nel  Governo  di  non  avere  e  di  non 
mostrare  a  questo  proposito  pregiudizi  di  nessun  genere,  mirando  solo 
a  trarre  il  maggior  profitto  dalle  cure  e  dal  denaro,  distribuendo  con 
opportunità  le  scuole  governative  e  le  sussidiate,  le  laiche  e  le  con- 
fessionali di  qualsiasi  religione,  le  cattoliche,  quindi,  come  le  israeli- 
tiche e  le  musulmane,  poiché  tutte  possono  essere  utili,  e  queste  ul- 
time, ad  esempio,  possono  giovare  a  rendere  più  cordiali  e  più  intimi 
i  rapporti  fra  le  nostre  colonie  e  l'ambiente  indigeno,  anche  dove  la 
lingua  italiana  era  la  lingua  usualmente  parlata  etale  può  ancora  tornare, 
sia  con  questa  specie  di  propaganda,  sia  con  una  maggiore  iniziativa 
che  dai  nostri  privati  si  volga  verso  quelle  regioni,  ove  così  fruttuosa- 
mente potrebbero  svolgere  attività  ed  impiegare  capitali. 
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Formo  n'Htundo  il  princifiio,  non  |>aro  però  a  chi  Hcrive  che  una 
raKÌon(^  ili^llii  minort?  hjx'hu  (In  (l«'(iirnrKÌ  alle  mmioIo  italiane d'Amt^riai 
(lohbu  ric.orcarHl  ix'lla  roncorronxa  che  tanno  alla  madre  |>alria,  Hia  le 
Am(M'i(^h(<  por  h(''  HtoHW),  hìu  (jucllc  noHtrc  colonie,  lM*nHl  nel  fatto  ohe 
Hi  Inillu  il  più  HpcHHo  (li  colonie  ricche  [mt  hìì  Ht«!HHe,  le  (piali,  >-< 
vano,  con  palrioiic^i  l>enenieren/,n,  il  (i(;naro  per  (grandi  comm<-i> 
zioni  0  por  rnonunienti,  tanto  più  poHHono  dedicare  il  di  più  delle  loro 
ri.sorHC  a  (pu'sto  primo  Ira  i  |)reHÌdii  della  italianità,  che  è  la  Hcnola, 
da  cui  tanto  più  dipendo  la  connervazioriO  della  loro  nazionalità.  A 
(pic-to  {)rop()sit<),  l'on.  De  MarinJH  sfiora  o|)porlunamente  alcuni  j^ravi 
proitlcrui  della  nostra  emigrazione,  come  (lucllodel  diri^'orla  piultrwto 
là  dove  più  a  lun^fo  possa  conservarsi  itjiliiina,  là,  cioè,  dove  gli  SUiti 
che  la  ospitjino  non  sieno  già  tanlo  organizzati  politictamonit;  ed  elni- 
camento  da  inghiottirla  e  da  fonderla  con  eccensi va  rapidità;  e  come 
l'altro  della  modilicazione  dello  disposizioni  del  nostro  Codice'  civile 
rilereiilisi  alla  naturalità,  ft  certo,  infatti,  che  nelle  Americhe  i  nostri 
coloni  in  tanto  sono  rispettati  in  (fuanto  partecipano  ufTicialmente  alla 
vita  pubblica,  cosa  che  non  è  loro  permessa  senza  l'adozione  della 
cittadinanza  locale.  Consentirla  loro  senza  la  perdita  della  naturalità 
originaria  (>  duncjue  necessario.  Non  riuscirà,  è  vero,  facile  disciplinare 
(|uest()  stato  civile  nuovissimo  in  modo  che  non  dia  luogo  a  conflitti, 
a  complicazioni;  ma  in  questo  campo  (gualche  cosa  di  pratico  si  è  già 
("scogitato,  ad  esempio,  pel  servizio  militare,  e  converrà  proseguire,  ad 
evitare  la  perdita  di  tanto  prezioso  materiale  umano,  ed  a  facilitare  quella 
trasformazione  della  nostra  nazionalità  in  razza  cui  ci  dà  diritto  e  modo 
la  proliflcitìi  e  la  dispersione  delle  nostre  genti. 

Ma,  quanto  alla  concorrenza  americana,  se  è  certo  die  1  nostri 
connazionali  emigrati  laggiù  hanno  saputo  crearvi  con  successo  ta- 
lune delle  nostre  industrie  più  caratteristiche,  da  quelle  delle  paste 
alimentari  e  dei  vini  a  quella  dei  feltri,  non  è  men  vero  che  l'in- 
sieme di  quella  concorrenza  è  argomento  che  va  studiato  a  fondo, 
perchè,  di  tutti  gli  Stati  europei,  noi  siamo  forse  quello  che  abbiamo 
meno  a  temerne.  A  proposito  anzi  dei  grossi  trusts  interoceanici,  è  stato 
qui  osservato  a  suo  tempo  che  le  grandi  linee  progettate,  che  misero 
per  un  momento  a  subbuglio  l'Europa  economica,  avrebbero  potuto 
riuscirci  più  utili  che  dannosi,  poiché  le  grandi  navi  che  avrebbero  re- 
cato sul  nostro  continente  e  ferro  e  acciaio  e  carbone  -  di  cui  noi  man- 
chiamo -  avrebbero  potuto  tornare  ai  porti  americani,  portando,  ma- 
gari la  zavorra,  alcuni  dei  nostri  prodotti,  di  cui  gli  Stati  Uniti  difet- 
tano. Ora,  è  certo  che  la  produzione  di  generi  similari  ai  nostri,  che  va 
facendo  1" America  latina,  non  deve  lasciarci  indifferenti;  ma  si  può 
pure  studiare,  d'accordo  fra  colonie  e  madre  patria,  il  modo  di  com- 
binare l'attività  di  quelle  e  di  questa,  sicché  si  completino  e  si  aiutino 
a  vicenda  invece  di  danneggiarsi.  E  questo  può,  deve  essere  compito 
delle  nostre  rappresentanze  diplomatiche,  consolari,  commerciali  e  del- 
l'Istituto coloniale. 

L'on.  De  Marinis  raccomanda  la  sostituzione  dei  Consolati  di  car- 
riera alle  Agenzie  consolari,  e  in  massima  non  vi  è  chi  non  debba 
convenire  sulla  opportunità  di  questa  raccomandazione  ;  il  Ministero 
degli  esteri  è  il  primo  ad  esserne  convinto,  e  l'aumento  di  personale 
proposto  dalla  Commissione  per  la  riforma  consolare  è  stato  inspi- 
rato dal  desiderio,  non  solo  di  corredare  di  una  maggior  quantità 
di  funzionari  gli  uflBci  esistenti  di  prima  categoria,  ma  di  limitare,  ac- 

^  Voi.  OXlil,  Sene  V  —  16  giugno  1909, 
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crescendo  il  numero  di  questi,  il  numero  degli  uffici  di  seconda  cate- 
tegoria.  Però,  è  sempre  questione  di  bilancio;  y)ercbè,  se  è  vero  che 
qualche  volta  l'Agenzia  consolare  dà  proventi  che  basterebbero  alla 
istituzione  di  un  Consolato,  il  più  spesso  l'ufficio  risulterebbe  passivo, 
e  il  Ministero  degli  esteri  con  le  somme  assegnategli  non  potrebbe 
sopperirvi,  È  poi  questione  di  bilancio  anche  per  la  lamentata  defi- 
cienza di  personale:  che,  se  questo  risponde  troppo  scarsamente  al- 
l'appello dei  frequenti  concorsi,  è  appunto  per  le  non  arridenti  con- 
dizioni della  carriera.  Così  è  che,  ad  esempio,  risulta  dal  Bollettino 
d'aprile  esservi,  sui  trentasei  pjsti  di  viceconsole  stabiliti  dall'orga- 
nico, diciotto  posti  vacanti  per  la  suddetta  deficienza,  sicché  non  ba- 
sterebbe a  coprirli  nemmeno  l'immediata  promozione  di  tutti  i  dodici 
addetti  e  dell'addetto  in  soprannumero,  come  sono  vacanti  tredici 
sopra  diciannove  posti  di  segretario  di  legazione  di  terza  classe.  Contro 
la  soppressione  assoluta  e  completa  delle  Agenzie  consolari  è  poi  da 
osservare  che  esse  possono  riuscire  almeno  momentaneamente  oppor- 
tune come  uffici  di  prova,  salvo  a  sostituirli  col  Consolato  quando  la 
pratica  lo  richieda;  e  può  esservi  nell' istituirle  o  nel  consejvarle  anche 
una  opportunità  politica,  poiché,  bene  affidate  che  sieno,  possono,  in 
certi  luoghi,  dar  meno  nell'occhio  di  un  Consolato  e  rendere  gli  stessi 
servigi  d'informazioni  e  di  sorveglianza. 

Quel  che  sarebbe  desiderabile  sarebbe  vedere  le  Agenzie  conso- 
lari sempre  affidate  a  nazionali;  e  questo  si  può,  si  deve  sostenere 
come  massima.  Ma  anche  a  tale  proposito  non  si  possono  e  non  si 
debbono  escludere  le  eccezioni,  sia  perché  può  mancare  l'italiano 
adatto  a  coprire  l'ufficio,  Là  dove  pure  l'ufficio  é  utile  per  speciali  ra- 
gioni locali,  sia  perché  può  esservi  tra  due  o  parecchi  italiani  tale  gara 
che  il  preferire  l'uno  all'altro  riesca  pericoloso  come  fomite  di  gelosie, 
di  invidie,  di  discordie;  mentre  queste  non  sono,  ahimé!  chs  troppo 
frequenti. 

Vero  é  che,  come  l'incapacità  di  un  funzionario  può  bastare  tal- 
volta per  provocarle,  il  tatto  di  un  altro  basta  più  spesso  a  farle  spa- 
rire, o  almeno  a  renderle  tollerabili  e  inoffensive.  Si  é  dato  più  volte  il 
caso  di  una  colonia  dipinta  per  irrequieta,  turbolenta,  irriducibile,  con- 
dotta alla  calma  e  ad  una  operosa  serenità  dall'azione  di  un  console 
che  aveva  mostrato  di  comprenderla.  Ma  anche  in  ciò  è  ancora,  almeno 
in  parte,  questione  di  denaro  ;  perché  il  console  non  può  sempre  aver 
l'animo  disposto  ai  delicati  ufficii  della  pacificazione  quando  é  soprac- 
carico di  lavoro,  di  un  lavoro  materiale,  minuto,  inferiore  al  suo  grado 
e  al  suo  merito,  qual'é  quello  che  gli  piove  sulle  spalle  per  la  man- 
canza del  viceconsole  e  dell'addetto  ;  mentre,  d'altro  lato,  i  coloni 
non  possono  sentire  l'istintivo  rispetto  da  cui  dovrebbero  essere  cir- 
condati la  persona  e  le  funzioni  del  console,  quando,  per  la  scarsità 
degli  assegni,  la  sede  consolare  -  dove  pure  si  esercitano  spesso  man- 
sioni cosi  delicate  come  la  giudiziaria  e  la  militare  -  é  indecorosa.  Così 
è  che  nel  bilancio  attuale  sono  proposti  alcuni  aumenti  per  il  rincaro 
degli  affitti  in  certe  sedi  ;  ma  ad  un  aumento  quasi  generale  converrà 
pur  pensare  appena  sieno  cessate  le  conseguenze  dei  nostri  disastri 
tellurici,  e  le  necessità  della  difesa  lascino  qualche  respiro  pel  miglio- 
ramento di  altri  servizi  che,  come  questi,  si  collegano  direttamente 
alla  dignità  del  paese  ed  al  suo  sviluppo  economico. 

Dove  non  si  può  che  essere  intieramente  concordi  con  l'onore- 
vole De  Marinis  è  là  dove  si  raccomanda  che  tutte  le  nuove  funzioni 
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ruc.<*nl(>n)onl«'  ÌHtHuil«  a  tutela  (lolla  noRlra  (*mÌKra/.lr>nc   mi  a   ran* 

la^'KÌo  <l''l  noslro  romriuMTio  slfiio  WMijpn'  (Jintllanw'nl»'  di|)en(U^nti 
dal  capo  (Irirullicio  roiiHolaro.  ^uomUi  diwupliim  ^MrnlÌHi>(!nHaÌ>il«;,  non 
solo  poi  buon  aiidanxtnto  dei  vari  Horvi/i  e  [>er  la  loro  armonia,  ma 
anello  p<«r  la  (IÌM:nitii  prrBonah»  d<d  funzionarlo;  Il  quale  roppreHi'n- 
lando  localmente  la  ina^^iorc  autorità  italiarui  di  fronte  ai  colleglli 
(m1  alle  auloiitii  locali,  dev(f  chmctc  pure  <'ircondato  dal  pn^Hti^io  d(;|lu 
Huperioritii  j^erarcliica.  K  anzi  da  un  conciato  conformo  clic  la  Oom* 
mÌ88Ìone  per  la  riforma  consolare  è  Htata  indotta  a  proporre  che  venga 
reso  etTettlvo  (juel  più  elevalo  ^rrado  della  carriera  che  6  il  concole 
generale,  dandogli  autorità  disciplinare  Hopra  i  connoti  della  «uà  cir- 
coscrizione, come  ai  consoli  so|)ra  i  viceconsoli  e  jrli  addetti  del  loro 
distretto.  Si  stringeranno  cosi  tutte  (jueste  t\U'.  attorno  ai  centri  mag- 
giori della  nostra  espansione,  mentre  più  diretta  e  più  veloce  si  svol- 
gerà l'azione  dei  singoli  uOici  quando  non  dovranno  ricorrere  a  Roma 
per  ogni  piccolezza.  Si  avrà  cioè  una  specie  di  discenlramento  gene- 
rale, corretto  però  (la  un  accentramento  locale,  e  la  compagine  sarà 
insieme  più  snella  e  più  salda. 

Una  larga  e  notevole  parte  della  relazione  De  Marinis  è  infine 
dedicata  alle  nostre  colonie  territoriali  ed  alla  politica  coloniale, 
considerata  nei  suoi  opjwsti  precedenti  e  nel  carattere  stai)ilmente 
opportuno  che  è  andata  assumendo  in  questi  ultimi  anni  per  azione 
concorde  del  Governo  e  del  Parlamento,  confortata  dalla  pubblica 
opinione  ;  ma  a  ciò  conviene  lungo  e  singolo  discorso.  Basta  per  ora 
compiacersi  di  constatare  come,  in  questa  relazione  non  meno  che  in 
recenti  discussioni,  il  bilancio  degli  affari  esteri  venga  considerato 
tecnicamente  nella  sua  sostanza,  come  il  mezzo  naturale  e  indispen- 
sabile della  politica  internazionale  del  nostro  paese.  Il  genio  stesso  di 
Cavour  redivivo  non  basterebbe  infatti  a  trarre  dalla  migliore  delle 
politiche  frutti  anche  modesti,  se  gli  mancassero  gli  strumenti  per 
attuarla,  ed  al  miglioramento  di  tali  strumenti  bisogna  mirare  con 
cura  costante,  e  con  attività  tanto  maggiore,  in  quanto  per  troppo 
lungo  tempo  si  è  arrestata  questa  organizzazione,  mentre  il  resto 
del  mondo  camiiìinava,  ed  intorno  a  noi  crescevano  e  si  moltiplica- 
vano i  più  temibili  concorrenti  ;  che  se,  ad  esempio,  la  nostra  legge 
consolare  è  ancora  quella  del  1866,  tutto  il  resto  del  nostro  ordi- 
namento era  della  stessa  epoca,  o  quasi,  sino  a  questi  ultimi  anni. 
Certo,  non  è  lavoro  da  farsi  in  un  giorno,  tanto  più  che  il  personale 
e  le  sue  attitudini  non  s*  improvvisano  ;  ma  bisogna  perseverare  e 
proseguire  con  calma,  con  costanza,  con  coerenza.  E  questo  riconosce 
l'on.    De  Marinis  essere  l'attuale  indirizzo  della  Consulta. 

La  discussione  imminente  del  bilancio  dimostrerà,  speriamo, 
un'altra  verità  che  recentemente  si  è  andata  affermando  a  tutta  lode 
dal  nostro  Parlamento  :  che,  cioè,  se  nella  stampa  continuasi  spesso 
a  prendere  la  politica  estera  come  pretesto  per  opposizioni  partigiane, 
per  attacchi  personali,  questo  peggiore  fra  i  sistemi  ha  ormai  esulalo 
dall'aula  di  Montecitorio.  Si  è  mostrato  da  tempo  di  comprendere 
dalla  rappresentanza  nazionale  che  l'argomento  è  troppo  vitale  per 
permettersi  il  lusso  di  prenderlo  a  pretesto  di  gare  minori,  e  che  l'in- 
teresse supremo  del  paese  esige  a  tale  proposito  una  grande  equa- 
nimità. 

Il  periodo  attraversato  in  questi  ultimi  mesi  dalla  situazione 
internazionale  è  stato  gravissimo  ;  delicata  e  difficile  è   stata  quella 
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dell'Italia,  e  ormai  1  più  degli  avversari  in  buona  fede  della  condotta 
seguita  dall'attuale  ministro,  si  sono  convinti  ch'essa  era  ancora  la 
sola  possibile  e  conveniente.  Ma  tutto  non  è  detto  e  non  è  finito  : 
momenti  gravi  possono  ancora  presentarsi,  e  tanto  più  la  parola  del- 
l'Italia sarà  ascoltata  nel  consesso  europeo,  quanto  più  chi  ha  l'in- 
carico di  pronunciarla  potrà  mostrarsi  il  rappresentante  di  una  opi- 
nione nazionale  cosciente  e  concorde. 

Ora,  quanto  è  avvenuto  alla  Camera  a  proposito  della  politica  mi- 
litare è  di  buon  augurio  per  quanto  avverrà  nella  discussione  sulla 
politica  estera  :  questa  si  fonda  in  parte  su  quella,  che  rappresenta 
la  forza  materiale,  senza  cui  neppure  oggi  vi  è  buon  diritto  che 
riesca  a  farsi  valere.  Ma  la  forza  morale  non  è  meno  necessaria,  e 
deriva  ai  ministri  responsabili  anzitutto  dalla  serietà  e  dalla  dignità 
dell'ambiente  nazionale  e  parlamentare. 

XXX 


NUOVE  LIRICHE  di  Vittoria    Aganoor    Pompilj.    Roma,    Nuova    Anto- 
logia^  L.  3. 


Prima  tra  le  più  nobili,  più  elette  poe- 
tesse d'Italia,  è  Vittoria  Aganoor  Pompilj  ; 
e  la  sua  è  poesia  di  pensiero  e  di  senti- 
mento, è  poesia  impeccabile  di  forma,  ispi- 
rata sempre,  impetuosa  a  volte  come  una 
bufera,  a  volte  soavissima  come  una  carezza 


di  fidanzata,  è  poesia  che  fiorisce  non  solo 
d'intelletto  magnifico,  ma  viene  da  un'anima 
eccezionalmente  squisita  e  vibrante,  così  che 
trova  sempre  la  via  per  giungere  alle  anime 
sorelle. 

A.  De  Mohr  {Pensiero   Latino). 
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ITALIA. 

il  I  '  ^iiii;ii()  -  iiHiiiii/.ii)  iloliti  PririfiiioRsii  Jninndu  -  la  rHinif^liu  {{••■il*)  rì- 
covotto  (il  (.^hiirirmlo  alciiriit  cuntinnìu  di  l)aiiibiiii  iirofii^hi  (liillti  Culubri»  <•  Si- 
cilia, rlii>  riirorio  trattati  (>  rogatati  con  grande  «ffutto  dulia  gentile  Sovrana  e 
ilai  giovani  l'rincipi. 

—  N*>lla  H«>duta  i-calf  all'Acondoinia  doi  Lincei,  la  domenica  dello  Statuto, 
nella  (jiialo  el)l)e  luogo  l'asHegnamonto  dei  premi,  il  prof.  (ìiiilio  De  Petra  t«nne 
un'intercHHunte  l'oiifercnza  huI  tema:  Alensina  e  Reggio  nella  storia. 

—  il  poeta  TommaHo  CaMni7//.aro  pubblica  a  Catania  dei  forti  versi  sul  di - 
nastro  del  terremoto  di  MeHHina. 

—  L'illustre  prof.  Roberto  Ardigò  ha  accettato  l'invito  dell'on.  Bava,  mi- 
nistro della  pubblica  istruzione,  a  C(  mpiere  uno  studio  sulla  storia  della  iilosoHa 
italiana. 

—  Il  prof.  Luigi  Cavenaghi,  che  ha  restaurato  recentemente  la  Cena  di  Leo- 
nardo nel  convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  a  Milano,  è  stato  eletto  successore 
<lel  compianto  prof.  Lud.  Seìtz,  nella  direzione  della  Pinacoteca  vaticana. 

—  A  successore  del  defunto  monsignore  Pietro  AVonzel,  sottoarchivista  del 
Vaticano,  fu  eletto  il  monsignore  Ugolini,  noto  orientalista. 

—  È  morto  a  Selvana  presso  Treviso,  all'età  di  t5.5  anni,  Michelangelo  Je- 
surum,  noto  nel  campo  dell'industria  veneziana  di  merletti. 

—  La  libreria  antiquaria  C.  Lang  &  C°  di  Roma  pubblica  il  suo  X  cata- 
logo, che  contiene  libri,  piante  e  vedute  di  Roma,  un  elegante  libriccino  con 
parecchio  belle  illustrazioni. 

—  _j  di  imminente  pubblicazione,  coi  tipi  dell'editore  Remo  Sandron,  la 
seconda  edizione  del  volume  del  senatore  Giacomo  Barzellotti  :  Dal  Rinascimento 
al  Risorgimento.  Oltre  pregevoli  scritti  sul  Mazzini,  sul  Bonghi,  su  Leone  XIII 
e  sul  Goethe,  non  compresi  nella  prima  edizione  del  volume,  il  libro  conterrà 
anche  il  magnifico  discorso,  sinora  inedito,  sul  Carducci . 

— •  Il  Comitato  per  le  onoranze  a  Giulio  Cesare  Viinini.  in  Lecce,  ripubbli- 
cherà, nel  loro  testo  latino,  le  due  opere  i^' Anfiteatro  e  i  Dialoghi  del  filosofo  pu- 
gliese. Il  prezzo  dei  due  volumi  sarà  di  L    10  ciascuno. 

—  L'Associazione  nazionale  pel  movimento  dei  forestieri  ha  pubblicato  re- 
centemente una  breve  guida  di  Ostia  e  l'edizione  francese  della  piccola  guida 
di  Roma,  ambedue  illustrate  con  molte  vignette. 

—  Si  progetta  a  Messina  la  fondazione  di  un  Istituto  di  oceonografia,  che 
verrebbe  appoggiato  dal  Ministeio  della  pubblica  istruzione 

—  Uno  scavatore  privato  nel  fondo  Gargiulo  presso  Pompei,  s  imbattè  in 
un'antica  villa  romana,  della  quale  venne  in  luce  uno  splendido  triclinio  con 
alcuni  altri  ambienti. 

—  Gli  scavi  della  metropoli  greca  nel  raggio  dell'arsenale  di  Taranto,  danno 
continuamente  risultati  importanti  per  suppellettili  funebri  e  per  preziosi  vasi 
ionici  e  corinti  del  quarto  secolo  a.  C.  Si  rinvenne  fra  altro  una  tomba,  costi- 
tuita da  un  sarcofago  contenente  due  scheletri  in  perfetta  conservazione,  rife- 
rentesi  al  secolo  iv  a.    C.    La  tomba  fu  trasportata  al  Museo. 

—  La  Commissione  centrale  di  beneficenza  amministratrice  della  Cassa  di 
risparmio  delle  provincie  lombarde,  per  ricordare  il  cinquantennio  della  libera- 
zione della  Lombardia,  stanziò  la  somma  di  lire  400,000  a  favore  di  società  di 
reduci  o  veterani  e  di  altri  sodalizi  di  Lombardia.  Stanziò  inoltre,  per  la  con- 
sueta beneficenza  della  festa  dello  Statuto,  la  somma  di  lire  1,272,800,  assegnando 
lire  ^)<)8,980  a  1945  Congregazioni  di  carità  di  comuni  compresi  nella  zona  d'eser- 
cizio dell'Istituto ,  lire  173,800  a  21  Case  di  industria  e  ricovero,  e  lire  129,500 
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a  22  iBtituti  caritatevoli  della  città  di  Milano.  Per  ultimo,  la  CommiBsione  cen- 
trale accordò  al  Comitato  per  lo  studio  del  cancro  un  sussidio  di  lire  250,000, 
subordinando  però  il  versamento  della  somma  alla  condizione  che  il  proposito 
Istituto  sia  eretto  in  ente  morale  ed  abbia  cominciato  a  funzionare. 

—  Nella  sala  del  teatro  Argentina  a  Roma  ebbe  luogo  una  conferenza,  ap- 
plaudita calorosamente,  dell'on.    Ferdinando  Martini,  sul  tema:  Donne  e  salotti. 

—  La  casa  editrice  Nicola  Zanichelli  di  Bologna  attende  a  compiere  la  grande 
collezione  delle  opere  del  Carducci,  delle  quali  è  sola  proprietaria,  e  si  è  posta 
in  grado  di  potere  iniziare  di  queste  opere  una  edizione  accessibile  a  tutti,  sia 
per  il  mite  prezzo  che  per  i  modi  della  pubblicazione  :  essa  sarà  fatta  in  eleganti 
volumetti  elzeviriani  di  80  pagine  con  almeno  due  illustrazioni  e  con  copertina 
e  fregi  degli  artisti  Augusto  Majani  e  Alfredo  Baruffi.  Prezzo  di  ogni  volumetto 
cent.  35. 

—  L'editore  Simone  Lattes  di  Torino  raccoglierà  in  una  serie  ordinata  tutte 
le  commemorazioni  e  conferenze  di  Giovanni  Faldella  relative  al  Risorgimento 
nazionale.  La  raccolta,  che  si  comporrà  di  dodici  libri  illustrati,  avrà  per  titolo: 
Piemonte  ed  Italia,  rapsodia  di  storia  patriottica;  e  formerà  una  vera  storia  apo- 
stolica della  redenzione  italiana. 

Pensieri,  di  SETTIMIO  PIPERNO.  Roma,  1909,  Fobzani  e  C  ,  pagg.99. 
L  1.50.  —  Una  prima  collana  di  pensieri  fu  pubblicata  tre  anni  or  sono  da 
Settiriiio  Piperno,  l'uomo  che  a  Roma  è  circondato  dalla  più  alta  stima  per 
l'attività  e  l'integrità  dimostrata  nella  sua  lunga  partecipazione  alla  vita  pub- 
blica. Amministratore  ed  educatore,  egli  ha  avuto  largo  campo  per  le  sue  os- 
servazioni, che  sono  in  questo,  come  primo  volume  di  Pensieri,  incorniciate 
in  modo  da  formare  tanti  piccoli  quadretti.  1  quali  però  sono  tutti  fra  loro 
collegati,  poiché  l'autore  li  aveva  già  raccolti  in  mente  col  proposito  di  co- 
struire su  di  essi  un  lavoro  organico  sulla  scienza  e  l'arte  dell'educazione.  Non 
soltanto  i  giovinetti  e  pedagogisti,  ma  chiunque  può  trarre  ammaestramento 
e  intellettuale  godimento  dalla  lettura  di  queste  pagine  piene  di  saviezza.,  che 
a  volta  trova  arguta  e  satirica  espressione,  sempre  è  rivestita  di  forma  ele- 
gante e  concisa,  quale  si  conviene  a  questo  genere  letterario. 

FRANCIA. 

Al  seggio  lasciato  libero  all'Accademia  francese  dalla  morte  di  Victorien 
Sardou,  è  stato  eletto  Marcel  PréA'Ost. 

—  Il  5  giugno  è  morto  a  Parigi,  ottantasettenne,  lasciando  un  patrimonio 
di  250  milioni,  Francesco  Chauchard,  che  fu  con  Hériot  l'ideatore  e  il  fonda- 
tore dei  famosi  magazzini  del  Louvre,  che  raggiunsero  una  prosperità  quasi  in- 
credibile ;  era  un  grande  collezionista  di  oggetti  artistici. 

—  A  Parigi  si  è  fondata  l'Associazione  Emilio  Zola,  che  ha  lo  scopo  di 
raggruppare  tutti  i  militanti  del  libero  pensiero,  di  onorare  la  memoria  del  grande 
romanziere  e  di  affrettare  l'erezione  a  Parigi  di  un  monumento  in  sua  memoria, 
per  il  quale  Constantin  Meunier  ha  già  modellata  la  statua. 

—  Il  Temps  pubblica  una  lettera  diretta  da  Carnegie  al  Presidente  del  Con- 
siglio Clémenceau,  con  la  quale  egli  annuncia  di  aver  destinato  la  somma  di 
5  milioni  di  franchi  per  la  creazione  in  Francia  di  una  fondazione  in  favore 
di  coloro  che  compiono  atti  di  eroismo.  L  istituto  che  si  fonderà  con  la  somma, 
avrà  il  nome  di  Fondazione  Carnegie. 

—  A  Compiègne  ebbe  luogo  una  festa  molto  originale  in  onore  di  Giovanna 
d'Arco  :  il  Comitato  organizzatore,  sotto  la  presidenza  del  sindaco,  aveva  deciso 
di  riprodurre  il  fatto  storico  del  1429,  cioè  l'entrata  solenne  di  Giovanna  d'Arco 
con  Carlo  VII,  dopo  l'incoronazione  avvenuta  a  Reims,  a  Compiègne.  Questa 
rappresentazione  fu  accompagnata  da  tornei, 

—  Les  premier es  civilisations  è  il  titolo  di  un  volume  di  Jacques  de  Morgan, 
lavoro  di  grande  importanza  sulle  questioni  relative  alla  storia  antica,  uscito 
recentemente  presso  l'editore  Ernest  Leroux. 

—  In  questi  momenti  si  studia  la  creazione  di  un  liceo  francese  in  Inghil- 
terra, per  la  grande  colonia  francese  colà  esistente,  e  sono  state  elette  diAerse 
commissioni  per  lo  studio  dei  piani  e  programmi  e  dell'organizzazione  interna. 

—  Tra  le  recenti  })ubblicazioni  della  casa  editrice  Hachette,  notiamo  :  La 
Revolution  da  10  AoAt  1792  -  La  chute  de  la  Royanlé,  di  Ph.  Sagnac  ;  De  tout 
nn  peu,  dì  A.  Mózières,  dell'Accademia  francese  (fr.  3.50). 
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-  Lva  jt'iimis  /Htm  i>  il  tllolo  di  un  rocontu  r>'<  ■■  i  l.u -n'i  itt««, 
i-lin  dipiii^x  con  ^ra/.ilt  )<<i  (l|l•^an/.H,  »  muiikii  onii):  '  •  >' luiiii 
(li  ^ruii  iiiiiiiofo  (Idilli  ^lovHn<<tt<*  iii(i<|i<riin    ilNirlj^i.   I  ii"<{U"ll<j 

-  Il  luiiHoo  Curiinvalta  <li  l'nrÌKÌ  lei  lioovuUi  in  «iono  dal  dofunto  Mlunor 
Dtiviii  (li  Ll(<^i  l'iiltho/./o,  in  p-HMd  <'oloriito,  (IoIIh  Mintila  iKiui'Ntrc  A  LouIm  Al  V, 
Oliera  (li  (iirardon,  Mlatiin  rlio  Uno  alla  liivolii/.ionH  ni  trovava  Nulla  |»inz>w 
Vl<n(l(^nu•,  o  fu   poi   fiiHa  i<  l'onvcrtitn  in  cannoni. 

-  Ii'A('(<a(i(*niia  ri-atio(*N(i  confcr)  il  ^nindu  |ir<<n)io  Oobort,  di  2(KX)  franchi, 
al  profuHHoru  di  IcttcratiM-ii  rranc«<Hti  a  liordciiux.  Fortunut  Ktrowttkl,  {nt  Iu  miia 
opdi-a  In  tro  volumi,  inlilolata  :  Ilistuìrr  du  senUment  rrligiruA  au  dtx-neptiime 
sii''clr  -  l'ascili  ci  non  temps  (Porrin,  PariH). 

~  .loHopli  A  vnard,  eh»  HuriHHo  una  Itlo^ralia  pHicologicu  o  critica  dol  |x>ota 
Col(>rld|^ii,  pulililica  nella  coll«</iono  \illfs  d  art  ciHi^hret,  un  volunio  intitolato  ; 
Oxford  rt  Canibridyf.  l<i< ordiamo  fra  lo  altro  Hppari/.ioni  nulla  nu'd<!HÌma  c^ol- 
lo/,toiu>  :  h'ome,  di  Kniilo  licrtaux;  Versaiitca,  di  lV«rat«';  Xancy,  di  Andrò  IlullayH, 

—  Ij«  /l'rrar  llleue  conticno  un  articolo  hu  l'Io  IX  u  l  cattolici  liborull, 
oHtrntto  dal  voliiinu  di  (ìeor^oH  Woill,  dio  UHcirà  {iroHHiiiianientu  prcHM)  Felix 
Alcali  Hotto  il  titoto  :  Jlidtoitc  du  catholiciame  liberal  en  Franee:  1828-1908. 

Le  duel  de  Jarnac  ut  do  La  Chataigneriu  d'aprcs  une  relation  contempo- 
luinc  et  ofHciclIc,  par  ALFRED  FRANKLIN.  l»nrlH,  P:milb-PaUL,  WfiK  — 
(^>ualun(|iKt  di/.ioiiario  fraiicenu  ci  di\  dulia  fraHu  nolÌ8HÌum  «  coup  do  Jarnac  » 
lo  duiiiii/.ioiii  :  colpo  dato  a  tradimento,  asNulto  porfido,  fellonia:  diinoHtra  in- 
V(>u(«  il  Franklin  col  sussidio  di  documenti  contemporanei  che  narobbe  ora  di 
al>liandonar)>  questo  leggendario  modo  di  raffigurarsi  il  famoso  duello  del  si- 
gnor  di  Jarnac  col  La  Cliataignorlo.  Si  chiuse,  è  vero,  colla  ferito  grave  di 
(luest'ultimo,  che  non  potè  anzi  sopravvivere,  ma  il  «  coup  de  Jarnac  *  deve 
l'onsidorarsi  comò  un  colpo  lesto  e  pronto,  com'è  attestato  dai  numerosissimi 
testimoni  di  (juesto  duello,  che  ebbe  grande  importanza  non  tanto  per  il  modo 
con  cui  terminò  quanto  perchè  i  due  campioni  rappresentavano  l'uno  il  Catto- 
licismo.  l'altro  la  Riforma  e  nel  tempo  stesso  le  due  favorite  rivali  Diana  di 
Poitier  e  la  duchessa  d'Etampes.  In  un  elegante  libretto  il  Franklin  riassume 
con  molto  gusto  gli  antecedenti  e  le  vicende  del  duello  famoso  e  riabilita  il 
povero  Guy  Chabot  seigneur  de  Jarnac,  a  torto  riguardato  come  prototipo  del 
traditore. 

INQHILTKRRA  E  STATI  UNITI. 

11  7  giugno  ebbero  luogo,  nella  Memorial  Hall  a  Madeley  (Inghilterra),  delle 
onoranze  a  John  Randall,  noto  come  pittore,  specialmente  in  porcellana,  geo- 
logo e  scrittore,  che  prossimamente  toccherà  il  100'  anno  di  vita.  Il  venera- 
bìte  artista  è  conosciuto  sotto  il  titolo:  *  The  Grand  Old  Man  of  Salop  ». 

—  l  banchieri  degli  Stati  Uniti,  rappresentati  dall'Associazione  americana 
dei  banchieri,  che  conta  10,000  membri,  i  quali  dispongono  insieme  su  quattor- 
dici miliardi  di  dollari,  hanno  inaugurato  un  sistema  di  chàques,  per  mezzo  dei. 
(|uali  i  viaggiatori  americani  potranno,  in  qualunque  paese  del  mondo  si  tro- 
vino, procurarsi  facilmente  del  danaro.  Questo  sistema  faciliterà  molto  il  ser- 
vizio reso  dai  banchieri  ai  turisti. 

—  Una  serie  di  letture  intorno  a  The  Aris  conneeted  with  Bnildinga  (<  L'arte 
nei  fabbricati  »',  tenute  per  iniziativa  della  Carpenteria  Company,  verrà  pubr 
blicata  prossimamente  in  forma  di  volume  a  cura  dell'editore  Batsford  di  Lon- 
dra (5  se). 

—  Louis  XVI  and  Marie -Antoinette,  è  il  titolo  di  un  libro  illustrato,  in  due 
volumi,  di  A.  C.  p.  Haggard,  pubblicato  recentemente  a  Londra  presso  Hut- 
chinson  &  Co.  (24  se). 

—  Charles  Eyre  Pascoe,  autore  di  N.  10,  Downing  Street,  ha  terminato  ul- 
timamente un  altro  interessante  libro,  intitolato  Admiraltg  House,    Whitchall. 

—  La  grande  libreria  di  Londra,  The  Times  Book  (  lub,  ha  pubblicato  un 
interessante  catalogo,  contenente  i  titoli  di  circa  80,000  libri  inglesi  di  varii 
soggetti,  che  invia  gratis  e  franco  a  tutti  gli  interessati  (London  W,  Oxford 
Street  376-384). 

—  Fra  le  recenti  pubblicazioni  di  viaggi  notiamo  :  Yachting  oh  the  Pacific 
(«  In  battello  sul  Pacifico  »),  di  Alexander  Mann,  con  appunti  di  viaggio  sul 
JPerù  e  sulla  popolazione  ed  i  prodotti  dell'Equatore  (Londra,  Duckworth,  6  se); 
Daijs  in  Hellas  («  Giorni  in  Grecia  »),  di  Mabel  Moore  (Londra,  Heinemann,  6  sc.)^ 
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—  L'editore  Dent  di  Londra  pubblica  la  traduzione  dallo  scozzese  di  Eli- 
sabeth C.  Broers,  del  volume  :  Jacob  Jordaens,  la  vita  e  l'oj.era  dell'artista  pittore', 
di  Max  Rooses  (42  se).  .>-  - 

—  Un  nuovo  libro  sulla  celebre  ballerina -Lola  Montez  <•  uscito  ultima- 
mente pi"es8o  \  l'editore  W.  Laurie  di  Londra  :  Lola  Montez,  un'  avventuriera 
dell'anno  1840,  di  Edmund  B.  d'Auvergne  (Tx/.G  se). 

—  Gli  editori  Methuen  pubblicano  un  interessante  volume,  intitolato  : 
The  conditwn  of  England  («  La  condizione  dell'Inghilterra  »),  di  C.  F.  G.  Ma- 
sterman  (6  se). 

—  Adventures  in  London  è  il  titolo  di  un  libro  di  studii  ed  impressioni  su 
Londra,,  di  James  Douglas  (Londi*a,  Cassell  &  Co.,  6  se). 

—  La  Società  editrice  Macmillan  di  New  York  publ3lica  un  elegantissimo 
volume  con  belle  illustrazioni  di  Wilbur  L.  Cross,  professore  d' inglese  nella 
Scuola  scientifica  Sheffield  dell'università  di  Yale,  sull'autore  del  Tristram 
Shandy,  intitolato  :  The  Life  and  Times  of  Laurence  Sterne  (doli.  2.50) 

—  L'editore  David  Nutt  annunzia  uno  studio  di  A.  C.  Lee  sulle  origini 
del  «  Decamerone  »  :  The  sources  of  the  Decameron. 

Boccaccio's  Decameron,  by  EDWARD  HUTTON.  4  volumi.  London, 
David  Nutt,  1909.  Doli.  3.  —  Gli  inglesi,  che  portano  grande  intere-'se  per  la 
letteratura  italiana  medioevale,  specialmente  per  Dante  e  Petrarca,  mentono  il 
possente  influsso  esercitato  da  Boccaccio  sui  loro  grandi  poeti.  Recentemente 
è  uscita  una  nuova  edizione  di  lusso  del  Decamerone,  presso  David  Nutt  di 
Londra,  in  quattro  volumi  elegantemente  rilegati,  a  cura  di  Edward  Hutton, 
il  quale  nella  introduzione  dà  pure  una  diligente  biografia  del  Boccaccio. 

AUSTRIA  E  GERMANIA. 

La  nota  casa  editrice  J.  J.  Weber  di  Lipsia,  che  pubblica  la  lllusirierte 
Zeitung,  celebrò  nel  maggio  scorso  il  75°  anniversario  della  sua  fondazione. 

—  Numerosi  uomini  d'intelletto,  scienziati,  letterati,  funzionari  ed  indu- 
striali, hanno  sottoscritto  un  appello  fatto  dal  dott.  Heinrich  Geffcken,  profes- 
sore all'Università  commerciale  di  Colonia,  e  dai  dott.  Kurt  Kohler  e  Karl 
Negenborn,  ai  loro  compatriotti,  allo  scopo  di  una  «  crociata  per  l'educazione 
nazionale  ».  Essi  vogliono  ottenere  un'educazione  per  il  tedesco,  che  lo  renda 
cittadino  che  sa  riflettere  ed  agire  politicamente. 

—  Die  SUnde  an  den  Kindern,  («  Il  peccato  verso  i  bambini  »)  è  il  titolo 
di  un  libro  di  Walter  Harlan,  che  ha  eccitato  recentemente  grande  interesse 
fra  i  critici,  e  tratta  della  vita  e  della  moi'te  di  un  maestro  di  scuola  (Egon 
Fleischel  &  Co.  M.  5). 

—  L'il  maggio  morì  all'età  di  41  anno  Ferdinand  Reznicek,  noto  per  i 
suoi  disegni  nel  Simplicissimus  di  Monaco.  Alcuni  mesi  fa  era  morto,  pure  a 
Monaco,  Albert  Lange,  editore  del  detto  giornale. 

—  Nei  soliti  annui  Blumenspiele  («  Giuochi  di  fiori  »)  di  Colonia,  che  eb- 
bero luogo  nel  mese  di  maggio,  furono  premiati  i  seguenti  poeti  :  Alberta  von 
Puttkammer  (Baden-Baden),  Max  Geissler  (Weimar)  e  Busse-Palma  (Berlino). 

—  Il  3  giugno  è  morto  a  Baden-Baden,  all'età  di  60  anni,  il  noto  parla- 
mentare dott.  Theodor  Barth,  rappresentante  del  partito  liberale  tedesco  e  pa- 
cifista. 

—  Il  drammaturgo  Paul  Lindau  festeggiò  il  5?  giugno  il  suo  T0°  com- 
pleanno, ed  anche  il  poeta  lirico  e  drammatico,  Martin  Greif,  celebrerà  il 
18  giugno  il  suo  70°  natalizio. 

—  A  Weimar  si  inaugurò  in  occasione  della  riunione  annua  della  Goethe- 
Oesellschaft,  un  monumento  sepolcrale  a  Carlotta  von  Stein. 

—  La  Società  fotografica  di  Berlino  che  si  occupa  di  stampare  i  capolavori 
della  Galleria  di  Dresda,  ha  messo  in  commercio  recentemente  un  foglio  di 
grande  formato  della  Madonna  Sistina,  che  è  veramente  un  capolavoro  d'arte 
fotografica  di  riproduzioni. 

—  La  Biblioteca  comunale  di  Francoforte  sul  Meno,  acquistò  38  lettere 
finora  inedite  di  Guglielmo  von  Humboldt  sci'itte  tutte,  eccetto  due,  a  Schiller 
ed  a  Goethe  negli  anni  dal  1796  al  1803. 

—  L'Istituto  educativo  di  Schnepfenthal  (Turingia),  fondato  dal  pedago- 
gista Christian  Gotthelf  Salzmann,  e  diretto  dall'ispettore  dott.  Ausfeld,  ha  ce- 
lebrato recentemente  il  suo  125°  anniversario. 
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--  A  Merlino  )'<  Hliito  foiKliito  rollìi  cnoprrnxioiKt  di  nioll«  i^runiil  hnnocIh- 
ielnnl  t<i('iii<'|i«i  4<(1  ItidiiNtrlnlI  «IkIIu  Hci  miiiiln  «  «li  nolo  |i«r»<>ii>' <  nim  •  t>  nti  ]'!m(ì- 
luto  iiit«riiu/.i()iiiil)i  por  III   |{|l>li(i);niliii  U-ciiicn,  cIk*  (in  iliil  no 

lui    ('(iiiiiiKiiiilo  In  Hiia  iitlivll^.  L'IhIÌIiiIo  nì  trovii  notlo  la  )  >  <  io 

iiii|)orial«<  <ii  hritvolto,  inoltro  in  rt<lii/i<inu  ron  In   Ktvi»    lUiAwU'vn    *ii    Ht<rtino. 

I  Hoci  (ii'll  iHtItuto.  |iii^iiiio  *r>  niarclii  o  ricovono  nnniiHlniontti  t'irro  iOn /jO  niiln 
inrornia/ioni   tt'cnicoluttcìnrio  in  forma  di   iiolldtini  od  annuari. 

A  Frilxir^o  u\-\  MroiH^au  ^  Htato  innalzato  un  monumento  ni  colobro 
clinico  Adolf  KuhHinaiil,  opora  dolio  Hcultoro   Vul/  di   KarUrnhe. 

—  Il  voHcovo  di  |{ott<<nl)ur^,  W .  voti  Kopplor,  lia  |iiild)|icato  pruMo  lu 
CHHa  »'ditrlco  ilordor  di  Frii)ur(^o,  un  libro  intitolato:  3tehr  /''rrude  i«  Un  po' 
più  di  ^ioiii  »j.  un  Haluto  paH(|iiali<,  elio  in  porlm  Huttiniano  hall  u  divento  edi- 
zioni (M.  lìAAì). 

Notiamo  duo  recenti  pul)blica7,ioni  iitorico-lolturario  todoHcho  :  Aelteate 
dt'ulschf  Dichfiingrn  («  Lo  piiì  anticho  pooMio  trnloHcho  f),  tradotto  t-d  «fdlto  da 
Karl  Wolfskolil  o  da  Friodrich  von  dor  Lo.von  (LipHia.  InHoIvcrlaf^.  M,  U)  ; 
Dir  MiisierslUckr  din  lieulsclirn  I  olks-  iind  KirchenUrden  («  1  capolavori  della 
pooHia  popolaro  ed  ocoUiHiastica  tedoHca  »),  con  introduzione  e  commenti  di  Bi- 
oliard   M.    Moyor  (Horlino,   \V.  Woichor) 

—  II  diri'ttoro  della  nota  rivista  l)er  TUrmer  di  Stoccarda,  Joannot  Emil  von 
GrolthusH,  ha  pulil)licalo  rrconti-mento  un  lil>ro  intitolato  :  Aua  deulscher  DUmme- 
rung  («  Dal  rro})UHcolo  tedeHco  »  ,  che  contiene  fra  ^\ì  altri  alcuni  capitoli  hu 
Nietzsche,  Hill  CriHtiunemmo,  sul  80CÌHlii-mo  e  buI  reggimento  pernonaie,  sulla  Oer- 
mania  na/ionale,  ruI  militaritimo,  sulla  morale  della  società,  sulla  coltura  del 
nudo,  ecc.   (M.  3). 

—  Nella  bella  collozione  Z/«fAer  der  Rose  («Libri  della  rena»)  dell'oditore 
Langowiesche  Brandt,  di  Ebenhauson  presso  Monaco,  è  uscito  recentemente  un 
volume  su  Annetto  Droste-UUlshoff,  la  più  grande  poetessa  tedesca,  contenente 
sue  lettere,  poesie  e  racconti  (M.  1.80). 

Mit  Goethe  in  Italien,  di  JULIUS  VOGEL.  Berlin,  Julius  Baro  (M.  5).  Sotto 
questo  titolo  l'editore  Bard  pubblica  il  diario  e  le  lettere  del    poeta    in    Italia. 

II  diario  e  le  lettere  sono  uscite  dal  medesimo  editore  anche  in  volumi  sepa- 
rati, nella  collezione  artistica  Hortus  Delicianim.  Julius  Yogel,  che  qualche 
anno  fa  scrisse  Au8  Goethcs  rómischen  Tagen,  uno  studio  sulla  vita  del  poeta 
nel  tempo  che  egli  passò  a  Koma  (Seemann,  Lipsia),  offre  ora  con  questo  ele- 
gante e  grazioso  volume,  di  formato  oltremodo  pratico,  un  prezioso  rademecum 
ad  ogni  tedesco,  amante  del  sommo  poeta,  che  viene  a  studiare  ed  a  gcdere  il 
nostro  bel  paese. 

VARIE. 

A  Zurigo  si  inaugurò  recentemente  un  osservatorio  popolare,  «  l'Urania  », 
fornito  di  tutti  gli  strumenti  proprii  agli  stabilimenti  di  questo  genere  ed  acces- 
sibile a  ciascuno  allo  scopo  di  osservazioni. 

—  Sotto  gli  auspici  del  principe  Alberto  ebbe  luogo  a  Monaco  la  riunione 
triennale  della  Commissione  internazionale  di  aeronautica  scientifica.  Furono 
rappresentanti  dell'Italia  alla  Conferenza  :  il  comm.  Luigi  Palazzo,  il  profes- 
sore Gamba,  il  tenente  Ferraris. 

—  A  Ginevra  si  inaugurò  un  monumento  a  Philibert  Berthelier,  che  mori 
nel  1519  per  la  libertà  del  popolo  ginevrino. 

—  11  celebre  aeronauta  Spelterini,  che  già  per  sei  volte  ha  attraversato  in 
pallone  le  Alpi  svizzere,  si  è  proposto  di  valicare  il  Monte  Bianco,  Il  tenta- 
tivo sarà  fatto  tra  il  15  e  il  80  luglio,  partendo  da  Chamonix. 

—  Nella  libreria  editrice  del  Schicdserischer  Grtttlicevein  di  Zurigo,  sono 
usciti  recentemente  due  opuscoli  d'attualità:  Dem  Schweiser  Volke  der  Fropors ! 
(«La  rappresentanza  proporzionale  al  popolo  svizzero!»»  del  consigliere  co- 
munale E.  Walter,  e  I)ie  Texte  der  schiceiserischen  Verhàltnisuahlgesetse  («  I 
testi  delle  leggi  svizzere  sulla  rappresentanza  proporzionale  »)  riuniti  a  cura 
del  dottore  Emil  KlOti. 

—  L'editore  Solkine  di  Pietroburgo  ha  pubblicato  una  interessante  biografia 
del  conte  Leone  Tolstoi:  Sua  vita  e  sue  opere  (1828-li.'09',  a  cura  diM.  Volynsky, 
edizione  ricca  di  illustrazioni. 

—  A  Mosca  è  uscito  recentemente  uno  studio  originale  su  S.  Francesco, 
«  l'apostolo  della  miseria  e  dell'amore  »,  del  prof.  Guerrier. 


7()2  NOTIZIE,  UBRI  E  RECENTI   PUBBLICAZIONI 

L'ITALIA    ALL'  ESTERO. 

Il  Comitato  francew)  pel  monumento  a  Giosuè  Carducci,  coNtituitosi  wotto 
l'alto  patronato  del  Re  d'Italia  e  del  Presidente  della  Repubblica,  organizza 
per  il  20  giugno  p.  v.,  nel  grande  anfiteatro  della  Sorbonne  a  Parigi,  una  festa 
letteraria  in  onore  del  poeta  italiano.   Fra  poco  si  innalzerà  il  monumento. 

—  Jean  Carròre,  corrispondente  remano  del  Temps,  che  visitò  la  Calabria 
e  Messina  dopo  il  terremoto,  ha  pubblicato  presso  l'editore  Plon  un  interes- 
sante volume  di  circa  quattrocento  pagine,  intitolato  :  La  terre  tremolante. 

—  11  romanzo  di  Grazia  Deledda,  La  via  del  male,  già  comparso  nella  Kevue 
di  Parigi,  tradotto  da  G.  Hérelle,  è  uscito  in  forma  di  volume,  edizione  accu- 
rata ed  elegante  di  Calmann-Lévy. 

—  Nell'ultimo  fascicolo  di  Pages  Amies  di  Bruxelles  vi  è  un  lungo  articolo 
pieno  di  lode  per  Nuove  Liriche  di  Vittoria  Aganoor  Pompilj,  di  cui  sono  tra- 
dotte alcune. 

—  La  Revne  des  deux  mondes  pubblica  un  lungo  articolo  del  conte  Jean  de 
Kergorlay,  intitolato  :  Soiivenirs  de  Sardaigne. 

—  Angelo  De  Qubernatis  pubblica  nella  Kevne  un  articolo  contenente  nuovi 
documenti  inediti  sul  processo  di  Galilei,  intitolato:  La  rancane  d'un, pape. 

—  Le  Tour  du  monde  pubblica  un  articolo  di  Gerard  e  Jean  de  Beauregard 
su  Napoli  e  la  Campania,  ricco  di  bellissime  illustrazioni. 

—  La  Neue  Zìtrcher  Zeitung  ha  un  articolo  su  alcuni  quadri  di  Giovanni 
Segantini,  esposti  attualmente  nel  Kilnstlerhans    (Casa  degli  artisti)  di  Zurigo. 

—  Bilder  aus  Italian  (Vedute  dall'Italia)  è  intitolato  un  nuovo  volume  della 
serie  Die  Welt  des  Schónen  (Il  mondo  del  bello)  edita  presso  Karl  Robert  Lan- 
gewiesche,  che  contiene    una  collezione    di  170  bellissime    fotografìe   (M.  1.80). 

—  Il  prof.  Wight  Duff,  dell'università  di  Durham,  pubblica  nella  Biblio- 
teca di  storia  letteraria  presso  Pisher  Unwin,  un  interessante  volume  intitolato  : 
A  Literarg  Historg  of  Rome,  cioè  una  storia  letteraria  di  Roma  dalle  origini  fino 
al  termine  dell'epoca  d'oro. 

—  La  rivista  Englishwoman  (Donna  inglese)  di  Londra,  contiene  un  rap- 
porto sul  movimento  femminile  in  Italia,  del  prof.  Nello  Tarchiana. 

MOVIMENTO  PER   LA  PAGE. 

Parecchi  periodici  pacifisti  hanno  fatto  menzione  della  proposta,  emanata 
da  una  Società  del  Sud-America,  di  erigere,  in  occasione  del  centenario  della 
formazione  della  prima  Società  della  Pace,  nel  1900,  un  monumento  a  Boston, 
Massachusetts.  Ch.  L.  Lange,  sulla  Correspondance  de  la  Paix  scrive  per  retti- 
ficare quella  data.  Fu  nell  agosto  1815  -  egli  scrive  -  che  si  costituì  la  Xeir 
York  Peace  Society.  Nel  18lb  la  Massachusetts  Peace  Societg  teneva  la  sua 
prima  riunione.  11  2  dicembre  1815  si  formò  nell'Ohio  una  Society  far  promoting 
Peace.  Il  1"  giugno  1816  sorgeva  in  Londra  la  Peace  Societg  La  Società  di  Ne^v 
York  durò  sino  al  1823;  nel  183V)  risorse  con  l'istesso  nome  un'altra  società. 
La  Massachusetts  Peace  visse  fino  al  1828,  nel  qual  anno  si  uni  alla  American 
Peace  Societg  Nel  1837  il  quartiere  generale  di  questa  ultima  società  fu  fissato 
a  Boston.  La  Peace  óocietg  di  Londra  esistette  continuamente  sotto  lo  stesso 
nome  sino  ai  nostri  giorni. 

—  11  laureato  dell'ultimo  Premio  Nobel  per  la  Pace,  Federico  Bujer,  ha  de- 
ciso di  consacrare  gli  interessi  di  un  capitale  di  mille  corone  a  un  premio  an- 
nuale che  ricompenserebbe  il  miglior  articolo  di  rassegna  o  di  giornale  scritto 
su  un  soggetto  fissato  precedentemente  e  relativo  ad  un  punto  qualunque  del 
programma  degli  Amici  della  Pace. 

—  Parlando  a  New  Castle,  Keir  Hardie^  leader  del  partito  operaio  inglese, 
dichiarò  che  se,  malgrado  le  previsioni  contrarie,  si  giungesse  alle  ultime  estre- 
mità fra  la  Germania  e  l'Inghilterra,  i  capi  del  partito  operaio,  tanto  in  un 
paese  quanto  nell'altro,  !>ono  pronti  ad  invitare  la  classe  operaia  a  rendere  la 
guerra  impossibile,  minacciando  di  impedire  ogni  approvvigionamento. 

—  Il  1°  maggio  si  riunì  a  Berna  la  Commissione  del  Bureau  international 
de  la  paix  per  concretare  l'ordine  del  SVIIl  Congresso  universale,  che  sarà 
tenuto  a  Stoccolma  da  domenica  29  agosto  al  successivo  5  settembre  p  v. 

Nell'aula  magna  del  Collegio  Romano  si  inaugurò  il  primo  Congresso 
della  Federazione  europea,  lo  scopo  della  quale  è  di  utilizzare  tutti  gli  sforzi  nei 
diversi  paesi  per  coordinare  le  leggi  e  le  istituzioni  dirette  a  regolare  i  rap- 
porti internazionali. 


KOYl/.fK,  Llltni   K  IIKCKNTI   PIIflBMCAXIOKl  7(13 

ìm  K«ili<rii/,i<>n)<  ilollu  HucìkI/i  int4Tiitt/.i<tnnli  por  In  piic«<  invin  ai  M^na- 
tori  t<  (imputati  itnllaiil  un  Indi  ri /./,(»  ntt'itr»  ilnl  prchiii«<nt4i  pi,  T.  MnncUi,  in  ocra- 
nìoiio  <ii'l  \  aniiivKrHiu'io  UkIIii  prima  ('(iiiriir«ii/.n  (IoH'AJk.  cIm*  rivola  ìu  lU'vtm- 
hìU  oIix.  |)r*<piiraii)l<tNÌ  la  t(ir/.n  (''(»iiri<r<«iiy.a  litvU'AJa,  binilo  Impartitn  ai  tìolfuntì 
prooJMo  o<l  ampio  iNtriizluiii  pur  lutto  lo  (|iH>Htluni  elio  Maranno  in«tMM)  aironiiiu* 
do]  ((ioruu. 

—  Da  un  refcrnidiim  lanciato  nollo  colonno  di  nunrre  à  la  (ìnerre,  dirotto 
H  Mtnhillro  i  linoni  rapporti  tra  In  KraniHa  u  la  (lormania.  rìtni\Ut  MM'ondo  le 
opinioni  (lolla  nia^^ioran/.a,  fomnita  di  nomini  di  tutti  1  partiti  politici,  dio  In 
(ìorniiinia  i<  la  Francia  hanno  rociproci  intorcHHl  conimui(!Ìali  ud  indunlriuli  o 
elio  biNo^na  uHNolutauicnto  ovitaro  la  guerra,  quoHt'onta  por  i  popoli  civili. 

—  h'IOnlournolli'H  do  Conntnnt  tonno  a  Horlino  noi  pnla/xo  dolln  Camora 
doi  Signori  di  l'ruHNia  un  diHcorHo  muI  ravvicinamento  franco  lodoHco,  condi- 
ziono dolla  /iiicf  del  mondo. 

In  una  ^UBtoKa  ««  pirbata  nota  poloniloa  F.  PaMHy  nidia  llecue  de  la  Paix 
polio  in  contraHto  i  du»<  lorinini  puci/ista  o  pacifico.  Khhì  non  nono  identici,  na- 
turalmente, u  differiscono  tal  (|iialo  una  axionu  difforim-o  da  una  opinione,  una 
buona  opera  da  un  buon  Hontimonto  La  fode  elio  non  a^^lHco  ò  <|uolla  dol  pa- 
oiiìco  :  la  fedo  doi  pacifista,  ò  la  fedo  in  aziono  ;  «'«  ({uolla  utio  non  ni  contenta  di  me- 
moro, di  piansero,  di  projraro,  di  invocare  Dio  in  proprio  Hoccorso,  mu  elio  parla, 
si  a^ita,  poK>ini/./a  o  forma  il  bilancio  dello  vittimo  o  delle  calamità  della  guerra, 
roclaman*io  i  riiiiodi. 

•-  A  Milano  nall'aula  magna  dol  QinnnRio  Beccaria  fu  costituita  la  Società 
dt<ll(<  niovinctto  italiaiu^  per  la  Pace.  Erano  rappresentato  le  hcuoIo  Becondario 
reniiiiinili    di  Milano,   Uorgamo.  Monza  e  preHiedette    il  cuv.  Gaspare  Colombi. 

—  Le  Courvier  KuropOcn  pubblica  un  articolo  di  Bjnrnstjerne  Bj'lrneon,  in- 
titolato La  Paix  et  Ics  l'acifistes,  in  occasiono  del  recente  superato  pericolo  di 
guerra. 

—  Ancho  Bertha  von  Suttner  pubblica  in  questi  momenti  nella  Woche  un 
articolo  :  Was  ist  Pacifismua  ?  (Che  cosa  è  pacifismo  ?). 


CONCORSI,  CONQRESSI,  ESPOSIZIONI. 

Dal  12  al  17  giugno  compie  i  suoi  lavori  a  Bologna  un  Congresso  Fore> 
stale  Italiano,  iniziato  dalla  Associazione  nazionale  Pro  Montibus  e  dalla  So- 
cietà Emiliana  Pro  Montibus  et  Silvis. 

—  In  Campidoglio  è  stato  inaugurato  alla  fine  di  maggio  il  Congresso  me- 
dico internazionale  per  gli  infortuni  sul  lavoro. 

—  La  Società  sportiva  //  pedale  man/oiano,  allo  scopo  di  solennizzare  il 
glorioso  cinquantenario  patriottico  di  giugno,  indice  un  concorso  per  la  mi- 
gliore pubblicazione  che  in  forma  breve  e  popolare  esporrà  gli  episodi  della 
campagna  del  '59  e  specialmente  dei  fatti  d  arme  di  Solferino  e  S.  Martino. 
Il  termine  per  presentare  i  lavori  è  {issato  al  31  agosto  l'.i09.  Una  Commissione 
di  competenti  scrittori  e  studiosi  di  patrie  memorie  aggiudicherà  al  vincitore 
lire  500  e  conferirà  agli  autori  classifìcati  2°  e  3'  una  medaglia  d'oro,  ad  altri 
pure  meritevoli  una  medaglia-ricordo  d'argento.  Per  maggiori  notizie  rivolgersi 
alla  Società  banditrice  del  concorso 

—  A  Londra  si  inaugurò,  presente  il  principe  di  Wales,  il  Congressa  chi- 
mico internazionale,  tenuto  per  la  prima  volta  nel  1894  a  Bruxelles.  11  prof.  Pa- 
terno di  Sessa  vi  andò  per  rappresentare  il  Governo  e  la  scienza  italiana. 

—  Il  Congresso  internazionale  per  la  protezione  dei  paesaggi  che  doveva 
aver  luogo  a  Parigi,  come  annunciammo,  dal  23  al  26  maggio,  è  stato  rimesso 
al  17  ottobre  p.  v. 

—  A  Vienna  fu  inaugurata  il  5  giugno  dall'Imperatore  la  grande  Espo- 
sizione d'arte  dell'Associazione  generale  artistica  tedesca. 

—  A  Genova  si  tenne  lottavo  Congresso  dei  Comuni  italiani  e  l'Assem- 
blea dell'Unione  statistica  delle  città  italiane. 

—  È  aperto  a  Genova  un  concorso  pel  progetto  di  carro  funebre  di  lusso 
da  applicarsi  a  un  chàssis  a  trazione  meccanica  (accumulatori  elettrici). 

—  Dalla  Direzione  deìV Artista  Moderno  a  Torino  è  bandito  un  concorso  per 
l'illustrazione  del  volume  Vita  di  Don  Bosco,  che  si  pubblicherà  prossimamente 
in  diverse  lingue  europee.  Il  concorso  è  libero  a  tutti  gli  artisti  indistintamente. 
I  lavori  saranno  consegnati  alla  Direzione  deW Artista  Moderno  entro  il  15  set- 
tembre p.  V.  Vi  saranno  dieci  premi  di  lire  150,  venti  di  lire  100,  altri  venti  di 
lire  50  ciascuno. 
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—  La  R.  Acc.idomia  di  belle  arti  di  S.  luca  a  Roma  ha  indetto  un  concorso, 
istituito  dal  prof.  M.  Werstappen,  fra  t;li  artisti  di  qualsiasi  nazione,  pittori  di 
paesaggio,  per  un  quadro  dì  paesaggio  sojira  tela  di  ni.  1.40  per  il  lato  mag- 
giore    Scadenza  il  30  novembre  p.  v  ,  premio  di  lire  mille- 

—  Il  giornale  La  Provincia  di  Treviso  ha  aperto  una  sottoserizione  per  un 
ricordo  marmoreo  ad  Antonio  Caccianiga,  illustr»;  letterato  e  patriotta.Le  somme 
raccolte  verranno  poi  rimesse  all'apposito  Comitato. 

—  Una  sezione  speciale  dell'Esposizione  aeronautica  di  Francoforte,  progetta 
di  dare  in  luce  una  storia  illustrata  dello  sviluppo  dell'aeronautica  e  si  rivolge 
alle  amministrazioni  di  biblioteche,  di  musei,  di  archivii  ed  a  privati  con  la  pre- 
ghiera di  contribuire  al  necessario  materiale.  In  questa  occasione  sarà  anche 
pubblicata  dal  bibliotecario  della  Società  Senckenberg  dei  naturalisti,  Dr.  Wahl, 
una  bibliografìa  aeronautica 

—  Il  re  Leopoldo  del  Belgio  ha  istituito  un  premio  di  25,'X)0  franchi,  desti- 
nato a  ricompensare  l'autore  dello  studio  migliore  sulla  questione  dell'aviazione 
e  sui  progressi  della  locomozione  aerea. 

—  Il  secondo  Congresso  della  Gioventù  Egiziana  si  terrà  questa  estate  a 
Ginevra. 

—  Il  giurì  dell'Esposizione  internazionale  della  Croce  Rossa,  che,  grazie  alla 
dotazione  dell'imperatrice  madre  di  Russia,  è  diventata  un'istituzione  permanente, 
tenne  a  Parigi  una  seduta  per  conferire  intorno  alla  prossima  Esposizione  che 
avrà  luogo  a  Washington. 

SPIGOLATURE  FRA  i  PERIODICI. 

Dalle  statistiche  federali  americane,  si  rileva  che  nell'ottobre  scorso  noi 
esportammo  negli  Stati  Uniti  4?S  automobili  per  il  valore  di  lire  450  mila,  di  fronte 
ad  una  sola  per  il  valore  di  15  mila  dollari  esportata  nell'ottobre  del  1907.  Du- 
rante i  primi  dieci  mesi  dell'anno  scorso,  ne  erano  state  esportate  213  per  il  va- 
lore complessivo  di  due  milioni  e  125  mila  lire  di  fronte  a  lire  700  mila  espor- 
tate nel  corrispondente  periodo  dell'anno  precedente.  Certo  codeste  cifre  non 
sono  molto  elevate  ;  ma  se  si  pensa  alla  crisi  americana  ed  anche  alla  crisi  delle 
nostre  esportazioni  in  altri  rami  industriali,  sono  cifre  confortanti. 

—  ^:ella  Lettura  di  maggio  il  prof.  Giuseppe  Ricchieri  studiò  in  un  arti- 
colo, ricco  di  illustrazioni,  la  spedizione  del  tenente  Shacklelon  al  Polo  Sud  e 
le  sue  spedizioni  antecedenti.  Recentemente  cinque  tenenti,  compagni  dello  Shack- 
leton,  tornarono  in  Inghilterra,  mentre  egli  stesso,  dopo  l'importante  spedizione 
che  lo  condusse,  si  può  dire,  in  vista  del  polo  Antartico,  fa  il  viaggio  dagli  An- 
tipodi verso  l'India,  passerà  poscia  per  Brindisi  e  tornerà  per  terra  ferma  in 
Inghilterra,  dove  ha  annunziato  una  conferenza  nella  Reale  Società  Geografica 
per  la  fine  di  giugno.  In  considerazione  dei  grandi  meriti  scientifici  dello  Shack 
leton,  il  Consiglio  della  Società  Geografica  Italiana  deliberò  di  conferirgli  la 
medaglia  d'oro,  istituita  dal  compianto  Re  Umberto  I. 

—  Il  bollettino  del  Circolo  accademico  italiano  di  Vienna  contiene,  oltre  al 
resoconto  dell'anno  sociale  1907-11)08.  la  commemorazione  di  Edmondo  De  Amicis, 
tenuta  a  Vienna  nel  primo  mese  della  sua  morte  dal  dott.  Carlo  Battisti. 

—  La  statistica  dei  cavalli  e  dei  veicoli  a  motore  di  Parigi  dimostra  chia- 
ramente la  vittoria  dell'automobile  nel  traffico  della  città  Nel  1900  vi  erano 
nella  capitale  francese  98,284  cavalli  e  618  automobili;  nel  1902,  91,976  cavalli  e 
1,673  automobili;  nel  1904,  85,269  cavalli  e  3.146  automobili;  nel  1906,  83,-158 
cavalli  e  5,058  automobili;  nel  11)07,  8 1,992 cavalli  e  6, '01  automobili;  e  nel  1^08, 
79,460  cavalli  e  7,214  automobili.  Dal  1895  fino  al  1900  i  cavalli  aumentavano 
annualmente  di  circa  2000;  per  conseguenza,  il  loro  numero  dovrebbe  essere  oggi 
presso  a  poco  110,000.  Non  esiste  una  medesima  statistica  per  Londra,  ma  in 
essa  certo  il  numero  dei  cavalli  diminuisce  maggiormente. 

—  Il  fascicolo  del  giugno  della  Deutsche  Rundschau  contiene  un  articolo  del 
prof.  Angelo  De  Gubernatis  sulla  nuova  Fedra  del  D'Annunzio,  ed  uno  della 
signora  Nadine  Helbig  su  una  visita  presso  il  conte  Leone  Tolstoi  nel  1887. 

^  L'ultimo  numero  del  Ccenobinm,  contiene  articoli  di  Marcel  Hébert, 
R.    Ottolenghi,  V.    Benini,  J.    De  Gaultier,  E.    Morselli,  ecc. 

—  Secondo  le  cifre  approssimative  pubblicate  dalla  Dépéche  marocaine.  la 
popolazione  europea  al  Marocco  consta  di  1-^,000  a  16,000  abitanti,  dei  quali  9,000 
circa  sono  a  Tangeri,  4,600  a  Casablanca,  600  a  Tétouan,  400  a  Mazagan,  -.00 
a  Larache,  1.50  a  Mogador,  120  a  Rabat,  60  a  Safi,  altrettanti  a  Fez  e  15  a  Ma- 
rakech.  La  distribuzione  approssimativa  per  nazionalità  sarebbe  come  segue: 
spagnuoli  10,172,  francesi  3,725,  inglesi  730,  tedeschi  200, 
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Patria  Italiana,  di   luiuoito    Dki.   I.unoo.  —  i3olr>gna,  Zanirholli, 

\m\f.  707.   li.  a. 

Faenta  nella  storia  e  «o/rar/o,  di  Antonio  Mb8skri  o  AcHiLr.R 
Calai.  —  Faoiiza,  Kdoardo  Dal  Pozzo,  ptt(f.  575.  L.  7. 

Un  decennio  di  vottitirazione  in  Catania  (tHf}0-tHf{0),  di  Vincrnzo 
KiNoccniAHo.  —  (latania,  (ìiaiinotta,  jia^.  IIM).  L.  .'J.5(). 

Scritti  varii  di  economid.  di  M.vfkko  Pantalboni.  -  Mil.ino. 
Saiidron,  paj?.  ^70.  L.  5. 

Specie  e  V(triefà  e  loro  uii<j,,ii'  j>ri  tnulu.titne,  di  IIi;(io  dk  \  uikss, 
tradu/ione  dairiiiKl^-^»'  autori/./.ata  di  b'KDKuico  Uakfaele.  Volumi  '2.  — 
Milano,  Saiidron.   Prezzo  dei  12  volumi  L.  16. 

Saggi  e  discorsi,  di  (ìiOKOio  AucoLEO  —  Catania,  (Jiannolta.  pa.iz.  201 , 
L.   1. 

Carlo  Darwin,  {'rotilo  di  .Amjkrto  Ai.mkrti.  —  Bologna,  i  orniig- 
gini,  pag.    74.  L. 

Critica  della  Ragione  pratica,  E.  Kant,  tradotta  da  Francesco 
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